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/  Compilatori  della  Civiltà  Catlolicajper  gli  articoli  da  esii  pubbli- 
cati,  intendono  godere  il  diritto  di  proprietà  letteraria  giusta  le 
eonvensioni  etabilite  fra*  varii  Stati  d' Italia.  E  cosk  riputeranno 
frodolenti  quelle  ristampe  che  si  facessero  di  detti  articoli  senza 
F  espresso  loro  consenso. 


IL  SUPERIORE 


AìUoriià  e  Superiore  sono  eglino  una  cosa  medesima?  Nd  linguag- 
gio dei  Giornali,  trapassato  anche  nel  volgo,  dovremmo  rispondere 
che  si,  leggendovi  noi  ad  ogni  pie  sospinto  che  tutte  ìe  autorità 
niilitari,  tutte  h  autorità  civili,  tutte  ìe  autorità  municipali  del  tal 
paese  si  trovarono  al  tal  ballo,  al  tal  convito.  Come  vedete  queste 
Auieriià  cosi  sollazzevoli  e  di  buon  appetito  eran  tutt'  altro*  che 
qudl'  astrattezza  filosofica  da  noi  finora  contemplata  nella  natura 
dell'  esser  sociale-,  tutt'  altro  che  quel  dritto  di  ordinar  la  moltitudi- 
ne al  bene  comune,  giacché  il  dritto  non  balla  e  non  mangia.  Nel 
linguaggio  volgare  possono  dunque  sinonimare  Autorità  e  Superio- 
re ,  come  ha  altri  tempi  Podestà  appellavasi ,  e  talora  anche  Batta 
ehi  governava  i  Comuni  nel  medio  evo  :  le  quali  voci  nuli'  altro  fi- 
nalmente indicavano ,  se  non  Y  autorità.  Anzi  osserva  opportuna- 
mente il  eh.  Bartoli  Avveduti,  che  lo  stesso  nome  di  autorità  sogUa- 
mo  dare  al  principio  morale,  al  potere  ledale,  all'  influenza  perso- 
nale di  merito,  stima,  maggioranza,  e  al  soggetto  autorevole  <. 

1  Che  eo$a  è  ti  diritto?  pag.  77,  p.  S. 
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Ma  volendo  parlare  con  rigore  filosofico  Autorità  e  Superiore 
differiscono  come  Y  astratto  dal  concreto.  Finché  noi  consideriamo 
quel  dritto  che  per  la  necessità  delle  cose  ravvisiamo  doversi  trova- 
re in  ogni  società,  per  istringere  in  unità  di  fine  e  di  operazione  la 
moltitudine ,  questo  da  noi  appellasi  Autorità  :  quando  poi  questa 
Autorità  la  veggiamo  incorporarsi  in  polpa  ed  ossa  in  qualche  in- 
dividuo o  consesso,  questo  mdividao,  questo  consesso  viene  da  noi 
appellato  il  superiore  di  quella  società. 

Dunque  ricercare  chi  sia  per  natura  il  Superiore  è  problema  di- 
versissimo dal  cercare,  se  e  quale  sia  V  Autorità.  Che  in  ogi^i  So- 
cietà siavi  un'  autorità,  lo  vedemmo  dimostrato  dalla  natura  me* 
desima  dell'  essere  sociale:  e  dalla  natura  medesima  vedemmo  ger- 
minare certe  condizioni,  che  all'  Autorità  naturalmente  competono, 
di  essere  una  9  benefica,  prevalente  ecc.  II  presente  problema  non 
può  germinare  dalla  generica  natiira  delle  cose,  non  essendovi  in 
tal  natura  un  principio  che  distingua  le  individualità  fra  di  loro. 
Or  il  problema  àichi  $ia  USupm^ire  cerca  appunto  ana  individua- 
zione dell' autorità.  Dunque  ogniun  vede  non  potersene  troTare 
la  soluzione  nei  principii  jMirommie  ^ac^a\  ossia  di  pura  natura. 

Frattanto  per  altro  volendo  noi  trovare  le  dotlriae  filosofiche  in- 
torno air  Autorità,  per  giungere  finalnaente  a  cooipreiidere  filoso- 
ficamente, se  il  Popdo  sia  Sovrafio,  uopo  è  che  troviamo  aeUa  ma- 
tura delle  cose  quel  princi^o  universale,  quella  coai  detta  legge 
naturale,  per  cui  una  persona  piuttosto  che  un'altra  può  aver  di^ 
ritto  a  governare  un  popolo.  Questa  legge  naturale  non  potrà  er- 
tamente appUearsì  alla  realtà  se  aoo  troviamo  un  fatto  storico  per 
cui  un  uomo  o  un  consesso  venga  a  divanùficarei  dal  riflaanente 
della  moltitudine  consociata  :  ma  qvesto  iCitto  diversìfieaAte  nidia 
conchiuderebbe  senza  un  pnaeipio  generale,  die  lo  focondane.  Ci 
vuole  r  uno  e  l'altro,  come  in  ogni  fdtro  dirkto  concreto  :  il  prin- 
cipio universale  ossia  la  legge,  ed  il  fatto  iadividuale  in  cui  si  coor 
creta.  Se  la  divina  Bontà  per  sé  medesima  si  fosse  degnata  favellare 
al  genere  umano ,  determinando  la  persona  dei  governanti,  come 
determinò  Pietro  a  governare  {^  A:postoli,  e  i  Gerarchi  Siupremi 


«-■iiniiiMmi  i  SuioaBore,.oi  taronccaniBor  sgmvatfc  dUla.  ricerca 
dift  mÉn^pméiaiiML  «  Dk»  ha  8oatto«  ìli  lai  Re,  dìrdbbe  il  Popab; 
àuaqfm étUbo oUiedMo  » :. »  etm  apfMMto ikfvewdm  i|  popolo 
EbniOy  njpetto  prina.  ai  oidì  Giudici,  poscia  &  Sanile»  a  Daivìdde, 
e  ad  aitai  da;  Bio  BamtBatBaMnteiiiaBdMi  al  gpvenio. 

Ma  non  avendo  Iddio  sceke*  poakiyamantfi.il  ganrernante  per  gli 
atei  popoli^  nò- pre«9rilito  le  forme,  ooUe  foaM  essi  dovranno  ele;^ 
§erio  0  lawisarlo;  resta  che  inteonroguide^ la  aeliiffa  delle  con, 
mnaariani»  qiial  aia  stato  il  volere  del  sapremo.  Fattore ,.  rispetto 
aLoMda  di  personifiaare  l' avtoritàv  giacché,,  coniar  ben  vi  ricorda, 
a  conoscerne  i  voleri,  ossia  le  leggi  costanti,  due- sole  ^  a  noi  se^ 
no  apcatev  cioè  la  riwdaabnt,  (piando^  E|^  degna  finrorirceoe,. ala 
nafeasa.ddhi  cosa  qpiaDdo  la  rivelazione  non  ei  soeconre. 

Ib  pnaM  die  determÌBiaBioqual  sia;  1&  legge  par  coiquasbapr»- 
Uama  vìsalvesi ,  fermiamoci  suUa  soglia  ,  e  consideriamo  quale  sia* 
r  isqiortaiiaa'  del*  proUesoa,  ohe  i.  mealatori  fnno  di  tutto  per  co^- 
prire  o  fltevolgefe..  «  Che  o'  importa.,  grkhiva  F  Ahreaa,  di  sapere- 
la  Iine»deUe  dinastie?  il  possesso  dell!  Jkntorìtà  non  èquistione 
starieet  raa»qoistione  giisridiita',  e  graridicameatefariandoy  dee  eo- 
iDBDdaae  colui  che  fa  E  bene  della  naoione  ^.  » 

QpA  ipovero  intelletto  non*  ai  accorgeva  che  il  sìio-  augomeato  pò* 
tsdibesitoraersieoiitroogai  proprietà,  oche  isa«iinionisti,i  sociali- 
sti, i  comunisCi  potrebberodire  idlo  stesso  modo  :  «  q^elche  importa- 
è  che  le  terre  sieno  possedute  da  chi  le  coltiva  con  vantaggio  comii* 
ne*  Donale  ad  ogni  uomo  le  terre  proporzionate,  alla  capacità  f  ad 
ogni  ftapariià  praporaionate  ai  lavoro  S.  » 

Aj^Iieater  qaesto  assioma  sanaimonìàBB  all'  antorità  paUlica  e 
vedfete  riaultame  la.  dottrina  dell!  Aibreesc  «  il  govemo^appartiene 
aehi  poòifare  il  bene:  e  a  chi  Io  fa  realmanteL  n    , 

1  «  La  Ugiuimità  non  è  una  quktione  storica  :  un  potere  può  avere  la  sua 
orìgine  in  fatti  non  giustificati,  ma  quando  esso  viene  esercitato  secondo  T  in- 
teresse della  nasuone  è  legittimo,  d  Dr.  puhb.  traduz.  del  Trìncbera.  Napoli. 

9i'À  thanm  uìon  sa  eapacHé;  à  ehaque  capaciti' sel<m  ««r  oeuvru,  Aforismo 
4lij 


8  IL  SUFSRIORS 

Né  queste  idee  di  noQcuranza  intomo  ai  titoli  di  legittimità  in* 
vedono  soltanto  animi  maldisposti  e  sediziosi.  Anche  dotti  e  savii 
cattolici  si  lasciano  prendere  al  sofisma  ;  e  talun  ne  leggemmo,  non 
ha  gran  tempo,  pretendere  di  stabilire  che  pia  importante  è  la  legit^ 
timità  neir  uso  dell'  autorità  che  la  legittimità  nel  possesso  ;  il  che 
cosi  da  lui  si  dimostrava  a  un  dipresso. 

((  Base  e  regola  di  tutti  i  diritti  è  il  bene  della  società,  or  la  so- 
cietà ha  maggior  interesse  nel  giusto  uso  delF  autorità,  che  nel  le- 
gittimo suo  possesso.  Dunque  dee  preferire  un  Principe  che  eser- 
cita legittimamente  il  potere  mal  posseduto,  a  quello  che  solo  legit- 
timamente lo  possiede.  » 

Conferma  poscia  Y  argomento  con  le  seguenti  osservazioni  — 
<(  Supposto  che  le  due  legittimità  sieno  divìse  in  persone  diverse, 
non  torna  egli  a  conto  alla  società  medesima  che  si  obbedisca  piut- 
tosto a  chi  bene  usa  il  potere  mal  posseduto  che  a  chi  legittima- 
mente possedendolo  lo  usa  male?  E  come  si  spiegherebbe  altri- 
menti la  legittimità  acquistata  a  dinastie  prima  usurpatrici?  o 
converrà  dire  che  vi  sono  altre  leggi  legittimanti  V  origine,  o  che 
Dio  per  ricompensa  al  buon  uso  ha  legittimato  ciò  eh'  era  illegit- 
timo —  Non  cerchins!  dunque  le  guarentigie  della  società  nelle 
istituzioni  umane  di  trasmissione  del  potere  :  i  principi  stessi  lo 
confermano  oprando  ben9,ne  perdono  il  primo  titolo  oprando  male 
—  Se  ciò  s' intende ,  comprenderanno  i  prìncipi  stabilità  del  regno 
essere  la  fedeltà  al  dovere.  » 

Come  vedete,  lettore,  il  problema  non  ^  indifferente  e  menta  tut- 
ta la  ponderazione  ;  poiché  dall'  un  canto  i  libertini  promuovono  la 
noncuranza  dei  titoli  di  legittimità,  dall'  altro  persone  anche  savis- 
sime restano  prese  ai  lor  sofismi.  E  di  qui  appunto  si  forma  qudla 
tolleranza  o  indifferenza  ai  delitti  cosi  detti  politici ,  riguardati  da 
certuni  come  peccadiglie  da  tergersi  con  I'  acqua  santa  :  di  qui 
quella  franchezza  e  licenza  con  cui  si  mettono  in  forse  i  diritti  delle 
persone  e  delle  dinastie  regnanti:  di  qui  quell'astio  con  cui  la  fer- 
mezza dei  regnanti  nel  difendere  i  proprìi  diritti  viene  accaneggiata 
e  vituperata  qual  mteresse  ed  ambizione  smodata  :  di  che  in  certi 
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regnanti  consiegae  quella  malintesa  clemenza  con  che  lasciano  di* 
scatere  ed  inforsare  i  proprii  diritti  persuadendosi  bonamente  ap- 
partenere una  tale  coAdiscendenza  alla  equità  per  cui  ogni  uomo 
debb'  essere  pronto  ad  abbandonare  ogni  proprio  avere  ed  interesse 
quando  gli  venga  manifestata  r  ingiustizia  del  suo  possesso.  Dal  qual 
dettame  guidato  F  infelice  Luigi  XVI  si  andò  bel  bello  spogliando 
Fan  dopo  r altro  di  tutti  gli  attribi^ti  regali  e  finalmente  della  corona 
e  della  testa  che  la  cingea,  con  quel  danno  inestimabile  della  nazione 
francese  che  si  compendia  in  due  parole  dicendolo  rivoluzione  5es- 
sagenaria,  I  filosofi  volteriani,  ben  consapevoli,  per.  istinto,  se  non 
per  logica  (della  quale  a  dir  vero  penuriavano  assai)  della  forza  che 
hanno  ì  prìncipii  astratti  sulla  realtà  delle  opere ,  prevedeano  di 
lunga  mano  l'inevitabile  eccidio  a  cui  il  Re  medesimo  tradito  dalle 
loro  dottrine  darebbe  la  mano  esecutrice  ;  e  lo  gorgheggiarono  in 
certa  canzone  popolare  ove  annunziavasi  vicino  quel  giorno  che  U 
He  crederebbe  9i  stesso  un  abuso  e  vorrebbe  cessare  daJt  esser  tate  ^. 

Sarebb'  egli  mai  venuto  a  termine  si  sciagurato  se  avesse  com- 
preso che  la  sua  dignità  era  tutela  della  società  e  che  dimettendola 
0  ioforsandola  precipitava  la  Francia  nelF  abisso  dell'  anarchia?  Or 
questo  che  lo  sventurato  monarca  non  seppe,  questo  è  ciò  che  dob- 
biamo spiegare  in  questo  primo  articolo,  affine  di  far  comprendere 
tutta  r  importanza  della  quistione  :  dobbiamo  spiegare  come  l' avere 
un  principio  certo  per  determinare  la  persona  governante  è  il  supre- 
mo degl'  interessi  sociali  nell'  ordine  pratico  e  può  dirsi  iiv  certa 
guisa  il  primo  principio  politico ,  come  F  autorità  in  generale  è  il 
primo  princìpio  sociale  teoretico,  o  in  altri  termini ,  che  siccome  è 
impossibile  la  società  astratta  senz'  autorità ,  cosi  è  impossibile  la 
società  reale  ossia  F  esistenza  sociale  senza  un  principio  che  deter* 
RÙni  individuatamente  il  superiore. 

Or  questo,  vel  confesso,  non  so  comprendere  come  abbisogni  di 
prova.  Consentite  voi  che  m  ogni  socibtì  ci  vuole  un*  autorità  or- 
dinatrice? Ravvisate  ad  evidenza  F  impossibilità  che  milioni  di  enti 

1  «  cu  notre  fqì  se  croyant  un  abus  Youdra  bim  tesser  de  V  èire.  » 


Hberi  dotati  f  immensa  yarìetà  nelie  app renioni  M  ooiioseiiiiBDto^ 
nelle  tendenze  del  volere,  nella  vivadÉà  delie  fantasie,  negl'  iMpuhi 
delle  passioni  e  in  tutte  le  esterne  ed  interne  abitudini,  prendano  il 
medesimo  andamento  costante  senza  im  ordinatoro  visibile  ébe  li 
obbli^i  .a  tale  unità  ?  A  dir  vero  in  questa  moMìludine  si  varia  ervi 
la  ragione  la  quale  comprende  «ssere  oneessaria  V  anàà  :  zmiifoesta 
neeessità  generica  di  obbedire  non  detemina  indi?ìduatamente  in 
cfae  cosa  si  dd>ba  dibedire  :  è  un'idea  astratta^  un'autorìtàasftratta, 
un  oasioetto  di  nostra  mente,  prodotto  dd  contemplare  la  rebusions 
fra  enti  liberi  e  varii  «ed  aatone  ima.  Or  un  ooneeèto^  un'  ìèni  che 
può  ossene 'Consentita  o  negata  sotto  mille  aspetti  dtivensimiUa  of^ 
ra  socialmente  nel. mondo  estemo*  L'autorità  dunque  dee  diventare 
una  realti  inéiTiduata  e  visibile  per  produrne  effetti  soobMnsftenii  : 
bisogna  cbe  il  «Giqperiore  ordini  detenminatamente:;  kc  faooiasi  la  tal 
cosa,  spendasi  tanto  pel  tale  oggetio,  impongasi  tanto  di  stessa  ecc.  )i 
Or  questa  realtà  non  può  conseguirsi  fra  «annni  se  l' nntoatà  md 
s'  incarna  in  un  uomo  visibile  e  conosciuto,  essendo!' uomo  sulla 
.terra  il  solo  essere  intelligente  «  perà  capace  di  conoscere  il  bene 
e  di  ordinarvi  i  mezzi.  Dire  éunqiie  una  società  senz*  autorità  o  dir- 
la senza  un  uomo  cbe  la  es^citi,  quanto  all'  leffetto  egH  è  iutt'  uno.  : 
e  sotto  tale  aspetto  il  sinonìmare  dd  volgo  notato  da  noi  da  prin- 
cipio nell'  «Lso  dei  due  vocaboli  awtoriià  e  superiore  y  apparisce  tut- 
t'  altro  che  irragionevole. 

Or  avvertitelo  bene:  ^ire  un  uomo  ondinatore  ddla  società,  dirlo 
dotMo  di  autorità ,  vale  altrettanto  dke  dirlo  superiore  legittimo  , 
aUro  non  essendo  superiore  legittimo,  ss  non  I'  uomo  dotato  di  au- 
torità» r  uomo  cheiha  do^wre  e  diritto  di  ordinare  la  società.  £  però 
se  vogliamo  assicurar  1'  esistenza  della  società,  dobbianio  accertare 
un  principio  per  cui  questo  o  quali'  uomo ,  questa  o  quei  consesso 
trovisi  investito  del  diritto  di  governare.  Ed  econverso  sevngUamo 
distniggero  «una  aoeietà ,  nmi  vi  è  aMces«tà  aleina  di  fare  strage 
ddle  persone,  sia  di  soddìti  o  di  si^eraore  :  busta  solo  che  li  riesca 
di  mettere  in  dubbio,  di  rendere  oscuro  il  diritto  di  chi  comanda»  il 
debito  di  dii  nbbndJsoe« 
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Vi  è.socidi  nel  mondo*  pia  salda  ,  («ù  sireltameiite  organizzata 
che  oa  esereito  regolare?  In  verili  aen  sapreramo  ittmagkiarla. 
Or  bene,  lite  ches'iihtrofiMtla  neiranimo  dd  militari  quakbe  incér^ 
tazza  od  oaciurìli  aopra  ehi  abbia  diritto  al  oomando;  e  ditemi  quan- 
to dur«fA  Vanite  in  qudf  esareito.  Lo  vedrete  (ed  oggi  appunto  ne 
pianga  la  l^i^pMi)  smembrarsi,  sbrancarsi^  e  se  il  nemico  presentii 
si,  earrerenMi  esercito  alla  tittork,  ina  gregge  al  maoello:  ed  ap- 
punta per  questo  è  negli  eserciti  bene  ordinati  si  solenne  e  notorio 
l'ordine  successivo  dei  eonaandanii.  Non  basta  nella  aailizia  che  sia 
sacrosanto  io  generale  il  principio  dì  subordinazione  *,  bisogna  che 
sia  ad  un  teiqpo  notorio  ed  indubitato  un  principia  per  cui  al  man- 
care di  OH  capo,  ioraiediatamente  e  da  tutti  già  si  conosca  chi  sot*- 
tcntia  al  cmnando.  Sarà  Y  anzianità ,  sarà  la  nasdia^  sarà  il  jprado, 
saia  checché  altro  vi  piacciai^  ma  un  principio  ci  vuole»  pena  la  vita 
di  talla  r  eeereito*  E  perchè  tanta  pubblicità,  tanta  oertezaa  ?  Per- 
chè rincertezza  del  cìÀ  dee  comandare,  sarebbe  inerzia  delTesercito, 
SDO  dififiobrimento,  sua  rovina.  E  come  riputerebbeai  cagione  di  tal 
roidna  chi  fra  militi  spargesse  non  esser  deUto  1'  obbedienza  ad  un 
capo,  COSI  riputerebbesi  chi  spargesse  dubhii  intorno  a  chi  sia  que- 
sto capo  o  alte  leggi  organiche  onde  se  ne  atabiUsee  in  modo  pub- 
Uiea  e  indubitata  la  persona» 

Questa  diseipUna  inviolabile  è  negli  esercili  introdotta  senza  con- 
trasto per  la  gravezza  dei  pericoli  ai  quali  la  milizia  è  continuamente 
esposta,  e  però  ognuno  ne  sente  la  necessità  e  ognuno  Y  accetta  vo- 
lonteroso. E  per  una  ragione  consimile  tra  i  gravissimi  difetti  di  un 
capitano  si  annovera  Y  esitare ,  il  titubare.  E  piarchè?  Perchè  un 
geacral  titubante  non  può  accertare  Tuniee  operazione  delF esercito. 
Or  qnal  diierenaa,  «untito  att  iffètlOy  fra  il  titubar  del  generale  che 
non  ordiiH  e  il  titubar  dell'  esercito  che  non  obbedisca  ?  Il  risulta- 
mento  è  sempre  quello:  dissolvimento  dall'unità,  della  forza^  dellV 
none.  Ma  questi  pericoli,  bendiè  men  lepea^ni  e  precipitosi,  sono 
eglino  ignoti  alle  altre  società?  No  :  anzi  le  ragioni  per  cui  si  ri- 
chiede certo  e  conoscibile  a  tutti  il  superiore  in  qualsivoglia  altra 
attociazione  sono  proprio  le  mede&ime  per  cui  ci  vuole  um  capitano- 
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nell'esercito.  E  se  Finterregno  nella  società  civile  può  essere  per  al- 
cuni istanti  men  pericoloso  che  nella  militare,  la  grandezza  però  e 
rimportanza  del  soggetto  è  nella  prima  immensamente  superiore, 
essendo  la  civile  il  tutto,  di  cui  Fesercito  forma  una  piccola  parte-,  la 
civile  il  fine  a  cui  Fesercito  è  ordinato  qual  mezzo.  Trovare  dunque 
quel  principio  per  cui  un  tale  individuo,  una  tal  persona  fisica  o  mo- 
rale ha  diritto  di  ordinare  la  società,  egli  è  trovare  il  principio  della 
salvezza  pubblica.  ÀIF opposto  impugnare  quel  principio  o  metterlo 
in  dubbio,  egli  è  impugnare  e  mettere  in  rovina  la  società  ! 

E  diciamo  mettersi  in  rovina  la  società  col  solo  dubbio,  perchè 
quando  trattasi  di  operazione  la  bisogna  procede  tutf  altrimenti  che 
quando  trattasi  di  specolazione.  In  questa  il  dubbio  può  essere,  non 
che  tollerabile,  necessario;  mercecchè  F  intelletto  vuol  conoscere  il 
vero;  e  il  vero  non  dipende  dal  nostro  intelletto;  ma  all'opposto  Fin  - 
telletto  nostro  dipende  dal  vero.  Se  dunque  il  vero  non  comparisce, 
r  intelletto  non  può  ragionevolmente  assentirvi. 

Né  da  questo  esitamento  risulta  alcun  male  per  la  società  essendo 
la  speculazione  atto  puramente  interno  destinato  a  fissarsi  nel  vero  : 
onde  opera  rettamente  quando,  mancandole  questo,  essa  sospende  il 
suo  atto:  e  dalla  sospensione  stessa  e  dal  dubbio  è  incalzata  a  nuove 
indagini  che  la  sospingono  verso  la  sua  meta,  onde  di  quello  ben 
potrebbe  dirsi  ciò  che  della  meraviglia  diceva  il  Metastasio  : 

DelF  ignoranza  è  figlia, 
E  madre  4el  saper. 

Ma  nelF  ordine  pratico  ,  la  faccenda  va  tutto  altrimenti.  L' opera- 
re è  molte  volte  necessità  assoluta,  non  essendo  possibile  alF  uomo 
di  arrestare  il  corso  degli  eventi  e  sospenderne  gli  efietti  funesti 
e  rovinosi;  né  frattanto  è  possibile  operare  senza  un  qualche  prin- 
cipio che  determini  F  operazione.  Ed  appunto  per  questo  alF  indi- 
viduo è  data  dal  Creatore  la  coscienza  per  guida  immediata  i  in 

1  Avvertasi  a  non  prendere  abbaglio:  la  coscienza  è  guida  immediata  in  quan- 
to applica  all'  atto  la  legge  or  positiva  or  etema:  ma  a  conoscere  questa  legge 
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cui  tranquillarsi  perentoriamente  :  alla  quale  benché  erronea ,  egli 
dere  obbedienza  (salvo  il  debito  e  la  possibilità  di  correggerne  Ter- 
rore di  che  ora  non  è  luogo  di  parlare  ).  E  perchè  tal  debito  e  tal 
regola  immediata  ed  intima  ?  perchè  molte  volte  l' individuo  è  ne- 
cesàtato  ad  operare ,  e  V  operazione  non  potrebbe  prodursi  senza 
nonna  certa  e  conosciuta.  Or  se  questo  è  necessario  all'  individuo, 
quanto  è  più  necessario  alla  società  I  Chi  non  vede  essere  questa  una 
ruota  perpetua  che  mai  non  s'arresta  ?  Chi  non  vede  che  Tarrestarsi 
sarebbe  la  sua  rovina?  Se  l'individuo  sospende  le  operazioni  morali, 
non  cessa  per  questo  la  sua  naturale  esistenza ,  perchè  il  suo  com- 
posto non  dipende  dagli  atti  suoi  liberi  ,  ma  è  formato  per  man  di 
natura.  La  società  all'opposto  esiste  bensì  per  certi  prìncipii  ed  im- 
pubi naturali,  ma  si  attua  nell'ordine  reale  principalmente  in  rela- 
zioni morali  di  doveri  e  diritti  messi  in  atto  dalla  libera  operazione 
dell'uomo.  Qui  dunque,  se  per  un  momento  la  libera  operazione  non 
avesse  una  legge  con  cui  regolarsi,  la  società  rimarrebbe  assiderata 
0  piuttosto  sarebbe  costretta  ad  operare  moralmente  senz'  ordine 
HKNrale:  il  che  sarebbe  il  colmo  dell'assurdo.  L'avere  dunque  chiaro 
enotorio  un  principio  con  cui  determinare  chi  sìa  l'ordinatore  della 
società  ,  è  per  V  esistenza  di  questa  di  suprema  rilevanza  e  ineso- 
rabile. 

Ed  ecco  perchè  ai  nemici  dell'ordine  nulla  sta  tanto  a  cuore,  al- 
lorché vogliono  scompigliare  una  società,  quapto  il  mettere  in  forse 
nel  pòpolo  che  vogliono  opprimere  quel  principio  di  legittimità  per 
cui  conoscerebbe  nel  momento  del  tumulto  chi  abbia  il  diritto  di 
ordmarlo  -,  assicurando  frattanto  ai  proprii  caporioni  una  cieca  ob- 
bedienza che  non  lasci  alcuna  esitazione  tra  i  faziosi.  Non  importa 
loro  tanto  qual  sia  la  persona  che  governa  o  la  forma  con  cui  go- 
^«m  :  l'importante  è  che  s'ignori  nella  società  o  si  disdica  il  titolo 
d'ond'ella  ripete  il  diritto  ad  ordinarla:  giacché,  posto  ciò  in  dubbio, 

può  esserle  necessaria  molte  volte  la  direzione  esterna.  Laonde  1'  esser  la  co- 
sdema  guida  immediata  è  tatt'altro  che  queUa  pretesa  lib9rtà  di  coscienza  che 
<%8i  si  Tanta  qnal  diritto  inalienabile. 
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itsiiproBtti  kix)  ìitlaEitD^  il  diwvdine  e  io  ncaoBgi^io  : 
ÌÀhbp  yeatmdoi  menot  ogni  cwto  oràkiatora  ^ . 

Mirate  di  die  flbooro  in  Fraacfaii:  iQCOOùoeiarQao a  persMdhra^lor 
steiBO  Luigi  XVI,  che  il  sua  dintto  gK  dovn  TOHBftddk  popolo»  ohe  \m 
successìoie  eraditaiis  era  mi  assacèov  Messo  in  doUiiof  ced  ii  ] 
dpb  ereditario  bi  oÌ¥oiii«me  ara  fotta  nelle  ìàas  e*  nea  pote&i 
sagaire-  nigli  eventi  E  io  PbcbogaHo  eome  si  taati?  tléormido  le^ 
léggi  delia  SHOcesfiione.  E  la  stessa  dtoraxEÌeaa  pose  ìbì  iseoo^pigiìa» 
il  reame  spaganolo  :  e  ncn  pagbi  del  j^rìnie  sDonpiglìo  tcnfeBuran» 
poe'  anzi  d*  imieatare  h  smeaia  di  miti  Uierica  ooLPortogriio  e  da 
aibolir^i  del  tolte:  la  diflistia  regnante.  E  con  quel  prò?  Qsà  cer*^ 
tìssimo)  tantaggia  pei  sooimavìiteiri  di  netterò  in  fibrae  il  di'ittoi  dti 
chi  oomaada  e  ii  debifas^  dì  dii  obbedisce.  Della  Qaoinìairea.  leggéstoi 

1  Ne  abbiamo  avuto  nuovi  sperìmenli  nella  recente  rivolutone,  di  Spagna  di 
«he  tuonano  tuttavia  ai  nostri  lettori  gli  orecchi.  Ma  a  voi  che  Italiano  siete  non 
dispiacerà  di  saggiarne  un  centelliho  in  quella  eroica  rivoluzione  diPaDem&o^che 
ftiytamt  ognun  rioordu,  la  pnsia  ad  inaAerareil  gonfalone  seguito  pei  da  sulle 
ftaicUi  e  anÌÉÌntila«*0tfeiiinpMsatciie  tanto  diede  da  pieo0eraetileBaiancfta'dft 
ridare,  (k»  tt  matore  dì.  quel  prìmo^  tunulto  che  scoppia  il  gìoisia  19  pubblica 
il  gjuumo  10  Gennaro  1848  una  é^iehiaraAione  in  cui,  dopa  av€re  avvertito,  che 
la  mane  armate..,,  prendiranno  posizione  n«<  vari  pufUi  déUe  noe  tre  eam^et" 
DffM,  soggiunge:  costoro  dipenderanno  dagli  ordini  dei  comitato  direttore^  com- 
posto dei  migliori  cittadini  di  ogni  rango,,.  La  popolazione  diPaiermo  ttJctrfà 
ctmaJHa  Oi  f«uM  «a*  atbm  dèi  i2  Gennaro  manUmn^  ik  piikimpomtiHf  oonOk 
jjfrm. .  •  ^lit9tt09|Oi<nlffi«ell«N fiatino  ardieeai  die  eriiieoKei  gii  ordini  e  iffoovt- 
dilm^nUiMaomitmt^^  CHà.  è  dei  maggior  intereese  perchè  non  al  alteri  V^ecvk* 
xione  del  piano  generale  diretto  ad  assicurare  i  destini  della  nazione  e  Ut  saUt- 
te  pubblica,  Prosiegue  poscia  la  dichiarazione  avvertendo  il  popolo  che  non  si 
lasci  gabbare  se  la  polizia  suscitasse  qualunque  movimento  prima  del  gioma^ 
ì%  t  promette  che  non  ei  domeanéenmno  comrituzUmi  quando  non  Heno  «o^ 
Joaieri^e  aponConantiMnes  erikUey  la  qual  pcomesaa>fti,  eame«ieaitM>  bervpadi 
tpm^meA^tty.  leUgiosameale  osservala  ricevendo  s^on^anefmmte,  g|t!  argenll' 

delle  chiese  e  quei  39  milioni  di  ducati  che  sfumarono  senza  bhe  la  Sicilia  ve- 
desse formarsi  un  esercito  né  un  naviglio  che  meritasse  tal  nome.  Ma  ciò  non 
fa  al  nostro  proposito;  né  muno-  può  meravigliani  che  i  ladrr  raMicr.  Qò  cfte- 
merita  ammirazione  é  qudla  oìfMtienea  cieca  richictftar  al'  popolb  somean»  di^ 

un  anonimo  che  s*  intitola  il  comitato  direttore^ 


oronaaa«iìostra  (Voi.  VIM.^  fag.  7QK)  «in  qddBto  studio  gli 
«gitatori  fi*  ingogtiaiuerotdi  soMvoI^Ére  i*  oofiae  di  9tteo«Mione  OM 
ffeteatidi  nMimiMA:  inlB¥Ìmi3m  quanto  si  fisoeiperiabolìmia 
kgiUÌHia«>TMiMtà  dei  cantoni  fier  inoantra^Ià  io  irepnbbHnt  uni* 
tana  !  £  altrettanto  volevano  in  Pietaonta  aUorahb  tentavano  lutidr- 
yor  4i  podhi  anni  la  fiooceasiotie  dei  Cttìgnani  ial  mno  ^nriiiiogeni- 
to,  e  ^piando  in  ((pakivogtia  :nH>do  aooofiaando  «provinee  e  tmdo- 
caado  regnanti  in  Italia,  meditavano  rendere  Anbbii  i  possessi  b  te 
aotoriti  di  faei  medesimi.,  ohe  non  potoano  ^a  lor  talento  eism- 
terese. 

£  «pesto  medesimo  earebbe  il  frollo  cbe  codtoit)  raocorrebfaeto 
eertam^ntB  da  ifiiell'  altra  utopia  deUe  uaiionalità  che  con  ttanlo 
afeggìodi  filntropìaedi  erudimone  iranno  tatlinr  .perorando  <oim 
lagiìmevide  in^snno  dei  dabbene,  i  quali  alla  cieca  deano  inquéHa 
ragna  e  vi  «trascinano  iter  cfienti  sena'. avvedersi 'dell'  univeinde 
inforsamento  di  tutto  1'  ordine  sociale  che  necsasariamenlte  segui** 
rebbe  iostechè  il  preteso  principio  della  nanonalità  vanisse  cieca- 
awDte  nig^ttito.  cosi  oscure ,  oenfuso  e  indigesto  oome  gii  agita- 
tari  lo  «presentano. 

Se  costoro  volessero  daddovero  prosniovere  con  tale  idlrapresa 
il  bene  dei  popoli ,  il  soddisfacimento  delle  bramie  legìttime  ^e  dei 
diritta  evidenti .,  come  idovx^ebbeno  procedere?  È  chiaro  :  precede- 
rebboBo  oomeegiii<avteiuito>OBfslo,  il  quale  (prima  di  intrapren- 
dese>kUte«eassioarai  titrii, «tura i'ampiezaa dei driiti  violati, 
delle  fregoli  da  riwnlicarsi,  «dei  danni  da  «eompeesarsive^tiiMlt) 
.feacUttipidiec  kkaipMile  eotto  f li  oMU4eUoecÌMRte«e'al<cos{»el- 
tedsltiibonale. 

INèfinmio,  se  non  iurfante^e  menteoatto,  si  avVentevtìbbe  aH'M- 
faiaata  «a  JitigafO'Staa'  «aiver.pnima  chiarito  le  daidaterfa  m  Uligio 
lei  dintti  m1  (possederla  e  .le  pretoosioni.nelrvifvttidiDapla.  Or  quello 
^  iMli  (»vi?ncilto  Diediodre  osiNtebbe  Aentane  negl'  iatenssai  tassai 
(inea  ^airi  dei  privati  ^  quéste  M  ¥òlle  e  isì  tonta  pur  tattihm  dn 
ia  diffogno  <che  teameUbe  rateo  per  toensegiiienza  oieutemeuo  die 
il  laude  MoestameUlo  di  tutte  le  nazioni  ideHa  teitra.  Il  segno  yar- 
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rebbe  incredibile,  incredibile  la  sfacciataggine  e  l'  avventatezza  se 
non  sì  vedesse  da  chiunque  ha  occhi  in  fronte  il  vero  scopo  a  cui 
costoro  agognano  e  che  infallibilmente  conseguiranno,  vale  a  dire 
la  piena  e  inestricabile  confusione  di  tutte  le  ragioni  di  esistenza 
di  autoriti  e  d'  obbedienza  sociale. 

ic  Cominciamo,  dicono  costoro,  prima  a  screditare,  poi  ad  abolire 
tutto  r  ordine  sociale  che  esiste  :  e  dopo  la  vittoria  si  aduneranno 
i  comizii  costituenti  e  vedremo  a  qual  partito  appigliarci  ».  Ma  il 
partito  non  è  dubbio;  espugnato  il  diritta  certo,  la  certa  e  ricono- 
sciuta autorità  legittima,  altro  principio  non  rimarrà  per  dominare 
il  mondo  fuorché  la  forza,  e  della  forza  ogni  partito  ha  in  mano  la 
sua  frazione,  ogni  partito  calcola  i  mezzi  e  V  eventualità.  Cozze- 
ranno allora  i  partiti  e  la  misera  società  non  troverà  nel  suo  naufra- 
gio una  tavola  che  non  vada  in  mille  schegge  appena  tenterà  di  ap- 
poggiarvisi,  priva  com'ella  è  d'ogni  coesione  per  mancanza  di  cer- 
tezza e  d'  evidenza  nei  diritti. 

Vedete,  lettore,  quanto  importa  che  Tautorìtà  abbia  una  sede  cer- 
ta ed  immutabile,  che  abbia  un  oracolo  visibile,  un  urim  et  iummim 
d*  onde  parta  il  dettato  morale.  Ve  lo  dicono  le  industrie  degli  av- 
versarli heir  abolirlo,  ve  lo  ripetono  a  caratteri  di  sangue  le  socie- 
tà in  cui  fu  abolito. 

Capirete  dunque  qual  sia  il  valore  della  legittimità  e  in  cui  favo- 
re. Non  si  tratta  qui  agli  occhi  nostri  dell'  interesse  dinastico  :  si 
tratta  dell'  esistenza  della  società  e  per  conseguenza  dei  capitali  in- 
teressi di  tutto  un  popolo.  Se  anche  si  trattasse  solo  V  interesse  di- 
nastico, non  veggiamo  perchè  1'  amor  di  giustizia  non  militerebbe 
anche  in  favor  di  un  regnante.  Non  comprendiamo  perchè  certi  ze- 
latori del  giusto  che  griderebbero  altamente  se  ad  un  cittadino  fos- 
se mterdetto  il  suo  diritto  di  suffragio  come  elettore  o  come  depu- 
tato, trovino  indifferente  il  togliere  i  suoi  diritti  ad  una  famiglia  di 
regnanti.  Ma  sia  pure,  non  si  miri  all'  interesse  di  queir  individuo 
benché  supremo:  quando  la  giustizia  che  parla  per  lui,  parla  ad  un 
tempo  per  interesse  di  un'  intera  nazione  -,  quando  il  latrocinio  che 
manomette  i  diritti  del  principe,  manomette  insieme  tutta  Tesi^nza 
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sodale;  Y  avvocato  che  prende  a  perorar  questa  causa  non  può  te- 
mere die  gli  fallisca  1'  attenzione  non  che  del  tribunale  che  dee 
giadicare,  né  anche  del  pubblico  che  assiste  nella  platea,  il  quale 
per  fermo  dee  comprendere  intarsi  la  sua  causa  nella  causa  del- 
l' autorità. 

Spiegato  cosi  quanto  importi  al  ben  sociale  mettere  in  sicuro  il 
piincipio  per  cai  questa  più  che  quella  persona  fisica  o  morale  pos- 
sedè giustamente  il  diritto,  o  meglio  è  legata  dal  dovere  di  mante- 
nere r  ordine  in  un  popolo,  riuscirà  agevole  ai  nostri  lettori  il  ri- 
spondere a  quei  sofismi  con  cui  certuni,  come  vedemmo  al  princi- 
pio, si  argomentano  di  attenuare  Timportanza  di  questo  pronunziato 
supremo,  a  cui  vorrebbero  preferire  il  secondario.  <(  Che  importa, 
dicono,  la  persona?  Finteresse  della  società  non  è  già  il  ehi  governa, 
ma  U  cerne  governa;  giacché  il  bene  dipende  non  già  dalla  persona 
che  osa  r  autorità,  ma  dal  buon  uso  di  questa  )>.  Avendo  noi  dimo- 
strato che  dal  principio  di  legittimità  dipende  l'esservi  autorità  reale 
e  coDcreta  e  da  tutti  riconosciuta,  il  lettore  già  vede  dove  sta  il  falso 
di  questo  sofisma.  Certamente:  quello  che  importa  immediatamente 
alla  società  é  il  buon  uso  del  potere.  Ma  perché  questo  sia  bene  usato 
deve  esistere  visibilmente,  non  potendo  altrimenti  operare.  Or  se  il 
principio  di  legittimità  si  abolisce,  come  farà  il  suddito  a  sapere  cui 
debba  obbedire?  E  s' egli  non  sa  cui  debba  obbedire,  che  gioverà 
che  il  superiore  comandi?  Il  principio  dunque  di  legittimità  é  con- 
dizione prerequisita  per  r  esistenza  del  potere  e  per  conseguenza 
anche  pel  suo  buon  uso.  È  V  argomento  degli  oppositori  sarebbe 
simile  a  quest'  altro  :  «  il  bene  dell'  uomo  é  fine  e  regola  di  tutti  gli 
organi  corporei  :  ora  quel  bene  dipende  piuttosto  dall'uso  degli  or- 
gani che  dalla  loro  esistenza  :  dunque  é  più  importante  il  buon  uso 
degli  organi  che  la  loro  conservazione  » .  Ma  come  gli  userete  bene  se 
gli  organi  periscono?  E  come  sperar  buon  governo  dall'  autorità  se 
r  autorità  stessa  é  ignota  e  però  é  nella  società  come  non  esistente? 

—  Noi  non  sopprimiamo,  dicono,  il  principio  di  legittimità  :  ma 
diciamo  che  principio  di  legittimità  é  il  gatemar  bene:  principio  e- 
Yìdeste,  che  tutti  sentono;  che  tutti  sperimentano. — 
Serie  li,  t)ol.  X.  2 
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Ma  chi  coràrispoDde,  lut  dimentioito  ^due  il  ppiaciiMO  uli  Idgitti- 
imita  "si  rieerca  principalmente  par  determinare  dii  abbia  diritto  di 
governare  prima  che  aasoma  il  governo.  Or  chi  non  vede  il  cìroolo 
vizioso  della  loro  risposta?  Chi  nen  vede  che  per  governar  bene 
bisogna  che  il  popolo  obbedisca,  e  che  il  popolo  non  può  obbedire 
150  non  conosce  chi  abbia  diritto  a. governare?  Codesto  argomento 
in  sostanza  annulla  il  fine  stesso  per  cui  ò  necessaria  V  autorità  la 
•quel  è  necessaria  per.formare  un  unico  giiMlizio  intorno  a  ciò  che 
•deve  operarsi.  Quel  necessiti  vi  sarebbe  più  di  autorità  se  fosse  già 
possibile  senza  di  essad'  universale  appro^naione ,  il  consenso  dei 
sudditi  nel  bene  eh'  eli'  opera?  Ed  anche  dopo  che  Mia  ha.operato, 
^al  è  qud  governo  si  «oeellente  di  ^  gli  stoki ,  numero  infinito, 
e  i  malvagi,  numero  aon  pieoolo ,  aiqprovino  gli  andamenti  ?  Dare 
jl  buon  uso  déir  autorità  per  princìpio  di  legittimità  e^i  è  dunque 
un  tramutar  V  effetto  in  causa,  e  metteve  la  causa,  do^  l'effetto. 

—  Ma  come  spiegare ,  soggiungono ,  la  legittimità  acquistata  a 
'dinastie  prìmB  usurpatrici  ?  -^ 

La  apiegheremo  a  suo  luogo:  ma  se  anche  non  trerrassiiBO  altra 
dBpiegazìone,  mai  non  potrebbe  supplirvi  un  circolo  vizieso ,  «ma 
ipetizione  di  principio, 

—  Non  si  cerchino  dunque  le  gnarentigie  delta  società  nelle  u- 
onane  istituzioni  delia  trasmissione  del  potere  — 

Adagio  eoa  questo  umamsmo  delle  istitosioni.  Anche  il  modo  di 
«tatsmettere  le  fM-oprietà  édi  umana  istituzione;  -cerdieretevoi^per 
«questo  le  guarentigie  dei  pnoprietarìi  nel  buon  uso  ohe  ne  fiBumo  ? 
Distinguiamo  sempre  il  prònoipioiunivorsBle  .dalistto  con  coi  viene 
4q[>pKefldx).  'Il  principio  'Univeiwlenon  à  listìtoaieBe  lunna,  ma  leg^ 
vge  eteona,  intimantela  riverenza  «ad  ogni  diritto. 'Questa  rivepenza 
4  sancita  nel  settimo  preeetto  del  Beealago  irìspetto«aila  proprietà  , 
nel  quarto  rispetto  alla  superifflrikà -iegittìata:  l' istituzione  umana 
entra  soltanto  a  determinare  chi  sia  il  proprietaria,  «fai  il  superio- 
re. Determinato  questo  mia  votfsa;  divina  è  'quella  voce  che  intima 
civereoza  al  proprietarie,  riverenza  al  superiore:  e  il  non  curare  o 
il  proprietario  o  il  superiore  non  è  oflEesa  soltanto  dell'  istitorione 
«mana,  ma  della  legge  divina,  del  principio  universale. 
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NoB  BeghnNBO  per  questo  che  i  Princìpi  conCermnìO  raotoritài 
liro  operando  bene,  gìacchò  tolgono  il  pretesdko  alla  ragiona  e  Y  in*- 
citamento  aUa  passìoM  che  potrebbe  avventarsi  contro  F  autorità^ 
Non  basta:  la  confermano  inoltre  perchè  ad  un  comando*  eismzial'' 
moilrnalvagio  nn  aaddìto  onesto  rispondenà  sempre  con  lingua 
d*  apostolo  e  con  coraggio  da  martire:  «  non  disobbedisco  a  Dio- 
per  obbedire  all'  iiomo»  —  Ma  non  per  qneaioò  vero  ciò  che  sog- 
giuDgesi  che  operoMdb  male  perdma  U  ftimo  tUoio  dì'Ioror  oatoriià^. 
Uaa  tale  aaserzioae  dse  molto  si  aeeosta  agli  errori  del  GiaoAuno , 
dell'Ha»,  del  YidaSo  e  df  altri  eretici,,  mettetehbe  a  soqqmdro  ls> 
sacietàsas'  intendesse  a  rigore.  Essa  nasce  dal  confoodeire  il  fine 
deU'  autorità  eoi  priocipàft  dela  legittimità*.  Sieorafla»te  \  autorìiài 
renne  dal  Creatore  iatituita  perehè  tendesse  ai  ben  camnne  \  e 
chiànqiie  la  possieda  a  qaesto  bene  dee  volgerla  v  ei  ati  vi:  fidlisca^ 
ne  avrà  buona  gaakigatota  da  quel  Dio  che  a.  tal  fine  gUel*  affidò» 
qua»  talento  danegoaiare  ^.  Ha  dare  ai  sudditi  questo  bnea  usa 
quale  indìzio  e  principio  di  legittimità,  egli  i  un  costituirli  ordina- 
tori di  Calitt  da  coi  debbono  essere  ordinati  e  usurpatori  di  quel 
dirilto  che  rOrdiaator  sofiremo  riaerbava  per  sé.  Pur  troppo  nom 
meoefaerannotra'  sudditi  setto  uà  gov^manbe  ingiusto  aaiari  im- 
pronti e  furibondi  che  serviranno  di  stromento  alla  divitm  vendet- 
ta; ma  altro  è  dire  che  questa  castigherà  il  delitto  del  Principe  col 
delitto  del  suddito,  altro  il  dire  che  il  delitto  del  Principe  lo  spoglia 
dell*  autorità.  Esamineremo  a  suolnogo  la  questione  un  po'  più  per 
minuto:  ma  crediamo  potere  asserire  fin  d'  ora  che  \  assoluta  pro- 
posizione testi  censurata  non  è  meno  falsa  al  giudizio  della  Chiesa 
e  funesta  al  bene  della  società.  — 

Sia  pur  dunque  che  la  legittimità  del  governante  allora  produce^ 
finalmente  i  naturali  suoi  frutti  voluti  dalV  Ordinatore  supremo,, 
quando  usa  V  autorità  a  pubblico  bene.  Ma  siccome  non  può  usarsi 
r  autorità  se  non  esiste^  e  siccome  equivarrebbe  al  non  esistere  it 
non  avere  prima  dell'  uso  un  principio,  un  criterio  per  conoscere* 

1  Vtgùtiamini  dwn  vento.  , 
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in  chi  e  quando  ella  comandi-,  cosi  il  primo,  il  gravissimo  fra  gl'in- 
teressi  sociali,  base  del  buon  uso  che  può  farsi  dell'  autoriti  è  quel 
principio  per  cui  T  autorità  stessa  viene  collocata  e  riconosciuta  in 
determinata  persona:  e  il  porre  in  forse  questo  principio,  qualunque 
egli  sia,  egli  è  un  rendere  non  che  incerta ,  perfino  impossibile  la 
società. 

Questo  però  sia  detto  del  principio  di  legittimità  in  universale 
senza  determinàh-e  adesso  piuttosto  Y  uno  che  Y  altro. 

Sia  principio  di  legittimità  il  retaggio  o  Y  elezione,  il  sangue  o  il 
merito,  la  probità  o  Fingegno  ecc.  di  questo  non  parliamo  per  ora  : 
ricordando  solo  che  questo  principio  non  può  essere  puramente 
universale;  poiché  non  è  possibile  che  dal  puramente  universale  na- 
sca quella  conseguenza  individuale  che  andiamo  cercando  con  tal 
principio  :  a  la  tal  persona  morale  o  fisica  è  quella  che  nella  tale 
determinata  società  ha  il  dovere  e  il  diritto  di  ordinarla.  »  Questa 
ricerca  formerà  il  soggetto  degli  articoli  seguenti:  basti  nel  presen- 
te r  aver  posto  in  chiaro  genericamente  quanto  sia  importante  al- 
la società  r  aver  chiaro  ed  inconcusso  un  principio  generale  con  cui 
determinare  il  legittimo  governante  ;  e  come  sia  un  attentare  alla 
esistenza  sociale  il  mettere  in  forse  quel  princìpio  per  cui  la  società 
stéssa  già  esiste.  — 


UBALDO  ED  IRENE 

RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


L'ITALIA  ALL'INCAUTO 


Combattute  e  vìnte  rapidamente  le  battaglie  di  Montenotte ,  di 
MìDesimo  e  di  Hondoyi,  il  giovane  Bonaparte  generalissimo  dell'  e- 
sercito  d'Italia  colla  tregua  di  Cherasco  die  luogo  a  quella  crudel 
pace  col  Piemonte,  cbe  gli  aperse  la  via  a  guerreggiar  F  Austria 
sconfiggendo  prima  il  generale  Beaulieu  dal  ponte  di  Lodi  sino  a 
Mantova  e  Verona-,  poscia  il  general  Wurmser  a  Castiglione  e  Bas- 
sano;  TÀlvinzi  a  Caldiero,  ad  Arcole  e  a  Rivoli',  T  Arciduca  Carlo 
9l  Tagliamento,  a  Yillaco,  e  a  Lubiana,  onde  ne  consegui  la  tregua 
di  Leoben,  cbe  rese  V  esercito  repubblicano  signore  della  Lombar- 
dia e  della  Venezia,  e  per  ultimo  arbitro  delle  sorti  d'Italia.  Cotesti 
rapidi  mutamenti  gittarono  in  tanto  stupore  i  popoli,  che  si  guarda- 
vano in  viso  V  un  1*  altro  adombrati  e  smarriti.  Chi  dicea  picchiando 
palma  a  pahna  —  Oh  chi  V  avrebbe  sognato  non  che  immaginato 
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mai  che  un  giovinotto  di  ventisett'  anni  avrebbe  sconfitto  quegli 
arcigni  marescialli  tedeschi  ,  i  quali  invecchiarono  nelle  guerre 
di  Slesia ,  e  ilieder  sul  grugno  si  fieramente  al  Turco  in  sul  Da- 
nubio e  nella  Transilvania  ?  Che  un  pugno  di  mascalzoni  senza 
brache  e  senza  scarpe  avrebbero  non  solamente  fatto  testa ,  ma 
rotto  e  messo  in  isbaratto  quegli  Ungheri  poderosi ,  que'  Boemi 
dai  folti  muftacehi,  que'  robusti  Moravi,  e  que'  saelU  Tirolesi?  Pof- 
fare il  mondo  !  Senza  cavalleria  sbaragliano  gli  squadroni  de"^  cavalli 
ungheresi  e  degli  ulani;  senza  artigliena  vioeono  le  fortezze;  senza 
bombe  ardono  le  città;  senza  ponti  valicano  i  fiumi:  che  demoni 
son  eglino?  che  satanassi  scatenati?  che  arcidiavoli  prepotenti? 
Per  costoro  non  v'  è  muro  ,  né  bastione ,  né  rocca,  né  terrapieno 
che  vaglia:  saltano  i  fossi  come  daini,  guizzan  pe' guadi  come  i 
ranocchi,  volano  sulle  torri  come  gli  stomi  e  gli  sparvieri  :  che  vi- 
sibilio é  egU  mai  cotesto?  che  finimondo?  chi  vide  mai  guerre  di 
cotal  fatta?  Huff  !  Si  parla  ai  Prìncipi,  agli  Arciduchi ,  ai  Re ,  agli 
Imperadori  quasi  a  modo  che  coi  sergenti  e  coi  caporali  —  Fatevi 
da  banda,  e  cedete  queste  province,  HonsiùleRoi:  contentatevi 
di  cotesto  bocconcello,  Monsiù  le  Due  :  voi  datemi  tanti  milioni, 
altrimenti .  .  .  hem .  .  .  Voi  fate  la  vostra  valigia  e  uscitemi  testé  dei 
piedi — 

SeMnebè.  mea4re  i  popioli  stavano  in  queati  stupori,  si  kvoMr 
UAi  bai  mattino  di  letto,  si  miranO'  intoroos  e  non  veggono  in.  Itelia» 
piji)  Boy  più*  Prineipi  e  Duchi;  ma  in-  <|iietta  veee  la  Repubblica  fraa- 
case  ia  benretto  rosso^  ia  uoa  vesticciuola  lina  chele  picchiava  po- 
co sotto  il  ginocchio,  cinta  d*  un  balteo  e  co'saadali  appiedi,  la 
^^nde  scorie»  balda. e  superba  le  italiane  contrade  per  aaa,  svento* 
landò  un.  draf»po<  Iricolove,  e  gridando  con  vocar  stentorea  a.  guisa 
de^benditori 

—  Su^  poporli  d' Italia,  levatevi  come  un  sol  uomo,  plaaidkaini<y, 
magnificatemi,,  rendetemi  grazie  inunDrlaU:  per  avervi  tallo  di  laezr- 
zo>  r  impaccio  de'  tiranni:,  oggi  si  grida  aUf  ioeanto'  la  veccbìa  mer^ 
oauaa  de  tnoni  d' Italiav  a  si  darà  a  buon  ■Mrutoc*  la  ftepahUieai 


ibdre  DOBiè^gliiilta  éidram*  none  ìngopda  fi  corone,  nmibitm»- 
Midi  fenderei  tenni  deHa  libertà  a^MtaBani.,. die  furono laobiarfi 
SD  ora.  Madie  4lieo  veDdive?  Mo,  no,  laftepubUica  Cranceflencm 
Tenée,  an  dona.  {V)poU,  per  pochi  quaftlrini ,  (tanto  da  pagar 
«qodcbe  fineo  di  ¥ÌQoaJ  bandìtnrivcliejrrecano  gridando  per  amor 
^ailro  )  per  pochi  quattrini  vnebà  Pnmnoe  nobilìawiaie,  idierto- 
sissime,  vastissime,  piene  dì  città,  di  borghi,  di  ierre  e  di  caslella^ 
«rigale  da  fiumi,  abbellite  da  poggi,  foeondaÉe  da  laghi,  bagnate 
da  mari:  'porti,  arsenali,  nn^i,  naninizionl,  fondachi,  «mporiid' ogni 
fJoeheiiUL  Tatto  vosim,  tutto  del  miglior  olierente  :  sn,  popoli, 
air  ìneaBto,  cenile,  Tsdele,  anHBÌrate — 

£  le  gntti  «conneano  in  piasea  aocalcandoai,  stipandosi,  -oeroando 
«01  gemili,  icolb  spaile,  coi  pugni,  coi  calci  di  soffieoarsi  fra  luonao 
e  nomo  ai  pnmì|pa6ti.  ErainlDmo  ud  gran  pabmcatofohei^barra* 
va  la  piazza,  e  in  mezzo  a  quella  rizzavasi  un  palco,  sul  qnales^ 
ÌSm  r  araldo  o  banditore  éhe  dorea  porre  a  tromba  *sotto  IF  asta  le 
fiepi^lidhe;AnistoeaatÌQbe.,  i  Mncquid  e  àe  Monanofaie.  La  Ab* 
faUÉca  Francese  jsodea  sq^ra  nna  sedia  curule^  (creoodata  dai 
tnei •e dnUa bipenni.  Sotto  il  palcoera f iantata in  Inora mn' albisai* 
maantanna  colorata  ^aliiseione  di  rosso,  bianco  e  verde,  ìneoiona*- 
ta  del  liesretto  frigio,  cui  svmitalava  di  sotto  mn  ibrappellone,  sotit*- 
tum — Anefo  Ma  ìibarià  £  lUUa  —  botarne  al  'palco ,  allaisefia, 
e  air  albero  ninno  guandie  di  soldafti  repufaUicani  con  grandi  icap- 
pelli  in  capo  a  guisa  di  barche,  con  pennacchi  rossi,  con  calzoni  fiatti 
di  coperte  da  letto  rubate  ai  villani,  e  con  certi  sciaboloni  torti  che 
sbrascìcavan  per  terra  con  uno  strano  romore. 

I  concorrenti  principali  a  quella  compera  erano  avvocati,  curia- 
li, medici ,  ebrei ,  trecchi,  biscazzieri ,  gani ,  bari ,  lenoni ,  giuca- 
tori,  marìuoli,  saltimbanchi:  colà  primeggiava  un  gruppo  di  fuggiti 
ilc^iestoD^  alla  galera,  atta  benre;  costà  unosteoaBD  di  i^ovèMiiMri 
indeUlali,  di  SglinoK;Boon«lli,  di  ntndÌMiii  sviala*  di  vaodlii  ^le- 
aavìgttani,  id*«y«ettinrierì,  di  furbi,  di  gabbamondo:;  alla  toiiafni 
di  tettai^adia  AdUI  brigala  lemno  i  EnanmassonL,  i  ftoaaarooo,  ;i 
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gerofantl  del  Rito  Egiziano  del  Cagliostro  e  dell'  IHumìnismo  del 
Weishaupt.  Ciascuno  di  costoro  agognava  qualche  corona  reale, 
ducale,  marchesale,  contale,  o  baronale,  e  di  comperarla  al  minor 
prezzo  che  possibil  fosse  fra  tanto  sciupio  di  troni  e  di  signorie  ;  e 
mentre  stavano  attendendo,  facean  loro  ragioni,  e  sopra  la  carta 
geografica  ivan  considerando  coli'  occhialetto  qual  fosse  il  più  gras- 
so 4)occone  da  ciuffiirsi  a  cosi  largo  mercato. 

Intanto  eccoti  il  banditore,  il  quale  salito  sul  palco,  mira  di  sotto 
la  turba  degli  offerenti  senza  salutarla  né  inchinare  il  capo  (mer- 
cecche  i  repubblicani,  siccome  uguali  fra  loro,  non  si  riveriscono) 
tosse,  sputa  ^  si  soffia  il  naso  come  gli  oratori ,  e  poscia  levato  in 
alto  il  viso,  e  spalancata  una  gran  bocca,  comincia  a  gridare  quan- 
to n'  ha  in  gola  —  Cittadini  d' Italia,  or  si  mette  all'incanto  il  du- 
cato di  Milano  :  chi  lo  vuole?  si  paga  poco,  la  Repubblica  francese 
lo  dona. 

—  5i,  lo  dona,  comincia  a  dire  un  buon  italiano,  lo  dona  dopo 
averlo  spolpato:  e  donatolo  eziandiOf  lo  swchierà  sino  aile  midolle. 

—  Su,  il  ducato  di  Milano,  chi  lo  vuole?  É  un  tocco  ghiotto  sa^ 
pete,  è  l'arnione  d'itatia,  terreni  feraci  che  danno  il  sessanta  e  l'ot- 
tanta per  uno,  irrigati  dal  Naviglio,  dall'  Olio  e  dall' Adda;  gelsi, 
vigne,  pomierì  che  Dio  tei  dica  :  le  sete  della  Brìanza  yagliono  un 
tesoro.  Monza,  Pavia,  Lodi,  Crema,  Bergamo,  Como,  Cremona  e 
Brescia  vi  saranno  aggiunte.  Eh  che  roba  !  S14  ;  Milano ,  chi  lo 
vuole? 

Per  quel  caro  e  bel  Milano 
Federico  Barbarossa 
Si  perde  le  polpe  e  Tossa 
Alla  bugila  di  Legnano  : 

i  Visconti  lo  si  presere,  e  con  esso  divennero  i  prìncipi  più  gloriosi 
e  poderosi  d' Italia  :  Lodovico  il  Moro  canzonò  Carlo  ottavo  di 
Francia,  e  con  un  po'  d'  acquetta  l'ebbe  dal  nipote  Gian  Galeazzo, 
rìdendosi  dei  re  d' Aragona.  Per  pappolarsi  Milano  Carlo  quinto 
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ìmperator  dì  Gennania  ebbe  a  fare  a  eapegli  con  Francesco  primo 
redi  Francia;  e  tanto  s'  accapigliarono,  che  Francesco  rimase  in 
trappola  a  Pavia.  Guerre,  arsioni,  sconvolgimenti  dltalia,  di  Fran- 
cia e  di  Alemagna  soltanto  per  aver  Milano,  e  mirarselo  tranquilla- 
mente dalla  guglia  del  duomo.  Milano  è  il  non  plus  ultra  della  rie* 
chezza,  della  morbidezza,  della  letizia,  della  giocondità  ;  nuota  nella 
paxmara^  nel  burro,  e  si  riposa  dolcemente  legato  dai  vincoli  soavi 
della  buzzica  ^  a  una  mensa  sempre  imbandita  de'più  grassi  cappo- 
ni, e  de'  più  teneri  vitelli ,  e  ddle  più  saporite  lasagne  cosperse  di 
cado  lodigiano,  con  mille  altri  manicaretti,  che  fan  correre  l'acquo- 
lina in  bocca  solamente  a  pensarci.  Aggiunta  a  Milano  avrete  Pavia, 
die  fa  la  reggia  di  Teodorìco  re  de'  Goti,  poscia  di  Teodelinda,  di 
Loitpnmdo ,  di  Grimoaldo  e  Desiderio  re  de'  Longobardi.  Monza 
poi  conserva  nel  suo  duomo  la  Corona  di  ferro,  onde  s'incoronavano 
ìred'Italia. 

~- Buono  che  la  non  è  d'oro,  gridò  un  italiano,  che  la  Repub- 
blica di  Francia  non  ce  l'avrebbe  lasciata  ]  ed  essendo  di  ferro,  non 
la  crede  buona  che  a  far  chiodi  da  ferrar  cavalli ,  altrimenti . . . 

—  Zitto  là,  malcreato:  che  calunnie  son  cotesto? 

—  Eh  calunnie  di  certo  ;  già  vedemcelo  nelle  corone  d'  oro  in- 
gioiellate delle  nostre  Madonne  d'Italia,  che  le  scoronaste  sacrile- 
gamente tutte,  e  cavaste  loro  le  anella  dalle  dita,  strappaste  le  col- 
lane dal  collo ,  le  smaniglie  dalle  braccia ,  le  cinture  e  i  vezzi  dal 
petto  per  ornarne  le  lupe  dei  vostri  Gommessarii,  dei  vostri  Gene- 
rali e  persino  dei  vostri  fantaccini. 

—  Lasciatelo  gracchiare  quel  cicalone.  Chi  vuol  Milano?  e  una. 
Chi  vQol  Milano  ?  e  duo. 

'-  Io,  io,  gridarono  certe  facciacce  truculenti,  io,  io. 

—  Siete  troppi. 

— Dividiamcelo.  Io  avrò  Milano,  colui  Pavia,  questi  Como,  quel- 
lo Cremona,  l'altro  Lodi,  quel  laggiù  Bergamo,  quest'  altro  Brescia. 

1 1  milanesi  chiamano  pannata  il  fior  di  latte,  e  buxx^a  la  basecehia  e  bu- 
^dlini  di  vitella,  di  cai  son  ghiottissimi. 
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—  HQ^no  aoAj.  gnàò  la  RepobMic&dt  FTanc»::  siete*  ub  brano»' 
di  bestiei  senza'  intaSetto.  ALootostO'  modo  aiiwauo  Earia*ffi  mtk^ 
novare  i  fendi  Loo^ohanii.  Sarete  padroni  daUaLosibatdiativè  al^ 
tri  soli,.  s!hitead»,  ma  satto  altro^nome.  Cllìamale  tutte  eafiasteflo*-* 
ridissime  PraimieQ — EspubbUea  Cisaipina — Ecoovna  yestagaie- 
sa*  ^m  atei  ne*  sarete  i  signori  dispotici,  potrete  tBgKeggìafie»  porre 
tasse  dirette  e  indiveitey  àuniy  dogane,  testatici,  prediali.  Tusaraà  ik 
capo  di  IHano,  to  di  Paviav  ta  di  Cremonav  eoosim  maiura^nanoigir 
altri.  Mei  badate,,  non  Ve  pi&.ariBtocrBaia  per  nulla;:  il  pozno  de'marn 
chesi,  de'  conti ,  de'  baroni;  è  dilegnatosi  per  senaprec  fin  posoia  •*. 
ccmto  vostro  il  disangnarii  :.  non  dimenticate  i  preti  e  i  frati,.  ch'eglÉ' 
banno  di  buone  e  grane  prebende  :  la  Repiid>bGca  non  li  oonosoe'» 
son  corpi  mortà,  roba  di  nessuno,  non  abbiate  panra  delle  seomoai-- 
cbe,  è  bnoateli  gridare.  Bicordaten  cbe  non  c'ò  pib  uè  Natala,  né; 
Pasqua^  non  più  feste  di  Santi ,  V  unica  festa  è  il  di  OMmmntam 
dMa  RspubbUoa:  anzi:  per  bminefaionare  cotesti  lombardi*  supersti- 
ziosi non  ite:  piii  innanzi  colle  settimane,  ma  procedete  per  Decadi^, 
e  cosi  se  ne  votano  i  sabbati  della  Madonna  a  le  domeniobe  del  Si" 
gnore:  mutate  anobe  ilname  dei  mesi,  e  chiamateli ,  il  Shunoio, 
il  Ventoso  ,  il  FmritOr  il  ilfe9«dèro,  il  jPmtlJdoiio,  e  cosi  via  via^  a 
questo  modo  noor  si  sa  più  di  Pasqua  e  £  Pènteeoateu 

—  Ehi,  banditore,  gridò  un  buon  lomèacdo,  dimmi:  neNa  Re>- 
pubblica  Cisalpina  vedremo  un  altro  sole  e  lU' altra  luna?  Se  ei 
sbattezzate  i  mesi  e  le  settìnane  oeoie  la  facemoi  coi  nostriivàHaav? 
Costoro  si  dimenticheranno  di  portarci  il  grano  di  Giugno*  ei'  um. 
d' Ottobre,  e  diranno  cbei  vecobì  mesi  son  morti,  e  con  essi.  fu. se- 
polto frumento  ,  vino ,  frutte  e  ogni  derrata.  £  por  nei  albbiamo  i 
nostri  pagamenti  da  riscuotere  per  san  Gìentanniv  per  san  Michele  e 
per  san  Martino ,  e  se  perdiamo  il  calendario,  caro>niio  ,  nesBun-ci 
P«g«. 

—  SlaUi  cheto  i,*disBe  un  altra,  die  codesta  Bepubbliea.  Una  edi 
Eterna  svanirà  presto  ,  e  torneranno  per  la  posta  i  vecchi  mesi,  le 
settimanei,  i  giorni,  e  Kore,,  e  noi  ricovreremo  i  nostri  Santi,,  le  Ma- 
donne, le  Pasque. 


l'  TfàlULk  ÀLL*  INGàOTO  'XI 

—  Ed  anso  le  ^cnresùne,  soggìmise  un  altro  :  e  questi  repub- 
Ukaai  oi  hnao  cowiito  si  gantiimente  che  le  saran  ^fuaresime  più 
langhe  4i  qoeHe  d^  Trap^sti  e  degti  Àlottstarkii. 

Inlaiito  il  iMmditore  ripiglia  il  gk>co^  e  oominolaa  gridare  —  Po- 
poli italiani,  ai  inette  all'  aatala  serenissima  repubblica  £  Venezia. 
Chi  la  vuole?  Chi  ci  inette? 

—  Ohe!  masàib  le  RepobbUdie  si  mettono  air  incanto? 

-^  ^Borante!  non  sai  dbe  Venezia  è  AristooratÌGa,  e  però  inve- 
ce d' un  Re  ve  n'  ha  più  di  cento  ?  Abbasso  Y  Aristocrazia  :  Demo- 
«mia  la  ytiol  essere.  Su,  chi  ci  mette?  Venezia  )a  bella,  Venezia  la 
mcavttdìee  vecchia,  sdentata ,  rugosa,  calva:  non  è  vero.  La  è 
sempre  una  gdante  signora ,  fresca,  rubiconda  e  grassoccia  come 
OB  ieocafieo.  Vedete  che  bei  palazzi,  che  ville  superbe,  che  templi 
maestosi,  che  arsenale,  che  zecca  I  Oh  i  fiammanti  zecchini,  oh  le 
brillsntissine  gioie,  oh  le  stupende  architetture,  le  graziose  dipin- 
ture, le  vaghe  statue,  i  marmorei  ponti,  i  fondachi  riboccanti  d'o- 
gni dovisin d'oriente  e  d"  occidente!  So,  chi  vuol  Venezia?  Qui  si 
suona  seaapre ,  si  canta ,  si  balia ,  si  gozzoviglia:  qui  vendendo  in 
ghetto  le  parrucche  ,  le  masdiere  ,  le  haute,  le  botti  di  polvere  di 
cipri ,  i  ventagli,  i  tupè  e  i  guardin&ntl  ritrarrete  tanto  tesoro  da 
pagare  a  doppio  il  prezzo  dell'incanto.  Su,  chi  la  vuole?  e  con  essa 
il  Uon  di  san  Marco ,  il  Dose,  il  Consegio  grande,  il  Consegio  dei 
Diese,  ì  Snviì,  gli  Inquisitori,  i  Provveditori  da  Mar,  i  Procuratori 
di  san  Msrco,  il  Capitan  grande,  gli  Avtogadori:  questi  oggetti  si 
danno  per  gìnata,  si  dan  per  nulla,  sa,  chi  vuol  Venezia?  Fatevi 
avanti. 

—  JKié,  grid6  un  gondoliere,  e  Missier  Orando  el  dm  per  gnmtel 
E  qud  poverazzi  che  i  xe  su  nei  piombi,  e  zo  zonei  pwasi  i  dm  per 


1  Jfissièr  Orando  èra  il  gran  Gìiutiziere  di  Venezia  che  i  veneziani  temeano 
iODiiiameiite.  I  potxi  erano  prigioni  basse;  e  i  piombi,  carceri  sotto  i  tetti  del 
palano  della  giustizia. 


28  UBALDO  ED  IREHE 

—  Per  nulla.  Non  vi  sarà  pia  né  Mìssìer  Grando,  né  piombi,  nò 
pozzi,  né  galere-,  anzi  ieri  s' apersero  le  prigioni  a  Giandomenico 
lacobi  truffatore,  a  Domenico  Martini  micidiale,  a  Battista  Fantini 
bravaccio,  ed  Antonio  Bruni  sicario  :  si  tolsero  dalla  galera  la  For- 
tuna, i  dabbenuomini  Luigi  Zaffo,  Andrea  Rossetto,  Lorenzo  San- 
ti, Zuane  Santini,  e  Zuane  GasCaldello,  tutti  fior  di  virtù  1. 

—  Oh  vare  che  cucagna  !  Dunque  se  roba ,  se  ammazza ,  se  ruf- 
fianeza,  se  biastemaj  se  fa  barruffe  allegramente  :  no  ghe  xe  più  sbir- 
rij  più  presoti,  più  galera  I  Viva  la  cucagna  i 

—  Dunque,  gridò  il  banditore,  chi  vuol  Venezia?  —  E  Venezia 
fu  compera  dai  patrizii  Girolamo  Zulian,  Francesco  Batagia,  Piero 
Dona,  Antonio  Ruzzini  con  trent' altri  nobili  frammassoni;  dal  baro 
Casotto ,  dal  furfante  Spira  ,  dal  libraio  Zatta ,  e  da  un  branco  dì 
birboni  rifiuto  delle  lagune,  i  quali  non  comperarono,  ma  donaron 
per  nulla  la  nobilissima  e  infelicissima  patria  loro  all'avidità  del  Di- 
rettorio, che  volea  scambiarla  colle  Fiandre. 

—  Benissimo»  esclamò  la  Repubblica  Francese:  dunque  Venezia 
non  ha  più  Aristocrazia:  per  gratitudme  dell'alto  benefizio  d'averla 
tolta  al  giogo  di  tanti  tiranni,  Venezia  mi  consegnerà  tutte  le  ^arti- 
glierie, tutti  i  vascelli,  tutti  gli  attrezzi  dell'  arsenale  ,  tutte  le  pifi 
classiche  dipinture  della  sua  meravigliosa  scuola ,  tutto  quanto  ha 
di  più  bello  e  prezioso  cominciando  dai  quattro  cavalU  ài  bronzo 
della  loggia  dì  san  Marco;  dai  più  rari  oggetti  del  palazzo  Ducale  ; 
dalle  argenterie  di  tutte  le  chiese,  di  tutti  i  patrizii,  di  tutti  i  ricchi 
cittadini;  colla  graziosa  giunta  d*un  borsellino  d'oltre  a  sessanta  mi- 
lioni in  contante  pel  caffé  del  Direttorio ,  il  quale  come,  vedete 
è  molto  sobrio  nelle  sue  colezioni  mattutine.  Ora  a  te  ,  banditore; 
grida  r^ncanto  d'un  altro  stato. 

—  Griderò,  disse,  l'altra  repubblica  emula  di  Venezia.  Questa  re- 
gnava il  mare  adriaco ,  Genova  il  ii^ar  tirreno  :  la  prima  fu  sempre 
aristocratica,  la  seconda  un  po'  di  tutto.  Su,  chi  la  vuole  7  Chiamasi 
Genova  la  superba.  Costei  novera  i  milioni  come  noi  contiamo  le 

1  Mltimelu.  Mem*  St.  pag.  209. 
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decine;  la  &  la  poveretta ,  la  vi  mostra  i  suoi  monti  aridi  y  le  sue 
grillaie,  i  suoi  greti  della  Polcevera  e  del  Bisagoo  :  non  le  credete. 
Essa  ha  tanti  capitali  soltanto  sui  banchi  di  Lubecca,  d'Amburgo, 
dì  Stokolnoa  e  di  Copenaghen  ,  che  si  potrebbe  con  essi  comperare 
il  polo  artico  coli' orsa  maggiore  e  minore,  con  Perseo,  e  con  tutto 
il  trono  ìngioiellato  di  Cassiopea.  Non  vi  dico  ciò  che  Genova  pos- 
segga sui  banchi  di  Vienna  ,  di  Londra  e  di  Madrid.  Avea  di  molti 
milioni  anco  sui  banchi  di  Parigi,  ma  ai  tempi  di  Neker  presero  un 
railreddore  di  petto,  di  che  poscia  caddero  in  etisia,  e  sotto  Robe- 
spierre morirono  di  un  nodo  di  tosse.  Ma  non  dubitate:  Genova  ha 
il  banco  di  san  Giorgio,  ch'ei  solo  rinserra  tanti  milioni  da  seppd- 
tirvì  sotto  r  avidità  di  dieci  Commessarii  delle  guerre  d'Italia.  Bea- 
to dunque  chi  se  la  busca  !  Genova ,  chi  la  vuole  ?  Chi  ci  mette  ? 
Dassi  per  una  fetta  di  farinata,  per  una  scodella  di  fidelini,  con  tutti 
i  suoi  palazzi  di  via  Nuova,  di  via  Novissima  e  di  via  Balbi.  Chi  vi- 
de mai  portenti  somiglianti  di  atrii,  di  portici,  di  marmorei  terraz- 
zi, di  peristiliì,  di  sale,  di  statue  e  di  pitture  sovrane?  1  Wandich, 
i  Guidi,  i  Leonardi,  i  Rubens  e  i  Tlziani  a  dieci  a  dieci.  Quelli  non 
sono  palazzi  di  signori  privati,  sono  roggie  d'Imperatori.  Ma  le  vil- 
le ?  (Ni  le  ville  sono  sontuosissime,  vaghissime  di  sito  e  di  giardini. 
Albaro  ,  Sestri ,  san  Pier  d'  Arena  vi  presentano  gruppi  di  palazzi 
mesa  a  dipinture  a  fresco  de'-  più  grandi  maestri  della  scuola  lom- 
barda: son  camere,  logge,  gallerìe  piene  d'ogni  bene.  Chi  vuol  Ge- 
nova? chi  la  vuole?  %  la  patria  del  Colombo, Hi  Lamba  e  d' Andrea 
d'Oria,  di  Ambrogio  Spinola,  d' Antoniotto  Adomo  e  d' Ottaviano 
Fregoso.  Vedete  che  porto,  che  darsena,  che  arsenale ,  che  fonda- 
chi, che  ponti  reali!  l  più  arditi  e  destri  marinai  degli  oceani  sono 
genovesi  :  essi  passeggiano  i  mari  più  burrascosi,  gli  stretti  più  ira- 
condi, le  scogliere  più  infami ,  i  capi  più  tempestati  dai  tifoni ,  co- 
me noi  passeggiamo  tranquilli  e  sicuri  i  fioriti  viali  de' giardini.  Chi 
vuol  Genova  ?  Signori ,  chi  la  vuole  ?  Avrà  milioni  a  bizzeffe,  dia- 
manti a  staia,  palazzi  e  giardini  a  ufo.  Chi  la  vuole?  — 

Ebbersela  certi  galuppi  che  Dio  tei  dica.  Allora  il  banditore  ri- 
pigliò —  Cittadini  d' Italia ,  su ,  eia ,  chi  vuole  il  Piemonte?  È  un 
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tegno-gòeirìero,  forte,  pieoo  di  nobilià  gloriosa  in  armi,  «e  A  seoDo 
4b  paee:  ebbe  prima  i  Conti,  poscia  i  Dachi  e  per  ottimo  i  ile  ^  ma 
4x  qual  laido  si  nomassero  furaa  sempre  invitti,  magnanimi,  robusti 
«  guerra,  destri,  avvedati,  sapienti  nella  ^piiefee.  Tttttam  il  Piemon- 
4e.è  rtanco  dei  Re  :  t  Bogino  «  gli  Ormea  prepararono  dka  oltre  a 
mezze  «eoolo  i  popoli  «balpioi  alla  libertà  chiamando  di  Fnuicia  i 
più  fieri  Appellanti  dalla  Bolla  VtdgmUia  per  fondane  le  sublimi 
dottrine  ddl'  Universitìt,  le  quali  impugnando  fieramentn  Fautorltà 
-della  Chiesa  Cattolica,  sotto  il  nome  di  Curia  Romana,  seafdaarono 
i  beati  germogli  della  libertà  civile.  La  Casa  di  Savoia  era  troppo 
bigotta,  bisognava  Ut  credere  a  re  Amedeo,  che  i  Pif  i  folemo  in- 
Tsdere  i  suoi  sacrosanti  diritti  ;  diritti  divini ,  sopra  i  quali  né  Pa- 
pi, né  Vescovi,  né  Canoni,  nò  Chiesa  hanno  balìa,  perchè  sono  im- 
pnescrivibili,  inatienabAi,  assoiutì,  emanati  ìnunediatameste  dalla 
^vina  potenza  e  maestà  die  rappresentano  in  terra:  intanto  nelFU- 
niversità  e  insegnavano  i  diritti  dell' uomo,  il  patto  sodale,  la  sovra- 
ftità  dt9l  popolo  ,  in  solo  il  quale  risiede  Tautorità  diretta ,  che  per 
ideiegarione  sua  investe  nei  re:  il  popolo  sanziona  le  leggi,  rappre- 
Mnia  la  giustizia,  ooetituisee  la  Chiesa,  è  monarea  di  si  medesimo, 
Dio  in  terra.  Grazie  adunque  immortali  all'Università  di  Torino,  se- 
jguitò  il  banditore,  che  m'ha  dato  si  belli  argomenti  in  mano  da  pub* 
blicare  all'asta  il  trono  della  monarchia  di  Savoia  !  Su,  popoli ,  chi 
lo  vuole?  Avrete  con  esso  la  gloria  di  ottooent'anni  di  vittorie;  sa- 
ranno vostri  gli  antfbhi  marchesati  di  Susa,  di  Cera  ,  di  Saluzzo  e 
<leir  alto  e  basso  Monferrato^  avrete  le  ville  sontuosissime  di  Mon- 
calieri,  di  Rivoli,  di  Stupinigi,  della  Veneria;  una  reggia,  le  cui  reali 
<»mere  non  sono  che  oro ,  e  guardano  sopra  la  più  bella  piazza  di 
Europa;  un  arsenale  con  ottime  fonderie;  bastite  inespugnabili;  cit- 
tà munite;  campagne  opime;  i  vitiferi  colli  d'  Asti  e  del  Canavese  ; 
le  pascione  feconde  di  Vigevano  e  di  Cbivasso  ;  le  risaie  della  Lo- 
mellina;  i  grani  di  Vercelli,  di  Novara  e  d'Alessandria:  in  somma  il 
più  bello  e  fecondo  paese  d* Italia  con  laghi,  fiumi,  poggi  e  monta- 
gne pieni  d'ogni  ben  di  Dio.  Su,  popoli,  chi  vuole  il  regno  di  Pie- 
monte ? 


—  b,  ìoy  ìbf  gridaiona  Càrfe^Botta*,  Cario  Giolt  ei£arie  UQm<^ 
e  i  tre  Garii  si^  beecaroii.  aaiquel  guatosa  baeoonei.  gridkndo.  gli  al^ 
tositi  Pieoumtesi  ^-~  Cohìéetì/.  dia  appetHoidi  qmLtva  «gnori  LIi» 
vmtìLj  son  di  buona bocoa  ^.eBB'layiteHaiooiigafHLdi  GarignanoiaL 
di  Ganoagnola;  al  pof«ra  re  Cario  Einm—nla  FV  ìltaano  aie  aBcii 
di  Sardegna ,  bravi,  bravdafiitni::  traSa  !  acMmDettarBaKii0*cba  Tem» 
goao  a  lita  io  brem^  perooohè.aaraniw»  aon.dutt  ma^tfe'i^wttì  bì> 
un  tagiiem  K 

—  Litighino  a  loro  bell'190,  dinasla  Repubblica  fnncese:  ban^ 
dilQve,  a'  te* 

—  BopoU  tmsappomini  ohi  rtad  mettere?  or  sì  gridailaToacsanac: 
poipoli,  dii  k  vuole  ?  Si  coeapera  pan  poche  erazie;  Sa-,Ja.Tòaaana^. 
già  FeI'sapete,  è  il  più  gentil-paeae  del  mendu»  il  giardkioidlltaUe^ 
il  paradiso  terrestre  :  oli  chebeUecittà!  ohi  le  veole?  ohi  le  iamk^ 
pera?  Ksa  ò  là  :  vedete  che  bel  Seomo.,  die  bel  battistenoi ,.  olier.' 
bella  torve,  die  bel  campo;9ant09  die  poadsuirArao  !  €Ui  d  nlett^ 
t«? Cotesto  h  Livorno:  dita riceat, porto  eaeala del  levante^  enipo* 
r» ddrocddente:  quentanaTÌ !  cpianitaibaBdicre  !  quanti  viaì  d'  ù^ 
gn  rana  !  Bh  che  roba  !  LiTonto»  signori,  oh»  vuol  Livome  ?  QeeHai 
è  Siena:  mirate  che  cara  cosav  die.graBÌà.d&Gattedeale^.Gfae.aBagnk* 
fica  piazza^,  che  antichi  pidagì:  oh^Mnol  S(ieaA?Qaelloiè'iLrezzo4 
colle  ubertose  campagne  della  Ghiana:  quella  à  Goitenàioitià  pdar- 
sgica;  queUo  è  Montepulciano  dalibuon.TÌno:  qudlo  èCSiiuai  la  città. 
diPorsenna:  laggiù  è  l^dftenn^  qua  da  baoda^PistiMa  ePmto:  che:: 
gidelli  !  La  Repubblica  francese  è  generosa,  le  dà  per  un  beeoon  di- 
paoe.  Questa  poi  è  Firanzes  popefi,  etf  è  Firenze,  la  poeteutosa  dai 
grazia  e  cortesia.  Su  ,  Fireoze ,  dà  la.  vuole?  Pitti  e  Beboli  dai  air: 
vagliano  un  tesoro  ,'e'SBrbanoi  in.  seno  bellezze  d'arte  meravijB^ose: 
qin  tele  di  RaSadlo  e  di  Mibfaelangdo,  dd  Viad;,.  di  TiaiMO ,  Mf 
Correggio,  dell'Albani,  dd  Frate  e  dèli'  antiea  Scueb  1kìsoana«.Etv. 
fi  !  a  dn  dico  io  ?  Yedete  la  torre  di  Giotto,  la  oDpola>del  Rruneb" 


i  Vedi  la^Storia.  d'Italia  dal  1788.  «1  i8U  di :Caem>  Botta;  ^eoialmeute  il- 
%o.l  e  il  Xy. 
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lesco,  il  san  Giovanni  colle  porte  del  Paradiso  :  ecco  Santa  Croce  , 
santa  Maria  Novella  ,  san  Lorenzo  e  Santo  Spirito  ;  chi  ha  mai  ve- 
duto si  belle  cose  ?  Ve  n'  è  per  ogni  gusto.  Volete  lavori  di  pietre 
dure?  entrate  nella  Cappella  delle  tombe  dei  Medici:  volete  gallerie 
di  statue,  di  bronzi,  di  cammei,  di  vasi  etruschi  ?  entrate  agli  Uf- 
fizii  :  volete  libri -e  codici  antichi  ?  entrate  nella  biblioteca  Laureo- 
ziana ,  Magliabechiana ,  Riccardiana ,  Marrucelliana ,  e  che  so  io  ? 
v'ha  tanti  libri  da  affogare  il  mondo.  Volete  una  piazza  portentosa 
con  logge ,  fontane  9  statue  equestri ,  palagi  antichi  ?  correte  alla 
piazza  del  Gran  Duca  :  volete  ponti  arditi  ?  eccovi  quello  di  santa 
Trinità ,  con  tre  altri  maestosi  e  saldi  :  volete  passeggi  deliziosissi- 
mi? andate  alle  cascine  :  prospettive  amenissime  ?  salite  a  Bello- 
sguardo, a  san  Giorgio,  a  san  Miniato  —  Chi  vuol  si  belle  cose?  chi 
le  vuole  ?  per  poche  crazie,  chi  le  vuole  ?  Non  più  Medici,  non  più 
Granduchi,  e'  sono  al  limbo  col  Sederini.  Ohe,  avvocati,  giuristi, 
che  fate?  Venite  pure  avanti  francamente:  diaccine  !  insegnaste  pu- 
re a  farla  da  più  che  Papi  col  Papa  ;  a  fare  i  sacristani  in  Chiesa , 
smoccolando  i  diritti  di  Roma ,  ora  v'insegnerò  io  a  smoccolarvi  la 
Toscana.  Eh  no!  che  avreste  a  ridire?  La  scuola  &  vostra.  Intanto 
voi  inaugurate  una  Repubblica.  La  Toscana  chiamerassi  d'  oia  in- 
nanzi Eiruria.  Gli  Etrusci  furono  un  gran  popolo,  il  quale  s'estese 
conquistatore  quasi  dall'Alpi  al  Lilibeo;  uscirete  anche  voi  altri  dal 
guscio  e  pianterete  le  vostre  Lucumonie  sino  all'Oronte,  sino  al  Gan- 
ge. Vedete  quante  cose  vi  promette  la  Repubblica  francese  !  Voi  al- 
tri poi  che  siete  di  buon  cuore  le  darete  per  istuzzicadenti  qualche 
fuscello ,  come  a  dire  un  panierino  di  milioni  di  gigliati ,  statue  , 
pitture,  codici,  cosette  da  nulla,  tela  e  carta:  vedete  s'ell'  è  discreta  ! 
—  Ma  adagio,  disse  uno  da  Pratolino,  adagio  a'  ma'  passi  ;  non 
vorrei  che^li  Aretini  colla  Madonna  sul  cappello  venissero  a  spia- 
nar le  costure  alla  Repubblica  Etrusta\  cogli  Aretini  v'è  poco  a  ce- 
liare, han  certi  visi  quando  s'arrovellano,  che  Dio  ci  guardi  i. 

1  S'accenna  alla  levata  degli  Aretini  contro  i  repubblicani.  Yeniano  veno 
Firenze  coli'  imìnagine  della  miracolosa  Madonna  d' Arezzo  in  petto  e  sol  cap- 
pello. Fecero  come  quelli  del  Contado  di  Firenze  nel  1849  contro  il  Guerrazzi 
e  i  Livornesi. 
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—  Si  provino  ;  ehe  n'  andranno  ben  sonati.  Cosi  disse  la  Re- 
pubblica francese»  e  voltasi  ai  banditore,  cenno  dell'  occhio.  Allora 
il  banditore  bebbe  un  buon  fiasco  di  vin  di  Chianti ,  per  rafforzare 
il  gof^ozzuie,  e  gridò  —  Italiani,  qui  non  ha  bisogno  di  molte  pa- 
role, si  mette  Roma  all'  incanto  :  Roma  caput  mundio  la  gran  con- 
qiùstatrice ,  la  reina  dei  sette  colli ,  la  patria  dei  due  Bruti ,  dei 
Gracdu,  dei  Catilina.  Chi  vuol  Roma  ?  chi  la  vuole?  L'  ombra  dei 
Scevola,  dei  Curzii,  dei  Torquati,  dei  Fabii,  dei  Scipioni,  dei  Marii 
vi  guardano  bramose  -,  le  aquile  aguzzan  V  ugne  e  si  ravviano  le 
pome  per  volare  con  voi  al  conquisto  dell'  Universo  :  chiamerem  la 
nuova  Repubblica  del  nome  Sovrano  di  Tiberina  :  la  Repubblica 
Tiberina  sarà  piCi  gloriosa  dell'antica  Romana  :  la  Repubblica  fran- 
cese, munìfica  sempre,  la  cede  per  nulla  al  primo  offerente ,  e  de- 
gnerassi  soltanto  per  benignità  sua  d'accettare  il  museo  Vaticano  e 
il  Capitolino,  le  gioie  del  Papa  e  delle  vostre  vecchie  Madonne,  gli 
ori  e  ^  argenti  rognosi  e  tarlati  di  san  Pietro,  del  Laterano,  delle 
altre  basiliche ,  e  di  tutte  le  chiese  di  Roma ,  poiché  tutto  ciò  eh'  è 
romano  attira  sommamente  la  sua  divozione  ,  siccome  cose  bene- 
dette. Eh  la  Repubblica  Francese  è  pia  !  V  aggiugnerete  il  tesoro 
di  Loreto,  e  degli  altri  Santuarii  del  Lazio,  delle  Marche,  delle  Ro- 
magne  e  delle  Legazioni  di  Ravenna,  Bologna  e  Ferrara:  bagattelle 
per  rioNrdino  d'avervi  strappato  alla  tirannia  di  quel  Vecchio  ch'ella 
ba  seco  condotto  in  Francia  sul  Rodano  a  Valenza.  Anco  i  Principi 
romani  per  si  alto  benefizio  presenteranla ,  cogli  altri  signori  dello 
Stato,  d*  un  picciolo  cadeau  per  souvenir:  la  si  contenta  di  tutto  : 
statue,  quadri,  qualche  vassoio  cesellato  dal  Caradosso  e  da  Benve- 
nuto Cellini  ;  qualche  vezzo  di  perle,  qualche  guernimento  di  dia- 
manti, un  gruzzoletto  di  dieci,  o  dodici  milioni  di  scudi.  •  .  . 

—  Adacio  con  sii  mijoni!  interruppe  un  trasteverino  :  che  straccio 
i appetito  de  sta  sera  Repubbrical  ha  più  appetito  de  mijoni  che  noanr 
tri  de  tristeoere  della  trippa  che  ce  cucina  alVostaria  la  beli'  Apollonia 
«kOa  Longaretia. 

—  Tad,  sgraziato  -,  tutti  i  milioni  d'Italia  non  valgono  una  dram- 
ma della  libertà  che  le  abbiamo  portato. 

Serie  Ih  voi.  X.  3 
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-^  Ve  Mito  oHrigeitii$imi  della  voOm  Ubertà^  ve  mimo  ;  mm  ìibtti 
là  èmuki'  mgmi  è  crniM  aver  ìa  una  eeiua  er  eacaUo.  \ 

-^  Eb,  disM  un  buon  decuo  di  Camtm^  la  RepubbUc»  Fi 
CI  ht  lasciaUi»  Mteri  gli  oeohi  d»  piangere  le  nostre  disgnaie. 

•^  E  le  iMraoeia  »  trasteverini ,  rispose  un  Curiale  ,  d»  buttir- 
qiialcbe  repubblkano  a  flome  gid  dia  pente  Sisto,  o  da  ponte  Sm* 
l'Angelo,  e  di  dar  lore^  qmalche  pwnecchiatìna  sulla  salita  di  San- 
t'  OmCtìo,  o^fero  nel  tìosIo  dei  cinzie  -^ 

Intanto  ehe  i  trasteverini  a  qoalcbe  dozzina  di  repubblicani  pa- 
gavano 1»  Ubarti  eome  F  avean  pagato  ad  Ugo  BasvìUe  j  Y  Arald» 
gridava  eo*  sMomToee 

^  PepoK  ddla  Campania,  della  Lucania  e  dell'  AppaKa  ;  la  Rt -> 
pubblica  Francese  vuol  isposarvi  eoUa  pia  bella  Sirena  ciia  mai 
sergease  dalle  narine  che  bagnan  T Italia:  k  venusta ,  la  aptàesèf 
la.  leggiadra  Partenope  è  risorta  a  deliziare  di  sé  il  vaghissimo  ri* 
veggio  di.  Posilipo.  Napoli  ne  fia  la  città  capiiale ,  e  nomenaasi  la 
RepabUicai  Pariemofea.  Chi  la  vuole?  chi  la  sposa?  Oh  eha  dote  ! 
oh  che  dovizier  d^  ogni  ragione  ha  la  bella  e  granosa  Partenope  ! 
Che  giardini^  ehe  cielo»  che  mare,  che  fratti ,  che  fiori  l  ElFha  tanti 
aranci  da  fomime'  quasi  tutto  il  settentrione  \  essa  tant'olio  cbe  se 
ne  foroieiebbe  uà  Ihgo  da  navigare ,  tanto  vino  e  tanto  grano  che 
non  vi  si' tene  carestia  :  essa  gode  tre  mari,  l'adriatico,  Y  ionio  e  il 
tirrena»  e  tranne  A  gran  pesee  che  tanto  non  ebbene  mai  alle  sue 
BMnse  Mdiuno  isiesso  :  essa  dita  antichissime  e  belle  :  essa  anti- 
chità greche  e  latme,  e  persia  di  sotterra  cava  le  intere  città  :  essa 
è  aignora  di  tutte  le  delizie  di  Miseno ,  di  Baia  e  di  Pozauoli  ;  essa 
in  fine  baia  seno  i  campi  Elisii,  il  paradiso  degli  antichi»  ove  trovi 

.  .  .  locos  laetos,  et  amoena  vireta 
FortunatoruM  nemorum,  sedesque  beatas. 

-^  Si,  ha  i  eampi  Eliaii,  disse  don  G^nariello,  ma  eU'  hacaiandio 
r Averne,  e  Ve  la  bocca  donde  scese  Ulisse  ed  Enea  da  satanasso,  e 
la  Repubblica  vi  scenderà  anch'  essa  a  cuocersi  le  piote  conse  cuo- 
consi  r  ova  nelle  stufe  di  Nesone:  che  se  quella  via  di  scendere  a 


^]M  tmM'^WQlo.wm  le  pÌMwe,  v'ha  «luant'èlungalasolfatara  nai 

^uofi  flogpei  I0OII  di  fuoltl  buchi  ;  e  per  .uUioio  è  sempre  spaia»- 

ictfii  «ttebboòc»  del  Ifeswio;  peraodar^  da  Botzebub  .non  Ve  mai  né 

nÀ  Q8ek9re#'iiè|Mrtiev0t'(»Iatap^i(rapuhUicaQÌ. 

<i>£     ^  Come  |iarli.,  mariiiolo?  JLa Jd^pubblicB  Partenopea  sarà  una 

xnte:  snlae  bella  qom,  e  tutti  andraano  pardutunente  innamorati  di  lei. 

^  éì     ^Oh  àf  masflime  i  Calabresi  :  il  Cardinal  Buffo  vi  prepara  nel^ 

le  Ciiabrie  i  paraiiinfi  :  i  lazxeri  del  Carmine  ,  di  Basso-puorto  ,  e 

km   di  porta  Capowna  V  appatfcchiano  i  confetti  :  sentirete  che  doL- 

fis   cozei! 

Qui  f  Araldo. mise  aU'inoanto  l'Aristocrazia  di -Lucca,  i  Ducati  di 
;  ki  Pam»  e  di  Modena,  le  Città  di  Ferrara  e  di  Bologna ,  le  Romagne 
k.  e  le  Marche  di  guida  ohei  in  poco  spazio  di  tempo  V  Italia  fu  vuota 
«di  di pccuaia,  dì  tesori  pubblici  e  privati;  vuota  d'  onore,  di  fede,  di 
ne  pace  e  di  sicurezza  ;  ma  piena  zeppa  di  Repubbliche  germinate  nel 
^     suo  seno  in  una  notte  come  i  funghi. 

k        Chi  perrerli  e  soq^uaidrò  V  Italia  del  novantasette  e  novantotto 
ojK     farsH)  per  avventuna  quagli  stessi  che  la  disertano  oggidì»  cioè  .giù- 
u:      raconsulti,  viedici,  poeti)  letteratuzzi,  sconciature  dii  filosofi,  e  s(h 
rr      prattatto  affamati ,  viziosi  e  superbi,  fiore  allora  della  Massoneria , 
L       ed  oggi  della  Carboneria,  della  Giovine  Italia ,  e  delle  altre  Società 
Secrete:  costoro ,  disdetto  ogni  amore  di  patria  ,  la  combattono  a 
morte  per  ispogliarla ,  opprimerla  e  desolarla  sotto  nome  di  Ditta- 
tori, di  Consoli,  di  Presidenti.  La  prima  cosa  rapisconle  il  patrimo- 
nio della  religione  ;  e  dopo  averla  gittata  nelle  sedizioni,  negli  am- 
mutinamenti e  nelle  ribellioni  (scapestrandola  da  ogni  autorità  di- 
vina ed  umana)  fatti  poscia  signori  di  lei,  Aa  tiranneggiano,  e  pre- 
dicano in  favor  loro  queir  autorità  ,  che  aveanle  fatto  ripudiare  ai 
legittimi  governanti,  facendosi  ubbidir  essi  d'opera  e  d'osservanza 
cosi  appuntino,  che  non  vi  fu  mai  né  Re,  né  Imperatore,  che  tanto 
richiedesse  dai  sudditi  della  corona.  Carceri,  confische,  angherìe  , 

1  ^ladest  alla  famosa  insurrezione  delle  Calabrie  capitanata  dal  Cardinal 
Ruffo  ;  e  alla  strage  de'repobblicani  fatta  dai  Lazzaroni  di  Napoli* 
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balzelli)  sbandeggiamenti,  arsioni  e  morti  vituperose  e  crudeli  son 
la  derrata,  di  cui  pagano  le  infelici  nazioni  cbe  si  lasciano  impor- 
re da  questi  tiranni  il  pie  sul  collo.  Cotesto  Repubbliche  demo- 
cratiche in  meno  di  due  anni  seppellirono  l'Italia  fra  tante  ruine, 
che  né  Goti ,  né  Eruli ,  nò  Alani ,  né  Vandali ,  né  Longobardi ,  né 
Unni,  né  Normanni  cagionaronle  in  sei  secoli  di  rapine  tanto  stra- 
zio. L' Italia,  dopo  quei  due  anni  d'  orribile  ricordanza ,  usci  dalle 
sue  repubbliche  cosi  tutt'  altra  da  quello  eh'  era  per  lo  addietro  , 
che  serbato  il  nome,  non  é  più  dessa.  Dicesi  Italia  geograficamente^ 
ma  moralmente  puossele  apporre  qualunque  altra  appellazione  ; 
poiché  non  le  rimase  d'antico  nei  costumi,  nelle  leggi,  nelle  istitu- 
zioni domestiche  e  civili,  che  appena  la  ricordanza  di  ciò  che  fu. 

Noi  vedemmo  rapidissimamente  come  le  italiche  Dinastie  fosser 
vendute  all'incanto  a  un  branco  di  sudditi  misleali  *,  e  posti  in  non 
cale,  spodestati,  sterminati  tanti  Re  e  Principi  nobilissimi  ch'erano 
la  gloria  dei  troni  e  la  felicità  dei  popoli  :  ma  a  quella  vendita  ver- 
gognosa ne  successero  altre  non  meno  turpi  e  invereconde ,  le 
quali  si  vorrebbero  dai  Mazziniani  rinnovellare  oggidì  ad  ultimo 
testimone  della  nostra  mattezza  e  più  della  nostra  viltà. 


DELLA 

CONOSCENZA  INTELLETTUALE* 


ARTICOLO  III. 

1. 

Caratteri  délT  univenale  riflesso  in  opposizione  del  diretto. 

Partimmo  in  due  Y  universale  :  in  diretto  e  riflesso,  mostrando  la 
differenza  che  corre  tra  Y  uno  e  Y  altro.  Non  sarà  pertanto  inutile 
ìnàstere  un  poco  pia  a  mostrare  la  loro  diversità,  perchè  bene 
spesso  anche  coloro  che  hanno  studiato  S.  Tommaso  la  disconosco- 
no. In  fatto  non  è  raro  veder  di  quelli,  i  quali  sponendo  la  maniera, 
onde  giusta  il  S.  Dottore  formasi  Y  idea  universale ,  generalmente 
la  spiegano  pel  paragone  istituito  tra  molti  individui  simìglianti 
neUa  natura,  affine  di  abbandonarne  le  differenze  e  fermar  la  con-» 
siderazione  $opra  ciò  solamente  in  che  quegl'  individui  si  rassomi-^ 
ghano.  Non  s' avveggon  costoro  che  sé  fosse  cosi,  noi  non  potrem- 
mo avere  idea  universale  di  quegli  esseri  dei  quali  si  avvera  in 

1  Tedi  il  volume  precedente  a  pag.  5S1. 
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natura  un  solo  individuo.  Ora  il  contrario  interviene  ^  poiché  noi 
ben  concepiamo  la  ragione  astratta  del  sole  e  della  luna  esempigra- 
zia, benché  essi  non  abbiano  compagni  tra  gli  astri.  Oltre  a  che 
come  potrebbe  spiegarsi  la  prima  formazione  dell*  idea  universale 
per  la  percezione  di  similitudine  tra  molti  individui,  se  i  simili  non 
possono  apprendersi  in  quanto  tali  se  non  pel  ragguaglio  che  di  loro 
si  fa  con  una  forma  astratta  e  posseduta  già  dallo  spirito ,  la  quale 
esprima  ciò  in  che  essi  s' accordano?  Imperocché  in  tanto  si  perce- 
piscono come  simili,  in  quanto  si  scorgono  partecipate  d' UBa  stessa 
quiddità  o  ragione.  Dunque  convien  che  la  mente  possegga  già  il 
concetto  di  questa  quiddità  o  ragione  capace  di  essere  partecipata 
da  diversi  individui ,  acciocché  per  la  partecipazione  attuale  che 
vede  aversene  da  essi  li  ravvisi  come  simili.  Dunque  V  idea  univer- 
sale non  é  frutto  della  considerazione  di  similitudine  tra  molti,  ma 
é  anzi  condizìon  presupposta  a  tal  considerazione. 

Cagion  deir  errore,  in  cui  incorrono  costoro,  si  éTequivocare  che 
fanno  neWocaboli,  credendo  attribuirsi  air  universale  diretto  ciò 
che  S.  Tommaso  afferma  del  solo  universale  riflesso.  Il  paragone  tra 
gV  individui  si  richiede  per  la  formazione  di  questo  secondo  ;  ma 
per  la  formazione  di  quel  primo  basta  ^  siccome  appresso  diremo , 
la  semplice  astrazione  eseguita  sopra  un  solo  individuo ,  nel  quale 
fii  trasandioo  maritalmente  letdetermiflaziooi  conorete^  e  si  dirizzi 
r  intuito  alla  considerazroneididla  seaiplioeinatuira,  riguardata  da  sé 
ne'  suoi  essenziali  caratteri.  Si  fatta  »abiira  soUo  tale  aspetto  non 
dice  esigenza  di  essere  né  in  uno  né  in  molti,  ,ni  di  sussisteffe 
neir  ordine  fisico  onell'^ordine  ideale,  ma  per  sé  stessa  pceaoiode 
da  tutto  ciò.  Ed  in  vero  «eila  quiddità.di  uomo,  intesa  da  noi  in 
quanto  tale.,  richiedesse  d*  esaere  in  un  .solo  /individuo  \  ripugne- 
rebbe poseiaalla  mente.il  pansavla  esistente. in  pia  indijrtdiii  :  e.per 
contrario  se  quella  wtura  esigesse  di  troviarai  iapiù  individui,  npu-. 
goerebbealla  mente.il  pensarla  poscia. in  un  solo.  £ppur. ite  l'uno  né 
r.a\tro,  ripugna  allamenteMierehè  .ottimaiMBte  pensimio  QheJ'  i»* 
dividuo  Pietro  sia  uomo,  cioè  che  abbia  la  natura  umana,  e  che  uo- 
mini sìeno  innumerevoli  individui.  Parimmte^e  alla  natura  ycpn- 
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sifails  di  per  sé,  affarteoesBe^  fome  ina«iNnÌMle  dal  suo  eracetta 
rcsDKOBB  reale  ;  noiitpotBebbe  idealiBente  eastere^  terraiBando  la 
iwta  iBlflMttieiie  v  perdiè  M  tannioe-  dela  intetlezbne  pneBcìnd» 
àAe  propriatà  lodmdiialv,  laddove  V  anrteoia  ooncreia.  h»  ìndiiade. 
Per shhI  fionaa^  se  ydlanÉBra  nel  suo  cottcetto  escladease  la  con- 
Gfete  wwtmm  ^  noni  potrebbe  mai  arerìu  Eppnre  il  fatto  mostra 
cbe  r  bo  aogl'  indirìdiii ,  nei  quali  essa  si  angoiarcggia  e  sossiste. 
Danque  è  forza  conchiudere  che  la  quiddità  o  natura  in  qnantoè 
temine  ddU'  alto  diretto  deHar  mento  non  inchindo  né  esrinde  dal 
pmpno  ooneetto  r  csbtenza  ideale  o  reale ,  moltopliee  od  unica  ;  e 
peri* non  imposta  wranfafagooe eog^'  indWidoi,  ma  è  oonsideratai 
da  ak  nei  prepriì  obbiettive  caratteri  essenziali. 

P^contm  1'  unÌTersale  riflesso  incfaiBde  tal  pamgone,  perchè  es^ 
so  è  rmnveraale  concepito' in  quanto  tale;  gii  Scolastici  avrebboa 
detto  méitpliaxtìne.  Etto  non  è  altro  che  lo  stesso  unÌTersrie  di- 
retto in  qnanto  è  appreso  noveUnmente  per  mezro  delb  riflessióne 
come  già  astratto  netta  niente  nostra,  ed  è  considerato  in  ordine  ai 
singolari  individui  a  cui  può*  riferirsi.  Esbo  dice  per  eenseguenoa 
uniti  e  oMiltitudìna.  Unità ,  perchè  esprime  una  sola  ferma,  o  nor* 
tura  o  quiddità  inteiygibitor^  mdtitttdine ,  perdàè  espriese  quella 
lonnai  a  qsiddita  in  quanto  è  comune,  ossia  in  qnanto  è  parteci* 
paUle  da  iiriefiniti  indiridns  neaE  o  possibili ,  e  però  ricluede  die. 
questi  sieno  coneepiti  aknenn  oesiiiisanieote. 

mastriamo  ta  cosa  con  un  edenpìo.  La  mente  concepisee  la  no-* 
zione  astiatta  di  sostanza,  cioè  deir  essere  sussntaste  in  sé  stessa 
senza  ^emn  appoggio  dr  subbietto  a  cui  inerisca.  Fin  qui  abbiamo 
r  universa  come  inikeUtgibile  diretto  ;  perchè  F  oggetto  èguardato 
sotto  na  aspetto  assointos  sensa  reruo  rìgnairdo  a^'indiiriAii.  Non- 
dimeno queUa  quiddità  cosi  eontesoplata  ha  in  sé  F  attitudine  ad 
essere  riieriUiiad  infiasti  indmdiri  esistenti  o  possibili.  IH  fatto  noi 
possiant  poscia  dire  :  quest*  uomo  è  sostanza,  questo  pietra  è  so- 
stanza ,  qaest'  albero  è  sostanza ,  un  altra  sole  creabile  sarebbe  so* 
stanza,  e  yia  discorrendo  senza  far  mai  fine.  Il  che  non  potrebbe 
abnaarst  een  iwità ,  se  la  ragimr  di:  sostansa  da  noi  c(mtemplato 
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non  avesse  questa  capacità  di  ritrovarsi  in  tutti  quegF  individui. 
Adunque  se  mediante  la  riflessione  sopracquei  previo  concetto  di 
sostanza,  la  mente  considera  siffatta  abitudine,  la  sostanza  intesa 
verrà  ad  essere  riguardata  come  una  forma  unica  nell'essenza  che 
esprime ,  ma  al  tempo  stesso  come  comune  rispetto  ai  termini  del- 
la sua  relazione,  in  quanto  cioè  è  capace  di  attuare  innumerevoli 
subbietti.  Ecco  Y  universale  come  intelligibile  riflesso  o  relativo  che 
voglia  dirsi^ 

Ora  codesto  universale  riflesso  era  per  appunto  quello  che  gli  Sco- 
lastici dividevano  nei  cinque  predicabili;  cosi  nomati  perchè  esprì- 
mevano i  diversi  rispetti,  onde  una  nozione  universale  potea  attri- 
buirsi agVindividui.  Quei  predicabili  erano  il  genere,  la  differenza, 
la  specie,  il  proprio,  l'accidente.  Imperocché  quegli  antichi  ragio- 
navano in  questo  modo.  Una  ragione,  un  essere,  un  quid^  quale  che 
siasi,  concepito  dalla  mente  in  astratto,  allorché  viene  a  riferirsi  agli 
individui  può  esprimerne  o  1'  essenza  o  ciò  che  é  sopraggiunto  alla 
essenza.  Fuor  di  questi  due  rispetti  non  può  assegnarsi  altra  ma- 
niera di  relazione  in  ordine  di  attribuzione  logica.  Ora  se  quel 
concetto  astratto  esprime  l'essenza ,  può  esprimere  o  tutta  l'essen- 
za, 0  parte  dell'  essenza  ;  ed  esprimendone  parte ,  può  esprimerne 
o  la  parte  determinabile,  ovvero  la  parte  determinante.  Se  esprime 
tutta  r  essenza  -,  quel  concetto  si  dirà  specie,  come  l' idea  di  anttnol 
ragionevole  rispetto  agi'  iudiridui  umani.  Se  poi  esprime  la  parte 
determinabile,  si  dirà  genere;  come  la  nozione  di  animàles  che  non 
è  tutta  r  essenza  delF  uomo ,  ma  quella  parte  in  cui  egli  non  si  di- 
versifica dai  bruti.  Se  in  fine  la  parte  determinante,  si  dirà  differen^ 
za  specifica  ;  come  la  nozione  di  ragionevole,  che  aggiunta  a  quella 
di  animale  distingue  l' uomo  da  ogni  altro  essere.  Dove  e  converso 
quel  concetto  astratto  esprima  non  1'  essenza,  ma  una  cosa  soprag- 
giunta all'  essenza  ;  allora  o  quest'  aggiunto  esprime  ciò  che  coU'es- 
senza  irremovibilmente  é  connesso  qual  attributo  suo  necessario 
non  comune  con  altri  di  specie  diversa  (come  sarebbe  il  concetto 
di  risibUe  rispetto  all'uomo)  ;  e  in  tal  caso  si  dice  proprio  :  o  espri- 
me ciò  che  é  meramente  avventizio  all'  essenza  e  può  essere  parte- 
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capalo  con  altre  essenze,  come  la  qualità  di  bianco  nell'uomo  *,  e  in 
tal  caso  si  dice  acddmU  i. 


II. 

£'  uniterscle  riflesso  ha  sóla  esistenza  ideale. 

Se  runiyersale  riflesso  esprìme,  come  dicemmo,  una  forma  comu- 
ne, ossia  una  natura  che  abbia  unità  ad  un  tempo  e  sia  partecipata 
o  almen  partecipabile  da  tqtti  gV  individui  a  cui  può  riferirsi;  ognun 
vede  che  esso  in  quanto  tale  non  sussiste  realmente  fuori  dell'  ani* 
mo  ma  nMIa  mente  sola  àeA  contemplante.  A  dedurre  ciò  basterebbe 
l'avvertir  solamente  che  esso  è  obbietto  di  riflessione ,  e  la  rifles- 
sione si  aggira  non  intomo  alle  cose  ma  intomo  ai  concetti,  o,  se 
meglio  i»ace,  intorno  alle  cose  in  quanto  son  concepite  dalla  mente, 
ossia  in  quanto  sussistono  non  in  sé  ma  neir  atto  conoscitivo.  Non- 
dimeno sarà  bme  dimorarci  un  altro  poco  a  meglio  chiarire  un  tal 
punto.  Ciò  che  è  rappresentato  come  natura  o  forma  comune,  non 
sussìste  realmente  fuori  dell'  animo  \  perchè  tutto  neir  ordine  reale 
è  individuato  e  concreto,  n&  alcuna  cosa  vi  ha  la  quale  rimanendo 
la  stessa  sia  partecipabile  da  tutti  gl'individui  di  una  data  specie  o 
di  un  dato  genere.  Fu  questo  un  sogno  de'  reali  del  medio  evo,  i 
quali  per  conseguente  cadevano  nell'unità  di  sostanza  variabile  pei 
soli  accidenti  ;  ed  è  sogno  eziandio  degli  odiemi  panteisti  trascen- 
dentali, i  quali  dando  corpo  alle  ombre  e  realtà  alle  astrazioni  ridu- 
cono le  cose  tutte  esistenti  a  manifestazioni  ed  esplicamcnti  dell'es- 

» 

i  Di  qui  apparisce  essere  affatto  strana  la  sentenza  di  quelli,  i  qaali  distin- 
gaoDO  l'idea  universale  daU'idea  generale;  stabilendo  nel  tempo  stesso  che  l'i- 
dea universale  consista  nell'  essere  riferibile  ad  infiniti  enti  simili  ;  la  generale 
poi  essere  1*  estensione  della  medesima  in  quanto  diventa  genere  o  specie.  Se 
l'essere  riferibile  ad  infiniti  enti  simili  è  appunto  ciò  che  costituisce  il  genere 
o  la  specie;  come  si  può  senza  contraddizione  distinguere  l'idea  generale  dalla 
universale?  Le  stesse  loro  definizioni  identificano  l'universalità  colla  genera- 
lità, non  essendo  altro  ^estensione  dell'idea  che  l'essere  riferibile  a  molti. 


sere  iadeUrmiDato  che  essi  £armaFOQO.per  MO^Iìce  aUo.astmtiivo 
della  mente.  Ma  la  verità  è  che  ogni  cosa  o  sastanaa  particoias&iia  il 
suo  essere  e  la  propria  sostanzialità  identificata  con  la  propria  indi- 
vidualità ;  sicché  non  sieno  a  cagion  d'esempio  in  te  diverse  la  quid- 
dità di  vivente  e  la  vita  tua  individuale,  o  la  ragione  di  uomo  e  Tu- 
manità  tua  ttogolace.,  43he  ti  cQ9àitiii«ie  sieUt  tm.  i^ropria  e  con- 
creta esistenza.  E  ben  ne  fa  segno  lo  stesso  naturai  modo  di  espri- 
mevci  e  di  pi^rlare;  leanciosMcbè  dow  iu  4ìoiicoa  veiità;  i9  Mtio 
uomo,!  io  Mono  viwmle.;  non  puoi  dine  ;  io  jfm#  urna  sfme^  i$  éono 
un  genere.  Or  questo  ancora  dovresti  tu  ipoter  4ipe,'»sT4inm6«ile 
di  cui  irattìaino^  iorfnahneBto  ausaistesBe  da  natura.  In^voochè  !« 
xagione  dA  oome  in  «quanta  univieirgale,  cioè  in  quwito  partoc^Ufe 
da  imUì  individui  simili  ia  tutto  ila  ^oroasaen^a,  è  Oidioesi  .4|»«m  ; 
la  ragion  di  wente<i» quanto  paitteoipahilada molti  individui  simiU 
iuittnaiparàe  sola-doir  ewonsa  è  eidi^eai  ^lenére.  lìms^tX  wwmlB 
lomaldnente  ipraso ,  eìoèiocmie  intelligibile  relativo,  inon  i  iden* 
ttioa  <co^'  individiii  esistenti  in  aaiwa^  fierehé  non  pu6  nd  essi  ia 
tal  considerAzione  .attribuirsi ,  benché  ad  essi  si  attribuisca  la  ra- 
gione  obbiettiva  ossìa  Y  jotdligibtk  dinetto  ed  assoluto  che  del  re- 
lalivo  A  .comò  fondamento  a  sostrato.  Tu  ben  puoi  dive.:  io  amo 
uomo  ;  «  ciòmostna  oh»  pooi  attribuirti  la  ragione  4i  umanità  ehe 
Dell'  idea  «udvonsale  è  il  «ubbietto ,  dieiam  cosi ,  detta  relaaione  m 
tutti ^ inAividui  umani.  Ha inon  punitine:  io  sono  ^Mràtiil-cbe 
sanhbe  un  iJbntifieartì  coir  univomale  stasso  pneso  formafanoote  , 
cioè  cifiUa  Aia  efitensiait  relativa. 

Ha  se  ^r  4|nivenMÌe  non  sussiste  in  natura  può  iben  sussastene  nel- 
la mente  del  contemplante.  Imperocché  nella  mente  la  quiddità  o 
formii  Qb&^ioamente  è  concreta  e  individuata  in  natura,  ^può  xilu- 
oereie  «ikue  <di  iialto  seewa  di  >qiidla  ooBfMteua  «  .indiffiidaalità 
determinata,  in  viftà d^k forsaastrattm^di «ui^è^datatoiVintdlcMo 
nostro  e  di  cui  appresso  discorreremo,  apposto  pòi  ntSIa  mente  il 
concetto  di  quella  Torma  o  quiddità,  astrazion  fatta  dai  caratteri  in- 
dividuali .onde^  ioyplicata  nella  sua  fisica  e  real  sussistenza  3  ognun 
vede  obOfessaièdyace  d'essere  coaoepita  come  nniv^rsale;  perchè 
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htafm  d'  «mni  riflértootuUigiMadJffiUHiK  ri{aali  s^  assbuiigiiani» 
tn  km  in  oiriiM  a  eiéiche  tam  n/fvemaia. 

Se  mm  die  cpeM  oapattiak  d'esser  ooniderata  eamennivarsiilev 
a»  la  rìàgac  p«r  rispetto  »  aaa  Aconda  «ognizione  là.  qwde  yenp 
ga  a  contempbHto  nella  «a^aalvatta  «sìsteii»  che  Ha  nella  neate , 
•  k  rinin  sotto»  aegette  pelatiro ,  doéi  in  arem  agrindiijdlii  di- 
Tessi  esisteotì  o^paasiiiilr  che  oamprande  colla  su»  amiMiBaL  Qna^ 
sb^seeondar  cognisime ,  come  pìjt  sopva  dicemBaoi ,  è  oogniziiMe 
rifana;  giaoehè  per  cognizione  riflessa  non  altro  intendasi,  elke  na 
ritomy  ddla  nieaÉe  eopra  una  prerìai  coaoseensa  e*  per  la  qaale 
sì  coatenpit  ¥  oggetto  secondo  il  modo  di  essere  che  ìnp  quella  rive* 
sle.  M  pi9&  aecadere  drrersaineiite ,  perciocché  la  diretta  cogni^ 
jRPDe  è  in  certa  guisa  passri«iv  n*™  ^^  ^"^  rieere,  in  quanto  con- 
tanph  eie  dhe  è  nett'  oUiieito,  senza  akooa  aggiunzione  per  parte 
sua,  beoeiiè  presdnéa  da  quelle  not«  che  non  appartengono  adPin- 
taito  inteAetlivo.  La  sol»  rMeesione  tonanido  sopra  le  intoìzioni 
éiiette  può* loro^ coDMinicare  in  onrta  guisa  alcuna  cosa  di  nuovo, 
in  quanto  contemplando  Y  oggetto  non  nella  fisica ,  me  neHa  ideal 
sossÌBtenza,  foò  in  esse  scoprire  e  considerare  un  rispetto  a  una 
rdKione  con  qnalehe  tenmne  eoi  quale  lo«  paragonk  CoA-  accada 
ad  caso  nostw  presente  ;  peróoctMi  la  mente  dopo  d'^aver  peree- 
pit»eon  un  atto  diretto  la  ragion  di  divenir  esemprgraziav  vi  tor^ 
aa  sepia  eoi  soesAto  riflesso' e  rileggenNlDla  e  eooiparandola  eogUiff*- 
diridai  in  eoi  la  vita  si  avvera  o  puè  avverarsi ,  scorge  die  qnelte 
ragione  intesa,  benché  dica  muta  nel  siio  coneetlo  astaatte^,  nondÌK 
meno  espiarne  ciò  che  appartiene  a  qualsiasi  vrrente  eonen^».  Vede 
dunque,  per  dir  oen,  che  quiri>  concetto  è  in  lei  come  net  marmo 
e  sulla  trio  saivèbe  «ma  scuitora?  o  ma  pitture  rappresenlatriee  di 
un  uomo,  a  cui  per  altro  neMe  determinate  fattezze  non  rassomi- 
gliasse veron.  individuo  da  noi  conoseiuto  sin  di  pvesenae  sia^  per 
istorieai  nnnrttzìotte;  Chiaro  é  che  quelF  iaMmgine  rìcopAerebbe  V  tauh 
mo  in  qoaalo  tale,  ma  nion  mdividao>in  particolare:  ossm»  rieorde^ 
lebbe  tatti  gl'individui,  ma^ in  ciò» solo* le  che  essi  cewsuonaine  tra 
A  IsiOs  cioè  spaia  parteoipazìone  dt  nsfa  stesse  natam  nmana;  la 
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egual  modo  (per  quanto  Tanalogia  può  valere  tra  un  concetto  ideale 
astratto  e  un'  immagine  fisica  materiale  )  quella  ragion  di  vivente 
nella  sua  sussistenza  mentale  ci  riferirebbe  ciò  cbe  costituisce  la  vi- 
ta, e  però  ciò  che  è  proprio  di  tutti  i  viventi,  senza  immedesimarsi 
coi  caratteri  individuali  di  ninno,  perchè  da  essi  prescinde. 

In  breve  :  Y  universale  riflesso  non  è  la  semplice  quiddità  intesa 
astrattamente,  cioè  senza  la  considerazione  dei  caratteri  individuali 
ond'  essa  è  avvinta  e  singolareggiata  nelF  ordine  fisico;  ma  è  la 
quiddità  già  astratta  dalla  mente ,  e  che  come  tale  si  concepisce 
sotto  un  aspetto  relativo ,  cioè  sotto  Y  aspetto  di  comunanza  che 
inchiude  verso  gVindividui  a  cui  può  riferirsi  come  genere  o  specie 
e  via  discorrendo.  Ciò  posto  è  indubitato  che  si  fatto  universale  non 
esiste  formalmente  in  natura ,  ma  solo  nelF  intelletto.  E  ciò  per 
doppia  ragione.  Prima,  perchè  richiede  la  considerazione  del  suo 
essere  in  quanto  astratto  ;  e  quel  che  in  tal  guisa  vien  considerato 
non  può  avere  se  non  mentale  esistenza,  essendo  1'  astrazione  opera 
della  mente.  In  secondo  luogo,  pwchè  richiede  che  in  lui  si  consi- 
deri la  relazione  che  ha  cogr  individui,  a  cui,  come  è  detto,  può 
riferirsi  quale  genere  o  quale  specie  -,  e  che  dagli  scolastici  appella- 
yasi  intenzione^  cioè  considerazione,  di  universaUtà ,  inténtio  tint- 
versaliiatis.hBL  qual  relazione  germogliando  dal  paragone  che  F  in- 
telletto istituisce  tra  Y  idea  astratta  che  in  sé  possiede  e  gV  individui 
esistenti  o  possibili  che  da  quella  vengono  rappresentati  ;  è  un  pro- 
dotto di  esso  intelletto.  Dunque  eziandio  per  questo  capo  Y  univer- 
sale riflesso  non  ha  esistenza  se  non  ideale. 

In  somma  la  ragione  di  universalità  che  attua  Y  universale  ri- 
flesso consiste  neir  essere  la  quiddità  una  di  numero  e  relativa  a 
molti.  Ciò  ad  essa  non  compete  se  non  in  quanto  esiste  nell*  intel- 
letto e  soggiace  alla  riflessione  dell'  animo. 

Ci  scuserà  il  lettore  ,  se  in  diverse  fogge  ripetiamo  più  volte  la 
stessa  cosa  ;  perchè  amiamo  meglio  d'esser  ripresi  come  prdissi  che 
frantesi  perchè  oscuri.  D' altra  parte  la  sottilità  della  materia  rende 
necessaria  una  dimora  più  lunga  dell'  attenzione  sopra  di  essa;  né 
sapremmo  come  procurare  questa  dimora,  se  non  per  via  di  ripetuti 
schiarimenti. 
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III.      ' 

V  %mioer$aie  diretto  ha  eristenza  reale  quanto  alla  cosa  che  vien 
percepita^  non  quanto  ai  modo  onde  essa  vien  percepita. 

Passiamo  ora  air  universale  diretto ,  cui  dicemmo  esser  fonda- 
mento e  sostrato  dell'  universale  riflesso  y  ed  esprimere  un  intelli- 
gibile non  relativo  ma  assoluto.  Anche  qui  possiam  considerare  due 
Iati  :  uno  è  la  cosa  intesa,  a  cagion  d' esempio  la  quiddità  di  uomo, 
di  animale ,  di  vivente ,  di  sostanza,  eccetera;  Y  altro  è  il  prescin- 
dere che  si  fa,  nel  concepirla,  dalle  determinazioni  concrete  che  la 
meslono.  Or  egli  è  chiaro  che  Y  universale  diretto,  sotto  il  primo 
di  questi  aspetti,  si  confonde  coli'  essere  stesso  reale  estemo.  Im- 
perocché considerando  la  semplijce  quiddità  che  viene  intesa,  ver- 
bigrazia  la  ragione  di  animai  ragionevole,  o  di  vivente  \  niun  dub- 
bio e'  è  che  essa  non  è  altro  se  non  ciò  che  realmente  si  avvera 
in  natura  fuori  del  contemplante.  Ma  se  si  considera  Y  altro  lato  , 
cioè  il  precidere  o  rimuovere  che  si  fa  dei  caratteri  individuali  in 
quella  quiddità  contemplata,  ciò  proviene  da  parte  dell'  intelletto 
che  colla  virtb  sua  eseguisce  tale  sceveramento  nella  maniera  che 
spiegheremo  pia  appresso. 

Codesta  è  manifesta  dottrina  di  S.  Tommaso,  il  quale  sì  esprime 
cosi  :  ce  Allorché  nomasi  l' universale  astratto  s' intendon  due  cose  \ 
a  vale  a  dire  la  natura  stessa  dell'  obbietto  e  Y  astrazione  o  Y  uni- 
tt  versalità.  Adunque  la  prima,  cioè  la  natura  a  cui  avviene  Tessere 
«  intesa  o  Y  essere  astratta,  e  a  cui  avviene  la  considerazione  di 
ft  universalità,  non  esìste  che  nei  singolari  individui^  ma  la  seconda, 
^  cioè  che  quella  natura  venga  intesa  p  astratta  o  venga  informata 
«  ddla  considerazione  di  universalità,  appartiene  all'  intelletto.  E 
«  una  simiglianza  di  ciò  che  diciamo  può  vedersi  nella  stessa  sen- 
«  sazione.  Imperocché  Y  occhio  vede  il  colore  del  pomo,  senza  l'o- 
«  dorè.  Se  adunque  si  domanda  dove  sia  quel  colore,  il  quale  viene 
*  veduto  senza  il  sapore  -,  è  manifesto  che  il  colore  ,  il  quale  viene 
«  veduto ,  non  è  che  nel  pomo  :  ma  che  esso  si  percepisca  senza  il 
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<(  sapore ,  ciò  gli  avviene  da  parta  della  vista  «  nella  quale  vi  è  la 
a  similitudine  del  colore  e  non  del  sapore.  Del  pari  Y  umanità  che 
c(  &  intesa' non^è  a^  eoo  in^queaio  o  in  queU'  o«aiO'iAdivtduO'^  ma  che 
«  codesto- umanità  «  apprenda  mdm  le  «MduioaLindi^ndiMii,  cio& 
«  che  sia  astratta-  per  guisa  che  possa  seguirne  la  considerazione 
c(  di  universalità,  ciò  avviene  a  queir  amanita  in  quanto  è  peree- 
«  pita  dair  intelletto,  nel  quale  è  la  similitudine  di  lei'  per  riapettCH 
a  alla  speafica  natura  soltìanto  e  non  ai  princi[rii  individuali  <.  w 

L' essenza  dunque  rappresentata  neir  universe  in  quanto^pri** 
me  i  caratteri  distìntivi  della  cosa  che  si  contempla ,  aenza  badare* 
ad  altro,  è  in  rigor  di  termini  eleimento  obbiettivo  e  neale:  perchè 
non  è  una  forma  dell*  animo  né  un  intelligibile  in  quanto  sussiste 
ed'  è  veduto  per  riflessione  nelF  atto  conoscitivo  ;  ma  è  Y  essere 
stesso  direttamente  appreso  dair  intdtetto,  essendo  proprio  dell'  in- 
telletto apprmdere  ciò  che  è ,  astmzioii  fatta  iflallè  individuttrioai 
onde  r  obbietti)  è  circoscritto  nella  propria  real  imssistenza. 

Nel  vero,  che  queir  essenza  cosi  considerata  per  sé  dioa  ciò  ehe  è 
reale  ed  obbiettivo',  apparisce  chiaramente  da  questo,  che  noi  aGfep^ 
miamo  di  essa'i  medesimi  predicati  che  competono  alle  natore  esi^ 
stienti,  onde  adornasi  Tuniverso.  Cosi  noi  diciamo:  i  corpi  sonogr»* 
vi-,  le  piante  fruttificano  ;  gli  animali  si  muovono,  e  va  diseoimiide^ 

i  Cum  dicimr  UHévm-suh  abttraetum,  duo  intelUgunUur,  ttiUcttt  t^ttf'natffi- 
rare» ,  é9^abtira§H9r  m9U  univenaliiai.  ÈpmifUur  natura  ouiaeeiOU  vd  ii^ 
t$lUgij  vel  obHrahi  y  v$l  Menti»  uni^erMMtatUy  n»n  $U  nUi  in  iinguiàrikué: 
Mtd  hoc  ipsum  quod  est  intelligi  vel  abstrahi,  vel  intendo  univer$alit€Lti$  est  in 
intellectu.  Et  hoc  poseumue  videre  per  simile  in  sensu.  Visus  enim  videt  colo- 
rem  pomi  sine  eius  odore.  Si  ergo  quaeratur  ubi  sit  color,  qui  videtur  sine  odo^ 
re,  manifestum  est  quod  color y  ^i  videtur,  non  est  nisi  <n  pomo.  Sed  quodfsit 
Mine  odore  perceptusj  hoc  aeciéii  ei  ex  parte  visusf  iw  quetnitmi  in  tiieu  est  e^i*- 
litudo  cotori»,  et  non  odoris,  SimiUter  humanitat  quae  intètUffituf  n^n-esi  ni*- 
si  in  hoc  vel  in  ilio  hominei  sed  quod  humanitasapprehendatur  sine  indimdua- 
libus  conditionibus,  quod  est  ipsam  abstrahi,  ad  quod  sequitur  intentio  univer^ 
salitatiSyaccidit  humanitati,secundum  quod  perdpitur  ab  intellectu,in  quo  est 
similitudo  naturae  speeiei,  et  non  individualium  principiorum,  Summa  Thcol. 
1.  p. ,  q.  85,  art«  2,  ad  2. 


Jià  filali  esesipii  è  nunùferto  che  X  idet  dal  «uUiietto  è  uni^ersolay 
sa  i«Di?eKsale  jmI  maso  d' ìipktelligibile  «saolutQ.  ^ODdimeno  esaa 
aeene  dei  «predieati  propru  degU  iodividoi.  Dunque  Y  «eseere  esprech 
soia  fiwUa  è  lo  stesso  easare  ooateouio  d»  questi.  Akriiaei^,  la 
nostra  jcieaza^  racchiusa  in  quei  gudkii  ed  espressa  per  quelle 
pn^MwlzioDÌ,  non  sarebbe  più  di  ciò  ebe  è,  ma  di  ciò  cbe  non  è  ;  vai 
«quanto  diro  non  ¥6rserebhe  iutoroo  «ir  essere  ma  intorno  a  fonqe 
ideali  siaiìgUanti  alle  platoniche  che  nou  oosUtuiseono  le  cose»  Mi 
ne  sono  fl  semplice  tipo  ed  esamf^ace  astratto. 

E  per  lOonEennare  Y  assunto  con  un  eseuipio  più  palpabile,  pre»- 
diaiBO  «quisate  ^Ulqgiamo  :  X*  nomo  è  dotato  di  ìibertà  -,  ma  PiHro^i 
nome;  imffti  Fietro  i  dokUo  di  libertà.  Io  in  tanto  ho  potuto  con- 
fhiatop  Ball'  illazione  ohe  ia  liberta  è  dote  di  Pietro ,  in  ^fuanto 
nella  ma^iore  avea  stabilito  che  essa  è  dote  dell*  uomo  ,  tra  cui  e 
Pietro  AeUa  minore  ho  affennste  *Y  identità.  Ora  è  indubitato  che 
Tuomo  aubbietto  della  maggiore,  <lel  quale  ho  detto  esser  dote  laii- 
bttti,  era  universale^  ed  era  .universale  non  considerato  in  quanto 
alla  Ragione  di  uoiifersalità,  ma  in  quanto  airinteUigibile  direttoohe 
aecUttdom;  perchè  di  essoo  non  della  universaUti  ho  affermato 
fuell'  attributo.  Bunque  se  posso  dire  con  verità  nella  jninore  .eb0 
traMrtro^ervomo^  soggetto  della  «maggiore,  passa  identità;  convie» 
&e.cber  tiomo,  soggetto  della  maggiore,  ossia  r  intelligibile  ra^ 
chiuso  AoU'  idea  uoifersale,  esprima  lo  stesso  essere  cbe^  in  Piat- 
irò; beacli&  peljpi»seindere.che  Ea.dalla  individualità  di  Pkiro  preUf- 
deadeoela  sola  natora,  possa  formar  predicato  di. altre proposinam, 
in  coi  iUubbietto  non  sia  più  Pietro  ^ma  un  altro  individuo  cbe  par«- 
teeipi  della  medesima  natura  nmana^ 

Lo  stesso  discorso  jmò  .proporsi  per  maggiore  evidenza  in  altna 
fomau  io  .Gonoapisop  1*  jjatelljgibile  ^  uomoi,  poséia  prendendo  un 
ìaéiiadtto  (pialuague,  ;rerbigraziaPiaMOt  gli  attribuisco  quelpqmp 
aoneatto  aflEennando;  Pietro  é  uomo.  Questo  .prìK4>osiaone:aavebbe 
JUsa,  se  rintflUitpAale  «uomo  .non  importusse  lo  stesso  ossero  cbe  è 
iajnte(9E0fuantonlla«atum<0nd'  è  informato-  ImperocobèJaeopula 
è  nello  pn^osizioni  eqirime  r  identità  de'  termini.  E  ciò  è  si  wsco 
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che  dove  non  è  identità  ma  sol  simiglianza  o  altra  connessione 
qualsiasi,  non  può  adoperarsi  la  copula  è.  Laonde  di  una  statua  che 
rappresenti  a  cagion  d*  esempio  Alessandro,  io  non  posso  dire  in 
rigor  di  termini  :  Questa  statua  è  Alessandro  ;  anzi  debbo  dire  : 
Questa  statua  non  è  Alessandro  ;  giacché  la  rappresentazione  non 
sMdentifica  coir  oggetto  rappresentato.  Acciocché  mi  sia  lecito  ado- 
perare la  copula  i,  mi  è  forza  conformare  talmente  i  termini  della 
proposizione,  che  passi  vera  medesimezza  tra  loro  -,  e  però  dovrò 
dire  :  Questa  statua  è  rappresentativa  di  Alessandro  ;  perchè  vera- 
mente il  subbietto  statua  s' identifica  coli'  attributo  rappresentativa 
di  Alessandro.  Dunque  se  io  posso  dire  :  Pietro  è  uomo ,  ragione- 
volmente dee  inferirsi  che  Y  intelligibile  uomo  dica  Y  identico  es- 
sere dì  Pietro  ,  comechè  in  quanto  alla  semplice  natura ,  astrazion 
fatta  dalla  sua  individualità. 

Ad  ovviare  pertanto  alla  confusione  che  potrebbon  recare  i  vo- 
caboli ,  allorché  si  domanda  se  Y  universale  esiste  o  no  in  natura 
negV  individui,  convien  distinguere  a  questo  modo  :  se  per  univer- 
sale s' intende  Y  essenza  o  quiddità  appresa  dalla  mente  e  a  cui  po- 
scia per  riflessione  si  attribuisce  la  forma  di  universalità,  essa  per 
fermo  esiste  negF  individui,  benché  la  mente  nell'  apprenderla  pre- 
scinda da  tal  concretezza.  Se  poi  per  universale  s' intende  non 
quella  quiddità  per  sé  presa,  ma  in  quanto  per  la  maniera  astratta 
di  esistere  che  ha  nella  mente ,  diventa  una  forma  rappresentatrice 
di  più  individui-,  sotto  tale  aspetto  non  é  negU  individui  se  non  in 
potenza;  in  quanto  cioè  la  quiddità  propria  degl'  individui  é  capace 
d'essere  intesa  astrattamente  dall'animo  ed  esser  porta  così  alla  ri- 
flessione, che  contemplandola  nel  suo  concetto  uniforme,  applicabile 
a  qualunque  individuo,  la  rende  universale  in  atto. 

Il  perché  giustamente  S.  Tommaso  approva  la  sentenza  di  Aristo- 
tele là  dove  dice  che  sotto  diverso  rispetto  può  afiPermarsi  che  Y  u- 
niversale  é  negF  individui  e  che  é  fuora  degP  individui  ;  e  loda  qud 
sapiente  pronunziato  di  Boezio  che  un  medesimo  obbietto  può  es* 
sere  sensibile  insieme  ed  intelligibile,  atteso  Y  ordine  a  diverse  po- 
tenze, e  che  é  singolare  in  quanto  appreso  dal  senso,  universale  in 
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qoanto  appreso  dall'  intelletto.  Ecco  le  parole  del  S.  Dottore  :  <(  La 
«  sentenza  di  Aristotele  è  vera,  cioè  che  T  universale  è  nei  molti , 
«  ed  è  un*  unità  fuori  dei  molti.  Colle  quali  parole  si  tocca  il  doppio 
«  essere  degU  universali,  l' uno  secondochò  è  nelle  cose ,  Y  altro 
«  seeondochè  è  nello  spirito.  E  quanto  air  essere  che  ha  nello  spi- 
a  rito,  esso  ha  unità  di  concetto  predicabile  di  molti  :  ma  quanto  al- 
«  r  essere  che  ha  nelle  cose  non  dice  se  non  una  natura  la  quale  non 
«  è  universale  in  atto,  ma  in  potenza^  perchè  ha  in  potenza  il  di- 
«  veair  universale  per  virtù  dell'  intelletto.  E  perciò  dice  Boezio 
«  che  r  obbietto  è  universale  nel  venire  inteso,  ed  è  singolare  nel 
«  venire  sentito  ;  attesoché  la  stessa  ed  identica  cosa  ,  la  quale  era 
«  singolare  ed  individuata  per  la  materia  nei  singoli  uomini,  è  quella 
«  che  divien  poscia  universale  per  Y  azione  dell'  intelletto  che  la 
ft  depura  dalle  condizioni  individuali  dello  spazio  e  del  tempo  ^.  » 


IV. 


Acdocehè  la  mente  ottenga  T  universale  diretto  non  ha  bisogno 
se  non  delF  esercizio  spontaneo  della  sìm  virtù  astrattiva. 

Le  ultime  parole  del  testo  soprallegato  ci  chiariscono  del  modo, 
onde  r  intelletto  termina  l' atto  suo  coU' intelligibile  diretto,  involto 
ndl*  idea  universale,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  intuiti  ideali  o 
ad  altre  finzioni  arbitrarie,  che  contrastano  coi  dati  più  certi  della 


1  Sententia  autem  Àristotelit  vera  eit,  sdlicet  quod  universale  est  in  multis 
et  unumpraeter  multa;  et  tangitur  in  hoc  duplex  esse  universalis:  unum  secun- 
^m  quod  est  in  rebui,  cUiud  seeuridum  quod  est  in  anima.  Et  quantum  ad  istud 
«*«  quod  est  rationiSy  habet  rationem  praedieahiìis  ;  quantum  vero  ad  aliud 
^^i  est  quondam  natura  et  non  eit  universalis  aótUj  sed  potentia;  quia  poten- 
tia  habet  ut  talis  naiura  fiat  universaUs  per  aetionem  intelleetus.  Et  ideo  didt 
Bo'étkius:  universale  dum  intelligitur,singulare  dum  sentitur;quia  una  et  eadem 
no^a  quae  singularis  erat  et  individuata  per  materiam  in  singularibus  homi- 
^^bus,  efficitur  postea  universalis  per  aetionem  inteìleetus  depurantis  ipsam  a 
f^nUtionibus  quae  sunt  hie  et  ntinc.  »  Oposc.  55.  De  Vniversalibus  tract  i. 
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looscieom.  «  L'iina  ed  idoatica  natera,  la  quale  è  «iagalaae  ed  kidi- 
flc  iddu^  BialerialflaMNite  nei  conereti  distesti,  diventa  nteUigibOe 
«  ed  iuni venale  per  Y  azieDe  deH'  intelletto  che  la  depura  4aUe  oon- 
m  dizioni  di  spazio  e  di  teoapo,  end'  è  allaecjata  nella  sua  real  sua- 
«  sistenaa.  »  L' essere  che  è  nelle  cose,  «onpoMOti  l' uMhRerso,  i 
termine  dell'  atto  intellettuale  ;  ma  è  termine  d'  un  tal  alto  non  in 
guanto  sensibile^  beosi  in  quanto  intelligibile.  Or  cotte  diveotae^ 
intelligibile?  In  virtù  deir  astraaione  deU'  intelletto,  knpereoché 
abbietto  de'  fienai  è  il  fatto,  e  però  un  concreto^  giacché  a^  fatto  i 
«concreto  :  ma  .ohbietto  deirintelletto  è  TeBsenza  di  ^leeto  fatto,  non 
il  quod  est  ma  il  quid  ut;  e  però  rispetto  a  noi  è  sempre  un  astratto  ; 
giacché  come  dicemmo  i^  X  ioteUetto  nostro  neHe  condiamni  della 
presente  vita  non  percepisce  X  intrinseco  costitutivo  di  ciascbodu- 
;iia  individualiti  in  {^articolare.  Ora  T  oteratto  baxealti  nel  cancre- 
no, il  quale  non  è  altro  che  1'  astratto  stesso  individuato  e  singo- 
lareggiato \  V  essenza  sussiste  e  sijawera  nel  fatto ,  il  quale  non  è  al- 
tro che  r  esistere  stesso  attuale  e  determinato  di  quelFessenza.  Dun- 
<[ue  accioccbò  X  astratto  xikica  nella  sua  forma  pura,  Aon  è  me- 
stieri di  altro  se  non  dì  sceverarlo  dagli  aggiunti  indioriduali  onde  è 
costretto-,  e  acciocché  si  percepisca  la  semplice  essenza  d'una  posa, 
lAon  altro  richiedesi  che  prescindere  dall'  attuale  esercito  di  sua  esi- 
:Stenza.  Or  a  tal  uopo  é  senza  dubbio  bastevole  una  virtù  astrattiva; 
e  di  virtù  astrattiva  è  certamente  dotata  la  mente  nostra.  U  oonere- 
to  adunque  perci^ito  da'  sensi  diventa  degno  d' intelletto,  cioè  di- 
venta intelligìbile  ,  in  quanto  soggiace  all'  astrazione  intellettiva  ; 
perché  per  opera  di  lei  egli  sveste  le  condizioni  individuali  proprie 
•délTesistenza,  e  resta  idealmente  pura  essenza,  la  quale,  come  di- 
cemmo, è  r  obbietto  j)rqprio  dell'  intelletto.  Laonde  ottimamente 
può  dirsi  che  in  virtù  di  si  (atta  asbcazione  «quelb  ateieo  obbietto^ 
^e  è  sensato  faotlo  «un  riguando,  è  ìnteUigilMle  «atto  tua  altro  ',  per- 
ché in  virtù  ^i  essa  si  avvera  che  41'SÌBg0lare  ornati  'universale  : 
jàngvlare  dum  sentitur ,  universale  dum  intélRffItur. 

i  Maia  9awwsmMa  MelkmuQU.9a^.  Il,  jua-  SM^  w»L  JX. 


Né  dee  qui  recare  difficoltìi  il  vedere  che  UefT  oggetto'  sensato' 
li  essenza  a'  iadeDtiflca  colla  individualità;  non  essendo  due  cos» 
Avene  r  uoiaoìtà  e  questa  individuale  umanità  rispetto  a  Pietro  o^ 
a  qualsivoglia  altro  umano  individuo.  Imperocché  la  medesimez2tt 
non  impedisce  Y  astrazione  e  r  analisi  dell'  intelletto,  purché  nella 
cosa  una-  ed  identica  si  avverino  ragioni  e  rispetti  diversi.  E  vagli» 
il  vero:  non  6  fatto  accertatissimo  e  consentito  da  tutti  aver  la  faiente 
nostra  innata  facoltà  di  decomporre  in  piò  elementi  uno  stesso  con-' 
cetto?  I  razionali  aasiomi  non  sì  dicono  giudizii  analitici  appunto* 
perehè  rBullano  da  due  idee  identiche  tra  di  loro  e  sol  distinte  per 
aaifisi  ddla  mente?  la  quale  decomponendo  T  idea  del  subhietto  ner 
tba  fuori  il  predicato,  o  viceversa  decomponendo  Y  idea  del  predi'* 
calo  ae  cava  ftiorì  H  soggetto7  Sotto  Y  acume  intellettuale  non  ci  h$t 
ossa  si  semplice  ètte  non  possa  venir  reaoiota  e  scomposta  in  pìit 
parti.  Se  pur  non  sia  si  flittamente  astrattissima  e  semplicissima  che' 
non  presenti  alcun  iato  che  possa  essere  nella  considerazione  rìmos* 
s(r,eoBie  iq^punto  accade  deirastrattissimo  concetto  di  ente ,  il  quale* 
per  li  massim»  ìndeterminazbne  e  semplicità  choin  sé  contiene  non 
può  okertormente  venir  resoluto.  Ma  dovunque  la  mente  incontra  al-* 
conche  di  determinato  ^  quivi  ficca  la  punta  della  virtù  sua  e  taglia  e* 
scioglie  e  separa  i  diversi  elementi  per  riunirli  poscia  di  nuovo  e 
rieoflitniime  un  tutto  di  pia  chiara  cognizione  e  distinta.  Se  queste^ 
fii  nri  concetti  che  già  possiede  -,  perché  non  può  fttrlo  nel  primo  suo^ 
volgersi  alFobbietto  sensato  per  cominciare  la  serie  delle  sue  cono- 
scenze? 

E  qui  vuol  farsi  diligentemente  nn'  osservazione  che  varrà  a  di<* 
legoare  un  àìMÀo  che  forse  é  sorto  in  mente  a  più  d*  uno  de'  no- 
stri lettori.  Diranno  essi':  si  conceda  pure  che  ad  ottenere  1'  unv« 
rcmk  diretto  basta  la  virtù  astrattiva,  coffa  quale  l' intelletto  no- 
stro precida  nelF  obbietto  sensato  i  caratteri  individuali  e  vi  con- 
templi lesola  quiddità  od  essenza  perse  medesima.  Nondimeno- 
come  farà  Y  intelletto  ad  esercitare  codesta  astrazion  suIF  oggetto  ? 
Per  operar  sopra  di  esso  colla  virtù  astrattiva  convarrebbe  che  lo 
avesse  di  già  presente.  Or  egli  non  può  averlo  presenta,  se  non  io* 
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quanto  di  già  T  intende;  né  può  intenderlo ,  se  non  in  quanto  di 
già  rabbia  astratto-,  giacché  Tastrazione il  rende  intelligibile.  Siam 
dunque  in  un  circolo  vizioso ,  nel  quale  si  suppongono  prese  le 
mosse  dal  punto  stesso  a  cui  deesi  pervenire. 

Un  pò*  di  attenzione  ,  e  il  circolo  svanirà.  Primieramente  è  da 
avvertire  che  Y  atto  astrattivo  delFintelletto  non  è  distinto  realmen- 
te ina  sol  virtualmente  dall'atto  stesso  d'intendere,  né  precede  T in- 
tellezione per  anteriorità  di  tempo,  ma  per  sola  anteriorità  di  natu- 
ra. La  ragione  si  è  perchè  alla  facoltà  intellettiva  non  può  formal- 
mente appartenere  verun  atto  che  considerato  neir  essere  suo  inte- 
gro ed  adeguato  non  sia  atto  conoscitivo;  e  solo  per  considerazione 
di  rispetti  vani,  mirati  in  quella  unica  entità  deir  azione,  si  distin- 
guono diversi  atti  previi  o  susseguenti  alla  conoscenza.  Cosi  a  ca- 
gion  d'esempio  noi  sogliam  dire  :  analisi  della  mente,  attenzion  della 
mente,  adesion  della  mente,  comparazion  della  mente  e  via  discor- 
rendo. Nel  fatto  non  ci  ha  che  virtii  conoscitiva  neir  intelletto  ;  e 
r  atto  della  virtù  conoscitiva  è  conoscere.  Ma  perciocché  V  intellet- 
to nel  conoscere  va  talvolta  gradatamente  posandosi  sopra  i  diversi 
aspetti  della  cosa  intesa  scindendo  in  certa  guisa  V  uno  dall'  altro  ; 
in  quanto  fa  ciò,  si  dice  che  analizza.  In  quanto  poi  fa  dimora  in 
un  solo  di  essi,  si  dice  che  attende^  e  in  quanto  ne  percepisce  due, 
o  anche  piò ,  Y  uno  a  fronte  dell'altro,  scoprendone  le  vicendevoli 
relazioni,  si  dice  che  paragona,  e  cosi  del  resto.  Il  medesimo  occorre 
qui,  parlando  dell'astrazione.  Non  è  da  credere  che  l'intelletto  ab- 
bia un'  azione  non  conoscitiva  ma  solamente  separativa  ,  come  il 
calorico  esempigrazia  che  intromettendosi  nelle  particelle  del  ferro 
le  disgrega  e  mutuamente  allontana.  Ma  un  solo  ed  identico  atto  è 
quello  che  astrae  ed  intende  ,  ed  è  astrattivo  insieme  e  percettivo  ^ 
perché  percepisce  astraendo,  cioè  sciogliendo  Tobbietto  complesso 
nelle  ragioni  che  inchiude,  e  contemplandone  una  senza  badare 
all'altra.  Che  se  a  noi  apparisce  quasi  fosse  un  doppio  atto  distinto, 
ciò  interviene  a  motivo  del  doppio  effetto  che  vien  prodotto  ad  un 
tempo  ,  cioè  della  separazion  de'  rispetti  fatta  nell'oggetto,  e  della 
intellezione  d'uno  tra  essi.  Laonde  se  consideriamo  la  cosa  secondo 
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che  ayviene  senza  sottilizzare  colle  spiegazioni ,  nella  formazione 
dell'idea  universale  diretta  non  troviamo  altro  se  non  che  il  senso 
rapportante  alla  mente  un  oggetto  concreto  ossia  un  semplice  fatto, 
e  r  intelletto  ravvisante  in  quel  fatto  un'  essenza,  un  quod  quid  est , 
senza  curarsi  delle  individuazioni  che  la  determinano. 

E  cosi  r insegna  spiegatamente  S.  Tommaso  là  dove  dice: 
«  Codesta  astrazione  non  dee  intendersi  secondo  V  ordln  reale,  ma 
«  secondo  V  ordine  di  ragione.  Imperocché  come  veggiamo  per  ri- 
ff  spetto  alle  potenze  sensitive  che  alcuni  oggetti  benché  sieno  con- 
«  a  giuDti  insieme  quanto  alla  loro  realità  ,  nondimeno  dai  singoli 
«  sena  possono  apprendersi  separatamente  Y  uno  senza  delF  altro; 
«i  sicché  la  vista  esempigrazia  apprenda  il  colore  del  pomo ,  senza 
e  che  ne  apprenda  il  sapore  che  vi  é  congiunto  :  cosi  a  più  torte 
«  ragione  può  intervenire  alla  facoltà  intellettiva.  Imperocché  seb- 
c  bene  i  principii  specifici  e  generici  non  esistano  mai  se  non  negli 
K  individui;  tuttavia  si  può  apprendere  Y  una  cosa,  senz'  apprende- 
e  re  r  altra.  Ondeché  può  apprendersi  animale  senza  apprendere 
K  wmo ,  asino  o  altra  specie  ;  e  può  apprendersi  uomo,  senz'  ap- 
«  prendere  Sorte  o  Platone,,  e  può  apprendersi  carne,  ossa,  anima, 
«  seoz'  apprendere  queste  determinate  carni  e  queste  determinate 
«  ossa  individuali  -,  e  cosi  V  intelletto  intende  e  concepisce  le  for- 
«  me  astratte,  cioè  gli  universali  senza  i  particolari.  Né  intenden- 
«  do  in  questo  modo  incorre  in  alcuna  falsità;  perché  non  afferma 
«  che  r  una  cosa  esiste  senza  delF  altra,  ma  solamente  apprende  e 
«  giudica  r  una,  non  apprendendo  né  giudicando  Y  altra  l. 

1  hta  autem  abstractio  non  est  intelligenda  secundum  rem  sed  secundum  ra- 
Itonem.  SietU  enim  videmus  in  potentiis  sensitivis  ,  qttod  lieet  aliqua  $int  con- 
NHWCa  secundum  rem ,  tamen  iUorum  sic  eoniunctorum  visus  ,  vel  àlius  sensus 
potut  unum  apprehendere,  altero  non  apprehenso;  ut  visut  apprehendit  colorem 
pomi,  qui  tamen  saporem  colori  eoniunctum  non  apprehendit;  sic  multo  fortius 
potut  esM  in  potmtia  intellectiva.  Quia  Ucet  principia  spedai  vel  generis  ntim- 
pum  sint  ni»i  in  ifidividuis  ,  tamen  potest  apprehendi  unum  non  apprehenso 
attero.  Vnde  potest  apprehendi  animai  sine  homine,  asino  et  aliis  spedeòus  : 
^  potest  apprehendi  homo  non  apprehenso  Sorte  vel  Platone:  et  earo  ei  ossa  et 
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Eboo  àmqat  in  che  à  riposta  Y  astrazkuie  onde  femasi  Tuaiw^* 
fl^ie  secondo  S;  Tommaso  :  nella  precisione  che  &  la  mente  d*  una 
cosa  dair  altra  neir  esercitare  il  suo  atto  conoscitivo.  Tale  asftraeione 
adunque  non  è  reaUnente  distinta,  ma  sol  ▼irloalmenle  drilli  cogni- 
zione, attesa  cioè  la  sonpCce  divernti  che  pud  considecarai  nelT  ef- 
fetto ]  a  quel  modo  medesimo  che  una  essendo  la  luce ,  iH«mìna 
nondimeno  e  riscalda. 

Contutloeiò  questa  dìstinzion  virtuale,  basta  a  far  si  che  Fatto  a- 
strattivo' debba  intendersi  precedere  all'atto  conoscitivo  per  anterio- 
rità dì  natura,  e  noa  di  tempo.  Che  non  preoeda  di  tea^pe,  è  ehiaro«y 
perchè,  come  dicemmo,  s'ìdentifloa  coir  atto  conoscitivo,  quanto  ail» 
iMle  entità-,  che  preceda  poi  di  natnra  apparisce  da  ciò  ohe ,  9»  in 
queir  uno  ed  identico  atto,  preci»vo  insieme  e  peroeUavOrSi  vogUmio 
coordinare  tra  loro  questi  due  offici  eseguiti  ad  untempo^  di  aslrar^ 
pecioè  epercepìre,  st  vedrà  che  il  secondo  ha  dipendenzadal  primDi 
perchè  in  tanto  quell'atto  è  percettivo  in  quanto  è  predsivo,  cioè  in 
tanto  intende  in  quanto  astrae  ;  non  intendendosi  per  esso  se  non 
r  essenaa,  e  V  essenza  non  rilucendo  neir  oggetto  se  noniin  qHHutn 
sta  di  fronte  dieim  cosi  alla  potenza  incellett^aie  che*  è  asÉrattiva 
nel  90^  atto  di  conoscere . 

Presupposte  si  fieitte  cose  ,  la  difficoltà  proposta  di  sopra  nem  ha 
neppur  Fomlira  di  sodezza.  Imperocché  è  verissimo  che  V  inteHeètn 
non  puè  esercitare  Tastrazion  sua  nell'oggetto,  se  non  l' abbia  pres- 
sante -,  ma  al  tempo  stesso  è  ialsissimo  che  per  avecb  presente  bi-* 
sogni  che  l'abbia  antecedentemente. inteso.  AUon  eia  sarebbe  aef> 
cessarlo,  se  si  trattasse  di  astrazione  riflessa,  colla  quale  Tintelletto 
sciolga  in  piii  elementi  un'idea  che  già  possedeva;  ovvero  se  all'  e- 
sereizio  di  essa  dovesse  l'intelletto  venir  determinato  da  libera  ele- 
zione di' volontà.  Ma  né  l'uno  né  l'altro  ha  luogo  qoi;  gìaochèqnì'3» 


mar  «tenuità»  idm  Mp«N«r«  Jinc  infmiorékw  intéUigi$..  Mèo  tmmn^fakm'hm' 
tèlUffit  MiitoolMs;  qìtim  noniuéioat  hoc  «tra  tene  iboo,  soA  approhonOU  9t  iadi^ 
€m  49^no  n0n  iwUimmdo  de  aHoro,  Qpiue.  UUll  Ih  potontiU^Jìnimm  capi  VL. 
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tratta  di  un*  astrazione  richiesta  a  formare  le  idee  appartenenti  al- 
Fordine  diretto  della  conoscenza,  le  prime  cioè  che  si  svolgono  nel- 
la mente ,  e  air  esercizio  della  quale  V  animo  nostro  è  determinato 
ìstintiyamente  per  conformazion  di  natura.  Oltre  a  che»  come  ab- 
biamo .spiegato  jùù  innanzi  ^  codiata  astrazione  non  è  un  atto  di- 
stilla walmeate  àéV  aito  .stesso  S!  iotesdfire  ita  sol  yjrtuakneDte, 
in  quanto  la  medesima  facoltà  intellettuale  con  azione  astrattiva  e 
percettiva  ad  un  teinpo  apprenfletneiroUbklttO'cqmplesso  rapportato 
da'sensi  una  cosa  senza  dell'  i^ltra,  cioè  a  dire  apprende  la  ragione 
intrioseca  di  ciò  che  è  presente  senza  apprendere  i  caratteri  indi- 
viduali che  Io  determinano,  apprende  Tessenza  che  l'informa,  senza 
appreadere  il  peculiare  subbietto  che  ne  è  informato.  E  per  chia- 
rire la  cosa  con  un  esempio  arrecato  spesso  da  S.  Tommaso,  come 
rocchio  esempigrazia  apprende  il  colore  di  un  pomo  senza  appren- 
dene  il  sapore,  perchè  quello  e  non  guesto  è  V  obbietto  suo  ;  cosi 
r  intelletto  apprende  la  quiddità  e  non  T  individuazione,  perchè  la 
poma  e  non  Ia5ecanda|;li  corri^onde  oome  proprio  4)bbietto. 

La  presenza  poi  di  esso  obbietto  si  ha  mediante  la  semplice  sen- 
sazioue,  la  quale,  avendo  radice  nella  stessa  anima  a  cui  appartiene 
rkyiaUa,  noapiiò.afipreoiece  una  cosa  «aoza^^^bdiper  questo  ales- 
ai» qadk  cosa  .sia  poeaeaie  airkitelletU),  iaeialU.  uiiivarfialeidi<e(Oiaa- 
fBoid^tiiUoiciò.chefaitecipa  deireaaena.  E  attesta  pveaeitfa.d^'olH 
kieltoaalf  attorsaaaitìYO  è  alUesL  bastevole  ìaditaBiento  aU'apwi»0«> 
ne  detf  kitriieCto.  imperaoebè  ìe  ftieoltà  ranfvaHaati  4aU^  stesa» 
priacìpioA che Mno^toordìnato reame  jaferior^ a.aiq^eiMw j  hano» 
i»  lem  (|aefttoiCoiiswfl»(cke#pei»aido  l'iiAa^'^^  aiieoffaJl'  attim; 
nguaniavdo  Io  stesaa  abbietto,  snaia<«itFa  ffameeoamm»^^ 
pmpaatMata.  Coiiiif orando  rintdlekto,  <opeva  euAndiotla  vokmtà 
lado  t€(»f  bone  i^uéL  che  V  inteUeUo  afipfende  efone  ^erA^ie 
lafmeziooe^del  senso  estwao  ai  tira  .dietro  Y  Atto  4elf  limmagifHK 
titt'CfaeiriQopia  ia  aè  qadla  tseasièile  iii^prasMitaiiaa,  «eìk  rilMM 
fv  rjproduria,  Mobe  iaseente  V  obbietta. 


LA  CHIESA.  E  L'IMPERIO 

STUDII    STORICI' 
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ARTICOLO  III. 

Gl'imperatori  bizantini  nelle  loro  relazioni  colla  Chiesa  e  coi  Pontefici 
da  Arcadio  infino  a  Leone  11. 

Il  vastissimo  imperio  a  cui  comandavano  i  Cesari  idolatri,  era  stato 
congiunto  in  una  sola  monarchia  dal  gran  Costantino^  il  quale  ne 
stabili  il  centro  e  la  sede  precipua  nella  città  che  da  lui  chiamasi 
Costantinopoli.  Ma  i  suoi  figliuoli  ne  cominciarono  miseramente  Io 
smembramento,  preparando  la  totale  divisione  dell'Oriente  dall'Oc- 
cidente. Benché  per  breve  tratto  riunite  sotto  Giuliano,  e  poi  sotto  il 
breve  regno  di  Gioviniano,  le  sparte  membra  dell'  impero  vennero 
novellamente  dislegate  e  sciolte  dall'imperatore  Valentiniano ,  che 
abbandonò  al  fratello  Valente  le  province  orientali.  Avrebbe  po- 
tuto Graziano,  alla  morte  dello  zio»  stendere  sopra  1'  Oriente  il  suo 
dominio.  Ma  era  troppo  grave  incarico  per  un  giovane  ed  ine- 
sperto principe  V  amministrare  si  vasto  e  lontano  reame  in  tempi 
calamitosissimi.  Di  che  ,  chiamato  il  gran  Teodosio  all'  onore  del 

1  V.  il  volume  precedente  a  pag.  5i5. 
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diaftanay  brinò  per  breve  istante  sul  languente  e  travagliato  impero 
un  attimo  lampo  dell*  antica  grandezza.  Era  egli  perfino  rìusdto  a 
riunire,  alla  morte  di  Graziano  e  di  Valentiniano  II,  le  divise  parti 
ddla  romana  monarchia  ;  ma  questa  riunione  non  tenne  se  non 
(pianto  durò  a  lui  la  vita.  Giacché  Teodosio  al  letto  di  morte  divise 
tra  i  suoi  figliuoli  definitivamente  T  impero,  che  non  venne  mai  più 
rannodato  nell'  unità  d' uno  stato  solo. 

Ma  la  Provvidenza  destinava  la  parte  occidentale  dell'impero  ad 
essere  lacerata  e  messa  a  brani  dalle  barbariche  invasioni ,  perchè 
in  essa,  ripurgata  dalle  idolatriche  sozzure  e  ricomposta  e  vivificata 
dallo  spirito  del  cristianesimo,  avessero  nascimento  nuovi  e  potenti 
Stati ,  e  sui  frantumi  dell'  antico  sorgesse  a  difesa  e  tutela  della 
Chiesa  un  novello  impero  che  rannodasse  con  altri  vincoli  le  rin- 
novate nazioni  ed  indirizzassele  a. grandezza  e  civiltà  veramente 
cristiana.  L' Oriente  frattanto  dovea  presentare  ai  popoli  ben  diver- 
so spettacolo.  I  barbari,  per  quantunque  lo  tempestassero  all'  in- 
torno e  intHnpessero  dappertutto  disertando  le  sue  belle  province^ 
non  dovevano  giungere  fino  a  distruggervi  l'imperiai  monarchia,  la 
quale  dovea  trascinare  una  lunga  vita,  simile  ad  agonizzante,  ne 
finire  che  di  consunzione  e  di  languore. 

Noi  per  fermo  non  potremo  ,  attesi  i  confini  segnati  al  nostro 
lavoro ,  tutte  svolgere  e  spiegar  le  cagioni  che  condussero  a  tal 
termine  quell*  impero.  Ma  1'  argomento  che  abbiam  per  le  mani  ci 
coadairà  ertamente  a  toccarne  quanto  basta  per  far  conoscere  con 
qua]  rettitudine  di  giudizio  e  squisitezza  di  critica  si  sforzassero 
alcuni  di  trovare  nel  Cristianesimo  e  nella  Chiesa  le  radici  di  quel 
lacrimevole  decadimento.  Messo  adunque  per  ora  da  parte  l'impero 
occidentale,  oggetto  di  studii  non  meno  seni  ed  importanti,  prose- 
guiamo neUe  ricerche  incominciate  sopra  l'orientale:  esse  ci  mette- 
ranno sempre  meglio  in  istato  di  pervenire  più  agevolmente  a  quel- 
r  importante  risultamento  eh'  è  la  meta  proposta  a  questa  nostra 
trattazione. 

Vedemmo  nel  passato  articolo  in  qual  rispetto  fossero  presso  Firn- 
pmtor  Teodosio  I,  i  dritti  della  Chiesa.  Venendo  ora  a  discorrere 
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di  A:read!0'  flgffMio  e  saceesBore  àk  liii>  gti  è  eevto  dw-^^pieilBV 
benché  «irocwrmutxv  da  passini  eonsiglkrì  »  tnarimlot  drif  «g«^ 
gQocn  Eadéssnaàmetlcff  le  moni  sul  santo  vaso«¥o  Cmostomo', 
noni  pretésa  pert  che  {omero  legali  e  fondate  iudkittoike  froprief 
«Mirpaziòiiiw  E  potè  perciò  il  suo  firateilor  Onorio ,  allora  ìmpevatair 
^  Oeddente,  ricontargli  quali  fossero  i  limiitì  della  9tta.autoraii^  e- 
farlo  avvertito  che,  siccome  ai  Tesco^i  apfertioas' il  giwlÌBÌODeliar^ 
cMsie  ecelesM»tiche  e'fìntepprata^^ioKe  ddlecose  ibrìsmj  eosi  è  ri- 
gorose dolora  dei  princìpi  il  rendere  ossequio  e  riveremBi;  alk  ve^ 
ligione  i.  Né  Arcadio  dinrò  a  hingo-ostìnato  ndl  ddkto^  giacchi,  ar- 
resofis  alle  esortasioni  del  frateHo  ed  alle  istanae  del  santo  Ponteffoe 
iMoeenso  I,  scri>reagli  esaern  lasciato  ingannare  dsaTcuiii  tesco^^. 
i  quali ,  a'idanza  di  canoni  ecclesiastici  stortamente  kÉenpreiali  e 
mat  a  proposito  allegati,  si  eraa  fatti  rei  dell'  ingiusto' gìudiaio  2. 
Del  reste  non  si  scostò  Arcadìo  dai  vestigi  dd'  padre;  che  anar  aan- 
zienò  le  leggi  da  lui  decretate,  modellò  sovra  i  suoi  esempil  la  pro- 
pria condotta  verso  la  Chiesa,  e  gleviossi  d-  esserne  qpeoiale  prò* 
leggitore  B, 

Ma  questi  principir  non  furono  mai  cosi  spiendadamenle  dicbin^ 
rati  e  definiti  nel  dritto  pubblico  imperiale  come  sotto  il  negno  di 
Teodosio  il  giovane  ,  di  Marciano  e  più  tardi  di  Giostiaiaiio  l.  E 
per  fermo  il  giovane  Teodosio  non  potè  dare  prove  più;  chiane' di 

i  NeUa  fiÈDB  letten  dìvetlB  adittcadiatcnverà  OBana:.Si  ^méUd^^mmm 
Meli^fiofd9  inier  aniUéUM  «(^tfralMr,  $pii€opal9  Ofartmrit  af se  wéùsmm^  Ad  ti» 
los  enim  divinarum  rerum  inttrpretatio,  €Ld  noi  Reìigionis  sptetat  obsequiunu 
Presso  Labbe  1.  e.  ed.  venet.  t.  Ili,  pag.  71.  —  Nella  seconda  diretta  al  mede- 
simo io  rimprovera  d'aver  sentenziato  in  una  causa  ecclesiastica  mentre,  Hissi 
ad  taetrdotei  tròia  aeterruu  Mque  Italica  utraqite  ex  parte  hgeUfi,  txapeda- 
hatur  ex  omfvtom  att0t»Wtatr  ietOetMa  ^ormotwrO'  restimi  dUeipUnoM^  ^ca- 
so LàBBB  1.  e.  pag.  72. 

%  y.  la  latterà  di  Aeeadio  presso  Labbe  L  g..  pag,  74»  --  Della  causa  dt 
S.  Crisostomo  Y.  Tillemont  HUt.  eeclésiatt.  t.  XI,  5.  Jean  Chrysoetams  art. 
LXIV-CXXXIIl,  ed.  venet.  pag.  177  segg. 

3  SozOMENO  1.  vili,  e.  I,  ed.  Aug.  Taur.  pag.  298.  —  Tillemont  ffUt.  des 
EmpereuriX.  V,  àrcade  art.  VI,  pag.  43f. 
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iàÒHÌL  egli  pensasse  ddr  indìpendenia  delia  Chiesa  mtìnd  qoestio- 
w  eceienasticbe ,  del  primato  di  giurisdizione  del  6ovi»ii0  Posto» 
6oe,  e  ddla  soninessione  che  debbono  i  princìpi  .alle  deeisioiù.ed 
sì  esBoni  dell'autorità  ecciesìastica.  Com'egli  ebbe  cswfocato^ 
col  consenso  dd  Papa  S.  Celestioa  ^ ,  il  grati  ConeHio  ifieutncmco 
di  Efeso  contro  l'eresia  di  Nestorio,  tì  mandò  bensì  il  suo  ambascia- 
lore,  ma  dicbiarò  apertomente  ai  Padri  radunati  nel  sifiodo,  arer 
lui  imposto  al  proprio  ambasciatore  di  non  entrare  per  veruna  gui^ 
sa  nelle  discosnooi  che  vi  s'  agiterebbero  a  essendo  illecito  a  ohi 
non  appartiene  airordine  dei  santissimi  vescovi  Fintrometteisi  nelle 
materie  eceienasticbe  2.  Né  impedi  che  S.  Cirillo  fosse  deputato 
dal  Pontefice  a  presedere  al  Concilio  in  suo  nome,  e  che  i  legati 
pontifici,  poscia  arrivati, chiedessero  conto  al  sinodo  delle  questioni 
fino  a  quel  punto  trattato  aflBne  di  poterle  confermare  e  sancire  a 
nome  del  lontano  Pontefice,  capo  e  fondamento  di  tutta  quanta  la 
Qùflsa  3.  Teodosio  inoltre,  decretò  che  le  cause  ecclesiastiche  fos- 

i  T.  Helotto  synodi  ad  Cwhstinmn  Papam  in  aeUs  e(me,  Ephu.  ad.  V.  Laa- 
K  U  Ul,pag.  1187  —  La  lettera  del  Papa  Celestino  al  ainodo  L  e.  act.  Il,  pag. 
4i<l3  seg.;  e  quella  del  sinodo  air  imp.  1.  e.  aet*  HI,  pag.  liS9  aeg. 

2  Candidianum  praeelarisiimum  sacrorum  dmnuUeorum  wmit$m  ad  sa- 
cfom  vntram  tynodum  abire  ìwìììmm;  aed  ea  ÌBge  ae  e&ndUéone,  ut  eum  qua^^ 
itim^us  et  eoniroversiis  quoé  «trca  jfldai  dalmata  inMimt ,  nihU  fuidquam 
«oNumma  habeai:  nefas  est  entm  qiilsanctiuimovuin  e^flcoperam  eataiogo  ad- 
MriptiB  non  est  ittmn  ecdeaiasticis  negotiis  et  eonsullationU>its  sese  immiscere: 
^}tnm  ut  monaehoi  et  saeeularee ,  qui  hutue  epeeUteuH  oauta  vel  aovvuMie  eofi- 
f^aenmt ,  vel  in  pasterum  cimfluent ,  ab  emdem  4lì>a'eMta$e-modie  mtmlbm 
<nifcRo«e(ie  :  quandoquidemnon  lieet  iUoi  qui-tmmino  neeeeeorii  «lan  'Sunr  od 
^funttum  doffmaiwm  examen,  tumuìtue  exeitare,  et  4U  quae  •eum  irmnquiièttttig 
«  veetra  eanetitate  eomtitui  definftique  d^ent,  obetacukKn  aUquod  afferre  sto. 
Ctto  la  sola  cagione  per  la  qusie  rimperatore  spediva  il  GonSe  Candidtano  ;  la 
tetela  dd  diritti  e  della  libertà  della  Chiesa  rai»presentala  nel  eoncilio  di  Efo- 
so.  •«  T.  qacUa  lettera  presso  LAsra  t.  lU ,  Soera  Theodowii  ad  Synodum  pag. 
^«  Queste  parete  vennero  riferite  dal  Papa  Nicolò  1,  nell*  «p.  Vili  all' imp. 
Michele  III.  Labbb  voi.  IX,  pag.  4344  e  da  GiAaiaiio  ^  Beerei,  p.  I ,  dist. 
XCVI,eMi.  VII. 

3  I  Legati  del  Papa  dichiararoBO  al  «oncilio  owefe  necoasario  eh'  essi  fo»- 
sero  mformati  delle  cose  trattate  prima  del  loro  arrivo^  quo  iuxta  beati  Papae^ 
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sero  giudicate  dai  vescovi  secondo  le  ordinazioni  tante  volte  pre- 
scrìtte dai  ccncilìi  ^  ^  anzi  con  un'  altra  legge  statui  che  si  serbas- 
sero inviolati  gli  antichi  canoni  della  Chiesa,  né  fosse  lecito  ad  al- 
cuno interpretare  a  suo  talento  i  più  oscuri,  dovendosi  stare  in  ciò  al 
giudizio  sacerdotale  2.  Ha  il  rescritto  più  splendido  inserito  nelle 
Novelle  si  è  quello  con  cui  egli  ribadi  a  chiare  note  il  Primato  del  ' 
Romano  Pontefice,  dichiarando  che  questa  dottrina  era  sempre  stata 
inviolabilmente  conservata,  ed  ordinando  che  si  avesse  per  legge 
tutto  ciò  che  avesse  decretato,  o  fosse  poi  per  decretare  il  supremo 
Gerarca  ^  che  nessuno  ardisse  d'innovar  cosa  alcuna  in  ciò  che  ad 
ecclesiastica  disciplina  s' appartiene,  senza  il  consenso  di  lui;  e  che 
fosse  costretto  dai  magistrati  locali  a  presentarsi  al  tribunale  del 
Pontefice  ogni  vescovo  che,  da  lui  chiamato  a  Roma  per  esservi  giu- 
dicato, ricusasse  di  obbedire  3.  Che  se  verso  la  fine  del  suo  regno 

noitri  praetentUque  nostri  coetus  sententiam,  not  quoque  eonfirmemui  confor- 
miter  eorum  dispositioni;  soggiunsero  poscia:  Non  enim  ignorai  vestra  becUi- 
tudo  totiui  fideij  vei  $tiam  apoitolorum  caput  esse  beatum  Petrum.  Per  la  pre- 
sidenza di  S.  Cirillo  vedi  la  citata  lettera  del  sinodo  all'imp.,  la  lettera  di  S.  Ce- 
lestino a  S.  Cirillo.  Labbe  1.  e.  act.  Il,  pag.  1150;  ed  Evagrio  Hist.  eecl.  1.  I, 
e,  IV.  Aug.  Taurin.  1748,  pag.  233.  —  Y.  ancora  il  commonitorio  di  detto  Papa 
ai  Vescovi  che  s'incanuninavano  per  TOriente:  presso  Gallandì  t.  IX,  pag.  321. 

1  Clericosapud  Episeopos  aectuari  convenit  etc,  Cod,  theod»  t.  VI,  1.  XYI, 
tit.  II  De  Episeopis,  lag.  41,  pag.  81.  —  Quoties  de  Religione  agitur  Episcopis 
eonoenit  iudieare  eie.  I.  e.  1.  XVI,  tit.  .XI  De  Religione,  leg.  I,  pag.  298.  — 
ClerieoSj  quos  indiecretim  ctd  saeculares  iudices  debere  deduci  infaustus  prae- 
sutnptor  edixerat  episcopali  audientiae  reservamus^  his  manentibus  qdae  gikca 
EOS  SANXIT  ANTiQDiTAS.f  as  enim  non  est  ut  divini  muneris  ministri  tet/^orcUium 
potestcttum  subdantur  imperio  eie.  Presso  Sismondi  ^1.  e.  pag.  407.  —  Cod. 
theod.  t.  VI,  1.  XVI,  tit.  II  De  Episcopis,  leg.  47,  pag.  94. 

2  Omni  innovatione  cessante  vetustcUem  et  canones  pristinos  ecclesiasticos 
qui  nune  usque  tenuerunt .  • . .  servari  praedpimus.  Tune  si  quid  dub^ietatis 
emerserit,  id  oporteat ....  eonventui  sacerdotali  sanctoque  iudieio  reservari. 
Cod.  theod.  t.  VI,  1.  XVI,  tit.  II  De  Episcopis  eie.  leg.  45,  pag.  89. 

3  £cco  i  tratti  piti  importanti  di  queUa  legge.  Cum  sedie  apostolicae  Prima- 
tum  saneti  Petri  meritum,  quiprinceps  est  episcopalis  coronae^  et  romanae  di- 
gnitoi  civitatis,  saorae  etiam  synodi  firmarit  auctoritas,  ne  qttid  praeter  aucto- 
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le  corrattele  degli  Eutichiani  giunsero  a  guastario  alquanto  nelle 
mas&me  della  fede ,  in  guisa  ch'egli  condannò  la  memoria  del  san- 
to vescovo  Flaviano  vittima  della  violenza  dell*  empio  Dioscoro,  e 
sostenne  Anatolio  sulla  sede  costantinopolitana,  benchò  illegitSma- 
mente  intromesso  ^ ,  non  fu  però  ardito  mai  di  vantare  un  real  diritto 
che  tante  volte  avea  protestato  di  non  avere.  E  poterono  perciò Tim- 
peratore  Valentiniano  III,  la  madre  di  lui  Galla  Placìdia  edEudossia 
figliuola  del  greco  prìncipe  indirizzargli  lettere  dall'  Occidente , 
nelle  quali  non  altro  gli  richiamavano  alla  mente  se  non  che  i  li- 
miti già  conosciuti  del  suo  potere  e  la  sommessione  da  lui  dovu- 
ta alle  decisioni  del  Pontefice  2.  V  imperatore  Teodosio  poi  nella 

rUaitm  s$dU  istius  iUieitum  praesumptio  attentare  nitatur.  Twno  enim  Ecele^ 
ftorupi  pax  ubi^e  servaMtur^  si  rectorem  syum  agnoeeat  universitas:  A(mc 
fusi  kaetenus  inviolabiliter  fuerint  custodita  ete,  —  Perenni  sanetione  eense- 
nuu  ne  quid  tam  episcopis  gallieanis  quam  aliarum  provineiarum  cantra  con- 
suitudinem  veterem  lieeat  sine  viri  venerabilis  Papae  urbis  aeternae  auctorita- 
ts  ttntare:  sed  hoc  illis  omnibusque  prò  lege  sit  quidquid  sansHt  vel  sanxerit 
opOftolteeM  sedie  auetoritas:  ita  ut  quisquie  episeoporum  ad  iudieium  romani 
àetistitis  evocatus  venire  neglexerit^  per  Moderatorem  eiusdem  provineiae  adee^ 
seeogatur.  Novellae  1. 1,  tit.  XXIY  De  Episeoporum  ordinatione^  neU'appendioe 
al  t  yi  del  cit.  eod,  teod.  pag.  12.  —  V.  anche  Ballerini  Op.  S.  Leonis  voi.  I, 
ep.LV,pag.  642  8eg. 

1  V.  la  storia  del  concilio  II. di  Efeso  presso  Labns  t.  iV  sotto  U  titolo  di 
eoi»,  dt  Calcedonia  pag.  761-766,  e  sotto  queUo  di  conc.  Efesino  II  a  pag. 
743-746.  Q\\  atti  di  esso  nell'azione  l  del  conc.  di  Caleed.  pag.  930  seg  ;  V.  an- 
cora l'ep.  XLUI-XLV  di  S.  Leone  ed.  Baller.  t.  I,  pag.  902  segg.,  e  l'ep.  Lll 
di  Tcodorìto  Vescovo  di  Ciro  al  santo  Pontefice  1.  e  pag.  942. 

2  Valentiniano  IH  si  esprima  così  :  .  . .  Dignitatem  propriae  venerationis 
kato  apostolo  Petra  intemeratam  et  in  nostris  temporibus  conservare.  Quaienus 
hsatiisimus  romanae  eivitatis  episcopus,  cui  prindpatum  saeerdatii  super  omnes 
entiquitas  eontulit  (mcptoxO)  laeum  habeat  ac  faeultatem  de  fide  et  de  sacerdo- 
tHui  iudicare^  Domine  sacratissime  Pater  et  venerabilis  Imperator.  Ha»  enim 
gratta  seeundum  solemnitatem  conciliorum  (xarà  tò  IBoc  rSr*  awó^w)  et  constane 
tinopolitanus  Episcopus  eum  per  libellos  appellavit  propter  eonteniionem  quae 
erta  est  de  fide  ete.  In  Op.  S.  Leonis  ed.  Ballerini  t.  I,  ep.  LV,  pag.  962  seg., 
e  presso  Labbe  t.  IV,  pag.  822.  —  Placidia  poi  prega  Teodosio  ut  seeundum 
fermam  et  definitionem  apostoUcae  sedis,  quam  etiam  nos  tamquam  praeeeUen^ 
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risposte  inviata  a  YalentiDiano  ed  a  Placidia  non  potè  aliw  recare 
in  mezzo  «  sua  giustificazione,  se  non  che  la  causa  di  Ftaviano  era 
stata  esaminata  da  tribunale  sacro.  Né  ebbe  mai  ardire  di  Isra  os^- 
servazione  di  aorta  sovra  i  principii  che  gli  venivano  rioordali;  fé- 
.ce  anzi  fermissime  proteste  di  voler  conservare  intatto  il  deposito 
^ella  fede  e  camminar  sulle  orme  di  Costantino  l. 

Sotto  riraperater  Marciano  risplenderono  in  tutto  il  loro  lume  le 
massime  fondameatali  costitutrici  delle  relazioni  degl'  imperatori 
cristiani  coi  Pontefici  e  colla  Chiesa.  Difatto,  sconquassato  Torien'- 
te  dall'  eresia  di  Eutichete  e  dai  fautori  di  Diosc(NX> ,  il  cattcrfico 
Principe  indirizzossi  al  capo  supremo  della  Chiesa  perchè ,  convo- 
cato colla  sua  autorità  (acu  aiOevTouvrci;)  un  concilio  generale,  tornas- 
se a  risplendere  la  pace  più  pura  ed  intemerata  2;  e  pregollo  con 
una  seconda  lettera  perchè  si  degnasse  definire  ciò  che  sarebbero 
per  dichiarare  i  vescovi  congregati  3.  Per  tal  modo  radunavasi  a 

iem  timiliter  ventramur^in  ita(u  tae$rdotii  illaéio  manente  per  omnia  Fìaviano 
ad  c<meiUi  et  Àpostolieae  9édii  iudieitim  tranemittatur  in  qua  primus  HU^  qmi 
i^aelMtee  clavee  dignue  fuit  aecipere  prineipatum  epiteopatu»  wdinavit;  quando 
^eetUott  deoet  noi  huie  maaimae  einitati,  quae  domina  omnium  ut  terrammi  4n 
OffifUÒMi  taverenUam  oo«wervar«.  In  Op.  5.  Leonit  1.  e.  ep.  LVI,  jiag.  966  8e|^, 
e  presso  Labbe  1.  e  pag.  822  seg.  —  V.  ancora  la  lettera  della  medesina 
all'  imp.  Pulcherìa  sorella  del  giovane  imperatore.  In  Op.  5.  Leoni»  .1*  e.  ep. 
LVIU,  pag.  972  seg.  presso  Labbe  1.  e.  pag.  826.  —  La  lettera  di  £udoasìa 
contiene  gli  stessi  sensi.  In  Op.  S.  Leoni»  1.  e.  ep.  LVII,  pag.  968  seg.,  e  prsMo 
Ubk  1.  e.  pag«  828. 

1  V.  in  Op.  S.  Leoni»  L  e  «d.  cit.  ep.  LXII eUJIl,  pag.  986 e990,  preno 
Ubbe  L  c.  pBg.  827  e  830. 

2  Quatetm»  omtU  errore  »ubÌ4Mto  per  oelebrandam  Synodum,  te  a$»eiore  (om 
aùflitvTcÀiyTP^),  maxima  pax  circa  omno»  episcopo»  Fidei  cathoUeo/e  fiat  ^  ab  omisi 
»eelere  pura  et  immaeulata  eoneieten».  In  Op^  S.  Leoni»  ed.  Balurimi  1. 1,  ep. 
LXXUI,  pag.  i0)9,  presso  Labbe  t.  IV,  conc.  Chalced-  p.  I,  pag.  833. 

3  Quae  »aerae  religioni  utilia  eunit  prvprii»  interi»  tua  Sanctita»  manife»tot^ 
quatànu»., .  quae  Chrietianorum  religioni  atque  catholieae  fidei  protint,  »iwt 
Saneiita»  tua  »ecundMm  eccleeiaeticas  regula»  definiva^  (£pi»eopi)  »ua  diepoei- 
tione  declarent.  In  Op,  S.  Leoni»  ì,  e.  ep.  LXXVI,  p^.  1025,  e  presso  Lab9E 
J.  e.  pag.  834. 


CàUstèotàMj  9Bcmdo  le  d&§posmmt  det  Ifagno  Leone,  il  gran  cath 
ctUo  ecttmenieo  quarto  i,  dfmie'Io  steaio  Pontelce  mandO,  per-- 
cbè  Ti  presedease  in  suor  iioflit,  S.  I^uaMoo  klibetaRO'  ^.  Y  inter-'^ 
ve«B« ,  h  ?ero  ,  T  imperato^ ,  mo  por  inanifiMtare  sempre  megl»»- 
qcndi  fossero  i  legali  coDtsi  delhi  sm  «storiti  e  quale  ili  podere  che* 
iMi  principe  criMìano  dere  ricoODSeero  nella  Chiesa  cnriversale  ra^ 
dvnaHa  in  omdUo.  Gonciossiaehè,  tfmiù  it  piissima  Principe  nelf  a- 
zioiw  sesia  iodiriazato  mi  bellissineio  éiscoraaai  Padri  cateedoneff^ 
<fi€hìaròkiro  apertaoiente  ch'egls^segaeiido^r esempio  di  ClostanlMO^ 
avea  TcAito  esser  presente  al  eoaoìlio ,  non  per  fere  mostra  di  pò-* 
te««a,  ma  per  tutelare  te  Hkertà*  deHe  decisioni  dei  Padri  aontre  le* 
vì<4eB28  dei  nemici  èsUa  fede,  aedocdiè ,  conoscfuta  Ib  verità  ^ 
cenassero  le  diasensioni  e  le  discordie  della  moltitudine  d.  Pre- 
saUd^qmidi  ai  sinodo  alcuni  capitoli  ^  perehè  fossero  da  esso,  se^ 
condo  gli  statuti  della  Chiesa ,  decretati ,  non  osando  stanziarli  di 
propria  autorità,  persuaso  non  esser  lecito  se  non  che  ai  vescovi 

1  y.Op.A  Léonii  ed.  oil.  ul^e^u  LXXXUI^pag.  i4)46;  qi.  XG,pa^  1060;. 
ep.  ICI^pig.  lOeS  V  cp.  XCm,.pae..l067  ;  cp.  XCIV,  pag.  4075  j,  «p.  XCV, 
p^^  1076»  —  V.  aocoa»  la.  aCoria  dai  «me.  caìud.  presso  hkUBB  U  Wy  pagr 
766  seg. 

±  Qp,  S.  Lsonis  L  a.  ep.  LIXIVIII,  pag,  Ij057  seg.  ^  e  ep.  UUiJUX,  pag^ 
1060  seg. 

3  iVaa  cnfm  «d  fidem  e^nfirmandam  {fktfktìdmtx  toI^  iEpaTTO{u»ot(  irfoadiioovT&c)r 
non  ad  potentiam  ostendmdamf  exwiplo  reìigio$iprineipi$  Con$tantini,  tyn^ 
odo  interesse  voluimus  :  utf  inosnta  veritate ,  non  tdtfa  vMdHtudo  praois  qwo- 
Tumdam  doetrinis  aitracta  diseordet*  —  AUocutio  Marciana  tmp.  in  aci.  IV,i 
eonc.  Chaleed.  Labbb  t.  IV,  pag.  1476.  —  (Queste  parole  sono  ancora  riportate 
da  Gbazuno  Decret.  p.  I,  diot.  XGYU  can»  IL 

4  n  primo  dei  tre  capitoli  proposti  dall'  imperatore  rigiyttrdava  i  Monaci  e  i 
solita  Eli,  i  quali  desidera  vache  fowero  sottomessi  al  Vescovo  della  citta,  né  fab- 
bricassero nuovi  monisteri  senza  il  consenso  di  esso  Vescovo.  Il  che  dimostra 
apertamente  che  al  potere  civile  non  solo  non  compete  il  diritto  di  togliere  l'e- 
sistenza ai  consorzii  monastici,  ma  neppure  di  attraversare  direttamento  la  loro 
multiplicazione  senza  il  consenso  libero  e  non  violentato  della  Chiesa.  V.  Lìbbe. 
1.  e.  pag.  Ì510.  Placuit  nuUum  aedificare  monasterium  praeter  voluntatem  epi- 
scopi  dvitatis  e  te.  Che  ne  diranno  i  sopracciò  della  moderna  giurisprudenza  ? 
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congregati  in  concilio  il  costituir  nuovi  canoni,  e  dover  egli  in  quel 
luogo  ubbidire  da  cristiano  non  comandare  da  Principe  ^.  .Che  an- 
zi neir  azione  XIIl ,  agitandosi  la  causa  dei  vescovi  di  Nicea  e  di 
Nicomedia,  i  suoi  ambasciadori  richiedevano  che  i  Padri  Calcedo- 
nesi  dichiarassero  se  le  prammatiche  imperiali  dovessero  prevalere 
ai  canoni  nel  conferire  il  dritto  di  metropolita  ad  un  vescovo  la  cui 
sede  negli  ordini  civili  era  stata  elevata  all'onor  di  metropoli.  Ma  la 
risposta  unanime  di  tutti  i  Padri  si  fu  appunto  che  stessero  ferrai  i 
canoni  (ot  Kavéve^  xpoeTsCTbXTav).  Di  che  fu  annullata  la  prammatica  de- 
gr  imperatori  Valentiniano  e  Valente,  sottoposto  il  vescovo  di  Nicea  al 
metropolitano  di  Nicomedia  secondo  gli  stabUimenti  del  Concilio  iVt* 
ceno,  e  statuita  la  general  legge  espressa  nel  can.  XII  di  quel  sinodo. 
I  legati  imperiali  poi  sottoscrissero  a  nome  dell'  imperatore  alle  de- 
liberazioni del  concilio  2.  Non  è  poi  da  credere  che  gF  imperatori 


1  Quaedamcapitula  sunt  qtiae  od  honorem  vestrae  reverenticu  vobU  serwi'' 
vimiu  deeorum  esie  iudicantei,avobi$  haee  reguktriter  potitu  formati  per  eyn- 
odum  (xflncvtx»;  xarà  ouvo^ov  -rum^at),  quam  nostra  Uge  saneiri,  Act.  VI,  eone» 
Chale.  Labbe  1.  e.  pag.  15i0,  e  Graziano  1.  e.  can.  111.  —  Novit  in  quibus  eau- 
8i$  uteretur  Principia  potestate  et  in  quibus  exhiberet  obedientiam  Christiani» 
Ideo  entm  non  eolum  a  fidei  de/initionibus  abstinuity  $ed  etiam  noluit  novos 
canone»  constituere,  quod  nonnisi  multie  et  in  unum  eongregatis  primi  ordinis 
saeerdotibua  lieet.  Ob  hoc  itaque  vir  temperane  et  suo  eontentus  officio  ecclesia^ 
sticorum  canonum  exeeutor  esse  voluit  non  conditor.  Facondo  Ermianense  Op. 
cit.  1.  e.  1.  Xìl,  e.  III.  —  Gallandi  voi.  XII,  pag.  801^ 

2  Elevata  alla  dignità  di  Metropoli  civile  la  città  di  Nicea  per  un  decreto  di 
,  Valentiniano  e  di  Valente  imperatori,  il  Vescovo  di  quella  città  si  credette  perciò 

affrancato  dalla  soggezione  al  metropolita  di  Nicomedia  e  investito  dei  diritti 
metropolitici  sopra  la  metà  dell'antica  provincia.  Quindi  fu  portata  la  causa  al 
concilio  di  Calcedonìa  e  discussa  nell'  azione  XIIL  V.  Labbe  t.  IV,  pag.  1628 
seg.  Il  decreto  di  Valentiniano  a  pag.  1636;  il  can.  XII  a  pag.  1685.  —  Perve- 
nit  ad  nos  gtiod  quidam  eum  praeter  ritus  ecclesiastieos  ad  potentatos  accessis- 
seni,  per  pragmatica»  unam  provinciam  in  duas  diviserunt:  ut  ex  eo  duo  essent 
metropolitani  in  eadem  provincia,  Statuit  ergo  sancta  synodus  ne  episcopus 
dBineeps  tale  quid  audeat:  quoniam  is  qui  hoc  aggreditur  a  suo  gradu  excidit. 
Quaeeumque  autem  civitates  per  litteras  imperatorie  metropolis  nomine  honora- 
tae  sunty  solo  honore  fruantur,  et  qui  eitu  ecclesiam  administrat  episcopus  ser- 
voto  scilicet  verae  metropolis  suo  iure. 
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si  sottomettessero  alle  detemùnazioDi  del  coneilio  come  a  qneOe 
del  supremo  trìbanale  della  Chiesa  qualora  le  decisioni  del  concilio 
non  fossero  state  espressamente  sanzionate  dal  romano  Pontefice. 
Ulitto  Marciano,  dopo  il  concilio  di  Calcedonìa,  aggiunse  le  sue 
sopplidie  a  quelle  dei^Padri  del  sinodo  perchè  il  Magno  Leone  sug- 
geUiase  colla  sua  autorità  i  decreti  in  esso  pronunziati  i.  E  non 
implorava  solo  la  sua  sanzione  per  la  confermazione  della  dottrina 
definita,  ma  benanoo  pei  canoni  disciplinari  e  di  ecclesiastica  polizia, 
giacché  pregavalo  che  volesse  confermare  il  camme  XXVIII  di  quel 
concilio,  in  cui  veniva  conferito  al  patriarca  Costantinopolitano  il  prì- 
oiato  di  onore  dopo  il  sovrano  Ponteike  2.  Il  MagnoÌLeone  confermò 
quelle  delibOTazioni  di  Calcedonia  ch'erano  pienamente  conformi  ai 
ean(mi diNìcea  3  ;  ma  ricusòcon  apostolica  costanza  di  sottoscrivere 
aU'  elevazione  del  Patriarcato  di  Costantinopoli  ;  cancellò  il  canone 
decretato,  né  piegossi  a  dar  favore  ad  Anatolio,  se  prima  non  ebbe 
finanziato  aUe  soe  pretensioDi  '^  :  e  T  imperatore  non  solo  accolse 
con  riverenza  V  inappellabile  volontà  del  supremo  Gerarca,  ma  ne 


i  Y.  la  lettera  di  Marciano  a  S.  Leone  Papa.  In  Operibus  S.  Leonis  ed.  cit. 
1. 1,  ep.  C,  pag.  1112  seg. ,  ed  ep.  CX,  pag.  1181,  e  la  Relazione  del  sinodo  a 
S.  Leone  1.  e.  ep.  XGYIlIj  pag.  1087  seg.,  e  presso  Labbe  t.  IV,  parte  III  eonc, 
Ckak.  pag.  1773  seg. 

2  In  0>p.  5.  Léonis  t.  I,  ed.  cit.  ep.  Maniani  C,  e.  HI,  pag.  1114. 

3  Ep.  5.  Leonis  ad  EpUeopoM  Chaieedoné  eongrégatos  Op.  1. 1,  ed.  cit.  ep. 
^^1 P^  ^^^9  «  presso  Labbe  t.  lY,  p.  Ili,  eonc.  Chale.  pag.  1SS7.  ^  Bp. 
•hudem  ad  Mare.  imp.  Op.  1.  e.  ep.  GXV,  pag.  1199.  —  Ep,  eiuidem  adPul- 
ahiriamOp.  \.  e.  ep.  GXVI,  pag.  1S05. 

4  Ep,  S.  Leonii  ad  Mare,  Op.  I.  e.  ep.  GIV,  pag.  1143;  presso  Labbe  !•  e. 
pifi.  1788.  —  Ep.  Husdem  ad  Ptdeheriam  Op.  ep.  GY,  pag.  1153;  presso  Lab- 
tt  l  e.  pag.  1790.  —  Ep.  eiusdwn  ad  AnatoUum  Op.  1.  e.  ep.  GYI,  pag. 
1158,  pretto  Labbe  1.  e.  pag.  1785.  —  Y.  di  pih  le  lettere  GXXYIII  e  GXXXIY 
dilette  a  Marciano  Op.  I.  e.  pag.  1249  e  1274  e  quella  di  Anatolio  al  Pupa, 
h  Op.  S.  L$onU  1.  e.  ep.  GXXXII,  pag.  1261.  —  NeUa  epistola  all'imperatrice 
IHdchcria  (1.  e.  pag.  1157)  cosi  si  esprime  il  santo  Pontefice  parlando  del  ca- 
none XXYni:  In  irriium  mittimus  et  per  auetoritaiem  beati  PetH  apoitoli  ge- 
nerali prorsue  definitione  eatsamus. 

5m>  Th  voi  X.  8 
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«tioomiò  vhntnMiito  la  sacerdotale  farmei&a  nel  mantoMneiaviolalt 
«H  ttdohl  owMmi  della  Chiesa  i.  E  «ulto  TOneate  aeqnetoifii  alla 
patòla  uttitei  da  Roma  ;  «lè  il  «eoette  di  €aleedeiìÌB  fo  mm  insenlo 
nelle  gpeohtt;ooileuoiii>  nèseUri  mai  di  eppoggid  nei  fMterioit  oot^ 
insti  «olieVali  oondro  la  Sedapoittifitia« 

Sut^ceduÉo  a  Mareiano  T  io^eralòre  Leone  non  fiarono  perniitta 
akeraiè  le  pèlazieoi  Ira  V  impera  e  la  Ckieaa.  Per  quanto  «ardente 
Sossè  Leone  dei  Tantaggi  detta  religione  3^  aon  oiava  però  mrììm 
intraprètidtf  e  in  suo  fiavoredie  Iran  fosse  stalo  prima  soitomeasi^nl 
giudizio  dtoi  Vesooti  e  da  iofo  pienamente  approvato  3  •  <il  cbe  -è 
èvidcMismaa  prova  dhe  LeoDemon  Credeva  lecito  aifmwifà  il  dst^* 
ter  leglfe  di  serta  in  «natene  'ectlesJAStiohto^  anche  a  bene  della  anali- 
giene,  se non  fossa  stata  prìiiMÌn  alcun  modo  consentita  daHaGUcsa 
medesiitia.  Tempestato  egli  dalla  fazi<me  eutichiana  eoAenuta  dal 
f^enerafeAsparre  (da^i  riconosceva  il  diadema)»  avvertito  del  san*- 
fiiìnoso  4omiiko  di  Alesaandria  edeHa  violenta  iotrusionedeU'  ere- 
tico Timoteo  Euluro  in  queUa  sede  patriarcale  ^  »  supplicato  con 
lettera  commoventissima  dal  clero  alessandrino  e  di  tutto  V  Egitto 
a  percuotere  V  audacia  delF  invasore  e  dei  suoi  partigiani  S,  il  sa- 
vio principe ,  persuaso  Yton  esser  nella  cerchia  della  imperiale  au- 
torità Il  riunir  vescovi  in  condilo  senzti  il  consentimento  del  Pon- 


i  Ep*  MéreimU  M  S.  L$mém  m  0^  S.  XMfitf  1.  e»  ««p.  GX,  ptg.  ii83. 
—  Il  PapA  ed  i  Vmcovì  «mm  i  veri  custodi  ^blle  leggi  deUa  Ghiesa;  i  Priacipi 
Bon  SODO  UU  ch«  subevdinatanieate  alla  lero  aitforitài  e  mW  par  fender  ^aeiu 
più  eficaee  contri  le  viotettEe  dei  malVHS^^ 

2  V.  le  lettere  dei  Vescovi  delle  varie , prò viace  dcU' impero  dketls  all'impe- 
ratorepreiso  Ubbe  t.  IV,  «d.  V«neC.  pag.  «854, 1859,1661,  iSW,  «860^1872, 
1887,  1900. 

3  Ptfftso  Lame  1.  e  pug.  1867»  li87a,  1^885, 1894,  1004, 1909. 

4  V.  intorae  a  ciò  CvAsaio  K  U|  o*  Vili,  p»|r.  271  seg»  --  TBOvAne  Cht^m^ 
grafih^  BoMiae  1889^jpi«^  170  s«.--NfCEFaRG  1.  XV  ,  e.  XVI ,  999.  6U  m^^ 
U  ktteoe  giaodaU«lM  ciiertliu)  appresso  «Tillbiio?it  ifiH.  »mI,  4^KV«$«i<Kétn 
aiPi,  GLVI^LXU,  «4.  oit  pa^.  782-797. 

5  Presso  EvifSRio  L.  U,  «.  VIU,  pag^.  272  se^.  piessa  Ubsb  t.  IV»  pl|.  4037 
seg.,  e  1848  seg. 
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téfee ,  «  Itti  il  ritolM  e  «pregollo  a'vecarsi  in  Costantinopoli ,  per 
tranqdHanri  colf  autorevole  «uà  presenca  laseoinipìigliata  Gbiesa 
d^Oriente.  ScmossiM  *viliggioi)'Papa;'S.  Leone,  ma  insieme  vietò 
roàMunente  ehe«i  convoospse  un  sinodo  |ier  discubere  dottrin» 
■iMìbilniente  •definite  in  tfoelo  di  Caleedenia  ^^  spedir^be  egli 
enei  legali,  non  già  per  intavolar  dispule  intorno  a  «verità  diiara^ 
fiMite  pioposte  dal  oendlio  generale,  beasi  per  ìnBegnare  ie  dotAri* 
ne  deh  CXiiesa  S*  egti  stesso  fnianderebbe  ooa  esposizione  di  ciA 
ehe  era<da  cmdenéMtomo  al  mistero  deU'-hìoamazìone;  masi  de* 
ponesse  frattaito  e  si  caootasse  d'  Aleasidria  1*  eretico  Eolom ,  H 
mcMesse  freiiow  perlvrbatort  Jella  Chiesa,  esercitasse  1*  iinperatare 
a  tutela  della  caltalica  fede  q/am  éntó  Ae  Dìo  Messo  gli  svas  eom* 
messi  nel  consegnargli  lo  seettro  ^.  Tali  ioraim  i  sensi  del  Pooteflce, 
e  Idi  gli  ordinamenti  ai  quali  piegavasi  Tolonteroso  V  imperaterit 
Il  qnnle«  éoeìle  ai  voleri  msnifestatigK  dal  Capo  -delia  Chiesa,  non  al^ 
tro  oppose  ai  renitenti  oppugnatori  del  simbolo  di  Calcedonia  che 
f  autoriti  indottabrle^élla  Chiesa  medeaìina. 

Scriveva  pertanto  ai  Vesoovi  deli'  impero  ed  .aUo  stesso  Pontefiee  : 
fBaaifestasseroiiberafliente  i  iaro  sensi  interno  ;aHa  causa  di  Enhtno 
ed  ai  deereti  di  Calcedonia;  pavlessaro,  ma  aonza  umano  timore, 
né  per  odio  o  favore,  ma  solo  penetrati  lo  spirito  del  timore  di  Dio 
onnipotente,  dovendo  a  lui  render  conto  dei  giudizio  che  profferi- 
rebbero ^*  Il  pio  impeestore  nonicJie  violentare  la  coscienza  dai  Ve- 

i  WpUi.  a.  £0cmi<  papma^  iCeofitM  mv»  Op.  ed.  léit.  1. 1,  <ep.  CLVI,  ^p9^ 
1321  a^.y  e  presso  Labbe  1.  e.  pag.  1849  i^.  *—  V.*Fi«0RiO  GaaiMiAMBBB  PfQ 
Sgftmkm»  tfhm  «opidilerum  L  XH,  o«  il  pesss*  Gai:l41IM  «.  XI,  pag.  800  seg., 
e  l' aTtertean  proposta  ^1  ì^llcimi  ^V  epistola  otsta  éì  S.  LeMie. 

9  Bp.  €LX4V  1.  e.  pag.  4514  ««g.  -**  V.  ancwra  V  ep.  £LUÌÌ  al  patnarca 
Ànatolio  pag.  lUI  seg.  e  le  altre  due  ai  Yescovl  d'Egitto  ed  al  clero  di  Goatan- 
tinepeK  pneis»  FACOimo  fiRiiiNMiiBse  1.  e. 

3  *f .  le  «pp.  cttt.  e  f  «p*'GLXV  pag.  idISS  aeg.  aeUa  quale  è  V  esposiuone 
pfenesia  M  niatefO'deU'ineaivaBÌoiie. 

4  §9ne ^mdHk0l  hmmano  twrrmt^t «ftf^tia yfottia ativmwmqimB  Dei  odi^ ,  so- 
fummo4i^'9mnip0téntÌ9  Dei  iim^rem  vtitrii  oeuHs  prapantnles^  quoniam,  ^ieut 
fiotrft ,  de  tali  causa  intemeratae  divinitati  rationem  efHtk  $in9  duMo  riddi' 
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scovi ,  non  YoUe  neppure,  benché  si  trattasse  di  una  causa. chiara 
e  definita,  far  trapelare  i  suoi  sentimenti,  aociocchò  i  loro  ammi  in 
nessun  modo  preoccupati  esprimessero  francamente  il  desiderato 
giudizio  ,  ed  apprendesse  il  popolo  qual  si  dovesse  venerazione 
air  autorità  sacerdotale  i.  Giunse  finalmente  la' sospirata  sentenza 
suggellata  dall'  autorità  dei  Vescovi  e  del  Gerarca  supremo  della 
Chiesa ,  ed  impose  le  dottrine  infallibilmente  dichiarate  neU'  ecu- 
menico concilio  e  fulminò  Y  anatema  ali'  empio  Euluro  2.  Di  che  il 
pio  imperatore  non  fu  che  esecutore  e  patrocinatore  delP  autorevo* 
lissimo  giudizio  ;  e  sanzionò  dall'  una  parte  coli'  imperiale  autorità 
a  sterminio  degli  eretici  i  canoni  di  Caloedooia,  e  castigò  dall'altra 
i  rimestatori  della  Chiesa  alessandrina,  e  relegò  Euluro  prima  nel- 
la Paflagonia ,  di  poi  nel  Chersoneso  3.  Per  tal  modo  cadeva  Y  ar- 
dimento agli  eretici,  trionfava  la  fede,  e  la  cattolica  unità  si  conser- 
vava neir  Oriente  per  la  legale  sommessione  dell'  Imperatore  al 
Pontefice. 

Per  verità  chi  attentamente  leggesse  i  documenti  da  noi  qui 
riprodotti  ed  ordinati ,  e  specialmente  le  lettere  che  gì'  impwatori 
nell'epoca  da  noi  percorsa  scrivevano  ai  Pontefici  e  quelle  che  veni- 
van  da  questi  loro  indirizzate  in  risposta,  e  paragonasse  le  une  colle 


turi  —  V.  quesu  leltera  presso  Labbe,  t.  IV,  pag.  1838.  —  V.  ancora  intorno  a 
ciò  EvAGRio  Hiit,  ecel,  1.  II,  e.  1X«  ed.  cit.  pag.  274  teg.  e  Facondo  Eéh.  1.  11^ 
e.  V,  1.  e.  pag.  686  e  1.  XII,  e.  Ili,  pag.  802  eseg.  Volens  (Leo)  eoinan$ua 
tantum  sed  communi  EecletiM  responHoné  confundere ,  hoc  et  ipte  fteit  quod 
imperatcrem  deeuit  Chriitianum.  Ibi. 

1  Non  9olum  non  eatorquére,  «ed  ne  praeire  tentami  sententiam  sacerdotutn, 
ut  dum  in  causa  ìicetldecreta  et  manifesta^  eorum  magie  eligit  expeetave  indi- 
cium,  omni  populo^  quantam  reverentiam  eaeerdotali  auctoritati  deferte  deheat 
ipte  tua  expectatione  monttret  —  Facondo  Ehm.  ^.  e.  pag.  803. 

2  Y.  le  lettere  sinodali  scritte  dai  Vescovi  delle  varie  province  orìentaU,  ed 
occidenuli,  presso  Labbe  t.  IV,  pag.  1849-1934.  Queste  lettere  erano  state  rac- 
colte in  un  codice  che  appellarono  enciclio  (ivxuxXiov),  cioè  deUe  lettere  di  Uilto 
r  orbe,  da  Epifanio  scolastico  tradotte  in  latino  e  pubblicate  did  BaloEÌo. 

3  Epist.  CLXIX  5.  Leonis  1.  e.  pag.  1431  seg.  ^  Tbofamb  1.  e.  pag.  173.  — 
NiCEFORO  1.  e.  pag.  613. 


«teDii  sfOftua  60. 

altre  eoo  occhio.  dmUaneoto  indagatore,  vedrebbe  al  loro  riscontro 
bdenaroe  fuori  il  concetto  lununoMssiBìO  ddle  reciJMrocfae  relazioni 
che  coneano  allora  tra  le  due  potenze.  Scorgerebbe  nelle  une  rimpe* 
ralore,  libero  benri  e  signore  indipaidente  neg^  ordini  temporali , 
ma  figHaolo  e  suddito  della  Chiesa  negli  spirituali,  e  qual  uno  del 
gregge  di  Cristo  al  cospetto  dei  suoi  Pastori  divinamente  costituiti. 
Lo  scorgerebbe  or  in  atto  di  dii  chiede  loro  istruzione  nelle  oosedeUa 
Fede,  or  di  chi  cattiva  V  intelletto  nella  eredenza  delle  dottrine  a 
lui  autorevolmente  proposte,  quando  atteggiato  a  preghiera,  quan-* 
do  a  riverente  sommessione  nella  grazia  ricusatagli,  e  quando  a  sensi 
di  gratitadine  e  di  rieonosoenza  per  V  ottenuto  beneficio  ;  lo  scor- 
gerebbe  talora  donféssare  schiettamente  quali  siano  i  confini  pre- 
scritti al  suo  potero ,  e  riconoscere  l' incompetenza  del  suo  tribu- 
nale nelle  cause  delle  persone  o  delle  cose  saere,  e  Y  obbligazione 
che  gli  corre  di  far  eseguire  come  decretorie  le  sentenze  profferite, 
negli  appelli,  dal  supremo  Gemrca  e  di  sostenere  e  difendere  i  canoni 
detta  Chiesa,  anche  quando  rescindono  le  prammatiche  imperiali  i. 
Scorgerebbe  inoltre  l'iUtento  e  spassionato  lettore  siccome  in  quelle 
lettere  imperiai  sempre  si  consideri  il  Pontefice  romano  quale  pie- 
tra angolare,  e  fondamento  sopra  il  quale  riposa  l'edifizio  della  Chie- 
sa, qaale  capo  e  reggitore  supremo  della  Religione,  nel  cui  nome  ve- 
nivano convocati  i  generali  conciUi  e  celebrati  sotto  la  presidenza  dei 
saoì  rappresententi ,  e  id  cui  giudizio  erano  sottomesse  le  decisioni 
dò  medesimi,  perchè  acquistassero  valore  di  dottrina  e  di  legge  uni- 
versale per  la  Chiesa  2.  Nelle  lettere  poi  dei  Pontefici  agl'Imperatori 

i  Sijicoidino  i  lettori  dd  canone  dì  Galcedonia  approvato  daU' imperator 
Hmiaao. 

i  Gottantino»  prima de|^'  i]]||wnl9ri  cristiani,  rignaidò  cone  tale  il  Ponte'- 
te)  né  altra  idea  pelea  aver  di  ini  quel  grande  imperatore  quando  consenti. 
ciw  ii  grande  Oaio  a  nome  del  Papa  S.  Silvestro  preaedesse  al  concilio  di  Nicea. 
Rivesti  sentimenti  da  noi  sopra  indicati  esponeva  Nicolò  I  pont.  ali 'imperator 
Michele  come  p)roprii  di  tutti  gP  imperatori  cristiani  di  Costantinopoli.  —  V. 
^-  eit  NifoM  M  q4  Mich.  imp.  apvtd  Usbe  t.  IX,  pa$.  1343. 
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ra¥TÌ8ere1ihe  il  Pont^ePaslflTO>s(if«mio4flHyidMfi,  Viario  di  Cri- 
sto snUa  tantfa^  ebe  a  nome  dì  ini  ìstBiUDei  Oj  {lopoHe  Paiacipi/dei  loro 
doveri,  segnai  confini  dei  loro  dinliL,  in|MnfllBdi»UiÌBe  da  credere 
0  da  riprovare,  prescrive  T  adooiiifinieDtoidfllle  rae  vriootàcoiae  ss 
fossero  di  Dio  medosÌBo^  parla  insamma  iLlìsguamie  diion  diritto 
cbe  Bonella  terra  madal  cido  ripetektaua  oragkia.  EdiaDasva  pat^ 
.  rota,  benché  prìvadi  uaaani  appoggi,  ve4eooinnansiiriveiMti,«ioaaoki 
i  popotiy  ina  gli  stessi  reggitori  aommi  della  tema  le  oni  froafti  sono 
cinte  dì  im  diadema  che  lor  riconk  r»peiia><MiDcndk)i.Bia(iodoGhè 
Siam  di  parare,  che  qualora  s'imponesse  iim»  Attaatti  aiieMio  aUe  pas- 
sioni afireno  ai  pregiudizii,  esi  medàtasseeoprai  soli  docoMuiti  deUa 
storia  y  MMi  potrebbero  non  isMgavar  agli  oesbi  di  (^ano  loci* 
dissime  i|aeUe  vcarità  «he  aUaanio  <}ni  data  open  d' inonWaoe.  CU 
potrebbe  allora  sostenere  daaeflUa  che. gì'  iwpetfitDri  bisantiM  eil^^ 
bere  dfarilto  di  farla  da  pontefici  nella  iloro*fiiìo8ate.d^finir  donimi,  e 
stanaiar  leggi  disciplinaffi,ed  abnoganei  oanom  stabiliti?  Obi  potreb- 
be allora  asserire,  senza  ridere  ioAeroamenta  di  so  aaedesìxoo,  che 
i  Papi  per  ambizione  mondana  tentann»  narice  qnrl  potere  agli  imr 
peratori?  o  peggio  che  essi  sdonett'VlUaeookkoawwa^dt^imlarg^ìt-- 
Zo  quando  la  ìor  rìputaatone  erucena  wìkuroMa  gmU  germamca.  I  ? 
Questeed  altre  somigliante farifaluebe^Mpaeìfloiamentedjnginnare 
^  animi  preoccupati  da  veccihi  pregìndizdi,  o  pÀnttosfeo  i  soli  igno- 
ranti, appariranoo  nondimeno  ancor  pia  degne  di  MÌm  nel  oorso  di 
questa  nostra  trattaiiQMk  INoi  proeedsremo  innanzi  nelle  noetre 
rieerehe,  e  speriamo,  per  qannto  osi  permetleià  la  pocheaca delle 
forze  e  la  brevità  che  ci  è  legge,  esaurire  la  importantissima  que- 
stione intrapresa,  considerandola  dalla  parte  del  dritto  non  meno  che 
da  quella  del  fatto.  Essa  ci  spianerà  la  strada  a  poter  disooerciv 
più  tardi  d*  una  istitnaioneche  fu  opera  dki  Papi  nel  medio  evo,  ehe 
ìnflni  «ssttrssìmo  soprd  gli  tmirnamenti  polMci  dett*  Europa  nèll'  età 

1  Son«  parole  deU\erudUo.  Amari  ncUa  sm  Mtoria  M  tiMmlmaM  ia  Sieida, 
voi.  1,  pag.  179.  . 
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di  mezzo  e  nella  moderna,  nella  quale  durò  fino  agF  inizi!  del  pre- 
sente secolo.  Intendiamo  accennare  all'  impero  d' Occidente,  4a  cui 
origine,  e  le  vicende,  e  l' infiacchimento ,  e  la  rovina  sono  cosi  ìq- 
treodati  colle  rivoluzioni  degli  stati  di  quasi  tutta  Europa,  e  massi* 
mimente  colle  lotte  dell'  Italia  e  della  Chiesa,  che  a  trattarne  com- 
piutamente si  richiederdA)eiin'Dpera  di'lu^ga  lena:  specialmente 
essendosi  tanto  dechunMo  e  fledlamandosi  ancor  si  fieramente  nei 
tempi  presenti  contro  quell'istituzione  pochissimo  conosciuta  e  an- 
cora più  leggermente  giudicata ,  e  assalita  frattanto  e  bersagliata 
Me  satire  e  ààSie  polemiche  ^oi  nemid  denaCUesa  e  di  quanti 
calcarono  con  soverchia  semplicità  le  loro  pedate.  Speriamo  poter 
toccare  appresso  di  questo  impoitantissimo  argomento  e  far  cono- 
scere gli  errori  nei  quali  l' ignoranza  o  la  mala  fede  o  i  pregiudizii 
travolsero  coloro  i  quali  più  o  meno  ampiamente  ne  ragionarono. 
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1. 

Trattato  svila  perpetuità  della  fede  e  della  pratica  deUa  Confessione 
Sacramentale  nella  Chiesa  Cattolica  del  Sacerdote  Luigi  Tosi, 
Arciprete  d' Isola  Dovarese  —  Milano  1854  Tipografia  Arci- 
vescovile. 

La  naturai  verecondia,  Y  innato  orgoglio  e  V  abborrimento  all'u- 
miliazione  che  ne  conseguita ,  rendono  alF  uomo  si  malagevole  e 
duro  il  dover  manifestare  ad  un  altro  uomo  i  proprii  falli,  che  Tes- 
serci al  mondo  chi  si  confessi  è  argomento  certissimo  agli  uomini 
d' intelletto  che  la  Confessione  de'  peccati  sia  d*  istituzione  divina. 
Non  altri  che  Cristo  figliuol  di  Dio  potea  con  la  virtji  della  sua  pa- 
rola indurre  V  uomo  a  porre  volontariamente  il  collo  sotto  tal  gio- 
go -,  né  altro  che  la  grazia  soave  e  forte  dello  Spirito  Santo  può 
far  che  Y  uomo  il  porti  costantemente.  Che  se  all'  intrinseca  ardui- 
tà del  confessarsi  aggiungasi  la  derisione  e  il  discredito  in  che  il 
Protestantesimo  secondato  poi  dal  filosofismo  befiardo ,  già  da  tre 
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secoli  e  mezzo  si  sforza  con  ogni  maniera  d' ingegno  di  metterne 
la  pratica  e  la  dottrina ,  cresce  a  dismisura  la  forza  dell'  argomen- 
to >  e  ad  ogni  mente  che  sappia  estimare  il  valor  delle  cose  non 
potrà  non  apparire  evidente  ed  indubitato  che  un'  istituzione  in  sé 
medesima  si  di£Qcile  a  praticarsi,  da  tanti  combattuta  in  ogni  pos- 
sihii  modo  per  si  gran  tempo  e  pur  tuttavia  praticata  perchè  credu- 
ta difina ,  da  tanti  milioni  d'  uomini  in  tanta  luce  di  scienza  e  di 
cjyilti,  non  solo  sarebbe  assurdo  riputarla  impostura  de' sacerdoti, 
ma  dee  tenersi  io&Uantemente  per  istituzione  divina.  Tant'  è:  dal- 
r  apostata  fra  Martino  fino  all'  apostata  P.  Desanctis  un  innume* 
rabìle  sciame  di  predicanti  dei  novello  evangelio,  con  ogni  genera- 
zione di  scritture,  voluminose  e.  volanti ,  dotte  e  popolari ,  gravi  e 
buriesche,  si  sono  adoperali  senza  posa  a  screditar  la  confessione, 
dicendola  invenzione  pretesca,  che  non  ha  fondamento  ndla  parola 
di  Dio,  imposta  dalla  superstizione  e  dall'  avarìzia  de'  sacerdoti  al 
popolo  docfle  perché  ignorante  délFeti  barbara  (quasi  che  i  sacer- 
doti noo  si  confessassero,  ma  solo  il  popolo)  -,  e  dopo  tanto  scrìvere 
e  predicare  de'  protestanti,  dopo  i  motteggi  e  gli  scherni  de' filosofi 
iocreduli ,  dopo  si  gran  progresso  e  diffusione  de'  lumi,  un'  infinita 
moltitadine  d'  uomini  ancor  si  confessano  :  e  non  crediate  che  solo 
gente  volgare ,  femminucce  pinzochere ,  popoletto  semplice  e  illet- 
terato ;  ma,  per  dir.  solo  d' alcuni  pochi  de'  pia  celebri  nomi  dell'  età 
nostra ,  fisici  dotti  come  Ampère ,  medici  rinomati  come  Rèca- 
mier,  poeti- e  letterati  illustri  come  Silvio  Pellico,  oratori  eloquenti 
come  0'  Connel ,  diplomatici  esperti  come  Donoso  Cortes ,  pubbli- 
osti  filosoft  come  de  Haller ,  scritlori  eruditi  come  di  Stolberg  , 
valorosi  guerrieri  come  S^  Amaud  :  de'  quali  tutti  è  notissimo  che 
à  confessavano.  E  perchè  meglio  risalti  il  contrasto  tra  il  tanto 
fare  e  nulla  ottenere  de'  nemici  della  confessione  ricorderemo  an- 
cora ehe  mentre  i  dottoroni  del  protestantesimo  s' affaticano  a  di- 
mostnure  che  la  pratica  del  confessarsi  non  è  più  antica  d' Innocen- 
zo 111  che  r  istituì  nel  Concilio  di  Laterano  a  fidanza  delle  tene- 
bre d'ignoranza  del  medio  evo ,  l' immortale  istorico  della  vita  di 
qoel Pontefice  ,d  quale ,  come  aealtolico ,  non  si  confessava,  nello^ 


Ti'  mfma 

splendor  della  Ince  del  secolo  SIX  si  feise  cattolico'  e  kiMMiiinGidp  a 
confessante 

Grande  è'h  fon» ,  pienissimir  V  evidanxa  di  qn«Bt<»  argomento 
morale  a  diimstrar  sopraman»  la  istituztOM  dalla  oonfassiono;  e 
non  è  fone  argomento  pKt  tal^roie  e  tmvfincantai  dK  qneBto>a  per- 
suaderne alla  moltitudine  la  verrtà  e  la  pniéioa.  Wbl  dir¥aglft«Dm- 
batterò  sdentiflcamenle  é*  dìstragigepe  mdioalmenta  Terror  ami* 
trario,  è*  mestieri  ch«  adoperi  altresì  gtt  argomenti  deHa  sdenm  , 
i cpialì direttamente  rìflatiM  il  falso,  eiteciaa»  difegaarein ftimo 
qtteHoi'ttna^  apparenze  con  ani  s^  argomentanotiisuoi  9oateMliiri  di 
farlo  comparir  ^rosimile.  Ciò*  dee  Um  Y  a^pelogista  eaitolieai  deVa 
contossioDa,  addimostrandone  r  iaCituzioiieinéHtoparata/dtiBitfsevi^ 
ta  e  Iridilaf ,  e  additandone  4  doornnenti  e  i  9e||*nf  ve'  aummaentì 
eodesiastibv  e  neHr  istoria,  fi  se  ognuno,  che  sa  maneggiar»  un'  as^ 
ma  qiiahintfQe  nella  lotta  del  vero»  TÌi«elalo«  contro»  V  enmra,  è  obUi-^ 
gaio  di  adoperarrisi  (seeendo  il  detto^d»  TertuUiacnoi  de  tk  atncM 
fidH  cmmi$Ì9mip  miles)  -,  più'  spedalmente  è  oUiligatea:parvi  C  ìb^ 
gegno  il  deni  ebe  ha  nome  ed  uflGl(rio'dì>  sacra  mUizra. 

E  il  dero»,  la  Mo  mercè- ,  non  TÌen'  meno  al  proprio  dovere.  A.b* 
biam  veduto  testé  useiro  in  hfce  una  vìttoviosa  cenfatanone  del 
Scigffh  deir  infeliee  I^esanctis  contrai  la^  confeadose  ndT  erudita 
operetta  poloaitea  del  sacerdote  piemontese  Casaceiv  :  ed  ora  Fé- 
gregto  arderete  tombardo  Loigi  Toai  d  porge  ({uesto  oacellento 
TValtatO)  pi^ecfpmmente  dommatieos  e,  qoanto  sicMi'nanev  polea»- 
co,  che  coordinando  ad  un^puntO'lateatimonianaeevangeliil^he^  Pin* 
segnementò  e  la  pratica  dette  Chiose  d'  airiénle  ed'  ooddteta>,  ei 
fatti  più  indubitati  e  splendidi  àéf  istoria  della  Chiesa  er  delle  ere*- 
sia ,  mette  in  luce  di  pien  meriggilo  la  terìtìt.  dell*  nmegaainento 
cattolico  intomo  al  swmmiento' della  Penitenza,  e  ne  dmoslva  irre* 
pugnabihneiyte  lar  divina  eirigine  :  né  solo  aoeerta  e  fa.  splendeve  la 
verità;  ma,  ormeggiando  di  pasaoin  posso  1^ errore^  vigemaemBBte 
r  assale,  destramente  il  disarma,  e^vittovineamente  rncdde*. 

Faremmo  opera  del tnttosnperflcia  dimonmdoei'ad osricaimre i 
nostri  lettori  deRsf  perfetta  ortodossia  e  pienissma  sanità  di  dottrina 
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d*  BD*  Impera  iih»  ilidvttò  ▲.  wn  umile  e  svfìo  eonsiglid  y  sta  vol- 
le MoenaMta  «Ha  stampa  se  pnma  imi  &  esaounata  kk  Bboina  e 
rEfflo.  Card.  Ferretti  graa  «Peaibeiimre  di  S.  Gbiafla  iioit  tkke 
diehianito  4i  aDcettama  te  didBca.  jPbpò  ci  basterà  veairne  ^li- 
MÈDàù  ift  ìsootoio  r4a4aaieiito  e  la  teBitura  ;  e  se  la  brevità  oe- 
casuÌ9i.iÀykU  dì  canfainMetneiit  «oataoemNi ,  oan  oniellejwnio 
«bneoo  di  lmt.\e$m»^  akom  kottnoniì  pia  Juoafeoli  m  à'  alenai 
«r^oBiaftti^^  «alidi  ed  ^iioaca .,  affineh&ia  nasini  rivista  riaaeeaK 
do  fiMtta  4UgiwMi  appresti  a  ehi  legge  qualdbe;  maggiore  utiliià  di 
sibihre  (iasix>l0.  . 

S inUodiice V  A.  MUatoatlaaiaDe  ad  proposte argamento  con 
akwie  «ansideraaieei  d' aHissima  filosofia  intorno  alla  Beoeoiità 
dell'  fl^aaaoa  della  scolpa,  a  adi'  inoerlezza  degli  umani  argomenti 
a  detenttoarne  il  mede  o  la  forma  «con  skurezEa  •d*«ffbtto«  Tutto 
il  geaere  4nMiie  rieenosce  e  ogni  uomo  sente  che  Dio  è  vindioe 
della oalpa.,  ei' iiaaaa  ^a  se  n*  è  fatto  ireo  dee  aeddisfar  per  asaa 
atta  gioatìzia  diNsnflL  Oi  ciò  son  prova  inooBftrastahìIeitt  rimorso  6 
il tecrore cho aliaoolpa eonsegaono,  e  i  saorifiei  «spiakorit  in  uso 
presso  iaite  le  gsnti  fin  dal  principi»  del  mondo.  Ma  dbe  valgono 
le  ofinte  e  le  vitlme  a.nparar  idegaameikle  1'  (mere  oltraggiato 
daH'  iafioiitaaiaesti^ì  INo»7  E  lohi  fa  aicuro  il  pescatore  dbe  I)  suo 
ssorìfiob  abbia  pvofimato  al  suo  peccato  T  Eterna  Gmstffida  vtMidi- 
citriee?  Da  qpeeta  JAcertezaaafifDsdoseai  "Origiaò  presso  ^  miU- 
chi  popoli  r  orrìbile  eccesso  de'  sacrifizii  umaiai ,  giiidioaBdo  «mi 
cbe  non  si  ,petrà  misi  &u-e  abbastanza  per  aceertarei  d'  a^er  placato 
l'ira  di  Die.  HeoHma  atroci ,  me  pure  eleqoentisskne  afar  jialese 
che  laaeginDevunMamnoR  pm&^da^è  vedsr  modo  d'.  assioumrsidopo 
la  colpa 4aUa  naesmliaùaae  del.Name  oflbso.  Ck» questo  osserva- 
zimi  r  A.  si  fa  strada  a  mostrane  «f  aanto  opporlwmmebte  la  rive- 
laàoaedivimi  venisse  insoeoonsK)  della  uoaana  ragione,  inasgnando- 
ie  w  pnicadimento  aicuro  a  rìmettemi  neUa  grazia  e  nett'  aaaictzia 
di  Aia  perdala  par  la  pecoake  \  e  quanta  piji  efitoacaraente  4aUa 
m»aica  larivelazioae cristiana^  che  ìmpenta  rìstituaenevd'ìin.gio- 
dinadt  niasrioaadia  àa  coi  .il  peseatose  ,  ^aocusaodo  sèi  atesso ,  è 
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giustificato ,'  per  la  virtù  propria  e  per  sé  infàffibile  éA  saero  rito , 
istrumento  e  canale  por  cui  si  versa  sdF  anima  del  penitente  il 
prezzo  del  perdono,  il  sangue  di*  Cristo. 

Cosi  entra  1'  A.  a  dimostrare  coIP  Evangelio  e  colla  traditone 
divina  ecclesiastica  Y  istituzione  divina  della  confession  de'  pec- 
cati. Ma  per  aver  poi  più  spedito  il  cammino ,  manda  innanzi  op- 
portunamente una  breve  indicazione  de'  varii  nomi  e  delle  molteplici 
formole  con  cui  gli  antichi  eran  usi  significare  la  confessione  e  Tas- 
soluzione  :  come  esomologesi^  esagùreusi ,  confessione ,  penitenza  ^ 
dar  la  pace,  dar  la  penitenza,  imporre  le  mani,  riconciliare  a  Dio  , 
e  simili.  Dalla  qual  enumerazione  ci  sarebbe  piaciuto  che  il  dotto 
autore  traesse  un  argomento  del  pari  facile  ed  efficace  a  convincere 
ì  protestanti  d'  aver  tralignato  dalla  primitiva  Chiesa  di  Cristo,  in 
questa  o  altra  simil  forma  :  presso  gli  antichissimi  Padri  della  Chiesa 
fin  dal  tempo  delle  persecuzioni ,  quando ,  per  confesinòne  de'  pro- 
testanti medesimi ,  la  Chiesa  era  ancor  velane  ed  incorrotta ,  è 
frequentissimo  il  parìarsi  di  confessione  de'  peccati,  di  penitenza, 
d' imposizione  di  mani  del  sacerdote,  di  riconciliazione  con  Dio  per 
le  chiavi  date  alla  Chiesa.  Di  tutto  questo  ne*  libri  de'  protestanti 
perfetto  silenzio ,  se  non  forse  dove  impugnano  la  confessione  e  la 
penitenza  de'  cattolici  romani.  Che  dobbiamo  inferire  da  tanta 
dissomiglianza  di  linguaggio  tra  la  Chiesa  primitiva  e  le  sette  pro- 
testanti? Ninna  comunanza  di  linguaggio  ,  indizio  infallibile  della 
niuna  comunanza  di  fede. 

Qui  r  A.  incomincia  la  dimostrazione  del  soo  tema  coi  testo 
evangelico.  E  s'  appiglia  di  preferenza  alle  parole  di  Cristo  nel  ca- 
po 20  di  S.  Giovanni  :  Ricevete  lo  Spirito  Santo  :  a  chi  ritMilerete 
i  peccati  saranno  rimessi^  a  chi  li  riterrete  saranno  ritenuti.  Con- 
fessiamo che  ci  sembra  difetto  non  lieve  V  essersi  Y  A.  ristretto  a 
sol  questo  testo  ,  omettendo  di  far  suo  prò  degli  altri  due  luoghi 
classici  di  S.  Matteo  ove  Cristo  dice  agli  Apostoli  :  Qualunque  cosa 
voi  legherete  sopra  la  terra  sarà  legata  anche  in  eido  ;  e  qualunque 
cosa  scioglierete  sopra  la  terra  sarà  sciolta  anche  in  cielo  ;  e  a  Pie- 
tro in  particolare  :  TiM  dabo  claves  regni  cdélarwn  ;  et  quodcumque 
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Ugmeris  super  tmram  erit  Ugatum  et  in  cadis  ;  et  quodeumqtke  Bohe- 
fumper  terroni  ent  iohUwn  eiin  caelii.  Pure  il  primo  anche  solo  è 
soffideote  all'  uopo ,  e  F  A.  lo  svolge  e  dichiara ,  sebbene  un  poco 
tìnridamente ,  mostrando  come  qualsivoglia  spiegazione  d' esso  testo 
che  non  «a  la  cattolica  è  violenta  e  contorta  e  tratta  da  lungi,  contro 
il  senso  spontaneo  delle  parole  ;  affatto  nuova,  poiché  prima  de' prote- 
stanti» sebbene  molto  si  disputasse  intomo  a  quel  testimonio,  non  fu 
mai  chi  osasse  negare  che  per  esso  venga  espressa  Ja  potestà  di  rimet- 
tere i  peccati  conferita  alla  Chiesa:  e  noi  fecero  i  montanisti  e  i  no- 
vaziani  del  II  e  IH  secolo  i  quali  pure  ogni  sforzo  facevano  per  dispo- 
gliar la  Chiesa  di  questo  sovrumano  potere  :  onde  Tertulliano  gii 
montanista  nel  libro  depudidtia  coA  risponde  al  Cattolico  :  Habet, 
inqm$^  poteetatem  Ecclesia  delicta  dùnandi?  hoc  ego  agnosco  et  óis^ 
pano. . .  Potest  Ecclesia  donare  ddictum.  Or  Cristo  Redentore  in- 
vesti gli  Apostoli,  e  in  essi  la  Chiesa ,  d' una  doppia  potestà  di  ri- 
laseitfe  i  peccati  e  di  ritenerli ,  di  scioglierli  e  di  legarli.  Ma  come 
sapranno  essi  quando  convenga  ritenere  i  peccati  e  quando  rimet- 
terli, senza  accettazione  di  persone ,  a  regola  di  prudente  e  giusto 
giudizio,  a  correzione  e  salute  del  peccatore  ,  se  non  intendono  da 
lui  quali  peccati  abbia  commesso,  e  in  che  disposizioni  egU  sia  ri- 
spetto air  emendazione  voluta  de' suoi  costumi?  È  dunque  eviden- 
te che  la  potestà  di  aprire  e  di  chiudere ,  di  sciogliere  e  di  legare, 
implica  ed  importa  la  manifestazione  delle  colpe  da  parte  del  peni- 
tente che  ne  vuol  essere  pro$ciolt(>. 

Passa  quindi  r  autore  a  confermar  r  argomento  biblico  col  testi- 
monio della  cristiana  tradizione,  partendo  la  sua  dimostrazione  in 
due  punti  :  nel  primo  fa  vedere  come  nella  Chiesa  universale  fu 
sempre  in  uso  la  confession  de'  peccati  in  ordine  alla  loro  remissio- 
le  :  nel  secondò  avvera  come  la  Chiesa  universale  tenesse  mai 
s^re  la  pratica  del  confessarsi  per  cosa  di  diritto  divino,  comechè 
volata  ed  istituita  da  Cristo.  Ad  accertare  la  prima  parte  incomin- 
<À,  si  come  è  degno,  dall'  arrecare  i  documenti  della  Chiesa  roma- 
in  :  e  dopo  le  testimonianze  di  S.  Clemente  I  nelle  due  sue  lettere 
t'Gorintii  j  dell'  epistola  ad  lacobum  /rairasn  Doimnt,  scrittura  dd 
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IV  secai»  entrante ,  e  détta  CosUtaiiMi  apMtdfaalNi  ìiimì  «  1 
«1  II  filMro  :  ebfl  «otadiv*  dtf  peeoail  inlenttdfdiaixm  il  ] 
confiesnrM  al:  minisira  di  Croato  »  ut  di>  ijfso  per  oorStiai  JR»  -**^'  ki 
parola  aacraoKiiUle  **^  ci  oaiiiilnftii  foliclì»  ctareter^  4110  {mmiD  jmmh 
luw  cniterni  imitisi  effngem  -^  descrìve  b  chiude  e  aperte  parate  dtea 
due  santi  Pooteftd  famoGen»  le  Leena  Magno,  de'  quali  il  pràno 
scrivendo  a  Beemno  vescoro  di  Gabbie  cosi  gii  dice  :  C^^mtmJt^ 
ponderi  0é$tima»do  dM$éorum  soMrckiéi»  et i  indicare ,  ut  aàUnémi 
0d  confemoHBm  paemUntiSf  et  ai  fUius  alque  laaitymàs  corrigfaniìèg 
oc  Èunc  Mwn  dimitH  tmm  miei  cangruam  éoUifoOioMm  tumm  z  il 
aesoQdo  scFinreiìè»  a  Teodeeo  veacova  di  Forlì  ^  ChfUtm  Ime  ,.  gli 
dkse,.  hane  prwBp$siti$  E€duiM  àradidii  foteèiaUm ,  ui  M  eamfUa^ 
Mm  adùmim  pvenikniiàe  émtm  et  toeiem  ikiUri  mUufwaHemie 
purguim  aà  communiwnem  «aerMMfitonon  par  ianuam  recotuàiiar 
tèmi»  admiUermU  ;  e  ai  vescovi  ddla  CaBupania  ,  de)  Sasnio ,  tee. 
lUam  eUampTOÉmjmpiiomn^  .  .  9»odti  omMÌfu$  cmatitui^wbmmpenf 
ne  vOilioBt  de  einguìtsrìun  pecealùrum  gmere  liìMa  eeripUk  pre§emm 
pMieetur^  emm  teatu$  eùnsdenUarum  suffiomi  méieare  €fmfeiiiom0 
iecrelaé .  .  mffieié  enim  illa  eenfeuìo  qme  prius  Ikw  offeriut  y  luna 
eliam  saeerioii  qm  prò  ddictis  poeniientmm  preceàor  oùeeiiL 

YenfonoappresBo  letestimoiriaBze  ddlaChiesaafrfceaoalolteda'piii 
nobili  sarittori.  di  quella:  da  Terialliatto  che  nel  libro  de  PaeniUmUia 
cX  riprende  aspraoieiite  coloro  qui  pMicaiioni  mm  aui  euffugeee^ 
Qut  de  die  in  diem  diffenepraesumunt^puiorie  magia  memcreàqmm 
saititié  :  da  liinnzio  Feiìoei^  che  ori  suo  OUaim  risponde  alla  eidun- 
nia  de'  gentili  contro  i  eriatiani  quasictiè  adorassero  rinoneslàde'aar* 
oerdoti  p  peroc^i  aveano'  in  costume  d' inginoeehiaiai  a*  ior  piedi 
e  ìneurvarei  af  Ior  gifioecfai  per  confessare  ad  essi  le  proprie  colpe, 
e  ricoPiReme  la  penitenza. e  X  assoluzione:  da  S*  Gipriana,  che  nel 
libro  de  l&peU  cosi  ammoiìisce  i  fedeli  :  oen/ilaitUtfr  ein§M  àdi^ 
cium  suumyfratree  charìMtmt,  dum  adhuc  qui  dtUquit  in  eaeeuio  etÈ^ 
dum  admttò'  cét^esàio  mts  pokeL^  dnm  remisem  »  et  eatitfactio  pmt 
eacerdotes  faeta  apnd  Deum  gratM  e$i  :  da  S.  Agostino',  <faa  nel 
aermone  67  deverKs  SvangeUi ,  dichiarando  eqpresao  iaiigontU 
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dì  ptQitaiM'néUarisuaoittzioBe  dt>LM«ui  (leiin  «tn  1» 
amMef^ano  coBtonkenMnle.le  pt&  reliisle  dipkitape.  m  irokam 
Mb  raiaconihe  di  Rona) ,  cosi  discorre  :  Imtaré  y  firodi  florat  ?^ 
^mt09i  auUm  fwrm  pradin^  mri  qmd  émmìtumml  /braa  pi^odinl 
fé  fMmftktur  fatoàproiii.  BitU  mffó  aUqm  :  qMproàM  ùimfit^th 
à  tOB  QonfBis&r  voo»  dointiiùic  ruumUUM  pfoUt?  i^iiid  pfto4$st 
Adflfia  confUmUi^  cui  BamimméU:  qm»$oltmHtiin  tmra,  $okaa 
matf  et  m  fmàùJlpwm  Ltaarum  aUmàe:  eumwimeM»  prodit: ndm 
vàboÈ  mMftlmdo  «ed  nomium  ÌXbef  mmMahai  wnmMà  irrttik».  Quid 
m§»  fadt  Bedma  em  dioéum  eit  :  quae  aalveriMi  $ciuta  enmtnM 
^aad  ott  Domimu  continuo  ébeifdHs  suìb  :  $ohit$  tUbun  H  Bkiiid 
Mttf 

S^gnao»  t  lealiiiKmif  dette  €hief»  di  Spagna  a  dalle  GMHa»  e  fra 
en  la  pamledK  &.  n^iano  i/iaaoefo  A  BaicaUona  dèi  quarto  secolo 
'Parmàneak  poBnUmiiae  :  B^  Mi  fUMuB  iHeoat,  qui  mum 
\ €mb&iomÉu mah  wwimdi  «tml)  ai Ififiitoafo  aarpore  «f 
piiiiia  mawte  commmìibMmt  ;  e(  de  tOfii  fut  oofi/te^  ftMt  ^erKi^ua 
«fMiaJtaafWMdiapoflmtanliat  oatufq^  jHaa  esAomoì^giri»  admlnt-^ 
iftaadaa  mU  Mtoimit,  anU  ^untumi  s  <a  P  aaporiaioQa  di  8.  Ilario 
Vemvo da Paìttara  sofia  il  tetio diS.  Mattec .<?iiMieavfli^fiie lolsirt* 
III  i^Mf  liiman  :  id  tarpòmm  «aAa:  «asimi»  9110  m  ptiaisena 
«mes  cMlifMwiilur,  ÉMim6fla  jmnaMù»  «iporialisoe  MMiun  prw* 
mmM,  tit  ftiasiiii  l«rri§  Uganmaiy  UaipnmtpmmnùdiA  inneMoptU^ 
fmwà^quoèitékmrémà^  in  tomfmtlane  fiddioti  tiwtaa  ^ia^pann^  ad 
tdtkm,  hi  afosMmoB  comiUmm^senUntiaoin  cMila  fifo^ua  amt  ao« 

lliMi:poa5ÌBnoien»iilQiipYd  diÉioppttftfaaeriy^  in 

«aaipeoiKo  i  dooaatebti  dalb  dhìeaa.d'orieMlay  Ab  P-eriidita  A.  eoa 
UPairinia  e  disovetaablMMidmm.avteaainiMKBO  «d  aapiana.  Ma 
psÉmmo  paaifariaine  mm mea diaaapitO' nMroàd^  aagomeota die 
mmtàm  gimpaftofneatadìfettovai  dierA.  nnefig|ie>dal  teoolégno 
te»aiiiipia(taiiiiei0'e)taiigoaD  talli  f^  «neatoii  w^mo  i  pvofeeatanti 
lìpwdo  alia  «oofMÌODOte  alili  pariteOBa^aidaff  iiqapiroeeoacar^ 
to  «  ^  a'  Mfioidaiio  né^afakorrite  e  ri>iÉtaiy  la  'coitoao  daMrina 
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kitorao  a  tal  punto.  Ragiona  pertanto  FA.  sottosopra  in  questa  ma- 
niera. Quanti  s'  onorano  in  Oriento  del  nome  cristiano,  sìa  che  si 
chiamino  foziani ,  come  il  più  gran  numero  de'  greci  e  de'  ruteni 
detti  ortodossi,  sia  che  melchiti,  o  sirocaldei,  od  armeni,  o  copti,  o 
giacobiti,  tutti  credono  e  praticano  ab  immemorabili  la  confessione 
e  la  penitenza.  Il  fatto  è  notissimo,  non  pure  da'  loro  libri  penita:!- 
ziali  e  liturgici  ma  per  testimonianza  di  quanti  conoscono  le  costu- 
manze religiose  di  quelle  genti.  Or  da  chi  appresero  tutti  que'  popoli 
a  confessarsi  ?  Dalia  Chiesa  Romana  ?  Noi  diranno  essi  i  protestanti, 
che  certo  non  vorranno  attribuire  a  Roma  si  efficace  impero  sopra 
le  altre  chiese  fino  dagli  antichissimi  tempi;  e  sarebbe  un  gittar 
parole  al  vento  il  voler  dimostrare  che  ciò  non  fu  possibile  ad  avve- 
nire. Arrogi  che  tutte  quelle  sette  dell'  Oriente  souo  separate  dalla 
Chiesa  Romana  qual  da  quìndici  secoli,  qual  da  dodici,  quale  aloie- 
no  da  otto,  poiché  lo  scisma  foziano  ebbe  principio  nei  nono  seoolo, 
e  fu  consummato  a  mezzo  l' undecimo  :  e  la  rabbia  e  l' aecanimento 
de'  Greci  contro  i  Romani  è  tale  fin  da  quel  tempo,  che  forse  noi 
vince  r  odio  de'  protestanti  *,  nondimeno  i  greci  e  i  ruteni  con  tutti 
gli  altri  eretici  orientali  convengono  coli'  odiata  Chiesa  Romana  nella 
stessa  credenza  e  nella  medesima  pratica  deUa  Confessione  Sacra^ 
mentale.  E,  per  dire  anche  questo,  che  il  nostro  A.  non  dice,  quan- 
do i  ministri  protestanti  di  Germania,  d'  Olanda,  e  di  Francia,  ooii 
a  capo  il  famoso  Claude,  invitarono  i  greci  ad  accordarsi  con  esse- 
loro  a  protestare  in  faccia  alla  Chiesa  di  Roma  contro  i  sacramenti 
deir  Ordine,  della  Cresima,  dell'  Estrèma  Unzione,  della  Penitenza 
e  del  Matrimonio,  da  tre  Concilii  celebrati  in  Costantinopoli ,  e  da 
un  quarto  tenuto  in  Gerusalemme  gli  anni  1638, 1642, 1672,  udi- 
rono rispondersi  anatema  ;  e  nel  secondo  di  Costantinopoli,  a  cui- 
assistette  anche  Pietro  Mogila  arcivescovo  di  Kioyr  e  Primate  di 
Russia,  fu  condannata  per  la  seccmda  volta  la  precessione  dì  fede  di 
Cirillo  Lucaris  patriarca ,  che  per  1'  oro  olandese  avea  venduto  la 
fede  e  tradito  la  patema  credenza,  «  negando  coi  calvinisti,  dice  il 
«  concilio,  cinque  Sacramenti,  cioè  il  Sacerdozio,  la  sacra  UnziaDe, 
«  r  Olio  Santo,  le  onorafaiii  nozze,  e  la  confessione  eoUaPenitmza^ 
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«  i  quali  tatti  V  antica  tradizione  insegna  esser  veri  sacramenti  e 
«  conferir  la  divina  grazia.  »  Tanto  è  varo  ohe  quel  poco  o  molto 
di  vero  e  di  bnooo  che  si  conserva  presso  glieretìd,  tatto  appartie- 
■e  io  i»q>rio  ai  cattolici,  e  milita  a  favore  e  a  difeNi  della  cattolica 
rmìà. 

Con  dò  solo  è  ahbondevdmente  dimostrato  il  consenso  piénissi- 
Bio  degli  orientali  ccm  ^  occidentali  circa  il  domma  della  confes-* 
sione  sacramentale.  Però  ci  basterà  senza  |hù  V  accennar  come  di 
passai^  la  celd>re  lettera  di  S.  Gregorio  NisseHO  a  Letoio  Ve- 
scovo intorno  alla  penitenza,  che  può  dirsi  un  vero  manuale  del 
confessore,  in  coi  s' insegna  un  metodo  particokureggiato  e  diligen- 
tìsàmo  d' interrogare  ti  penitente  delle  sue  colpe  anche  più  secreto, 
di  giudicar  della  gravità  de' peccati,  e  di  commisurare  ad  essa, 
avuto  sempre  riguardo  alle  più  o  men  buone  disposizioni  del  peni- 
tente, la  soddisfezione  penosa.  E  per  la  brevità  e  forza  loro  due  luo- 
ghi d'  Origene,  il  quale  nell'omelia  17  in  Lumanj  Si  reodaoerimus, 
àìce,  peetaia  nastra  non  sókam  Deo^  sed  iis  qui  possunt  medsrt  vtd^ 
mtìm  n0$iri$  atqus  peeeaUSf  deleòunfur  pecetUa  nostra  ab  eo  qui 
sii:  ecce  ddébo  ut  niàmn  iniqiiUaies  iwu^  et  sieut  càUginem  pseeata 
Uml,  e  nell'  Omelia  2  in  psalm.  37  :  Ctrcumsptce  dUigenHus  mi  de- 
ieoi  eonfiiai  pseeaium  iuum:  proba  primum  medioum  cui  defteos 
coaioin  ìanguaris  exponers,  qui  sdat  infirmari  eum  infinnanU^  fie- 
re Gon  flente,  qui  candolendi  et  oompaUsndi  novsrit  discipUnam.  £ 
per  ultimo  un  testimonio  almeno  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  a  cui 
fecero  i  protestanti  l'atroce  ingiuria,  per  buona  sorte  ridicola,  di 
rolerio  concordante  con  esso  loro  nel  proscrivere  la  confessione  del- 
le colpe  che  si  fa  al  sacerdote.  Mei  1ìInx>  terzo  de  Saeerdotio  cosi 
egli  parla  del  potere  sovrano  conferito  a'  sacerdoti  da  Cristo  :  JVé- 
fie  enèn  angslis  dictum  est,  quaecumque  ìigaiveriiis  in  terra  erunt 
nettar  et  in  tado^  et  qua/scumquis  soVomUs  in  terra  erutU  soluta  et  m 
Ci0io . .  .hoc  «moMlum  ipsam  aMngit  ammam ,  caélosque  transeen" 
Ut;  oc  quaecumque  infeme  saeerdoles  faeiunti  eadem  Deus  superne 
wnfrtnat . . .  Quae  maiar  hoc  polestàs  fuerii?  amne  iudidum  dedit 
taier  JFìIto,  videoque  ipsum  omne  ipsis  traditum  a  FOio  esse.  E 
Serie  Ih  voi.  X.  6 
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ipotesi,  senza  stentate  spiegazioni  de'  testi,  facendo  risaltare  la  yerità 
dalla  narrazione  medesima  di  due  istorici  greci  che  primi  narrano 
il  fatto.  Socrate  afferma  che  Nettario  tolse  di  mezzo  quel  n^fpkmento 
eh'  era  stato  aggiunto  agli  uffici  ecclesiastici  dopo  la  persecuziooe 
di  Decio,  quando  il  Vescovo  più  non  bastava  solo  al  governo  e  alla 
riconciliazione  de'  tanti  caduti  penitenti ,  vale  a  dire  V  ufficio  del 
prete  penitenziere  :  supplemento  che  non  tutti  a  principio  ammise* 
ro,  e  non  tutti  poscia  ritennero.  Or  è  notissimo  che  il  ricevere  a 
penitenza  i  caduti  ,  cioè  gli  apostati ,  come  anche  i  pubblicamente 
adulteri  e  i  rei  di  tali  altri  delitti  gravissimi  soggetti  a  pubblica  pe- 
nitenza, era  ab  antico  riservato  al  Vescovo  ;  e  questo  ufficio  fu  poi 
affidato  in  alcune  chiese  al  penitenziere  :  ma  ciò  niente^ha  di  comu- 
ne colla  confessione  secreta  de'  peccati  non  riservati  e  non  soggetti 
a  pubblica  penitenza  ,  che  si  faceva  allora  come  oggidì  a'  semplici 
sacerdoti  approvati.  Arrogo  che  Socrate  lamenta  il  rilassamento 
de'  costumi  che  dovette  seguitare  all'  abolizione  del  penitenziere , 
non  rimanendo  più  modo  a'  fedeli  di  denunziare  i  pubblici  peccatori, 
e  di  cosi  correggersi  gli  uni  gli  altri  :  d'  onde  si  pare  che  Nettario 
non  abolì  altro  che  un  foro  o  tribunale  esterno  di  penitenza,  o  forse 
anche  la  penitenza  pubblica,  di  cui  il  penitenziere  era  presidente. 
Inóltre  abbiam  da  Sozomeno  che  Nettario  abolì  quella  disciplina  cui 
le  chiese  occidentali,  e  Ispecialmente  la  Romana,  seguirono  a  prati- 
care secondo  l' antica  forma  :  e  dalla  descrizione  eh'  egli  ne  fa  nu- 
merando i  gradi  e  le  stazioni  de'  penitenti,  e  la  pubblica  riconcilia- 
zione a  cui  il  Pontefice  li  ammetteva  innanzi  la  Pasqua,  evidente- 
mente si  raccoglie  quella  disciplina  non  esser  altro  che  la  penitenza 
pubblica,  e  la  solenne  riconciliazione  de'  pubblici  penitenti.  -  Ma  che 
pensare  e  che  dire  di  quella  volontà  di  Nettario  che  ognuno  potesse 
partecipare  a'  sacri  misteri  ad  arbitrio  suo  e  secondo  la  sua  coscienza? 
Se  a'  nostri  giorni,  quando  niun  altro  ostacolo  si  frappone  al  potarsi 
ognuno  accostare  alla  mensa  eucarìstica  fuorché  il  non  aver  rice- 
vuto r  assoluzione  ,  si  dicesse  ohe  un  Vescovo  ha  licenziato  i  suoi 
diocesani  a  comunicarsi  a  lor  piacimento,  parrebbe  doversi  intende- 
re che  con  sifiatta  licenza  potrebbesi  far  di  meno  della  .confessione. 
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Ma  quando  h  disciplina  de'  canoni  allontaBaya  dal  sacrò  ditarè  per 
anni  ed  anni  i  penitenti  anche  confessati  e  pentiti,  il  dirsi  d'  un 
Vescovo  che  a  tutti  avea  dato  facoltà  di  comunicare  secondo  la  pro- 
pria coscienza,  non  doveva  altrimenti  intendersi  che  dell'  aver  tolti 
via  gli  impedimenti  canonid  che  interdicevano  a  molti.il  convito 
eucaristico  ;  senza  però  infrangere  il  precetto  apostolico  :  probet  cm- 
tm  seipsum  homoj  et  sic  de  pane  ilio  edat  et  de  eaUce  bibat,  che  in- 
volve  la  necessità  della  confessione  per  chi  si  trova  in  peccato. 

Dopo  arrecati  altri  pid  documenti  a  maggior  confermazione  della 
verità  dimostrata ,  conchiude  V  A.  Y  opera  sua  con  un'  eloquente 
esposizione  parenetica  de'  grandi  beni  che  vengono  dalla  confessione 
non  meoo  all'  individuo  che  alla  famiglia ,  e  a  tutta  insieme  la  so- 
cietà cristiana  :  nella  quale  esposizione  apparisce  più  chiaramente 
qad  che  per  tutta  Y  opera  si  rivela ,  non  esser  cioè  minore  della 
dottrina  nel  benemmto  arciprete  Tosi  lo  zelo  di  giovare  alla  salute 
de'  prossimi.  Noi  non  ci  diffonderemo  in  elogi  deli'  opera  e  deif  A., 
poiché  quel  tanto  che  ne  abbiamo  trascrìtto  è  lode  assai  migliore 
di  quella  che  sapremmo  fame  a  parole.  Confidiamo  che  questo  Trat- 
tato intorno  aUa  confessione  non  rimarrà  solitario,  ma  il  dotto  ar- 
ciprete vorrà  regalarne  all'  Italia  ancor  altri  intomo  ad  altri  ponti 
d' ugual  rilievo ,  e  combattuti  del  pari  da'  miscredenti  :  e  seguirà 
in  tal  guisa  a  ben  collocare  i  talenti  che  ha  ricevuto  da  Dio. 

Termineremo  con  una  osservazione  che  non  sarà  senza  prò.  Nes- 
saaa  delle  sette  eretiche  può  essere  definita  per  qud  che  crede, 
poidìè  quuito  esse  credono  di  positivo  è  creduto  anche  da'  cattolici  : 
ma  ief  sette  protestanti  non  posson  né  anche  esser  definite  per  quel 
che  discredono,  non  concordando  esse  mai  fra  loro,  neppur  in  quel 
che  non  credono,  e  nessuna  concordandosi  seco  stessa  ne'medesimi 
errori  nella  sua  successiva  esistenza.  Sol  la  Chiesa  cattolica  io  tutto 
sempre  simile  a  sé  medesima  può  sempre  esser  definita  per  l' immu- 
tabile sua  credenza  in  ogni  sua  parte.  E  però  possiamo  a  mezzo  il 
secolo  decimonono  segnare  la  vera  Chiesa  a  quel  medesimo  indizio 
a  cai  insegnava  di  riconoscerla  nelF  entrare  del  quarto  L.  Celio 
Uttanzio  precettóre  di  Crispo  Cesare  figliuolo  di  Costantino,  ripe- 


tendo  quel •tfa'«gE;scri88&iik  fine  del  libro  IV  d^^teDmoe  biitUH 
.noiii  ;  ^ùi  singtdi  qtmqm  coehts  hmirtliconm  se  p$ti$$mìm  i3JMf>- 
sHanoSf  e^  gitani  «bm  catìwìiaam  E^disUmkfuiiÉni^  sasoMiiBn  u»- 

LiUl  1E86C  VBBAM  m  WA.flBt<:0]IPB9H0  BT  POBMITlBKrfA,  QfiéK  flBQQM^ 

U. 

AnnaiiéC Italia  dai  1750  al  1845  compilati  da  A.  Coppi  —  Tomi Tf fi 
o?^«  un  tomo  per  T  Indice  generale  —  Hgma  nella  tip.  Salvi  ucci 
1848—1851. 

MeU'iBMÉiiiiKiare  gli  Amali  dal  Cqppi  non  è  già  oostra.iiijtentiQ&e 
>d'  ìftipt eDderne  qudl'  «eame  cine  siamo  usi  éèi  iàst  m  oltre  riviate .; 
€hè.Dol'Ooii8ente  la  data  ii&  po'  vecchia  e  iloittiviaro  de'voUtini.  In- 
.tendhoio  solo  di  eo^iere  roceasioae  <K  soddiibre  ad  ìvba  pi^osta 
laitaoi  oQdolle  volte  e  da  molti^  ed  è  la  aegueate.  ^uale  epera  mi  coa- 
sigOenoste  voi  di  pocre  nelle  jsaurd  :ad  un  giovaae,  cbe,  teradoata  la 
istituzbn  lefcterana,  vorrebbe  acquietare  sufficieato  e  bea  ordinate 
mÉizia  de'  fatti  principali  d' Italia  ?  A  cosà  fatta  dimanda,  che  ci  iu 
indirizzata  le  cento  volte ,  non  ti  vergogneremo  di  eoafedsanecon 
tutta  sìnceintà  >ebe  ci  troivammo  sempre  impacciati  netta  risposta, 
•fisttlteranno  aH)ttesta  confessione  i  libertini .,  siccome  a  qttdb'  che 
porgo  lo0o  on.argomento  si  convincente  deUa  nostra  ignoKanza;nia 
ci  soneeraiaio  i  susoeri  (cattolici  che  verso  le  Leggi  ecclesiostiche  pvo- 
faflBino  la  ittàiUsi  riverenza  e  sieno  .persuasi  a  tropp»  capo  pronca 
•GomperaraiiqoeUa.scifinza  la  quale  acquistane  noasi.pnÒBevaaiespor* 
m  a  ipefiofdo  fueUa  età  che  qual  molle  cera  è  natwata  a  riaoBeaci  la 
dbaoneede  siiiietr&  imipreasioai.  Ed  in  latti  se  noi  paasenemò  in^vea* 
'Mgaa  gli  «torìoi  più  famosi ,  dal  Maobiavelli  <atf  Amari  ^  vadromp 
pur  troppo  ohe  le  opere  bro  dovrebbero  portare  im  iscrieione  il 
nolo  verso 

i»§Uus^^p9ari,fM(^i$Mnc^  Metani 
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CeitattDttd)  {NiéhS.PigiMfmra  gli  «vreniiiieiili  dei  pMifai»  fm^ 
sak  grurib  Tevgagttaadopri  persotiir  beimata^  aoln  rìoonwa  a  iicff 
{NP«anigfio>uilferno'adQn  aotom  d»9aegKei«  noi  saggerinimD>iS^ 
svuoile  gli  amoatt  del  Mwatori,  benohò  iiépur  questi*  sieno  ismiiHii 
dftostiflBcdiMi  46501  gnvve,  sewondotlièbeiDpvotaMil^oflBenraakim 
dal  GaÉalaD»  e  dal  Censi.  E  qwnto  a  qiiesi'  ullimo  nonr  sarà  ìnotile 
diiiferire  il  gìodizjo  ohe  in  una  lettera  al  Mehus  De^scrivemil  Mar- 
dia»  Taadoro  Aiaasandtt»  Trivaln  biblotecerio  dcjr  Atnbrariana  e 
unadé'qMttro  cafaKari  milanesi  che  oomponevano  la  Soemcà  Pa- 
latina. «  io  vo  teggendo  (egli  dice)  la  critica  diel  Cenni  agli*  Annali 
driHn«lori  i  vedo  ohe*  V  acousa  pmdpalte  si  è  qndt»  èi  essere  dt 
gaio  k)ngobardÒ9  e*  poc»  amìeo' della  Corte  Romma.  Questo  h  un- 
difett&in tattoqualto chetai  Itascritto, echìunque leggn^ìè saetfpeBe 
e«ke  sa  Ptatpssnaida  lui  mTHAPRnso,8e  non  è  on  ignorante,  ra  gnai^> 
tegoìtt'^rgi»  fiade;  Net  rìmanenta,  non  tt  he  sinora  riirovnta  ac- 
ciis»  dì  grande  aostnnàsai^  ben  è  Tera  che  sono  a>  9."^  eatraMb  di  qoe- 
st'aana.  lo>le>8C«iyo.aonflll8nlfinentei  miei  sentimenti^  sa  eiro^  mi* 
cervtgga  punav sono* assai*  {aeiia  a  imitar  parere,  conoscmta  Hi  terì'- 
ti'^  )K  M  dlfean<qni  appostò'  al  Moratorr  da  persona  assai  dMla  e, 
qoal  che^pib  importa,  aibzionatissinìa  a  Ini  non  è  per  fermo  eol^» 
leggemiB'VDostxMrieo,  pel  qoale  dcèb' essere  norma  mmutabile  so- 
hanantolaiTeritè,  a  non  albunt?np«9nonilrapnM09  tanto  poi  diventa 
piil  grofo  negli' Annali*  d' lUrlia ,  perehè'il  l^yntificalo' esseiido  tandai 
parto  dalla  Storia* d'Italia ,  dìionqne  prendli  a  sfe»"  goichi  non  il  ve« 
re,,  lutlo  pauionis  (»ovaBÌ  ad  ogni  pasacr  in  perieolo  d^  ineiamparev 
eaaodio nmi  TeAmdb,  in  grarissimi  errorf.  Vero  è  dloFa^ersibno 
del  Mmatori  dik<  €òm  Rimann ,  come  dicono  i  libeitf  nr  O'  i  ftdst 
poilici(,  aeooifariaeo  in  oomparanone' dell'odio  il  quale' disfogarono^ 
Bcfla  opeoo  loro  la>  maggior  parte  degir  antichi*  O'  modunai  tiai^rattirìì 
delIvoQoadf  Itdia.  Siamo  pertanto  nel  easo  dì'  applicare  il'  MmUnm 
de-aialiiv  rimedio  doleivso,  ma  taler  necessario.  A  queM  ragione, 

fZ^twe-ineOets  df' Ludovico  ÀifrONio  MmkWKi  scr(ttB  a  Tàteanii  facente 
FflKta^MoniiftrH»5a«  pn^;  S04,  SO». 
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che  ci  mosse  più  volte  a  dare  la  preferenza  agli  Annali  dd  Murato- 
ri,  un'altra  se  ne  aggiunge,  per  nostra  opinione,  assai  rilevante.  £ 
consiglio  de'  savi ,  nella  istituzione  letteraria  più  che  la  estensione 
delle  cognizioni  doversi  procurare  la  profondità  ;  che  anzi  la  prima 
scompagnata  daUa  seconda  esser  causa  di  pessimi  effetti ,  né  ad  al- 
tro valere  che  ad  alimentare  ne' giovani  un'alta  stima  dì  sé  e  un  pro- 
fondo disprezzo  degli  altri.  Non  multa ,  sed  multum  era  V  assioma 
continuamente  inculcato  dagli  antichi  maestri,  e  quanto  saviameata 
l'inculcassero  qual  più  convincente  dimostrazione  possiamo  deside- 
rarne che  il  pessimo  termine  ove  condusse  F  averlo  dimenticato? 
Ora  per  acquistare  una  cognizione  profonda  in  qualsiasi  disciplioa 
giova  mirabilmente  o  piuttosto  è  di  stretta  necessità  il  non  andare 
vagando  per  autori  diversi,  ma  scegliersi  un'opera  che  possa  valere 
quasi  di  fondamento  all'  edifizio  che  si  vuole  innalzare.  Che  se  da 
un'opera  sola  non  ci  venga  somministrato  il  bastevole  alla  fabbrica 
divisata,  sarà  pur  forza  rivolgersi  altrove  -,  ma  per  non  confondere 
la  mente,  quell'autore  sarà  degno  di  preferenza,  il  quale  abbia  avu- 
to chi  nel  metodo  delia  trattazione  cammini  fedelmente  sulle  trac- 
ce impresse  da  lui  o  per  lo  meno  se  ne  allontani  il  men  che  si  possa. 
Applicando  ora  questi  principii  al  caso  nostro,  a  noi  sembra  che  gli 
Annali  del  Muratori  (  purché  se  n'  eccettui ,  si  come  dicevamo  po- 
c'  anzi ,  quanto  s'  attiene  al  dominio  de'  Papi,  e  generalmente  alle 
quistioni  agitate  nell'età  di  mezzo  tra  la  Chiesa  e  l'imp^o)  »en  tut- 
tavia r  opera  più  opportuna  ad  un  giovane  che  voglia  ordinarsi  in 
mente  la  serie  de'  fatti  principali  d' Italia ,  fondamento  al  tutto  ne- 
cessario per  imprendere  studii  ulteriori.  Che  se  qoell'  opera  non 
giunge  che  infino  a  mezzo  il  secolo  scorso,  e  abbandona  i  lettori  là 
dove  sarebbero  più  bisognosi  di  aiuto  ]  a  tale  inconveniente  riparò 
il  eh.  A.  Coppi,  il  quale  ha  seguitato  si  fedelmente  le  vestigia  im- 
presse dal  Muratori  che  gli  annali  di  Lui  e  quelli  dello  scrittor  mo- 
denese si  possono  tenere  in  conto  di  un'  opera  sola.  Ed  ecco  la  se- 
conda ragione  che  dicevamo  averci  mossi  a  consigliare  gli  Annali 
del  Muratori,  l' avere  negli  Annali  del  Coppi  diligentemente  conti- 
nuato il  racconto  del  primo ,  e  quindi  V  avere  in  entrambi  insieme 
uniti  quanto  basti  a  conoscere  i  fatti  principali  d' Italia. 
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Pre?e^ama  assai  bene  le  censure  che  ci  si  possono  fare  per  tale 
propoeta  ;  e  qui^na  non  senza  buon  fondamento ,  quale  sarebbe 
Ma  dìritura ,  della  quale  non  si  diedero  certamente  grande  pen- 
siero né  Fon  né  l'altro  annalista.  Avvi  però  una  censura,  dèlia  quale 
stiamo  al  tutto  sicuri,  ed  è  che  a  commendare  gli  Annali  del  Coppi 
ne  muova  il  proprio  interesse.  E  per  fermo  se  a  questo  avessimo 
«?uto  riguardo  ,  ci  saremmo  piuttosto  risoluti  a  non  farne  parola  , 
ehe  a  dìvolgame  la  noUzi:^  in  qualche  parte  d' Italia  dovè  ancora 
fonerò  ignoti.  Di  che  può  agevolmente  rimaner  persuaso  chi  legga 
i  brevi  cenni  di  un  fatto  che  ci  tocca  assai  da  vicino,  vogliamo  dire 
la  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù.  Noi  siamo  lontanissimi  dal 
pretendere  che  FA.  nelF esporre  quel  fatto,  lasciato  l'ufficio  di  sto- 
rico, assumesse  le  parti  di  apologista  ;  ma  ben  ci  sarà  lecito  di  bra- 
mare che  trattando  di  un  avvenimento  da  alcuni  snaturato  si  scon-  ! 
ciamente  o  per  malizia  o  per  ignoranza  FA.  vi  premettesse  piò  forti 
stodii  e  pi&  diligenti  ricerche  per  non  lasciarsi  trarre  in  inganno  da  | 
storia  menzogneri.  Cosi,  per  cagìon  d'esempio,  s'egli  tomi  a  leggere 
li  Breve  Jkmiinus  oc  Itacfempror,  vedrà  che  ti  Ponlefiee  non  vi  si  dif- 
fìUi  hmgammte  sugli  abusi  inirodotti  nella  Compagnia  di  Gesà,  sic- 
come egU  afferma.  Né  punto  pia  vero  è  quello  che  scrive  de'  Gesuiti 
della  Polonia  passata  sotto  il  dominio  della  Russia ,  cioè  che  non 
tttméo  eotà  pubblicato  fonnaimmu  ti  Breve  ndV  epaca  ddla  soppres- 
rione,  quei  BéKgiosi  non  si  credeiiero  obbligati  ad  obbedirvi.  Ed  in- 
fetti è  ciMoprovato  con  irrepugnabili  documenti  tutto  F  opposto  ^  ; 
che  doè,  appena  udita  la  notizia  del  pontificio  decreto  ,  i  gesuiti  di 
Polonia  e  della  Russia  bianca  interposero  caldissimi  uffici  per  impe- 
trare da  Catterina  imperatrice  la  rivocazione  del  divieto  loro  fatto  di 
sciogliersi,  né  mai  si  diedero  posa  finché  ella  non  ebbe  ottenuto  da 
Roma  la  facoltà  di  ritenere  la  Compagnia  ne' suoi  Stati.  Se  ciò  fosse 
gnmto  a  notizia  del  eh.  A. ,  non  dubitiamo  eh'  egli  sarebbesi  ben 


i  Chi  ami  di  conoscere  la  verità,  legga  l'egregia  opera  che  ha  per  titolo  Os- 
nrtaxiùni  iopra  Vtitoria  del  Pontificato  di  CUmM9  Xiy  we* ,  Modena  Tipo- 
snfia  di  Qurlo  Vincenzi  iStO. 


liuardato  dal>N^|^i»sBntape  i  gesuiAi  eiecwiie  rafinttaiìi  ie4ÌHibbi- 
dìentì  alk.Santa  Sade^  a  p^riciÒNdove  B^gmoff^A»  §ékmt\àci 
principio  M  aUBMMTo  dalriosvere  ttoiséaM,  ìiiiMiirtitManMN»  AfMi 
4id  mieiiarìi  nd  milk  Miscmlo  seikBnkmtnoe,  iOIMl  »¥flebha  tealft- 
Aciato  di  ht  aweriiti.i  lettori  che  hene  il  poteiifio  sema  puotoM- 
lire  alla  obbedienza  di  ^m  bai  ydto  speciale  al  ^Romano  .fìanlefiQe. 
Ma  di  ciò  basti  il  detto  £b  ^qì  .per  mettere  in  chiaro  ohe  ap ropm- 
re  gli  Aouali  del  Coppi  sicoome  -eipera  vantaggiosa  «>QaMsaeBe4a 
4staria  4'Ilalia4U»B  ci(potea  muovere  il  riguardo  al  firoj^iiotenaefe. 

in. 

Sulla  necessità  dèW  influenza  àeìln  Chiesa  cattolica  nella  legislazione 
dei  popoli  cattolici.  Voi.  unico  dipag.  498  in  8.*  —  Torino  18J54 
Tip.  Deagostìni. 

Non  ci  vuol  molto  a  dimoatrape  <the  il  mortalissìMo  ira' colpi  di- 
retti contro  Ja  Iteligione  di  Cristo  è  appuoto  la  total  aepanaiaae 
della  Chiesa  dallo  Stato.  Tolgasi  T  iBOumaa  doirwdiw  ^Jailvale 
sopra  il  temporale  ad  aG(mdrà«omd\QeU!oi^Be\fi6kio«a{|an()liè  aUm- 
{>edisce  r  azione  deiraoiiaa  «opra  il  corpo.il  i|uaie<è4biaato  a  rfi|»e- 
gnersi  e  .caider  ia-corriuìoiiàe.  .La  .stovia^  la»retlaxagÌQDere<i8K>ibafiù 
le  verità  rivelate  afMgor^^ÌBQo  di  viva  «evidenaa,  etenOftooQarfiaQ 
mano  che  il  tSi^arar  tra' wistiani.ia  Chiesa  daUo«Sfafto tè»  (politÌMi- 
mente  .parlando,  stolta  ioipnesa:  idloAia^Love  la;toaarfli»aoii9Ìdbnri 
al  lume  della  fede.  Qaindi  è  che  quanti  zelano  Y  oflMve  e, i  diritti 
della  medesima  Chiesa.ed  hanno  un'  efiatJta;ideaddlA}dwimtà^iM|a 
sua  arissionq,  goidaranorin^gnìtooipo  contro  (iina;tal(iiaoMoiie^.4i«s- 
aero  la  maschera  agli Jii£ati'«.feeeivo  vaderìagr  illusi '^e.aotilo^fie* 
eie  di  emancipare i.triMM,  cedesti  ^ifomotari  di  tanta tiaiquttà  flag- 
ravano idi  soppiatto  >a  soalaarneipiù  valici  sosb^gniiditoheila^Gbiesa 
li  sorregga.  Da  un  secolo  a  questa  parte  uscirono  sopra  tal  argo- 
mento sapientissimi  scritti,  vuoi  ne'  giornali  cattolici,  vuoi  in  opere 
di  vasta  mole 4  sicché  ^pochi  temi  furano  svolti  con  maggior  soli- 
dezza e  copia  di  ragioni.  Eppur  che  volete^.  Se  ^per' uniate  noaè 
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doMioche  i  capondi  dell'  iniqua  trama  laroraBO  ad  occhi  aperti  e 
sanno  di  serrare  ni  fio  it  «al  deoioiìe  che  gì'  inferma  ^  L' esfwrienaa 
por  t  altro  ci  fe  toccar  con  mano  che  la  turba  de^  plandanti  nvk 
Tede  oori dentro  ne' tenebrosi  misteri,  e  quale  per  indole  trappolerò» 
ddla,  qnal  perftnciollesoa  sempKciti  che  non  sospetta  ddF  acce- 
Taedarsi  sott'  erba  mortifere  serpi,  quasi  tutti  approvano  senza  più. 
qnd  die  lor  M  dice  buono  ed  onesto.  A  disingamo  adanqoe  di.ahnjti 
sempliciem  trasse  innanzi  nn  dotto  scrittore  e  raceogUeodo  le  pre-: 
cipoe  caknBÌe  die  in  questi  tempi  specialmente  siripetoiiio  s«iza 
fine  contro  h  Chiesa  ne  dimostra  la  vanità  e  l'ingÌDStieia.  Lo  serit-* 
to  k  anonimo  :  se  penò  mal  non  vediamo  seBdbraci  di  penna  pie* 
msDlese  e  non  primo  lavoro  dello  stesso  ingegno  M  quale  abbiano 
dovuto  tener  discorao  i  nostri  quaderni. 

Ma  di  ehìoBqaA  siasi  i  Tindicata  scrittura  (che  poco  monta  il  ri* 
ceRarle),  dici«BD  subilo  eh'  essa  rifulge  di  pra^  non  volgari*.  Anzi 
osiamo  aflemam  cheinoa.  sapremmo  idear  oosa  pie  opportuna  per 
cUamna  dì  espoaiaiooe,  per  solidità  di  argomenti,  e  per  un  tal  ssr 
pore  di  smcero  cattolicismo  che  chi  legge ,  purché  dia  baxido  ai 
pngindizil,  v»a  tratto  sena»  pur  avvedersene  a  sentir  col  pio  scrit- 
tore. Quanto  ta  già  stampaito  la  ampii  voltimi  sopra,  le  difiideKize 
de'uoderni  iegtshfcari  verso  laCbieaa  trovasi  quivi  gpudizaosameoto 
coaipfndiato  »  combatteti  i  aoQsmi  e  lumeggiate  le  v«ità  opposte. 
£  totta  dò  coft;  animo  tnanqaiUo,  con  fivnlHà  di  dìetiato»  e  diremo 
anche  con  bastovolb  paritàdi  stile.  Ma  perdile  si  paia  la  ragjpnevo- 
IsKza  driia  nostra  assmiraaioaB  disceDdiamo  abusato  a  particolari 
eolFaceemiare  aleuni  tratti  di  quest'opera  preiieis&r 

Dicesi  neUa  infarodiizioae  che  qualche;  cacalo  addietno  «incalvasi 
£[paRcokse  Jeggì:  che  queste  s'ebbero  poscia,  ma  iviperfatte  a 
sotto  più  d'un  riguardo  nocive:  che  il  codice  francese  il  quale  serri 
diaoddia  ad  alisi  legidatorì  k  è  «na.  transazione  tra  l' elemaito 

1  £n  dettata  qaestli  breve  rivista  quando  apprendemmo  daU'^irmonto  che 
Pintore  di  detta  opera  è  appunto  il  eh.  Conte  Costà  della  Torre,  il  quale 
ioìise  già  il  celebre  opuscolo  contro  il  matrimonio  civile  :  operetta  che  fruttò- 
Sli  le  vetsatìoni  de'  trini  e  i  piU  sinceri  encomi!  de'  ««fìeiili.  - 
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democratico  e  rarìstocratìco  o  feudale  ia  cui  i\  predominio  del  pri- 
mo elemento  si  fa  sentire  ad  ogni  passo-,  e  dove  non  mancano,  come 
altri  molti  han  notato,  le  tracce  d'  un  vizioso  eclettismo  e  dell'  odio 

de'  volteriani  contro  il  cattolicismo ^  »  Aggiugnesi  che 

d' Inghilterra  vennero  al  continente  le  utopie  :  che  quella  fu  la 
prima  a  frenare  e  restringere  il  sovrano  potere  e  che  il  diritto  di 
dar  legge  a  sé  stessa  comperato  a  prezzo  di  tonentì  di  sangue 
fruttoUe  il  privilegio  di  essere  fra  tutte  le  nazioni  la  più  carica 
d*  imposte.  Essere  poi  le  moderne  legislazióni  foggiate  secondo  i 
placiti  d'un' empia  filosofia  la  quale  vuol  escludere  interamente  l'in* 
fluenza  religiosa  dalle  leggi  civili,  e  fare  schiava  la  Chiesa  ddlo 
Stato.  Ingiustissima  tirannia,  dappoiché  «  la  Chiesa  cattolica  ha 
una  potenza  propria,  assoluta  e  indipendente  che  ripete  dal  divino 
suo  fondatore  .  .  .  potenza  che  agisce  sulle  coscienze  ^  ».  Nel 
che  differisce  da  qualsiasi  setta  religiosa  la  quale,  come  opera  urna* 
na  ch'essa  é,  non  solo  ha  bisogno  dell' aiuto  civile  per  esistere,  ma 
conviene  che  a  poco  a  poco  venga  assorbita  dal  poter  civile  Staipre 
preponderante. 

Termina  coli'  esporre  che  ove  costringasi  ad  esulare  dal  governo 
civile  il  sacerdozio  cattolico,  al  diritto  divino  gii  fondamento  e  so- 
stegno deir  edificio  sociale  sottentra  il  dritto  umano,  che  nnlla  trova 
ne'  secoli  passati  d' abbastanza  dimostrato  e  giustamente  compreso  : 
che  rigettandosi  il  sacerdozio  il  quale  espia  e  santifica;  la  Chiesa  la 
quale  decreta  e  regna  nelle  menti,  Cristo  il  quale  crea  e  governa  ^ 
assoggettasi  la  coscienza  al  puro  istinto  animalesco  :  che  togliendosi 
di  mezzo  la  legge  divina  rompesi  e  annientasi  la  vera  liberti  :  che 
infine  proclamandosi  una  filosofia  da  prima  libera  e  indipendente, 
poi  sovrana  ed  autocratica  vien  distrutto  ogni  fondamento  di  so- 
cieti  umana. 

Dopo  quesf  elegante  e  profondo  preambolo  entra  T  A.  nella  trat- 
tazione di  variì  punti  rilevantissimi  eh'  egli  partisce  in  trenta- 
sei considerazioni,  concatenandoli  per  guisa  che  al  finire  dell'  uno 

1  Pag.  6.  —  3Pa§^8.  ' 
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ecdtisi  nel  lettore  per  la  proposta  di  qualche  difficoltà  il  desiderio  di 
vederne  la  risposta  nel  capo  seguente.  La  necessità  della  religione 
a  oDotener  i  popoli,  la  diSerenza  tra  il  paganesimo  e  il  cattolicismo 
e  il  diverso  influire  ehe  questo  facea  ne'  mezzi  e  negli  ultimi  tempi 
aprono  la  via  all'  A.  a  mostrare  esservi  due  scNrte  di  civiltà,  Y  una 
vera  e  perdo  favorita  e  alimentata  dallo  spirito  religioso,  Y  altra 
fittizia  e  nociva  e  perciò  non  curata  o  reietta  dalla  Chiesa.  La  di- 
samina poi  di  queste  due  differenti  civiltà,  le  loro  opposte  tenden- 
26,  ì  mezzi  di  ciascuna  e  gli  effetti  che  conseguitano  ess^iìdo  Y  ar-* 
gonnenU)  precipuo  di  tutta  Y  opera,  1*  A.  a  volerlo  trattare  profon- 
damente, è  costretto  a  stendersi  sopra  Y  istituzione  della  Chiesa  , 
sopra  la  necessità  e  i  benefatti  del  Sacerdozio  cattolico ,  sopra  la 
primazia  di  Pietro  e  della  Sedia  romana,  e  le  guerre  ad  essa  inti- 
mate da  molte  generazioni  di  eretici  antichi  e  da  moderni  gianse- 
nisti, febroniani  e  simile  lordura.  E  in  questi  argomenti  di  lor  natu- 
ra tanto  copiosi  e  dilettevoli  spende  Y  A.  una  terza  parte  del  suo 
libro  fino  alla  considerazione  duodecima. 

Nella  decima  terza  entra  a  trattare  del  fine  a  cui  fu  creato  Y  uo- 
mo: fa  vedere  che  gli  stati  cattolici  non  posson  disgiungere  il  fine 
spirituale  che  tocca  Y  animo  ,  dal  temporale  che  riguarda  il  corpo 
senza  danneggiarli  ambedue.  Dopo  di  che  esce  in  questa  savissima 
conseguenza:  (c  È  dunque  debito  strettissimo  ed  essenziale  di  un 
governo  il  quale  voglia  sinceramente  intendere  al  miglior  bene 
de  suoi  amministrati  il  fare  in  modo  che  in  tutte  le  leggi,  in  tutti 
i  regolamenti  ed  in  ogni  governativa  operazione  queste  eterne  sa- 
lutali massime  rilucano  e  si  spandano,  senza  tema  eh'  indi ,  per 
rinflaenza  della  Chiesa  e  del  suo  Capo,  abbia  a  nascerne  lo  stabili- 
QOìto  della  teocrazia  ;  perciocché  cosi  operando ,  la  Chiesa  soddis- 
latta  in  quest*  unico  suo  scopo  di  guidare  cioè  Y  nomo  alF  ultimo 
beato  suo  fine,  non  avrà  altro,  che  lodi  da  tributare  alla  cristiana 
saviezza  de'  governanti  civili. ...  Del  resto  quando,  imperversan- 
do i  tempi,  gli  stati  un  di  felicemente  cattolici  si  scostano  da.que- 
ste  sante  massime,  la  Chiesa  alza  la  voce  ad  avvertire  i  cristiani  ac- 
ciocché essi  stiano  lontani  e  si  guardino  dagli  appestati  nutrimenti, 
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essa  bràndises  nn'  arma  dhe  le  ò  atibi  posta  neiki  mani  dal  Re  dé'Te, 
ed  bercila  un  dritta  «he  le  è  proprio. .  .  i  »*E  dopo  vràr  detto  che 
f  li  aominì  hanno  hìsogiio  di  wirsi  in  società  per  compare  ]rih  ago* 
Tolmeate  il  loro  pdlegnnaggio  ali'  etarm  patria  «  Hcitti  i  -cittadmi, 
aoggiugne,  di  qoakiiique  civile  «onaorzio  cattolico  foravano  fin  d'o- 
ra un  popolo  di  acquisto -dÌTÌBO.  Non  oostìtiiisooDo  popolo  terreno, 
poichi  sono  stati  eompniti  a  grandissimo  prezza  pel  ddo.  Essi 
compongono  una  generazione  eletta,  wn  regal  sacerdozio,  nnagente 
a  Dio  consacrata.  .  .  Essi  sono  cosa  santa  a  Dio  dedicate.  I  loro 
corpi  medesimi  son  membra  di  Cristo  «e  tempio  deUo  Spirito  Santo. 
A  fronte  di  tali  idee  Y  individuo  non  può  considerarsi  qnal  sempli- 
ce mezzo  di  grandezsa  e  di  prosperiti  dello  State.  La  persona 
umana  spiega  dimensioni  fià  vaste  £  qudlo  che  si  possano  ah* 
bracciare  e  cìreoscrivàre  in  on  ordine  qualunque  il  quale  ternrini 
o  si  limiti  ai  soli  interessi  terreni  e  che  perisce  al  perire  de'  secoli, 
il  potere  civite  rimane  perciò  limièato  per  necessità:  non  è  una  si* 
gnoria  indipendente,  ma  egli  è  un  semplice  ministero:  e  il  suo  de- 
positario noni  ohe  un  incaricato  di  Dia  costituito  eppoaitamente 
per  mantener  V  ordine  snlla  terra  ed  essere  un.  difensore  armato 
^Ue  leggi  del  cielo  2.  « 

Bellissimo  è  pure  il  capo  deoinoqoarto  ove  contìaoandosi  ia 
stessa  materia  trattasi  del  mutuo  aiuto  che  si  prestano  i  doe  poteri. 
Discutesi  poscia  ne'  seguenti  la  futilità  ddle  calunnie  contro  il  go- 
Temo  temporale  del  Papa:  scolpasi  ti  Papato  da  varie  laecuse:  poosi 
«otf  occhio  i  gran  bene  da  esso  prodotto  nel  medio  evo,  e  cosi  via 
via  rischiaransi  molti  altri  rilevantissimi  veri  pib  die  mai  vìiqpesì 
a' nastri  giorni ,  e  perciò  non  mai  abliastanza  ineuieati.  La  consi- 
-derazioBe  trigesima  terza  merita  anch'  essa  peealiari  elogi ,  eioDS- 
me  quella  che  ti  pone  sott'  occhio  lo  eeopo  principale  taà  dèUiaBO 
«nnrsro  i  reggitori  delle  cose  palbbliche  e  qaaK  danni  produca  T  irre- 
ligione de'  governi:  il  che  si  continua  a  svolgere  dottamente  nel  re- 
-stodel  Ufaro. 

1  Pag.  163  e  164,  —  2  Pag.  168. 
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QMst'ihliOEBfttiira  cbe  aoi  ^qui  indiiMH>,4l*Ba'opwa  laalo  «o<- 
cdleote  rrnca  Iroppo  pattda  in  emiff onte  .dell'  originate..  A  quflBla 
adunque  rimandìaiao  ìl.lcttore ,  acoertandob  dm  lo  liBotini  supe- 
riore di  merito  a'  nostri  dogi  6  che  la  ibettèizB  -di  coi  è  adorao'aaB 
gli  pennstteraDnanqppure  di  por  manie  a'  qae'  raaì  sài  di  cui  san 
Tanno  «sesti  anche  i  pib  daMiali  parti  dall'  ingegao  houìdo*  Cfad 
poi  aaadrando  la  tagìoiieTelezKa  di  tante  wrilà  ivi  ineuhiate  iiiei%- 
.  wigiiase  aeco  medesimo  dell*  essere  ffoeste  alnostri  tempi  «osi  m^ 
flette  e  derìse,  sei  rispoodiams  iiien  tonwr  diflSeile  il  aimsoinia^ 
la  Tera^  predpoa  e  fora'  unioaaagione.  V  A.  parte  da  aa  priaeipi6 
eridoBlisaimo  al  lame  deUa.Cedeeeanfcfaaisnmo  alia  sana  tagiona 
e  sopra  dì  esso  kirora  sodamente  i  fanedaii  e  da  esso  trae  iivfin*» 
cittli  h  ooDsegueiìaDe.  Ma  gli  omanìlarii ,  i  rafiQaatisti ,  i  Ithertìm 
iosomma  di  qualsiasi  denominatioM  apniamio  vermi  aonto^  ofwe^ 
rDaepiio  ajperlaaieiìto  quaUamedaaima  wità  fondwMHtalfe.  Qain- 
di  noe  i  éaatupire  ohe  ranaggioo  neUe  laro  eiopae  e  prcdichiao 
icerpolkmi  da  mMleeiito..  Or  tfaAhò  daDqastH»desto  pvìntìpio  4i 
cui  61  attasnè  religbsamenta  i' A.  e  di  cai  iaformnido  il  ano  libiO 
resda  tosi  pregevole?  Eeoaia  eampoadiato  in  pceba  paiole  dalk 
doUraia;4iiatiaDa:  V  samoè  oseatt^par  un-iakra  vita  elette  le  oose 
di  quagga  hanno  tanta  rtigioDetdiibaiB  o  di  aadieqaeetogli^iifge^ 
volmo  od  impedisoODia  il  «ebastgimnanto  ddl'  iMnia.soo:BDa. 

IV. 

l'imerio  Giornale  dilegisìazione  e  M  giurisprudenza 
compilato  daìT  aw,  Giàgiuto  Calgarini. 

Noe  è  uflficio  del  seetro  .periodico  entrare  nelle  .specialità>deHa 
wicosa  del  dicittO'C  -e  però  non  taurémo  il  ttariee  di  fare:  né  gliels- 
gioèilhiftMmo  deUeeeniemMlagaii  fioabaente  in  questo  fumale 
aavetb  «he  dai  Gennaio  di  qiiesi'  anno  inizia  X  suoprimo  veluBaa» 

Tmiemmflao*cbe  altri  potesse  rintuazare  il  sestro  ardiawpwto  eoi 
ne  fuier  rtitim  or^tìdant.  Ma  aeoea  entrare  neltraerito  delle  n^l- 
nioni  gioridiohej  hen  possiamo  ai  nostri  tettoia  additerà  qoasta 
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pubblicazione  novella»  lodando  lo  spirito  e  la  capaciti  di  colei  che 
assume  in  faccia  al  pubblico  T  utile  e  laboriosa  impresa. 

Esordisce  questo  primo  volume  con  un  Proéromo  ove  V  A.  per- 
correndo rapidamente  la  storia  del  diritto  e  specialmente  del  Ro- 
mano 9  mette  in  bella  evidenza  i  meriti  del  celebre  giureconsulto 
Imerio  sorto  fra  le  tenebre  del  secolo  Xlì  quasi  astro  in  cupa  not- 
te a  ristorare  gli  antichi  studii  della  scuola  Romana ,  dando  così 
un  impulso  a  tutti  quegli  incrementi  ai  quali  poscia  pervenne  la 
giurisprudenza.  Lo  spirito  di  questa  introduzione  è  degno  di  chi 
scrive  negli  stati  della  Chiesa ,  mostrandosi  vivamente  compreso 
delle  influenze  esercitate  sopra  la  legislazione  dal  cristianesimo  che 
portando  agli  uomini  il  donuna  dell'amore,  e  della  fratellanza  uni- 
versale, fu  inizio,  regola  e  fine  d' ogni  sociale  progresso  e  princìpio 
generativo  e  ampliativo  di  questi  diritti. 

L' A.  comprende  quanto  valore  ad  assicurar  la  rettitudine  del- 
le  leggi  abbiano  le  dottrine  che  ereditammo  dai  primi  campioni 
d4lla  Chiesa  e  speeiabnente  dall'  Angdieo  eft«  schiuse  da  se  solo  un 
tesoro  di  scimza  e  di  filosofia  Ugcde  (  pag.  XI  ).  Queste  parole 
promettono  nelF  Immio  dottrina  soda  e  sentimento  cristiano.  - 

E  con  tale  spirito  descrivendo  le  fasi  successive  della  scienza 
giuridica  dall'  Accursio,  dal  Bartolo,  dall'  Alciato  fino  ai  recentissi- 
mi Savigny ,  Hugo  ecc.  egli  si  mostra  fornito  di  non  volgare  erudi- 
zione» e  ciò  che  più  monta»  di  savio  criterio.  Le  sentenze  con  cui, 
senza  negare  i  meriti  d' ingegno,  sa  per  altro  notare  i  vizii  e  i  pe- 
ricoli nelle  dottrine  del  Machiavello ,  del  Vico ,  del  Montesquieu , 
del  Rousseau  ,  del  Beccaria  ,  mostrano  in  lui  un  animo  superiore 
alle  preoccupazioni  dell'  opinione  e  alla  bassa  ambizione  di  popo- 
larità. La  medesima  superiorità  apparisce  nelF  beli'  elogio  eh'  egli 
fa  delle  influenze  esercitate  dal  diritto  canonico  sopra  la  legislazione 
europea  nella  quale  innestava  quella  equità  onde  la  Chiesa  è  sk  &ent- 
gna  maestra  (pag.  XXll).  Mentre  loda  le  basi  storiche  dissotterrate 
dalla  scuola  del  Savigny  non  vuol  per  altro  che  si  abbandonino  quei 
principii  universali ,  quelle  idee  assolute  ed  eteme  del  giusto  e  del 
vero,  senza  le  quali  la  scienza  concreta  cade  nell'  empirismo. 
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Questa  introduzione  conchiudesi  invitando  tutti  i  giureconsulti 
italiani  a  contribuir  col  suffragio  loro  al  successo  dell'  opera. 

Nella  quale  il  eh.  A.  oltre  le  dissertazioni  e  discussioni  (  delle 
quali  le  due  presentate  in  questo  fascicolo  trattano  di  un  progetto 
di  codice  rurale  e  di  uno  di  leggi  sopra  le  redibitorie  )  si  propone  di 
raccogliere  tutti  i  giudicati  dei  principali  tribunali  degli  Stati  Pon- 
tifici ,  richiedendo  a  tal  uopo  le  comunicazioni  dei  suoi  colleghi 
forensi ,  per  essere  pienamente  informato  delle  sentenze  più  im- 
portanti che  dai  tribunali  supremi  verranno  di  mano  in  mano  pro- 
nunziate. 

Vedranno  i  togati  qual  sussidio  potranno  ricevere  dall'  opera 
del  cb.  Calgarini.  In  quanto  a  noi ,  altro  non  possiamo  fare  che 
augurarle  di  durare  col  medesimo  spirito  cattolico  in  un'  opera  che 
potrebbe  a  suo  tempo  ricordare  le  antiche  glorie  di  quella  che  fu 
ieiiz  Bononia  doeens;  colla  speranza  di  vedere  avverati  i  prono- 
stici con  cui  l'A.  chiude  la  sua  introduzione,  di  cui  riportiamo  qui 
poche  parole.  «  La  nostra  Roma  che  ha  1'  universale  imperio  degli 
«  spiriti,  che  nei  tempi  pagani  creò  quel  diritto  con  cui  poscia  si- 
((  gnoreggiò  i  suoi  Conquistatori,  e  fatta  cristiana,  lo  piegò  agi'  in- 
«  flussi  evangelici  e  ai  progressi  civili.  .  . .  può  nel  diritto  moder- 
«  no  far  opera  grande  ed  immortale  ;  .  .  .  può  dar  opera  ad  un  co- 
«  dice  civile  nel  quale  si  specchino  e  si  tramutino  tutte  le  legisla- 
«  zioni  della  nostra  penisola  »  (pag.  XXVI). 


Serie  n,  voi  X. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  31  tìtàrxo  1855. 


I. 

COSJE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii,  i .  Concistoro  segreto  —  ?.  Tisita  del  Santo  l^adre  —  3.  Nuovi 
minestri — 4.  TelegraFfìf  ekttrici  -^  5'.  Feste  per  rimmacolteta  Goiiceri<m«^ 
6.  Offerte  per.  k  dolomia  da  innalzarsi  in  pìaEzn  di  Spa^fiia  —  7.  Conversio- 
ne in  Roma  dì  Gemscid  Rescid  Bey  —  8.  Conversione  in  Fermo  di  due  pro- 
testanti —  9.  ljg;noranzà  singolare  del  corrispondente  roteano  del  giornale  il 
Pim/onte  —  10.  Libri  proiMtL 

1.  Il  dì  ^3  Marzo  la  Santità  di  Nostro  Signore  tenne  concistoro  se- 
greto, nel  quale,  dopo  proposte  diverse  chiese  ,  pronunziò  un'  allo- 
cuzione sopra  la  morte  del  Patriarca  Antiocheno  dei  Siro-maroniti 
Mons.  Giuseppe  Pietro  Gazeno,  e  la  elezione  del  novello  nella  per- 
sona di  Mons.  Paolo  Pietro  Massad  Arciv.  di  Tarso  in  partibus  infide- 
liunij  e  già  Vicario  Generale  di  quella  Chiesa.  Quindi  disse  qualche 
parola  sopra  le  questioni  religiose  nel  gran  Ducato  di  Baden. 

2.  La  Santità  di  N.  S.  il  giorno  Id  di  Marzo  onorò  di  sua  visita  im- 
provvisa r  Eminenza  del  Cardinale  Macchi  decano  del  sacro  collegio, 
allora  uscito  di  grave  malattia. 

3.  Il  giorno  l.o  di  Gennaio  il  sig.  Barone  di  Thile,  ed  il  giorno  17 
di  Marzo  il  sig.  Gioacchino  Cavaliere  Pacheco  ebhero  Fonore  di  pre- 
sentare alla  Santità  diN.  S.  le  lettere  officiali  colle  quali  dono  accre- 
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4Mi  cime  udMAGitteiri ,  «^egll^dl  ».  ìL  >tl  Re  di  «VusBk ,  e^estt 
di  S.  tt.  Csltdlka. 

4.  Una  nollficflaione  dal  Card.  *  Segretario  (di  Staffa  sanane  che 
dil  primo  gionìo*  di' Aprite  è  pennesso'aaalieal  privati  l'vso  de^  te- 
legrafi elettrici  che  uniscono  ora  Roma  cogli  estremi  confini  napoia»- 
ino  ad  estense. 

5.  Tra  le  -fesle,  eheaneora  si  Gontinuaiio  a  oeielirare  in  Roma  in 
eoored<9ir  Immacolata  Concezione  di  Marta  86.  non  posaianio  pas- 
sarne sotto  sllendo  due  principalisslme  che  ebbero  luogo  in  qucttl 
Ubrai,  l'una  alla:S«ipieBza-  di  Roma,  F  altra  nella  chiesa  dea  Gesù.  La 
prima  ta  solennizzate  perdura  del  Collegi^  Professori  e  studenti  del* 
rUmTersltà  romana ,  i  quali,  con  bella  e  dirola  emulazione,  gareg* 
giarono  tutti  nel  dimostrare  qnanto  la  pietà  feoda  bella  lega  colla 
dottrina.  E  eerto  fu  di  ooimuneedificaziane  a  Roma  non  solo  la  pom«- 
pavarmaente squisita  degli  addobbi,  eoD  cui  era. ornata  Tardità  eap«- 
peUa  del  RcHrromino,  e  l'illuminazione,  le  musicfae,  le  iscrizioni  e 
tolto  il  corredo  di  itna  festa  solenne ,  ma  specialmente  1'.  accorrevo 
«be  fece  un  gran  numero  di  giovani  studenti  alla  sacra  mensa  nel  di 
delia  festa,  e  la  bella  gara  con  cui  molti  fra  essi,  seguendo  V  esempio 
degli  studenti  deir  università  di  Ferrara,  e  l'impulso  avuto  dalTe- 
fre^o  loro  Rettore  Mons.  Ambrogio  Gampodonioo,*  concorsero  ad  una 
divota  edelegante  aecademiaipoeUca  in  lode  defila  Vergine,  in  si  gran 
numero  ohe  molti  componimenti  di  ottimi  sensi  e  di  belHssimo  «Ule, 
non  fiirono  potuti  udire  per  la  ristretta  misura  del  tempo.  La  JssCa 
cdebratB  alla  Sapienza  deecertotannovefuraifva.le.ptù  belle  e:diTote 
che  siansi  fette  in  Roma,  avendo  in  essa  la  gioventù  namana.dato  un 
beir esempio  di  quella  pietà  e  religiesK  a  eoi  è  quivi  alleirata  non 
BieBa>die  alle  lettere  edalle  Manze. 

Udtsa  ^1  cekbffata  al  Gesù  per  tre  giorni  een  pompa  al  tutto 
deg^dfl  caitolici  dell' Impero  BHtannaco  che  si  trovano  in  Roma^  i 
qmti,  con  pietà  singolare,  intesero  oon  questo  «omaggio  alla  Vergine 
SS.  riparare,  in  qualche  guisa  le ilngiuvie  che. molti  protestanti  del 
loro  paese  fiinno  alla  gloriosa  Madre  di  Dio  ;  pregare  la  stessa  Verglsie 
SS.  a  volere  ottenere  dal  suo  Figliuolo  il  ritorno*  alla  vera  Chiesa  dei 
loro  concittadini^  e  manifestare  insieme  la  loro  gioia  per  la  definizio- 
ne dommatica  Aetta>dal /sommo  Pontefloe  Pio  IX,  a  cui  IMnghilterra 
«Bttolica  dee  cotanto.  Il  popolo  romano  accorse  affollalo  al  sacro  tem^- 
pìoper  tutti  i  tre  giorni,  unendosi  ben  di  cuore  alla  intenzioni  dei 
piisfllBii  promotori  della  non/menoi divota  che  magnifica  solennità. 

6.  il  Senato»  ed'  il  Goasie^ioidi  Jtema,  fino  dal  gioroo  16  del  passato 
FddMaio,  dfcedarooordi  concorrere  con  una  somma -di  6  mila  scudi 
«Uaapesa  necessaria  per  innalzare  ih  piazza  di  Spagna  la  colonna  do- 
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Stinaia  a  perpetuare  la  memoria  della  solenne  definizione  dell'imma- 
oolato  Concepimento  di  Maria  SS.  I  sacri  Palazzi  Apostolici  offersero 
al  medesimo  scopo  ^  mila  scudi.  Le  quali  somme,  unite  colle  già  re- 
gistrate nel  passati  quaderni,  danno  V  ammontare  di  12  mila  e  920 
scudi  romani. 

7.  Il  giorno  22  di  Marzo,  nella  cappella  che  fu  un  d\  stanza  di  S.  Lui- 
gi Gonzaga  nei  Collegio  Romano,  fu  battezzato ,  cresimato  e  comuni- 
catOy  da  Mons.  VescoTo  di  Montreal,  Gemscid  Rascid  Bey.  Questi ,  di 
fitmlgliax  benestante  neli'  alto  Egitto ,  fu  folto  istruire  da  Ibrabim 
Pascià  nella  scuola  militare  del  Cairo,  dove  studiò  per  alcuni  an- 
ni ;  entrò  poi  neir  esercito  egiziano ,  e  mandato  ,  or  &  sette  anni, 
di  guardia  al  S.  Sepolcro  in  Gerusalemme,  ebbe  occasione  di  salvare 
colà  coi  suo  coraggio  la  vita  al  slg.  Eugenio  Bore ,  ora  Lazzarlsta ,  il 
quale  in  un'  andata  per  quel  santi  luoghi  era  caduto  in  mano  degli 
arabi,  che,  dopo  spogliatoio  d'ogni  cosa,  gli  erano  già  coi  coltelli  alla 
gola  per  trucidarlo.  Entrato  allora  in  relazione  col  detto  signore  il 
nostro  Rascid  cominciò  a  sentirsi  mosso  11  cuore  verso  la  religione 
cattolica.  Andato  poi  l'anno  scorso  all'esercito  del  Danubio  col  grado 
di  maggiore  di  cavalleria,  o  capo  di  squadrone,  e  di  alutante  di  cam- 
po dlMirza  Pascià,  vi  fu  ferito  In  un  fianco  a  Slllstrla  In  una  delle  ul- 
time fazioni  :  e  fatto  prigione  dal  russi ,  e  liberato  poi  in  uno  scam- 
bio di  prigioni,  Ito  a  Vienna,  e  colà  curatosi  della  ferita,  decise  ad  ogni 
modo  di  rendersi  cattolico.  Venuto  perciò  a  Roma,  ed  istruito  da  un 
religioso  della  Comp.  di  Gesù  convertito  ancor  esso  alcuni  anni  &  al 
cattollclsmo,  ebbe  la  consolazione  di  essere  ricevuto  nel  detto  giorno 
nel  seno  dell'unica  vera  Chiesa. 

8.  Il  giorno  4  dello  stesso  mese  due  giovani  ginevrini,  arrolatl  nel 
reggimento  svizzero  pontificio,  abiurarono  solennemente  il  protestan- 
tesimo nella  chiesa  di  S.  Domenico  In  Fermo,  nelle  mani  dell'  Emi- 
nenza Rev.  del  Cardinale  Filippo  De  Angells  Arcivescovo  Principe  di 
Fermo.  Il  quale,  dopo  la  solenne  funzione,  tenne  all'  affidllatisslmo 
popolo  una  bellissima  omelia  sopra  la  perpetua  gioventù  deirantlco 
cattollclsmo  paragonata  colla  perpetua  decrepitezza  del  fanciullo  pro- 
testantesimo. L' uno  del  due  convertiti,  nato  di  padre  cattolico  e  di 
madre  luterana,  succhiò  da  questa  11  veleno  dell'eresia:  ma  non  potè 
negare  al  moribondo  genitore  la  promessa  che  questi  gli  chiedeva  In 
quegli  ultimi  momenti  di  rendersi  alla  verità  cattolica.  Ito  però  a  mi- 
litare in  Africa ,  benché  la  promessa  gli  tornasse  spesso  alla  memo- 
ria, tardò  sempre  a  mantenerla,  finché  venuto  in  Fermo  risolse  final- 
mente di  rendersi  alla  verità.  L'altro  fu  mosso  internamente  da  un 
indeliberato  ed  Irresistibile  sentimento  di  venerazione  eccitatogli  In 
cuore  da  Dio  mentre  assisteva  all'elevarsi  dell'  Ostia  Sacrosanta  nel 
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tempo  della  santa  Messa.  Istruiti  ambedue  nel  collegio  di  Fermo  della 
Compagnia  di  Gesù,  hanno  ora  la  consolazione  di  vedersi  figliuoli  della 
Tera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  a  cui  furono  per  sì  diverse  vie  chiamati 
dalla  Provvidenza  sempre  ammirabile  ne'  suoi  pietosi  consigli. 

9.  Il  corrispondente  romano  del  Piemonte ,  giornale  torinese  del 
Dottor  Faiini,  non  sembra  informato  delle  cose  di  Roma  più  di  quel- 
lo che  fosse  il  corrispondente  dei  passato  PartametUo.  Giacché,  vo- 
lendo enumerare,  nel  N.»  dei  22  Marzo,  i  periodici  che  si  pubblicano 
in  questa  capitale,  dopo  nominati  il  Giornale  di  Roma^  il  Vero  amico 
delpopohj  V  Eptacordo^  L'Album^  ed  infine  la  Civiltà  Cattolica,  che, 
egli  dice,  tutti  conoscono,  termina  con  questo  beli'  epifenoma  genera- 
le: «  Ecco  che  cosa  produce  4a  capitale  del  mondo  cattolico  in  feAìo 
di  stampa!  »  Non  volendo  parlare  della  bonarietà  un  po'singolare  di 
chi  par  credere  che,  in  fatto  di  stampa,  non  ci  siano  a  questo  mon« 
do  che  i  giornali,  i  quali  siano  degni  di  ^essere  nominati,  e  notan* 
do  solo  r  ignoranza  di  chi,  anche  tu  fatto  di  giornali,  non  pare  sa* 
pere  dò  che  sa  in  Roma  ogni  fedel  cristiano,  noi  l&remo  osservare 
al  Piemonte  che  in  Roma  si  pubblicano  gli  Annali  delle  scienze  re- 
ligiose,  la  Corrispor^ensia  scientifica  ,  il  Bollettino  archeologico  ,  il 
Oiomiile  del  Foro,  gli  Annali  di  scienze  matematiche  ejlsiche,  il  Gì or- 
%ale  arcadico  ecc.  tutti  periodici  che,  per  merito  di  scienza,  antichi- 
tà di  pubblicazione  e  condizioni  di  vitalità  possono  facilmente  ri- 
dersi di  tutti  i  giornali  che  fuorusciti  cosmopolitici  spacciano  nel 
Piemonte  in  grosso  ed  a  minuto. 

10.  Un  decreto  dei  22  Marzo  della  sacra  Congregazione  deli'  In- 
dice ha  testé  proibite  le  opere  seguenti. 

Pièces  intéressantes  nécessaires  à  examiner.  par  Pib^i&s  àugcstin 
Métat,  Decr.  22  Martii  1855. 

La  Ckùesa  e  lo  Stato  in  Piemonte.  Sposizione  storico- critica  dei 
rapporti  fra  la  S.  Sede,  e  la  Corte  di  Sardegna  dal  1000  al  1854  per 
r  Avv.  ccllegiato  Pier  Cablo  Roggio  ecc.  Decr.  eod. 

Storia  de'Musulmani  di  Sicilia  scritta  d«  Michele  Amari  —  Volume 
primo.  Decr.  eod. 

Relation  et  Mémoire  des  opposants  au  nouveau  Dogme  de  V  Im- 
nmcalée  Conception  et  à  la  RuUe  Ineffabilis  par  M.  1'  Àbbé  Labordb 
'  DE  Lectoure  )  Decr.  eod. 

AwiUìr  Operis  cui  ^t^ii/iis  -- InsUtuzione  di  arte  poetica  di  France- 
sco PacDENZANO  —  prohib.  Decr.  14  Decembris  1854,  laudabiliter  se 
fulrieeit. 
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Stati  Sardi.  (Nostra  corrispondenza.).  1.  La  prpposta  del  Rallazzi  nel  Se- 
nato —  2.  Scritti  e  petizioni  contro  la  proposta  —  3.  Particolari  del  proces- 
so dei  Valdostani  —  4.  Rilascio  del  Maineri  —  5.  Finanze,  imposte  e  lamenti 
—  6.  Feste  per  la  definizione  dommatica  dell'  Immacolata  Concezione  —  7. 
Inaagarazione  in  Genova  del  Collegio  Brignole  SiW^egronf. 

1 .  11  gaardaslgtlU  Urinino  Rattazti  preseniò  al  Senato  la-  sua  pro- 
posta di  legge  per  la  soppressione  di  GooumHà  religiose  ed  incane- 
ramento  de'  beni  ecclesiastici,  mandandole  innanei  nna  sua  relazione, 
con  cui  pretende  difenderla  con  un  tessuto^di  eavUll  e  Ai  sofismi.  Egli 
osò  dire  che  il  Senato  dovea  approvare  la  legge  appurilo  penile  con- 
dannata dalla  'S.  Sede:  «  I^e  ragioni,  disse,  che  persuasero  la  presente- 
clone  di  questo  progetto  dllegge  erano  vive  e  strfaigenti*  Ma  vi  sono 
ora  altri  aggiunti,  che  la  rendono  maggiorasente  necessaria  y^^  Volendo 
giudicarne  dalla  nomina  del  oonniiiasarli  eleUtidal  Senato  pare  ch'esso 
non  voglia  tenere  V  InvHo  del  Rattani.  1  senatori  che  compongono 
la  giunta  sono  Sclopis,  Sauli,  Colla,  Giacinto  Coilegno  e  Oesambrois, 
quasi  tutti  opposti  alla  legge.  Pressoché  tutti  i  giornali  libertini  poco 
sperano  nel  ^voto  del  Senato.  La  GaBsetta  del  Pepalo  scriveva  il  21 
di  Mario  (n.o  69]  «  Come!  Quando  il  Re  e  la  Nazione  vogliono  una 
riforma  necessaria ,  potranno  esserne  perpetuamenle  impediti  ?  Ma 
da  chi?  11  Re  e  la  Nazione  non  formano  essi  il  coraplesao  dello  Stato? 
Tolta  la  nazione  e  il;  Re  »  chi  resta?  Zero.  Chi  può  dunque  oombat- 
tere  una  riforma  voluta  dal  Re  e  dalla  Nazione?  ìjo  Zero?  Sarebbe  un 
avversario  assai  singolare  ».  Questo  mal  animo  del  libertini  contro 
al  Senato  è  di  lieto  augurio  pei  buoni. 

2.  I  quali^  bisogna  dirlo ,  si  adoperano  in  tutti  i  nodi  per  impe- 
dire l'approvazione  della  fatale  proposta.  Due  sono  le  vie  che  si  pos- 
sono fm  noi  legalmente  percorrere^  la  stampa  e  le  petizioni.  Ora, 
senza  parlare  de'  giornali  savU  e  capitolici,  ohe  con  sapere  e  ooragglo 
combattono  per  laOhiesa,  use)  testé  In  lucenti  bel  volume  del  Conte 
Ignazio  Costa  d^la  Torre  Deputato ,  che -è  una  raccolta  del  dieci  di- 
scorsi detti  nella  Camera  contro  la  proposta,  e  una  oonfutazione  di 
quegli  diri  discorsi  che  si  dissero  in  fkvore.  Il  conte  Costa  avea  già 
abbracciato  questo  metodo  fin  da  quandb  si  discusse  la  l^ge  Siccar' 
41.  Allora  egli  pubblicava  le  sue  Osservazioni  analitiche  ^sopra  gHer^ 
Tori  delti  in  quel  tempo  nelle  due  Camere  per  iagondierare  il  p>sso 
alla  legge;  pei  qual  libro  egli  vtmie  eoddaimalo,  essendo  ministro  il 
Boncompagni.  Ora  praticò  lo  stesso  riguardo  alla  legge  Rattuzi,^ 
credesi  che  il  suo  libro ,  che  venne  distribuito  ai  senatori ,  produrrà 
molto  bene  così  per  Tautorità  del  nome ,  come  pel  peso  delle  ragio- 
ni. Uno  de'  nostri  prelati ,  seguendo  il  nobile  esempio  de'  Vescori 
spagnuoli ,  pubblicò  pure  uno  scritto  intitolato  :  Difesa  dei  diritti 
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contro  il  progetto  di  legge  per  Idooppressùme  di  CownuUià  religiose  eoe. 
Jl#aJenlissimo  autore  stimò  bene  di  tenere  celato  il  suo  nome,  oè  io 
aodròcoatpo  la  sua.Tolontà  rivelandolo  ai  voalii  lettoli.  Finalmente 
il  senatore  Luigi  di  GoUegno,  non:  patendo  parlare  a  llingp  nella  d^ 
scassione  che  a.vrà  luogo  in  sftnato  sopra»  tale  argomento ,  pubblicò 
per  le  stampe  il  suo  disoorso,  dove  chioraoieale  dimostra  die  If  apt 
provadone  della  legge  non  può- accordarsi  col  do¥ere  imposto  al  Se- 
Baio  di  oaaervare  e  custodire  le  StaUito,^  e  che  imotivl  addotU  dal 
miDistaro  non  valgano  a  giuatificame  rapprovaalMie. 

Quanto  alle  petiùonl  contro  la  legge  la  sogretenla  del  Sepalo  ne 
riceva  ogni  di  un  grandissimo  numero.  l/Àmumia.  sola  ne  manda 
qpotidianammite  da  due  in  tre  mila ,  e  ftii  accertato  die  le  firme 
oggidì  dltrepaasaao  di  già  le  sessanta  mila.  Laddove  le  pelleioni  in 
kvom  del  progeOo  vanno  a  rilento  aasai^  sebbene  i  libertini,  per  pro- 
cacciarsele, dicano  che  si  tratta  di  chiedere  la  diminuzione  delle  im<- 
poste.  La  pubblica  opinione  noa  slpotea  più  solensemente  manife- 
stare contro  ilisig.  Rattazù.  Il  bello  poi  è  che,  mentre  il  ministro  pro- 
pesa la  sua  legge  per  venire  in  soccorso  de'pacroGhi  meschini,  questi 
pcoteslano  pubblicamente^  e  dicono  al  senato,  che,  andie  approvata 
1&  l^e,  non  vorranno  accettare  verun  sussidio,  perchè  arrossireUe- 
To  d' arricchirsi  col  danaro  de'  loro  confratelli.  I  nemici  del  clero  ne 
fremono,  cedendo  come  ((uesto  si  onori  col  suo  dislateresse,  e  colla 
$ua  devozione  alla  santa  Sede. 

3.  Del  processo  contro  i  Valdostani  lasciate  che  lo  vi  parli  ancora 
una  volta  per  manifestarvi  alcuni  particolari  di  rilievQ.  Certo  Dalle 
Stefano  fiutenuio  per  un«  anno  prigione,  perchè  un  cotale  Lagier 
depose  nel  processo  d' averlo  veduto  la  sera  del  26  Dieemlwe  1>853 
nella  stalla  del  Parroco  ;  ma  non  osò  più  eoofermare  lo  stesso  nei 
dibattimenti,  dai  quali  invece  risultò  che  il  Dalle  in  quella  stessa 
sera  trovavasl  altrove.  Certo  Martino  Martigeeneiaorì  in  carcere  pò*  - 
chi  giorni  fa,  dopo  di  avere  provato  la  sua  innocenza.  Un  VuiUerm^t, 
accusato  come  eccitatore  di  rivoluzione,  apparve  imbecille  nel  corso 
dei  dibattimenti.  Nioco  Pantaleone  fu  accusato  e  impragionato  per- 
dàè  amico  del  parroco  e  non  per  altro.  Claudio  Dogier»  che  dal  pro- 
cesso e  dalla  sentenza  apparve  calunnialore ,  fu  lasciato  in  libertà, 
il  trionfo  del  dero  non  potea  riuscire  più  splendido,  giacché  dalle 
slesse  requisitorie  del  fisco  risultò  eh'  esso  intervenne  neir  insurre- 
zione unicamente  per  sedarla.  11  Parroco  d' Arnaz  impedi  che  sk  so- 
lcasse a  stormo  (  Requisitorie,  pag.  43] ,  quello  di  S.  Vincent  negò  la 
dùave  del  campanile  (  pag.  49  )»  quello  di  Cbatillon  rietabiU  V  wrdine 
(pag.  50),  <piello  di  S.  Ante^r  la  Magdeleine  d^mM^r^  eaoiéJtM  e  oeemr^ 
9mMo  (pag.  53),  quello  dlSelnlDenie  distolse  ilpepQto  (MI'  idea 
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dell'  insurrezione  (pag.  54) ,  quello  di  Nus  tolse  i  fucili  agi'  insorti 
(pag.  55).  Il  Vescovo  d'Aosta  e  il  suo  Vicario  calmarono  T Insurre- 
zione (pag.  57). 

4.  Sopra  il  processo  del  Malneri  usci  già  la  sentenza  data  sot- 
to i  19  di  Marzo ,  la  quale  dichiara  II  |laineri  non  colpevole  del- 
l'ascrittogli reato  j  e  ne  lo  assolve  senza  costo  di  spesa.  Il  sacerdo- 
te Bartolomeo  Bottaro  moriva  Improvvisamente  alla  Vittoria  presso 
Genova  11  23  Agosto  1853.  Si  sospettò  che  la  sua  morte  fosse  stata 
violenta,  e  procedutosi  all'  autopsia  dei  cadavere,  si  trovarono  nello 
stomaco  lesioni  causate  dall' azione  meccanica  di  sostanze  corrosive 
introdottevi.  Il  suicidio  non  era  possibile  stante  le  condizioni  del 
Bottaro*,  di  che  venne  accusato  il  prete  Filippo  Malneri  come  avvele- 
natore, il  quale  però  ora  fu  dichiarato  Innocente.  MI  gode  Y  animo 
che  questa  sentenza  abbia  purgato  due  sacerdoti  da  due  gravissimi 
sospetti  ;  il  morto  da  quello  di  suicidio ,  e  il  vivente  dall'  altro  di 
veneficio. 

5.  Il  ministero  presentò  alla  Camera  del  deputati  il  Bilancio  pel 
1856.  Secondo  l  suol  calcoli  le  spese  saranno  di  L.  139,157,335:18. 
Le  entrate  di  L.  130,542,008:  34.  DI  che  un  deficit  supposto  di  L. 
8,605,326:  84,  Ma  quando  saremo  alla  prova  si  teme  che  11  deficit  ri 
sulterà  molto  maggiore.  Intanto  le  nostre  popolazioni  si  lagnano  per 
la  soverchia  gravezza  delle  Imposte,  a  Le  lagnanze  ,  disse  T  altro 
giorno  alla  Camera  II  dep.  Cavallini,  che  si  vanno  fkcendo  dal  picco- 
li Industriali,  da  coloro  che  esercitano  piccoli  traffici ,  lo  credo  che 
sleno  veramente  molte  e  generali ,  e  che  sia  d' uopo  prenderle  in 
considerazione  »  (  Rend.  uff.  N.  509).  La  Camera  ricevette  petizioni 
da  250  individui  di  Vercelli,  19  di  Biella,  44  di  Valle,  154  di  Morta- 
ra,  97  di  Mede,  29  di  Parona,  16  di  Pieve  del  Cairo ,  che  si  lagnano 
d'  essere  troppo  gravati  dalla  legge  d' Imposizione  sul  commercio  e 
r  industria  :  333  cittadini  di  Sarzana  domandarono  una  riduzione 
dell'Imposte  del  1854.  Per  avere  un' Idea  dello  stato  delle  nostre  po- 
polazioni vi  basti  la  sola  Torino,  la  quale  prima  del  1851  perla  con- 
tribuzione fondiaria  pagava  L.  407,162:37,  ed  ora  ne  paga  1,337,318: 
68.  Il  solo  canone  gabellarlo  ascende  a  L.  1,015,000.  La  Bollente  y 
giornale  d' Acqui ,  racconta  che  lamenti  Infiniti  s'innalzano  da  molti 
contribuenti ,  l  quali  trovansl  neir  assoluta  Impossibilità  di  poter 
acquietare  V  esattore  ;  e  V  Osservatore  Tortonese  aggiunge  che  tutti 
gridano  contro  P  iniquità  del  riparto.  So  che  In  tutti  l  paesi  si  grida 
contro  le  Imposte  :  ma  non  so  quanti  paesi  vorrebbero  cambiare  le 
loro  colle  nostre  condizioni. 

6.  Già  In  molte  province  dello  Stato  si  festeggiò  la  definizione 
dommatica  dellimmacolata  Conceùone  di  Maria  Vergine.  In  San  Re- 
no, In  Mondovì  e  in  cento  altri  paesi  1  buoni  Cattolici  dimostrarono  la 
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loro  gioia  per  così  fàusto  avvenimento.  V  autorità  diocesana  assegnò 
in  Torino  per  questa  festa  il  giorno  25  di  Marzo.  Già  s'incominciò  una 
solenne  Novena,  e  le  feste  continueranno  per  quattro  giorni.  Monsi- 
gnor Arcivescovo  accordò  ottanta  giorni  d'indulgenza  a  chiunque  vi- 
siterà il  santuario  della  Consolata ,  o  qualunque  altra  chiesa  dove  si 
festeggi  r  Immacolata  Concezione.  Per  domenica  sera  si  prepara  una 
bella  illuminazione. 

7.  L'  11  del  mese  di  Febbraio  venne  inaugurato  in  Genova  il  Col- 
legio Brìgnole  Saie  Negroni.  Prima  della  rivoluzione  del  1797  esiste- 
ya  in  quella  repubblica  un  istituto  per  quegli  ecclesiastici  che  vole- 
rano  addestrarsi  a  portar  la  fede  fra  gli  infedeli.  I  chiarissimi  signo- 
ri Marchesi  Antonio  ed  Artemisia  Negroni  coniugi  Brignole  vennero 
ora  in  pensiero  di  dotare  la  loro  patria  d' un  simile  istituto,  forman- 
do un  seminario,  nel  quale  venissero  allevati  ventiquattro  chierici 
scelli  a  preferenza,  per  quanto  sarà  possibile,  fra  quelli  che  sono  già 
Jegati  allo  stato  ecclesiastico  dall'  ordine  del  suddiaconato.  Quando  i 
chierici  usciranno  dal  seminario  Brignole  Sale  Negroni ,  nel  quale  i 
fiitari  missionarii  saranno  stati  preparati  per  V  apostolato,  verranno 
posti  alla  disposizione  della  Sacra  Congregazione  romana  di  Propa- 
ganda Fide,  che  li  manderà  alle  missioni  straniere.  A  tal  fine  i  fon* 
datori  pagano  100  mila  fr.  per  ridurre  una  Casa  della  Missione  a  uso 
dì  Seminario,  e  s'obbligano  per  sé  e  pei  loro  successori  di  pagare  ven- 
ticputtro  mila  lire  annue  pel  sostentamento  de'  chierici.  Un  decreto 
reale,  dato  sotto  i  15  Febbraio  1852,  autorizzava  questa  fondazione,  e 
UQ  Breve  Pontificio  dei  18  Giugno  del  Tanno  medesimo  la  sanciva.  La 
solennità  dell'inaugurazione  ebbe  luogo  nella  diiesa  dei  RR.  Signori 
della  Missione  in  Genova  alle  ore  3  pomeridiane.  Incominciò  col  canto 
del  Veni  Creator  e  la  Benedizione  data  col  Venerabile  dalTArcivesco- 
^0.  assistevano  Monsig.  D^upanloup  Vescovo  d' Orléans,  il  sig.  Etien- 
ne superiore  generale  dei  Signori  della  Missione  e  un'  eletta  schiera 
di  eodesiasttà  e  secolari.  Parlò  Monsignor  Charvaz ,  dicendo  che  la 
fondazione  Brignole  rispondeva  vittoriosamente  a  chi  temesse  non  sa- 
per hr  altro  l'età  presente  che  distruggere,  e  però  doversene  grande 
onore  e  riconoscenza  ai  pii  fondatori.  11  programma  degli  studii,  ag- 
giungeva rilfustre  Prelato,  e  l'ordinamento  di  questo  collegio  furono 
^toposti  all'approvazione  della  Congregazione  di  Propaganda  di  Ro- 
nia,  perchè  Roma  è  il  centro  dell'  Unità  e  della  Missione  Cattolica,  e 
perchè  non  lavora  nel  campo  del  padre  di  &m{glia  chi  non  lavora  con 
^luia  cui  fu  detto  :  Tu  sei  Pietro  e  sopra  questa  pietra  io  edificherò 
U  mìa  Chiesa.  Parlò  dipoi  il  Rev.  sig.  Etienne,  esprimendo  la  sua  gra-  . 
titudine  a'  fondatori  e  promettendo  da  parte  dei  suoi  figliuoli  ogni 
opera  per  rispondere  degnamente  alle  loro  speranze.  Parlò  in  ultimo 
il  marchese  Brignole  con  molta  pietà ,  e  le  sue  parole  furono  una 
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solenne  dichiarazione  per  se  e  pel  suoi  successori  di  'fedeltae  ^cfvozh)  • 
ne  alla  Santa  Sede. 

Bisogna  poi  sapere  che  fra  gli  atticoll  dell'  istituzione  ve  n'  è  uno 
che  rìserba  ai  fondatori  ed  eredi  loro  la  proprietà  della  casa  e  delle 
rendite  ;  il  che  fu  fatto  solamente  per  salvare  l' una  e  ìe  'ahre  dalle 
presenti  e  future  possibili  rapacità,  matHelfate  (s*  intende)  di  filosofia 
del  diritto. 

Rficno  Lombardo  Veneto.  (Nostra  ccrrigpondewM),  i.  Orèine  pùbblico;  cmMiti 
delle  società  segrete  e  della  propaganda 'protestante  — ^  GiorDaKsuD  -^  3. 
Pubblica  istrtuione  --  4.  Ordinanse  varie  —  Industria  -—  5.  Anmiiitài  —  6. 
Deputazione  sviizera  in  Milano  —  7.  Asili  d' infanaia  —  8.  Festa,  per  l' fa- 
macolato  Concepimento  di  Maria  —  9.'  Beile  Arti;  Monumento  a  Tommaso 
Grossi;  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  —  10.  Strade  ferrate  —  li.  Il  Car- 
nevale —  12.  Duca  di  Brabante  —  13.  Notizie  letterarie  —  14.  Un  nuovo 
seminario  in  Vicenza. 

1.  La  prudente  politica  dell'Austria  in  ipiesti  tempi  dlUkcfU,  e  la 
sna  forza  ed  antireggenra ,  hanno  ridonata  la  paee  anche  alle 'parti 
dell'Impero  più  percosse  dal  tnrbine  del  1848.  Dacché  li  campo  delle 
grandi  questioni  politiche  è  l'Oriente,  e  TAustria  mantiene  armalo  il 
suo  esercito  in  un  Intento  conclMatofe,  essa  vede  sempre  più  cresce* 
re  la  sua  forza  eia  sua  influenza.  Carezzata  dagli 'Stati  dell' Decidente 
e  del  settentrione,  forte  neirinterno  ed  all'  estero,  il  suo  rifiorimento 
va  perfezionandosi  in  guisa  che  forse  sederà  arbitra  della  pace  edella 
guerra. 

Nella  Lombardia  e  nella  Venezia  tutto- è  ordine  e  quiete;  e  se  la 
guerra  d' oriente ,  rovinando  i  commerci ,  fa  soflRrirc  Trieste  e  Vene- 
zia, e  quindi  anche  la  Venezia  e  la'Lomliardia,  la  pazienza  del  nostro 
popolo  è  avvalorata  dalla  fiducia  eh'  esso  ba  nel  suo  glorioso  sovra* 
no.  È  naturale  che  tra  noi  la  pace  sia  il  desiderio  e  la  speranza  di 
tutti.  Questa  speranza  parve  trovare  alimento  nella  notizia  delta  mor- 
te dell'imperatore  Nicolò ,  perchè  fi^  noi  molti  credono,  non  so  poi 
con  quanto  fondamento,  che  la  guerra  presente  sia  stata  tiftleamente 
opera  sua.  Prevale  dunque  1"  opinione  che  il  nuovo  Czar  sarà  più 
proclive  alla  pace,  malgrado  la  sua  promessa  di  continuare  tapoli- 
trea  di  Metro,  di  Catterina,  di  Alessandro  e  di  Nicolò,  cbe  ila  poli- 
tica tradb/ionale  della  ftussia. 

Quando  dicoéhe  il  Lombardo- Veneto  è  tranquillo,  non  intendo 
dire  che  le  sette  non  vi  continuino  te  kwo  opere  temdMrosc.  I-Mazzi- 
niani lavorano,  ma  di  tratto  In  tratto  la  vigile  «autorità  ne  svtinta  ie 
mine.  Essi  in^ questi  giorni  hanno  saputo  assicurarsi,  con  un  dispe» 
rato  colpo  di  mano ,  il  possesso  d' un  importante  forte  staccato , 
quello  del  cantone  Ticino.  Mentre  l'Occidente  ravvicina  a  poco  a  poco 
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UPieiDODie  all'Austria,  se i Mazziniani  ayessero  perduto  anclieiL 
canlone  Ticino,  ciò  cbe  don^eva^  sicuramante  avvenire  in  breve  se  le 
cose  fossero  procedute.  cosUtniloBalikiento ,  la  locò  fortuna  sarebbe 
caduta  &£»rse  per  seoaioareb  Essi  bamo  voluto  schivare  il  colpo,  e  vi 
sono  oca  fioseiiL  Ma  nel  18dQ  il  moto  tictnese  fu  preliidio  alla  rivo^ 
IttzìoDe  di  Lugihoy  nel  1S3&.  il  oaeilo  ticinese  accennò  al  moto  poste* 
fiore  de'  corpi  fraBcklneila/^viozera.,  e  il  moto  ticinese  e  sviaiero 
nel  184&  si  dilatò  poi  come  fulmine  per  tutta  Europa.  Esempio  re- 
cent^cbe  noa  sarà  o^o  dimenticato  dai  governi,  e  spedalmenle  da 
(pielli  ebe  ne  iianno  sperimentati  i  terriMIi  effetiL 

Selesocielà  segrete  ^affiumano,  la  propaganda  protestante  noo 
si  addormenta,  la  Intie  le  città  e  le  ville  della  Lombardia  si  &  smer* 
do  daodestiiìo  del  nuovo  e  vecchio  Testamento  volgarizzato  dal  Dio» 
dati.  Fra  i  molti  pessimi  libri  che  si  vendono  di  sop|>iatto  andie  ne' 
pnltblid  alberghi ,  si  nota  a  questi  giorni  un  libercolo ,  .stampato  in 
Piemonte,  che  vitupera  indegnamente  il  Papato.  I  Valdesi  si  vendi* 
cane  della  fermezza  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  aggravando  le  col- 
pe d'uA  Pontefice  d' altri  tempi.  Eppure  quel  Papa  tanto  bistrattato, 
dal  Guicciardini,  dal  Giannoae  e  dal  Burchard,  ebbe  validi.difensori 
nel  linratorì ,  nel  Roscoe,  nel  De  MaUiias^  niell'Àudin  e  persino  nel 
Voltaire.  Ma  che  importa  tutto  [ciò,  se  la  setta,  nell'  odio  suo  contro 
il  caitolicismo,  spera  di  screditare  la  divina  istituzione  della  vera 
Chiesa  inventando,  esagerando  e  sempre  calunniando?  Antica  arte 
de'  tristi  che  seduce  molti  inesperti.  Sappiamo  cbe  r  autorità ,  posta 
in  avvertenza  de'faiti,  veglia  ad  impedire  queste  clandestine  baratte- 
rie, ed  a  punirne  gli  strumenti. 

2.  Gontribuiscoao  non  poco  ad  eccitare  il  malo  spirito  in  Lombar« 
dia  parecchi  giornali  che  hanno  tuli*  altro  .che  tendenze  cattoliche; 
trai  quali  non  dubito  di  annoverare  specialmente  il  Crepuscolo^  ^cm 
non  manca  chi  prodighi  le  lodi ,  appunto  perchè  ne  conosce  la  teu'^ 
deoza  religioaa.e  politica.  1  nostri  fogli  ufi&ciali  di  Milano,  di  Venezia 
6  di  Verona  hanno  preso  in  sul  principio  di  quest'  anno  dimensioni 
molto  più  estese ,  e  guadagnarono  molto  in  merito  di  compilazione. 
Ciò  nen  ostante  alcune  corrispondenze  estere  sono  state  soggette  a 
severe  censure^  specialmente  le.torinesi,  e  vi  è  persino  chi  suppone 
che  alcune  di  quelle  della  gazzetta  di  Milano  sieno  manifatture  d'uf* 
fido.  Molti  nostri  fogli  poi,  parlando  dello  Czar  defunto,  trascon^ono 
ia  un  astio  mal  celato  contro  la  sua  persona,  laddove  sar^be  da  de* 
siderare  eh'  essi  pigliassero  esempio  da  un  atto  nobile  e  riobnoscent^ 
compiuto  pur  ora  verso  la  memoria  del  defunto  Imperatore  di  Russia 
dal  nostro  augusto  monarca. 

la  A'Ioficfta  dopo  quatU*o  anni  di  vita  è  cessata.  Ignazio  Cantù,  che 
nmlabaimaidatOvUaiMQere  flieBlDBjeiai.viva,  fiia.voli:^  oomÀgfiavla 
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defunta.  Egli  le  rimproverò  di  wm  aver  saputo  mescersi  abbastanza  al 
movimento  del  mondo  attuale  per  dominarlo^  e  che  volendo  spingersi  a 
ritroso ,  fu  soverchiata  dalla  piena  che  procede.  Le  Taccomandò  poi 
indirettamente,  quasi  presentendone  il  possibile  risorgimento,  di  vo- 
ler essere  un  po'  più  mondana^  di  non  abusare  d*  uno  stile  chiamato 
seràfico ,  sebbene  opposto  al  mite  linguaggio  del  Vangelo  ;  di  mettersi 
al  passo  del  suo  secalo,  e  di  non  ricingersi  in  un  mondo  troppo  specia- 
le. In  tal  modo^  conchiude,  la  verità  sarà  condotta  anclie  tra  le  molti- 
tudini  e  sulle  pubbliche  piazze.  Questi  ed  altri  pareri  sono  certamente 
di  grande  importanza  !  e  ci  duole  per  la  Bilancia  che  sieno  Tenuti  un 
po'  tardi  !  Posso  però  accertarvi  che  la  cessazione  di  quel  giornale  ^a- 
vio  e  cattolico  è  spiaciuta  in  molte  parti  d' Italia  e  fuori.  Qui  si  parla 
def  suo  risorgimento ,  senza  che  finora  vi  sia  nulla  di  certo.  Ma  della 
nostra  stampa  periodica  vi  parlerò  più  diffusamente  in  altra  lettera. 

3.  Dopo  il  riordinamento  politico  dell'  Impero,  l'I.  R.  governo  ha 
posto  cura  a  quello  della  pubblica  istruzione.  Un'  ordinanza  del  16 
Dicembre  1854  concernente  l  ginnasll  ,  raccomanda  che  gli  scolari 
sleno  con  Ispeclale  cura  coltivati  nella  lingua  latina.  Del  che  tutti  l 
savli  renderanno  al  governo  le  ben  meritate  lodi.  L'Ordinanza  racco- 
manda ancora  di  trattare  con  maggiore  estensione  la  propedeutica  fì- 
losofìca.  Quanto  alla  lingua  d'insegnamento  nel  Regno  Lombardo-Ve- 
neto vi  sono  usati  l  maggiori  e  ben  dovuti  riguardi  alla  lingua  Italia- 
na. L'Ordinanza  rende  poi  obbligatorio  ne' ginnasti  lo  studio  della 
lingua  tedesca  ogglmal  necessaria  agli  uomini  d' affari,  e  tra  noi  spe- 
cialmente a  tutti  coloro  che  intendono  avviarsi  nel  commercio  o  ne- 
gl'impieghi pubblici.  11  presente  disegno  d' Istruzione  ginnasiale  non 
è  certo  perfetto,  e  l'Ordinanza  stabilisce  provvidamente  che  debba  di 
nuovo  essere  preso  In  esame  nel  1858  da  una  speciale  commissione, 
la  quale  vi  proporrà  quelle  modificazioni  che  stimerà  più  atte  a  mi- 
gliorarlo. Tutte  queste  disposizioni  sono  state  lodate  da  alcuni  gior- 
nali di  Parigi,  dove  si  comincia  a  rendere  giustizia  al  senno  ed  alle 
rette  Intenzioni  dell'  Austria ,  dopo  che  la  questione  d' Oriente  è  ve- 
nuta a  snebbiare  gl'Intelletti. 

4.  Fu  posta  In  vigore  fin  dal  primo  di  Febbraio  la  nuova  tariffa  au- 
striaca delle  medicine.  Una  sovrana  risoluzione  chiamò  pel  15  dello 
slesso  mese  In  attività  d'ufficio  le  Procure  di  Stato,  il  nuovo  regola- 
mento di  procedura  penale,  e  le  disposizioni  relative  al  medesiipo  so- 
pra r  organizzazione  intema  e  sopra  l'ordine  d'  affari  del  gludlzli  pe- 
nali e  delle  Procure  di  Stato. 

Debbo  poi  accennarvi  una  eccellente  disposizione  del  nostro  mini- 
stero del  Commercio.  Egli  ha  trasmesso  a  tutte  le  Camere  di  com- 
mercio e  d'industria  della  Monarchia  alcuni  modelli  di  prospetti  sta- 
tistici sopra  le  relazioni  industriali  de' rispettivi  distretti,  ed  alcune 
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carie  Huhutriali,  invitandole  a  volere  riempiere  e  retUflcare  quelle 
carte  e  quei  prospetti.  Le  Camere  se  ne  occuparono  diligentemente, 
e  colla  fine  del  p.  p.  Febbraio  trasmisero  il  lavoro  comiHuto  alla  Di- 
rezioDe  della  statistica  amministrativa ,  la  quale  con  esse  comporrà 
000  specchio  complessivo  della  industria  della  monarchia  austrìaca. 
In  questo  importante  lavoro  Tindustria  del  Regno  Lombardo -Veneto 
ayrà  certamente  un  grado  ragguardevole. 

A  proposito  d'industria  mi  cade  in  acconcio  il  dirvi  che  in  una  delle 
sale  della  Borsa  stette  più  giorni  esposto  all'  ammirazione  pubblica  il 
telaio  elettrico  del  cavaliere  Bonelli,  destinato  a  ùl^  obbliare  Tinven- 
zione  del  celebre  Jacquard.  1  nostri  artefici,  non  ostante  il  pregio  in 
cui  tengono  quel  singolare  trovato  degno  dell'  Italia  e  della  civiltà 
presente ,  non  credono  però  che  sia  ancora  venuto  il  tempo  di  fiime 
Tina  Tasta  e  generale  applicazione  alla  industria  del  tessere. 

5.  Una  benefica  disposizione  della  clemenza  sovrana  ebbe  luogo  nella 
congiuntura  del  primo  parto  diS.  H.  Tlmperatrioe  Elisabetta.  È  stata 
rimessa  la  pena  a  tutti  gl'individui  condannati  da  giudizii  civili  per  cri- 
mini di  ofifesa  alla  maestà  Sovrana,  di  offese  ai  membri  della  famiglia 
Imperiale,  e  di  perturbazione  della  pubblica  tranquillità  ($§  65—66 
del  Codice  penale) ,  o  per  delitti  notati  nel  §  300  del  codice  stesso. 
S.  M.  ordinò  pure  che  non  si  proceda,  né  si  continui  la  procedura  con- 
tro nessuno  di  coloro  che  si  fossero  resi  colpevoli  de'  mentovati  de-- 
Ititi  prima  della  pubblicazione  di  questo  atto  di  grazia.  Potete  imma- 
ginanri  quale  giubilo  in  tante  sventurate  fomiglie  abbia  suscitato, 
quest'atto  di  clemenza,  e  quanta  gratitudine  ne' cuori  de'  perdonati. 
la  questa  medesima  congiuntura  la  gioia  di  questo  Comune  si  mani- 
festò con  atti  di  generosa  beneficenza  verso  Je  partorienti  poverissime 
legalmente  domiciliate  in  Milano  da  dieci  anni.  Simili  opere  di  carità 
saranno  compiute  da  quasi  tutti  i  municipi!  delle  province  lombarde. 

6.  È  in  Milano  sino  dal  28  Gennaio  una  deputazione  svizzera  per 
comporre  la  questione  sorta  da  tanto  tempo  tra  l' L  R.  governo  e  il 
Cantone  Ticino.  La  questione  è  molto  complessa  e  di  difiicile  sciogli- 
niento,  essendovi  impegnato  il  mal  inteso  amor  proprio  d'un  partito 
che  parla  sempre  della  dignità,  sovranità  e  indipendenza  dello  stato, 
senza  mai  darne  segno  veruno.  La  deputazione  è  composta  del  sig. 
Giorgio  Giuseppe  Pidler  di  Lugo  consigliere  nazionale  in  Zurigo,  pro- 
vetto negli  afiEari  e  negli  anni,  e  del  sig.  Sebastiano  Beroldingen  diMen- 

.  drisio  ispettore  dei  telegrafi  nel  Cantone  Ticino.  Questa  deputazione  si 
compiace  del  soggiorno  di  questa  magnifica  capitale ,  e  continua  in 
pace  i  suoi  negoziati,  de'quali  nulla  per  anco  si  conosce  di  certo,  seb* 
l^ne  i  fogli  svizzeri  ne  predichino  già  la  gloriosa  riuscita.  Quanto  a 
i&e  so  bene  che  negli  antichi  tempi  gli  Elvezii  di  Divicone  hanno  fotto 
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passare  i  Boccili  sotto  le  fopdie  Caudine^  na  QDonÉ  crèdo  chfrU  IKCtxy 
sia  per  rinaoTaM  o^ldku  Divioaiiie  è  morto  dà  stìool^  e  le  fiivcfaft  oav-i' 
dine  non  A  ésbbono  cerio  tènew  dai  grandi  cte.  rispatUno  Tagione- 
e  giustfaiai 

7.  Mi  sembra  iniiÉile  intrattener?!  desiai ipaBsaUye*  di  •cui  frtù  no» 
si'^arla,  Togliodik*  dei  <»lèra  ^  ma'non  posso  omèttare  di  aecteonarvìf 
che  in  Milano  e  nella  provincia' qnel  fla^lo  éoli^  2l52inilhrldiif,  dem 
quali  14d4  morirono.  Udo  de^perniciósi  efletU  di  questo  terrfi>il<$  ca- 
^go  è  stato  il^  •chiudersi  degli  asiii  inlantili.  Questi^  dopo  paiieocfal  me- 
si*) final  menie^Bi  riapersero^  ma  gli  averi  de'quaii  ora  dispongono  sono^ 
si-  scarsi^  che  secondo  il  sig:  Am^rosoli,  la  hro'viiaè  un  probUmwehe^ 
si  risolverà  •nella  mùrte^  'ed  «mni  sola  generazione  aera  bastaiio  ed  «  sep- 
Mare  la  culla  ^  ed  a  piangere  sulla  tomba  d'una  impresa^  alla  quaì& 
pochi  anni  or  sono  parevano  arridere  prosperi  e  lunghi  destini. 

8.  In  Milano 'Sf  è  festeggiala  «solemieraente,  il  29  Gennaio,  neltei  cat- 
tedrale e  in  tétte  le  chiese,  laprodamaaione  dei  damma  dell'Imriyeo- 
i^TO  GoNOBFiiinrro  di  M*.  V.  La  festa  religiosa  non  pote*ra  essere  ^òr 
lAiiigBttea  efi^uttùosa;  ma  dàtche  molti  bramavaiio^  una  bella  maini^ 
^stazione  cioè  di  catieiica  gioia  per  mezzo  dluna  splendida  iihindna^ 
zione  della  dttà^  o  almeno  della  gran-  guglia  del  duomo,  non  si  è  pcy* 
tnfla'*  eflettttaro ,  benché  non- 'vi  si  opponessero  che  alcune  difficoltà 
molto  leggiere;  Nessuiv  ostacolo  v'ebbe  da  parte  delie  antorilà.  Alla 
sacra  solennità  fu  immenso  V  acoorreredel  popolo ,  e  se  ne  raeooise 
grandissimo- f ruttai  spirituale.  La  festa  era  stata  preceduta  da  una  elo«^ 
quentisslma  pastorale  di  Mons.  Ardveseovo,  ctie  solo  VAmicoiCaito^ 
liea^frsL  i  nostri  giornali,  ha  ripvodottav 

9.  SI  raoeolgono  fi^a  noi  da  qualche  tempo  offerte  per  erigere  un 
mòniamentó  a  Tommaso  Grossi ,  uno  de' più  valenti  letterati  itallasi 
de'  nostri  tempi;  Alessandro  Manaoni  è  uno  dei  promofeori  di  questa 
attestato  della  pubblica^  ammirazione  a  quei  beli'  ingegno.  Sperianla 
òhe  il  monumento  sarà  degno  e  del  Grossi  e  del  promotore. 

Mentre  si  prepara  in  MtlaMo  un  monumento  al  Grossi ,  un  vafen^ 
tuomo  quasi  ignota  nel  mondo  sta  reintegrando  uno  de'  più  grawil 
monumenti  dell'  arte  pittorica,  la  fiimosa  Gena  di  Leonardo  dà  Vlxieil 
L'assicurazione  di  quel  meraviglioso  dipinto  è  ormai  indubitata^  L» 
figure  di  sei  Apostoli  e  quella  del  Redenftore  sono  reintegrate'  com^ 
pìiìtanifente)  e  l'opera  continua  con  ottima  riuscita.  Chiunque' osser- 
TH  la  Cena,  e  raflfronta  la  parte  ristorata  con  quella  che  reca  tuttavia^ 
le  impronte  del  guasto  de^ secoli,  non  può  a  meno  d'approvare  e 
d^ammirare.  Molti  illustri  artisti  italiani  e  stranieri  accorrono  ad  am-* 
mirare  il  lavoro  di  Stefano  Barezzi ,  e  ne  partono  soddisfatti  e  rapi- 
ti. Forse  non  andrà  molto  che  sarà  pubblicata  una  dotta  illustrazione 
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della  Gena  di  Leonario  'per  opera  d^n  IHiutre  «lllOTe  «delle  arti,  cbe 
perora  non  mi  è  dato  dinonhiarTt,e  a^vremo'fors^andieiiHia  nuo^a 
incisione  di  questo  capolavoro  della  pittura  italiana. 

Le  arti  belle  vivono  in  Milaoio,  siccome  forseln^preiaockè  tutta  Ita- 
lia, mia  vita  di'langupre,  e  avrebbero  mollo  biiogoo.d'flsaere  animate 
e  promosse.  Forse  sipreparano  loro  fra  noi  tempimlgllori;  di  cbeiio 
tfac;go  ottimi  aogurli  dallo  amore  che  mitre  perdesse  e  per  gli  avtiptl 
ileavalieredeBarger  1.  R.  Luogotenente  in  Lombardia.  Egli  visita 
con  molta  toUeeltudiiie  gli  studi!  de'nostri  pittori  e  scultori,  esamina 
i  loro  lavori,  e  non  può  a  meno  di  non  intendere  la  necessità  d'  «n 
forte  impulso  che  venga  dall'alto  a  rlanimarede  arti  del  bello  e  ì-kfio 
Bobili  professori. 

10.  Gr  induisti  avvenimenti  del  1848 ,  oltre  ai  gravissimi  mali  'ca- 
gionati nelle  vite  e  nelle  sostanze^  hanno  anche  penr  più  anni  ritardato 
il  oompimeato  delle  nostre  strade  ferrate.  Noi  sospiriamo  ancora  il 
breve  tnmeo  da  fFrevigfìo  a  Goeeagllo ,  e  mentre  la  gigantesca  strada 
dei  Semraermg  attcsta  la  grandezza  e  la  potenza  «dell'impero,  le  age- 
foHpianure  Ictanbarde^  non  ancora  regolarmente  soleate  daHe  ferrovie, 
aoeoiaBO,'Se  non  la  nostra  impotenza,  certo  l  disastri  delle  civili  discor- 
die, e  le  contrarte  esigenze  de'nostri  municipli.  Ma  gl'indugi  sarailnò 
presto  troncati ,  e  le  due  capitali  del  Regno  vedranno  in  breve  com- 
piuta la  via  destinata  a  ravvicinarle.  Gli  studii  preliminari  alla  costru- 
i]0De>de11a  strada  ferrata  da  Milano  al^ivia  sino  alla  frontiera  sarda 
SODO  andi'cflsi  alati  ordinati,  e  questo  tronco  Importante,  rannodando 
il  sistema  del  le -ferrod  piemontesi  eoui^uello  delle  Lombardo -Vene- 
te, ooBgnmgerà  Genova  con 'Venezia,  11' Mediterraneo  coirÀdrlaftico« 

11.  Non  vi  parlerò  ddllel^zzariie  del  «noeivo  carnevale,  se  non  per 
ftrvi  osservavo  lo  stato  presente  dello  spirito  pubblico  in  Lombardia. 
Iloumevale  làlietlsslraoe  splendido,  «e  plii  sarebbe  stalo  se  non  vi 
ioBse  mancata  l' impronta  caratteiristica  dèi  gettito  de'  colandoli.  Tra 
le  molta  raascbeiecf la  immensa  fella  del  Govso  Francesco,  noi  ve* 
demmee  piedit  mescolali  oolpopoèo  accalcato  pvender  parte  al  pub- 
liBeo  <fiverlftmento  aficiallegeneraU>lnjgran  oiumeroyespeeialmeate 
&  L  il  generale  d'artiglieria  conte  Gyulai.!  Qa^cotttegim  déll'uomdl 
gaerra  e  quel  rispetto  del  popolo,  furonoUnafk^agabUetestlmontenaa 
■feraoi  della)  lealtà,  dslipopok),.»  detlat fidanza  deirilkistverGaplUno. 
'<'1K>M^'noaaiì:aaai:daiiaMilvac^  conservanoubntle  levlrtàehe  cosH- 
tiii90Mo.il :fdndo del ^iosUuBQefpflfbbltcDnellefiazIoiil cattoliche.  Solo 
lei9ttgazieoÌi4ei.settaftl  ^feano  B^hm^ihedévtìti  i>pop6li  più  miti ,  e 
eendanocomtlo  ed  li^metlL  nieUe  omisonio. 

n.leràjL.  AA.^RR.  il  Dnoaie  la  Duchessa' dì  drabante  erano'to 
quella. dttà  il  HX  di  Gennaio^  visitarono  i  ptddittei  stabllliiieiitt ,  le 
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principali  manifatture;  indi  partirono  per  Venezia.  Dopo  U  loro  pas- 
saggio la  stazione  della  fiarrovia  di  Treviglio  andò  in  fiamme. 

13.  Ora  eccovi  due  notizie  letterarie.  Malvagia  opera  è  certamente 
quella  dei  rendere  popolare  la  storia  di  certi  grandi  delitti,  innestan- 
dola ne'  cuori  appassionati  della  gioventù  col  prestigio  d'aoa  imagi- 
nazione sbrigliata  e  d' un'  ardente  parola.  E  tanto  è  più  malvagia , 
quando,  per  distruggere  le  idee  religiose  e  morali  nei  popoli,  il  rae* 
conto  altera  il  vero ,  e  semina  idee  Étlse  e  massime  perverse.  Taie 
opera  fece  il  Guerrazzi  col  suo  romanzo  la  Beatrice  Cenci,  il  quale, 
dopo  essere  stato  posto  liberamente  in  commercio  anche  tra  noi,  fa 
poscia  proibito.  Or  bene ,  a  scemare  i  trlstbsimi  effetti  di  quel  ro- 
manzo, il  Cav.  Scolari  di  Venezia  ha  compilato  sopra  autentici  do- 
cumenti una  storia  della  Cenci,  il  qual  libro  utile  e  severo  sarà  tra 
breve  pubblicato  in  Milano. 

Un'altra  opera  sarà  pubblicata  entro  il  corrente  anno  in  Parigi  dal- 
rinfaticabile  scrittore  cattolico  il  conte  Tullio  Dandolo.  L'opera  con- 
terrà la  storia  di  due  femosi  processi,  quasi  della  stessa  epoca^  T  uno 
è  per  delitti  di  stregoneria,  l' altro  è  quello  della  Signora  di  Monza. 
L'uno  e  l'altro  di  questi  importanti  documenti  storici  è  tuttavia  ine* 
dito  e  quasi  soouosf*iuto ,  sebbene  dell'  ultimo  siasi  tanto  parlato  e 
scritto  a' di  nostri.  Ma  l'importanza  di  questa  pubblicazione  sarà 
somma,  perdiè  l'egregio  scrittore  ne  trae  argomento  ad  un  confronto 
calzante  tra  due  atti  della  stessa  specie,  l'uno  dell'autorità  civile,  l'al- 
tro della  ecclesiastica.  Il  primo  processo  fotte  dall'autorità  secolare  é 
stato  pubblico  e  solenne ,  le  pene  ne  furono  terribili ,  la  coazione 
giuridica  sugl'incolpati  abbominevole  *,  il  secondo  invece  fu  condotto 
dall'  autorità  della  Chiesa  col  massimo  segreto,  senza  che  mai  ne  tra- 
pelasse conoscenza  bene  determinata,  e  pure  non  vi  fu  violata  l'u- 
manità ,  né  fotta  violenza  agli  accusati,  ne  inflitte  pene  corporali  ai 
colpevoli.  Il  perchè  il  giudizio  ecclesiasUco,  seiibene  avvolto  nel  mi- 
stero, fu  giusto  ed  umano,  e  il  giudizio 'del  tribunale  laico  fu  guida- 
to dalla  cieca  superstizione ,  accompagnato  da  profonda  e  malevola 
ignoranza,  e  seguito  da  atroci  castighi.  Nuovo  disinganno  per  coloro 
che  in  buona  fede  condannano  di  barbarie  gli  atti  dell'  autorità  ec' 
clesiastica  nei  secoli  passati. 

14.  Il  4  Novembre  del  1854  fu  fotta  in  Vicenza,  con  rara  pompa,  la 
solenne  apertura  del  nuovo  Seminario  eretto  dalle  fondamenta  per 
cura  e  a  spese  del  presente  Vescovo  Monsignor  Giovanni  Giuseppe  Cap- 
pellari.  Fin  da  quando,  nel  Dicembre  del  1832,  egli  entrò  al  posses- 
so della  sede  Vicentina,  il  pensiero  di  aprire  al  giovane  clero  della 
sua  Diocesi  un  vasto  e  comodo  Seminario  fu  tra  le  precipue  delie  sue 
cure  pastorali,  come  il  richiedeva  V  importanza  dell'  opera  e  la  sua 
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neoeaaità.  Giaechè  il  Seminario  allor  abitato,  che  nel  1738  era  stato 
eretto  dal  Vescovo  Antonio  Marino  Cardinal  Friuli  dopo  il  primo 
aperto  nei  1566  dal  Vesdovo  Matteo  Friuli,  riusciva  soverchiamente 
angusto  e  disadatto  \  né  parve  al  generoso  animo  di  Mons.  Gappel- 
lari  potersene  meglio  correggere  il  difetto  altrimenti  che  fabbrican- 
done di  pianta  un  nuovo  in  miglior  luogo  e  con  più  ampio  e  ben  in- 
teso disegno.  Formata  di'  egli  ebbe  tal  risoluzione,  pose  tosto  mano 
ad  eseguirla  vincendo  le  molte  difficoltà  dell'  impresa  colla  stessa 
magoanimità  con  cui  l'avea  abbracciata.  Fu  scelto  il  sito  del  novello 
edifizio  poco  fuor  di  città  in  luogo  per  belleua,  salubrità  e  quiete 
opportnnissimo.  Il  Cavaliere  Francesco  Lazzari  FrolGessore  Architel- 
lo  ali' Accademia  delle  Belle  Arti  in  Veneùa  ne  fé  il  disegno;  e  il  4 
Settembre  del  1843  fu  posata  e  benedetta  solennemente  da  Monsi- 
gnore la  prima  pietra.  E  già  la  grandiosa  iablirica  era  ita  crescendo 
felicemente,  né  stava  lungi  dal  compiersi,  quando  il  turbine  della 
gnerra  scoppiato  nei  48 ,  [che  nei  campi  di  Vicenza  imperversò  così 
fiero,  non  solo  interruppe  i  lavori  ma  li  distrusse  eziandio  in  gran 
parte;  sicché ,  passata  che  fu  la  tempesta,  non  si  poterono  ricomin- 
ciare senza  un  grave  sopraccarico  di  dispendio.  Ma  niun  sacrifizio 
parre  soverdùo'in  sì  l>eir  opera  al  generoso  Frelato,  il  quale  emu- 
landola munificenza  e  lo  zelo  del  Barbarighie  dei  Borromei  spese  in 
essa  fin  presso  a  400,000  lire.  Fertanto  il  nuovo  Seminario  ghinse  al 
felice  suo  compimento,  ed  è  riuscito  un  de'  più  nobili  edifiziiche'in 
tal  genere  vanti  forse  l'Italia  sì  per  la  simmetria,  comodità  el>ellezza 
eome  per  la  oapacità ,  potendosi  in  esso  agiatamente  albergare  ben 
500  alunni^  e  Iddio  concesse  al  venerando  Vescovo  di  veder  coronata 
lasoa  grand'  opera  e  di  goder  le  gioie  di  quel  giorno  da  lui  sì  lun- 
gamente desiderato,  ma  pure  atteso  la  grave  età  quasi  più  non  ispe- 
lato,  nel  quale  il  Snninario  venisse  aperto  all'  istituzione  delle  cre- 
scenti speranze  della  sua  Chiesa. 

Questo  fti  parimente  giorno  di  straordinaria  festa  per  tutta  la  città 
di  Vicenza ,  e  tutti  gli  ordini  del  clero,  del  magistrato  e  del  popolo 
iecero  a  gara  d' esprimere  all'  amatissimo  Pastore  il  loro  giubilo 
e  la  lor  gratitudine  per  tanto  benefizio  ed  ornamento  da  lui  aggiunto 
alla  loro  patria.  I  palazzi  e  le  case  furono  messi  a  festa  addobbando- 
ne per  tutto  le  finestre  con  arazzi  e  damaschi ,  e  quando  alcune  ore 
innanzi  al  mezzogiorno,  Monsig.  Vescovo  uscì  di  palazzo  per  condur- 
si al  Seminario  a  farvi  le  cerimonie  dell'  apertura,  egli  vi  fu  accom- 
pagnato quasi  in  trionfo  dalle  autorità  dvili  e  militari ,  da  tutto  il 
iiore  de'  più  illustri  cittadini  che  lo  seguivano  in  un  lungo  corteo  di 
carrozze,  e  da  uoa  immensa  folla  di  popolo  che  gremiva  le  vie  e  non 
saziatasi  di  acclamare  gridando  :  Viva  il  nastro  Vescovo  !  Nel  Semina- 
Serie  il,  i?oI.  J.  8 
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rio  egli  tcoTÒ  l' EminentiMBiino  Cardttoaie  àsquioi  edìil  Vescovo  di 
Treviso  Mons.  Farini  venuti.a  oresoere  eolia  loro  preseniaio  splen- 
dore e  la  gioia  di  quella  fiBSta»  i  quali  aasiaterono  >nélla  Cafypelia  alla 
messa  che  ivi  dal  Vescovo  fu  oel^rata  dopo  il  solenne  canto  del  Veni 
Creator^  e  poi  nell'  Aula  air  oruioiie  che  dal  Sacerdote  Lodovico 
Gallo  Ppelètto  degli  Studia,  eloquente  interpnete  del  comuni  sensi 
di  giuMlo  e  di  riconoscenza,  fu  vedtata.  ik  sere  poi,  lo  spettacolo 
^d'una  splendida  illuminazione  coronò  degnamente  la  letizia  univer- 
aale  di  s\  bel  giorno.  Non  però  si  tenne  paga  a  queste  pasaaggere  di- 
mostrazioni la  gratitudine  della  città  di  Vlcenm  vereo  l' esimio  suo 
Pastore ,  ma ,  per  etemare  la  tnemoria  di  si  gran  beneficio,  il  munl- 
fcipio  Vicentino  decretò  con  voto  unanime  the  si  erigesse  un  monu- 
mento pubbUeo  coniaeriaione  e  statua -maestosa,  la  quale  serbasse 
presenti  Ano  ai  più  tardi  nepoti  le  oaire  e  venerate  sembianze  di  un 
iPadre  e  Pastore  «sk  lie^smerile. 

n. 

COSE  STRANIERE. 

■Spagna.  1.  Discussione  sopra  la  libertà  dei  culti  ~  2.  Proibizione  al  popolo  di 
protestare  contro  la  liberta  dei  culti  —  3.  Divieto  di  Bibbie  protestanti  — 
4.  Beni  ecclesiastici  —  S.  Giornali  cattolici  —  6.  I  cavalieri  di  Carlo  111,  e 
^Immacolata  Concezione  -^'7.  La  regina  madre —  S.Carlisti  —  9.'Morte<li 
ìD.  Carlos  di  Borbowe  — 10.  'Relanom  trela  Spagna  «  gli  Slati  Ufliti  —  ti* 
Congftira  «eli'  isola  dì  Cfttba. 

1 .  Quella  cbe  si  diiana  la  base  religiosa  della  costiUizione  spa- 
4^iiola  fu  presa  a.  discutere  nelle  cortes  V  otto,  di  Febbraio  ^  e  fa  vo- 
tata da  200  voci  contro  52  nella  notte  tua  il  28  di  cpiel  nesee  il  pri- 
mo di  MarzD  in  questa  sentenza.  «-La  nazioo&«i  oMHiga  ift  mantene- 
re e  proteggere  il' oullo  e  i  ministri  della  Te&igione  oattoliea  che  gli 
«spagnuoìi  professano.  Ma  «lessunoapagnuflilao  slranleno  potrà  esse- 
ore,  molestato  per  le  sue  opinioni  ocredenae,  finché  non  le  manifeste- 
rà con  atti  puiiblioi  'Oontravii  Mbl  religione. 3».  Qidil  sia  il  senso  di 
^quest'ar&oiodi  Ifsgge  sarà  bene  udirlo  dal  slg.  (Noóaga  membro  del- 
la comsiisslone'ti  quale,  rispondenfdo  laielil  opponnva.iiK  la  liberti 
-dei  eulti  non  eca  abba^tanaa  protettnom  quest'articolo,  «disse:  «  Que- 
sto è  il  miglior  mezzo  per  arrivare  alla  piena  libertà.>l)  un  primo 
passo  in  una  via  vuova  per  ia  Spagna  ;  e  ci  sarebbe*  gran  pericolo  né 
dentare  per  ora  di  far  di  fnù  n.  Nél"èhe  biaogna  propria  ammirare  tt 
inentimento  cattoUeo^e  la  AvmeEza>  della  (fède  degli  spagnooli  Iqu^lf 
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dopo  tante  rt«iolaiÉoiii  poUlicbt,  edof»o>  ta[iitt''^ni  nei  qoM  ^  cRreai 
eoo  ogni  mezzo  drcUmmuire  la  flom  religione' e  pielàyii'on  lacedo^ 
Bo  però  a  verun  popolo  cattolico  in  ciò  clie  è  amare  tenerameole  ìm 
itli^iMiecatloliea)  e«4KBnsidefaclaMGoiiie  la.loffo  glona  più  bella.  Il 
(fsù  pubMioo  sMtire  oooNsoendo  bealnimo  l' assaublea  ^lagiiuola;. 
cfedette  di  non  poter  penora  sanoive*  te  libertà  dei  culti  senza  op-- 
porsi  troppa  direttattienteiairohbligBzfaiPe  di  ara^ppuèaen tante  éel  paese; 
laqule,  dmeno  a*pftnoleed4n  apparedEa^  è  dolere  di  ogni' asseQi>> 
Mca  A  adempire.  Penclo  fu  contpMalor  TairtiBolo  aoddeOo  il  qnale  ^ 
se  Bon  contenlé  vernilo  pienamente,  fu  però  molto  più  caro  ei  lir** 
]iertiBiclK>non  ai  cattoliei ,  essendo  noto,  che  quelli ,  come  la  falsai 
imdreettrea,  si  eonSentano  senm»  molta  dUieoltàdà  dividere'  il  fin»^ 
flette,  anziché  di  restarne* isenoa  4nteratmmile.  Laddore  icattoliei- 
&mine*lofo princlpli, si  appongono  adorni  concessioneaU'errore*- 
Nonéperòefaìri  defiutati  libertlBi  non  tentassero  di  ottenere  più 
assai  ^  e  oca  manearono  éì  quelli  che  proposero  alla  camera  di  to* 
ttre  senza  mezzi  -lennini<  lapieia  libenà<dl'Oiiiti.  Mautta^  graade- 
ugliorana  ricusò  «énifire  di  adibf^rvij  stookèéopo^  mcdtL  giorni  dir 
diseassiDne  sopra  la  libaotà)illlmtklta-  si  venne*  w  vedere  ebéatamenfte: 
che  non  ci  era  modo  di  farla  votar  dall' assemUea.  AllOFa  oominda- 
nmo  i  dapntaAi  oaiVUliei  a  ptniporre  cher  fosse  hiveee  votaiai  la  prote-  • 
zioQs  ékdbìmntai  edieselusiva  della  seta'  reli^teBecattolloa^  k  quale  è» 
di  latto  la  sola»  reiigioiie  della  Spagna.*  La'  peoposta»  soetenutSida-òO» 
deputati  fa  presentato  e  difesa  dalisig.  Jara  il'qoale^idtoe'di  grandi 
^ù^  mostro  grande  coraggio ,  erbpDse  trionfidknente  a  tutte  le 
oMesionL  Ma  V  assemblea  aveva  deciso  di'  non  essete  dò  cattolica- 
ncprotestanae;  e  perciò,  con  Ì56  vroel  contn»^  56,  rioissòll  siio  assen- 
so, il  sig.  laen  rieone  allora  ad  un  nllìmo  apedienfte,  ed  il  26  di  Feb** 
iMn^,  in  «ni  prìneifAodeUa  tornata,  fece  la  segnente*  proposta:  «  At-^ 
tese  chela  quesiìtone.  religiosa  è  te  più  grave  che  le  Cortes  passan»> 
tcatlaie;  considerando  ctesenoa-  oonsultarei  loro  concittaèinè  i  rap* 
presentanki  non  hanno  li  diritto  dlnftrodsr re  te  più  piccola  novità  in* 
tsrao  alia  reiif^ooev  Ghe*  sidéda  tantir  secoli  è  professata  nella  Spagna^ 
coanderaddèi  cUe  ogni  legge  non  conforme  allo  spirito  del  paese  perr 
cui  è  £itta  è  dàmiosa  ;  eonskterando  che  è  impolitieo ,  imprudente  e^ 
pciicoioso  di  determhiare  alcuna  cosa  sopra  la; -baBe*  religiosa -senza 
permetlere  alla  nazione  di  aprire  chiaramente  ed  esplicitamente  la 
^ ^lontà ;  considerando (ftie  Timporrealla  nazione  spagnoola>ana> 
leg^  contralta  alla  sua  volontà  ed  alle  sue  opinioni  sarebbe  un  abu* 
so  che  potrebbe  indurre  la  nazione  ad  usare  di  sua  sovranità  contro 
liia  decisione,  che  può  essere  feconda  di  grandissimi  mail  ;  per  que- 
sti OMtiTl ,  io  ho  r  onore  di  proporre  alla  Cortes  di  voler  decidere- 
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che  la  discussioDe  sarà  sospesa  finché  U  popolo  spagnuolo  abbia  tem- 
po di  manifestare  il  suo  volere  sopra  dio  che  tocca  la  questione  re- 
ligiosa )). 

Questa  proposta ,  conviene  confessarlo,  spaventò  i  rappresentanti 
del  popolo.  Ohimè  !  dover  consultare  il  popolo  quelli  che  sono  i  suoi 
rappresentanti!  Perciò  si  pose  ogni  cosa  in  opera  per  eludere  la  que- 
stione. Si  cominciò  col  dire  che  il  regolamento  della  camera  voleva 
che  si  aspettasse  a  decidere  di  questo  punto  dopo  decise  altre  cose  ; 
poi^  presa  occasione  da  alcune  parole  del  sig.  Jaen,  il  presidente  gli 
mosse  querela y  fkcendogH  osservare  molto  sapientemente  ce  chele 
Cortes  sono  la  nazione  medesima,  e  che  la  volontà  delle  Cortes  dee 
esfier  considerata  come  la  volontà  di  tutti  gli  spagnuoli  ».  Ma  il  Jaen. 
osservò  di  ripicco^  «  che  sopra  la  questione  religiosa  egli  credeva  che 
la  camera  non  rappresentasse  il  paese  ».  Qui  i  rumori  furon  grandi  ; 
tanto  più  grandi  quanto  che  la  verità  non  si  poteva  questa  volta  co* 
prire  con  altro  che  con  grandi  rumori.  <(  Ritrattate  le  vostre  parole , 
diceano  molti,  spiegatele  almeno.  »  11  sig.  Jaen  rispose  «  gli  spagnuoli 
mi  udiranno,  e  specialmente  gli  elettori.  »  Anche  questo  era  un  tasto 
che  sonava  assai  aspro  agli  orecehi  del  deputati  ;  giacché  il  nome 
degli  elettori  suole  sempre  commuovere  un  poco  i  sangui  agli  eletti 
del  popolo.  Dunque  per  isfuggire  il  pericolo  che  li  minacciava  di  do- 
vere, o  ricusare  di  prender  consiglio  dalla  nazione  in  cosa  di  si  gran 
momento,  o  di  doverne  prendere  uno  che  punto  non  garbava  loro,  i 
fedeli  rappresentanti  del  popolo  decisem  di  finire  la  discussione  su- 
bito e  votare  V  articolo  prima  che  il  popolo  gV  illuminasse.  Il  che  fa 
fatto  il  giorno  dopo,  in  cui  un  signor  deputato  cliiese  che  i  suoi  col  le- 
ghi non  si  dovessero  separare  prima  di  avere  votata  la  base  religiosa. 
E  il  crederanno  i  nostri  lettori  ?  Ci  fu  proprio  un  cotale  sig.  Bagarri 
il  quale,  per  troppo  zelo  di  far  presto,  si  lasciò  fuggir  dalla  chiostra 
dei  denti  queste  parole:  «  Bisogna  sciogliere  la  questione  prima  che  il 
paese  cominci  a  manifestare  la  sua  opinione  ».  Macho?  il  sig  Jaen 
si  era  già  provveduto  delle  petizioni  di  ben  cinque  città  della  Spagna, 
le  quali  chiedeano  l'unità  religiosa:  e  quelle  bisognò  bene  sorbirsele 
in  pace.  Ma  perchè  non  ne  venissero  altre  si  accettò  da  100  voci  con- 
tro 40  il  partito  di  rimanere  immobili  fino  a  finita  ogni  cosa,  e  rarti- 
.  colo  fu  votato,  siccome  dicemmo^  essendo  usciti  dalla  camera  i  signori 
deputati  spagnuoli  stanchi  sì ,  ma  gloriosi  di  avere  data  una  novella 
prova  all'  Europa  di  ciò  che  può  fere  ad  un  bisogno  un  popolo  di 
deputati  moderni  quando  si  tratta  di  rappresentare  degnamente  U 
proprio  paese. 

2.  Ma  la  cosa  non  dovea  però  finire  con  questo  poco.  11  popolo 
spagnuolo,  poco  soddisfatto  dei  suoi  rappresentanti,  si  pose  tutto  in 
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agitazione  ed  in  moto  per  protestare  contro  una  legge  sì  contrarla  al 
sao  Tolere.  DI  che  l  signori  deputati,  tenerissimi  di  conoscere  e  seguire 
il  volere  del  popolo  sovrano,  decisero,  seguendo  la  proposta  del  sig. 
Escomra,  che  «  nessuna  petizione  sarebbe  ammessa  contraria  alle 
basi  delia  costituzione  già  votate  dall'assemblea  ».  Ma  poca  curandosi 
il  popolo  che  l'assemblea  ammettesse  s\  o  no  le  sue  petizioni ,  e  ba- 
dando solo  a  farne  quante  poteva  più,  ecco  die  il  ministero,  più  ze- 
lante ancora  che  non  la  camera  dei  diritti  popolari,  vietò  con  una  sua 
circolare  di  sottoscrivere  simili  petizioni  ordinando  che,  «tutti  quelli 
che  commetteranno  a  questo  proposito  cose  contrarie  alla  legge  sa- 
ranno tradotti  dinanzi  ai  tribunali  ».  Nel  che  si  vede  che  l'assemblea 
ed  il  ministero  fanno  a  gara  nell'  Inculcare  col  fotti  al  popolo  spa- 
gnolo quel  grande  e  salutare  principio  della  sovranità  del  popolo 
e  della  piena  ed  Intera  libertà  ch'egli  ha  di  esprimere  le  sue  opinioni. 
Ma  non  sembra  che  né  il  ministero,  né  l' assemblea  possano  riuscire 
a  chiudere  la  bocca  al  popolo  spagnuolo:  giacché  I  giornali  cattolici 
pubblicano  ogni  dì  le  proteste  d'Intiere  città  e  province  contro  que- 
sto principio  di  libertà  religiosa  che  si  vuole  introdurre  in  Ispagna. 
Ài  qual  proposito  diceva  l' Epoca^  giornale  di  Madrid  <c  Questi  prov- 
redimenti  del  governo  non  serviranno  a  nulla  :  oggi  stesso  l  fogli  di 
Siviglia  ci  recano  petizioni  di  un  gran  numero  di  abitanti  di  quella 
capitale  tra  cui  di  due  deputati  di  quella  provincia,  l' uno  conserva- 
tore e  r  altro  progressista.  Come  mai  potrà  il  governo  impedire  che 
altri  facciano  lo  stesso?  »  Il  Correrò  universale  V  Esperanza^  il  Faro 
fiaeùmal,  ed  altri  molti  giornali  di  Madrid  e  delie  province,  sono 
pieni  di  vivissime  e  numerose  proteste  sia  contro  la  base  religiosa, 
sia  contro  la  proibizione  di  protestarle  contro,  in  molti  luoghi  poi 
sU  elettori  si  uniscono  e  dichiarano  che  i  loro  eletti  non  votarono 
nelle  camere  secondo  11  loro  mandato,  il  che  serve  di  prova  a  ciò 
che  diceva  il  sig.  Jaen  che  cioè  la  camera  non  rappresenta  11  paese 
in  ciò  che  tocca  alla  questione  religiosa.  E  prima  del  Jaen  avea  det- 
to il  medesimo  un  ministro  nella  seduta  dei  10  Febbraio,  a  11  sig. 
Corradi  erra,  diceva  11  ministro,  quando  egli  dice  die  l'opinione  pub- 
blica è  rappresentata  da  questa  camera  )>.  Qual  sia  la  vera  opinione 
del  popolo  spagnuolo  sopra  la  libertà  dei  culti  lo  disse  molto  bene 
nella  camera  il  sig.  Martino  de  Los  Heros.  a  11  popolo  spagnuolo,  egli 
disse,  accetta  tutte  le  libertà  fuori  che  la  religiosa:  quesU  libertà 
egli  non  la  capisce,  la  odia  anzi  e  la  considera  come  opposta  al  suol 
usi  ed  alle  sue  tradizioni.  Essa  noti  sarà  utile  a  nessuno.  Tutti  gli 
spagnuoll  sono  cattolici.  Che  cosa  accadrà  dunque  In  Madrid,  in  To- 
ledo, in  Valenza  o  In  qualsivoglia  altra  città  quando  vi  s' innalzassero 
sinagoghe  israelitiche  o  templi  protestanti?  Ci  vorranno  degli  eserciti 
sempre  in  armi  per  difendere  la  vita  dei  non  cattolid  ». 
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3.  Quanto  sia  grande  .la  religione  del  popolo  spagnuolo  non  ^  ve* 
de9ola0ieDiedairiDfluenza.oti'easa  esercitò  sopra  l'assemblea,  la  quale 
si  vide:  coBUetta  a  moderare  di  molto  la  sua  voglia,  di  restare  alla 
Spagna  la- libertà  religiosa.  Essa  apparisce  ancora  dall'obbligo  in  che 
siiè  trovaU^  ii  porremo  d' impedire  la  stampa  di  una  Bibbia  prole* 
stante  clie  si  era  oomiociata  in  Madrid.  Che  anzi  il  vescovo  melodista^ 
che  si  era  fìitto  iH'emura  di  stabilirsi  in  quella  capitale,  fu  gentilmente 
invitato  a  partir»;  di  ch'egli  andò  a  Barcellona,  di  suo  pieno  volere, 
die'  egli,  ma  siaa  ohe  se  non  ci  andava  di  suo  pieno  volere ,  sarel>be 
stato  forzato.ad  obbedire. 

4.  kotìti»  nella  questione  della  vendita  dei  beni  eecleslaatiei  si  co« 
mincia  om  a  vedere  che  la.  cosa  non  è  sì  fòcile  come  se  rimmaginava 
il  sig.  Madoz,  il  qijiale  avea  protestato  nella  camera  che  la  vendita  si 
sarebbe  &tla  subito,  e  senza  chiedere  licentaa  veruno.  Ma  ci  dice  ora 
il  sig.  de  Sacy  nel  giornale  dei  Dibattimenti  che,  avendo  il  Nunzio  poi^* 
tiflcio  chiesto  spiegazioni  al  sig.  Luzuriaga  ministro  degli  affari  esteri 
sopra  il  senso  di  queste  parole,  il  ministro  temperò  di  mollo  TaspneE* 
za  delle- parole  dei. suo  ooilega.  Ed  inoltre  dieserò  nella  casiera  eh» 
male  si  avviserebbe  di  diventar  popolare  ehi  volesse  vendere  ibeoi 
della  Chiesa,  exhe  la  oosa  richiedeva  molta  oiroospezione,  e  ad  ogai 
mùà»  Roma  non  dovea.  essere  considerata  come  potenza  straniera 
alla  Spagna  in  affari  ecclesiastici.  E  diede  poi  altre  assicurazioni  al 
Nunzio  pontificio  che  ii  governo  non  intendeva  molestare  il  clero  e 
violare  il  concordato.  Ma. il  sig.  Madoz  non  istette  cheto  &  questo  ta- 
cito rimprovero  \  e  fece  dichiarare  nella  Gazzetta  officiale,  che  le  par 
role  del  ministro  degli  affari  esteri  sopra  la  vendila  dei  beni  ecclesia* 
siici  non  erano  state  bene  interpretate.  Dal  die  apparisce  che  i  miiù- 
stri  non^soDo  d'accordo  sopra  questa  vendita,  la.quale,  del  resto, 
quando  'Si  :facesse>  condarrebbe  bsofìitto  alla  distruzione  del  ooncor- 
dato  stipulalo  con  Roma  nel  1851.  «  Questo  concordato,  dioe  il  ^• 
de  Sacy*,  è  una  legge  dello  Stato  che  lega  la  Spagna  e  Eoma^  né  è 
I>ermesso  a  veruno  di  romperlo ,  e  nemmeno  al  sig.  Madoz  die  dee 
Tispetlarlo  cooie  spagnuolo,  e  più  ancora,  come  ministro  ».  E  poco 
dopo  K  Roma<£onsenti  a  ratificare  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  iat' 
la  prima>del«1844„pisrohò  ii  governo  spagnuolo  sottoscrisse. al  con- 
cordalo 9  che  se  il. governo  lo  rompe,  la  ratificazione  condizionala 
dì  quelle  vendite  anteriori  cade  di  per  sé  slessa.  Può  «ssere  che  que- 
sto imperti  poco  al  sig.  Madoz ,  ma  non  è  mica  cosa  indifferente  per 
là  Spegna  ii  porre  -  scrupoli  nelle  coscienze  dei  presenU  possessori 
degli  antichi  beni  ecoiesiastiei  ». 

5.  Sei  giornali  religioei  si  pubblicano  in  Madrid,  dei  quali  tnesono 
anziani  cioè  il  CdiMioo ,  V£jsp$rcnza  e  la  EsireUa^  e  tre  altri  sono 
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Dilliestè  col  titolo  di  La  Keffeneira&ion,  la  Fé  e  la  Esf^Hmcia.  Tutti 
aiiiiano  molto  ▼arlorosamente  la  causa  cattolica,  la  quale  del  resto  è 
senpre  sicura  di  trovare  in  Ispagna  numerosi  e  zelanti  difensori. 

6.  La  definizione  dell'  immacolata  Concezione ,  sì  cara  al  popolo 
sfBgnaolo  siccome  ad  ogni  cattolico ,  essendo  stata  combattuta  da 
un  insulso  opuscolacdo,  né  essendosi  potuto  finora  ottenere  che! 
tfibonaline  pnniesero  raotons,  i  Cavalieri  ddF  ordine  di  Carlo  III 
indirizzarono  TU  Febbraio  una  supplica  alla  Regina  perchè,  dicono 
i  catalieri ,  «  lo  scandalo  sia  riparato  col  cacciar  dagli: arcbivii  della 
eamera  dei  deputati  di  un  popolo  cattolico  quel  ilbrettaccio,  colla 
cnniscadi  tutti  gli  esemplari  chccorrono  e  col  castigo  deir  autore. 
Tale  è  l'ardente  desiderio  dei  cavalieri  che  vogliono  così  adempiere 
il  voto,  che  fecero  solennemente,  di  difendere  la  purissima  concezione 
deiia  SS.  Vergine  Mana^  quando'furono  la  prima  volta-decorati  dalla 
Maestà  Vostra  della  croce  di  onore  )>. 

7.  È  noto  che  la  regina  madre  Maria  Cristina  trovasi  fuori  di  Spa> 
pm  per  ordine  del  ministero,  i|  quale,  senza  consultare  veruno,  -prese 
sopra  di  sèia  responsaMlltàdel  suo  esilio  e  del  aequestro'posto  sopra 
isvoibeni.  Oraavendo  egli  voluto  fer  sanzionare  dalle  camere  l'ope-» 
rato  da  lui,  si  levarono  grandi  burrasche  parlamentari,  le  quaM  fini- 
rono contessere  presa  im  «considerazione ,  come  si  dice,  alla  unani- 
sita  di  quasi  tutte  le  voci,* la  «proposta  con  coi  il-ministero  chiède 
ra]ìprovazione  del  predetto  suo  decreto. 

8.  Andavano -poco  fe  crescendo -i  sospetti  e  i  timori  di  movimenti 
carhsti.  hi  ^foraplona,  in  Madrid,  in  Valladolid  ed  in  parecchi  altti 
Inoghf  tentativi,  O' veri,  o  supposti  furono  cagione  di  arresti  e 'di  al* 
tri  sevsri  provvedimenti.  Tra  gli  altri  si  annoverra  quello  di  un  na» 
nglioposlo  a  guardia  delle  coste  di  Catalogna  per  impedire  uno 
sinrro  nelto  temuto.  Anche  si  usano  mòtte  cautele  al)e  frontiere  di 
Francia  e  di  Portogallo  per  vhstare  V  ingresso  in'hpagna  a  persone 
sospette. 'Già  più  volte  recarono  1  giornali  lanotiìfia  di  molti  arrestt 
di  cartisti  fettl  nei  paesi  di  frontiere  e  nella  Spagna,  «  tnFramcia'me* 
desiina;  dove  pareoehi  generali  ed  altri,  creduti 'capi  di  partito,  fu- 
iDBo  allontfloati  dallufrontiera  spagnuòla.  Mentre  sistemo  cotanto, 
la  Gatweiia  ài  Madrid  rende  noto  die  in  Vélladolid  non  si  scopi^ 
ponto'Qnlla  che  possa  fer  temere  di  turbolenze,  e  pubttlioa  una^re* 
Iasione  del  goiwmatore  civile  della  capitale  alDuca  detla  littoria  in 
nitsiassicnTa  che  a  un  ottimo  spirito  di  libertà  e  di  ordine*vegna'in 
lotta  la  provhicia  ».  La  smessa  «relazione  accerta  non  esservi  pericolo 
die  il  pagamento  deMeinvposte  possa  nella  pro^ncia  «offrir  ritardo 
perfKirte  della  popolazione,  che  dicesi  ottimamente  dispostale  pre-* 
[Kirata  a  manifestare  la  sua  ammirazione  e  il  suo  rispetto  verso  il  pa- 
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triottismo  sempre  verde  del  Duca  della  Vittoria.  Vero  è  che  sopra  Io . 
stato  delle  finanze  non  ci  recano  però  i  giornali  nulla  di  nuovo  o  di 
meglio  di  quello  che  narrammo  nei  passati  quaderni.  Ma  mentre  i  fo- 
gli ufficiali  assicurano  che  l'ordine  regna  nel  paese,  una  circolare  del 
min.  deir  interno  Santa  Cruz ,  data  sotto  i  12  di  Marzo  a  tutti  i  suoi 
officiali  subordinati,  dice  loro  che  usino  di  tutta  la  loro  forza  ed  effi- 
cacia nel  provvedere  ;  giacche  a  i  nemici  delle  istituzioni  libere  e  del 
trono  costituzionale  pongono  in  opera  ogni  mezzo  per  distruggere 
questi  cari  oggetti,  e  per  turbare  V  ordine  pubblico.  » 

9.  11  Principe  D.  Carlo  di  Borbone  di  Spagna,  mori  il  10  di  questo 
mese  nella  città  di  Trieste,  che  abitava  da  parecchi  anni.  Egli  aveva 
67  anni,  essendo  nato  il  di  29  di  Marzo  del  1788. 

10.  Il  sig.  Souléy  poco  fa  ambasciatore  americano  a  Madrid,  gran  de- 
mocratico^ e  favoreggiatore  della  rivoluzione  spagnuola  in  Ispagna, 
e  dell'invasione  di  Cuba  in  America,  è  ora  partito  per  gli  Stati  Uniti 
iratissimo  contro  il  presidente  Pierce  perchè  non  volle  spingere  le  cose 
agli  estremi  contro  la  Spagna,  secondo  c^egU  consigliava .  Il  suo  succes- 
sore, sig.  Breckenbridge,  dicesi  uom  savio,  moderatissimo  ed  amico  del 
presidente  americano,  e  vuoisi  ch'egli  non  abbia  mai  mostrato  desiderio 
che  r  ìsola  di  Cuba  sia  incorporata  agli  Stati  Uniti.  Al  qual  proposito  i 
giornali  di  Nuova  York  ci  annunziano  che  l'autorità  federale  fece  por  le 
mani  sopra  un  legno  che  stavasene  armato  nel  porto  della  città,  pronto 
a  correre  a  Cuba  ad  inquietarvi  le  autorità  spagnuole.  Questo  almeno 
è  il  motivo  recato  per  V  imprigionamento,  o  vogliam  dire  sequestro 
del  legno  ^  sequestro  che  fu  chiesto  espressamente  dal  console  spa- 
gnuolo.  La  visita  fetta  al  legno  condusse  alla  scoperta  di  molte  cas- 
se d' armi  e  munizioni  da  guerra.  Che  se  dall'  un  lato  V  America 
mostra  il  suo  buon  volere  verso  la  Spagna,  questa  dal  suo  canto  dlcesi 
pronta  a  dare  la  tanto  desiderata  soddisfazione  sopra  l' affare  acca- 
duto al  legno  americano  nell'  isola  di  Cuba,  il  quale  affare  narram- 
mo a  suo  luogo.  E  pretendesi  che,  se  la  cosa  tardò  cotanto  ad  accon- 
ciarsi fra  i  due  governi,  la  colpa  se  ne  debba  recare  al  sig.  Soulé, 
spirito  torbido  ed  irrequieto,  che  piaoevasi  nel  por  discordie  più  as- 
sai che  non  nel  comporle.  Sopra  queste  differenze  tra  la  Spagna  e 
gli' Stati  Uniti  mosse  un'  interpellanza  al  governo,  nella, tornata  dei 
5  Mar^o,  il  sig.  Bances  direttore  del  Diario  spcLgnuolo;  ed  essendo  sta- 
to risposto  dal  min.  degli  alQEari  esterni  che  si  sarebbe  fotto  un  ac- 
cordo convenevole,  il  Bances  soggiunse  che  il  paese  voleva  un  accor- 
do onorevole  ^  di  che  il  ministro,  senza  dare  altri  ragguagli,  prese  a 
difendere  il  suo  vocabolo,  sostenendo  che  esso  era  molto  acconcio 
air  uopo. 
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11.  ìk  mentre  le  difficoltà  diplomatiche  si  andavano  appianando, 
preparavasl  nell'  isola  di  Gnba  una  congiura^  la  quale  dorea  essere 
sostenuta  da  un  novello  esercito  di  pirati.  Essa  però  fu  scoperta  a 
tempo  e  sventata,  e  nuove  milizie  partirono  già  di  Spagna  per  quel- 
la isola  affine  di  difenderla  contro  gì'  Invasori  forastleri  che  ancora  si 
aspettano.  Il  ministro  degli  affari  esteri,  dando  conto  air  assemblea  di 
questo  grave  avvenimento,  disse  queste  parole  :  «  Ciò  che  può  far  te- 
mere si  è  il  pensiero  sorto  nel  capo  di  alcuni  turbolenti  d'incorpo^ 
rare  Cuba  agli  Stati  Uniti.  Questa  tendenza  non  sarebbe  pericolosa  se 
insieme  non  avesse  unita  la  speranza  di  conservare  con  questo  mezzo 
Delusola  la  schiavitù.  Giacché  è  impossibile  conservarvi,  senza  la  schia- 
Tìtù,  la  proprietà  territoriale,  che  è  Tunica  ricchezza  del  paese.  Con- 
Tien  poi  sapere  che  llsola  non  potrà  separarsi  dalla  Spagna  se  non  che 
per  mezzo  dell' emancipazione  che  condurrebbe  allo  sterminio  de' 
blandii,  o  per  mezzo  dell'  unione  dell'  Isola  agli  Stati  Uniti,  col  che 
1  nemici  della  schiavitù  non  otterrebbero  il  loro  scopo.  Il  governo  è 
bensì  risoluto  d' impedire  la  tratta  del  negri,  ma  Insieme  è  convinto 
die  la  schiavitù  è  una  necessità  Indispensabile  per  la  conservazione 
della  proprietà  nell'  Isola.  Egli  del  resto  è  abbastanza  forte'  per  con- 
senrare  quella  colonia  e  difenderla  ».  Dopo  le  quali  parole  la  camera, 
approvando  la  proposta  del  sig.  Olozaga,'  dichiarò  che  essa  era  sod- 
dis&tta  del  discorso  del  sig.  ministro^  ed  approvava  che  si  conservasse 
nelV  isola  la  schiavitù,  per  togliere  così  ogni  pretesto  a  quelli  che, 
al  solo  scopo  di  assicurare  le  proprietà  loro,  tramano  per  la  unione 
dell'  isola  cogli  Stati  Uniti. 


Bacio  (Nùiira  €orriapondenxa)  i.  Neutralità  —  2.  Centralismo  —  3.  Inseg;na- 
mento  —  4.  IMmisHÌone  del  ministero  —  5.  Sutistica  —  6.  Incendio  —  7. 
Fate  dell'  ImmacoLatii  Gonceùone  —  8.  Morte  di  un  Bolkndista. 


1.  Erano  corsi  alcuni  rumori  sopra  una  probabile  rottura  della  neu- 
tralità del  Belgio  nella  guerra  presente:  di  che  il  sig.  Orts  chiese  nel- 
la camera  del  rappresentanti  al  ministro  degli  affari  esterni  se  erano 
siate  &tte  al  governo  proposte  di  uscire  dalla  neutralità,  o  di  stabilire 
una  neutralità  solldarla  con  un  altro  stato  *,  qual  risposta  avesse  e- 
gli  &tta  a  tali  proposte,  ovvero  qual  risposta  sarebbe  per  dare  nel 
caso  die  tali  proposte  si  dicessero?  Rispose  il  ministro  che  ninno  fi- 
nora aveva  invitato  11  Belgio  né  ad  uscire  di  sua  neutralità,  né  a  sta- 
bilire una  neutralità  solidale:  che  se  il  Belgio  avesse  mal  rinunziato 
^  suo  essere  neutrale  avrebbe  con  ciò  stesso  rinunziato  alla  sua  in- 
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dipendanza:  nessuno,  del  resto  avere  era  llsfensiero  di  lare  al' Belgio 
tali  proposte.  Che  se  si  ^cessero^  il  govepoo  per  latta  riapostaavnilihs: 
data  lettura  degli  articoli  de'  varii  trattati  ctie  stabilirono  e  ameuiab- 
rono  solennemente  la  perpetua  neutralità  del  Belgio* 

2.  Le  discussioni  sopra  il  bilancio  versarono. pressoché  tutte  sopra 
la  distruzione  deli  oentraiismo.  Molti  oratori  fecero  notare  «fae  il 
governo  erra  assai  nel  volersi  fnammettere  in  una  folla  di  cose* 
relle  alle  quali  skoao  dovrebbe  pensare.  Ed  il  male  sai*dbbe  minore  se 
non  ci  si  frammettesse  che  officiosamente:  ma  si  sa  pur  troppo  quali 
oonseguenxe  derivino  da  codesto  entrare  che  ùl  il  governo  ia  ogni 
cosa.  Egli  finisce  sempre  co)  dover  pagar  grosse  somnie  e  su^dii^ 
caricando  perciò  ogni  aano'il  paese  di  nuove  tasse,  e  trovandosi  ciò 
non  ostante  ogni  anno  più  povero  di  danari.  11  governo  dovrebbe 
lasciar  &r  qualche  cosa  agi' Individui,  e  rendere  Insieme  più  sempli- 
ce T  organismo  oomplloatlsslmo  deli'  amminlstraùone ,  la  quale  poi^ 
fra  gli  altri  mali,  toglie  anche  af  particolari  ogni  sprone  airemubùo* 
ne  ed  alla  gara.. 

3.  Le  due  camere  legislative  votarono  la  soppressione  del  grado 
di  allievo  deiruniversità.  Questo  grado,  richiesto  per  xK>ter  prondere 
r  esame  di  candidato  in  filosofia  e  gli  altri  esami  seguenti,  era  con* 
ferito  dopo  un  esame  sopra  gli  studii.  ietterarii.  La  legge  era  oliiioa 
in  sé:  giacché  obbligava  il  giovane  ad  uno  studio  severo  ,  impediva 
a'  mediocri  il  passo  air  università,  e  &vorijva  dimoilo  §^i  studii  clas* 
sici.  Ma  r  esecuzione  della  legge  era  contraria  alla  libertà  deir  iosa* 
gnamento,  giacche  il  ministero  compilava  Usuo  progisammadi  e9a* 
me,  e'sforzava  con  ciò  gli  allievi  a  studiare  gli  autori ,  e  a  seguire  i 
metodi  comandati  da  lui.  È  inutile  il  dire  che  tutto  il  regolamento 
di  queir  esame* era  fiivorevole  agi'  istituti  dello  stafto  e  oontrarioalie 
scuole  libere.  Speriamo  che  là  Ubera  gara  ftirà  pel  progresso  degli 
studli  quello  che  finora  fti  tentato  in  vano  dal  monopollo. 

4.  11  ministero  diede  la  sua  dimissione  nelle  mani  del  re.  S' igno- 
ra la  cagione  di  questa  licenza,  né  finora  si  riuscì  a  formare  il  nuo- 
vo ministero. 

5.  Tolgo  alcuni  dati  statistici  dair  Annuario  dell'  Osservatorio  rea- 
le di  Bmsselle^  scrìtto  per  l' auMO  18ò4  daisi^^.  Quételet.  La.popola*^ 
zione  del  Bel^o  nel  detto  anno  fu  di  A,  548,  507  abitanti  :  nacquero 
155,621  di  cui  10,277  iUeglUimi^  2,494  gemelli,  compr^ivi  27  parti 
di  tre  a  un  parto  e  5^803  morti  nel  nascere.  1  matrimonii  fiirono 
30,636,  i  divorzii  20,  l  morti,  100,  333.  La  popolazione  di.  Brusselie 
al  l.«  di  Gennaro  del  1854  era  di  157,499,  e  quella  dei  vidni  comuni 
di  88,915, 
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6.  n  21  Gennaio  un  terribile  incendio  distrusse  compiutamente  il 
Italro  reate'di  ik«iMelie>  Innaliata  n«l  1817  sopra  il  teireno  occupar- 
lo to^rte  dal  oonTenlo  dei  PP.  Doaienicasi ,  fondato  nei  1457  da 
Isabella  di  Portogallo  moglie  di  Filippo  il  Iniono. 

7.  Le  feste  dell'  Immacolata  Concezione  e  la  promulgacione  'del 
domma  definito  i'8  Dicembre  da  Papa  Pio  IX  cominciarono  nel  Belgio 
€on<iQella  pompa  e  divozione  che  sì  bene  ^  addice  ad  tma  nazione 
che  fin  dai  più  antichi  tempi  fu  tenerissima  di  questo  privlteglo  delia 
Vergine.  11  Cardinale  Arciveseovo  di  MaHnesfielprtaio  iMeggiò  il  4 
Mano  il  grande  avvenimento  che  fu  celebralo  «la  nella  città  sia- nella 
diocesi  con  gioia  e  divozione  universale.  La  sera  ai  paò  dire  die  tutta 
ladioeesllii  ilhiisinata.  Cominciando  dalla  capitale  del  regno  e  dalla 
dtlà  sede  dell' A  rei  vescovo  fino  alla  più  umile  borgateila,  tatti  i  cat- 
tolici si  feeero  un  dovere  di  imitare  anche  in  questo  la  pietà  romana, 
il  cui  esempio  il  Cardinale  Arcivescovo  aveva  proposto  ai  suoi  dio- 
cesani. Anversa,  Lovsnio^  Hai ,  Tillemont,  Tumhout ,  Nivelles,  in- 
somma tutte  le  città  e  i  villaggi  della  diocesi  di  MaHnes  fecero  in  tal 
occasione  professione  aperta  e  solenne  di  lor  divozione  alla  Vergine, 
e  di  loro  premura  nell'  aderire  ai  desiderii  del  loro  pastore.  In  ogni 
luogo  vi  fu  una  divozione  spontanea  ,  un'uDanimitai  di  sforzi  e  di 
buona  voiontà,  uno  alando,  per  cos\  dire,  di  fede  e  di  pietà  tale  che 
tene  il  Belgio  non  ne  aveva  mai  veduta  la  somigliante. 

8.  Il  6  di  Marzo  mor\  a  Brusselles  nella  fresca  età  di  circa  38  anni  il  P. 
Antonia  Uberto  Tinnebroek  della  Compagnia  di  Gesù,  che  da  dieci  an- 
ni lavorava  con  altri  suol  correligiosi  Bollandisti  nella*  continuazione 
àf^ì  Aiti  dei  Santi,  Egli  scrisse  pressoché  tutta  la' parte  storica  del- 
la Tita  di  S.  Teresa  che  trovasi  ntel  Tomo  VII  del  mese  di  Ottobre,  e 
moMaaiiiie  altre  vite  e  trattati.  Ai  molti  suoi  doni  naturali  d' inge- 
gno e  di  memoria  robustissima  aggiunse  la  cognizione  di  molte  scien- 
ze, specialmente  aacre,  e  'di  pressoché  ventif  lingue,  di  cui  parecchie 
scrtreva  molto  correttamente ,  in  guisa  ohe  egli  'era  giustamente  ri-^ 
guaidato  come  uno  dei  più  degni  suooessoriderPadre  Bollando. 
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Guerra  d'Oriente.  1.  Conghietture  lopra  la  pace  —  2.  Gonferense  di  Vienna  — 
3.  Esclusione  da  esse  della  Prussia  —  À,  Pretensioni  inglesi,  e  profonda 
pensata  del  Piemonte  giornale  torinese  —  5.  Fatti  d*  arme  e  preparativi  in 
Crimea. 

1.  Checché  yoglia  essere  dell'  evento,  certo  è  nondimeno  chela 
morte  di  Nicolò  accrebbe  alquanto  quelle  speranze  di  pace,  che  la  pru- 
dente politica  delFAustria,  le  pressoché  uguali  forze  delle  parti  com- 
battenti e  la  prossima  apertura  delle  conferenze  di  Vienna  avevano  già 
ingenerate  neiranimo  di  molti.  È  bensì  vero  che  il  novello  imperatore 
Alessandro  lly  nel  suo  primo  manifesto,  o  proclamazione,  pregava  fra 
le  altre  cose  la  Provvidenza  a  voler  f^r  in  modo  che  egli  «  potesse 
compiere  i  disegni  e  l  desiderli  di  Pietro,  di  Caterina,  di  Alessandro  e 
di  Nicolò  di  eterna  memoria  »  il  che  induceva  di  per  sé  l'opinione 
ch'egli  fosse  propenso  alla  guerra  come  suo  padre.  Ma  il  ben  noto  ca* 
rattere  di  Alessandro  li,  lodato  da  tutti  come  dolce  e  pacifico,  e  il  sa- 
persi, o  almeno  il  dirsi  che  si  era  fòtto,  ch'egli  avesse  altamente  dis- 
approvate le  spavalderie  dei  Mencicofif  a  Costantinopoli,  e  Tin  vasione 
del  principati,  produssero  e  crebbero  in  molti  la  credenza  che  la  pace 
dovesse  ora  uscire  dalle  conferenze  viennesi  più  facilmente  che  non 
una  lega  più  stretta  di  vincolo,  o  più  ampia  di  alleati  contro  la  Rus- 
sia. Né  gli  atti  posteriori  di  Alessandro  Hot  presagi  dei  giornali  più 
accreditati  paiono  finora  contrarli  a  queste  liete  speranze.  Le  quali 
furono  anzi  accresciute  da  un  dispaccio  circolare  russo  dato  sotto  il 
10  di  Marzo  e  indirizzato  a  tutti  gli  ambascladorl  russi  :  il  quale, 
benché  non  esca  da  quei  termini  generali  che  così  bene  si  addicono 
ad  un  documento  che  dee  esser  letto  da  ognuno  ,  ingenerò  però  in 
parecchi  giornalisti  1'  opinione  che  li  desiderio  di  conciliazione  e  di 
pace  sia  ora  più  vivo  nel  gabinetto  russo  che  non  per  Tinnanzi.  «  Le 
intenzioni  dell'  Imperatore  Nicolò,  dice  la  circolare,  saranno  religio- 
samente osservate.  Esse  ebbero  per  iscopo  di  ridonare  alla  Russia 
ed  air  Europa  11  benefizio  della  pace:  di  assicurare  la  libertà  del  cul- 
to e  la  prosperità  dei  cristiani  neir  Oriente  senza  distinzione  di  rìtì^ 
di  porre  le  immunità  dei  Principati  sotto  una  guarentigia  collettiva; 
di  assicurare  la  libera  navigazione  del  Danubio  in  fitvore  del  com- 
mercio di  tutte  le  nazioni;  di  far  cessare  nel  Levante  la  rivalità  delie 
grandi  potenze  per  prevenire  novelle  discordie  :  da  ultimo  di  porsi 
d'  accordo  colle  medesime  sopra  la  revisione  del  trattati  col  quali 
esse* sancirono  la  chiusura  degli  stretti  del  Rosforo  e  dei  Dardanelli, 
giungendo  così  ad  una  transazione  onorevole  per  tutti.  Una  pace 
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ibndati  aopra  questi  ptindpll,  ponendo  fine  alle  calamità  della  guer- 
ra, rìdùamerà  sul  nuovo  regno  le  benedizioni  di  tutte  le  nazioni.  Ma 
la  speranza  di  pace  sarebbe  Tana  se  le  condizioni  rarcassero  i  limiti 
innati  dalla  dignità  della  corona  di  Russia.  L' imperatore  attende  la 
manifesUzione  dei  pareri  dei  Tarli  gabinetti  con  un  sincero  desiderio 
diooDoordia.  » 

2.  Intanto  si  apersero  In  Vienna  le  conferenze  degli  ambasciatori,  le 
quali  furono  annunziate  dalla  aemiofl&ciale  Carrùpandenza  qustriaca 
di  Vienna  con  un  articolo  in  cui»  dopo  enumerati  l  varll  plenlpoten- 
ziarìi  che  tI  banno  a  prender  parte ,  si  diceva.  «  L' avere  Inviato  a 
Vienna  si  celebri  e  segnalati  uomini  di  Stato  dimostra  la  seria  vo* 
tonta  che  hanno  l  potentati  di  porre  un  termine  alla  guerra  d'Oriente, 
per  poco  che  la  cosa  sia  possibile.  L'  onor  militare  è  salvo  da  ambe 
le  pani.  Quanto  alle  pretensioni  e  agi'  interessi  rilevanti  sopra  cui 
si  iiliga  da  tanto  tempo ,  e  che  minacciano  sempre  di  condurre  alla 
discordia,  si  è  già  pervenuto  a  stabilire  qualche  fondamento  >che  può 
prevenire  Je  particolari  invasioni  delle  potenze,  e  guarentire  l  diritti 
di  tutti  i  cristiani  sudditi  della  Porta,  senza  nuocere  alla  sovranità  del 
Sultano.  Noi  sappiamo  che  il  risultato  finale  delle  pratiche,  siccome 
di  tutte  le  cose,  è  nelle  mani  di  Dio  )  ma  esse  cominciano  sotto  au- 
spizii  fiivorevoli,  e  capaci  di  rincorare  i  personaggi  chiamati  alla  gran- 
de opera  del  ristabilimento  della  pace  ». 

I  plenipotenziarii  sono,  per  la  Porta  Arif-effèndl  venuto  apposta  da 
CostanUnopoll ,  e  Riza-Bey  ambasciatore  ordinario  del  Gran  Turco 
presso  la  corte  di  Vienna;  per  la  Russia  il  Principe  Gorciaooff  ed  il  si- 
gnor di  Titoff  che  fu  già  ambasciatore  a  Costantinopoli;  per  l'Inghil- 
terra Lord  John  Russell  ministro  delle  colonie.  Insieme  col  Conte 
WesUnoreland  già  da  parecchi  anni  ambasciatore  in  Vienna  ;  per  la 
Francia  i'ambasciator  ordinario  di  Francia  Barone  di  Bourqueney  nel  ' 
quale,  dice  il  sopraccitato  articolo,  si  uniscono  sì  bene  la  fiducia  del 
suo  Sovrano  e  la  piena  conoscenza  degli  affari  d'Oriente,  che  solo  può 
bastare  a  rappresentare  degnamente  gì'  interessi  del  suo  paese.  Per 
l'Austria  il  ministro  imperiale  degli  aflkrl  esteri  11  Conte  Buoi  Scha- 
nenstelD,  che  dovrà  regolare  le  conferenze  nella  sua  qualità  di  primo 
plenipotenziario  dell'  Austria,  ed  il  presidente  della  DieU  di  Franco- 
fone il  Barone  di  Prokeschosten  anch'  egli  molto  esperto  negli  affari 
d'Oriente.  Il  sette  di  Marzo  alla  sera  ebbe  luogo  una  adunanza  prepa- 
ratoria. Il  ^omo  seguente  l  plenipotenziarii  di  Austria,  di  Francia  e 
d'Inghilterra  si  rltinlrono  di  per  sé ,  e  stabilirono ,  dice  la  gazzetta 
àìÀugsburg^  di  fare  in  modo  che  nulla  si  possa  odorare  di  ciò  che  si 
tratterà  nelle  conferenze.  Il  giorno  15  al  mezzodì  cominciarono  le 
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<x>iiieveiize  fUUkoUll  ooik  un.  'disBorso-  'del  Gonle  Bttol  'clw  nDUL  gkn^ 
jnlisti  ciedono  ess^iie  stato  raoéto  padieo. 

•3.  AyraanDO  già 'Osservati»  I  lettori  ohe  della  Prussia  non  vi  è  finora 
alcuna  npsgfre&tKajnà»  nelle* ooi]fe»i]ae<;i^I  ohe  è  ca^omei  lafermeza 
•degli  alleaitiinel  :noo  ^olerrela  aanBieftlere  ae  non  quando  Messa  st  ob- 
blighi prima  a  qualche  cosa  nell'ipotesi  che  le  conferenze  tofmioo  Ta- 
ne. Il  che  Doa  a¥eiido.ilnora.ftLtio.il-goTemo.pnes9lano  ,,«1  tndvò  di 
&tti  esq^ufto  dalle  eonteenm.  Sopra  il  €h»  ossenra  nn  corrispondente 
-di  Berlino  che  i  giornali  niiristeriali  prussiani  dicono  ora  die  quelle 
conferenze  non  hanno  importanza  Teruna,  che  non  sono  un  congresso 
europeo,  e  dureranno  poco.  Intanto  il  re  di  Prussia  si  è  recato  a  Dre- 
sda ,  dorè  dicesi  che  si  debba  delib^iare  tra  la  Prussia ,  V  Auatria  e 
parecchi  altri  Stati  tedeschi  sopra  ciò  die  dovrà  fare  la  Germania.  Vuoi- 
si che  vi  siano  colà  raccolti  aodie  dei  rappresentanti  della  Sassonia, 
della  Baviera,  dell'  Austria  e  della  Prussia.  Npn  sappiamo  poi  quan- 
to fondamento  abbiano  le  voci  corse  su  qualche  giornale  che  la  Prus- 
sia fosse  disposta  a  &re  il  trattato  desiderato  dalia  Francia  prima  deUa 
morte  di  Nicolò  ]  ma  die  quest'avvenimento  l'abbia  condotta  a  man- 
dar a  male  le  pratiche  perchè,  essendo  ora  più  die  mai  sperabile  Ja  pa- 
ce,  essa  credeva  coaa  inutile 'di  fer  un  trattato  ostile  alla  Russia,  seD- 
z'alcun  bisogno.  Si  aggiunge  da  taluno  che  il  gabinetto  prussiano  ab- 
bia incaricato  il  gen.  Wedell  di  fiire  tutti  gli  sforai  perchè  V  apertura 
^elle  conferenze  viennesi  si  ritardasse,  e  che  non  essendovi  rìtisdto, 
com'è  evidente,  la  Prussia  esclusa  dalle  conferenze  si  sia awicinata 
alla  Russia,  e  ponga  ora  in  aatni  il  suo  eserdto  per  ogni  bisogno. 
Orto  è  però  che,  aivendo  il  Maoteuffel  chiesto  alla  camera  sussidi! 
per  gli  armamenti,  né  avendo  voluto  dar  ai  rappresentanti  gli  schia- 
rimenti eh'  essi  desideravano  sopra  la  politica  prussiana,  la  camera 
risolse  per  ora  di  concedere  bensì  i  fondi ,  ma  solo  per  fino  al  Gen- 
naio* dell' anno 'seguente.  Un  altro  voto  Gontrario  ebbe  Jiella  camera 
il  governo  prussiano  sopra  una  legge  contro  il  divoralo ,  la  ifaale  il 
ministero  promoveva  melto,  e  la  camera  rifiutò.  Ma*eiD  non  appar- 
tiene alla  questione  orientale. 

4.  Tutti  i  giornalisti  non  sono  però  eonvisiti  derlte  buona  riusdta 
delle  conferenze,  e  grUiglesi  specialmente  paiono  temere  anzi  che  spe- 
rare il  ristabilimento  della  paoe.  Il  Maming  Posty  giornale  di  lordM- 
merslon,  dkeva  testé  che  questo  ministro  è  fenno  -nel  volere  la  dtsM- 
zione  di  Sd>astopoli  come  uno  de'prelinnnari  della  paoe.  D' altra  par- 
te pare  evidente  che  la  Russia  non  consentirà  mai  a  questui  Dunqu^i 
conchiudono  molti ,  la  guerra  si  fera  sempre  pm  accanita.  La  qa^ 
-conchiusione  potrebbe  esser  fiilsa  quando  tra  i  eomiNitileati  s'ia- 


wep 

frammelieste  un  ttaw  pcileiillftlio  eafiacis;  dv  vmàKnm  le)  toglie^  di 
quaedàlk  Ma  |»er  fermo^iion  ti lu<òm  nnUadltfllk  cMnro  a>qiie9lo» 
propcMìto  dha  possa  togliete^.aichMo  desidera^  il  piacere:  di<diapiitaii» 
tu  uùnm^»epQrtmn;sàìm>  oh»  ttli)ri;vo8)teada0tanà'ìielÌ8  profonda  peH«> 
siUàeì  Piemonte  éti  éoiXùp  Farlnlv  U  quak^ndtN.dei.id'MaRO'seiii* 
tenaa  gravittiente  oosi  : .  a  Nòà  siamo'  fófmii  naléa-  pemuasloiie  cbe  noiv 
si  potrà  cìaiichiiidere  k  p9ù%  sapairaà  L'impi^saidiGriniea  nooisla^ft-^ 
nita  in  QD.modo  o  in  un  aliro  ».  H  okaè  di  una. Tenti  sk  edd^ite  che* 
la  Incedei  sole,  ia  paragone^  è  tenebrosa. 

Più  pavé  è  iropinione  ditfair  fiobentPeei,  fi  qnale,  in  tm  dlsoorao^alt 
siioi.eJeltorly  disse  fiie  laicpiestione  oiteiitlilo!  non  stipoteva-sdogllere 
senza  ima;  piena  riatonaaloDedeH'UngheriaferdeUaiPolonia.  Sepracpie- 
ste  paitile  delle  da  nn  ministlio  ftU  messa  lI'^O'MarBo  nellai^àtnemdelf 
comonbun'interpellanaa  a.lordPaimerMon;  ii^ quale;  dopo  fatti  moMi 
elogi  dei  suo  eolidga'Roberto  f  eel^  disse  che' quanto  ail'Ungfaevtaieglb 
era  di  panerò  die  dorresse  rknaiiBye,£iooalneò  pvesenlenurnte,  aeM'ob^' 
badfema  deirAustriatecbe:quantO'ailaPohoidaiegiipenaaira;ohe  ffaeÈ 
regno  potevn^  accoiiebLf  si  megliaidi  qnelbi^  dia  à.  Ma'  cpiesi»  non  esseir 
qnlftUoD«ebe  si  traltiioitt^taÉaiptenè^eÉsnziaribdi  Vienaar,  eradi ogni* 
modù  toofare  atte  poliBEe  tedeaolie  di;  detteaminarla'  siceame^obedosD* 
meglib. 

5.  Dopo  Ift  battaglia. dell/  Ajra»ddi90<Sellenibre,  il)  oomiMtlttBienK 
to ^ Balaclaya  del  25  Ottobre,  la  gtoraata'd' InkermandaLò NoiieniH* 
bre  ed  il  respinto  assalto  d' Eupatoria  il  17  Febbraio  di  quest'  anno, 
il&tto  d'armi  più  segnalato  cbe  abbia  avuto  luogo  nella  guerra 
di  Crimea  si  è  il  combattuto  alla  torre  di  Malacoff  innanzi  a  Sebasto- 
poli, dal  lato  destro  dei  lavori  di  assedio,  nella  notte  tra  il  23  ed  il 
24  dello  stesso  mese  di  Febbraio ,  secondo  le  notizie  francesi ,  e  se- 
condo le  russe ,  nella  seguente.  Avevano  i  russi  innal^ti  alcuni  la- 
vori di  difesa  tra  le  mura  di  Sebastopoli  e  le  trincee  nemiche^  coi 
quali,  oltre  alT  impedire  il  proseguimento  delle  opere  d'assedio,  po- 
tevano anche  facilmente  danneggiare  le  fatte.  Di  che,  avendo  il  Can- 
Tobert  incaricata  una  parte  del  suo  esercito  di  distruggere  que'  la- 
bori di  contrapproccio  ,  il  tentativo  fu  fatto  nella  notte  suddetta,^ 
senza  che  finora  si  sia  potuto  sapere  di  certo  chi  abbia  avuto  la  mi- 
gliore: giacché  il  giornale  di  Pietroburgo  dice  chiaramente  che  1'  as- 
salto fu  respinto  vittoriosamente,  e  il  dispaccio  del  Canrobert  confessa 
che  ifirancesi  non  credettero  doversi  stabilire  nel  ridotto  da  cui  in 
sulle  prime  aveano ,  con  gravi  loro  perdite,  cacciati  i  russi ,  e  dove 
avevano  inchiodati  parecchi  cannoni. 


138  CROlUCà  GORTEHPORÀlfEA 

Da  questo,  come  dagli  altri  Atti  della  guerra  finora  avvenuti,  si 
può  vedere  die,  mentre  gli  alleati  fanno  ogni  opera  per  giungere  ai 
loro  scopo,  non  sono  però  da  meno  i  russi  nel  difendersi  con  corag- 
gio e  senno  non  inferiore  al  buon  successo.  Né  i  fogli  francesi,  mol- 
to più  moderati  ed  equi  che  non  gr  inglesi,  ommettono  di  dire  so- 
vente che  Sebastopoli  è  ora  più  forte  e  sicura  di  quello  che  non  fos  • 
se  al  primo  giungere  in  Crimea  degli  alleati.  I  quali  però  debbono  a- 
vere  intenzione  di  riuscire  ad  ogni  modo,  polche  non  perdonano  né 
a  spese  né  a  sfoni,  coir  inviar  nuove  tmppt,  e  eoki  tutti  gli  altri 
provvedimenti  richiesti  da  un'impresa  die  ben  può  dirsi  gigantesca. 
E  pare  che,  siccome  la  posizione  degli  alleati  in  Eupatoria  dà  molta 
molestia  ai  russi,  i  quali  non  tarderanno,  dicesi,  ad  assalirla  di  nuo- 
vo, così  r  essersi  ora  stabiliti  i  russi  nelle  opere  avanzate  della  tor- 
re di  Malakofif,  e  Tinnalzarne  che  fecero  poi  delle  nuove,  non  dia  me- 
no impaccio  agli  alleati.  Diche  i  giornali  seguono  ad  avvisarci  che  tra 
breve  si  udiranno  grandi  notizie  di  Crimea ,  aggiungendo  che  il  fat- 
to dee  accadere  probabilmente  quando  sia  giunto  il  rinforzo  de'  pie- 
montesi. Per  ora  sappiamo  di  certo  che  al  Mencicoff,  richiamato  dal- 
la Crimea,  successe  nel  comando  in  Crimea  il  Generale  Osten-Sa- 
cken,  il  quale  dicono  alcuni  aver  fktto  ora  centro  delle  operazioni 
dell'  esercito  esterno  Baksci-Serai  ^  la  cui  congiunzione  con  Seba- 
stopoli pare  agli  esperti  di  guerra  essere  più  rilevante  assai  che  non 
quella  di  Sebastopoli  con  Perekop. 


IL  CATECHISMO 

SCUOLA   DEL   POPOLO* 


Se  aa  quindici  o  venti  anni  fa  si  fosse  qualcuno  ardito  a  dire  che 
in  btto  di  veramente  utile,  universale,  necessaria  e  forse  solamente 
pos^e  Istruzione  popolare ,  i^pena  si  potea  pensare  ad  altro  che 
iCaUehiimo  cattoUoo,  il  men  male,  che  sarebbe  potuto  incogliere 
a  codesto  oscurantista  e  retrivo,  sarebbe  stato  il  vedersi  accolto  colle 
fisdùate  e  rincacciato  per  dileggio  in  sagrestia  ,  ovvero  tra  le  balie 
e  le  nudrici.  Spirava  allora  il  vento  in  poppa  ai  progressivi  ed 
iimaoitarii^  essi  tenevano  il  campo  quasi. soli  ^  ed  erano  arbitri 
supremi  delle  opinioni  in  ogni  cosa,  e  pia  che  in  qualunque  altra  in 
questa  ddla  rigenerazione  del  popob  ^  la  quale  essi  stavano  mani- 
polando nei  loro  laboratorii  segreti  per  fame,  a  suo  tempo,  grazioso 
presente  aUa  Italia  risuscitata.  Essi  promettevano  ogni  gran  cosa  : 
un  popolo  civile ,  illuminato ,  non  superstizioso ,  uscito  dai  cenci , 
l)ene  azzimato  .  .  .  vedrete  ,  aspettale,  saran  cose  da  trasecolarne  ! 
fatti  intanto  (  moralmente  intendiamo  ,  cioè  quasi  tutti  )  stavano 

i  V.  U  volume  precedente  a  pag.  610. 
Serie  li,  voi  X.  9 
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loro  attorno  con  bocca  o  troppo  aperta  o  affatto  chiusa,  due  dispo- 
sizioni che  quanto  air  effetto  di  far  silenzio  tornano  allo  stesso  ^  e 
tutti  altresì  aveano  dipinte  in  volto  quella  meraviglia  ed  ansietà  cu- 
riosa, onde  i  putti  fan  corona  al  giocoliere,  che  di  sotto  al  bussolo, 
ove  pose  cospicuamente  una  pallina ,  sta  per  trarre  qualche  gran 
cosa  :  un  cagnolino  grazioso,  una  statua  che  batta  le  ore,  un  enorme 
corno  0  qualche  cosa  i£  àaSk.  k  fuegli  sfoggiati  promettitori ,  a 
quella  udienza  che  o  si  heveva  o  per  lo  meglio  mostrava  beversi  a 
chiusi  occhi  quelle  disorbitanti  promesse  presentarsi  con  non  altro 
in  mano  che  uno  smilzo  Catechismo  di  un  tre  dozzine  di  paginette, 
e  pretendere  che  in  esso  si  acchiude  la  véra ,  la  sola  necessaria,  la 
unicamente  possibile  istruzione  pel  vero  popolo ,  codesta  sarebbe 
stata  una  solenne  imprudenza,  degna  di  essere  punita  colla  oscurità 
0  coir  obblio ,  come  sarà  stato  in  qualcuno  che  forse  avrà  tanto 
ardito. 

Ma  i  tempi  sono  cangiati,  ed  il  55  non  è,  la  Dio  mercè  ,  né  il  31 
ne  il  45  Tepoca  dei  famosi  Congressi  scientifici.  Quello  era  il  tempo 
di  ordire  tranelii  -,  e  oràivaBsi  con  tanto  8ottiiifii»me  arti  da  flon 
£u>ei  stupire  se  alarm  ^i  restassero  accalappiati  :  questo  ò  il  teoipo^ 
mm  già  di  scoprtrU,  che  dì  di  si.soao  tetto  asm  medasim  il  carico,, 
ma  di  studiarti,  di  iame  il  mostro  prò,  di  appareocbiara  dei  rine* 
dii,  caso  mai  fi  ¥oiesse  «omiooiar  da  t;apo,  e  ei  stopiremaiodav* 
vero  se  tra  gK  onesti  itaiìani  vi  foaae  ancora  qoaleimo,  cui  tanti  dis- 
ingaom  non  fossar  bastati  a  (^schiudere  gii  oecM.  Dei  negerai  gravi 
si  dice  di  volere»  dormir  sofpa  per  deciderti  «on  posate^ze^nia  ìmk 
desti  sigMri  avran  dav^rero  dormite  un  intero  lustro,  e  di  che  pro- 
fondo soona!  se  none  bastata  a  risoooterii  ^eell'  aragan»  ebe  le 
dottrine  riCvmatrìci  ci  aveMo  addensalo  sul  cupo  !  E  per  non  osci- 
re  del  008lro  sobbielto,  a  che  riiiseirono  nel  fatto  deDa  edocaiicna 
popokNre  le  sperticate  premesse  di  volerlo  rìgèaerane?  Al  solita  ^ 
come  in  tutto,  nei  -eonatt  di  parila 

Setta  dei  cattivi 
À  Dio  spiacenti  ed  a'aemici  suL 
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OmUfeMro  donqne  ftwpoicoo  moli»,  m  «pasto  msciròaa  eoi  sar- 
ot«»^nlfe'eidtioMe,  colle  tpacrisiea  sgagUardire  di  molto  ia  ìstra- 
ooDerriigioBaiieLiiopola;  di  mdnsnaàmeti^poritivottìAìn^im  qoin- 
tonè  fleppere  arene  un  psotìero-fcrmo,  né  seppero  isdicare  ao  me^^ 
lodo  eà  rnsoL  diialtm ,  e  molto  lÈttt»  mppetù  accordarsi  tre  loro  e 
fare  BolU  iotonw  a  dò  ehe  f&t  la  i^truamedel  yero  popalo  do* 
vesaesortitnissi  al  eatechiSBiD'aadtolico  screditato  e  poca  ineoo  che 
gilltlo  m;  4i  pBrtieokummU  posiéiDO  poco ,  in  ^aeì  rari  drappelli 
fi,|Mpolo,  cnì  poterono  istitiìre  rih  loro  nuniera^ ed  in  qaeHa  tan- 
trada  ildiaDa  dow  segiutaBO  ad  impugnare  Io  scettro*,  ma  quei  rari 
drappdK  ^  ibtti  ibi  drilU  imiimabiH  déff  uomo  $  dd  cittadino ,  m 
{onero  rtatà  pie  numerosi,  d  appareochiayano  il  soeialistiio:  il  pò- 
pob  di  quella  eontrada  Jtaliaaa>èsoeUefatamenrte  soqriato  con  ogni 
mniena  di  seéuTìsni  ad  apostatare  dalla  sua  fede. 

Dopo  lali  e  taniì  disingaMiì  non  vi  pare  che  noi  possiamo  pre- 
sentard  con  fuakhe  sìeurli  a  dlsoorrere  ed  nostri  lettori  dd  ca-^ 
tadiisam  ,  come  deUa  piii  sahitare  istruzione  che  possa  darsi  alle 
ittSlre  olasd  operaie  di  qualunque  ragione  esse  sieoo  ?  Noi  ann  pren* 
diamo  fiAncia,  che  ciò  asserendo,  non  facdamo  che  preoecupare  un 
peontro  dd  naatri  lettori,  i  qudi  sgomentati  dall'una  parte  dai  dann 
origianti  dn  pochi  teBÉaiivi  InUà,  sconfortati  daU' altra  per  Tirnmen* 
80  Tialo  die  lascerebbe  Y  obbho  del  catechisuM) ,  a  questo  ,  come 
alToaica  iinonra  di  salnte  per  la  sodelà  pericolante,  saran  tornati  le 
cento  voile  col  desiderio.  E  d  darrero  vi  apponeste  a  meravìglia, 
e  non  lAhiale  difficoltà  di  fa^drossarlo  attamente!  Se  in  cambio  di 
tante  ristorazioni  tragiche  e  comiche  tentate  e  promesse  in  questa 
di  si  potesse  ottenerne  una,  per  la  quale  la  stima,  l'amore  e  l'uso 
dd  oatechisaio  cattolico  Issse  tornato  all'  antico  vigore,  noi  vi  en« 
trerenmD  pagatori,  con  un  po'  più  di  ragione  che  altri  non  fece  nd 
fatto  proprio,  cheterà  delle  rivoluzioni  sarebbe  finita,  o  certo  dif«- 
ferita  fino  a  qud  tempo,  in  cui  il  mondo  avrà  la  sventura  di  dimena 
ticario.  E  siaBio  dcuri  ^be  un  somigliante  giudizio  è  cominciato  ad 
entrare  in  molte  menti  in  Italia.  Ma  se  il  giudizio  è  ammesso  uni- 
Tersahnente ,  non  crediamo  che  da  universale  «gnakuente  1'  aver 
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quel  giudizio  stesso  ragionato  per  le  sue  cagiooi  intrinseche  ed  estrin- 
seche, e,  che  più  monta,  sciolto  da  quelle  o  fidiaci  sofisme  o  com- 
parazioni maligne  con  altri  sistemi,  che  hamio  tra  noi  menomata  la 
efficacia  esterna  ad  un  convincimento  altrimenti  certissimo.  Insom- 
ma di  quel  pronunziato  intorno  alla  quasi  esclusiva  opportunità  del 
catechismo  alla  Istruzione  del  popolo,  si  ha  certezza  ,  ma  non  evi- 
denza, quando  pure  questa  è,  se  non  indisprasabile,  almeno  utilis- 
sima a  destare  razione;- e  noi  in  questo  fatto,  didamlo  fin  da  ora, 
miriamo  non  tanto  a  dichiarare  teorie,  quanto  a  persuadere  azioni. 
E  che  al  popolo  propriamente  detto  si  debba  e  voglia  dare  una 
istruzione  nessuno  meno  di  noi  può  negarlo ,  i  quali  abbiamo  mo- 
strato la  Chiesa  non  solo  averlo  essa  per  la  prima  istruito ,  ma 
avergli  anzi  comunicato  la  prossima  capacità  ad  essere  istruito  sen- 
za pericolo  né  suo  né  altrui  ^.  Ma  in  che  lo  vorrete  voi  istraire? 
Qual  cosa  e  in  qual  misura  gli  vorrete  insegnare  ?  E  notate  che 
qui  non  si  tratta  di  questa  o  quella  città,  molto  meno  di  questo  o 
queir  individuo  popolano,  al  quale  per  una  eccezione  sì  potrd)be- 
ro  comunicare  di  molte  dottrine,  o  dargli  abilità  anche  di  scrive- 
re con  eleganza  e  filosofare  ,  senza  smettere  il  suo  mestiere.  Qui 
si  tratta  di  una  istruzione  possibile  a  conferirsi  di  fatto  a  quanti, 
occupati  più  0  meno  in  opere  servili,  portano  alla  lettera^  tutta  lo- 
ro vita,  la  pena  di  mangiare  il  pane  nel  sudore  della  loro  fronte  ;  e 
quésti  sono  assai  più  che  non  credesi  comunemente  da  coloro  so- 
prattutto, che  vivendo  nelle  grandi  città  quasi  si  pensano  non  vi 
essere  altro  mondo  fuori  di  quello.  Il  numero  di  coloro  ,  che  vivo- 
no così  duramente,  da  reputati  statistici  è  calcolato  a  sette  ottavi 
ed  anche  ad  otto  noni  della  intera  popolazione  ;  talmente  che  p^r 
la  Italia  che  conta  presso  a  24  milioni  d!  abitanti ,  il  popolo  cosi 
descritto  ne  tiene,  poco  più  poco  meno ,  nn  venti.  Or  voi  vedete 
bene  che  volere  istruir  questo  popolo  con  metodi  di  scuole  ,. acca- 
demie, collegi  ed  università  sarebbe  pretensione  più  da  mentecatto 
che  da  statista,  se  questi  titoli  non  si  fossero  in  qualche  individuo 

d  Vedi  il  precedente  voi.  pag.  619  e  se§^. 
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piilffiona  Yolta  scambiati.  Il  solo  che  possa  ottenersi  per  questa 
parte  è ,  che  tutti  possibilmente  i  popolani ,  in  quanto  uomini  e 
cristiani,  acquistino  cognizioni  speculative  e  pratiche  sufficienti  a 
compiere  i  doveri  di  quella  due  condisùoni ,  unificate  nello  stesso 
soggetto,  ed  in  quanto  addetti  al  tale  o  tale  altro  mestiere  si  pro- 
curino r  istruzione  pratica  per  esercitarli  in  modo  da  poterne  cam- 
pare la  vita.  Ora  per  ciò  che  riguarda  questa  seconda  maniera  d'i- 
struzione, fu  gii  detto  esser  vano  volerla  procurare  ai  fanciulli  per 
viad'  insanamente  come  da  scuola.  Questa  è  u^bl  delle  cento  hi** 
sogno  sodali  raccomandate  dalla  Provvidenza  alle  sollecitudini  do- 
mestidie,  cioè  della  famiglia,  nella  quale  lo  stato  non  può  entrare, 
che  molto  indirettamente,  quando  la  Chiesa  stessa,  che  pure  ha 
azione  diretta  sopra  tutti  gì'  individui,  appena  lo  fa  in  altra  guisa, 
in  quanto  essa,  nel  dichiarare  i  doveri  dei  genitori ,  vi  acchiude- 
eaàandio  quello  d' istruire  per  sé  o  per  altri  maturamente  i  proprit 
nati  in  mi  mestiere  che  assicurando  loro  il  da  vivere ,  gli  premuni- 
sca contro  i  pericoli  dell'  ozio  e  le  terribili,  tentazioni  dell'  indigen- 
za. Intendiamo  che  se  un  esperto,  toltosi  ad  istruire  un  drappellètto* 
di  artigianelli  speciali ,  ins^piasse  loro  nuovi  processi ,  metodi 
oompeodiarìi  o  perfezionavienti  o  forbiture  di  quel  dato  mestiere , 
farebbe  loro  servigio  sommo  perchè  gli  metterebbe  in  oondizi<me' 
da  far  meglio  e  pia  presto  degli  altri,  e  però  a  lucrare  pi&  degli  al- 
tri. Ma  appunto  perchè  ilioro  vantaggio  dimorerebbe  nel  parago- 
ne, è  chiaro  che  universaleggiati  quei  nugUoramenti,  la  condizio- 
ne d^  artigiani  quasi  non  se  ne  vantaggerebbe  per  nulla ,  in 
^pianto  la  concorrenza  inevitabile  ed  inesorabile  farebbe  scendere 
ipiè  perfetti  lavori  al  prezzo  di  quelli  che  erano  meno;  e.l'  ope- 
raio si  troverebbe  sem[Nre  nella  invariata  ccHidizione  di  lavorare 
tutto  il  giOTno  per  averne  quanto  gli  basta  sottilmente  a  vivere  per 
quel  giorno.  Il  che  abhiam  voluto  osservare  non  perchè  e'  increscn 
che  le  arti  meccaniche  migliorino;  ma  perchè  s' intenda  i  loro  mi-* 
giioramenti  eedere  in  piccolissima  parte  ad  utilità  del  popdo  che 
le  esercita,  e  quasi  tutto  a  vantaggio  della  chisse  in  cui  servigio  le 
esercita;  soprattutto  per  gli  opifici  di. lusso,  come  li  chiamano,  nei 
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qualii  qacì  perfiaziomiiiaiti  sono  e  pi&  fceywntì  •  fA  isospiGiii. 
Certa  il  volare  sopra  le  strada  fernrite  è  casa  aoolto  pia  comoda  cbe 
ìL  YÌi^giare  per  Ditigpnza,  e  pib  ancora  anaiaheìb  eaisalnra  uà  ii»» 
diaereto  ronzioo  od  una  lentigf  ada  ania  ;  mii  la  condaioM  di  vaa 
caotoniepe,  d»  un  Cochislìai  od  smcke.  d' im.  aaeecBMO  ala  Lkoboo-^ 
ìm  non  etedianio  che  sia  gran  ùàJbo  awgiiòBe  di  quatta  d*  as  vu»- 
lattiere,  di  un  poatìgUone  o  di  un  coiidwttcffe.  E  cori  dite  dìi  cento 
e  malia  altri  cQtaii.jnigli«raBienii;  i  qnalì  temo  bene  aUft  htmm  ad 
al  comodo  di  chi  paga-,  na  quanto a]ia:ttondiaÌ0Qn  di  dù  &  |Mgata, 
la  fiiGeenda  resta  sotiosopira  ^sampne  i&  medaiwMr  :  teur  lavarain  il 
pia  ed  il  maglio  che  st . possi  ^  psRV'e  il  nwBK)  dm  ajapaatiialn  ; 
e  questo  mmimo  già  si  saè  quanlo  basta:  pefebè  T  operaio  poann 
YÌfere.  Ripetiamo:  none  nostna.nitenziaae  ripromaegV  inaranienp* 
ti  e  le  perfiozioai  ffecate  nelle  ard'mecfaanche;  mavenirei  a.oasrtaT» 
che  questi  siano  beaafizii  fiittiai  popolos  è  il  medesimo  cfaeTsècF- 
ci  persmdere  che  voi  beoeficale  il  ^noslaro  caae  da  fafsaoiorilr  tosm» 
carallo  da  manéggio,  quando  con  tanto  studio  ve  io.  yaiiite'«dst<» 
cando  alla  caccia  odd  earso.  anche  V  aatiefailc  pagana  ai  avaà 
istruiti  i  suoi  schiavi  n  servirla  bene^  sema  che>per  questa»  oasaas- 
sei!o  essi'di  essere  (fé\imx  pai.£ff0ci  o  nsapat  La6niv  Ln  qaaie  4ron- 
àdevazioan  abbiamo^  toUsIo  bre,  pearehèi  serva  di  riqposla  al  rior^ 
proverò  che  si  mnovealfo  contradn  cattoliche  di  stare  ladintan  d- 
le  eterodosse  nel  Cstto  .di  arti  mnoeaniche,  e  segonbamnnta  in  quelle 
che  servono  d  lusso..  Si  aosraetta  pure  F aaransinne;  chean vorce^ 
ste  coacfaiudere?  chafl  pepalo  ne  stia  OBegltei?  Sogno  I  m  per  eertn 
fioarvene  potete  tanto  sol  che  voghete  far  pasagone  tra  V  opnnio 
e.  g.  ài  ManehesteT'O  <fi  Binnìfigham  .e  «qùelln  di;  Ki^aK  o  di 
Sona.  Vói  mm  credereste  ai  vostri  occhi,  la  natBvdiasinia  dìfie* 
nno^^  onde  ilpniaH)  si  vantaggia  sapra  il  'secondoi.vn  solo  che 
pnò conchiudisr«Mdal'paragaBe^<traledtie.flOQlrale  èi  che! Rrote* 
stenti  dalla. iMKoUiianampt  hnns8pato>  trarremighor  partito  che 
non  i  eattaiicii:  il  che  possianotnoBieaiiBedepe  amaanmdia.  Nel  re* 
slofovetrattisideileartiv^mBiehl»  necessarinnd  utili  aU*  «nonno 
censocdocin  capo  aiieicpmii  mettìenan  ragriaoUora,  k Chinai  non 
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wdoi  SODI  wiari,  «d  attr  jkìft  iMiban  «A  lir  i^km  tìi^^ 
tebtfUiMMgHBdopariiiBBD  dnsMi  mi«ioMffn.  A  merilD  A 

pflwÌMM«rliì$e  impuri £n*i eylì no» « appBoaao  adiBuegaamd 
p^ito>r  «rU  dft  fliaiar  I*  atqiMi  nanfe  per  prafaMoran  ki  cUoma> 
A  nai^lafie  lopelireri  esmmtieke  par  MunodNdive  k  ovte,  o  4t 
ÉèinBave  latti  a  nella  o  «é  aria^  pardiè.  vi  paoidanoipià  aottaù  i 
iaia jjpoéi  ^iaraiei  e  le  amiohe  del  ptqpaio. 

CbadUasBa  aovaft  dU  <|na8t&  dignMoaa^.  b  fiH^ 
«ria  uMkMlÉa  per  aampoe  con  aoiaste  «aonln  tBcnkte  cha-sana^ìl 
aoipir»dirfniilifpra0paMti  ahe  paaiano  avere  <fatUm  sana  «tiliti 
infaaiekraiflaaslaina  parlSboiare ,  ma  cha  san  m  patrebhero  m 
atonia  niHvaniaiiggi«rn  a  tuftlo  vm  papob  •  par  cgna  ragione  di 
opora^  eia  ogni  oaBo  in  qneala  «■rreaaatitft  aon.aandilMro'  mai  oa 
larolienrfTio  pdk  pepalo  slaa».  Quealas  già  &  dallo ,  ìapainH 
MrtiQua  Betta faaaij^ay ani  eampi^  oeltobotte^a  y  nei  feddai^.a 
iao  nelle  «olitrade  e  dette  piaaae. 

Messa  cosi  da  banda  questa  ìetnaniona  dd  popolo  in  qnanto  asso 
èopMMi.  li  sesta  lallfafdie'glii  è  noaessaria  e  ^  poò-oeeareiiiile 
in  quante inolnoinrerìManQ  ^  duAcandiaiant  alia  unificandosi  nnl 
suggello,  aon.poesoDa  essen  separata^néBn  preaaaba  nastra  oonsi* 
desaéaiia;.  <tti!  qni  aLcbaoBO  ha  oopai  di'  oognnsani  ìpastn^  staria'» 
Ui^wuan;.8opine*h»idnesseB&iaspepoio^  uemint^enan  unam 
aasatada  nuotonio  di  gìoreneftB.  La.  sodalàifiaFi.  oantenta  cdia 
V  mam  popolano  oonapn  i  suor  Aiinri  sBÉariori  y  edi  a«aoadnpfalo 
:OrnpnttiriaincaIoifanBtBÌiaiiigendaianr^le  paìgiani^le  ga^ 
lancofft  il  patifashri  Maivadatagooiie  «fan  (pmiA 

iè*nioaaÉ.pQesibtto  adappUoaaaicaiAottì^  Mnldss*' altoo  parla 
efaBÌ9BidBiaas».i.aeboiidinir;ad'il  darnéfico  esaendo  anh 
df  esBUlekpapriD^.aa;ad  aferneiililaBe-doMneineittiifi^^  dwi 
ìiailnpaaiifcda.lara»  siicndhefchn  ìilbd  dnralnidBOBa  .dei  pjà 
liaaGiaaioraiijAWnatDridiiaacsatàakdiabìgnre  qaest»  ns^ 
doatfonn  dr  contrasli  /.dr eqnilihnttieids fUkilii  scambiefQli'  te»  i 
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materiali  interessi.  Noi  ci  restrìngiaino  ad  osservare,  che  k  nobi- 
lissima maniera  di  compiere  i  proprìi  doveri,  anzi  la  sola  degna  del- 
r  uomo  ragionevole  è,  quando  esso  ha  ohian  cognizione  %  distinta 
del  dovere  stesso,  dalla  cognizione  se  ne  sente  imposto  un  legame 
nella  coscienza ,  e  per  libera  determinazione  di  volontà  retta  vuol 
compierlo  e  lo  compie.  Pensateci  attorno  mezz'anno,  e  voi  non  tro- 
verete nnlla  di  meglio,  quanto  a  nobiltà,  a  decoro,  a  libertà  dia- 
zione  veramente  wnana ,  cioè  fatta  secondo  la  miglior  parte  del- 
l' uomo,  cioè  secondo  V  intelletto  e  la  volontà»  die  ci  difterenzkmo 
dai  bruti.  A  questa  mam'era  le  azioni,  riguardo  al  valore  morale, 
non  diflSsriscono  fra  loro  né  pei  soggetti  da  cai  si  compiono,  né  per 
la  materia  intomo  a  cui  si  versano,  se  non  fosse  per  la  maggiore  o 
minore  difficoltà  della  materia  stessa.  E  cori  quel  povero  ciabatti- 
no che  veglia  tutta  notte  a  cucir  tomai  e  guardoni  per  satisfare  al 
posto  giorno  il  padron  di  casa,  non  la  cede  per  nulla,  quanto  a  me- 
rito e  dignità  morale ,  a  quell'  integerrimo  magistrato,  che  per  ob- 
bedire alla  legge  dice  sentenza  sfavorevole  al  diletto  amioo  :  tffiito 
solo  che  ambedue  abbiano  avuto  innanzi  agli  occhi  il  dettame  ca* 
pitale  della  giustizia:  il  ius  mum  cmque. 

Ecco  dunque  di  che  si  tratta  quando  cercasi  una  istruzione  da 
darsi  al  popolo,  la  quale  lo  renda  degno  del  nome  di  nomini,  e  che 
nulla  per  qnesta  parte  non  gli  lasci  ad  invidiare  alle  dessi  più  colte 
ed  istruite  della  società.  Si  tratta  di  dargli  una  cognizione  clriarB, 
distinta,  ragionata  di  tutti  e  singoli  i  sud  doveri  e  dò  in  tutte  le  mol- 
tiplici  e  svariate  congiunture  ddla  vita,  nelle  quali  può  o  trovwsi 
necessariamente  o  mettersi  per  libera  elezione.  E  notate,  tomìuBO 
a  dire,  qui  non  intendiamo  quella  cognizione  indispensabile  a  qua- 
lunque precetto,  perdtè  esso  possa  obbligare  *,  e  però  non  pnò  esse- 
re nel  caso  nostro  quella  contezza  che  prende  un  popdanodeD'ft*- 
éinanza  di  polizia,  che  trova  un  bel  mattino  affissa  per  io  cantona- 
te. Qui  trovandosi  alla  fine  comtninate  pd  trasgressori  la  tal  multo 
e  i  tanti  giorni  sotto  chiave,  l' iiMdletto  «  la  vdontà  non  d;  enbnn 
per  miUa,  se  non  fosse  in  un  cdcolo  oeoaparativo,  di  eoi  sieda gsd- 
dudone,  che  il  trasgreiUre'non  metta  conto  e  si  determini  di  uU»* 
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dire.  Oltrechè-qDeito  metodo  tionpaò  applicarsi,  com'è  manifesto, 
a  t«Ui  gì'  individui  e  per  tutti  i  doveri  ;  è  maniiBsto  non  meno  per 
esso  non  ottMMTsi  queir  operar  ragionofi^  che  noi  cerduamo  dalla 
iita2ioiie  ^  potendo  benisaimo  ayyeoìre,  nd  caso  posto,  che  si  ob- 
hedisca  con  un  giudizio  in  capo  che  1'  Ontltnonsa  è  una  stortura,  e 
eoa  tutta  la  voglia  in  corpo  di  trasgredirla,  sol  che  si  potessero 
sdutareigli  Arghi  della  famìglia  del  criminale.  In  somma  se  volete 
che  il  popolo  aia  uomo ,  voi  gli  dovete  dare  una  tale  istruzione  in* 
tomo  ai  suoi  dovieri,  che  egli  ne  vegga  coli'  intelletto  la  ragionevo- 
lezza ,  ne  sperimenti  netta  coscienza  un  dettame  molto  chiaro,  e  si 
detemnìrcolla  lìbera  volontà  a  confiormamri,  anche  a  costo  di  qua- 
lunque sacrifizi);  talmente  che  il  villano  mezao  balordo  vegga  e 
senta  tanto  ragionevole  il  restituire  al  padrone  la  borsa  che  inos- 
servato raoooise  nel  campo  ,  quanto  vede  esento  ragionevole  che  a 
Ini  la  sera  del  sabbato  si  paghino  le  opere  delia  aettimana» 

Direte  che  queste  la  è  faccenda  verta,  spinosa;  cdtr^nodocompli* 
cata;  diietocheadisoemereed  a  ragionare  quei  doveri  si  richiede 
come  per  preambolo  un  apparato  di  cogmzioni  speculative  da  sgo* 
mentame  non  che  un  intdletto  vulgare,  ma  eziandio  le  menti  piii 
esenitnte  nelle  filosofiche  investigazioni*  E  che  cosa  è  l'uomo?  di 
quali  parti  essenziali  costitoito?  quale  facoltà  ha  ciascuna  di  esse 
e  come  armonizzato  fira  loro?  ci  ha  una  verità  da  conoscere?  un  be- 
ne da  aasegoire?  e  tra  tante  ragioni  di  bem  che  sdleticano  i  diver- 
a  appetiti,  a  quale  bisogna  dare  la  preferenza?  G  è  una  legge?  un 
dovere  che  obblighi  internamente?  e  sotto  quali  sanzioni?  e  chi 
lavare  diritto  d'imperla  all'uomo?  £  quest'uomo  da  aìn  fu 
al  mondo?  a  die  fare  vi  fu  messo?  I  suoi  destini  sono  rac- 
dnuas  neg^  angusti  confini  di  queste  vite,  ovinramente^l  chiuderai 
di  questa,  alcuna  cosa*  ne  rimane?  e  quale  è  d^ssa?  e  ohe  fia  di  es- 
sa? e  cento  altea  somiglianti  interrog^ioni;  le  quali  tuttavia  resta- 
no nel  campo  della  speculazioiie,  e  sono  indispensabili  pr^*equi8iti 
aUo  stabilire  che  si  dovrebbe  fare  razionalmente!  doveri.  La  quale 
seeenda  bisogna,  supposto  che  la  prima  sìa  bene  messa  in  sodo, 
nan  è  mano  aoipia  e  difficile,  èopratlutto  per  kt  speciale  aiduità 
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èMe  nwterie  iMraUie|ial  Tato-chid  toep^ «pesto  fiutoù^^lL'iJit^lÉft- 
io  aksQQe  tendensEe^  che  Boir  aenpre  saio  d' aceonAei^iUai  ngÌMM. 
In  usa.  jpavola:  se*  ima  tale  JatiuiìaD*  de^  dam  ab  f^foìùyBmo  da^ 
ytk  essere  iniziata  e  vessatoin  tutti  i.  gwaadi  ppahlaaiii  chaqàatwio 
agitando  da  tanti  aefioli  nefe  cao^^  4elia  fiasca,,  e  tatti  fliacfu- 
stidi  essa  dovfame  essemstt»  evediti  e  eoa  fana^atidianor. 

TultaverìssiiBO  !  noi  ooncadiaoK)  tulto,  aceMto  qneat'ulliadteparte 
4i^li  aeqaristi  fistti  cWUa.  filosofia,  i  cpiallae  dovesseoe  csosae  ilpase 
^juctidiafio  dielpopok,  per feain»(te  esso na^laiwbbe  pec pesisi 
parte  assai  pib  magnsoMiite  che  iH»n;  del  pane  materìab*  Ma  éi  eiA 
^ù  sotto  :  per  ora  ammétOum  assai  di  buon  grido,  air  paf»IO', 
per  anEerio  vasaaMoto  ietmiila ,  essere  andispeasaiMlè 
ne^  tutti  ^fttt  p-aodiiiisobleaii,  ohestanaa  da.  vaniti  scooii( 
«ondosi  da  tuttàiifibuoi  da  Xalets  daMUefeo  ^daKiÉiigoimdaSaMO 
fino  a  PietcQ  Le  fona,  ed  a  >(itUre  Cosbìd.  Abbxi  egli  oi  bardi  tali 
pvoblemiimtnlla  Iftamaomift  deik  vite  ladùvidoale  e  social»,  la 
etti  sofaizioBepal pafolor^éì.oflta  neoessifAaBBBMatedi m ftiintii iììbib , 
talmenteehèi  sansa  di  essa.aon  aolO'difiiBilnieDle  saie,  ragssnvfote 
e  buon»,  ma  eziandio  è  quasi  impoasibiia  cheisiananiaheffiaBai  si* 
meno  tranquillo^  E. sapete  uni  qnalèqaesla  pi)ablfBaa3  eesala  fòr- 
isolato  neiteBmini  più  ptocisa:  per  qnala  Bagiaaa  iro  uneatm  nwdn 
almeno*  sette  otAavi.ddl*  umao  genere,  scMza*  renani  knreolpaan^ 
tecedeale,  sonoicondtannati  ai  bvori  forzati  tatts  Iodoì  vita:  pesa 
a  ehi  osasse  sottnarsenr  il  morir  di  fianev  <»  il  gestito»  e  T  onta  d?  Uf* 
na  improba  niendioità^  laddave.  ^iriL-  ottava  parie  pnailegìate, 
aanaa  suo  macitOi  antecedente,  à^  sMatavrfmeaKiqnanlaiaif  appawm** 
2a ,  firaneatA  da: quella  pena ,  ad  o  abbnadajdal  saperfb» ,  ovwso 
ri  può  fornire: kagaanaBt&diel  naaessavio,  acaza.qaaiia  aaSsaanBa, 
«pielle  prìvBzioai,  4|ttei  sudori  inèemiisaAi  ohe  soao  quasi  V.^ai^ 
ca  eredità,  dd.  vena  popolo.  JDal  qoal  problema  sì  £b  di?  oea  stessa 
tanto  pijr  arduft«d  aagoito  bi  sabBJone,  quanto»  pi|b  qnei»  dna 
estremisi  slonkanaaoi fini  di  looor,  rendandoi  pia  tagiionfea  a;  àmm 
filasi  più  scandidoBOiil  paoagone.  Signaià  sii  quando^  la  desiala 
«edova,  «ke  viden  naiiD  sqpsiara^eir  im^enaa  aasiir  4nala  biae- 


SCMbAtOB/MMLO 

cbperponiMdktl  iiirtift  ■Hirili&,  col  iroil»^éifi]ftca&  cogli  ««« 
cU  pini  di  hgnmù  stendale»  il  dìteat  pdagbdti  noiiAe  BviBMt«- 
to»  (k  eoi  ella  sa  esser  aopf  liato  il  miisaperakche  fare  del  tante  ona 
aadeàa  cicolaM  i  forsieri^  (faando,  iìtòamm^  fueUs  tedoora,  in  ^piel* 
r  attagBJaaMììHa,  n  efariede  la  aaitniaae  dei  fernudahiL  froUemay 
¥01  f oaloha  eaea  di  fomUm,  di  aoddisfaoaiite  dovete  dirle,  se  jn- 
re  non  la  vaiate  vedeee  o  iwoaipew  adb  iurie  deHa  fetta  dba 
la  sispiBga  al  soicUio,  a  cadere  nella,  stufidifeà  dctf  idieÉisaio.  ¥e-* 
IO  è  cheta  questi  eataoii  mms  si  ^isnechem.  cast  vasi  ;  ma  la  su- 

i  del  preMensa  dee  di  aeeesskà  frottere  in  capa  m  tatto  il  por- 
eeidnente  d^  che  i  ngenetatorì  iMfeaaitirit  si  toteero  la 

i  è*  iHaaiiMiikì  -mfamia  ai  suoi  diniti  iaqa»crivibiM  ed  inriie- 
■ahflj.  E  notate^  die  ma  taloaoUizionaò  narefloanaa  qnesta  ciasaa 
detta  sadeftà,  ava:  cofliie  è  ad  imi  fitasofoi »  ad  un  economistai,  cko 
per  iscìeatifica  cunosità  se  m&  nuÉtessa  ad  incpwete  rasBOoalnettte. 
Onesti  ne  md  la  capisce  oggi  poò  capirla.  dnaianL^  ed aaai»F  ano» 
feotoroy  ed  anche' mbs  capiria  mai^  owenmeaÉo  poò  canÉOBÉBm 
di  aaa«olttKÌQno  qiiakim{Hav  che  con  «fuakiro  parola  ffltoqaipodali  ik 
ksg^  oooouabsv  di  rasaagnaziaaa  einb,  di  e{uiU)ffioi  saciile*  «  elie 
soia,  {Nsò- basterò  per  dare  ad  intendere  che  si  è  capito.  Ma  ae  la 
ashziOBa  awippicay  i  qua&irini  non  oMaeano^  e  lo  acienàalo  pnò 
naa  guardariar  molto* per  le  sottili,  quaado  non  ci  vaine  del  siaàire 
dcHasBHt  firaate,  aèdd  sasgne  Mie  suoTBBe,.nè  deUdlagnaBed^ 
^  ocdii  suot«  Ptel  popolo  è  tutt'  alira  ceaa:  per  h»  in  «piella  sofas* 
ziow  dÌBK>ra  poco  rarao  che  tutta  la  aua  vite  ananiicr  1*  qaaleap- 
pana  é  altra*  che  uà  perpetuo  nKtùie  edoftiCinriin  benerditra  forma 
daqaella  aids  sputarono  ysel  promattJalogH'asAigieai'iaoaofe  Aet 
pagaaasiaao.  Dea'esaBre.daiique  oaaAOlorione  cbìaca^  evidente,  ac^ 
ceUahifodsogp  iagiaae*cheisia  aana,  edapplicaUe  oanaHeaa-* 
giurio'aoio  dMk  fortuna,  Batenasdioi  la  quaSa  dagli  «omini  tln 
boppo-speaao  tengami  ad;ag0r«aaro.e  a  rìoisradèrolo  prioasi  Gii  ss 
sa:  9IÌ  atratci  sono  i  primi  ad  attdae  per  Faria  e  vi  yanno  il  pah 
spnaoci  ù  poneai,  ai  àAo&,  ai.puailU  piovoaot addosso  lo  iogioati^ 
aia,  i  soprasài  Ipoagharie,  la  opproaBÌom  \  e  vtàaoÉ  eante  di  coal 
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buona  pasta  da  persuadervi,  che  le  ragioni  possano  essere  rag- 
guagliate dai  tribunali  di  questo  mondo.  I  due  supremi  bis<^riii 
del  popolo  sono  :  pane  e  giustizia  -,  ma  se  esso  di  pane  ha  poco  e 
sudato,  di  giustizia  ha  men  che  poco^  e  nessun  sudore  basterebbe 
ad  acquistargliela  intera,  soprattutto  ove  trattisi  di  quei  casi,  e 
sono  i  più,  che  sfuggono  all'occhio  dell'  umana  giustizia;  la  qua- 
le i  poeti  finser  bendata  per  simboleggiarne  la  imparzialità,  ma  che 
noi  crediamo  significar  meglio  il  poco  che  ci  vede  ed  il  più  poco 
che  ne  capisce;  famelico  dunque  di  pane,  assetato  di  giustizia  vi 
stringerà  il  popolo  con  qud  suo  importuno  e  formidabile  Petéhél 
E  se  esso  dovesse  credersi  balestrato  nel  mondo  da  un  genio  ma- 
lefico, che  a  sola  norma  di  capriccio,  tra  otto  esseri  uguali  in  tutto 
secondo  natura,  ne  deputò  sette  al  servigio  di  un  solo  godente,  o 
almeno  riputato  tale,  come  oserete  voi  parlare  di  doveri  morali  a 
quei  grami  sette  diseredati?  Vorreste  voi  loro  torre  il  gusto  di  pro- 
varsi almeno  a  disfare  un'  opera  cotanto  iniqua?  e  quattordici  brac- 
cia nerborute  provandosi  contro  a  due  dilicatine,  non  si  potrebber 
promettere  di  venire  a  capo  di  raggiustare  il  mondo  un  po'  meglio, 
che  non  fece  nel  suo  primo  getto  quel  cotal  genio  malefico  scono- 
sciuto? Dum  superòtì  tmptus  incmdiiwr  pauper,  se  non  fosse  scritto 
nel  salmo,  lo  dovremmo  credere  ai  nostri  occhi.  Collo  esorbitare  che 
fanno  le  superbie  ddl'  empio,  s' acóende  in  capo  e  in  cuore  al  po- 
vero un  fuoco  sterminatore,  i  cui  sinistri  bagliori  ripercossi  dai 
quattro  venti  fecero  tremare,  none  ancora  un  lustro,  T Europa 
esterrefatta.  Fortuna  che  quel  fuoco  si  appiccò  in  pochi  !  altrimen- 
ti   chi  può  dire  che  sarebbe  oggi  V  Europa  coperta  di  que- 
sta nuova  specie  di  orde  barbariche?  Ma  se  l' incendio  non  divam- 
pò, lascintilla  che  può  farìo  levare  di  ora  in  ora  non  è  spenta,  né 
può  essere ,  siccome  quella  che  non  fu  gettata  dal  Socialismo:  es- 
so la  ravvivò  ,  vi  soflSò  sopra  a  gote  gonfie ,  ma  quella  sdntOla  è 
antica  nel  mondo  quanto  vi  è  antica  la  ricchezza  e  la  potenza  dei 
pochi,  la  povertà  e  V  abbiezione  dei  moltissimi.  Se  a  questi  mol'- 
tissimi,  che  in  sustanza  sono  materialmente  i  padroni  del  mondo 
perchè  hanno  la  finrza,  non  si  dà  una  soluzione  soddisfacMte  e  che 
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dì  &tto  d  accetti,  la  società,  se  pure  quieti,  starà  con  sopra  al  ca- 
po la  spada  di  Damocle  :  un  filo  che  spezausi ,  essa  è  perduta.  Yo- 
glianlo  o  non  Toglianlo  sentire  i  beati  del  secolo  ed  i  sonnolosi  sta- 
tisti, la  nostra  condizione  è  questa:  il  popolo  vuol  quella  soluzione 
ed  ha  diritto  di  volerla.  Se  non  gliela  date,  o  gliela  date  che  non 
soddisfaccia,  esso  farà  man  bassa,  ed  allora? allora  (  non  di- 
ciamo altro  )  esso  sarà  barbaro. 

Or  qui  è  appunto  dove  noi  cerchiamo  una  risposta  categorica  dai 
nostri  lettori ,  i  quali  ci  permetteranno  d*  interrogarli  formalmente 
cosi  :  Ad  un  popolo  che  ha  bisogno  di  tante  cognizioni  speculative 
intomo  al  suo  essere  ed  alle  svariate  sue  relazioni  di  origine,  desti- 
nazioni ecc.  che  si  possono  riassumere  nel  famoso  nosce  te  ipsum  ^ 
ad  un  popolo  che  deve  per  intelletto  conoscere  ragionatamente,  per 
coscienza  ammettere  e  per  retta  volontà  abbracciare  una  lunga  se- 
rie di  doveri ,  i  quali  appena  per  lui  si  riducono  ad  altro ,  che  al 
mstine  et  o&sltne  dell'  antichità  ;  ad  un  popolo ,  nel  cui  capo  bolle 
0  certo  può  bollire  quel  tremendo  problema  intomo  alla  sua  con- 
danna a  perpetui  lavori  forzati  non  si  sa  perchè  e  da  cui  ;  ad  un 
tal  popolo,  ripetiamo,  qual  cosa  credete  voi  si  potrebbe  più  oppor- 
tunamente insegnare  i  decimali,  le  costellazioni  del  zodiaco,  ovve- 
ro le  nomenclature  botaniche  e  le  classificazioni  zoologiche  ?  Voi 
sorridete,  se  pure  non  vi  sdegnate  che  in  cosa  cotanto  grave  noi  vo- 
gliam  celiare.  Ma  è  forse  colpa  nostra,  che  ridotto  a  questi  termini 
il  moderno  sistema  d*  istruzione  popolare  non  può  avere  altra  sem« 
bianza  che  di  celia  ?  e  la  sarebbe  davvero  celia  molto  ridicola ,  se 
il  ridicolo  potesse  comporsi  coir  atrocemente  beffardo.  E  qual  beffe 
più  atroce,  che  ai  dannati  irremissibilmente  al  remo  nascondere  ciò 
che  solo  ne  potrebbe  lenire  le  piaghe ,  per  baloccarli  o  con  futili 
leyità  o  con  oggetti,  che  ne  potrebbero  irritare  delle  cupidigie  non 
possibili  a  satisfare  ? 

La  verità  è  dunque  che  a  voler  dare  al  popolo  una  veramente 
salutare  ed  universale  istruzione,  si  deve  sopra  tutto  e  innanzi  tutto 
comunicargli  un  insegnamento,  che  ne  abiliti  V  intelletto  a  conosce- 
re tutti  e  singoli  i  suoi  doveri  pratici  colle  verità  speculative  onde 


giteli  pn»ioii5  farm  e  ngore  ^  ohe  ne  diriga  la  eoMeaza  «  n» 
eosSofd  la  fwiootà,  alla  ^fosl  cosa  è  dì  «ngantMMMtiactts^tà  il  àirgli 
una  pÌMae  vagiiNiata  soluaicwe'dd  trcmottéenìrtefo  M  9ua  stata 
di  «oeenti  ^«azioni  edi  faticliie  iocessaaHi.  E  questa ,  badate , 
der' esser  tate,  cbe  appa^  la  meate  ed  ii  cuare,  talmenlte  che  Yvm- 
mo  se  ne  oknami  contento  fino  a  potervi  godere  ona  pace  e  taanquìl* 
lità  somma,  da  non  invidiarne  i  supposti  gadeniì  'M  mondo.  Al  cfo 
v«de  ogmnia,  càie  non  può  gbngersi  coi  neeessarii  eqiulftrii  sociali 
e  mako  oeioio  eai  destino  e«oi  fsto  -,  ma  A  mnmiente  si  deUm 
dare  dd  compensi  prasenti,  dei  coolorti  palpabili  o,  alla  pia  dispe^ 
rata,  deUe  speranze  avvenire.  È  tanto  e  A  perentorio  qnest»  Usogno 
per  la  istiuoime  <dd  popolo ,  die  se  quei  esnforti  e  quelle  speraaaa 
usa  ci  fossero,  dbwelibere,  staremsEU)  per  dire,  fingersi,  iamatarsi  e 
et  parreibibe  bella  pietà  molcers'e  disacerbare  eon  easie  bielle  soffin^eo- 
ae  a  delle  privazioBi ,  che  perenni  qnaato  la  vita,  inflessibili  come 
il  &tos  d'  akro  eenCortoiien  potreUbero  essere  osnsolate.. 

Noi  Jien  credianio  che  inlarao  alle  cose  fin  qui  rapeaate  possa 
occoirere  difficolti  di  nomeato  non  solo  dalla  parte  dei  nostri  let- 
tori, ma  eznmdio  da  quella  dei  nostri  anrrersaiii,  i  (piali,  nei  fno*- 
Hienti  aloMBo  dì  hiciés  intervallo,  ooneadsae  qoeUo  essere  vera- 
mente  il  Usogao  del  popoie^  <e  però  b  vog^ono  fiiosafia,  m  quanto 
di  tutte  qoeUecoae,  e  di  akre  aeioite  anowa,  dev'  essere  agli  aani*- 
ni rivelatrioe esmaestra  la filaaofia.  La^differenza  dunque  d^Ii ofi^ 
nameati  per  questo  oapa  aoDt  può  dioiorape  in  questo  che  apretla 
tale  istrurione  :8Ì  debba  daro  al  popolo,  ma  ^  verameiite  intomo  al 
come,  al  da  tin  ,  al  con  che  metodo  eoe.  g^  si  debba  dane  quella 
ìstrozione.  E  qui  asm  d  occowoao  cbe  trte  sistemi  da  essminaro,  sio- 
esme  quelh  ebe  soli ,  quanto  esppiana  nei*,  ssaia  in  Toga  nel  m&- 
demo  mondo. 

Il  primo  è  mettere  in  mano  a  ciascuno  individuo  del  popolo  una 
BiMna  in  volgare  con  ingiuntone  di  apprendere  a  leg^e,  se  non 
lo  sa,  e  di  leggere  ìnoessanteaieate  quel  sacra  ^ffAamit.  ivi  tnoveri 
ogni  cosa:  vcaóità  teenicba,  doveri  pnatiei;  ^noforti  e  speranze  per 
questo  nieatdo  a  per  T  altro  :  ogni  àabbiodis  gli  sorga  in  oapo^ 


rìoifnalbOEtilibttem  oevtocbedB  Jkuo4m:mmÌTfaijufmÉti»o  mìl» 
WMÉli  ne  ìrmttà  la  sakiuMe.  iNè  gli  avvenga  di  JialenaiieiDtorMO 
ala  ialelli^nia  «  «eaaa  BiUia;  eitreriiè  fEMBta  k^  diiara  de)- 
riUnoi,  r  ìHinDinaiiioQe  ideile  Sfivilo  fianle  fari  id  obe  H|^rivaU> 
giudniofdi  ciaseliediino  wAfoccdù  iaUtAikamte  od  urem.  Questo 
è  9  pfotaataateshDO. 

IlfiBooado  è  atteneraìai  deltaoaiddlafDni.iBgioDaefinmDdur** 
re  il  popolo  a  lare  il  idabib)  uso  di  queatoiataiuiieiilD  dataidl'uomo 
diiiauÉiini  per  la  iaqittMÌenetedìt  sitrovamenfeodel  vevo.  Si  ^o^ 

soft,  noe  n  disdegna  <De(ifttre  d'èniiiìarli  jnqualcke  Tcaiti  irìstiana 
sapHÉammle  nel^ro  della  inaraie<cut  iafiosofia  si  è  per  somma 
grask  donata  «di  licenosoateiooiiie  pregevole  per  molte  parti.  Bfo 
ìq  ultima  analisi  e  Y  ialeUetto  del  pigolo  obe  «dee  ghidicare  e  wn 
tenore  per  vmo  «peritene  se iieB'qoello  che  otta  Bua  rogieae  per 
tale  af^arisoe.  Essendo  fK)i  ima  la  sagion  neAueale  in  tutto  al  poso- 
le, non  poò  ttUne  eho  esse  non  ooHPongasuataBKialmenteiìei  me- 
desimi pnawmaati;  e  di  iqaaalaQoneBPdia  il  traendo  pai  prendere 
meilaldnm  al  cadere  la  aaeMwagKosa  armonìa  ohe  regna  fra  tntli 
iifteripeMotoriidclroodiioedelMBdeiiiOtmoodo.QueBlodil  m» 


n  Ivzo  sistema  è  Jl  oottèUoa,  :3.ifnBle  consiste  nel  catechismo 
compdato  eoa  ano^iore  o  minore  ^mpiesza  dal  magpore  che  ne 
osfiaòil Concilio  dì  Trento;  insegnato  a  tottD«ìI  popob  prima  let«> 
terafanente  si  che  ne  ritenga  a  «emoria  le  f ormole  ivenri  e  precise^ 
poscia  diebiasate^  da  persone  vimate  in  diràiìià  e  messo  ella  por^ 
tata  d^rantelletti  amebe  raenasvegfiatl,  e  ciò  con  osmentì,  ainnli- 
todUai,  anaiogie^epiegazioot,  <m»  tutti  io  somma  qoei  presidii  ondo 
in  mn  monte  graanera  si  possono  faiìo  lisplendere  deBe  Tenta  en*- 
diesiddimi  «ed  astnias.  MoJuidate'Che  éfoi  A  preoedcipar  via  di 
aoleailà  e  la  jragioneei  adopera  non  per  tpocsuaderood  4nnmettore^ 
nnparfiur  capire  ciò  che  siiarnmaklae  eìtian  per  vene  da  altro» 
Bietiì»;  di  «guiBa  che  se  il  contadino,  lafsnoinlla,  il  fottoria  da  faot-^ 
tifpkfionafièrra  laqùegasione  reoata  dalcatochiata,  pensemsmodio 
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sono  di  tarda  intelligenza  b,  cosa  più  facile  a  |>ensarsì ,'  cKeit  cate* 
chista  non  si  spièga  bene;  ma  non  passerà  loro  neppur  pA  capo  che 
la  cosa  pòssa  essere  meno  véra  -,  e  che  che  sia  della  spiegazione ,  la 
verità  resta  sempre  loro  fitta  in  meóte  nella  formola  invariata  e  con- 
secrata  dall'  uso  ecclesiastico.  Proprio  come  interverrebbe  in  "unt 
scuola  di  matematica  :  se  uno  scolare  vi  dice  di  non  aVer  capito  co- 
me e  perchè  a  mnltiplicare  o  dividere' le  potenze  bisogfaa  rispetti- 
vamente sommare  o  dividere  gli  esponenti,  voi  potreste  con  pazien<< 
za  socratica  restarvi  anche  un'ora  per  trovar  modo  di  farglielo  en- 
trare in  capo.  Ha  se  ciò  non  vi  venga  fatto,  lo  scolare  non  dnbiteri 
per  questo  del  teorema  e  per  compiere  una  multipBcaizióne  o  divi- 
sione di  potenze  non  farà  altrimenti  che  sommando  o  sottraendo 
gli  esponenti.  Sarebbe  certo  bene  capirne  la  ragione,  ma  se  non  si 
capisce,  il  calcolo  cammina  alio  stesso  modo. 

Di  questi  tre  sistemi  i  due  primi  convengono  nel  punto  capitde 
di  non  ammettere  in  ultima  analisi  altro  giudice,  altro  arbitro  sa- 
premo d'  ogni  vero  speculativo  o  pratico  che  la  Ragione  ]  e  però 
potrebbero  ambedue  appellarsi  Razionalismo.  Vero  è  che  il  primo  yi 
caccia  per  entro  la  Bibbia  per  far  vista  di  attenersi  albi' rivelazione, 
ma  in  ultima  conchiusione  è  sempre  il  cervello  individuale  che  esa- 
mina e  giudica  senza  appello  ;  il  che  nei  soggetti  malamente  di- 
sposti non  farebbe  che  aggiungere  una  sacrilega  profanazione ,  a 
dò  che  altrimenti  sarebbe  solo  un  eccesso  di  orgogliosa  presunzio- 
ne. Perciocché  se  altri  sotto  il  ducato  della  sòlaltagione  può  voler 
credere,  esempigrazia,  che  V  adulterio  ed  il  furto  son  cose  lecite, 
non  potrebbe  un  altro  volerlo  trovare  nel  santissimo  dei  libri  e 
bestemmiare  di  averlovi  trovato?  E  che  opporreste  voi  all'  uno  e 
air  altro  supposto  quell*  arbitrato  supremo  della  Ragione,  e  quelh 
infallibiUtà  del  privato  giudizio  nella  interpretazione  delle  Scrittu- 
re? Ma  non  è  questo  il  luogo  di  combattere  quei  due  sistenìi  i  quali 
la  Civiltà  cattolica  ha  tante  volte  ora  direttamente  e  di  proposito, 
ora  per  indiretto  e  di  passata  esaminati  e  combattuti.  Piuttosto  fia 
pregio  dell'  opera  toccar  brevemente  le  speciali  diflScoltà  che  cia- 
scuno alla  sua  volta  offlre  in  questa  speciale  biscia  della  istruzione 
popolare. 
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E  ddsi9tem«  ad  Protestanlesìmo  nop  sarebbe  neppure  a  par- 
lare attfl^  la  mostruosa  assurdità  che  acchiude  cpiesto  concetto  di 
cemmettere  cioè  ad  ogni  manuale,  ad  ogni  bifolco,  ad  ogni  fante- 
sca di  camporsi  a  modo  loro  dalia  Bibbia  tutto  un  sistema  di  dommi 
a  credi»^  e  di  precetti  ad  osservare.  Una  bagattella  da  nulla  !  Questa 
la  sarebbe  iacpenda  più  grave  assai  di  quella  c^e  deve  compiere  il 
Papa  circondato  dal  sacro  Colico  ed  asmstìto  da  tutte  le  Congre- 
gpzioDi  romane.  Il  Papa,  lo. sanno  tutti,  non  ha  per  nulla  il  carico 
di  trovare  la  Religione,  di  stabilire  da  capo  i  dommi,  di  ordinare 
da  capo  la  morale,  quasi  miUa  ci  foase  staio  innanzi  a  lui.  Tutt' al- 
tro 1  U  suo  carieo  è  di  custodire  gelosamente  nella  Chiesa  il  sacro 
deposito  della  Fede  quale  per  non  interrotta  successione  gli  venne 
trasmesso  dai  suoi  precessori  cominciando  dal  Principe  degli  Apo- 
stoli. E  perdocchò  questa  è  custodia  non  morta  qual  si  avrebbe  in 
un  libro  od  in  un  monumento  qualunque ,  ma  viva ,  opm'ante  come 
la  Chiesa  pel  cui  vantaggio  ò  ordinata  ;  al  dovere  e  al  diritto  di  cu- 
stodire Ta  cimgiunto  quello  di  dichiarare,  di  rettificare,  di  ordinare, 
di  arbitrare  nelle  materie  controverse  ed  eziandio  in  casi  somma- 
moile  rari  quello  di  definire  un  nuovo  domma  o  piuttosto  di  defini- 
re aolorevolmente  che  quel  tal  domma  si  contiene  nella  già  fatta  ri- 
veiazione.  Questo  ai  protestanti  par  soverchio  e  non  san  persuadersi 
come  Iddio  abbia  potuto  promettere  peculiare  assistenza  ed  infalli- 
hiliti  assoluta  ad  un  uomo  ed  in  quei  casi  tanto  rari  che  forse  per 
parecchi  Papi  non  venne  giammai  air  atto.  Questo ,  fu  detto ,  ai 
protestanti  parve  troppo,  e  per  rimediare  a  queir  eccesso  concessero 
quella  inCsllibilità  a  tutti  fino  al  più  gonzo  cialtrone  ed  alla  pettegola 
più  ciarliera  \  né,  vedete,  per  questo  o  quel  caso  particolare  ma 
per  tutte  affatto  le  credenze  ed  i  doveri  cominciando  dal  credere 
chela  Bibbia  è  parola  divina  e  dal  dovere  di  leggerla,  le  quali  due 
cose  si  debbono  naturalmente  trovare  nella  Bibbia  stessa  ;  e  pure 
ne  dovrebbero  di  necessiti  {Nrecedere  la  credenza  e  la  lettura.  Che 
die  sia  di  ciò ,  fatto  è  che  un  tal  metodo  per  la  universale  istru- 
none  del  popcrio  non  è  praticato  nei  paesi  di  più  .puritano  prote- 
stantesimo oome  sarebbe  nella  Scozia  ed  in  alcune  contrade  della 
Serie  II  j  voi.  X,  10 


Okmda.  hi  jotèàmn^H  popoli»  sì  akita  éÌA  m6gU0^To&^ii4clie  f^ 

^.86ti«0'«(MNda.che  ha^fsMlto  d•^alMt^^  too  ^jpiel'poidilswlfto 
«bdflNeiiaHmM  d«i4|^ÌQ■ttU4a*q1lfisl^iatelW^^ 
oe  MfoltiUa  ad  41  del  .Mriwi#,a  ambi  wprattiittoGM  i^oèlriedeo^ 
laid'  wèeneasi  fthqwle  la  .fredda  Aatiira,g(i  diapow  41  vmmii^ 
^  nel  quale  UQ  4M:dÌDanMBla  sociale  seoaa  vi^^ 
«e  di  firP0({^  ba^i»  inottQ.aocor^nMoto 'esercitati.  Arn^iai^ipmf- 
41  oke  quando  veouii  adietà-eoiiipeteaia'preDdoBo  io  maaol^JBib* 
Ina ,  .(fiai^  la*leggpna  j  «e  aaaoo  leggiere ^  n  tuonano  ^i&^  ^ 
«0Bodi<(|iaei>|^b]|glìo'di.€OiiQQtti  imiKmri^t  idaecMraiie^  di^pro^* 
fositì  madaroaU'  eh'  essi  si  a^eano  fal>bn9i|lo  ìa  «0po  priifta  i^h^ 
àai|nistassexo  abilità  di  liggar^a,  IH  ciò  abbiane)  {iresoiiiÀ  piedasì- 
m\  lo  sperinaiitapemirrendoqtpuiitoledae.coatffade  <Ae4iaWH 
«90  sopra  la  Scozia<&.r  Olanda,  lateirogammo  yareoobi  popolabf^^ 
non  delT  iafima  pkbe  :  fda^  nessuno  ]K)temmO'apiUar -natlamaii^  ao 
credesse  0  no  ohai  G.  Cristo  sioDio.  Asci  aveasmo-^psalek^  aifiK 
mento  più.  pereniioaio  della  vaniti  di  qudta  lettura  Tisitaa^  la 
prigione  oattolaiedi  Roaditt^y  dfw  oreMdiat9ada^lBn«|a4MtaM'4a 
Londra.  Ciapeompagnawi  in  quella  vi5ita>  oltre  «IT  Qgp€^«¥wca«- 
to  Bemryervimf^talissiaio ministro  angUoaao  ed  wafrofuillmm 
4e.FaddettaiaUa>eiiltiiiia' spirituale  di^qiialbiAsa  panilemìaleL  fki^ 
Itati  in  uoH^eellula  intarrogamiDO  il  prigioniere  in  ohe  «itfsase 
occupato  .fieUa^  mattina  :  lù^OBa  ohe  ^in  nmoglieM^  i  testi  della 
fiibbiache-dimoairaooila.  divinità  del- AedanUM^  v  ed«lVi«vttii4tel 
miniatsro  ehe;  ce  li  mostraase,  ^el  parelio  solitario  non  pwa  ai  oio^ 
atro  il' jRMdeUo  di  cartadove^avi^ootato  ioerchi  (estii  «aai  WfR^ 
gò  1  coctesam^etdi  rìtm^erio,  «moi  lofiÀteiwiwno  qonf  si<t(^9l$B^^ 
Percoraendoli f)o^  cq)l!  ooabio  Aon  |ie  trA^^^amn^r-pn^^us^  >obe 
azzeccasse  al  sagg^Ktor^^aui  4im^àki  «sb'^emia  ,4mme4oe ,  j|^ 
altrinon  aveano  malto  che  IsrejCotlaj^sQRaadorabpledel'^alv^ 
Gessi  li  cielo  ch&^  .iM)gUa.  pei^  noi  scherani.  UttaMQqnt^sill^^ml^. 
imperizia.  e.d&a  potè  asùafidip  afeiera.pietos(i;  AJ(>Uaai*rifspi^All{41|W^ 
stotiatto >satomeQte.pescbà^si  ^oocki  con  n3#op  qi^w^ifioiif  MsagM» 


t  fimMpmiÉ  lMt0»dMlai  Bibl»tiilgare  p^  darne 
it  yapokH  llnii>0t' mite  c^>e^dt.  tdg  tettata  pnòtemem 
i^cfca  é^ftbmim»  ne  cwfraddfaftttemrwaBm  costrotto.  Che  doa^ 
fi^?^¥èrrebbo  fcwpo  qwgtÉ.-mart<w  tf  iuMgAameoto  introdwve 
i^ltiiitfd  Mitoe^fopob^?  Ifot  iioii>  ywtemmo  «ssere  eoe  scortesi 
iii|U amili» ee^^wglictii  dbe geoerosi aregalar  BibUe  a  ehi  non 
le^fMhi:  ftn^gSeMve^fiM  ienatieggi  MI'  alta  dtplomaiia  per  soete-- 
■sreeelÉ  ytiiiel>mistrsiqneste  nuoyio  geeerèdi  aportòiato.  Mia  non 
9^fùtritui%mv  eheed  attearemirerselaiiiite  qud  sistema  ai  rtchie- 
40<amfi^cmMime  9lm  qmimam^  che  tutti  i  neetH  venti  u^eai  dì 
pa|>e|nA  ataeio  aap^pine-teggere.  Or  qoesUf  nen.  è  faccenda  di  iia 
aane  n^  di  mi  tasbro  :  slareflfinH)  tMT  dire  die  q«s»^ 
taMBie^elPepera'lDtlt  glihaiiiiei  etiitteleremidie  del  popolo  non  se 
t  »<flfo  in  unayentint  di  teatri.  Bimettiame denquei) 
;  queafeo  ddUm  air^poea  tartunaita  quando  sarà  attuata  la* 
$iH  fmtnon  ;  H  che  noa  petaà  essane»  come  vedete , 
pnoia  dri-eeeonde  seeelo  delia  Cimlià  C^Nafi^a.  Per  ora  pasatamflH 

BUfliiiiwiìisme  fliaaoftaotìik  due  nemerersi  poti^be«pp)icaD« 
iOaislwiieae^pepok);o*fiieepdo.dbeqfaaciin:ind} 
listo)  riaiià.d»  ii«ioMre  e  aenoMiail  i  vatfi  piaciti  éA  wìi  atooft 
nijiie^auderei».  ai  liMmasse  pei  dk  e^*  «niSistiiM^dèoogniidoM 
rpsatilatiiwieteatfe  edi-deiveripralieiAeeaipiem;.  ovtenmente 
t<toqprit1aiwrifrdatlesaflfp>pfl^  pà 

il  frolle  già«natttfo  edigeate^alipopeto'PMM  brinipiiaiie.  Ma  già 
cai  miaieenteenttqnriarietllelteae  an^vlsla  V  aasiordllà  ef  inpes* 
sJhaM^HnabeAieqoeste  HMiiare.  BeQa  prima  non  è  a  parhre , 
maNeg iM^lhebe supparrthfae  eaepparecchio  di  lunghi  sttidìi; 
ceierfiaw  HfcBlitgìweBUi  ^jièfreqnenta  le  seoole  e  ì  libera  la  quale 
UsdM^lAi^aMdiedcHftii^^  n«ii  n  ad^eeti.  ehe  tereato  ooinQ*^ 
iwaiMHe  Igteiteltwirft,  avettdane  speai  circa  dAe  aella  lettere  oiimh 
■iiriHlhiailfcemfeeoesivi  é  aQOosfcanioko  immatora,  ed  atteso  i 
mimi  Ile 'laapiie  pBefslaiti  di  ^dubHa  e  dtieaame;ttne  raecaptata 
[tseajiiieltoqgaWeafapmeopW^  Esterd»iie 
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frésca  là  nostra gTòVent^r^sttifliòsd se'd'  altronde  ndd  sapenfdèi  pro- 
prii  doveri,  d^V^sse  ibpamlf  datta  fiU>9oria^!  QuesUr  iii^téémM  a 
che  oggigiorno'  è  nel  pìii  d^è  dccrole  condótta,  lapp^a'  %<bllbiva  ad 
altro  che  a  sparg'er  dubbio  iopra  ìè  còse  altrimenti  i<eHef  ;^  e  sonò  ben 
i*aré  quelle  èo'prrf  le  qtlaM'fa  splendere  qualbhe  raggiti  iì  verace^ri- 
denza.  Ma  che  dfié  sia  déll^  gioventù  sCadiosa',  dèlb  qtiafè'iora  non 
cerchiamo /iatto' è  che  uh  td  metodo  è  matérìaKnenté  fmpdteibile 
per  là  popóTaha,  della  qtiale  è  Certo  cb^iataiMsitn»  parte  non  sa 
neppur  leggerle  :  quaind*  anche  il  sapere,  tión^ptò'kp]^6Ar^f  ctie  in 
bi*evissimi  é  rari  intervàtli'di  tempo  ad  hAparare  pi&  eAtfe;  ^strcMa 
com'è  dal  dovere  €f  talora  aricor\lal  Bisogno  di  dar^  ttttfa  alle 
opere  manuali  ed  air  apprenldimento  dl'ub  mestièi'e  a  daiìtii^ar  la 
vita  per  1'  aVvèi^e.  0  pretendlsreiste  vt>i  formai' aelfflbsòfr  òbn  tre 
quarti  d'ora  fa  seta;  ìs^  ti  riesce  attenerli,  e  con  ^ùatóhé  tiM  nei  di 
dì  Donlehica?'It  solò'danque' che  is^ potrebbe 'fkre,^òlétidotì<&^ittf6 
alla  ftlo^ofla ,  ^ai^bbe  un  tiduV^e  in  brieV}  V  ^^hlafe  e"  moIMf  péefdse 
fbrniole  r  plàciti  deg1^ktìtibhi  e  moderni  filòsofi,  é'^ùéRi'rat^  appa- 
rare al  popolo,  un  sottosopra  come  si  pratica  del  CateòhSstnd 'tatto- 
lieo.  In  somma  siccome  ìti't)Oedto  si  appMhilié  i\  Éiimbelo  i^Uk  FMe 
ed  i  comandamenti  diel'  Decàlogo  ;'Coél  in  qocf  sistema' ^?  Itnpavè- 
rfebbé  un  piccól  'sunto  tìl  Verità  filosofiche  ;  e*' urta  Hb(à<ièr'4kfv«ri 
parimetitf^  filb^fibl'chèfpòtréBbéro  essere  dfed^qùlnéfèi'dMch^iiiù 
sécorfdo  H* bisogno.  Bk^voi •giè'àtrete  Avvertito  tìhè  (^<fl}^tfréf«ede- 
febbfe  nbtì  per  vìa*  ìtiìlotìaie*  lilla  jpéfWà  *  atìt^^^ 
quel  Wie  facéiarthef  catebWsmoi  Oi^'qtiesto 'oltreché  notfptiè'^pk- 
ccrt3  ai  filo^òtìi  quali  urlerebbero  n^lloistesio^scbgìld  in;  i^oi'VoMpD- 
" no,  secóndo es^; i caftolicf, Jhcontrèfebbetìtfeal PtììtJowVeiilettte di 
lo«5e  non  pSlbél^ èlio  stesW'pfópdlot  fl^iùale', postiitt^'diie^ttieri- 
là;  sr  atleri^b^  pei^Yermb  a  qiicUki  dSeìUi^hfesa  i^dùtaitaiitoMtdr- 
namente  fcré*Któ^à'tht)fóiite',  ^dàinihlrf,  'fiafnitracdlie' via  discor- 
rendo-; còse  ttftte  chfe'  per'oihi  mancartr,^^uà«to'bttppianiO'ttòf  y  ai 
pladti  dèlia  fiitisòfitr.'i&fionditrieno'qQesto'non  è^la'nnU^Rfitt^iffi- 
Mkà  ^nél'prb^te^^lMetiÀ  ;^  la^ma^ifnà'dlffieòltìb  éiatO^à^tM' pàtere 
ì^cc(H;Uèi%  ri^t^ehté't^  dò()(H^Ì^^^    aperà<é«i^*b  pMtiUfrdapi^ 
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seDbirfà|«al  popolo  ooiqett  s^n^o^;  erdiciamp  0991  la  quinta  essenza 
deil%&aspfiaj>£.^al^,ìè^;9e,S  éiel  vij^vi,  la  verità  filoaofica  in  cui 
ca&i^iiperQje..cQn¥eiigDno.ti;tti  i  sapienti  dell'antico  e  moderno 
mooda  ?  Ci,s|.at^  lavorando  attoioo  à%  forse  un  venti  secoli,  ed  ora 
leggiaipao  in  fiiio  SQfit^ore  receoiissiino,  ehe  non  si  è  ancora  determi- 
nato qoal  sJafprcQtrifUEadQtf  T  oggetto  della  filosofia.  Andate  dunque 
daqu6$U  c<)|$l.  decropitatbap[]bipa,e  lateri  dettare  il  Simbolo  razio- 
ììoUf  ad  U^V^ogctTO^iofujltqd  uso  dd  popolo.  Se  nulla  ha  di  qerto 
5ari.si^PQf».da.j»9ti3rto  acri  vare  suQ'  unghia  dA  dito,  mignolo-,  e 
questo.. stessa ..po9Uasi,ino  nop  vj  mancè^rà  mai  qualche  cervello 
baliwpo  cb«  perfidi!  a  reparlo  >  in  dubbio^  Con  q\ud  fronte  adunque 
vi  pciaseoliereste  al  popolo  qd  offerirgli  quei  tali  placiti  come  il  di-- 
stìUatcf  della] nypgna^  filosofia,  quando  sapete- che  in  quel  campo  boW 
loBo  tante  digqqrdie  finaa  (^eroa^rsì  se  vi  è  una  verità  a  conoscersi, 
efie.Ja^».tVDOvi  dentro,  0  Inori  di  aoì?  Quando  il  catechista  cattoli- 
j^  pifoponeraiia^^^red^nza  del  popolo  quale  chetqiasi  domn^a^ò  dir- 
gli, nof^foas'^ltr^  ;.qiie9)»fCheoggi  vi  propongo^  verità  già  creduta 
per  dìok)tt«^>seeotì'ki4axUa la;  Chiesa,  ed  è  oggi  creduta  alio  stesso 
modqidii  4iigeiMoi<i4ìoni  di  wstri  fratelli.  Ma  Urarre  innanzi  per' 
dii^^l  popolo-;  questo  inaagna  la  filosbfta,  quando  i  Qlosofi  si  sten- 
iKàacoapigUi^ndp  intorno  ai  {primissimi  elementi  dell'  umaqo  sapere, 
eaa:sA6a><4iC|elldo.di.tal^^'afH>slBpe^^  da  aver  reso  il  regno 

dafiai^kisofia  Aina  Temami  babilonia^  codesto  ci  pairehbe  o  una 
ia^gBiaa>q^^5  o-anp  scherno»  o  un  tradimento,  certo  tutt'  altra 
c^siltOh%;rorità^> Àdessar  leali* dorreste  dire  al  p(^lo  ^ il  tale SIì^- 
solfo ,^me)<|wsajto^.il-iato^4^^^  fiovescio  ^  uno  dice  e1)e  èoero^ 

l4lfcfl^4i(^^be  &.J)i«pieof  di  qua  ai  dice  che  dobbiamo ,  -ài  là  si 
4iii§iC^[n<»«4l#^>*>^^'<wl  appk*ii39o.  Eà  ilpopolp  a  ipiesta  le^^ 
»o^»l»  FWf FTWl  Biap^qdcire^  ^  che  etao  Joif»  dice  nulla  gittan- 
dQ6ÌfÌ9fqu0tll#4)9^  er^de^^li^  scetti<J8af|[^  in  oùi  vanno  a  triooc^rarsi 
&«to[iaitt9f^Ui.pfi»tesiai^ya  che,  orbi  di  Mor  dall'  intelletto  non 
QcilgfilMfa)ta«>  iG^if  la^iaaaltàdi  dubi^^  * 

'^qoMil'f^ffri^^PM^       biC^gione^iywaiè  tra  tn^ki  ien^vi 
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trovato  ^mmax  nepfUF»  un  TMtigp»/di.iq8Qgnj^ei|iti(>  jptprap  «H» 
natura  dell' uomo/ alla  sua  origim,  ali»  ||aa>  deptaiy;k\i>ft  o»U%Br^- 
sente  vita  e  jiielV  altra  -,  intorpo  ai  ptoprii  dqvQBi  ^  iif  ijmptQVj^Qiio 
prova,  tirocinio,  avviamento  per  uw  walenaailtrj^^^ 
insomma  intorno  a  <{u,ei  tre  capiaceenaati  dlsopca;.ali|f  lof  (e  ^pnqn, 
al  susiine  et  ahstine  ed  alla  soluzione  di  ^imI  t]renumi|a  p^Q||b^ol& , 
che  tanto  dee  stare  su)  cuore  del  popolo.  Nient|&  aÓitto  !  iMUira , 
calligrafia,  conti,  agriculkora,  storia,  pallia^  poospettivm  disegpaa  li- 
neare, principi!  di  chimica,  di  ]k>tairica,  di  2ook0Ìa,  4ì  nm^c»  an- 
ccffa  e  di  ginnastica,  di  btione.creaoxa  e  non  90^  (pianto  altre  c^eei, 
fuorché  quella  che  più  di  ogni  alti»  intareasavaal  pepolo  di  sapere» 
in  quanto  per  es^  ne  potea  divenire  piii  hnofio  e  vivienie  manco 
misero..  La  ragione  diciamo  n'  è  «Kmnto  V  aaaahiÉa  im^tenza ,  in 
cui  sono  i  moderni  istitutori  del  po|K>lo  di  mila  poterj^  dire  di  si- 
curo, di  foiuno,  di  màvcrsalmente  anmasio  fra  loro  intorno  a  quei 
sommi  oggetti.  La  quale  ragione,  notato,  è  ia  pie  onorevole  o  per 
dir  meglio  è  la  meno  diaoBonevole  che  si  poiaa  ^ai»  di  tanto^  lasso 
eaeiupio.  di  coso  eerto  non  oecesaarie,  e  di  tasta  JoaBSoiza  avi  Bol- 
lita deHasommamonteneoessarie.  Perciocché  patnebha  akii  meno 
cortesemente  pensare  cercarsi  con  tanto  andbre  tutte  qaoHa  cogni- 
ziont  nel  popolo  per  aivecto  strumento  pie  destra  e  proittei^.  al- 
l' utile,,  ai  diletti,  ai  comodi  di  chi  la  paga  ^  laddonada  quali'  altra 
manica  dii  cognizioni  che  ilhunìnando  anèilìtono  V  inlelbtta ,  che 
fiMiificano  la  volontà  noi  hene  e  oopnttiitto.eoBaolaDoi  una  vte.  di- 
visa tra.lun^  travagli  e  hriovi  riposi»  tra  ìatarminalo  soffennao  e 
rarissimi  piaeeri,  da  (piaste  eognisoioni,  diciamo,  non  ai- vede  quale 
diretta,  ed  iauBoediata  utilità  posaa  veain&  otta  dosM  godente  che 
n»  naafimtf a,  i  sudori.  EsoiLcontodÌDO  alquanto  ìosperito  oon  mi 
fa  trance  da'  miei  caoapi  tatto  qud  piii  aha  esat  poirebhoa  dare^  se 
rartìgioao  non  ahhastanaa  esparto  mìohUi^aaprorfedecmi  di  ioori 
4|aaUo>dM.cQn  minora  spesa  potrei  avera  dalla  miacontoada;  sa  am- 
bedue mi  dìsgastano  eoUaloroirumfeaaaiOi  mi  aauaorheiio  oos  loro 
oflnià,ohotaanB  ressero  sali  andkottàmterìiÉiaai»  contatta  la 
dignilà,.  con  tatto  lo  virtà ,  ooo  tatto  la  araroaa  oOBBolovom^die 
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accompagDano  quello  stato?  Non  vi  parrebbe  dopo  ciò  più  amica 
del  popolo  la  Chiesa  là  quale  provvide  a  questo  secondo ,  che  non 
gli  umanitarii  i  quali  per  quel  fine  avrebbero  provveduto  a  quel 
primo  bisogno?  Ma,  come  fu  detto,  non  vogUamo. essere  scortesi  a 
sopporre  questa  ragione  troppo  interessata:  atteniamoci  alla  prima 
la  quale  ben  può  comporsi  con  un  amore  del  popolo  abbastanza  ve- 
ro, ma  che  non  gli  dà  ciò  ébe  stfebbegli  sommamente  necessario, 
per  la  buona  iragione ,  che  non  gtiel  può  dare ,  perchè  non  Y  ha.  E 
come  fDfeife  che  i'Éosofi  diano  al  popolo  ciò  cho  por  loro  meddiimi 
non  hanno  ancora  trovato  ?  Tuttavolta  noi  potremmo  eziandio  lì 
giudizio  definitivo  sopra  questo  sistema  rimettere  ad  altro  tempo  : 
e  siccome  pél  Razionalismo  prolestantico  abbiam  detto  che  ne  par- 
leremo quando  i  nostri  venti  milioni  di  popolani  sapranno  almeno 
leggere,  così  faremo  del  Razionalismo  filosofico^  quando  i  ventimila 
e  forse  più  filosofi  itaììani  si  saranno  accordati  tra  loro.  Ma  se  per 
quella  prima  Ipotesi  ci  toedierà  aspettare  forse  un  secolo',  non  cre- 
diamo ciie  questa  seconda  si  possa  sbrigare  prima  della  fine  dei 
secoli. 


■y    > 
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CONOSCENZA  INTELLETTUALE' 


ARTICOLO  IV. 

I.  ^      

Riassunto  delle  cose  fin  fui  ragUmtÉe. 

Prima  di  conchiudere  questa  spinosa  trattazione,  della  quale  per 
altro  Siam  presso  al  termine ,  gioverà  torcere  un  poco  indietro  gli 
occhi  e  mirare  d'  un  solo  sguardo  il  cammino  fin  qui  tenuto.  Cosi 
adqperò  V  accorto  Virgilio  col  povero  Dante  in  quella  faticosa  salita 
pei  gironi  del  Purgatorio 

."Quando  mi  disse  :  Tolf;i  gli  oochl  Iq  gino^:    >  •       i 
Bqoo  ti  sarà  per  ailtgBkar  la.irit  >"//>  mj  >  !• 

Ved«r  lo  letto  delle  piante  tue  J^    ....  , ...      , 

E  questa  occhiata  retrospettiva  è  tanto  pìi  opportuna^  in  quanto 
^^  rinfrescando  nella  mente  de'lettori  i  concetti  già  svolti  renderà 

1  y.  questo  voi.  pag.  37.  , 

z  Purgatorio  e.  XIL 
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più  fkOe  e  dhìara  la  deduzione  de^  corollarii  che  vogliamo  cavsarne. 
Le  cose  dunque  finóra  dimostrate  si  riducono  alle  segaenti  : 

I.  L' idea  presa  formalmente  è  soggettiva  ^  non  essendo  altro  che 
una  mentale  rappresentazion  deir  oggetto.  Dire  il  contrario  è  non 
solo  opporsi  al  senso  comune,  il  quale  nel  suo  consueto  linguaggio 
contrappone  seoiqpre  l' idea  all'  oggetto  ;  ma  è  ancora  un  levar  via 
ogni  distinzione  tra  V  ordine  ideale  e  reale:  il  che  conduce  da  ulti- 
mo a  frodare  la  mente  nostra  d'  ogni  pensiero  ;  non  potendo  con- 
cepiivi  pen^ero-|«enza  raf^esentazion  qhe  l' Informi ,  né  rappre- 
sentazione infonUaiAe  il  pensiércr,  senza  distinzione'della'tnedesìmh 
daO'  obbietto  rappresentato. 

n.  Codesta  soggettività  ddf  idea  non  nuoce  alla  oggettività  della 
conoscenza  ^  perchè  Y  idea  non  è  V  intelligibile,  ma  .il  mezzo  per 
cm'  si  conosce  rintelligibile;  non  id  quod  cogno$(Atwry  sed  id  qua  co- 
gnoteUitr.  Essa  vale  a  farcì  percepire  1'  oggetto,  ma  non  diventa 
oggetto  se  non  nell'  ordine  di  mera  riflessione  psicologica  -,  aflorchi 
pel  ritorno  defla  mente  sopra  il  proprio  atto  ,  vien  percepito  esso 
atto  e  la  rappresentazion  che  V  informa. 

in.  Ciò  posto,  cadono  per  terra  le  obbiezioni  degli  ontologi  pre« 
se  dall'  esser  mutabile  e  contingente  e  finita  Y  idea  subbiettiva. 
Imperocché  le  quaUtà  reali  dell'  aitità  costitutiva  d'  un  mezzo  di 
cognizione  non  si  trasfondono  nell'  obbietto  conosciuto  ;  come  e 
converso  le  qualità  reAli  dell'  obbietto  conosciuto  non  si  trasfondono 
nel  mezzo  conoscitivo  he  nel  subbiettò  conoscente.  In  altra  forma 
r  intelletto  creato,  per  essere  di  natura  contingente  e  fiiiita,  non 
potrebbe  mai  conoscere  Dio,  il  quale  è  ente  necessario  ed  infinita  ; 
e  la  mente  diwria  pei?  essere  imaiateriidissima  e  48emplicìsslma  non 
potrebbe  aver  idee  ooneènmttilii  sostanao  eotpocee,  che  sono  ma- 
tmdi  e  composte.  Dal  Vèrsamf  idea  ktiADO  a1at&  o  tale  obbietto 
non  s^ae  che  essa  debba  parteciparne  fisicamente  le  proprietà,  ma 
sol  che  debba  meotalinèinfe  rappresentarlo:  non  éHdiur  oliguolùr,  sed 
olictiJiM.  In  quella  guisa  appunto  che  una  statua  per  rappresentala 
un  vìvente  non  è  necessario  che  ne  partecipi  la  vita,  ma  sol  che  ne 
riferisca  le  fattezze.  '  - 


-1^  Blo^jvvattgpM^ 

r  idea appartiei^i«ir  inttUat^^Q Tm^lletlP JV^iim «^ j 
direitoiBQDto jDtprao  alto  coso  cneiMk  ^kU9hJ»9t^  np^emli; 
siocofnej^npQn,^aDo  U  $e«so  nqii  p^^9ì»i^i^%gìxi^^ 

yv  unìveisale  propriamaNki  detto,  e^fivìm.ìì^.^^^ii^i^fffmv^ 
a  inqlti»  doò  una  oatura.o  q^nìddUà  .Oft^no»;  .di  |iip;v^TÌiiii|^|uti 
ilidìvidQL  Aduaffne  iacpwito  tate^  «09.itw|Ù9jh^£8ÌQ|ipg^^ 
tp«i  ma.  idealmente  neU'  iiitalItiltQ<  .I«f)9ipQ{^^^j;  ^ki^tta 
iato9o  rive^  ub  .essere  astratto^  meteo,  di^f  qi^v|njt  iiifiNirpMMÌr 
4erato  sotto  un  concetto  uniforme,  riferU>ìte^(v,twttl^gP.Jrtì^ÌÌ)^  i4i 
una  data  speciei  o  di  unidato  g/vme^  tn;qimito<  egfgófxifi^iv^  ole 
eaaimdiyidttì  siirassoBUgliaDQ  tva.diloreu  •)..»<, 

VI.  Codesta  mutecaatQ  è  (burnito  etipeixNptoipflr  riSI^Ktt^ 
mente,  ma^fer  xj|le3aiooe  ontologteadMW  fneeli^ii»^  «ioèeflMMI^ 
s|^ie  di,  riflesaioiie  ebetrigiiai:da  Talto  mentalekaQqkiihflyniplimJfe 
zion  dal  soig^etto,  ma  in  quanto  «appreyeoJtVKionxAiVj^Kgeito; 
sicché  vi  contempli  r  oggetto  stesso  ma  neHa  saa  emt^n^ideftfe 
ed  astnatta*  Si  fatto  universale  fu.  da  nei  augnato. eoi, 4M|ibì^ di  ,tiiii- 
vexsak  vifimo.  -;  .h. .•,,.,..;. . 

YUw  L'  umversale  presa  in.on  aeoso.moB4d99ix^qe^pdmefW^  q$r 
seq^a^o  una 0^^on  fomudeqoaliioque .aoooepita ^\3fipUcamttoii 
iobrìosepi,  gresetAde^do  dal  «ubbie^to.  cowvj^?  ia.wij  «^iSììm- 
meato  siaingotoregiepa  je  w^te*»  Goduto;  imwpnW'Wai^pwqwilQ 
per  inteilmion^.  dirottai  deirintaUetto^  a^iieriiifavdiisvanzìi^ 
ri^$fi^mlt}l  (^buimmo  1»  ^woiaiinirAwe  odi,  iiyt|giwi»f  4freW» 
la  essa  debbono  oonsideracaì  dueaepelti.  L'  u^|f44M^|^ia))ff,pfffe 
deU\o|nR)fctO|i  ^  À)iii.4KpddiJÌ9tt|W«ipto  iwn»/*;iM*»vt'!»ft^ 
dalla  Qnrtedel  oogguttp^  ì^  r  a)rtr4i;ipiiM^c(  «i  e§ww(i|«iiM|^l  w^ove 


i  S.  Tommaso  Sunma  tìmL  I  p.,  q.  89,  a.  2. 
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flin^péMfò'^qQMdD  si  chiède  geiiertimoiibe  BeT  ut^versfde 
«sfefe"ilrtt'%tBtlBÌlo  o'ndle  cose  foori  deir  inteHèUo,  con^h^Iaiie 
iiiia''3<^ij^a  rispèsta^isecofEA)  i  èGrpptò  universale  k  «ui  può  riferirti 
Ift  doóattiià.4Bipei*otxifa%'séàilt^  delT  udiversale  nfleM),  k  chia- 
ro che  enoAmiàftnMnté  afìii  atto  si  trova'  oetT  iiit6D€itb,'fondafiiei^ 
Udmetité  e  in  potenza  neRe  cose  *,  attesoefaè  in  queste  è  veruncnte  la 
natotE  'è  la.qttdBìlàiche  perafitrasion  dellameniè  tìi  spoglia  de"  ca* 
rattai  iròhÈÌreti  )e  «ooiè  tale  dhnenla  òUifietto  àéìà  riflessione*  Se 
pd'^r  flilidrrogikiQne  s*  intenée  del'  nnìvemio  eretto ,  può  dirti 
che  ^sàé  è  '  ndk  icoie  in  qtianto  air  elemento  obbiettivo ,  ma  non 
in  vfa&àUtf  m  elemento  suUbì^tivo  ;  cioè  in  quanto  a  queBo  che  la 
mente  peaceinsoe^doia  non  in  tritalo  «1  tnodo  col  quale  lo  percepisce. 
V  aver  tiascumta  una  tale  avvertenza  condusse  Platoae  a  cred^*e 
in  loro  sÉàsfiS^suìsJtfetonti  calla  .medesima  universditi,  che  avevano 
ndfiinleiiétto^  gir  «obbietti  della  conoscenza.  Emoit  (Plato)  ì»  iva 
póiiÉbiik  fùiaweiUSt  qiud  moim  rei  inUllectae  in  moeste  sii  9Ìcut 
HkBàmitùéltlffmdi'fmt  ^.  far  somma  le  nature  o  quiddità  delle  cose 
pQBsnB9*cdn!ddec*rttx)  in  loro  stesse,  e  sotto  tide  aspetto  sono  sin- 
golari^ iik  irtto  V  univQBsriì  in  potenza;  o  possono  considerarsi  in 
idaaone  col'  atlivifà  ìnteHettuale  che  aeiogtiein  esse  oiò  <ihe  v'è 
<fi  complesso ,  e  in  quanto  terminano  un  tale  atto  sono  universali 
dirètff^'a'finalmente  possono  considerarsi  come  già  intese  dall'in- 
tdleiHdrlMla  loro  astrattezza  e  quindi  vengono  paragonate  cogV  in- 
divifldi  trenti  e  possibili ,  e  sotto  tale  aspetto  sono  universali  ri- 
fle^?fi^èllb'il^  redjino  nel  senso  legìttimo  di:S.  Tommaso  ^1^ 
non  nel  bastardo  che -GtiglMino  de  Qmmpeaux  opponeva  al  homi- 
ndbimy'Ài  Róscélinò.  ì  •  '•  -     .  • 

-  ISi^fif^/fto'cstraMvò  col  quale  la  mente  scevera  nèH'òWettò  ta 
qinlliilk'^Utia'sMi  còiiorete  esistenza  ib  quindi  ^dm  caratteH  indl- 
fidùÉli^tbhtf  y acfedfl^^MDO  ,  è  isol  vtrtudmfenlé ,  non  reahneotSe 
idistiiite^  dàibì  intelleaiòne ,  e  però  la  pn^ede  non  ^i  tempo  ma  di 
Coiido8SÌach&  esModo  Y  intelletto  facoltà  naturèdmente 


1  S.  ToMiuisoiBlIlfeuq^/  -'    '    ^     *  ^ 
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percettiva  delle  essenze  ;  e  le  essènze  ,  come  tali  non  hiidKitùìdéndo 
nella  propria  ragion  foratale  questo  o  quèll^  ihdiVidàò  :  l'attb  iiitel- 
iettuale  non  può  essere  percettivo  Ai  detta  essenza,  senei  li^'eid 
non  sia  precisivo,  e  intanto  colga  neir  obbiétto  t  essenza  iii'c{tidb- 
to  astrae  dal  tempo,  dal  luogo  è  da  ogni  alira  (ftrcofitanza  propria 
d'  una  particolare  esistenza.  *■     •  . 

X.  Acciocché  la  mente  col  suo  atto  précisivò  insieme  e  percet- 
tivo, possa  intuire  le  quiddità  da  cui  inizia  11' suo  lavorò  cogitativo, 
ha  mestieri  che  V  obbiétto  le  sia  preisentè.  Ora  V  òbbietto  le  è  !fàtto 
presente  per  ciò  solo  che  è  percepito  da'sensi.  Impef Òcchi  ìbl  facdftà 
di  sentire  avendo  radice  nella  stess'  anima  déir  uomo,  tVi  ctìt  risiede 
la  mente  ,  non  può  apprendere  un  obbiétto  senza  che  pet*  questo 
medesimo  lo  renda  présente  a  tutto  V  uomo  e  però  a  tutte  queUe 
facoltà  che  son  talmente  armonizzate  tra  loro  è  coniiésise  per  in- 
trinseca e  naturai  costruttura  che  operando'!*  una  intornò  a  un  og- 
getto ,  operi  ancora  Y  altra  con  azione  a  sé  conveniente.  Concios- 
siachè,  come  saviamente  osserva  Leibnfzid  ,  ogni  vera  facoltà  ossia 
potenza  attiva,  è  dotata  di  tendenza,  e  dalia  tendènza  segue  spon- 
taneamente razione,  quando  essa  non  è  rattenuta  da  ìmpè(Ìinien' 
to  :  De  toute  tendence  suit  C  action  lorsqu'  dte  n*  est  paini  empé- 
chéei.  "     • 


n.    •  \ • 

C  esposta  dottrina  apre  la  via  a  risòher  Tà  quistione  '        ' 
sopra  T  origine  ielle  idèe.  '  ' 

Ognuno  vede  da  sé  che  questa  teorica  intorno  alta  'fermafciohe 
degli  universali  non  é  altro  nella  sostanza  che  la'  teóVica  ihtbrno 
r  origine  delle  idee.  Imperocché  quando  ^  domanda  in  filosofia  quài 
sia  r  origine  delle  idee^  non  si  chiede  altro  finalmente  sé  non  che 
qual  sìa  V  orìgine  de'  concetti  Universali  ed  astratti.  £  ya^Qb  )a 


1  Nouveaux  £$sais  sur  V  entendemtnt  humaii^  L.%ck,  XXl^ 


verità/^]?0IM>9MPm.  4ellaj[Qei\te  Q<M|t,r«^  pgdarcfeta  in.  tutu  la  sua 
aaa[|pif|7^9lridjui^:9:Ppa(Mi.Ui  e g^udizii.  Igìa4izii,cpaie.è eyide^- 
te,  misfonp.da'  CQaq9t,U,6,,p0isò  aoi\  H^pq^o  9pQciale  difficoltà  ;  con^e 
apo^.iiQa,.^iim)p,  «pf^ifile^  di^^ità  i  g|iu(Uzii,derÌTati^  ossda  dìU»- 
zioue».  ji^u^  sii  Qi;^'^^^  da'  giiidizii  primtjvi  a  noinp^  per  ìm*- 
mediata  evidenza.  Di  fatto,  presupposti  nella  mente  nqstra  i  concet* 
ti  di.oeQe9^pO;e..fontiqgente,.dÌ  ca^s^  e  di  effettQ ,  ^i  sost^nzc^ e 
accidente»  4>l^tajt  ?e(99|iq^  p^rago^e  d^)i  uni  cogli  altri  perchè 
la  menile.  iatui3p|^  ila  jorq  ^q^ooibieYoJe  relazione  e  4i^  :  gli  accidenti 
e^goof  <V  joerii^  alla  sostanza  ;  l\  effetto .  presuppone  la  causa ,  il 
<mtÌ9geiijEe  dipende,  d^l  necessario ,  e  vi»  discorrendo.  Perchè  poi 
daaffatti.giudizii  si.dedi^paivx  inferenza  neU*  ordin  reale,  non  altro 
riebiedeaìsA  qoo applicarne  la  luce  a  subbietti^  determinati  apparte- 
ni^ti^'.esperieezfiintaroa  od  estema.  Tutta  dnn<iue  T  indagine 
si  ridiie^.a  spiegare  V  origine  de' semplici. concetti.  Ora  questi  ri- 
g9ai:danQ  o  i  j^lti  o  le  quiddità  ;  in  altri  ter^nini  o  i  particolari  e 
CQQcrc)tìi^  p.gU  universali  ed  astratti.  Quanto  ai  particolari  e  con- 
creti ,^  e$$i  sono  appresi  dalla  coscienza  e.dal  senso  ^  e  l' intelletto 
se  ne  j9trMÌaf9e  iM^cogliendo  in  sé  stesso  la  notizia  che  dall'una  o  dal- 
l'altra di  qpelle  (acoUà.gU  è  rapportata.  Il  òhe  dicemmo  apparire 
da  ciò  che  V  intelletto  nostro  nel  descrivere  Findividuo  estemo  non 
sa  far  altro  che  ripetere  quel  che  ne  percepirono  i  sensi,  determi- 
nandolo per  le  esteriori  proprietà,  di  tempo,  di  luogo,  di  figura  e 
suniU  i.  Onde  in  ultima  analisi  la  quistion  sì, conchiude  nella  sola 
ricerca  di  quei  ooinpelti  mentali  cbe  riguardanp  le  quiddità  delle 
cose  Ofisiale  essenze.  I  qpalicQncetti,  cqme  dicemmo,, s' identificano 
eoo  gli  universali  e  son  propriamente  quelli  che  s'  appellano  idee, 
pen^^jjf^tjMJscpno  U  vero  patrimonio  d^la  meidte.nostra  essendo 
di  $l^,fp<;.l^gi^va,  pj^rtipenza  qon  partecipabile  in  alcpQ  modo  da^seq- 
si,  i  quali. ^f^giiranp  Mnicavnente  intorno  ai  particolari  individui. 
Di  phe  si  fjEi  p(ianif€;9^o  cpn  c|u,^rUa  ragione  gli  Scolastici  defini- 
vanQi^t^  vf>lta  ,ì'  intelletto  :  la  facoltà  di  apprendere  T  universale  -, 

lCii^/CàCc^^<6efn.#eifie,yoLIX,  itag.  531.  ^  ,    ,   . 
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come  pércottlMrib  «idiiiDCYiiio  il  «muo  :  fai  flMMM<dK  «jpj^TMdwn^ 
r  tnaividuos  E  si  In  ttateito  ìiMMì  coim  dalla  iMttièia  dl^vmttiiif 
spiegare  V  origine  degli  uaifeiwli  pelnebbeit)  ^iffeiPMciinittAitte 
<|oante  l»£la$efle.  IjtifittWM^hè^iw taierteeiw  U^ mkn 
Memi  più  foiidaiiieotatì>del  sapèiree  la  cui  ìnflHeiiKa'e 
in  tolte  Ia4piì$tì0lii  di»ia  roiHt»  mammà  p^wiAb  «liMrtMM  -Àm^ 
taioMte'  insigiier*9tMieiBza  ilt|itMiadei0i  die  'vwiUi  4lltto  4^(|iÌEÌÉ 
delle  DostJK  0onosfeiirze^:6iMÌiè  Ma  siasi  dflaferota^iM^la*^^^ 
Tenia  delf ^ngitte  daU0.ftdee.  iSiò  vavrelilie  Am&inimojémsifiiim 
non  patemi  oMMware'la  iiàM<a  e  le  9MlMrd''tuia {Manti  e^'Ummk 
lohe  ebsa-pnodmcr,  flnDliè  qaariasioto(tito  >ìl>  ittadonehe  yalb  IWte 
«el'SQO  prittHi:9Volgarti'e gwttiogHaie^dai ^smam, KoudùMBoèi*»- 
^alótaito  dbfe  ToIgmda^Tatiiiiiooa  )UJek>wtiaaiéapaìKB?p»6 
rerH.jaiTdrey'Muadi&^  quarto  iifetti  tiiMoiii«Ì0tofl«^isicofliMap^ 
punto  1^1  itiiìo  ieba  -guaaiì  la  ndke  >reird>be  '{n»  '<M«egMtatti<a 
conxwjfere  r«niliK>^aU)iro*  Come  M»gaii0w«ìOi«di.cbè4M«Ma 
sono  i  piÉÉi^^toaaeBtideHaMiioaeinaaJDtaUattiviai^^ 
latU  ^manda  vidateMinaìl  «aiattei^spedftwée'dittiawhiialilBiìi 
Si fattOyaidiaàfisranwtaradie  tali «ekaientivoa  apMiltroitbe 
rimpasti  a  iVmkfftamkmib  4i  'rappreaentaBae-MUÌUli?  ficM  iliMa«^ 
«iaavd.  Si  diié^lieMBolarmeaabbietlìv^delto^  itmaiio^^^fib» 
tM)l'idaaUatDOw  Sidiii^tosono^ aspetti  Aflaaiitleliltttuto 
te?  Beco.r  ^lolfsiagisiiidi.StidM^dieMiio  ttmaaioBiMi'  io»il>iiirtfa 
«frìnicìpìo^MiftiiBo^dal  wvai/o  piinaiilie  aDno«aaìf«rtteiatìit4«alp 
didr  aiiM  aastammianatola?  Bceo  JlypleJanio  vooft^saMiUlifiKu 
vuoi  olMetti^iie^ml  pMiadaeido  ^  raaiio  in  fliaHa'miadlwaaaa 
aolOMM*  àiqa^em^tatitPwenmimtm^t^^  ittdila<c<la.pw»> 
tela  d' Qia  dottrina;  e  m  levmimo  stiaglio^ba^'MMMllte oillà 
meAmvf^Mmbmm^  Mlk^m^goaiisie'^-ttiv^aiah  iK9aM^       i 


«  ^i.i*.'  ■-■•  •  ^ 
Uà  taBgndo  &;  QtoflMiMMs  sMttr'cafMé ,  iNmNAie'  eglif  pM" 
f:ot%iiie  4«HèildM'  TÌdw€ife>r>iÉtilleHioii^eite,  T^Mi^llétto  possi- 
•ftflli^^É|^0^j'ifllfpfMM/lft^6p«de^'6^^  6^'«*fittUtaM  the  dn- 
«MBìUteMltiMit»  i^eHigiki)^;  resta  sipÈif9BMK>r>Mht  meessità  «I 
tmA  «ItfMuiMsagtmoliiaMi  iaMfeg^^  eDMSMè'ehéMtotido 
^ 8gitli#M * f^ammo  uiBMto*feBse'90iifigUtmlè  ftiMi  Moratoria  di 
pw  viM&#«fbitt«Wv  A  f«rilòtkkìie^l^  Shfli«* 
><^tawli44»9fer  qtAidì  naaìpokerne^thupastaraerte  tàm-- 
^  ifaMaJdc«m^fWNi'allìt>  sa^mtt  kr^grdssacetf  #iiitaiidbiieato  a 
aMJjiiÉpymtaiiii  MHaotoriedi  «mIM,  è  giuéla  plesso  «ertmri  (e  fioD 

pan  ie<Éioe|iro*^g  dhranrf^^lemeBli  «l' die^^k-MtCfliasittiar  astrazione 
fiora  i  liMl'clio  ora  a  Miappaioiio  sém^eissimi. 

tìh»  gnoaM^il  Siila  fiito',  Si  Tomasasonoi^  altro 
uh  4mmumm^kmìim^(ÈfAé'*tf^  là 

nli^aammiìM  aaiwìMIs  d^m»  oaattrtitoy  «  IVaM^  aiUtàHiTO^Inriine 
n|WtiliiWfitiMli*éoafca^eho<iii'qiiOl  fcotiawalèiiypéeadé  fciHrridWt 
4ril»i«o0a  tif^NMaMibi  v  priGoriiiìièèiltf- dsK lasÉii*!  ^nalMiMli', 
pfo^idottSc^àiiioaiioMa «gistemsn.  Blasé ki Questo «etiipIfeiHiill» 
si^OgMair  aiMlJffai»iéiOO0vaffar>tifeoiittiMiii^     iiiii|gOl«  piMiiaK 


«kM>  «ltlO0ttÌ<  filOSOfld  «  VOI»;  1.1  ..'      '        . 

rh  6  coiidfa.jbu6'dèHratto  nentale^  è  dénomnìata*  fitti tasma,  perche- 
«88a  non  giùnge  alfinteffetto ,  se  non  mediante  Tiiiìniaginazione , 
saprenui  tra  le. facoltà  sensitive  e  centro,  direm  cosi,,  ia  .cui  tutt^.i^ 
^MHKtanr).  ftpo  s^fiìm  r  iatffltettaJweocatj^qni:»  d«jti  Mnail»U,rai^ 
coiti  e  consenrati  nella  fantasia,  senza  cbe  r  obbietto 


i60  T>mhà'oom9Gtìnk 

cui  provennero  sia  attualmente  percepito  dà'  sensi  esterni/  In  tal 
caso  è  chiaro  che  la  rappresentanza  sensibile,  intorno  di  ciui  la 
mente  opera,  sia  il  fantasma.  Ma  ciò  si  avvera  altresì  tritando  l' ob- 
bietto  sensibile  è  presente  ed  a]f>piie^  da'  sensi  fiìstemiv  Imperdòchè 
mentre  il  senso  apprende  Y  oggetto,  la  fantasia  ne  accoglie  In  sé 
stessa  r  immagine  4.  Se  non  raccogliesse,  non  potrebbe  litefierla 
e  riprodurla  poscia,  anche  cessando  T eterna  sensazione;  come  è 
ìndobìtato  ohe  accade ,  potendo  noi  ora  imitiaginare  tm'  écclissi 
esempigrazia  che  in  altro  tempo  ammirammo.  Se  dunque  anche  in 
presenza  deli'  obbietto  sentito  si  avvera  il  fantasma,  e  le  facoltà  son 
coordinate  tra  loro  si  che  le  infime  servano  alla  suprema  mercè 
delle  intermezze-,  convien  dire  che  eziandio  in  tal  caso  il  faTitasma  sia 
la  rappresentanza  sensibile  di  cui  l' intelligenza  si  vale:  ' 

L'esistenza  poi  del  fantasma  moove  F  intelligenza  ad  <^enireV 
sicché  per  Y  innata  virtù  sua  ravvisi  in  esso  una  quiddità  V  die  il 
senso  non  apprendeva;  e  la  muove  non  per  azione  che  e^e^dlisbptii 
di  lei  (non  potendo  una  facoltà  organica  qual  è^  la  fantasia  ^operare 
sopra  una  facoltà  inorganica  qual  è  Y  inteUetto)^  ma  hemì  p^r  tfiél 
naturale  consenso,  onde  avviene  che  un  movimento  dell'  animo  tai-^ 
ga  dietro  ad  un  altro ,  e  che  Y  oggetto  appreso  da  una  potenzia  in- 
feriore sia  per  ciò  stesso  reso  presente  alle  altre  superiori  poteoce, 
le  quali  per  là  loro  universalità  il  comprendano  nella  propria  afem 
e  possano  per  conseguenza  operarvi  intomo  con  azione  a  sé  oofi- 
naturale. 

-  Siccome  poi  F  intelletto,  mosso  nella  guisa  the  dicemniò,*  ad 
operare  sopra  il  fitntasma  sensibile,  colf  unico  e  sémplice  'sno'Mto 
d'  apprendere  dna  quiddità  od  essenza  esercita  lift  déppiti<  ^iSàéUi 


1  P«r  imagine  qui  non  tntenaiamo  la  sola  rappresenlaìiiOBe  étì^^géM.  dè*c 
pi,  ma  bensì  la  ripetizione,  diciam  così,  eia  eopia  4ì  ^foalslaai  setfsaiiooe.  Il 
che  crediamo  di  poter  fare  sull'esempio,  a  tacer  di  altri,  di  Leilmiuo,  il  qna- 
le  in  simile  significazione  adoperò  quella  voce.  «  Quand  on  éveille  ^admag^es; 
80US  lés  quelles  je  comprends  non  seulement  les  représentations  des  A^^ures, 
mais  encote  celles  des  soos  et  d'autres  quafitéi  seifiSUireB  ». 'iVdài7«fliib 'J^tsair 
Li,  eh.  XXI.     •  *  /     .    ^  .W  »n  r 


d'  astpuapa^  ^Qèt«d.inleDd^^  4utiidir«è  «^  fM  Seotastioi  y  i  quali 
<^ cofn noUitmhiwmo  eikfy^Bmgmf  furono^ osi  di cMsideFaiw 
Io  <»iiierdii|iUce  e^Mreffn,  dofi^ndiv  eifd«fe#flificaDdo  nel  imhm  utut 
sob e.mt9d«8ima  ìììpqMìiCoUe  loriXwiMidi^tiQzione.déU'iioteUetia 
qymleedeirintfoUeitoj^MsiKle.Pèrassi  il.i^iino  iimi  ara  altro  aa 
non  die  UaiUfit&iotdteUiiàie ^  mifM  m^p^trie  tnialI^dM;  osaia^la 
fccoUi  st^^  iiiteUeUiva  in  iqsunbo.^  cOBaiderava  oeUa  ftinuone- 
d'asUazkme  originari»  intatmdi  al'  ttotft»iM,  rìsolvctfidok)  klaalnae»* 
te,  efaeeiidovi  irìlocecela^t^lafqilidditàdaU'  oggetto»  riiiBOssi  i  tA*^ 
laUerì  ìiìdiYÌduaU  e  odoàmtÀ  .cb^.Ja-  teartiavano.  k:  Egli  é  vMiim 
wimaKfre  ima  dnù'  da^porie  daIR  teleHetta,  la  quote  formi  gV  iniél^ 
lifìbiU  tA  oHopir  a«(iHW0iadaIla'qi«M.d«2ia>coiidùiom  malmdli»  e 
questa  è  la  necmità  di  ammeUare  l'inUMeUù'^mmte  i.  Cosi  &  Tom^ 
loa^o.  £d  aJtiove  pàrlànda  del  ioBadeaiaBO  ialélletto  i^eolìa  dioe  ohe 
(n>  rmde  ifkBfMwmintéìigilrili  miOUo  per  epera  M mlra%Ume;  Fa^ 
^  pktmiaemaia.  mMiv#ttt0t«iiiaafii;fMr  modum  obnroetioms.  cuiu&- 
àm%  OmataTìrtàpoì  BÀiteitìpràrmm  metaforicamente  ekiamata 
lame  ,.iiitiMii  .tnfiBeòftw  i^aMìre  dmeiaai  obe.iUiistrava  i  fantasmi  ; 
parfbè.oott'flaaraalD  MI' M» suo  astrattivo rendea capace d' esser 
comprau  dalL' intiaUeUo  ciò  ohe  prima  oca  solamente  appreso  dal 
senso  )  e.oQsi  aernva  a  rendere  paroettibili  e  manifestalo  alla  mente 
le  yvijt^suMmaii^  eQaiè.Ia  (noe  corporea  vale  a  render.  vìsUnIì  al«- 
roochÌD  e  iiwafest^re  gU  og^otti  estosi  e  figurati  :  Sieui  lux  corpo-^ 
reta  focttesia  omma  tWòtliatii  ocài,  Uà  animaper  $uam  hwem  famt 
omimhem  tHki^igWiia^aetu  ?.  Ma  in  sostanza  e  fiior  di  metabre, 
codesto .ifliimnmB  non  em  aKro  eb^ astrarre»  e  astraendo  rendere 
mti^Q^iliitot  robbùsttò  sensirtó  s  bMìeUm  ogmilìs  e$t  Ubmi$eare  «mf 

i  ùporUt  pomm'é  oUguam  vM/^Um^  w  perù  inUUeetmj  qwu  flidat  M0V<- 
fMf»  im  «wCif  per  n^araetiontm  tpteimm.  ajCandUionibut  maipriaUbu9  ;  et 

f^^79j«»/t        ).    .•    -^  ■    .    , ..  )  .,    i  '. 

3  Summ.  Tbeoh  1  p.,  q.  8i,  a.  6, 

SerielI.volX.  li      . 


m»^  c1i#>fi$a;pitam«;di'ffn^       t)i0fe,t)fc  oMMrttif  puf  iii>  àA  \  nértno 

TMuaa,  col  aua  att»,é'i]rt«B4iM>diimtoi»  capU'ffuiM  ttMdmptè 
roUiettoiiit60Di;  ,iie.CQgliilfft4^hei«HftlM^ 
aUrlbuiasoro  T  appeltekk<hdì^|iM*sMi«'a»i9WHitor  mA  fitte*  kiri^ 
letta  noiMt  ^^lowumifi^t^mmm  for-wtknmo^  ■  F  i«toUtMte«giiile 
noAM  «nel  oM^ta/MMi^'S^ 

Ila  ultisu>y  rì^rettOtalibdiqliK^^        sycfeii»|PWtt  ei«p«feK 

Iw.TÌaQe0ÌbcÌM«BÌria*  Beilwto  benché  la  nnp|».fii»itwitt>^  Éorn^ 
cigni  tHhra  poleDia  ^  iHiUiittta-  »Bà^ omiMiva  attb 9Ì||oo4Mti  ^'iunr 
Cnieca suo «Mve  di faoolU inteikttira^)  tMHhwiiiipmté ^nép^. 
<jfiknmMi46t9imÙMtad^  Mi^^cimk  qmutonJ.  iwwif»;i>tnBM  < 
tal»  oggttto  pittttostorcha  ad  altro*,  è  cortaiiieate  per  «ai.  gedmiia 
inéifitareele.  Ciò  pasto,  ifunri/.di«ooaa»royafai»  <he^iaantiaaiaMa  per^ 
laana  in»  quaato  stata  tM^vmiomtkm  iton^puè^ftiaera  /loran 
alto  tA'pKatìoobrftvpaadiè  ^  fà^  oh»>»jpiMbawito  mpu  ^aigaa 
DMHa.  LAinwta»diuaqQaiper^^8Cirailarif  i<iiaHÌJdlBtnfÌMnli'< 
gnavdioo  tale  a  tal  cosa ,  dee^  asciradà^pnllaatato'él 
e  a'asce  di  fatto  park  pfesaHa^tAsasa  daffaUmltoiehB'a  kirilnoe 
nella  rappresentanza  sensibile  mediante  Fastrazione  di  cui  ragionam- 

^ffle  foltif  infelleeruff  possibilU  Bit  qui  est  tubiédum  ieUniia$,  S.  ToMUàSO  Opa* 
scolo:  De  potmtiii  anitnae. 

3  IKeifur  irUélUeiui  poalbiKk  iltri  téngnai' «awfMftMi  fiioa  tM^  sp90Ì99 
Mngulorum.  Summa  Theol.  I  p.»  9-  79,  a.  6. 


mpièsoiM.  ìkro^  di  eoAMft  deMrmiiìttEioM  provcigiìeiìte  ddln 
preseDzialJtà  del  iÌNitasnìa  sotto  l')illa«i2a  deBa  virtù  astrattiva  del"- 
r  inldllDtto,  la  mente  nota  eome  feoondata  a  produrre  la  sue  azione 
d'ìntaÉètiiii  él^tfof  rtiww<*rtiMati<>^t^  o^  téek)g%Mto1fi'¥«rtìcoIa- 
le  i.  Eoeo  il  leiifo  deH»iiif(lltté  0|M)è^^m|ire85a  ed  espressa.  Con- 
liaebèiqai  d)biamo  un  doppia  aspetlo,  cioè  l\>bbiettd  in  quanto 
i  MHa  m»  fMSMMia^iaMtmtftM^^  iw^aiticolare-^ 
«iMUmMuii  ^Mto  viMe^e^raM^  MetilaMitii»  m  «sm  iMett^ione^: 
fi  pWM'di  mlk^offM  éMmLd»^fMèài4mfi^maf  ta  quale  «m  eti 
iitro«é  ttM'qiiey«4iPle»iiiiiakìeMMBhe»4Mla  preseiRa  délF  oggeltei 
e«bft  àel  ftutamia aOMiiiedte ^tUMaione,  proveniva  «aUa  po« 
taaaanrtMHeUivalKiei^lÉMid  «liMUm  riAt^Mione  éetMteinata: 
Angioli  poi  diM'  appéiiarÉi  M^^ratioviera ,  ysMàè TMlii^Mte  tsèa^ 
làiufm^àà  la'Mfla^iaìMt^MMivo'itt^di^^  -e 

ffigigie  4ai:di»3Ì»ifporte  tro^pm^t^icileriMaiaiiao'eii»  mHa;'vWdiia 
lameÉias-|Hrtgw»t»<tiil-tmiO''yiaate  riifelioieoiiie  «me 
|)trti«MldellV>ggelM^'Phitlin^  iMwata 

driniMtlen«<^pnM^o|MiWtoM^^  {MMMpFcAèitito  hMI^ 

r^ftinv  éaiìMi  rìmiiMa  >qwHaidétei«aiMrtme  Mh'peteotii'iiitot^- 
hvSmf^Ki!immfin>m9b4mìmm»ixk  t%«i^  MflaÌMe«itrittivadéh 

fti^mtidtfwpillWfOìriMatìiHfwte  «|Moiè4Mpr«tia;  la  quale 4ii*- 
PiiitoUefsoiMMlleilìiia^^'qiigttto^^^        si  avt«ra  «m 
'àkM<Mfooggetli»/lfaidl^  quesltt«v0iid^      «abbastantli 
pvbto  sei  due  primi  articoli)  non  occorre  tenerne  pia  loégera** 


1  QaMUèU«i«(iaw  4eUi*«fBÌToeo  ^M. BqMM  e'di  tàuiékevo^fi^ùo  ìm 
pwoU  iMcetsaria  all'  idea,  scambiando  jcoUa.pa^la  ^piel  acyuaquatoHilie  che 
può  icryire  di  fanUama. 


.1» 


col  siiUma  Lockimo. 

A  compkiieiB^ojdi  .questa  «9)^g«ztoo€^j;f4tii  %ciii)ilAyi^9,im,^j4r 
voegi  in  ohe  potrebbe,  taluno  tr8^scQrrpvei$p6|i6t(ai»do  pa^wr^f  ual- 
che  affinità  tra  Y  orìgioAtMioidoe  atijailite  dA  S}^ Jonwxwsi^^fque),- 
la  proposta  da  Locke.  l0ipPTocefaiè>it  &.  OaUQi:e< djstiogjiM  J^M' 
plice  ioteUetto:  il  divino»]'  aogelico,  1'  mmoor  JDel  diyiop.  affwiw 
che  è  atto  purissimo,  scevro  4%  ogni  ioiperfe^iioj^e  dii^pot^pam^d^l- 
r  angelico  dbie  è  potenza  fitta  ;3ei]ipre.  attuala  ^  cìpfb  ip^riMtadi 
conoscenza;  deir  umano  iafine  cJbe.èrpQten94.oi^8eiqpiceatl;u(ita.|aiut 
attuabile*,  e  quindi  approva  il  detto  •di  Anstotcìlet  cbe  la  meote  QvOfAi« 
può  da  principio  considerarsi  come  una  ta<VQ)iatta  ben  Wij^  j^ 
cui  non  sia  dal  dipintore  tiirata  vieruaa  linea.  Inun^imaulfUk  Ait- 
mmus  qui  eit  infimus  in  crdine  inUUectuuin.  et  nu(fpm9  remot^s  a 
perfectione  ditiniinUileauSjest  in  .potwtìaxupedu  intfiìligilnliuni'j 
et  in  prindfrio  est  sleuL  tabtila  ^raea  t»  qm  nikUe^trSeriplMm.  ^.  £ 
neirarticolo  quarto  della  medesima  questione  afferma  che  la  minute 
nostra  in  tutto  ciò  che  int^de  passa  dalla  potenza  all'  atto:  tu  bis 
qiiae  inédUgitj  de  pofentia  prooedit  ad  actium  ^.  Dunque  secondo 
S.  Tommaso  in  noi  non  ci  è  altro  d*  innatoi  che-la  sm^nUce^ lavila 
intdilettiva.  .,     ..  ..  ,    ...  .    .  w.   ,  i  «i 

Ora  questo  medesioio  sembra  affermarsi  da  Locke,  )ynQpera(9cbj& 
confutando  egli  le  idee  innate  dice  che  se  sotto  que^o  nome.$!  in- 
tendesse la  capacità  o  iaooltà  di  oonoseere  v  non  cp  è  nigÌQf;^|^di 
controversia,  essendo  eorto  doversi  essa  {iresupporire  Delf  animo, 
purché  si  abbiano  per  acquisite  le  conoscenze  in  atto  ^;  ed  arreca 


1  Summa  ThwL  I  p.,  q.  79,  a.  2. 

2  Ivi  a.  4.  .     »  ..  \  r 

3  Baai  philoiophique  caneemant  Vent9mdement  humain^  t.  1, 1.  1»  e.  ^^ 


«Dch*egli  la  similitudine  di  Aristotile  ddla  tavola  soltanto  piallata, 
e  prira  d*  ogni  dipintura  :  Supposiku  dotic  qìC  ou  efrtnmmcemmt 
T  àme  est  ce  qvìwi  <spfdh  une  tabìe  rase  vuide  de  tous  caractires  ^. 
Donque  liòn  b'è differenza  ttalà dottrinai iin  e  quella  dl^&i  Tom:- 
maso.  •■     ^   »    •     •  •<  >•- 

Per  dedurre  una  si  strana  illazione,  bsognerebbe  avere  al  tutto 
dimenticato  quélld  che  att>laimò  esposto^finovaJ  L'ìatèrmUo  obe 
corre  tra  questi  due  sistemi  è  immenàò  ,  e  a  eonvitieersene  bafita 
tener  d'txitrliiò  queste  tre  cose  :  !.  S.  T<Mtfaia80  stabilisce  rintélletn 
to  come  potenza  sui  ffeneris ,  d*  ordme  slfiRitto  sttperiòro'  al  senso  e 
che  séb1)ené  sia  passiva  sotto  un  rispètto,  in  quanto  vién  determi- 
nata dàlF'c^gettO;  è  atiivb  sotto  un  altro,  in  quanto  questo  ogget^ 
to inteffigtbiiè  riluce  ne! seh^Mle  perTÌrtA  di  esso  intelletto:  te 
parte  intàtèeiica  egt  etfvjuid  aèthum  et  aHiqìiMpasmvum  ^^  citai  l'in^ 
télletto  agènte  e  l'Intelletto  possibite.  IL  Per  S.  Tommaso  V  atfinro 
precede  al  passivo;  iinperoeehè  prima  è  ¥  azione  dell'  atthrità  in^ 
teRettuale  che  astrae  nel  sensibile  h  natura  dalle  iitdividnalità 
concrete,  e  ^o^a  i  là!  determinazione  che  da  questo  oggetto  cosi 
astratto  proviene  alta  potenza  d' intendere.  111.  La  simllituditte  della 
uÀula  rasa  è  apportata  da  S.  Tommaso  per  rispetto  nIP  ìnteUetto 
possibile,'  non  per  rispettosa  tutta  la  facoltà  intellettiva;  la  qwte  in 
quanto  attiva  non  è  da  lui  paragonata  alla  taeoìa  rasa  ma  bensì  d 
lume  elle  virtualmente  ha  in  sé  tntti  i  cobri ,  e  all'  agente  clie 
opera  per^finsita  efficacia. 

Per  contrario  Lodce  abusivamente  chiaipa  facoltà  V  inttiUetto-, 
ma  in.  soetanza  il  concepisce  come'  purè  rteaMmìd^  po^mm,^  ri- 
cevere e'  percepire  d6  che  il  se^o  grinsegna^  li.  Fa  preeeAere  il 
passivo  aff  attfvo,  in  quontp  V  kiteDetlò  seeondo  tuiiSookiflm  dal 
ricevere  in  éif  le  perce2kmi  de'  seAsi ,  e  sopra  di* esse  poi  viene  a 
riflettere.  HI.  Adatta  la  simStudine  éM»  tamia  rosé^'iaon  a  una 
funzione  sola  dell'  intelletto,  ma  all'  intendimento  preso  in  tutta  la 


1  Bstai  ecc.  t.  I,  liv.  2,  eh.  i. 


SùSL  isàiettàìMti  onde  ;  per  esprìmercf  còsi ,  ammétte  à  pi&  fl'sal^ 
ìnleHMrtxy^pcasibHe  ffi  &.  Totofusso;,  ^nza  ricoribscervi  t  iiifelletto 
dgtnil».  flittsi  «I  P&  ,  jierchè  in  sostaiìKa  bondònde  V  Bit^tto  cdl 
isenso  eìlbcoirepdddlefiooltàdélb  spirito  deifrza  iaperSè  die  cosà 
SI  dica,  vizio  continuato  del  fàtnoso  suo  Sagsf^o,  che  è  vero  saggio 
iD  garbugiki  nicaMe.  iomauna  a  voler  «i^imerè  toMà  i(  divario 
mn  uba  nèoflitòdioe,  9  sistsema  di  S/Toitìmaso  i^apprèsènta  Fin- 
tèlMto  oomr  una  tela  non  «noom  dipinta,  daódiprì  éliNfnipd  stessa 
i  eoiori  é  F  «trtìatà  cfao  la  pétondlleggia^  Lotkè^  porge  f  iiiteUettl> 
tcometek  im^ÌBOdMni  dipinta,  mairi  nega  i  colocì^ef  arttBta,^al  piili 
ÌB'OKndiìotdi''colori  vi  somUiiiistra  det  loto  «A  in  cmùtia  éttPattt* 
sia  xm  fiiécUnaiImfemcchè  i  odori  .per  hiinoh  isdÉidUierb-faé  qaid* 
ifità'éd  «ssenw  «stratte  per  mera  virtfa  iilteIkttiVa,  iÉia^^àrdMbfèirt> 
le8ei3Maiolf^iiBle$8eiialavote^t  emaiUpclàrsiin  flivdc^Iégge:  L^ftiv 
iiMapoi^nattiaardbbe  il  hime  intlèllfaltivo  eheTéndé  i^siBiIe  aìkMnéii'- 
te  oiè^die  9  senae  nen  percepisce^  acia  ear^be  il'Mitio-keàaD ^i;^ 
tt«8mrtle*lesa(epei«ezÌ6iiidrintéUBtto/  ^^:    i^i  ;. 

End TBro'cnuKB  ^li^jiiega  F  origine  deBe idee? I^èr  làHanaar- 
fioneeilaviflesflioiie.  La  riflessione  vieii  dopo  enottieÉ^àdabi» 
eeMHi  o  a  brd  percepire  i  nostri  attimedceinii  Sn  quanb  soà  ed 
soggetto»  o  a  fard  meditare  tsopra  le  preftie  cenoscènzei H  pdàkrVe 
veroiobte'Drigfnai^ioddlefidee  in  questo  sistemacela  sénésimbÉie^  e 
€bndìllttc^pbrò'iogioMMate,  quando  pigUbndole  nioscÌB  da^prbct'- 
pii  Lockiaoi  tutto  ridusse  a  sensazión  tràtfdhnàta^  Oriti  ètié  ^iu» 
Moendoliocldeile  àlee  provengono  da'imisi?  «e  Pnmiaramente,  egli 
M  dke,  i  «isltitsensì  essendo  colpiti  da  c^  obbietti  ^steRoi^^M» 
«  eaM^em  mèUm  momm^  miimm  mdu  peft€esBmd  4ifti«to  ddle*«Me 
«^seiMMid^JtotdivaM»  maBÌepe^  onde  qa0Stì>oggeltt4tipennio^'SQ|ff« 
«  itk(i6tri'«entfi'))K)thBMa  sudate  deHfe  peree2?ienrfièff^ÌMihkiii%>«efe 
Mmenes  il«9«fica  I^e^vesse  detCJb  vddta,  U  mmtferaWrééibe^slMn 
pi&  telleFaiiile;  ma  segmtiamo. 

«.Cosi  noi  acquistiamo  le  idee  che  noi  abbi^mci  4^.  Jbjjia«AQ,,4^ 
«  giallo,  dd  4^aUoy  del  freddo,  dd  dun>^  dd  moUe^ 4d  ddoiir  dd^ 
«  r  4niarct  e  di  lutto  eìè'eheiappetiaaMi^'i|adità  ieaiiiiii«;4»^ii  le 


imIE  wimii,^>ig|iittìr.rt^      fUTp^N^vJ  )^  («iVQ^oaiuMl^iwmiifli^ 

il  unggi^.  fi«rt^.^Wl^;iHts(r«  '^^Mh4^'  AfY^àf^gfsmkl  ) 

«  mento  pel  lorq  mes^zo  ;,  io  la  chiamQ  senwsme  l.  »  Di|iipii%4l 
nome  di  sensazione  è  accfomodatizip  ;  il  vero  oooie  V  indovini  chi 
puòf  Bieco  in cbe  XDoio  si  acquista  faxna.di  gran  filosofò;}  giacché 
ninno. dubita  che  Loc^e  fu  un  gran  filosofo  de'  tempi  suoi.  Ma  per 
non  dijluQgaurci  dal  pp^enl;e  prx>posito,  eccp  in.cbiarissiiiie parole  la 
prima  origine  e  il  primo  svolgimento  della  conoscenza  intelLeUuale 
secondo* il n^iUcot inglese.  Cominciano  i  sensi  sopra  i.qviali  faiino 
impressione  gli  pbbietti  esterni.  L' intpUetto  rìcpane  toi^Via inerte 
ed  aspetta  qbe  i  sensi  gli  diano  Y  imbeccaiUt.  I  sciasi  f^go^passair^ 
le  ^^  ipipressioi^ij^ossia  ideCinel  linguiaggio  di  LqcVe)  .^.^napor 
lenza  intatti  va  (la  quale  per  conseguenza  non  ij;  finora  .clfe  mera 
ricettiyità^  produq?ndoYÌ  delle  rispondepti.percezioni.^.Qui  si  sve- 
glia T^Tii^jlptl^  e  conjineiail  sup  lavorio  ^  in  virtù  di.qHe^.pipme 

'•ì'èiiiMérmleni  fiofseM  Stani  frappa  par  certaim  objèti  ext^iHéuff,  fiht 
mmiuoikià  mé^èdm  phtHetiri  pfrHpfkm»  é$$$htettè  «fev  thoiei  ;%e9oiii>  tèi  éi- 
m^ iiiiwPWHf 4»«t m^b§m0jfimnt $ur iwf  «Wi  a^^wéàitqml nomèe-' 

dar.  d»  mou,  dtf  dai»,  de  r  amar  et  de  tout  ce  qvé  np^  appelUnu  qualUés 
sensibles.  iVoe  teiu,  dis-j§,  font  entrer  toutes  ce$  idées  dans  notte  dme,  par  où 
/enfeikif  ^'  iU  font  passar  des  objets  extSrieurs  dans  Vétnie,  ee  qui  y  produit* 
^M^MHàVà^p^^tiw^:  Bi^em'àé  téét'itfjtnd»  s^tttén ^  tu  j^iétMrr^'idé$8 
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percezioni.  Ma  che  cosa  riguardarono  codeste  percezìoiii?  Non  altro 
che  le  impressioni  organiche  dai  sensi  trasmesse  allo  spirito.  Or  se 
tutta  la  ulterior  conoscenza  non  può  essere  altro  che  mia  deriya- 
zione  e  applicazione  de'  primi  concetti ,  ognnn  vede  che  nella  dot- 
trina Locldana  la  scienza  dell'uomo  non  può  eccedere  uè  uscir  fuori 
del  cerchio  deHt  impr^sìooi  «ensihili  pi^rcepite  dal}'  an^o  e  com- 
binate* poscia  ditei^samente  im  loro  nnedlante  lai.rijlesa^qiie.  Che  ha 
che  fare  questa  lordura  col  sistema  di  S.  Tommaso,  il  quale  fi  co- 
minciare la  conoscenza  intellettiva  da  concetti  universali  ed  astrat- 
ti che  riguardano  le  essenze  delle  cose  non  apprese  da'  sensi,  ma 
rendute  intelligibili  alla  mente  pel  lume  intellettuale  di  cui  essa  è 
fregiata? 


UBALDO  ED  IRENE 

RACCONTO  DAL  1790  AL  i814 


UN  ALTRO  INCANTO 

Dopo  la  pace  di  Tolentino,  ne'  cui  patti  era  lo  spoglio  di  tutte  le 
fMÙ  belle  cose  di  Roma,  le  quali  non  bastando  all'  ingordigia  de'  Re- 
pubblicani, PIO  VI  dovette  (com'  era  occorso  poco  prima  ai  Signori 
degli  altri  Stati  d' Italia)  rivolgersi  alla  generosità  de'  prìncipi  e  si- 
gnori romani  che  vendettero  gran  parte  delle  loro  argenterie»  tesori 
preziosissimi  d'  arte,  per  soccorrere  a  quella  cruda  necessità,  avven- 
ne per  avventura  all'  abate  Di  Pietra  d'  entrare  nella  Sacristia  di 
Castelfidardo,  grossa  terra  della  Marca  d'  Ancona.  L'  abate  Di  Pie* 
tra  era  un  vecchione  grandemente  dotto,  burbero,  di  spirito  arguto 
e  di  lìngua  bene  aguzza  :  procedea  sempre  colla  sua  cappellina 
schiacciata  sotto  il  braccio ,  con  un  rotolo  di  capeUi  in  capo  che 
parea  un  doccione  ritorto,  e  sopravi  un  mezzo  staio  di  polvere  di 
cipri  con  un  guamaccone  all'  antica,*il  quale  picchiavagU  sotto  le 
polpe  :  grassotto ,  atticciato ,  di  collo  corto,  e  con  una  pagliolaia  a 
tre  suoli  sotto  il  mento ,  che  la  faccia  sua  parea  confitta  sopra  un 
bastione.  Non  si  tosto  i  Canonici,  i  quali  erano  in  acconcio  d' entra- 
re in  Coro,  videro  venir  l' abate,  gli  furono  tutti  attorno,  dicendo 
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—  Ebbene,  che  novelle,  abate  Di  Pietra  ?  cotesta  pace  si  £a  ?  Àe 
ne  dite  voi  7 

—  Che  dico?  Messa  da  morto. 

—  Come  !  Stamane  gli  é  doppio  di  prima  classe ,  e  voi  ci  dite 
messa  da  morto  -,  che  ha  ella  che  fare  la  messa  col  trattato  di  pace 
che  staasi  f^itadidd  a  tblentiao  fra  gif  agenti  di  Papa  Clo^el  Di- 
rettorio ?  Voi  celiale  al  solito. 

—  Non  celio  per  nulla  :  v'  accorgerete  voi  4ii{sì  che  celie  ci  (anno 
i  repubblicani  :  messa  da  morto  vi  dico. 

—  Spiegateci  il  logogrifo,  che  noi  non  ci  troviamo  il  bandolo. 
L'  abate  Di  Pietra  picchiò  in  terra  colla  sua  gran  canna  d' India 

e  disse  —  «  La  pace  di  Tolentino  è  conchiusa  dalla  prepotenza  re- 
pubbhcana  che  fece  guerra  al  Papa  soltanto  per  ispogliare  i  suoi 
Stati ,  eh'  eran  troppo  felici  sotto  il  suo  governo  di  padre  -,  senza 
imposte,  senza  angherie,  godendo  una  pacìfica  libertà,  che  il  Diret- 
torio loro  invidiava  perch*  eran  ricchi.  Dopo  V  ingiusta  guerra ,  la 
pace  si  è  fatta,  e  per  questo  appunto  io  la  chiamo  messa  da  morto 
per  V  Italia;  iMoè  senza  Introtte^  senza  Gloria^  senza  Credo,  «  con 
un  Offertorio  che  non  'finisce  mai»  Senta  Introito^  foiàé  ia  gvetva 
ba  svelto  pomreri ,  vigne ,  gelsi,  agrami  *,  «csApe^  Uade,  «oméMo 
ogni  ragione  frutti,  guaito  oli  veti,  seassinato^rgini,  oetiffo  gn^gi^, 
rubato  mandre,  arso  villaggi  e  oastella,  angariato  villaM-o^ittàdmi, 
chiuso  porti,  rotto  ponti ,  inceppato  ogni  commercio ,  dcMMCe  le 
eittà,  spogliate  le  t;hiese,  rapinati  i  tesevi  de*  «antuarii  e  de^  Uonli 
di  piciA. 

«  Senza  <!rIorta,  poiéhé  gfltaìiani  si  son  fatti  maoetlarodagli'slra- 
nieri  come  pecore  o  zehe,  cagtiando  alle  ftime  mmaéco,  )|r«tnando 
«Ile  prime  spa^cheTiAenro,  fuggendo  ceme  il  fanciullo  c4y9di<notte 
lia  paura  del  bau  bau,  cascando,  come  dieea  quél  Veneziaivo,  colfe 
hragheise  in  imn,  s^aeaniostrare  il  viso,  colìAcliè>i  repufebMoani 
hanno  cagioMidi  dbiamamì  —  ^o^atc  S  itoiwm  /  '«fite,  miìmàm^ 
«ataftfeofnMOtto  ?  bi  iacmt  vtsljjare'aigniftw^y^iamg^gwtw 
ceMyedi'TMNv,  èueni  Ae^i^ltaccMefpam^  rfte  py«t«flMeMrlio'^tAA- 
noni.  À  T&i&c  yenuìa  com'  è  oàddta,  MSàtio/PiMnzé,  son  éose^à 


aaottd  sputano  ki  tolto,  ci  peata»  coipMU^  cìrahtiia  wpjiUfl^flftr 
«eia,  uè  ci  itala  pìb. ornai  da  eqNrira  c^Ofla  yei^gKpK^.  , 

e  Sann  Cmlo.  Attarchè  gì'  Jtidiam  «ra^^WQ  4ayiyBpotie])^(mte 
Chiesa  cattolica,  apostolica  e  romiiiia,  «raM  pipd|Bu»^.imre..e,di 
bracfb,  spicit^  gr<^  «  gagUacdi ,  «BKNr.diip«trja,.  ca^sigKo  ejKH 
laaza»  e  faoeansi  onorare^  rispettare  e  tfpiero  da|^i.9}xiupìeii;.tm- 
salo  t^tti  l^i  Stati  d'  Europa  alla  lega  dir  Cambrai  9^  y.mifm  em  la 
Mlarina,  la  caotatrice,  lagiocoUera,  la  sirena  de'  BMtrì.dì»  os'  atta 
ehbe  jpotla  ^  resistere  a  laata  piena  ^  samelo  i  turdu  ;  sappelo  i 
frai¥^. quando  GmUo  U  ricaccioUi  di  là.  dall'  alpi)  sapeans^ 
ne^  graft secoli  deQa  Jede  i  Ck>rradi,  gU  Errici,  i  BarivHOSsa ,  cb^ 
casa  sapea  &r  V  Italia  credente.  Ora  che  siamo  innondati  di  Giaa^ 
wmkti^  di  Volteriam,  di  Frammasoni  siamo  rimasti  al  primo  scocca 
come  i  saté^  sotto*  k.  schiaccia.  Un  j^opolo  che  aoii  ha  Creda  am 
pad  essere  valoroso.  E  per  mi^gior  insulto  oatesti  fisammassonacci 
iUliaBi,  che  yendettero  la  patria  p^  uà  morso  di  borlingOBW,  si 
fanno  domandar  PakrwUi.  Patriotti?  Ditali  parricidi;  checoUaiPft* 
tfìa  rihaente  tradirono  la.  sua  gloria,  la  saa  libertèi,  la  sfia  pine  : 
fiioesUroio  te  faini^Ve,  le  impOTerivono,  leconsumaronae  ridosse* 
ro  al  niente  :  Italia  è  fatta  povera,  pitooea ,  peK2aayt%,.  ati^ietta,  ^ 
serra,  ano  guattoia  eilavandaÌ9.dai  DiiiattopD  £seciUivo.,  quando 
meptra  crediava  ^mmpma  aUa  santa  madre  Chiesa,  eli'  era.RejpM^ 
e  1mp(9ataÌM;dn'  aiapi  (wnoi. 

«  Con  aa  Ofr(<WM  ehe^wDftfiwfloe  mai  E.^  Ofeatarìc^l  ow 
peiR^Qbhlieam  vMtaaasM.  1  eommMMffiì;  tagHaggaa  l' lud»  e^ 
la  scuoiano  e  la  smìdoUano  che  Dio  tei  dica.  Miliaa&aL dnoalA di 


ì  1  RivabldìQuii framocn  ^pùhA  d«  Boaq^rlciebaap  ] 
^D^'llafiuu;  laa  ìiL^ieUe.fochff,  jfik  afiarunucc^^che  UtUs^e  iasttri  so&4aii 
Aiggiimio  eoniQ  vdtri,  <mde  che  i  francesi  poteaao  patteggiar  r  Italia  da  Parma 
e  dafla  Taatria  sino  a  Napoli  sema  il  minimo  contrasto,  colpa  della  poca  unio- 
ne, e  Wii  maw^wa  £  capitani;  poiché  nelle  guerre  di  Napoleone  si  vide 
\  qaanlo  Talare  animasse  |^'  Itafiam  in  bpagm,  in  Germasda ,  In-Rmaia^ 


MilaiM>i^miiioni.a.V0Draa^o9iiUoQÌ  a  TorinOi  mì^mf^  Vken^^m- 
lioni'^'Luoca^  inllioni>a<k««>va,  miliom  a  Jtiwa,.miUcm  ^  ^nfob  : 
e  son  tali  e  Aanfei,  che  se  li  j^asto  tattici. imjmoQ^,  n'esce  una 
piramide  di  acmdi  pia  làrg4e  pi&  alta  che  qqella'd'  AmciV>Qs  1^  ch'è 
la' più  grande  fhi  le  piraiaidi  d'  Egitto.  E  tiittiicpt^sti  milioni  accu- 
mulati daU'ltaba  in  fanti  secoli  d*arti^  di  atudiii  dji  eompercio,  di 
valore  e  di  felicità^  il  Dire(tai*ioi$e  li  è  sorbitila  uniflato  ooiaa  un 
uoto  freiMSO  :  viva  i  franuaasoiDi  !  Viva  la  miscrodéni^!  E  fosse 
termitiato  il  gioeo,  eh*  iooot  credo.  Costoro  dopo ay.ejrci  rubata  i 
miliDiti  pubblici  9  ^obevanci  i'prÌ¥Àti  :  ruheranci  il  F^iR»  rub^ranci 
i  Re,  ruberanci  i  figliuoli,  cacceranli  a  farsi  ammazzare  pid  sa  in 
quali  contrade  :  le  nostre  fceRe  cose  andmano  a  JParigi)  e  dfte  pri- 
mia  yeniasiin  Italia  per  i^mmiraare  le  arti  antiche  e^^  mpderpe,  gli 
stranieri  verraimo  a  vedere  un  carcame,  uno  scbelatfO;  e  diranno  — 
Hùeccine  ésiiììa  ludia  ?  cosi  opulenta,  cosi  graziosa^  si  pie^  4  ogni 
bene  ?  e  fuggiranno  di  puzzo  e  d'  orrore.  £  se  pi^oe  a  Dio  ob^  dia 
lin  giorno  risorga ,  si  raffazzoni  un  poco^  si  riiiìgioieUij  vedremo  i 
figliuoli  de*  nostri  frammasoni ,  con  qualunque  nome  ai  cbiamiuo, 
invidiare  nuovamente  alla  patria  r  essersi  ristaurato  :  e  o^rcheran* 
no,  come  fann'ora,  sotto  il  nome  di  libertà,  di  ripiombarla  nel  fango 
nudft,  sporca  e  piagata  a  morte. 

ti  Ecco,  miei  cari  Canonfici,  la  Messa  da  morto,  taffete  intesa? 
nete'voi  paghi  costà  ì  -»  —  I  Canonici  si  mirarono  in  faccia  stupe- 
fatti, ed  entrarono  in  Coro  a  cantare,  il  JDewvàl  adtuft)ftumD|i^«t7} 
inémde^e'A  ìtemine^  me  adiìwandufn  me  fettina  ;  ed  avean- ragione 
di  affrettare  il  divino  aiutorioj  pokhè  gliiassàssitti  d*  U^iaiestìun- 
tàno  a  desolarla.  <  .   m    :  ..  ,     ,  ; 

Già  era  intanto  upparecohiato  il  solito  steccato  Jn-.p^i;7a  j.e,  il 
pako  età  ^  intesto  per  uà  nttroineafttO;  sotto  1'  asta  v  il  editore 
sciacqUàvasi  la  bocca  per  i^iiiceir  meglio  la  voce*,  te  Repubblica 
francese  séduth  al  solito  girava  intorno  gli  pcchl  torbidi  e  scuri^  ed 
ayey^  a'  suoi  pi#di  qn^  grande  ak^^i^yp,  di. Diplomi:^ di.  Albjei;i  fi^SP^lp- 
gici,  di  Titoli,  di  Privilegi,  d'arme  di  Bl^sft  5ol,$^B»j^;wfti.« 
d'  argento,  col  campo  azzurro  e  vermiglio  :.  altre  addogate,  addea- 


tdkW,'  ^bai^t^gl^MM  ì^WA  k  àcUdMIOiiiMMifb,  impifaiÉatovdnne- 

léoùì,''\étofèm';miMtòl  bf^;'1sMhà ,>ippbgrjfti' lurpe^  ^sbanre , 
dtéIlè/j^f|^'è4[iiMè  im¥èiffté^  4i  iiohìllà'ooii  pCRnioncellt,*oonii, 
mite,  «pBdé,  dui'  à'cMàiéire, '^  Wcéirm^4f^^  luàvàkeML,  de'. .e^n- 
tati;  MSe  tiidontCfÀ,  'Sei  VÉMàMiggf ,'  ée*  tiUftggi  6  dèlie  baronie. 

Là'  RétMUbfRéaJfiiAntiiMé  giMrM'b^  Udito  quel'ttbnte  ddl0  di- 
vise éi  ééMtt,  '^tflov^i^tip^  lemuD^cdrio  a^sptr- 
pertiné  òò>mè  dArpa ^è'j^tftoé  :niltidi<^kÉrì  al  Imditcìre,  imaiidògli 
hUpél!^iaiMtì(e'bhè'dìé<098è;  It^femdi           otxMò^  |pi< 'brandì  tatto, 

—  Pòpoli^^  ItkKas  lafat^piibbtiay«dì>rMiQUt  abolifteetatti  i  titoli 
di odUlfi ediehitfrtt'ÉiMaè(afìtef MMnàed  JSfiiaiiJMba.  Ifam pia  con- 
ti, tMft  )»i&  maltesi,  Ao^ifi'pift  temili  ^  tnMi  0on  oobiK  perchè  liberi 
eeiftidliif't  noti  v'  è  ^<i  tftòH^'iSiKèlien^a,  tf  inostrissìmo,  di  ca- 
ytìiìéte.  ^Cietadiho  è  V  onorato  noiiie  Ài  IttttìJi  giuristi  antiobl  dicea- 
no  Itdhflando  che- la  fiobìttA  pia  ^  antica^,  e  pift  è  solenne  ^  la  nobiltà 
esseHljBt  gloria' d^Wttatìioiii;  i!  lufatro'dédoeililii  la  difésa  del  troni  : 
or  ichéltt'febbriea  dei  troni  è  diroccata  non  ha  pie  bisogno  di  pan- 
teii,  é  petite  mìAìik  è  Mai  imdiiegiio^  Cotesti  ordini  privilegiati 
rompeano  V  equilibro  eivfler,  le  taifeerjdéll»'etadera  wm 'erano  in 
bf&ceF,  or  tutto  dee  leroare  al  IìtoIIo  della  natora.La^Giostizia  da 
mille  «latti  inl-qiNi  lloti-)^oM  chterpAieggìaire  per  ie  tnose  sudiee  e 
^MiéteUttet'del  spoletto,  :pè^11Mlf^pe^4;biamoli  selasiabbattfea 
Jii'Mi'pala^ttto^  ebittè0M^gll'Mebi(i<Oite ^eillava  a  pie  gianlil  Se'le 
i^Mf^imà ifi^uio ftnlceblo ^ì^htt^kt^MÈt^^eìUbto il  linataneidliquei 
severi  e  superbi  edi&zii»  o  la  trovava  alzato  il  pooté^Ud^ttMe ,  o  di- 
naoòdMi^rtktttf^^vèMa  cètUt'i^M^  lA^éi  grakiitft'>attnveirMti  di 
caMMMì  fo  §é^ìb{ùmkimfm9^ii4Mk  aft|>é^JiiiiiaM:i''e>p0rre 
MI  duwnini  Vi8^,>4e  v4nia'«ofao  ét^ìì9»  sei^seio'dl  Mastonttte  teoipe- 
stMélé^aMdèaitodaiÉa^(bfatteo>«)briVi«^dlbAti^^^  di:gaardiMi'tatti 
^R»«aÀMMÌfeli4eoÉNK^liidèl^  6iiiaikii  n'  <i- 

-:ì>uIm^  .tt^^f^oÌHìr,  nUis  ','Ar^  iniily  !>  i  uu>.ìlì  oij.jij  j  in   ..   ì    /;• 
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cen^o;  ooi  altri,  imcmdìcì  wwaiMi  cqptìaMidi  cbe^tewmmi*^ 
buM«rei  il  gwe:  i  ììUm.iifmtmmfvi  tt»|iwwwJi>4^kMrtiwio». 
gli  ebanisti ìmmop  irrito bftUiiiiiw i»iì^ j wniiii  t J  jtmnémkj i. 
&hbri,  i.l^|paAÌttoli»4^«citiiMi(rto^  ì'fUiAif.t^iSfftfiftri  d^«gQl  me 
niera  avetno  ìd  queUtigsandl  casato,  pana  e  protezione  di.padraÌBr 
fif^uok)  da.awoli.#t8aoaK»  Omcbie^MiV  toi^tet(i,L«hpbm*«iTa0ei? 
Gotoatii  gniffiaeartoi<ft  «nrì^  #  AMlMti.  vasa»fa«ki.diii0diomioU , 
che  8on  povari  io  cwna»  pi  hmm  jtoiib>.  wapP  e  teitolaiqo^ikTOlttr. 
gittare  abbasso  i  nobili  p(^  «ffmdfi8gjfir«^e.fM«iaB4ar.^anÌD  Uh^ 
loro ,  ci  lasceranno  morir  di  fame  :  costoro  tdgmOie.iwmdanwL:. 
oaoceran  de'  pabMi  i  tìfedati  par  abìtiriifM  am>  eitCOogiolaDdsi 
dentro  in  paacioHei.  GnUttOk  adMSSk^oiMmi  dìpltpii.a  gllalbani  g^ 
oeaVDgici;  Inaiateli  enirw  nel  psln»  e  YQdnit0;aho  tMva»  aaWto 
pargamisne  dieimiff  anni fa'ii aveanciMlì dttiitt di FogoaMt^a cm^ 
ti  di  Ciifillarì ,  e  fovmaq  aibwi  làs^  srigwo  4i ,  vmo.pa . rarao^amn 
aljgiiaUevo  di  Cadom^fQQ  eh!  mm  fbmmmim  Gran  SKniaoaico. 

--^Taci,  tefoevairio^gFidd  r  anaMo»  La  JjknabUàBa  fiMifeaiaviii^ 
gliei  nobilit  nm  vi  fa.Uberi  a- ugnali» 

•^  Anche  a  tavola?  diise.  Mi^oiibaMiiio^  anchefiila  boianZ  Se  jiaa 
4Ìamo  uguali  ii^  eotasto^  T  a^ma  lo -stesaa^ tifala  di  cittadtnk^ìm  ai 
^va  de' cenci. 

_  Tu  aUhaia  e  nai  opcmoM^  Sia  »  papuli»)»  mette  In  noWiln 
totta.r  asta:  obi  la  vaojyeiTtchi conoane ì  .qnat è iifc inigiarialhinft'* 
ta?  Tedeto  ^ante  inaogm^  4|uanteiQi)Qoir,  fMMkiiaQrAana  fjfWBDl» 
stalle  :;e'  ve  n'  ha  un  ftmiaaMttla.  Ec» i questi ^iiiafiovnnenaralia^ 
se::  vedafcafbd zitello!  come  ben-  azaimatotl^mnenadora  di  jw^ln 
easfittia!  ohiito^mala?  ter  dna  ginilttins  amaniheaaifiahil(wqaii? 
SgU  fa  buom  vitn  )  a'  nlMsa  masMgmmn;*  «.èMMneidiapaMlnn 
e  di  pamusebiace  è.Jastnv&i  srisHei  «mob  alLNoatt  dèi  (irMnoivh 
prima>aerftal  caffè^  l*iflao(Hidatallealro/in;  un  pabio.imsiMnOr  Ia 
terza  slgiicieadel  teaone^siftwitetgagliaidameDta*  ^pm^^Bk^^m^H 
la  carta  con  molta  franchezza  :  è  TnrtnnifiliniinMi  ini  rfn|n»j 
doppia ,  rinterza  ;  perde  cento  zeeduni ,  dueettto ,  tseoanto 


I  «HMs  «UMiiiMBMiMlliMoi  iteihiwvaUe'itbkft  i^  f»t 
por  vd0ÌileitiMiliMB4p|HioiiCliMiiimiil«ff  c^ 

seito.  •.•.•,.■>,... 

soB.  gnto4i>*«l>n«tov>otei«ifM«iiil«  gpBtnlBWrta<oine.fw<t>i» 
lrtitoÉti»yhartiiiiii»  iflotftwniilliiJtMM>^^te<i^pi||n<iMi  t><ii'«i|wij|i> 
iWBMfcHMigliwlf'>WMpi'»w>jì  fdioMoeOMB  vieiM»«n)«'<lM4^ 

afatpMt(lb,lir«apy8W>>^»ott<ifpaWli>i<iiti<hiM»»  di  ittMMift ,  «»  ief«- 
HiMÌiii><i^^MWitBUI;<iiMMagta^^ffttÌ»Bi  e%U8Mii«Hi,  ek'ètim 
«Mb  «liwfli-  it^rihW)  «léll»  {MÌMMtf.>  Qittftii*tuM}  ffoi  <IM»llN>« 

MiiggiW)Mi{wrteipift'oeiiailiNMi«r^  41-: 

cdii»'iir>'<ÌMWfaMfatp«PiraiBiÉiB?»yar>Ja  Comòm'  ,  qoàÌ'pei<>lft 
Miiff  Éliivini  r  *rt»u>,iygrr.k  «ttndeHi ,  «  f^plaUm  /«jMH» 
por  bi  6Msaiai«>perto1bdì^  ciil(MtwgiiiV(UM>U»  quifism 
anlri^«{i4Mv«  8|«iidtMlli«M>f«!>l«)¥ÌwniÉia  setdaMoytfeifiiMiinft 
dd  Jhodarotti  :  pw  là  GabrkW  poi  tutti,  gi«ymi<  •  y^M,  ììb^Mf- 
iuoatt  V  Ortande  liiiww.<  QuntrMc&bi  '^arono  !  «qattà  <N>r- 
pdf.'bc/ -ééOkim  nt iibumq  a  twiWMltqowite  ifawriing ai  «p«r^ 


i3  fiMKwdl  «vidisNtt*^  a  iDMtfa't 

•aw89iattianDt«OTii»l0««itMaggiite!vttftiMi^'ft0^^ 


igrìmm,àwttìi'Kifuilm  Wiii»<uyi  (WrtiiMUCbtmi  èJhrtXiPBiiiiilte 
le  anggpto  BaUiDiB^>in.oiàD;|l]|«idnitM:oha^W<b«M  «Mifani'il 
■wiiiHpiamiliipiiÉiindiBfltwm?  dr«  ««riatta  «ir  ^spioiAif^^Jfièea 
k«wB ■iwii§i«'aiii  1*111  •iim Miittatiltoawiiitfcitta ,  i»vi ^eid» 
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di  bei  zecchini  »  ou  ]ft  se  ne.rift  peliìp  mth.moii.  A.  em  tempo 
dava  r  alta  sua  protezioae  ai  virtuosi. diiSNima,  aUQ:&carlatti ,  ti 
Porpora,  al  Jomelli ,  al  Sacchìiii^ all!.Aiifoasì,4dl(Cj#iir6Ui,4d  Giz- 
zielo  ,  e  a  quanti  altri  da  mezzo  secolo  i»  quai&oiu)  ia  i^om  delle 
^cene  italiane.  È  uà'  Aspasia  degna  d*.  Atene ,  chi  sarà: il  Pende, 
chi  r  Alcibiade  che  la  voglia?  Beato  lui! 

Ho  qui  eziandio  questa  giovane  damiaa:  vedete  cma'  ò  palli- 
duzza ,  come  languida ,  come  cascante  -di  vezzi  ;  sta  semprte  colei 
sopra  un  sofà,  sempre  fra  le  acque  nanfe,  le  4|uiatasseilze9,{^  eteri, 
gli  spiriti:  fugge  i  solfi  d'aria;  ha  sensfurefl  termometro  a  18  gmdi: 
pelliccette  finissime  di  zibellino,  disoficeìdel  Canada, .di seoistto- 
letto  lappone  ;  magliettine  di  lana  del  Tibet,  di  Gasoemir .  La  credete 
malata,  o  malaticcia?  No  davvero:  sala  v/edèsteai  balU,  alle  v^e, 
alle  mascherate  !  L' avreste  pter  un'  Amazzone,  «una  Paodura,  una 
Cosacca  :  veste  allora  veli  finissimi  a  un  freddo  di  dodici  gradi  sotto 
il  zero,  e  spesso  si  dimentica  lo  sciaUioo  da  spalla.  Chi  la  vuois  la 
damine?  È  schifiltosa ,  schizzinosa ,  ingrogpateUa;  non  le  va  mai 
a  versi  nulla  :  muta  cameriera  ogni  sabhato,  cocchiere  ogni  mecie, 
valletti  ogni  quìndici  di:  in  somma  eli'. è  buona  come  il  pan  fresco, 
un  cuor  di  zucchero,  un'  anima  di  ^elrosato.  Chi  la  vdole?  Oh  che 
delizia  averla  in  casa  ! 

Chi  vuole  quest'  altra?  È  una  gran  Viscontessa^  teolo^ieasa,  fi- 
losofessa, letteratessa ,  poetessa. . . .  Aìutocon  .tanti  gailEUÌha 
sempre  a  mano  Voltaire,  Rousseau,  d'Alembert,  QUbes^  Elveiio, 
Montesquieu,  con  tutti  gli  altri  Teologi  di.qufisto'aecelo.  Ghadoa- 
na  !  che  portento  di  scienza ,.  di  capienza ,  di  pmdcoaa  I  La  ooa 
crede  in  Dio,  nell'  anima,  nella  vita  futura  ;  dice  che  lanostca  bea- 
titudine è  queUa  delle  bestie»  ed  bajernim-JiiilMM  mia  turi»  di 
Frammassoni  che  gridano tt-  E  veno^rverissUBMiipicipmo^iipi*  Ua^ 
mo  e  cane  sono  fratelli.—^  Eh  chis,^uUiflWrtà.di  pwswre-l'che  fik- 
sofìa  prefonda!  Chi  la  vuole  la  VisAOQUii0a?  Già  Jacomperanoo  ha 
più  .paura  dei  pretiy.dei  frati^  edeU'iiftfemo. 

Cittadini,  questa èla.tocma deicieafba  e  dei'eavaliwscrveati: 
chi  li  vuole?  Gente  purissima,  che  fogge  le  oocaiioiiè«alÌvef  piena 
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d'  «Mimmi  divozione  al  santo  Sacremento  del  matrimoniò,  il  buon 
esempio  d' Itidia,  i)  buon  odore  del  mondo. 

—  •Si  sì 'ottima' tnéteria  ,  gridò  uh  piistore,  da  scaldare  il  forno.' 

—  VfgUore  pet*  gli  «iNtì  e  per  gK  agrumi,  esclamò  un  Lucchese, 
i  bottinai  di  Lddsfc;  di  Firenze  e  di  Nizza  la  pagano  a  dovere;  ven- 
dila a'  bottinai,  che  la  portan  di  notte  per  non  appestarci. 

—  Italiani,  continuò  Y  araldo  chi  vuol  altri  nobili?  Cotesti  sono 
di  antìoo  Bgnaggio,  non  pagano  i  debiti  che  a  scudisciate  :  cotesti 
h  voglienò  sempre  mta  ,  chi  li  stuzzica,  chi  li  offende  non  hanno 
bÌBagno  del  medico  e  dello  speziale ,  spariscono  a  un  tratto ,  viag- 
giano senza  passapòrto  lontano  lontano,  nell'altro  mondo.  Chi  vuol 
nobili ,  dica?  vite  da  canapè,  vite  morbide,  vite  commode  e  agiate 
a  spese  degli  artieri,  de'  cuochi,  de'  valletti,  de'  cocchieri  ;  ben  pa- 
seiate,  ben  vestite,  ricamate  di  seta  e  d'oro:  chi  vuol  nobili? 
quattro  al  soldo ,  dieci  al  soldo  — 

Mentre  il  banditore  si  sgolava  a  gridare  a  tromba  e  sotto  1'  asta 
dr  incanto  i  nobili  italiani,  predicando  Libertà  e  Ugualità^  ecco  in 
{uria  a  Itti  salire  sopra  un  rialto  un  uomo  grande  della  persona  , 
grave  e  amorevole  nel  sembiante,  di  fronte  aperta  e  franca,  di  mo- 
ti riposati  e  pieni  di  grazia  e  di  decoro.  Appena  la  piazza  il  vide 
apparire  tutti  cessarono  le  grosse  risa  che  faceano  a  udire  le  berte 
dd  bandUore,  si'  trassero  il  cappello  e  composero  il  volto  a  rive- 
raua.-  Questi  era  il  veneziano  Francesco  Pesaro  Procuratore  di 
san  Marco';  quegli  che  tanto  perorò  nel  veneto  senato  per  la  neu- 
traiiti  artnafa  ;  «he  die  cosi  sapienti  e  robusti  consigli  alla  Patria, 
che  la  illusb^  tanto  col  senno  e  colia  mano,  e  F  avrebbe  salvata,  si 
mms  9um  lamafmàsef,  se  i  patrizii  frammassoni  non  avessero  per- 
fidiato ne^^  ItM'^tradimead,  e  se  il  Senato  avesse  più  dato  retta  alle 
rampogfle  di  tei  che  aite  lusinghe  di  quelli. 

Come  l^rancesco  Pesaro  fu  sulla  rirtghiera  volse  placidamente 
gli  occhi  sopra  le  turbe  stipate  e  intente  a  mirario  :  fissolli  sicuro 
come  lione  in  volto  al  banditore,  e  fatto  un  cenno  imperioso  della 
\  die  ìntimavaglt  silenzio,  disse  con  voce  alta  e  sovrana 
Serie  Ih  vot.  X.  H 
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-^  Taci,  rouerabile,  e  non  isirazìare  più  che  fai  fatto  akU»  T  ita- 
liana nobiltà,  la  quale  bob  potea  ricwere  niaggior  vergogna  e  ¥Ì- 
tnperk)  che  V  esser  menata  pei<  la  tua  sporca  bocoa.  La  tua  Repiib- 
Uica ,  nata  dal  fimgo,  cresciuta  nel  sangue ,  e  sfamalaai  coiV  oro 
rubato  ai  nobili ,  non  potea  ssmentire  sé  medesima  insultando  aUe 
vìttime  de'  suoi  furori  dopo  averie  gittate  in  quel  k>lo  dand'  ella 
germinò ,  vermine  puzzolente  e  velenoso.  Ma  la  tua  Repubblica 
può  bensì  trMare  pel  suo  fango  le  insegne  boriose  de'  nobili,  Innfr* 
hiltà  non  mai  :  la  nobiltà  è  nell'  animo  e  nelin  mente;  e  Y  antichità 
deUe  prosapie,  T  ampiezza  delle  ricchezze,  la  magnificenza  én'  pa** 
hgi ,  la  vastità  de'  possedimenti ,  lo  splendore  delle  insegne  non 
sono  che  estemi  ornamenli  soggetti  aUe  vicende  della  fortuon ,  la 
quale  capricciosa  e  cieca  qua!  è  può  gettargli  indosso  ai  più  viK  ri- 
baldi senza  però  nobilitarli  giammai  ;  poiché  la  vera  nobiltà  è  dono 
del  cielo  e  non  della  ventura  ;  lume  celeste ,  raggio  di  Dio  ,  eh'  i 
nobile  per  essenza.  Egli  è  il  fonte  d'  ogni  gentilezza  e  corteein ,  e 
da  lui  parte  il  valore,  la  magnanimità,  T  altezza  e  V  eccellenza  de- 
gli spiriti  sublimi  che  sopravvolano  generosi  ai  basso  e  lotoso  senti» 
mento  delle  vili  cupidìgie  e  dei  meschini  pensieri.  La  nobiltà  tende 
al  buono,  al  retto,  al  bello  e  al  grande  ;  scompagnata  da  tab  affetti 
è  ignobilità  che  infogna  nella  melma  delle  turpitudini,  e  dàHe  pur  ti* 
toio  di  duca,  di  conte  o  di  barone,  sarà  sempre  ignava  e  plebea. 

Tu  vendesti  alt'  incanto  i  vizii  d'  alcuni  tilolati ,  non  già  dei  no* 
bili ,  poieh'  essi  perdettero  la  nobiltà  da  che  s'  abbandonarono^  aUn 
vigliaccheria:  i  titoli  de'marchesati  e  delle  contee  son  nonù  e  voci, 
hi  nobiltà  è  sostanza  e  realtà. 

La  tna  siandf  a  Repubblica  non  è  capace  d'intendere  cotesto  mk> 
ragionare:  fìna'suoi  non  l'intende  ohe  il  vincitor  Bonaparte,  il'quaie 
sotto  sembiante  di  democrate  la  riverisce;  ei  sarà  il  primo  a  sislMi- 
tarla,  e  a  circondarsene  il  trono,  che  rizzerà  sopra  il  carcame  ddla 
spenta  democrazia.  Bonaparte  vede  e  discerné  che  nazione  senza 
nobiltà,  è  u»  sacco  di  noci  skgale,  che,  volta  la  bocca ,  si'Spaapn 
rane  e  spariscono  alta  ruffa  e  alla  raffa  della  bordaglia  affiinult»  od 
insolente.  '       <      . 
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Bomrpairte  eòtiosM  le  storie ,  e  apprese  da  quelto  ,  che  la  nobiltà 
Boia  ka-tti  sé  \ìatik  di  difendere  la  paftria  in  ^oerra  e  di  magnificarta 
la  pace  :  ej  guarda  V  ItaKa  ,  yede  in  essa  repubbliche  e  regni  $  ma 
irofò  roMideratido,  che  oasienò  i  grandi  di  corona,  o  i  patrizi  di 
lepobUiche  ariatocraUche  ,  o  i  cittadini  di  repubbliche  popolana  , 
sai  casi  resero  ritalta  il  pia  bello  e  illosire  paese  d'Europa.  Tutti  i 
moDumenti  sacri  e  profani  che  attirano  gli  stupori  dello  straniero 
larano  promaa» ,  edificali  o  diretjti  dai  rnibììl  italiani. 

Ta,  sdaguralo,  guarda  Venezia,  guarda  Milano,  guarda  Genoim, 
Firwze ,  Napdi  e  Roma  e  quanto  scargi  di  sontuoso  nei  templi , 
nelle  curie,  nelle  torri,  ne*  palagi,  negli  ospisii  d' arti  liberali,  o  di 
beMAcenza  è  opera  della  nobiltà,  con  qual  aia  nome  tu  la  voglia  chia- 
mare. £d  ora  osi,  tu  italiano  rinnegato,  di  vendere  alV  incanto  gli 
^osi,  i  femminieri ,  gV  impronti ,  i  dissipatori ,  i  gozzoviglioni ,  i 
biscazzieri  sotto  nome  di  nobili?  Costoro  sono  più  plebei  e  sozzi  di 
te ,  poiché  ove  al  mal  volere  si  congiunge  la  possa  delle  ricchezze, 
delle  parentele  e  degli  assentatori,  la  danno  alla  scapestrata  pib  ohe 
gKaltyì:  chiamali  la  plebe  de*  nobili,  e  vendili  a  trenta  il  quattrino 
che  son  loppa  da  conciare  le  vigne  ,  o  carname  da  pascer  cornac- 
chie ed  avoltoi  — 

Mentre  quel  nobile  sdegnoso  avvocava  si  alto  e  gagliardo  le  re- 
elioni  4eUa  vera  nobiltà  ,  alzossi  in  pie  furibonda  la  Repubblica ,  e 
aeoaao  il  beoeo  arvoncinate  del  ano  boitetto  frigio,  disse  con  bocca 
piena  di  apama  e  bava  infernale  -^  Se  to  fossi  a  Parigi,  aristodrate 
superbo,  t* avrei  già  strozzato  la  parola  In  gola  impiccandoti  alla  lan- 
terna :  io  che  ho  dicollato  o  sterminato  Re  ,  Duchi ,  Princìpi  e  Di- 
nasti non  saprò  persin  radere  il  nome  d*  aristocrazia?  SperderoUo 
nei  deserti  eoi  serpenti  e  colie  belve  feroci.  Ah  dunque  Ronaparte 
mfin  m\  regvo ?  tqoI  ristaurare  la  nobiità  ?  Si  provi,  lo  susciterò*- 
Scontra  i  Moreau,  i  Pichegru,  i  Cadaudal,  e  tutti  gli  altri  sinceri 
figliuoli  della  Rivoluzione;  e  se  perviene  a  incarnare  i  suoi  ambiziosi 
cone^tti^  mi  rivolgerò  airiUuminismo  germanico,  padre  di  tutte  le 
riwluaiom  ;  a:  lui  non  mancheranno  arti  secreto  ^  modi  possenti  a 
rompergli  la  corona  in  testa»  a  diroccargli  addosso  quel  trono  ch'egli 
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rizzerà  sulle  mie  ruine,  ed  io  ombra  minacciosa  pers^uiterpU^  mai 
sempre,  sinché  non  trovi  terra  che  Io  sostenga  <.  S*  egli  qu,  oi^ìa 
d*  Europa,  io  riparerò  in  America,  e  gittatami  attraverso  le  Ajade« 
e  salita  sul  Chimboraco,  darò  fiato  alla  tromba,  e  predicherò  Xt- 
bertà  ed  Uguaglianza  si  forte,  che  m'udiranno  al  Messico,  al  Perù, 
al  Brasile»  al  Chili,  al  Paraguai,  e  sino  alle  bocche  della  Piata  e  siao 
alla  Terra  del  Fuoco  — 

Dopo  aver  dette  ferocemente  queste  parole,  la  Repubblica  bandi 
per  la  domane  Tincanto  delle  Case  e  de'  Possedimenti  della  Chiesa, 
dicendo  —  Spenti  i  Monarchi,  spenta  la  nobiltà,  spente  la  CoBgre- 
gazioni  religiose,  la  Liberia  e  Y  Uguaglianza  potrà  imperiare  Tltalia 
senza  contrasto  2  —  Disse ,  calò  dal  palco ,  e  andò  a  lussuriare  in 


i  E  vennegli  tenuto  parola  :  impet* occliè  la  Massonerìa  fu  invero  di  sommo 
aiuto  a  Booaparte,  e  prestò  1*  ale  all'  audace  e  robusto  ingegno  di  lui  per  farlo 
uscir  vincitore  delle  più  arrischiate  imprese  ;  ma  era  serbato  all'  mumioiitaio  » 
che  Bonaparte  volea  signoreggiare,  rattizzargli  contra  i  poderosi  nemici  del  sa- 
tentrione,  1  quali  combalteronlo  uniti  sinché,  toltogli  il  trono  di  Fr^cia ,  l'eb- 
bero disfatto  e  ridotto  al  niente.  D'allora  innanzi  all'Illuminismo  fu  dato  da  Dio 
l'opprimere  il  mondo,  siccome  istrnmento  della  sua  etema  giustizia,  offesa  dal- 
l'infedeltà e  scostumatezza  de'cristiani. 

2  Gli  Ordini  religiosi  furono  aboliti  pia  tardi  prima  nelle  province  ilafiane 
aggiunte  all'  impero  francese  ,  poscia  in  tutto  il  rimanente  del  Regno  d' lulfa^ 
Niun  atto  dell'invasione  dal  1796  al  i8i0  fupiii  micidiale  di  cotesti  aboUnone 
e  della  vendita  di  tanti  beni,  i  quali  erano  come  un  ricco  deposito  naiionale,  a 
cui  ricorrevano  gli  Stati  italiani  ue'piìi  forti  loro  bisogni.  Chi  conosce  le  storie 
d'Italia  intende  appieno  questa  verità;  e  rammenta  quante  volte  i  Papi  accorse- 
ro ai  bisogni  nazionali  colle  sovvenzioni  della  Chiesa.  Ora  1*  Italia  non  ha  ndle 
pubbliche  necessità  il  minimo  sowenimento  ,  né  può  ricorrere  ad  altro  espe- 
diente che  a  quello  di  gravare  i  singoli  cittadini.  Le  ricchezze  ddU  Cliiaaa  eta- 
no il  vero  tesoro  del  popolo,  il  lustro  nazionale,  il  sostegno  sempre  apparecchia- 
to e  presto  ai  bisogni  dello  Stato.  Tutto  scomparve  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta 
l'Europa  cattolica:  le  conseguenze  di  questo  orribil  furto' sacrilego  sono  chiare 
COSI  agli  occhi  degli  uomini  religiosi  come  a  quelli  de'politici  pih  sapienti;  e  in- 
tanto la  turba  degli  empii  e  degli  sciocchi  reputa  una  felicità  dò  ch*è  II  pia  gHa* 
ve  disastro,  siccome  quello  che  costituisce  un  irreparabUe  feUtnoéto  ddla  iia« 
zione.  ... 
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miSe  bagórdi  iti  torno  al  suo  Albero  ,  nelle  taverne ,  nelle  bische  e 
nei  ridotti  d'iniquità,  ove  i  frammassoni  italiani  pagavanle  lo  scotto, 
accarezzavanla  e  aguzzavanle  il  coltello  da  vibrar  pib  mortale  nello 
Yiseere  della  patria. 

Intanto  i  suoi  satelliti  scorrazzavano  per  le  piazze,  pei  palagi,  per 
le  chiese  a  cancellare  a  punta  di  scarpello  le  assise,  l'arme  e  Tinse- 
gne  de'monarchi  e  de' signori:  a  Venezia,  e  per  tutte  le  sue  città  di  . 
terraferma  si  radeano  i  leoni  ;  e  tanto  s'  erano  rinfocolati  intorno  a 
questo  fatto,  che  altri  calavasi  colle  funi  dai  gironi  delle  bertesche  per 
cancellarG  dalle  pietre  murate  in  sugli  altissimi  torrazzi  :  altri  con 
iscale  a  pinoli  salieno  alle  chiavi  degli  arconi  d'  ogni  mastra  porta 
delle  città  a  darvi  sopra  di  piccone  ,  e  a  Verona ,  volendo  torre  il 
leone  dagli  archi  del  ponte  delle  navi  sopra  FAdige  ,  incastellarono 
un  gabbione  di  ferro,  e  collaronlo  con  dentrovi  uno  scarpeUino  che 
facesse  a  quelFinsegna  la  festa,  gridando  la  pleboglia  ad  ogni  scheg- 
gia ehene  schizzava  -^^  Bravo,  bene,  viva  la  Repabblica.  —  A  To- 
rino spigneano  la  croce  di  Savoia ,  a  Firenze  spiccavan  le  palle  dei 
Medici,  aMilano  dicapitavano  l'aquila  dalle  due  teste,  a  Modena  l'a- 
quila bianca  degli  Estensi ,  e  a  Parma  radeano  i  gigli  de'  Borboni  y 
nelle  città  di  Romagna  le  chiavi  di  san  Pietro,  facendo  alle  gloriose 
insegne  di  tatti  i  Prìncipi  d'Italia  quel  gioco  che  vedemmo  poi  fare 
dai  Mazziniani  del  1848  in  Roma  alle  aquile  imperiali  calate  a  fu- 
rore dal  palazzo  delFAmbasciator  d'Austria. 

Il  somigliante  fecero  alle  arme  de'  nobili  casati  sculte  nelle  cap- 
pelle gentilizie,  sovra  le  arche  e  i  monimenti  de'  0x>rti,  sai  palazzi- 
de'  vivi^  sulle  Contane ,  sulle  gjaglie,  e  pensino  sui  piedestalli  delle 
statale^  ereite  dalla  gratitudine  deHa  patria  ai  più  gloriosi  e  magna- 
niml'cltlsiéitaì. 

1  nòbili  dovettero  cancellare  le  arme  dagli  sportelli  delle  carroz- 
ze, dalle  mazze  dei  lacchè  e  dei  portieri^  dalle  piastre  dei  guarda- 
bosi^i\,de'  campai,  dei  corrieri;  dai  bottoni  de'  valletti ,  e  pendino- 
qu^  te^te.  nei>  galloni  che  listavano  le  livree- degli  staffieri ,  pò- 
neoda  lotpa  mv«ce  sai  eappidio  la  nappa  tricolore:  Gnai  se  un  gen- 
tiluomo avesse  portato  il  nastro  o  1'  assisa  di  cavaliere  ;  un  birbac- 
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eione  attizzato  dai  repubblicani  andaTa  a  strappargliene  dal  collo  o 
dal  petto. 

—  Sapete?  gridavano  gli  accattoni  spidoechiaodosi  al  sole,  or  sia- 
mo tutti  uguali,  tutti  cittadini  a  un  modo;  non  v'èpiù  nobili  che 
valga  :  i  marchesi,  i  conti,  i  baroni,  tutti  a  un  fascio:  che  bella  cosa  ! 
I  nostri  vecchi  non  le  sapeano  coteste  fortune  ;  eh  ci  voleano  i  re- 
pubblicani con  quel  muso  duro  a  metter  giudizio  ai  saperbiosì.  Tutti 
uguali  vuol  essere  —  E  intanto  si  grattavano  in  testa  ,  e  »  crolla- 
vano per  torsi  il  pizzicore  de'  forestieri  che  passeggiavan  loro  fra  i 
cenci  e  le  toppe. 

In  quello,  che  sbardellavano  di  cotesta  loro  uguaglianza,  passava 
un  ricco  patrizio  elemosiniere,  e  costoro,  facendo  il  viso  piagnolo- 
so  e  la  voce  supplichevole,  tendean  la  mano ,  dicendo  —  Eccellen- 
za, un  po'  d'elemosina  per  carità  —  Se  il  nobile  rispondea  —  Cit- 
tadini, or  Siam  tutti  fratelli  —  Eccellenza,  non  è  vero,  ripigliayan 
costoro ,  sono  i  birboni  che  cel  dicono ,  ma  ella  è  Marchese ,  e  noi 
plebe:  ella  ben  vestita,  e  noi  pezzenti  :  ella  ha  buona  mensa,  e  noi 
pan  duro  e  nero  :  ella^in  somma  è  ricco,  e  noi  poveretti.  Un  po'  di 
carità ,  Eccellenza ,  per  amor  di  Dio  —  £  perchè  non  me  la  chie- 
dete per  amor  della  Repubblica  ?  *^  Perchè  1'  è  trista  e  ladra;  e  se 
sapesse  che  vostra  Eccellenza  ci  dona  un  soldo,  per  amore  daU' ugua- 
glianza cel  ruberebbe  ,  lasciandoci  morir  di  fiune.  Il  più  bello  si  è, 
che  la  Repubblica  prometteaci  mari  e  monti  ;  dicea ,  che  operava 
tutto  pel  bene  del  popolo,  e  invece  quella  lupa  bu ....  la  ci  tolse 
tutti  i  mezzi  di  buscarci  il  pane  ]  essa  non  ce  ne  dà ,  e  se  accattia- 
mo per  via,  la  ci  fa  pigliare  dalle  guardie,  amoumetiare,  a  piombar 
in  prigione.  Accidenti  alla  RapubUiea  I  pariaado  con  poco  ricetto 
di  Vostra  Eccellenza.  Stavamcene  meglio  prima:  ci  vollero EarAe, 
e  il  nostro  è  il  Regno  i' Àrìecchimo  finto  priadpe  èella  Gomaiedia. 
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imi  fieMwrt  dmgnali  a  benefimo  degT  indigenti ,  Di9ear$o  per  Tito 

Ratibzi  da  Bmmna,  —  Ravenna  Tip.  del  Yen.  SeouDario  Ar«* 

ciT.  I8B5. 
Della  necessità  di  soceorrtre  i  poveri  e  dei  modi.  Lettera  di  R.  Lam* 

BanficBiNi  ai  Prof.  Comm.  Pietro  Beiti  eec.  —  Firenze  Tipo^ 

grafia  GaUleianaiSBS. 

n  problema  del  modo  di  soccorrere  grindìgenti  è  antichissimo  nel 
mondo,  come  le  miserie  che  Y  affiggono  e  quel  generoso  istinto  di 
pietà  verso  i  miseri  che  la  natura  madre  comune  ha  impresso  in  tut- 
ti i  cuori  umani.  Ma  esso  non  fu  mai  per  avventura  tanto  dibattuto 
e  messo  in  grido  come  da  un  secolo  in  qua  ;  ciò  che  provenne  parte 
dallo  spaventoso  crescere  che  omai  avea  fatto  tra  i  protestanti  e 
specialmente  in  Inghilterra  il  mostro  del  pauperismo  figliato  dalla 
RifonDa,  e  parte  dal  puntiglio  in  che  sì  pose,  per  dir  cosi,  il  filoso- 
fismo del  secolo  XVllI  d'emulare  o  ann  di  ecdissare  co*sqoì  vampi 
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di  filantropia  umanitaria  an  de'  pia  splendidi  caratteri  della  vera 
religione,  qual  è  la  carità  cristiana.  Ora  quanti  han  preso  a  risol- 
vere quel  problema,  sia  per  teoriche  universali  come  nelle  speciali 
applicazioni  pratiche,  si  possono  dividere  in  tre  classi  e  quasi  scuole 
precipue,  le  quali,  benché  sembrino  avere  un  solo  scopo  comune, 
tuttavia  son  tra  loro  non  sol  diverse,  ma  in  parte  eziandio  contrarie 
d'origine,  di  principii,  di  spirito,  di  linguaggio,  di  mezzi  e  d'effica- 
cia. Di  queste  tre  scuole  due  tengono  gli  estremi  opposti ,  e  sono 
quinci  la  pseudofOantropia  cotanto  vantata  presso  gli  eterodossi  e 
miscredenti  moderni,  quindi  la  cantò  cattolica  ^  tra  le  quali  si  fram- 
mezza la  terza  che  potrebbe  chiamarsi  della  vera  filantropia  ,  se 
€Otal  nome  pel  grande  abusar  che  se  n'  è  fatto  non  avesse  quasi 
perduta  nell'uso  la  purezza  della  sua  significazione  nativa. 

Non  è  qui  nostro  avviso  d'  entrare  nel  vastissimo  campo  che  ci 
offrirebbe  lo  studio  delle  differenze  o  degli  antagonismi  di  coleste 
tre  scuole  -,  bensì  voglìam  solo  rilevare  all'uopo  nostro  uno  dei  tratti 
caratteristici  ed  essenziali  che  nel  motivo  di  operare  proprio  di  cia- 
scuna manifesta  lo  spirito  che  la  governa.  E  in  primo  luogo  qual 
è  il  vero  motivo  che  spinge  al  soccorso  degl'  indigenti  il  filantropo 
alla  moderna,  e  quale  lo  spirito  che  1'  anima  nelle  sue  opere  di  be- 
neficenza? Chi  ben  guardi  non  tarderà  a  chiarirsi  questo  motivo  e 
questo  spirito  altro  non  essere  veracemente  che  un  disordinato 
amor  di  sé  ossia  un  vilissimo  egoismo.  Né  a  mascherarlo  giovano 
punto  presso  i  veggenti  le  gran  frasi  e  i  vanti  sonori  di  generosità, 
d'  umanità  ,  di  fratellanza  ,  perchè  il  tristo  a  mille  segni  si  scopre 
mostrando  la  schifosa  sua  nudità  colà  stesso  dov'egli  credesi  meglio 
nascoso  sotto  le  apparenze  di  magnanimo  disinteresse.  Che  altro 
infatti  fuorché  egoismo  è  mai  egli  quel  tanto  schifare  ogni  vista  di 
«miseria,  qud  soccorrere  il  povero  più  per  torsi  dagli  occhi  l'ingrato 
4q^ettacolo  della  sua  povertà  che  per  beneficarlo,  quel  gittarglì  per- 
ciò da  lungi  e  per  altrui  mano  sovente  infida  un  danaio,  senza  mai 
4M)fferire  d' arvicinarsiegli  e  di  consolarlo  d' uno  sg«afv}o  pietoso  o 
d' un'  amorevole  parola^  «  qjad  volere  tutti. rinchiusi  anche  Jor  mal- 
«grado  e  tenuti  poco  men  che  prigioni  non  dico  già  i  sani  e  aitanti 
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di  corpo  che  accattano  per  infingardaggine,  ma  gV  invalidi  e  i  péi^ 
duli  delle  membra,  togliendo  loro  quel  po'  di  bene  che  ancor  go^ 
dono  nella  liberti  di  stanza  e  di  cielo,  solo  perchè  la  loro  squallida 
rista  non  faccia  afa  al  ricco  che  passa  per  via? 

Ma  non  è  meraviglia  che  si  bugiardo  ed  abbietto  sia.  lo  girilo 
dèlia  moderna  filantropia,  perchè  essendo  ella  nata  da  una  filosofia 
tutto  fiore  di  materialismo  epicureo,  sarebbe  anzi  miracolo  dov'ella 
non  fosse  tutto  fior  d'  egoismo.  Ed  essendo  tale ,  non  è  nemmeD 
meraviglia  che  sia  si  mal  riuscita  finora,,  come  ognun  sa,  nelle  sue 
imprese  di  sociale  beneficenza  ^  giacché  non  v'  è  pianta  al  mondo 
più  sterile  dell'egoismo,  il  quale  riesce  nello  spandere  frutti  di  cariti 
tra  i  mìseri,  appunto  come  il  protestantesimo  nelF  operare  frutti  di 
fede  tra  gl'infedeli. 

Da  questo  spinto  d'  egoismo  caratteristico  delia  falsa  filantropia 
ben  diverso  è  lo  spirito  d'  umaniti  proprio  della  fUanirapia  verace^ 
siccome  ben  altro  è  il  motivo  del  suo  operare.  Imperocché  il  filan- 
tropo veramente  degno  di  tal  nome  soccorre  al  povero  non  per 
amor  di  sé ,  ma  per  amor  di  lut  come  suo  simile  ,  seguendo  quel 
lume  di  retta  ragione  e  queir  impulso  di  ordinata  benevolenza  che 
gli  rivela  il  precetto  di  naturai  dilezione,  e  s' adopera  efficacemente 
m  prò  del  misero  non  per  liberar  sé  dalle  sue  molestie,  ma  per  liberar 
lui  dalie  miserie  che  il  travagliano.  Tali  noi  stimiamo  che  siano  stati 
molti  tra  gli  antichi  pagani,  e  che  siano  molti  più  ai  di  nostri  anche 
tra  i  mal  credenti,  nei  quali  gli  errori  della  mente  o  le  passioni  del 
cuore  non  sono  ^unti  a  guastare  la  nativa  tempera  d'animo  retto  e 
generoso.  Ma  quésta  naturale  filantropia  ,  facciamola  pure  quante 
si  voglia  disinteressata  e  magnanima,  rimami  sempre  lontanissima 
dal  poter  aggiagnere  la  perfezione  e  l'eroismo  della  cariti  cristiana^ 
come  dalPémulame  il  nobilissimo  motivo. 

La  carità;  il  cui  nome  stésso  noti  fu  ben'  conosciuto  dagli  antichi 
pagani  e  rimane  incomunicabile  ai  pagani  moderni,  sovviene  al  pò- 
VBreilò  non  per  atoor  di  sé,  né  propHttmente  per  amor  di  lui ,  ma 
per  amor  di  Dio  ,  del  quale  riconosce  e  tenera  nel  più  lurido  pez- 
zente la  viva  immagine  e  ilfìglio^  d' <adOfcione  chiamato  a  regnare 
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eternamente  db*  cieli.  Anzi  ella  ravvisa  in  lui  cogli  occhi  della  fede 
Ufi  altro  Cristo,  il  quale  disse  :  quamdiu  fetìsiis  uni  €X  hi$  fralribus 
meis  fnmtmìs,  miTu  fedsiis  ^  Or  chi  può  dire  di  quali  opere  sia  ca- 
pace una  tal  fede,  e  quai  portenti  d' amore  e  di  sacrifizio  ella  pro- 
durrà ,  soprattutto  dove  giunga  a  quel  grado  eroico  che  la  rende 
taumaturga? 

Mossa  pertanto  da  si  nobil  motivo  ed  animata  da  uno  spirito  d'e- 
roismo tutto  sovrumano  la  carità  cristiana ,  non  che  schifare  il  po- 
vero 0  appagarsi  di  soccorrerlo  invocata^.lo  cerca  anzi  spontanea  fin 
ne*  più  secreti  e  sozzi  covili  dov  ei  si  nasconde  ,  e  trovatolo  lo  ab- 
braccia, se  Io  stringe  caramente  al  s^o  materno ,  lo  accarezza ,  Io 
conforta,  domanda  ed  ascolta  con  pietosa  attenzione  la  dolente  sto- 
ria de*  suoi  mali  e  con  lui  ne  piange  come  di  proprìi ,  e  ne  studia  i 
rimedii  e  li  applica  tosto  con  tanto  miglior  effetto.,  quanto  ella  sa 
meglio  appropriarli  ai  bisogni  di  ciascuno ,  spendendo  perciò  e  sa- 
crificando air  uopo  non  solo  gli  averi  ,  ma  il  tempo  ancora  e  i  passi 
e  r  opera  e  1*  ingegno  e  tutto  sé  stessa.  In  cotal  guisa  ella  adempie 
fedelmente  quell*evangelico  Visiiasfy  me  2,  parola  divina  di  akissimi 
sensi  che  niun  filantropo  ha  mai  saputo  intendere  non  che  pratica- 
re, perchè  essa  esprime  una  delle  doti  piò  squisite  e  al  tempo  stesso 
piò  ardue  della  vera  carità  ;  sicché  non  v*  ha  filosofia  o  natura  che 
basti  ad  acquistarla,  dove  non  soccorra  Taiuto  sovrannaturale  della 
grazia. 

Tali  sono,  abbozzate  secondo  il  diverso  motivo  e  spirita  del  loro 
operare  le  tre  classi  precipue,  ad  alcuna  delie  quali  necessariamente 
appartengono  quanti  o  specolando  scrivono  o  si  travagliano  ado- 
(lerando  intomo  al  riletrante  problema  del  sovvenire  i  poverelli.  Ne 
crediamo  che  niuno  de*  nostri  lettori  sia  per  istare  lungamente  in 
forse  a  sentenziare  del  relativo  lor  merito,  preferendo  al  vile  ed  in- 
naturale egoisBio  della  pseudo&lantropia  la  pura  e  natucale  henevo- 
iei^za  della  filantropia  sincera,  ed  a  questa  Teroisme  sovrannatucale 
ideila  carità.  Di  che  si  apro  parimente  una  speditissima  via  dì  recar 
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gioèiDO  degli  scritti  e  degli  aatori  che  trattano  di  tal  materia',  per-^ 
die  a  questo  fine  basterà  chiarire  di  qoate  scuoia  sia  Io  spirito  che 
in  essi  regna,  o  ohe  ataieoo  predomina,  e  quindi  attribuir  loro  quel^ 
k  lode  o  quel  biasimo  die  a  tale  spirito  si  conviene.  ' 

Or  n^plicando  questa  nenua  al  nostro  caso,  non  v*è  da  esitar  gmn 
Catto  per  decidere  a  quale  scuola  siano  da  ascriversi  i  due  Opuscoli 
die  dibiam  tra  mmio.  E  primieramente  quanto  ai  sig.  Ravuzzi , 
cfaeochè  sìa  delle  sue  ottime  intenzioni  e  della  sua  ortodossia  che 
noi  siaoio  lungi  dal  recare  in  dubbio,  certo  è  che  le  dottrine  del  suo 
INscwso  sono  in  gran  parte  attinte  alle  impure  fonti  di  quel  filane 
tropismo  egoistico  ed  eterodosso  che  abfatam  testé  riprovato.  Ci  dà, 
per  esempio,  un  forte  sapore  d'egoismo  quel  tanto  incalzar  ch'egli 
fa  come  motivo  precipuo  d' aprire  ricoveri  alla  mendicità  il  bisogno 
di  togliere  U  triste  spettacolo  ^  della  miseria  per  le  pubbliche  vie,' 
spettacolo  troppo  indegno  delh  civiltà  moderna,  e  di  sgombrare 
h  erriie  scene  che  ad  ogni  pie  sospinto  (com'ei  narra)  et  cadono 
seitf  occhio  3  :  e  questo  sapore  ci  diventa  poi  agrissimo,  quand'egli 
insiste  come  or  ora  vedremo,  nel  volere  confinati  a  forza  dentro  i 
rkovari  tutti  i  mendici  invalidi  senz'  eccezione. 

Hrimente  ci  sa  di  poca  ortodossia  quel  tanto  magnificare  le  pre-* 
tese  meravigfie  della  filantropia  moderna  ,  tacendo. poi  e  discono- 
scendo i  Tari  prodigii  d'amore  che  verso  i  poveri  ha  d' ogm'  tempo 
operati  la  carità  cattolica-,  e  quel  si  caldo  inveire  contro  Tuso  della 
Hroonna,  la  quale  tanfto  vien  commendata  e  dalie  sacre  Scritture  e 
dai  Santi  iPadri  e  dalia  costante  pratica  ed  universale  di  quella  Cble* 
sa,  che  sola  fu  e  sarà  sempre  la  vera  madre  dei  poveri. 

I  maestri  poi,  di  cui  l' A.  riverisce  o  professa  le  dottrine  ,  dimo- 
strano viem^Iio  la  trista  scuola  a  cui  s'è  messo.  A  pag.  24,  a  pro- 
posito della'  qùesHùfie,  che  laHssima  e  profonda  si  agita  da  oramai 
eftenii  eeeeih  in  qua  éa  tutti  gli  economisH  intomo  al  modo  di  mtm^ 
tenere  il  IteeBo  fra  la  popotestotia  ed  i  metsi  di  vivere,  accennando 
egli  la  celebre  soluzione  proposta  dal  Malthus  che  nel  suo  Saggio 
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sopra  il  prkicipiodi  popolazione  ripetendo  lo  sqiùlibrio  nella  società 
tdalla  frequenza  dei  matrìmonii  tra  le  classi  pov^e^  a  quaati  v^lea 
mettere  divieti  e  freni,  noi  ci  saremmo  aspettati  che  TA^  mostrasse 
almena  qualche  sdegno  dell*  opinione  non  meno  barbara  ed  imiao- 
rale  che  impolitica  dell*  economista  inglese.  Ma  inveee  egli  appaia 
osa  dubitare  della  realtà  verìdica  de*  suoi  argomenti,  e  inchina 'a 
credere  cose  ginstissime  e  savissime  e  verità  succose  nate  a  rendere 
quando  che  sia  ottimo  frutto,  le  dottrine  del  Malthus  e  del  Say  e  del 
Sismondi  e  d*  altri  cotali  ch*^li  venera  come  dottissimi  pvbhkcisti  ^; 
e  siano  pure,  ma  non  perciò  sono  meno  infetti  di  quel  veleno  etero- 
dosso e  guasti  di  quella  perniciosa  filosofia  che  ogni  savio  cattolìeo 
deve  abborrire. 

Peggio  poi  gl'interviene  poco  appresso,  dove  nel  fiirsi  a  combat- 
tere come  del  tutto  imprudente  e  dannosa  la  pratica  deUe  Ittnoiìfie 
maniMUi  ai  q^iiestuanti  ei  si  prende  per  guida  il  Gioia,  gran  maestro, 
come  ognun  sa,  della  filosofia  epicurea  in  Italia,  e  si  dà  buona- 
mente a  credere  che  le  sapienti  osservazioni  da  lui  recate  del  suo 
eruditissimo  Autore  bastino  a  provare  la  tesi  proposta»  Ma  oè  coteste 
osservazioni  del  Gioia ,  né  le  riprove  che  ne  adduce  in  conferma 
il  Ravuzzi  basteranno  mai  a  tal  uopo,  si  perchè  elle  sono  fondate 
la  maggior  parte  sopra  false  esagerazioni  degli  abusi  che  nascono  da 
tai  limosino,  come  perchè  1*  abuso  d*  una  cosa  non  è  mai  per  sé  ra- 
gione sufficiente  d*  abolire  interamente  la  cosa  stessa.  Guai  al  mon- 
do e  alla  società  se  dovesse  togliersi  di  pianta  tutto  ciò  di. che  si 
abusa  !  E  non  v*  è  forse  modo  nel  caso  nostro  d' impedire  i  danni 
che  la  inconsiderata  profusione  o  distribuzione  delle  Umosine  può 
talor  cagionare,  senza  sopprimere  assokitamente  la  limosina  ^stessa? 
La  quale  essendo  per  altro,  come  FA.  medesimo  confessa.  S,  U  pen^ 
siero  più  naturale  die  si  affaccia  aUa  mente  di  colui  che  sismte  pre- 
gato a  pietosa  sovvenaionej^  il  mes^zo  più  consueta  con- em  venne 
sempre  soddisfatto  al  dovere  di  beneficenza  verso  i  miseri,  non  do* 
vrebhd  poi  essere;  la  si  rea  ed  improvvida  e  funesta  oosa^  cbie  jdgM 
•dopo  il  Gioia  ci  vorrebbe  far  credere. 
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Nè^débò  ^àgerMo  éràssarìto  principale  Al  tutto  iV 'discórso  M- 
FA.  foi^^fOcehè  doj^o  àrer  egli  enumerato  tre  diverse'  mòBatìtà^ài 
socèsntere  ì  poveri',  cioè  Felemosina  privata ,  la  ptibBlicà  e  la  t'asèa 
legale,  é  dopo  averle  riprovate  tutte  e  tre  in  un  fasciò  infliggendo 
Hudamenle  aHe  due  prime  la  stessa  condanna  che  giustamente  in- 
figge alla  terza,  vorrebbe  conchiudere  per  metodo  d'esclusione  cbe 
i  pubUieì  Ricoveri  sono  t7  mezzo  più  proficuo  di  sovvenire  i  veri  iti- 
SgenU  tnatriU  ai  lavoro^  mezzo  dimostrato  dctR*  esperienza  eonie  il 
sola  ottimo  in  tutti  i  suoi  effetti^  e  perciò  H  commenda  per  nobilissi- 
mo ed  utilissimo  trovato  del  quale  la  gloria  devesi  tutta  alP  era  mo- 
derna di  coi  sono  ti  parto  più  filantropico  e  più  umanitario  ed  alla 
progres^va  civiltà  di  cui  saranno  un  de'  più  durevoli  monumenti  ^. 

Or»  nod  v'ha  dubbio  che  le  case  di  ricovero,  dove  invitinsi  e  rac- 
oolgansi  i  poveri  d*  ogni  età  e  sesso  che  sono  impotenti  a  guada- 
gnarsi il  pane  ftiticando,  non  siano,  quando  vengano  ben  governate, 
uno  dei  modi  più  efficaci  per  soccorrere  gf  indigenti.  Ma  ei  convien 
essere  ben  nuovo  del  mondo  e  non  conoscere  Tun  cento  degrinfiniti 
casi  e  jMtthnentf  e  calamità  svariatissime  del  genere  umano,  chi  pre- 
tenda che  i  pubblici  ricoveri  siano  per  essere  sempre  ed  esclusiva- 
Hieiite  r  ottimio  rimedio  air  indigenza  e  per  bastare  ad  ogni  uopo. 
Bisogna  parimente  esser  nuovo  affatto  del  mondo  e  non  conoscere 
Vimperfezione  delle  cose  umane,  chi  si  lusinghi  che  tal  rimedio  sia 
il  mio  ottimo  in  tutti  i  suoi  effetti ,  e  non  sia  capace  dì  ninno  di 
quei  difètti  ed  abusi,  onde  tutti  gli  altri,  a  parer  dell* A.,  riboccano. 
E  filialmente  bisogna  essere  del  tntto  digiuno  di  storia ,  chi  attri- 
buisca alta  filantropia  umanitaria  ed  alla  civiltà  progressiva  delPera 
moderna  come  tutto  proprio  il  vanto  di  questo  nobilissimo  ed  uti- 
lisrimfo  travato,  essendo  sì  noto  che  la  Chiesa  cattolica  fin  dai  primi 
secoli^del  suo  lìbero  fiorire  in  Oriente  e  in  Occidente  innumerabili 
rifiigì  ebbe  aperti  ad  ogni  maniera  d'indigenza,  i  quali  eretti  per  lo 
pi6  presso  alle  chiese,  al  monasterii,  agli  episcopiì  crebbero  all'om- 
bra del  santuario  e  prosperarono  (come  fan  tuttora  in  tanti  paesi 
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cattolici)  sotto  r  ali  feconde  di  quella  carità^  di  cui  la  filantropia 
umanilaria  potò  ben  imitare  le  forme  ma  nen  giammai  ereditare  la 
spirito  e  r  efficacia  i. 

Ma  se  bugiardo  è  il  vanto  che  mena  cotesla  filantropia  d'avet  n^ 
ventato  i  ricoveri ,  ben  è  tutta  sua  la  gloria  d  averli  co'  suoi  poo» 
filantropici  provvedimenti  ridotti  talvolta  alla  ooodiziaBe  poco  meik 
cbe  di  carceri.  Tal  ò  il  provvedimento  che  dal  Ravozzì,  secondo  la 
dottrina  de'suoi  maestri,  viene  non  pur  consigliato  ma  gravemente 
inculcato  per  indispensabile.  Nelle  Case  di  ricovero  ,  die'  egli ,  e  i 
poveri  vecchi  impotenti,  le  vedove,  i  fanciulli  abbandonati  e  fuor« 
viati  vengono  ricevuti ,  se  di  per  sé  medesimi  ofl*ronsi  alia  riciusio^ 
ne,  eosireiii  imltre  tutti  quegli  altri  che  in  seguiio  di  iole  tstiltmena 
fissero  colti  nelV  atto  di  accattare.  E  questo  giova  tenerlo  fermo  e 
proclamarlo  di  necessiti  assoluta  \  coociossiaehè  tutte  le  istitusiwi 
per  quanto  giudiziose  elle  sieno,  se  non  sono  dirette  a  togUera  ognk 
sussidio  gratuito ,  noi  le  riteniamo  infruttuose  al  bando  della  men^ 
dicitè ,  momentanee ,  e  non  già  portanti  alcun  bene  alla  massa:  so- 
ciale ^  ». 

Ura,  che  si  usi  la  forza  per  obbligare  al  lavoro  (quando  il  lavoro 
non  manchi ,  e  cbe  non  manchi  deV  essere  cura  d  ogni  provvido 
Governo  ) ,  e  dove  sia  d' uopo  si  puniscano  di  carcere  quegli  aeio-» 
perati,  i  quali  benché  sani  e  valenti  della  persona,  per  fuggir  fatica 
si  gittano  al  monello  rubando  il  pane  ai  veri  poveri,  e  preleodooo 
di  campare  a  ufo  a  spese  della  società ,  di  cui  diventano  la  pi&  re^ 
peste  siccome  educati  dall'  ozio  ad  ogni  malfare»  ciò  sta  beniasimo 
ed  6  atto  di  benefica  giustizia  ,  né  ad  altro  mirarono  le  prowi-» 
danze  di  S*  Pio  V,  di  Gregorio  XiU,  di  Sisto  V,  d  hnoeenso  XU, 
e  di  Carlomagno  ecc.  alleate  dair  A.  in  prova  del  suo  asaiialQ» 
Ma  il  costringere  in  ogni  caso  alla  reclusione  dentro  i  Rieoveriogù 


1  Veggasì  a  tal  proposito  reccellente  opera  del  Card.  Baluffi  intitolata:  La 
Chiesa  Romana  riconosciuta  alla  sua  carità  verso  iì  prossimo  ecc.  ,  e  special- 
mente ì  capi  XVII  e  XVIIl. 
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altro  mendico,  e  H  punir»  assolutamenta  oome  delitto  V  accattare , 
«piesto  né  fu  mai  praticalo  da  saggi  Governi ,  oè  sappiamo  eome 
possa  difendersi  dalla  taccia  d'iniquità  e  di  barbarie.  È  cosa  iniqua^ 
perck^  ioìqfuo  è  il  panire  colia  pri?aEÌone  forzata  di  libertà  chi 
ooD  è  reo  d*  altro  fttorcfaè  d'  esser  misero  ;  ed  è  cosa  barbara,  per- 
chè privando  di  libertà  questi  Ofirseri  innocenti  si  toglie  loro  il  pia 
earo  bene  che  forse  lor  sopravanzi ,  si  rompono  con  violenza  Uurti 
oleici  vincoli  che  li  stringono  alla  famiglia,  al  luogo  natale  ecc.  e  si 
oonverte  loro  in  doro  snpplizio  di  prigione  quel  che  dovrebbe  es^ 
sere  esilo  di  soave  conforto.  E  non  diciam  nulla  del  caso,  ebe  i 
Rioeveri  finsero  mal  governati ,  specialmente  in  ciò  che  riguarAs 
il  bea  essere  morale  e  religioso  dei  ricoverati  (  caso  non  diffìcile  ad 
ifiterrenife  soprattutto  dove  il  governo  sia  affidato  ai  mercenaria 
mSBóaM  d*  una  certa  filaatropia)  ;  perchè  ognun  vede  quanto  allora 
tnacerabbe  la  forza  del  nostro  argomento. 

£con  qual  pretesto  si  orpella  egli  mai  questa  iniqua  barbarie? 
eoi  pretesto  che  lasciando  liberi  tal  fatta  di  mondici^  forse  l'obola 
del  ricco  cadrà  talvolta  nelle  mani  di  un  furbo  ozioso  ,  e  quel  che 
è  peggio  i  i  «enei  del  povero  seguiranno  ad  imbrattare  le  vie  delle 
nostre  cìibà^  e  il  suo  pietoso  pigolio  a  recar  noia  e  chiunque  passa,. 
fieoo  la  generosità  e  l'umanità  si  vantata  dalla  modenia  filantro- 
pìa^ eceo  le  viscere  ebe  dia  porta^  viscerO'di  squisita  tenerezza  pei 
doviziosi  e  feKei  della  terra ,  e  viscere  di  ferrea  spietatezza  per  bt 
plebe  dei  miseri  e  dei  peziienti. 

Apninsi  dunque  ricoveri  ai  mondici,  ma  non  se  ne  facciano  eet* 
rsgK  di  sehiafvi  t  s' invitine  i  poverelli  ad  entrarvi  e  vi  si  allettino 
cnnr  eppoHJsne  ottraltife  ,  eoa  non  ti  si  eatscino,  dentro  a  lor  di^ 
spettee  di  viva  forza,  né  si  cestringano  a  maledire  con  ragione  le 
npere  della  pubMiea  beneleenza  coloro  appunto  che  dovrebboiM 
^essere  i  primi  a  benedirle.  Che  se  vuoisi  ottenere  oon  soavità  ed 
eflicacin  il  vero  fine  di  queste  istituziohi  e  fttr  si  che  i  poveri  vi 
«encorrano  spontaneamente  ,  diansi  a  governare  non  già  ai  freddi 
calcoli  dell'  economia  filantropica,  ma  bensi  alla  (^ure  {paterne  della 
carità  evangelica,  la  quale  siccome  fu  la  priaia  invea^^  e  propa- 


gatrìce  di  taliistituii,  cosi  èia  aok  che  possieda  il  segreto  di  beo 
condurli  a  vantaggio  della  società  e  dei  poveri  stesai  ohe  essendone 
la  parte  pia  misera  ne  debbono  essere  ancor  la  più  oara«  Finalaiei^ 
te,  sempre  che  trattasi  di  asili  a  ricoverarvi  la  mendictti^  noi  bra- 
meremmo che  non  si  perdessero  mai  di  vista  le  due  savissime  av« 
vertenze  del  Card.  Baluffi,  autore  quant'  altri  mai  intendente  in  tal 
materia:  e  sono  le  seguenti  «  1^.  Ricusiamo  il  nostro  suffragio  a 
quei  depositi  di  poverelli  che  alcuni  gov^ni  proscrivendo  T.  acost- 
tonaggio  stabilirono  senza  Dio  e  senza  religione ,  come  magazziai 
di  masserizie  inservibili,  a  solo  Gne  di  rimuover  dagli  oochi  de*  lin- 
di e  profumati  cittadini  quel  branco  di  luridi  edi  cenciosi  che  sono 
loro  fratelli  e  la  cui  sola  vista  li  offende.  Similmente  disap[ffovis~ 
mo  quelle  case  di  lavoro  dell'  Inghilterra  ,  alle  quali  i  -poveri  so- 
no spinti  da  moltissime  miglia  lontano  ,  ed  ove  sono  incolti  dalia 
doppia  sciagura  di  un  lavoro  da  bestia,  e  di  una  segregazione  spie- 
tata e  spesso  immorale  dalla  moglie  e  dai  figli.  2^.  Ove  per  ben  or- 
dinati asili  sieno  sgombrate  le  strade  dei  mendici ,  non  per  questo 
i  fedeli ,  e  singolarmente  i  facoltosi  si  debbon  credere  sciolti  dal 
precetto  della  carità.  Ben  grande  è  il  numero  di  coloro  che  non 
picchiano  di  porta  in  pqrta  e  si  restano  nascosi  in  umile  tetto  ,  i 
quali,  non  ostante  lo  sparso  sudor  della  fronte  ,  mancano  di  vesti 
e  di  letti,  non  che  di  danaro  a  pagar  la  pigione,  e  comprare  uà 
po'  di  legna  da  riscaldarsi  nel  verno,  a  satollare  i  fìg^letti,  ediioBrli 
e  tenerli  dallo  spargersi  pe'  trivii ,  ad  impalmare  con  giovane  one- 
sto le  fighe,  a  Uberar  le  mogli  dall'  altrui  seduzione  i.  » 

Tralasciamo  altre  censure  di  materia  men  grave  o  menoatt^ea- 
tesi  al  tema  precipuo  del  Discorso  del  Ravuzzi ,  tanto  più  che  l' ^ 
nel  seguir  che  ha  fatto  una  falsa  scuola  e  pericolosa  ci  sembra  da 
tutto  il  tenore  del  suo, scritto ,  che  sia  più  da  compatire  come  mal 
capitato  per  giovanile  inesperienza  che  da  condannar  come  reo.  E 
un  somigUante  giudizio  vuoisi  recare  intomo  alla  forma  ed  allo  stile 
del  suo  Discorso.  Ben  si  vede  che  egU  vagheggia  come  ideale  del 

i  Opera  cit.  e.  XVUl,  pig.  !2»3. 
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bello  flcfirero  quella  numiera  di  seiceDtisiiio  filoBofico  che  in  questo 
«-è  soesodaU'  alpi  a  corrompere  di  noofa  peste  il  gusto  ita- 
f  «ed  i  merce  iNirbara  non  che  straniera,  come  straniero  in  gran 
parte  e  baiiìaro  fu  ii  seieentisnio  reitorìco  di  due  secoli  innanzi. 
EccoDe  un  saggio  nel  bel  primo  periodo  della  sua  introduzione  : 
K  L  utile  non  i  che  V  effetto  dell'  attuazione  del  vero  e  del  hucno,  o 
k  metaanerfosir  pratica  del  concetto  puro  ed  astratto  nelF  ordine 
coQliogeBle  delle  cose  reali,  e  quindi  le  verità  conosciute  e  sentite 
per  meazo  dei  processi  dell'  int^igenza  e  del  onore  riescono  total- 
mente inutili  se  non  discendono  dalla  sfera  loro  ideale  e  non  giun- 
gono kt  mercè  dell'  effettuazione  a  vantaggiare  T  umanità.  »  Tutto 
dò  per  dire  che  le  cose  buone  non  basta  conoscerle  ed  approvarie 
ma  bisogna  metterle  in  pratica  per  trarne  utile.  Ma  siccome  questa 
sentenza  detta  cosi  schiettamente  sarebbe  apparsa,  qual  è  infatti, 
una  veritÀ  volgarissima,  però  fu  d'  uopo  all'  A.  di  aw<dgerla  in  un 
po'  di  calìgine  trascendentale  e  di  recarla  in  quella  gonfiezza  e 
grandtpgìa  filosofica,  perchè  facesse  degna  mostra  di  sé  in  sul  fron- 
tispizio del  suo  opusccdo ,  cui  certamente  sol  per  troppa  modestia 
egli  dùama  più  sotto  popolare  libercolo.  E  sul  tuono  che  cominciò 
egli  Si  sforza  di  proseguire,  se  non  quanto  il  mancargli  della  lena , 
0  la  ribelle  natura  dell'  argomento  troppo  positivo  o  il  prevalente 
buon  senso  io  (anno  discendere  a  uno  stile  più  intelligibile  e  piano. 
Ora  questo  gergo  filosofastro,  che  studiando  al  sublime  di  nel 
ridicolo,  è  peste  delie  lettere  assai  più  rea  che  non  fu  gii  lo  scrive- 
re concettoso  del  seicento,  perchè  non  solo  ripugna  al  vero  bello 
che  è  nemidsaimo  dell'  affettato,  ma  tende  a  falsar  le  idee  e  si  por- 
ge troppo  bene  a  mascherare  i  più  groesi  sofismi ,  a  travestire  in 
apparenza  di  venti  i  più  perniciosi  errori  deUa  filosofia  eterodossa, 
ed  a  tfoBtitaire  ad  una  solida  e  maschia  scienza  una  superba  ignoran- 
za ricca  solo  di  vaniti  e  di  menzogne.  Quindi  ad  ogni  buon  Italia^* 
no  dee  caler  grandemente  che  siffatto  guasto  non  pigli  vc^a  tra  noi, 
e  aopvattntto  non  si  appicchi  alla  gioventù,  la  quale  siccome  ine- 
sperta e  leggiera  si  lascia  agevolmente  abbagliare  dalle  noviti  ed 
apparenze.  E  se  il  Ravuzzi  fosse  per  gradire  un  nostro  consiglio , 
Serie  Ilf  voi.  X.  13 
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noi  lo  consigHeremnio  per  amor  suo  e  dei  mo  borni  in|fegtio  a  fir 
migliori  studii  mettendosi  a  migliore  seuoh  in  fatto  di  stiie  e  di 
scienze  sociali,  e  di  maturare  un  pò*  più  le  sue  idee  prima  di  espor^ 
le  alla  pubblica  luce. 

Minore  di  mole,  ma  di  gran  lunga  migliore  per  ogni  rispettò  è 
il  secondo  Opuscolo  qui  sopra  annunziato ,  eioè  la  Lettera  del  sig. 
Lambruschini.  Egli  non  appartiene  alla  scuola  de*  moderni  pseudo- 
filantropi,  né  si  tien  pago  agt*  istinti  e  ai  precetti  di  una  beneyolen* 
za  naturale,  ma  risalendo  fin  alle  purissime  fonti  della  cariti  crì^ 
sUana,  da  queste  attinge  le  riflessioni  e  i  consigli  pieni  di  sapienza 
oh'  ei  suggerisce  intorno  ai  modi  più  efficaci  di  soccorrere  i  poyeri. 

Occasione  di  scrirere  questa  preziosa  Lettera  fu  ai  Lambraschim 
il  flagello  del  cholera ,  che  ha  percosso  testé  una  gran  parte  della 
Toscana  e  potrebbe  a  nuora  stagione  rincrudire  più  fiero  -,  ti  qaale 
siccome  i  poveri  tan  più  soggetti  d*  ogn'  altro,  perchè  in  essi  «  gli 
stenti  per  mancanza  di  bastevole  e  sano  nutrimento»  e  pier  patimenti 
é'  ogni  maniera  di  corpo  e  di  spirito,  preparano  lentamente  quelle 
ignote  disposizioni  per  le  quali  secondo  alcuni  è  generalo,  secondo 
altri  si  appiglia  il  mai  seoìe  della  nuova  peste  del  Gani^  1  :  n  cosi 
più  urgente  diviene  la  necessità  di  soccorrerli  e  di  trovare  i  migliori 
modi  «  perchè  il  soccorso  basti  e  giovi  ;  e  non  ci  avvenga  di  spro* 
priarci  per  pascer  gli  oziosi  e  i  viziosi,  lasciando  nello streino  i  po- 
veri che  soffrono,  tacciono  e  muoiono  <.  m 

Per  giungere  a  questo  scopo,  1*  A.  distingue  due  guise  di  eariti: 
V  una  improvvida,  infingarda,  disamorata,  che  non  merita  noniedi 
-carità,  e  partorisce  èae  pessimi  effetti,  di  «  profondere  in  limosìfie 
grandemente  più  del  bisogno,^  con  ^este  littiosine  che  direi  prodi* 
ghe,  fomentare  e  moltiplicare  da  un  lato  oltre  ogiìi  creéene  V  aceat- 
ieria ,  non  sovvenire  daff  altro  alla  povertà  »  :  w  r  aJtra  ècolata, 
iwziente,  magnanima,  e  perù  piena  d*  eflScacra.  Wicénddsi  qttfndi^ 
tnegiro  definirne  le  differenze,  prende  le  mosse  da  qaeMa  bellissima 

I  Pag.  2.  —  i  Pag  4.-3  Pag.  4. 
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santjNW  detta  «nera  ScriUiira  :  JWvea  ei  ptmf»  i>Mfmtn$fU  $iUr 
tUrmfne  oftrmwr  #«l  JkmimiiM.  «  lo  non  leggo  mai  (dicf  jegU)  mi 
Uìhto  de'  ProverJbìi,  o.  XXll,  v.  3,  quelle  parole  ;  il  riuo  ed  il  povero» 
$  ineondrano  in$iem$:  il  Sigm^re  è  gueUo  che  gli  ha  falU  ambedue; 
senza  ammirare  la  profonda  sapienza  che  vi  è  racchiusa.  GU  ha  falli 
amieim  !  Io  iotendo  primamente  coma-  uomini:  perciò  uguali  ^er 
naUrm.  lotoudo  poi  che  Iddio  gU  ha  fatti  ambedue  m  quanto  sa 
dìffereoziimo,  cioè  io  quanto  gli  uni  abbiadano  dei  beai  della  terra, 
gli  altri  oe  penuriitno  \  aecìoochò  la  disugoaglianaa  di  sorte  fossa 
YÌncolo  nuovo  di  coagiuozioo^,  Aggiunto  a  quello  dell'  uguale  aar 
tura.  Nel  pensteiro  di  Dio,  la  povertà  e  ki  rieebezsa  non  sodo  duo 
contrari  che  si  hanno  a  combattere  :  sono  due  estremi  che  si  haaoo 
da  concordare,  e  quaod'  i  che  si  concordano  7  Quando  il  riew  ed  «t 
pociro  «'ittcofi/rano  ituieme.  Che  se  invece  si  voltino  le  spalle  e  ai 
aeparifto,  la  ricchezza  e  la  povertà  sono  cAgìooi  di  laorimovoli  disor^ 
ditti  ;  e  la  limoaina  li  fomenta  e  li  perpetua,  in  luc^o  di  ripararli,  y^ 

«i  Di  qui  le  due  maniere  di  carità.  La  carità  che  bene  o  malo, 
per  amore  o  per  interesse  o  per  necessità,  soccorre  il  povero  sco^ 
noa^iuto  e  kAtaoo:  la  carità  ohe  avanti  di  soccorrere  il  povero,  {a 
di  coooaeerlo  e  se  lo  amica.  La  prima  è  opera  di  mano,  che  Ma 
Tiene  sempre  dal  cuore  e  non  va  al  cuore  ;  che  pasce  e  non  sazia  ;, 
che  dà  e  non  ottiefie  riconoscenza  \  che  profonde  tesori  e  accre-» 
sce  e  inasprisce  la  povertà  \  è  tributo ,  è  tassa  di  guerra ,  non  do« 
no.  La  seconda  è  carità  vera,  perchè  ai  conduole  del  male  attrnt 
che  ha  veduto  e  oiisurato,  e  quindi  con  la  compassione  ottiene  la 
fiducia;  si  cattiva  il  cuore  del  povero,  avanti  di  ristorarne  il  corpo;^ 
asddisia  al  Insegno  perchè  attutisce  le  pretensioni;  sceiM  aeinpre, 
aniuUa  talToUa  il  bisogno;  perchè  eccita,  ìosegna»  aiuto  il  povero 
a  provvedere  a  sé  stesso  ^.  » 

E  f  A.  prosegue  svolgendo  gli  effetti  dell'  una  #  dell'altra  carili 
e  traendone  con  una  singolare  squisitezza  di  senno  pratico  le  censo* 
gjuenze.  Se  noi  volessimo  recar  qui  tutti  i  tratti  che  ci  paion  degni 

1  Paflr.  1^  e. 
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d' essere  meglio  iconosdnti ,  e^  d  eonvemUbe  ticepkr  is  6ua:)Lèl- 
tera  quasidiè  per  intiero  e  tanto  essa  èi  sugósa.  Ma  ile^nciogiiam 
compendiare  àhaéiio,  come  piiù  utili  a  sapersi,  ie'oonchi«BÌoèa  pira- 
tiche, nelle  quali  FA.  espone  il  modo  di  socoonrereM  piiii^e  si 
possa  efficacemente  i  poveri.  '    ' 

Egli  adunque  distingue  prima  i  poveri  yalidi  dàgV  imj^enti ,  e 
poi  due  specie  di  soccorsi  di  cui  gli  uni  e  gli  dtìi-^abbisogiiailo , 
cioè  soccorsi  corporali  e  spirituali;  perchè  ai  primi  non  manea  so- 
lo lavoro  ma  spesso  ancora  1*  amore' al  lavoro  e  I*  operosa  aolenda, 
ed  ai  secondi  non  basta  il  necessario  per  vivere  ma  ci  tqoI  andhe  il 
conforto  a  ben  soffrire.  Or  questi  fini  non  si  ottengono  se  non  che 
andando  incontro  al  povero^  cercandolo  per  conosoerio,  cioè  visi- 
tandolo -,  nò  si  ottengono  con  qualche  ampiezza  e  stabilità  dal  soli- 
tario zelo  degl'  individui,  ma  dagli  sforzi  congiunti  di  associazioni 
o  consorterie  di  carità.  Queste  consorterie  si  vorrebbero  composte 
d' ecclesiastici  e  laici,  uomini  e  donne,  signori  e  popolani,  e  dovreb- 
bero, secondo  il  Lambruschini,  ragguagliarsi  ai  singoli  municipii  e 
Comuni,  e  far  capo  all'autorità  comunale,  che  in  Toscana  è  si 
riverita  ed  accetta.  Noi  però  generalmente  preferiremmo,  che  elle 
facessero  capo  e  centro  nelle  autorità  ecclesiastiche,  seguendone  le 
divisioni  in  Diocesi  e  parrocchie;  il  qual  sistema,  oltre  V  aver  tutti  i 
vantaggi  attribuiti  al  suo  dalFA.,  cesserebbe  qualche  inconveniente 
a  cui  questo  può  talor  soggiacere,  e  poi^erebbesi  meglio  a  quell'  u- 
nirsi  ed  assorellarsi  di  tutte  le  consorterie  coordinate  come  con 
legge  gerarchica,  che  accrescerebbe  d'assai  la  benefica  efficacia  di 
ciascuna. 

I  membri  poi  e  le  deputazioni  o  commissioni  speciali  di  queste 
società  caritatevoli  si  dividerebbero  tra  loro  i  principali  uffici,  che 
sono  :  l.''  il  far  collette  per  adunar  limosine;  2.**  il  visitare  i  poH^ri 
nelle  case  e  V  informarsi  del  loro  stato,  d)e'  lor  portamenti  e  deMor 
veri  bisogni;  3/  il  distribuire  le  limosìne  adurìsfte  aipoveri,  secon* 
do  le  conosciute  necessità  di  ciascuno.  AgF  impotenti  porgeranno 
il  pane  del  corpo  accompagnato  e  condito  con  quel  dello  spirito  con 
parole  cioè  di  consolazione,  di  consiglio,  d' indirizzo  :  ai  validi  poi, 
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oktoitpribn'Bqssidif  Meessaiìamente  gmtnli  4  dovimi  soprattutto 
proamrlavctfo,  «eAr'^fae  n&mcqtiìttino  l' arte  e  V  amore. 

Tài'òrV^ft  sustnaa  iì  consiglio  detLandnrusefainA  intortio  si  mo- 
do pratico  "dì  soooonrege  'Utilnaente  i  bìsoigBosi  e  di-  (c  aYridnare  in- 
insieme  il  ricco  ed  il  povero,  secondo  i  disegni  di  ipiel  giusto  e 
pietoso  Iddio  fta  9K  ha  fatui  ambeine  <•  »  Bd  ognun  vede  come 
tal  ooDSÌglio  sia  da  preferirsi  di  gran  lunga  a  eerfi  frwaH  di  quella 
filantropia,  la  quale  dopo  aver  declamato  contro  la  mendicità  esa- 
gerandone a  suo  talento  le  colpe  senza  quasi  compatirne  i  dolori, 
crede  di-  abolirla  condannandola  ad  una  forzata  reclusione  e  si  lu- 
singa ^B  aver  guarita  questa  forse  immedicabile  piaga  della  società 
umaiia  con  nulla  più  die  velarla. 

II. 

LA  RIVISTA  ILLUSTRATA 

NUOVO  GIORNALE  DI  TORINO 

DIALOGO 

Ira  i  chiarissimi  signori  M.  G.  Saredo  fondatore  e  direttore 
ddla  nuova  Rivista^  e  Terenzio  Mamiami  scrittore  del  programma. 

Saredo.  Ho  trovato  :  ho  trovato. 

Momioni.  Che  è?  che  hai  trovato? 

Swreàù,  L'  arte  di  rigenerare  finalmente  V  Italia. 

Mamiani.  Non  dire  quattro  se  tu  non  V  hai  nel  sacco.  Credilo  a 
me,  che  ne  debho  saper  qudkhe  cosa:  tra  la  bocca  ed  il  boccone 
molte  cose  possono  accadere.  Chi  e'  è  stato  la  può  contare.  Ed  al- 
meno fossi  tu  gii  ministro;  che  questo,  in  ogni  caso,  è  sempre  il 
primo  passa.  Che  se  hi  cosa  fosse,  e  tu  volessi  un  bel  programma 
nuovo,  io  a  programmi  sto  bene  assai ,  e  ne  ho  per  tutti  i  gusti, 
inver^fe  ìq  prosa. 


Sorado,  Se  io  fossi  ministro  comincerei,  sìecom' è  gemalo,  dai 
rigenerar  me  medesimo.  Ma  qui  si  tratta  delF  Italia» 

Mamani.  Tu  dei  dunque  aver  fondata  una  nuova  colonia  deirao 
cademia  di  BlosoQa  italica  che  io  ho  istituita  in  Genova*  Giacefaò^ 
da  queste  due  vie  ia  fuori,  di  uu  portafoglio  cioè  e  di  un'  aoeode* 
mia,  io  non  ne  vedo  per  ora  un  altra  che  possa  menare  alla  sospi- 
rata rigenerazione. 

Saredo.  Or  sappi  che  io  ne  ho  trovala  una  terza.  Lo  crodeneaUT 
Con  una  rivista  illustrata  la  rigenerazione  d' Italia  te  la  do  perfiiUa. 
Perchè  sorridi  tu  con  quel  tuo  risetto  malizioso  ?  Io  parlo  da  buoQ 
senno*  e  vengo  a  te  appunto  per  consiglio  e  per  aiuto.  E  noo  acca- 
de che  tu  segua  a  farmi  cotesto  viso  da  trasecolato.  Qual  gran  di- 
vario trovi  poi  tu  tra  un*  accademia  italica  ed  una  rivista  illustrata? 

Mamiani.  Tu  mi  faresti  uscire  dai  termini  di  mia  usata  modera- 
zione con  questo  tuo  paragone  sciagurato.  Ma  io  so  che  tu  parli 
per  amore  che  tu  porti  air  Italia. 

Saredo.  V  Italia  ognuno  Y  ama  a  suo  modo,  e  a  suo  modo  ognu- 
no intende  di  rigenerarla.  Tutto  sta  nel  venir  a  capo  una  volta  di 
questa  rigenerazione.  E  se  io  riuscissi  a  produrre  quest'  uovo,  che 
tanti  covano  da  tanto  tempo,  gettando  Y  opera  e  la  fatica,  non 
esclusi  i  filosofi  italici  presenti  e  passati,  qual  male  troveresti  tu  in 
questo,  che  Y  embriotrofo,  o  vitellusn  o  tuorlo  delV  uovo,  tutte  cose 
che  significano  Y  Italia  (  secondo  che  e'  insegna  il  filosofo  italìoo 
per  eccellenza  colà  dove  parla  del  rinnovamento  civile  d' Italia  al 
capo  X  del  lihro  2)  che  male  ci  sarebbe,  dico,  che  ({Best'  uoro  fèsse 
fecondato  dalla  mia  rivista  anziché  dalla  tua  acoadanua? 

Mamani.  Tolga  Iddio  che  io  sia  mai  per  frastornare  verun  ten^ 
tativo  d'impresa  si  santa  e  generosa.  Ma  io  noni  intendo  perà  oom' es- 
sa possa  sgusciare  da  una  rivista  illustrala; 

5ar«do.  Sai  tu  ohi  mi  dipinge  le  figurine?  è  il  signor  1\iia>! 

Mamiani.  Il  signor  Teia? 

Saredo.  Il  signor  Teia  !  Io  scrivo  il  testo  ed  il  signor  Teia  dipin- 
ge le  figurine  !  Capisci  ora  la  cosa?  E  che  io,  guidato  dal  solo  senso 
comune,  non  sappia  trovare  cosi  per  Y  appunto  la  dìtnoslsaaione 
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rigoroMéella  rdmone  che  passa  tra  la  mia  mista  illustrata  e  la 
rigenerazione  d'Italia,  qual  meraviglia?  Io  non  sono  poi,  in  fiae^ 
che  un  pvrero  letterato.  Ma  tu,  fllosofo  di  professione,  tu  dorresti 
sapere  queste  cose,  e  soccorrere  di  tua  sapienza  i  letterati  che  vi 
ìbodo  capo.  Oraù ,  poni  la  testa  a  partito,  studia ,  specola  e  tro^ 
la  dìmestrazione  di  ciò  che  io  vedo  soltanto  in  confuso,  e  come  in 
istato  di  formola  ideale.  Che  non  si  dicesse  poi  che  tu  mangi  qui  il 
pane  a  tradimento. 

MamUmi.  Non  sia  mai  detto  che  io  mi  rìtiri  dal  servir  un  ami- 
co. Ma  per  questo,  bisogna  che  tu  mi  lasci  entrare  un  momento  in 
meta&ica  ;  perchè  non  la  può  sfuggire  colui  che  vuol  pervenire  al- 
l' intrìnseeo  delle  cose.  Si  scuoprono  ora  tante  cose  colla  metafisi- 
ca! Ecco!  Ho  trovato. 

Saredo.  Viva  la  metaGsica  ! 

Mamktni.  Odi ,  e  ammira.  Prima  di  tutto  io  credo  che  tu  non 
mi  vorrai  negare  che  ^  u  sentire  e  apprendere  vivamente  la  profoii«> 
da  natura  del  beUo  noe  altro  vuol  dire  se  non  intendere  il  vero,  e 
gustare  il  bene  sotto  la  forma  loro  più  luminosa  e  divina  ».  Capisci 
tu  questo? 

Sondo.  Io  ho  bene  inteso  dire  talvolta  che  V  ente,  il  vero  ad  fl 
buono  sono  una  cosa  medesima.  Ma  poiché  tu  ci  metti  ora  per  mez* 
30  anche  il  bello,  credo  che  ne  avrai  le  tue  buone  ragioni  :  perciò 
fa  costo  che  io  abbia  capito. 

Mamianù  Intendiamoci.  Io  ci  metto  per  mezso  il  bello  soltanto 
«^ando  il  vero  ed  il  bene  «  sono  intesi,  e  gustati  sotto  la  forma 
loro  più  luminosa  e  divina  ».  Non  ti  par  questa  una  limitazione  op^ 
fNrtuna? 

Sartdo.  Limita  quanto  vuoi  purché  tu  riesca  alle  eonchinsioni. 

JHamtant.  Quanto  alle  conchiusioni  lascia  foro  a  me.  lo  aadrò 
con  essa  tanto  innanzi  che  beato  te  se  mi  potrai  tener  dietro.  Ma 

i  Quest'argomento,  insieme  col  resto  che  qui  si  asserisce  sopra  la  rivista  ii- 
loitrata  del  sig.  Saredo,  si  può  leggere,  parte  a  verbo  a  verbo,  e  parte  in  sen- 
*IMn,fÉèfla  leKen  intitolats  «  Terenzio  ffamiani  td  signor  direttore  dvHit  rivista 
fllacMiaH«4.^BdiiBMMei  fifeia-dfoi^Àittio  ivAnam»  1/^ 
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prima  oii  bisogna  ancora  presupporre  che  «  nessuna  cosa  più  gen- 
tile ,  nessuna  più  naturale  del  legare  insieme  le  arti  del  disegno  e 
le  lettere  »  cioè  del  fare  una  rivista  illustrata.  Dal  che  io  tiro  per 
prima  conseguenza  che  nessuna  cosa  dovendo  essere  più  gentile 
della  tua  rivista ,  e  il  bello  essendo  il  medesimo  che  il  vero  ed  il 
buono,  la  tua  rivista  ha  da  essere  per  forza  di  logica,  il  vero  ed  il 
buono,  se  non  nella  sua  natura  più  profonda,  almeno  in  qualche 
guisa  più  superficiale. 

Saredo.  Questa  è  bene  conseguenza  meravigliosa,  e  al  tutto  de- 
gna di  grande  metafisico  !  E  se  mi  fosse  lecito  di  por  la  bocca  in  si 
sottili  quistioni,  io  mi  farei  ardito  di  osservare  che,  se  la  rigenera- 
zione d'Italia  ha  da  venire  alia  luce  una  volta,  il  caso  dovrà  certa- 
mente avvenire  per  un  qualche  mezzo  che  si  trovi  essere  vero,  bello 
e  buono.  Dunque  la  mia  rivista  può  essere  giustamente  considerata 
come  uno  dei  mezzi  dai  quali  si  può  aspettare  con  fondamento  la 
rigenerazione  d' Italia. 

Mamiani.  Quando  si  è  scoperto  il  principio ,  non  vi  è  più  gran 
merito  nel  dedurne  le  conseguenze  che  vi  sono  nascoste.  Tuttavia, 
benché  questa  sia  conseguenza  buona,  io  ti  consiglierei  a  non  ispiat- 
tellarla  cosi  di  leggeri  dinanzi  alla  malignità  del  secolo  presente. 
In  tali  faccende  conviene  sempre  tenersi  in  sulle  generali ,  provare 
a  lungo  i  principii  e  i  fondamenti  delle  cose,  e  quanto  alle  conse- 
guenze, lasciar  fare  ai  lettori.  Cosi  F  irresponsabilità  dei  filosofi  è 
sempre  in  salvo  dietro  la  responsabilità  dei  lettori  dei  quali,  quando 
cade  in  acconcio,  si  può  sempre  dire  senza  pericolo,  che  non  hanno 
capito,  che  non  hanno  afferrato  bene,  che  sono  cansegtimziarii,  col 
resto.  Ma,  come  diceva,  tra  noi  due  si  può  convenire,  che  la  tua 
conseguenza  è  dedotta  a  dovere. 

Saredo.  Il  cuore  me  lo  diceva  anche  prima,  che  la  mia  rivista 
era  nata  a  far  rumore  in  questo  mondo  :  ma  senza  la  tua  metafi- 
sica io  non  avrei  creduto  mai  che  la  cosa  si  potesse  dimostrare, 
quasi  si  può  dire,  a  priori. 

Mommi.  Figliuolo ,  hai  fatto  bene  a  venii^  da,  me.  II  tuo  caso 
era  serio;  serio  ti  dico  :  e  se  la  cosasi  fosse  dovuta  decidere  fra  te 
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e  i  tuoi  lettori,  cosi  a  quattr'  occhi,  saresti  stato  freseo:  Ha  un  me* 
tafisico  di  proposito  trova  il  rimedio  a  ogni  cosa.  D'  ogni  intrigo  a 
pad  uscire:  ma  ci  vuole  un  uomo.  I  principii  filosofici,  vedi,  sono 
come  le  gride,  o  leggi  che  tu  voglia  dire.  A  saper  ben  mane^mre 
queste,  nessuno  è  reo,  e  nessuno  è  innocente,  siccome  diceva  l'Az* 
zeccagarbugli*,  e  parimente,  a  saper  ben  maneggiare  i  principii,  nul- 
la vi  è  di  vero,  e  nulla  vi  è  di  falso.  Ed  ora  che  mi  trovo  in  vena  di 
filosofare,  ia  non  so  che  cosa  sarei  capace  di  dire  sopra  l'importanza 
sociale  e  filosofica  di  una  rivista  illustrata,  considerata  nelle  sue  re- 
lazioni coi  bisogni  presenti  d' Italia. 

Scredo.  Deh  !  dischiudi  le  fonti  della  tua  sapienza,  e  lascia  spic- 
ciar fuori  la  vena  filosofica. 

JUamiani.  Per  esempio  ,  è  cosa  certissima  che  il  tuo  trovato  di 
una  rivista  illustrata  «  non  è  pensamento  nuovo  ;  ma  è  nuova  la 
necessità  che  tutti  oggi  ne  sentono  ». 

Sixredo,  Parli  tu  in  sul  sodo  ? 

Mamiani.  Io  parlo  da  buon  senno  ;  e  se  tu  non  troverai  associa- 
ti, la  colpa  non  sarà  della  metafisica.  Giacché  «  mille  volte  sono 
venuto  pensando  (come  credo  si  faccia  da  tutti  gli  onesti)  sulla  tri- 
stizia, e  viltà  dei  governi  e  delle  leggi  che  gravano  tuttavia  le  spalle 
della  nostra  patria  infelice,  e  a  tutte  le  ore  adoperano  in  lei  un'  ef- 
ficienza malefica ,  e  attissima  a  prosternare,  e  quasi  non  dissi,  im- 
bestiare  le  nostre  popolazioni  ». 

Soredo.  Ohimè  !  e  come  potranno  gustare  la  mia  rivista  queste 
nostre  popolazioni  maleficiate,  gravate,  prosternate  e  quasi  imbe- 
stiate,  e  ciò  a  tutte  le  ore  del  giorno  ? 

Mcmnani.  Esse  non  sono  però  ancora  ridotte  agli  ultimi  termini. 
E  «  quello  per  lo  cui  influsso  scampammo  finora  dagli  ultimi  ter- 
mini della  depravazione  e  dell'  abbiezione  è  stato  principalmente 
il  vivace  ed  universale  sentimento  della  vera  bellezza.  »  La  quale, 
dovendo  stare  d'  ór  innanzi  di  casa  nella  tua  rivista  illustrata,  sic- 
come si  presuppone  tacitamente,  è  cosa  naturale  che  si  sia  levato 
nel  mondo  un  desiderio  universale  di  vedere  cotesta  casa  della  bel- 
lezza, per  lo  cui  influsso  noi  abbiamo  ad  essere  scampati  dagli  ultimi 
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termiBÌ  defla  depravasione  e  dell'  abbieakme.  Vedi  tu  ora  i  taov  alti 
destini? 

Saredo,  Io  mi  sento  maggiore  di  me  medesimo. 

Mamiani.  Va  dunque,  scrivi,  e  salva  Y  Italia.  Ma  no  :  attendi 
un  istante.  Giacché  io  odo  che  tu  m' interroghi  di  una  cosa. 

Saredo,  Di  che  cosa? 

MamimiL  «  Odo  che  tu  m' interroghi  su  quella  benedetta  panv 
lav  buon  gusto,  tanto  difficile  a  definire.  » 

Saredo.  A  dhr  vero  io  non  aveva  ora  inteoaone  d' interrogarti  di 
questo.  Ma  poiché  tu  mi  poni  in  bocca  la  domanda»  credo  che  saia 
utile  di  udire  una  volta  questa  difficile  definizione.  Definisci  dun- 
que, che  io  sono  tutto  orecchi  per  ascoltarti. 

MamoMÙ  ic  Osservando. . . 

Saredo.  Cose  grosse!  é  una  definizione  moltmia,  con  un  praam* 
bolo  di  consideraniii  ! 

Mamiani.  a  Osservando  che  delle  cose  é  meno  difllcika  il  dire 
quel  che  non  sono,  quasi  affermerei  che  il  buon  gusto,  e  ncik  let- 
tere segnatamente ,  consiste  appunto  nel  contrario  della  pratica 
d'  oggidì.  »  Il  che  si  dee  però  intendere  con  discrezime ,  cioè  che 
a  volere  scrivere  con  buon  gusto,  convien  fare  il  contrario  di  eiò  che 
fanno  alcuni,  ed  instare  iaivece  V  esempio  di  certi  altri;  i  qaaK  pot^ 
chi  possano  essere,  ben  vedi  che  non  tocca  alla  mìa  modestia  d^ac^ 
cennarlo  né  anco  per  isbieco. 

Soredo.  Una  si  meravigliosa  definizione  bisogna  conservarla  ad 
ammaestramento  comune.  Perciò  fa  una  cosa  a  mio  modo  :  trota 
una  penna  e  un  calamaio,  e  scrivimi  una  lettera. in  forma  di  pro-> 
gramma  alla  mia  rivista.  Comincerai  col  dire  che  tu  ti  rallegri  me- 
co «  seàiza  fine  »  del  eonceito  del  mio  giornale.  Gò  farà  un  belF  ef« 
fetto.  Parlevai  poi  della  necessiti,  che  tutti  oggi  sentono  della  mia 
rivista,  deir  ioibesliamento  d*  Italia,  e  de(  buon  gusto»  Qui  verri  a 
proposito  la  definizione,  E. sopratutto  non  sarebbe  da  dknentìeare 
quella  faccenda  del  vero,  del  buono  e  del  bello,  dicendo  come,  qual- 
mente il  vero,  il  bello  ...  il  bello^  il  buono  . .. .  Insamma  iarai  di 
cotesto  parole  il  garbuglia  necessario  a  porco  ia  beUa  vista  F  argo*? 
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iimlo  metofisteo,  col  quale  m  dimostra  Y  importanza  <d  V  utflìU  delfai 
fina  iìtìsU  ;  avendo  però  cura  dì  tacere  ciò  che  dee  esser  lasciato 
air  intelligenza  deH'  accorto  lettore,  secondo  i  savii  principi!  da  te 
p09ii  qni  sopra  in  questa  materia. 

Mamkmi.  Perdiè  non  iscrirerlo  tu  il  programma  ? 

Sartdo.  Dirò:  prima  di  tutto  io  non  sarei  più  nel  caso  di  racca^ 
penars  r  argomento  metafisico.  Quelle  benedette  parole  Mosoflche 
sono  come  le  pallottole  dei  bossolotti.  Ci  ruote  un'  arte  apposta 
per  averne  boon  giuoco  ;  chi  non  è  pratico,  le  palle  gli  cadono  a 
terra,  e  V  artista  ne  coglie  le  fischiate.  Poi  il  tuo  nome,  posto  co^ 
hoaii  in  capo  al  mio  giornale ,  senrìrà  di  passaporto  pel  resto.  Giac^- 
cbè  voi  altri  scrittori  di  vaglia  siete  nelle  riviste  come  i  richiami 
negli  occallari,  e  noi  direttori  siamo,  come  a  dire,  gH  uccellatori , 
dw  per  nezxo  del  canto  vostro  invitiamo  i  benevoli  associati. 

Mamiani,  I  quali,  volendo  continuare  la  metafora,  avrebbero  for^ 
ae  a  dhiamarsi  gli  uccelli,  o  meglio  gli  uccellati.  Or  va,  che  io  pel 
primo  procaccio  ti  spedirò  la  lettera  di  raccomandazione.  Addio. 

Saredù  (da  sé).  Ed  io  nel  primo  numero  della  mìa  rivista  vo'  rac' 
contare  una  novelletta,  che  io  tengo  riposta  da  qualche  tempo,  la 
qnale,  in  opera  di  stile  e  di  lingua,  ha  da  essere  un  modello  di  quel 
baoD  gusto  che  ha  da  rigenerare  Y  Italia.  Imperciocché  in  essa  io 
discorrerò  di  un  certo  padre  che  morendo  laseeri  ^  «  in  bassa  età  y» 
il  suo  figliuolo,  il  quale,  benché  venuto  ad  età  conveniente,  non  tro- 
verà però  altro  complimento  da-  fere  ad  una  signorina  che  questo: 
«  Elia,  signora,  é  troppo  assuefatta  a  quei  tributi  di  ammirazione 
^a  mettono  an  uomo  nell'imbarazzo  in  cui  mi  trovo  per  non  per^' 
dananai  se  mi  maneano  le  parole  per  esprimerle  quello  ehe  io  pen- 
so». Eperebé  ninno  dica  di  per  sèehe  questo  é  un  periodo  sciocco, 
k  dirò  da  me  che  &  «  banale  ».  Il  che  non  m' impedirà  di  ripetere 
poco  dopo  là  stessa  costruzione,  dicendo  :  «  Son  troppo  fortmiato 
di  accondiscendere  a  si  gentile  invito  perché  mi  sia  possibile  di  esi- 

1  Tali  lirnovdla  sciitti  dal  signor  Saredo^  ed  intitolau,  non  «i  sa  perchè, 
il  llMaa  if  Jiva^  MM$ia  IRifi^mla.  Aaao  I,  a.  I* 
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tare  un  momento  solò  »  -,  non  lasciando  di  ossiervàrè  ^  bel  sqòyo 
che  la  risposta  è  «  più  che  banale  ».  E  per  far  tolocar  cònitiètno  che 
io  so  ad  un  bisogno  far  tinobe  lo  scalco,  porrò  nella  bocca  di  dn  tale 
questa  risposta:  «  lo  sono  dolente  di  non  jiioter  dividere  Fopinione 
delia  signorina  »,  lasciando  poi  ai  miei  lettori  iUdiani  la  cura-d*  in- 
dovinare in  quanti  pezzi  la  signorina  desiderava  veder  divisa  Topi* 
nione  sua.  Siccome  poi  talnno  potrebbe  ancor  dubitare  èAio  stu- 
dio profondo  da  me  posto  finora  nei  classid  fraocesiydirò  di  un  certo 
Cario  ch'egli  a  si  diresse  verso  il  teatro  regio,  massacrando  un  mo^ 
tivo  degli  Ugonotti  » ,  ed  aggiuogerò:  a  Son  deciso  di  stabiUrmi  »  e 
«  fece  un  gesto  energico  di  denegazione  »  e  «  la  datò  delFindoma- 
ni  »  e  c(  restò  colpita  al  leggere  »  e  «  quando  potè  rimettersi  »  e 
K  circondala  con  le  più  tenere  cure  »  e  «  sotto  T  influenza  di  qud 
ricordo  »  e  <(  non  sono  cose  che  faccia  piacere  a  confidarsi  »  e  «  il 
marito  in  questione  »  e  ce  la  prego  ad  interessarsi  ?>  e  fc  le  qualità  le 
pili  squisite  »  e  insomma  tante  altre  squisitezze  francesi  di  lingua 
e  di  stile  da  far  inarcare  le  ciglia  all'arco  baleno.  Questo  mio  lavo- 
ro dee  esser  quello  che  conferisca  alla  mia  rivista  a  il  b&ttesimo 
deir  avvenire  »  gioiello  di  lingua  che  non  dimenticherò  d' incastra- 
re comechessia  nell'  ultimo  periodo  della  mia  novdiletta.  Se  poi 
r  Italia  non  si  rigenera  né  anche  questa  volta,  bisognerà  lavarsene 
le  mani,  come  di  caso  pienamente  disperato. 


m. 


Del  Nome  di  Santa  Maria  ad  Praeeepe  che  la  Basilica  Liberiana 
porta  e  delle  Reliquie  ddla  Natività  ed  Jnfansia  del  Sahalort  cte 

.  conserva,  Commentario  di  FRAUcasco  Liverani  Pr^ato  éotfiestieo 
di  Nostro  Signore  e  Canonico  ieUa  medesima  Basilica.  — Róma 
dalla  Tipografia  di  Bernardo  Merini  i8S4^  ' 

A  chiunque  si  diletta  di  storia  e  di  erudizione  s»tra  non  può  riu^ 
scir  se  non  graditissima  la  dotta  monografia  che  qui  annunziamo 
del  Rmo  Liverani  Intorno  ^Ue  Reliquie  della 'Natività  ed  InBaaiia 
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delS^lv^tot^»  Affi  forse  mcov  più  caratila  tornerà/ alla' pia  ciinosH 
tà  di  qjm  ff^deti,  c^ie  4a  UU|;e  )e  parti-ddir  orbe  .cattolica  poUagri- 
nati  a  Aofpa ,.  qpivi  (ra  i  tesori  preziofiiaaimi  4i  veneradde .  reliquie 
oed'  è  si  ricca  la  città  santa ,  eUbero  in  sortegli  vedere  e  rivierice  e 
vagheggiar  da  tìcìqo  quelle  rozze  asaicdle ,  e  quei  poveri  cenci , 
oggetti  mesohioissiini  airocchio  deUa  carne,  ma  dlnestiinabile  prez- 
zo a  quel  della  fede,  perchè  casi  servirono  eìh  Natività  del  Be  delia 
gloria,  ed  richiedano  nel  Dio  bambino  uno  dei  misteri  più  profeadi 
e  soavi  della. nostra  redenzione.  Questo  tesoro  conservasi  da  pia 
secoli  in  oaa  ddle  piii  sontuose  ed  illustri  Sasilicfae  di  Roma ,  la 
quale  perciò  agU  altri  suoi  npmi  di  Ba$Uica  liberiana  dal  Papa  Li^ 
berio  che  nel  352  la  consacrò ,  di  BatUiea  di  Sisto  da  Sisto  III  che 
nel  432  la  restaurò,  di  S.  Maria  ad  NweSy  che  ne  ricorda  l'orìgine 
prodigiosa»  di  5.  Jf aria  Maggiore  che  ne  esprime  il  primato  sopra 
tutte  le  chiese  innalzate  al  nome  ed  alla  gloria  di  Maria  SS. ,  ag^ 
giunse  il  nome  di  5.  Jf  aria  ad  Praeeepe ,  cominciato  ad  usarsi  nel 
secolo  YU  ,  allora  appunto  che  Roma  fece  acquisto  di  quel  tesoro. 
E  (il  in  verità  consiglio  bellissimo  della  Provvidenza,  che  la  culla  e 
le  bsce  e  le  altre  memorie  deirinfanzia  di  Gesù,  profughe  dalla  Pa- 
lestina trovassero  il  lor  asilo  nel  maggior  tempio  che  alla  Madre  SS. 
di  Lui  abbia  eretto  la  metropoli  del  mondo  cristiano,  edivi  in  quei 
cari  pegni  il  Bambino  colla  Madre  seguisse  a  riscuotere  da  tutti  i 
Principi  e  i  popoli  della  terra  quegli  omaggi  che  già  vivo  e  in  per-* 
sona  ayeva  ottenuto  a  Betlemme  dai  pastori  e  dai  Magi. 

La  pietà  dei  fedeli  non  aveva  mai  dubitato  dell'  autenticità  di 
queste  insigni  reliquie.  E  certamente  ne  potea  far  loro  sicurtà  fi* 
disainui  la  tradizione  immemorabile  continuatasi  costantemente  per 
lo  ^aaóa  di  tapti  secoli^  eTesempio  autorevolissimo  di  tanti  romani 
Poote^i  che  non  spio  le.  venerarono  ,  ma  ne  promossero  in  ogni 
tempo  il  culto  con  indulgienze  e  privilegi  e  ^lendide  donazioni.  Ma 
quel  che  basta  ad  appagare  la  ragionevole  critica  d'un  pio  credente 
noQ,|i\  SRP^e  del:pfuri  bastevole,  comieben  avvisa  l'A..,  a  CQ^vipper/s 
ed  a  (^fpn^^e  quella  «  critica  indocile  e  perpetuamente  ringhiosa 
coutroj^^ttq  ci^i^Ue^sacrq,  e  rinvereoQoda  oUracotapzat#  qupgU 
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^fii]^ì  die  al  nome  di  reliquie  gridir  tosto  àirignoranza  e  alla  Super- 
iitizione  ^  ».  Cotesti  tfifeliei,  nella  ^conMlata  loi*  n»scredeniÉa  ,  pir 
•che  «  inyidiìno  all'  anime  pre  e  fedeli  il  oot)r6i*to  e  la  consolatiòtie 
di  aver  compagni  nel  peltegrinaggfó  della  vita  e  superstiti  in  taeztù 
a  loro  questi  soavi  monameiiti  di  nostra  religione:  e  però  spargendo 
per  ogni  dove  il  dubbio,  la  perplessità,  la  diffidenza,  rhieertitudine, 
lo  scherno  ,  tentano  di  scòntpagnate  da  noi  queste  tenere  e  affet^ 
toose  rimembranze.  Ma  non  sempre  è  dato  di  negare  impunenfente: 
conciossiaehè  per  ona  parte  la  provvidenza  abbia  serbalo  tanta  eopia 
di  documenti  da  domare  la  costoro  oltracotailzH;  e  per  l'altra  Tamo- 
T^  della  verità  e  Io  studio  delle  sacre  antichità  abbia  saputo  spingane 
cosi  oltre  le  sue  ricerche  in  un  argomento  che  sembrava  ìhaK^ces- 
«bile ,  da  poterlo  securamente  raggiugnere ,  toccar  con  mano  e 
indicarlo  con  istorica  certitudine  <  )i. 

Ora  appunto  il  raccogliere  tai  documenti,  rordinartì,  il  discuterli 
con  sagace  crìtica,  il  metterne  in  rilievo  tutto  il  valore  ,  e  quindi 
sulle  loro  tracce  sicure  tessere  una  storia  quanto  pia  sì  potesse  fe- 
dele e  compita  di  quelle  venerabili  reliquie ,  fu  il  disegno  che  ideò 
ed  esegui  il  eh.  Liverani  in  questo  suo  libro. 

Egli  lo  divide  in  quattro  parti.  Nella  prima  che  serve  quasi  d'in- 
troduzione ,  fa  la  rassegna  degli  scrittori  che  già  toccarono  dì  tal 
materia,  come  il  De  Angeh's  ,  l'Oldoino,  il  Severano,  rUgónio,  il 
Fiorentini,  il  Panciroli,  il  Natali,  il  Baronie,  il  Casaubono,  il  Tille- 
mont  e  soprattutti  il  Battelli  e  il  Bianchini  the  meglio  d*  ogn"  ritfo 
ne  trattarono  ;  e  prendendo  ad  esame  le  opinioni  di  questi  autori 
ne  confuta  le  false  e  ne  corregge  con  pari  critica  e  modestia  le  di*- 
stenfkperate  o  irriverenti.  Quindi  tocca  alcune  quesiiMi  preKÉOrlMri 
sopra  la  natura  t  ì  nomi  di  queste  reliquie  e  sopra  1*  indale  e  rabo* 
Stozza  degli  argomenti  che  aiutano  questa  trattatone. 

La  seconda  parte  è  tutta  vòlta  a  dimostrare  con  monumenti  tnCti 
dai  poeti  cristiani ,  dagP  istorici ,  dai  Padri^  dalfis  Mut^o^e  da  er(^ 
nache  antichissime  di  pellegrinaggi  in  terra  mata,  come  la  Chiesa 
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Orkilale  abbia,  aino  dai  più  rìoaoU  «ecoU  del  aristianaBMBO^  ooiw 
servato  le  reliquie  della  iMlività  e  dell  iufaazia  del  Salvatore,  e  il 
dìvoUaBiflào  culto  di  die  {urauo  aempre  onorate  Unto  in  Palestina 
cerne  a  Coslanlinupoli,  dove  ieawdtfi  ehe  narra  Nicefiora  Callisto  » 
r  Augu^  £udQS$ia  nel  V  secolo  mandÀ  col  cinta  della  8S.  Veigine 
una  pnrùone  dello  saere  fasee  di  Oriate  avuta  iu  dono  dalia  Chiesa 
Gerosolimitana,  le  quali  dalla  piissiina  baperatrice  PuLcheria  furo^ 
no  aecelte  ùa  uno  dei  tre  nagnifiei  templi  da  lei  ienabati  aUa  Madre 
di  Die  6  ehianiato  in  CAalcefrroMs.  E  non  è  già  il  solo  NiceforoCalr 
li»to  cb^  Darvi  di  questa  reliqaie  costanUoopoJMane  e  dei  culto  \o9q 
prestato.  Ma  ìa  su  teatinonianM  è  ceyofermata  dalle  liturgie  grer 
cbeedalle  eoMlÀe  dei  Padri,  tre  deUe  quali  son  recato  qui  dalFau* 
toro  par  intìeio  nella  lor  versione  latina.  La  prìioa  i  di  S.  GeffOMH 
DO  Patriarca  di  Costantinopoli,  probiJ^ibnente  non  del  secondo  che 
sederà  ndl*  amo  iS93,  ma  del  prino  che  tanto  ilhistrò  qneUa  sede 
ael  priooipio  dell'ottavo  aaeido>;  T  autere  della  seconda  ò  incerta^ 
peicbÀil  CombefisÌQ  ehe  la  pubblicò  in  greeo^latìno  inclina  ad  at« 
tiìbuiiia  a  &  Andrea  Cretensa,  e  il  Fabricio  sta  in  forse  tra  quer 
sto  Padre  e  S.  Germane-,  la  ter^a  ò  d'  un  colai  monaco  Euti- 
mia diverso  dal  Zìf^no,  e  vissuto-  forse  circa  il  000.  Queste,  tre 
omelb  recitate  nel  di  anniversario  della  dedicaaiooe  del  tempio 
Cakapraziano  contengono  V  encomio  delle  reliquie  ivi  conservato 
cioè  del  cbito  della  Vergine  e  delle  fm^  ii^lili  del  Redentore,  e 
mostfano  in  qu^  guisa  il  loro  culto  cominciato  coir  edificarsi  del 
tempio  continuasse  invaristo  per  più  secoli  appresso*  Ora ,  benché 
le  reliquie  Bizantine  non  siano  punto  le  Liberiane  di  Roma,  siccome 
nendieseno  eUe  derivano  le  une  e  le  al  Ire  dal  medesimo  fonte  Ger* 
loiolìflùtono  ,  il  dimostrare  X  autenticità  deUe  prioys  vale  sEiaodio 
indirettomente  per  V  auteaticilà  delle  seconde ,,  in  quanto  prova 
awer  la  Chiesa  di  Gerusalemme  coMservato  fin  dai  primi,  secoli  a 
graorfura  e  riverenu  quei  moiwnenU  preùosi  onde  si  arricchirono 
pesala  la  nuova  {Doma  ^  T  anti4a. 

Provata  io  lai  guisa  la  genuinità  delie  relìquie  Liberiane  nella 
loro  origine  orientale  ,  passa  T  Autore  nella  3w'  parte  a  ricercare 
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in  qud»oolo  e  ^' quali Musee^tètto.qiifll  IWatìfieatofe«4^'Chi 
e  eome  elle  rmuero  trasportato  4tir  Oriente  in  Ooeideato  e  daUa 
Chièsa  GerosaiiDlitana  nella  R<mana«  £  ikialmente  n^  f^stb^A". , 
fatta  prima  un'  accurata  enumerazione  e  descrizione  di  queste-,  re- 
liquie quali  tnttem  conserranai  «eUa  Ba^ioa^i  S.  Maria  Maggiore, 
ripiglia  e  prosiegue  la  aUnia  delle  J^rO'¥ÌceDd»4aL  tempo  dalla  lo- 
ro traslazione  fino  ai  di  Metri.  .  .   .  M     .1.    .    .. 

li  pio  lettore  gradirà  oertameat»y  ebenoi  fèobiavft^qiii  if  vefip«L 
tratti  di'  questa  storia,  la  qode,  nereè  le  dotte  Ihtkbadel  LimrWf 
sorgendo  dalle  tenebre  ddi'  antìchìti  ,  meglio  eht  maioorMdata 
di  documenti  e  lumeggiata  di  prove,  coagiiinge  al  pregio  4eUa*noH 
vita  quello  della  certezza,  cioè  di  quaata  eertezza  può  in  tale.aif^ 
mento  desiderarsi.  Per  cominciare  adunque  dalla  traskuòono:  delle 
preziose  reliquie  daHa  Palestina  a  Roma ,  tutti  0'  indizii  -ed  argo* 
menti  storici  cospirano  a  faria  credere  avvenuta  Terso  il  mezsodel 
secolo  VII ,  nel  settennio  del  pontificato  di  Teodoro ,  il  quale  n^^ 
dal  642  al  649.  Allora  infatti  i  tempi  calamitosissimi  che  oorrevoQO 
per  la  Chiesa  Gerosolomitana  straziata  per  Tuna  parte  dalle  violeBae 
dei  Monoteliti  e  pw  V  altra  dal  furore  dei  Saraceni  dovettero  mg^ 
gerire  come  necessario  il  consiglio  di  porre  in  salvo  quei  sacori  de* 
positi-,  allora  sedeva  in  Roma  un  Pontefice  oriundo  di  Paleslmii  ^ 
educato  nella  Chiesa  Gerosolimitana ,  e  tenerissimo  per  la  ouali^dEa 
e  riverenza  delle  sacre  reliquie  -,  allora  pellegrìni  più  <v<rite  da  'Ge*^ 
rusalemroe  aRoraa  quello  Stefano  Dorensey  venuto  ad'implorare^dsl 
Pontefice  pietà  e  soccorse  ai  mali  estremi  ^di'qaella  Chiesa  ^e^dal 
Pontefice  investito  della  dignhàdi  suo  Yicarto  te  Oriento -,àHoni 
finalmente  incontrasi  presso  gk-  antichi  la  prima  danominaaieae  di 
S;  Maria  ad  Prassepe  atkribacUa'afia  RasiKealiberiaBBv«£M«  ^ei 
di  risale  la  memoria  del  possesso  JÉ  che/fli*lat  Bètsilipaid[l(:queNte>  re-» 
liquie  :  sicché  tutto*  kidtfso  a  ctméétèbr^i ehe'4i[<punt6  ' e  taél  pon^ 
tificato  di  Teodoro  e  forse' ndl?' anno  644  oiil<}uel'lonia e  prfr  Iq 
mani  di  Stefano  Vescovo  Dortnrie  ebbe  lodgoàl  fauatissnno  nre^ 
nimento ,  e  le  umili  masserizie  della  natività  ed  infanzia  del  Sal- 
vatore ,  cioè  gli  scogli  della  caverna  e  i  legni  della  cuna  o  della 
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mmgìitoia  Mfi  alcdBi  panni  e  lisce,  oodefa  ioToito  il  fla  daHa  glo» 
ria  e  posto  a  giacere  in  nna  greppia ,  fiiraao  tmsiiKilate  in  sano 
alla  nuora  Gerosalemme  e  nelle  materne  hraecia  daHa  Gfakaa  Ro-- 
imna  ^.  » 

E  in  questa  trovarono  d*  aMora  innanzi  non  sólamente  sicuro  a- 
silo  ,  ma  queir  aniore  ed  ossiM)oto  e  splendore  di  enlto  che  lor  si 
dorerà.  Del  quel  culto  non  accade  riferire  qui  le  prore  e  le  memo- 
rie ebe  ne  lasciarono  le  susseguenti  età  fino  ai  di  nostri.  Benri  non 
è^a  tacere,  come  dopo  nore  seeoU  incirca,  cioè  nel  1SS7  ,  ¥  eser- 
cito luterano  del  Borbone  ,  arendo  messo  ad  orribile  sacco  tutta 
Roma,  depredò  anche  la-Basilica  Liberiana  dé'suoi  tesori;  e  le  sa- 
cre memorie  dell'  infanzia  di  Cristo  spogliate  pur  esse  dei  ricchissi-- 
mi  foro  ornati  giacquero  quindi  chiuse  in  una  ignobile  urna  di  le- 
gno dorato  fino  al  1606.  Nel  qual  anno  reneodo  per  munificenza 
della  pifaBima  D.  Margherita  d"  Austria  Regina  di  Spagna  collocate 
pìA  degnamente  in  una  preziosa  urna  d'  argento,  rirestirono  T  an- 
tico splendore.  La  sacrilega  rapacità  àei  luterani  tedeschi  fu  imita- 
ta in  sullo  scordo  del  secolo  scorso  dai  repubblicani  francesi;  ma  il 
danno  renne  tosto  risarcito  splendidamenlo  dalla  pietà  d'  un^  altra 
principessa  Spagnuola,  D.  Emmanuella  Duchessa  di  ViHahermosa, 
e  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  rollo  colle  proprie  mani  collocare  il 
93  Dicembre  del  1802  le  preziose  reliquie  nella  nuora  magnifica 
ama  d*  argento,  in  cui  tuttora  elle  si  renerano;  Finalmente  «  nei 
tristissimi  giorni  del  1849  elle  corsero  pw  la  terza  rdta  perìcolo 
di  profanazioni  e  rapine,  se  un  beneficio  sii^olare  della  prorriden- 
za  e  la  costante  fedeltà  di  alcuni  ministri  della  Basilica  non  aresse- 
To  caonpato  il  saero  tesoro  alle  ripetute  ricerche  e  mrestigarioni , 
onde  quo"  sciagurati  frugarono,  roristarono,  corsero  tutto  V  edifi- 
cio in  cerca  di  quella  preda.  .  .  Restituito  al  suo  seggio  pontificale 
il  8.  P.  Pio  IX  felicemente  regnante  ,  roUe  ad  imitazione  del  suo 
predacesaore  Pio  VII  restituire  colle  sue  mani  nei  propri  luoghi 
qaeste  aaore  ralìquie.  La  qual  religiosa  c^imonia  egli  compio  ti 
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gtoroo  Sft  I(0fiB]nlii^'l9ìfO>,  «oDs^gM         la  amwnw  ^d  «aa  let- 

1806'#4u^  OiAtli^  l*4M|a  d<  ClomwitoiXI  jffMiHigiBtii  urite  foito 
del  Natale  che  cdebrò  Fanno  1764  presso  la  Basilica  liberiana^ 
r  altra  di  fiwdiktto  JSV  cb-  ai  reùl4  nalUatiiO  di  <)oaaaciwer  ai- 
tar aiaggìora' dalla  modasìnMì  Bsitt^s  il  30  SaUonliMidel  1750  ^ 
sono  tt  più  solaflBead  autoravola  auggrilo  4rila  ^^adiuanaiaotir 
obissiataith^'ìL  ékt.  livaBaaù  ba  faaso  nelsoa  Ulvfe«ad>iHmtiaMe. 

<M  appffindiagiMSta  cimìositA  del  ]iasUH>lettope«aiaiia.femi4i 
far  Cini  wi' esatta  ewiMFattODe  delle  fresiasa  Mtfqiw,  di^ipai^ 
laavna V  qMali^  qwBie  asa^  4)aiMrvaiia.#ir«  oggidì  Mila  BagiHaa  4i 
S.  Maria Maggiara.&naì  latogUauiadaliiastpa  A«1wq,^«ii  d»^ 
presso  aam'egb  larifiwisca  ia  airi  priiwipia  della  Parta  lY  Ajpag. 
72,  li  , 

io  1  ."^  liiogo ,  aotto.  V  altare  4dla  Gippella  Sialiaa»  detta,  ■anao'  dal 
Pfv^pia^  ^éiSacnmmio  »  Va  uoa  cassa  di^onbo  ohe  Mcagli» 
le  .reliquia  del  Arasepio»  OiSiaa  gli  aosflt  toU  da0«  roasma  «'«ma^ 
gioLm  di  JBe^toaiN^tfm  dMrtei^W  iHana.. 

S*""  Oantro  ri«iiaìdipoafidadaU''altare.papalat  aUaa  adadtw.Mh 
liqaie  teovanì  due  antiche  'Ur»eMa  di  nvriao  a  daalrovi  alainia 
stìì0B§i$  d0Ueim0h£4ejili  soegli  dslptviepto,  a  la  nriìfiiia  del^jKam»» 
dii  p^nmiini ad^U^i^cs  4el> Redeatorie. 

3.""  Nella gpBand'  ura#Td<*argaBta  laaatoTatapiJLaopm,  SNHa4|Mla 
giace  un  Gesji  Baa«bino  i^iera,  sobq  raeeolla  te  m  -latwrfa stilla  aaBa» 
cheporiaao  il  nome  antichissimo  e  costantemente  osservato  di  Cih 
nabuUim  R.  N.  L  £.  In  «ina  d'esse  lu  scoperta  nel  1730  un'antica 
iscrizione  gveoa,  rimasta  fin  ailora  aelata  sotto  la  tela  d'on»  che  ve- 
stiva la  tavtola^  ma  questa  scoperta  poco  giovò  a  quel,  che  seaa  spe- 
rava dagli  eruditi  edanliquarii^  essendosi  trovato  non.  esser  ella  al* 
trìmenti  ua'iscriaione  votila  o  meiMimentale)  che  illostrasse  in  quaU 
c^a  guisa, la .stQiisidaUa.caliquill»  «la.aeip'  «.uaa^moaLiuaUalaFa 
perchè  ricoprisse.d'aFo  sp^didifusai^ la preama tavaiaii 
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i  li:ii9taoÌM'«i  ]il«tnMEÌiiidìipò0le  ior  Ml|l«^ 
tiascnn  dei  qaali  appare  dai  cristalfr  nDììmrol|gtMig|{flÌhtoe'un  tf  ea- 

11.^  ìm  ufi'i  altra  umetta  di  br<M|B»  dovflto ,;  saptaiMi  rij^Maf  iaa- 

4MgÌQè*di*MortimDoiiaa  oal  di?k  pargolo^  ocnsartaai  ai  pano  di 

faHrtÌDis  dftto  lassstaaltra'agai^rar'iiteniegTaasQiaBo^cMLqa»* 

ad?  liiiìMaaiitMag  as.  tmmkmh  B.  Vi  i:  C.rtdà'naaiitadMo*ÌBl 

■  aniMiliiHwftetca Ptell,  Awavrto dato^Staaaa  di  Ràgmi. 

Qawtisoiio  i  fretioà  tesori  di  cui  larBa^lka  lifatrìaaa  è  da  al- 
tra a  dodid  secoli  depositaria  e  cuatoda»  e  pei  qMK  essa  noeta  no^ 
m&^^^mnmìaUiUaL  fai  Cristianità.  fiÉnaparrtarar  ili  pregio  deH'opaaa 
«ber  la  storia  daHe  loro  origini  e  Tioende  tanìasfr  recata  in  piena  ÌOr 
^  e  cba  un  si  «aro  e  rilevante  aoggeÉto^di  aorilBsiastica  emdirio^ 
no  fosse  trattalo  con  aràiditfr  ad  anipìaaza;  Qv  q«tSlo  appmto  ha 
iMmìk-  Lsaeiaoi  nel  sao  eredita  e  bel  ComineaÉaria-,  né  ad  aHrieee- 
temente  che  ad  un  membro  dal  Gapitototiiberiano  pensa  eoanrenirsi 
meglio  r  assunto  d' illustrare  in  tal  guisa  le  glorie  di  quella  Basi- 
lica, e  di  proseguire  e  compiere  i  dotti  lavori  del  Battelli  e  del  Bian- 
ì,  alati  membri  anch'essi  di  quel  venerando  Capitolo,  a  cui  fu- 
I perla  lor  dottrina  e  virtù  nobilissimo  ornamento. 

IV. 

Regole  di  civiltà  e  di  buona  crefmza  per  uso  del  seminario  e  convitto 
arcivescovile  di  Fermo.  . —  Fermo  Tip.  Arcivescovile  Pacca- 
1855. 


Bendettda'Oaato  nel  temo  If  di  questa  seria  (  pag.  687  )  deUe 
fanale  dtrimltà  e  buona  treemxa  già  pubblicate  per  ordine  del  CArd. 
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2i  2  RIVISTA  DBUA  STAMPA  ITAUANA 

Lambruschini  formammo  il  voto  che  i^li  altri  pregi  di  quella  ope- 
retta si  aggiungesse  quello  di  una  maggior  purgatezza  di  lingua , 
la  quale  molcesse  gli  orecchi  de'  più  schizzinosi  e  concorresse  a 
formare  al  puro,  al  beilo,  all'elegante  chi  deve  poscia  col  valor  della 
parola  padroneggiar  le  moltitudini. 

Ci  gode  l'animo  di  àìiiù^ztàréTiéb^  ^|si(d|[ale  sollecitudine  dì  un 
altro  porporato  degifìsshifo  "pBi'  (hiHé  Pilliti"  di  associarsi  allo  zelo 
del  Lambruschini. e  jj^erfezionar^e  i  lavori  Jiia. abbellito  di.  questo 
ultimo  pregio  ^ntìi'  gdaltèc/  t^tièno' ,  4d  ogni V<dlicatore  e  special- 
mente nei  seminarli  del  clerQ.sapC9L.ove  metter  le  mani  per  sugge- 
rire alla  gioventù  i  precetti  del  vivere  urbano  con  vantaggio  ad  un 
tempo  e  dello  spirito  cristiano  e  di  una  colta  &veila.  Non  dubitiamo 
che  dal  seminario  <dì. Fermo  trapasserà  ben  presto  questa  operetta 
a  forbire  i  giovanetti  in  molti  altri  istituti  di  educazione ,  essendo 
state  non  poche  le  richieste  che  a  noi  vennero  indirizzate  al  compa- 
rire di  quella  rivista.  Alle  quali  tìon  avmdo  allora  potuto  soddis- 
fare per  le  difficoltà  di  avere  i  libri  di  edizione  napoletana ,  ci  af- 
frettiamo a  notificare  la  nuova  pubblicazione  promossa  dall'  Emo 
Arcivescovo  di  Fermo,  come  quella  che  riuscirà  e  più  elegante  per 
dicitura  e  più  accessibile  per  vicinanza. 
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•     CONTEMPORANEA 


COSE  ITALIANE. 

I.  ,'  .  • 

Stati  Poirrvicu  i .  La  settimana  santa  —  %,  Conversioni  —  3.  Immacolata  Con- 
cezione. —  4.  Offerte  pel  monumento  in  piazza  di  Spagna  —  5.  Munificenza 
del  Santo  Padre  —  6.  Doti  a  povere  zitelle  e  soccorsi  agli  orfani  del  colera 
—  7.  Un  monumento  ideato  dal  De  Fabris  e  descrìtto  dall' Orìoli  —  8.  Visita 
dd  Santo  Padre  alle  catacombe  novellamente  scoperte. 

1.  Il  giorno  2  di  Aprile ,  Domenica  delle  Palme,  cominciarono  in 
Roma  ie  sempre  commoventi,  e  nobilissime  solennità  della  Settimana 
Santa  die  ogni  anno  attirano  a  Roma  tanta  folla  di  divoti  e  curiosi 
forestieri.  Qaest'anno  il  numero  degli  accorsi  da  ogni  parte  del  mon* 
do  non  fa  per  nnllà  inferiore  a  quello  di  anni  più  felici  e  non  turbati 
da  calamità  di  guerra.  La  folla  ih  poi  veramente  sterminata  il  gior- 
iK>  santo  di  Pasqua,  sì  die  quando  il  Santo  Padre,  portato  alla  loggia 
del  Vaticano,  benedisse  la  dttà  e  il  mondo,  non  era  possibile  non  sen- 
tirsi internamente  commosso  al  vedere  V  immensa  piazza  gremita  di 
un  popolo  fitto  e  riverentemente  inginocchiato  dalle  porte  della  ba- 
silica fino  agli  ultimi  sboedii  delle  vie  che  vi  mettono  capo.  Il  Santo 
Fadre  aggiunse  la  massima  dignità  alle  ftinzioni,  prendendo  parte  ad 
ognuna  di  esse  senza  eccezione  di  sorta^  a  molte  delle  quali  assistette  in 
tribuna  separala,  insieme  col  corpo  diplomatico,  V  Altezza  Reale  del 
hincipeAdalberto  di  Baviera.  La  sera  di  Pasqua  fu  illuminata,  secondo 


U  cqstume,  la  basilica  e  la  pteEza  Vaticana^  la  sein9,,$€sm^teff9<  Incen- 
diata la  glrandpla  &itu  con  disegno  0*1  sig^GQiimeiidatcKtìjiP^pAv^Xì» 
che  volle  rappresentarvi  il  monumento  €bó|aiMar.petuar«  J^,9i#i9P^.m 
del  giorno  8  dicembre  1854,  si  è  già  preso  ad  innalzare  »fLlM  PÌa?^  ^ 
Spagna»  In  tutte  queste  solennità,  ed  in  tanto  affioUaipento  di  cittadini 
e  di  fora^tieri  che,  incomindando  dalle  ore  matutine^  non  cessava  -cbe 
a  noUe  innoltrata,  e  inlantQ»mevhiieptOi<ft  carDorzeapeeteUn^tAiBei 
giprni  di  domenica  e  di  lìimsdl,  no»  $'€bl^eft>lamenlft?e.nesam)a^di^ 
gi^ia»  essendo  ogni  cosa  proceduta  coi  niiassiino  ordine,  grazie  spe^ 
ctalmente  alle  provvide  disposizioni  pre^e  dalle  auiloiltà  /competenti. 

2.  Nel  giorno  del  Sabbato  Santo  in  S.  Giovanni  in  Laterano  l' Em» 
Rev.  dei  Card.  Patrizi  Vicario  .generale  4&  N.  S.  conferà  i.;9acnmWK|U 
del  battesimo  e  della  cresima  agli  ebrei  Mosè  di  Cori  rpinaivo  di^ni 
32 ,  Regina  di  Cori  romana  di  anni  32 ,  Regina  di  Cori  romana  di 
anni  8,  e  Chiara  Coen  Servadio  di  Ancona  di  anni  14. 

3.  Ifon  sono  da  pretermettere  due  altre  feste  che,  prima  de$la  set- 
timana santa,  si  andarono  ancor  celebrando  In  Romatad^note  del- 
l'Immacolata  Concezione;  e  sono  quella  che  i  PP.  Paa^ionlati  solen- 
nizzarono per  tre  gipmi  nella  loro  Basilica  dei  SS.  Giovanni  e  Pacino 
al  Monte  Celio,  e  l'altra  che  TArciconfraternita  del  SS,  Nome  di  Ila- 
ria celebrò  nella  sua  chiesa  al  Foro  Traiano. 

4.  Alle  riguardevoli  somme,  che  la  generosa  pietà  di  parecchi  con* 
trinili  finem  per  V  inmifeamento  dfelfa  cotom»  in^piaixa  A  Spagna, 
sono  ora  da  agginngere  50  scudi  offerti  da  Mbns.  Cullen  Arcivescovo 
di  Ihiblino^  e  quattro  mila  scudi,  offerti  dal  Sacro  Collegio  d£gli  £m. 
e  Rev.  Signori  Cardinali. 

5.  La  Santità  di  Nostro  Signore  si  è  benignamente  degnata  di  dls- 
yorcet  die  Vanmia  iieEpetiia  rendila^  i^itf  \atttfi  dki  ima  toaptea:  som*- 
jna  det  suo  fkii vaia  pecBHa>  vsaoga  eeogMa  kiiTaHtaMlf>^4i  wtt^lÉr 
bUimenti  ecetU  te  diversi Iwfi^  Mio  stala^  od  «tfiU  alte»U^Ma»ad 
alla  sooietà  La  inad«sisa.;Sa»tMà  8ua^  «Mvnosia'daNA.fiinoaa  amfe^ 
mw^  in  imii  Tiiiopo  te  nUgiose)  ooo  vittetei  dalla  Sannt  VanlilWaieUft 
fmkA  S«e«oÌH.df>p^aoiiMaiidstratilo«a41qiM^^ 
MM$Mii^f»^pta»ipieora  dl>MKgnaD  aJt Ji^ithflMfiiastai»  ranattapa^* 
«<$tna<$Qmim.di>aciidi  .oodi^.  daipagaiai  aapsa  «aifMto  (aipialaBeDia 
^  ano  priivaie^.pecalia.  . .  i  ...ih.,   i.  • .  . 

6.  U pio  laUtaaoi dailaSS.  àwwimiataitMaÉlìr aiaMliia Ift aoaaiaa 
di  sca«  21,  a7&;  S0^  pen^.  foBHs  4Mallmilaiia  witav^ 

soa^  c^leaUla.aai^endiaieva  fi7ft;  I  aM^eaatoaktdl^paaatf  iaMite»vaaitt* 
aoQdao4opienainanta  rialanKlaao4aLaaailaAidni^>dat«aami»dfl^ 
sta  laainria  niUa  scndi,  ArpMft  coaipBmtoaai  aiacaoi»  4at  wwiwÉQf» 
fiinldelcd^ava.  ,  ;,|.  .  r    .• 
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7.  Dallo  sUMIlinento  tipografico  di  Gaetano  À.  Bertinelli  uscì  poco 
ft  afla  luce,  con  molta  inMItà  él  Hpi^  una  bella  scrittura  del  Prof. 
Franceseo  Orioli  sopra^un  monumento  di  «quisiu  bellezza  ideato  ed 
eseguilo  in  modello  dalP  insigne  scultore  sig.  commendatore  Giusep- 
pe de  FabriSy  per  eternare  la  memoria  delTa  soleiine  definizione  Dom- 
matica  «Mi'taflmwlala  ConaoiÉ^iic;  «  i»  mi  eeogratailo  (  éonchiude 
r  Orioli  la  suaacrittura)  sinceramente  e  grandemente  coir  illustre 
autore:  e  auguro  a  Boma  per  nuovo  suo  fregio ,  ad  accrescimento 
della -Mte'CBttdllca,  tn  questo  secolo  %ì  tiepido  quanto  u  aenlHnenti 
religiosi,  che  alcuno  prenda  eolto  4a  sua  protezione  il  nobile  proget- 
to, e  ^jp^^'f^  che  «ia  lo  riduca  ad  atto  bastantemente  in  grande,  che, 
secondo  die  leggo  nella  prima  stampa^  non  avrebbe  ad  essere  minore 
in  altezza  di  piedi  cento  )>.  Non  è  questo  11  luogo  né  di  descrivere  il 
moQuiliim»^  di  parlar  pili  a  'hngo<deito  serMo  daH'ltliutre  pro- 
fessore^ m&««iieiiamf)^«lie  dii  ^orrà  legsar  questo  ammioerà  V  inge- 
gno •  la  pietà  di  chi  ideò  il  monumento  e  di  chi  io  descrisse. 

8.  Nel  fiùrnak  dì  Koma  dei  13  Aprile  leggiamo  quanto  segue. 

«  La  SMmà'€i  NoslHn^  Signore  Ieri  (}2  di  JiprUe]  appagava  il 
suo-aidantaf  deeklori»  di  vlaltaffe  da  BasUiea  Alessandrina  e  le  cata- 
combe, che  di  recente  furono  scoperte  a  sette  miglia  da  Roma,  nel 
lenimento  di  Propaganda  Fide  denominato  Petra  aurea ,  e  volgar- 
mente ClDattt>.  limila  al  luogo  -verso  i6  tmdld  amtlmertdlttiie ,  as- 
rieme  colla  sua  nobile  anticamera,  veniva  ricevuta  da  Sua  Eminenza 
Mmm.  Il  sig.  «airdlMlle  HatMr,  nome  preftMo  dell' Amminlrtrazlone 
fBatnJ»4È  todpagmda,  non  die  dagli  Emi  e  Rmi  signori  Cavdlnaft 
(aftrlzl^  PraMeBfte  de^k  t:ommissione  di  Arctieoiogla  Saom,  Selnv«ir«* 
asàbévg, HMveacovod} Pmga,  CffrfallM,mHar€a*dl lAlbòna, «An<- 
toMltt4egv«UHo  dl'8latx>,  come  mdieda  vanU  Aravestsovl,  VewovI, 
l^MlKilhe  «crftt  ^raonifggl  <e«;lesiaMlci  e  lakt^  che  Mimx}  ^'cmenre  «A 
tasavfl-ìÉKrtlaiA^  Il  Sstrto^P^adve  dopo  eswrsi  setiRmnato  a  mirare  li 
|flN>ipctl»<Mte'scofi0ne«itaieoiiibe  e  éella  BasMIca,  per  raatteasca* 
la  IbvBuwlii'  gnm -^te  Mie  spoglie  di^  «dlM  pagatii  v  dlseese  «là 
|Nr«tiiiiMMieme  vtolMte  ^qtfelte  imporittmisslmip.  seoperi».  Emtmù 
BeU'fMiioito^tfBl  «iami  AAessandt»oed&ientlò'sir.omf9iai)({ue«^^ 
mifl»4tti4gii'W»  punte,  tsoarfisotiaiidé  tultt^  wlle  pratiidie  lifcurgldie 
éella  Chiesa  Mowana,  che  per  non  jnterrolla  tradhkme  rtmositmio  al 
priaii  secoli  del  crisUanestmo.  Visitò  l' antico  presbiterio,  do^e  inr^ 
g9«»^la  ifmfMoMa  ^sedìa^MSopahe,  e-dbv«'€n^  statar  coHòcala  eon  due 
|laMle>'sillro  fe%#gu<Mè  '^^afe  serifta  d^l  corarmeÉdateve  Retilo 
£mxM  V40towtt,'dKMaséiafiieamooi«g.  TttzMl,  iVrdv.^fi'NKibl,  al 
KHhnM  «è jll^Mn  «kMMfsl^  «amlairi  ddHa'GòmmisdJmito  dl'Arcàeo- 
kgte  Sacm  ebbe  In  tale  i^fcòslMiza  i'^onom  di  aeeoaflqpégiaiie*a2ich'^ 
gli  Sua  Santità. 
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I,,.      .;■•'  ..)   ..  .  .«Pio '>I}i^  Poiitm'Max^.  >.'•  w  ■„'•    .  .-.'i  .,.  •. 

'       '      '     OTTIMO ''  SA^lEl^tlSSniOOVE-  P«fH(J<Pl':'' • 

Q.  .  .-,  .  .   ...     .  .  t    . .  •-  ■■',,1 .  .  .  i  Mfi  f'M,  .,  »,  ,j:  .- 
VO  •  FAVENTE  '  AC  *  PROBANTE 

AnTIQVITATVM  :  CinU^TIAKARYM  *  CSÌkK,'  j»TTffHV||Q^R     ,. 

"       VltìETSf  -  IN  •  MAÌVS  •  in:-  MEtiVS'"  '  ^   '*'  '"   •' 

GoLLEGivsi  *  Yhbaistm  '  Christiaiso  •  Nomini    Propagando 

J    '  .YOTl  •  COMPOS     ■     .      .,1    ,  .^,,. 

QtVM*  mSlGNIA  •  VKTVST18SIMAQVE  '  R'ELWfOKI^  "  «lf<NfTM|ElirA  '   ' 

FvNDo  •  svo  •  DE  •  Petra  •  Àvbea 

RVDEUIIVS  '  SGESTIS,  '  IN  '  A^RICYM  '  P]|lQ|«ATA  '  CpNSiP|filT   , 

Alexandri  •  Degessoris  •  svi  •.  a  •  PetIio  '  Setti  ' 
EvENTii  •  Prese.  Theodvli  •  Hiac. 

QVI  •  CVM  •  EO  •  CLARISSIMVM  *  MaBTYRIVH  '  F^^TKT 

MeMORIAS  '  VENEmATTS  *  ATSPIGATUS.  HOC  '  DIE  '  V^Ì»J  R».  ApIIIì.' 

FaVSTA  •  CVNCTA  '  ADPBECATVR 

PrOPITIIS  •  VOLENTIBVSQVE  •  TJ^INIS  *  BISCE  '  MARTYRIByS.X 

Il  Santo  Padre  si  assise  su  queir  antica  secUa,  donde  tenne, uo 
commoveutissiino  discorso  intorno  alle  sacre  memorie  di  qu^luogOt 
e  trasse  argomento  da  quelle  per  inculcare  a. un  dr^appeilp  .di giovaci 
alunni  del  CoUegio  di  Propaganda  ad  inspirarsi  in  quel  luogjtùf.^ra 
quelle  sacre  rovipe,  per  poi  essere  intrepidi  bandUori,^)  Vwig^o, 
^  imitare  i  primitivi  crisM^inl  nella  fede  e.nf}l|eppei'ff^,mQS^randQ 
come  non  giovi  la  prima  senza  le  seconde.  Dopo  di  che  ^.  Uxtfx  ifapi^)^ 
l^  benedizione., Pa3sò  quindi  ad  esaminare  le. molte isqri^ionl  f^ìf*i  % 
rpno  colà  trovate  su  monumenti  sepolcrali^.eyisiUito  tutto,  quel  sanr 
tuanlos  si  .cpndi^^^  neir  oratorio  di  S.  TeodiJ^o^.Qye,  r\oy«9utt  ^iptó 
frajoame^Ù  di  vja^i  di  vetro  collocativi  as€up9pl|^orn<ipQie?;^,dj^l(fi'' 
sliani,  sicoipp|9.Qfjue4istrihuirne.agli.JEp(u..e^Rij^^  sjgpoK^.C^fdlwilit 
ai  Vescovi  e  Prelati,,  ed  agli  altri  persopa^io  ohe^fU  ^9^^^  funpi^ 
cprona.  .      .  .  r     '-r     '  -, .       •  >    ■*   .' 

.^  Ciò  fatto^  uno  degù  alunni  di  Propagatila ,  che  ^t^vftno.prcs^y 
up,  giovane. etiope,  prostrosst  dinanzi  ^  Sua  g;^V*^f^.^  qoUfPpphi  ypf^^ 
l^Uni.  1^  ÌAvit,ò  ^  visitare  He  c^Uqombe ,  die  SQrgQPP^PW^^P  .*''*• ^':"' 
solterr^^  RaslUca,  Éoti;ata,  in  esse.  Su^.  )3ef^titudinja.  al^li^  jì^tif^  ^  di  un 
luogo,  che  ridesta  tante  memorie ,  mostrossi  di  molto  commossa,  e 
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pKi  Tolte  indicò  agli  astanti  i  vasi  intinti  del  sangue  dei  martiri ,  che 
là  iTeano  avuto  sepoltura  :  alla  sua  presenza  fece  aprire  uno  dei  lo-» 
culi  antichi,  che  veggooSi  'ànoorralnlìAti ,  elMiciò  le  rinvenute  reli* 
quie.  Fermossi wanooiti  aieggor^  la-vari»  iscwioni  a  graiato  fatte 
sulla  calce  nel!'  atto  che  i  primitivi  cristiani  davano  sepoltura  a  colo* 
ro,  che  erano  morti  nel  bacio  di  Dio,  e  specialmente  ai  martiri. 

Uscita  dalle  catacombe ,  esaminò  i  disegni,  die  saranno  amiti  alla 
illustrazione  di  quella  scoperte  sàcrts^  .^om^  aoohe  il  disegno  della 
chiesa  y  che  si  ha  in  pensiero  di  erigere  in  quel  luogo ,  degnando  di 
sua  approvazione  e  gli  uni  e  l'altro.  Di  là  mosse  a  visitare  l'altro  scal- 
vo Atto,  come  quello  della  Basilica,  sotto  la  direzione  del  sig.  Guidi; 
e  si  timupkBWfm-  di^QSBHwawl  IL  bellissimo  mosaico  a  oojlore,  che  di 
gpÀ  offi^lole  dalla  S^  Congregazione  di  Propaganda  ha  disposto  sia 
collocato  in  una  delle  sale  dei  palazzo  Vaticano.  £  dopo  di  avere  e- 
spressa  TaltaSua  soddis&^ione  per  tutto  ciòcheavea  veduto,  recossi 
a  S.  Agnese ,  overlccrmta  dall'  Emo  e-Rmo  d' Andrea ,  come  Card, 
titolare,  ed  entrata  ia  chiesa,  fennossi  all'  adorazione  del  Santissimo 
Sagramento,  e  poi  dinanzi  ali'  altare  della  Santa  Martire. 

Indi  nel  contiguo  chiostro  dei  canonici  regolari  laterancnsi ,  de* 
gnosti  di  ammettere  alla  Sua  mensa ,  oltre  i  ricordati  Cardinali,  e  le 
persone  della  nobile  aAticamera ,  i  vari!  personaggi ,  che  ricevettero 
r  alto  onore  di  potere  con  Lui  visitare  le  catacombe ,  tra'  quali  i 
Monsignori  l'Arcivescovo  principe  di  Vienna,  l'Arcivescovo  di  Dubli- 
no^ il  Vescovo  di  Verona,  ed  i  Vescovi  di  New-Port  e  di  Burlington , 
S.  E.  il  sig.  generale  AUouveau  di  Montreal ,  comandante  l' annata 
francese  in  Roma ,  e  S.  E.  il  sig.  generale  Hoyos ,  comandante  la 
guarnigione  austriaca  in  Ancona. 

Dopo  il  pranzo,  il  Santo  Padre  si  compiacque  di  ricevere  al  bacio 
del  piede  tutti  i  giovani  del  Collegio  di  Propaganda  ;  e  mentre  circon- 
data dalla  pili  parte  di  coloro ,  che  aveano  avuto  l' onore  di  sedere 
a)la'ste!s$a  di  Lui  mènsa,  con  la  più  grande  compiacenza^  come  amo-^ 
roso  padre  a  mezzo  1  suoi  figli ,  trattenevasi  con  quegli  alunni ,  che* 
proventénti  da  ogni  parte  del  mondo ,  sono  destinati  ad  essere  apo«> 
stoii  de)  Vangèlo'  nélla^triàloro/  improvvisamente  ^i  ruppe  il  trare 
maèsth)  che  reggeva  il'^avlfnéii/to  della  sala,  ove  si  stava,  e  tutti  (non 
mèùio  di  150  persone  ) 'preétpltarono  nel  piano  infèrioie.  Il  caso  fli 
spatentevoie,  grande  e  terribile  il  pericolo;  ma  la  divitaa  Pi^Widenzft 
volle  salve  tante  predose  vite ,  dappoiché  non  si  ebbe  a  deploi^are 
rittima  di  torta  :  solo  atctinl  ebbeit)  qualche  leggera  contusione ,  e 
taluno  degli  alunni  rimase  alquanto  malconcio.  Sua  Siihtità  fu  tratta 
faort'dàltèf  rovine' del  crollato  pavimento  sana  e  salva:  e  con  essaan- 
die  igili'Éinl  Ca^dhiaii  égli  alti  jpersonaggi.  £  ressere  usciti  incolumi 


ma 
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da.iantD^pci^dolo  non  polendosi  cbeaUirlftvIiiÉaiiiiirarolB^'iM 
Pontefice  HiUL  kiTilòiad  entrare  nel  yuAùo  M§p\Of  écrtfetkmomèm  rmce 
alia  e  con  grande  calnaa  L'Inno  di  vtogeaxiMBCBio  ai  StonooB»  dettai 
iNHaedeUi:  motte,  e  ricevette' la  l>enedlftionedeiiS6ni0.Secrmipeoi# 
ìmfiarttte  daMùnaìgnor  TiziMinu  Indi  verso  le  cinque  e  n»wi<^<MD»-^ 
ridiane  fòoe  ritorno  alla  sua  residenza  io  Vaticano^  ^cL  geée*  HanuBo 
di  annwnciare  dìe<vi  gode  fier fetta  salute. 

Vatìì  di:  quelli  ehe  sUfano  coi  Senio  Badve,  e  «olii  toateole»! 
sllerl,  che  si  tromrcno  da  quelle  parti,  el  feoero  un  éeireve  di  i 
pagnave  a  casa  nel  loreeocchi  tutti  gH  alunni  del  CoUegM>dl'PMp»- 
ganda,  usdUl  immuni  da  tanto  disastra. 

-Il  Senato  e  ConstgKo  di  Roma  rmenosoeiiti»  al-  piodigiosot  fbmmIkXo 
dalla  Divina  Froirfidenca  corapaftèla  ali'amafisalniD  tonieitte'vSof» 
vraao,  ha  disposta  cbe  ae*  siano  madDle  gvacieali'liMnaoalaBaiSSBHi 
Gonceadone ,  medianie  un  diroto  triduo  ,  che  am- luogo  -alle  «M  Idt 
antlnerfcd.  principiando  dal  giorno  di  luneA  16  AprMe , 
chiesa  di  8.  Maria  In  Aracoeli,  ove*  di  presente  sono  le^ìuiffAi 


Stati  Sardi  (Nostra  corrispondenza)  1.  Petizioni  prò  e  contro  Ta  propostaì  Rat- 
taszi  —  2.  Le  strade ,  i  processi ,  le  prigioni ,  —  t.  Peste  piemontesi  in 
onore  deir  Immacolata  Concezione  —  4.  A^toxione  per- le  ìmpoBlie'<^  5w 
Banolietto  dei  deputati  e  spedizione  in  Oriente  —  6.  rgiomeli'ed  il  ^ritll-^ 
cembalo» 

1.  La  puhMIca  opinione  non  si'  manifesti  mai  sa  chiara«iedte»  ico** 
me  in  questi  giorni,  contro  la  proposta  di  legge  Rattaezl*  Plgllanitohi 
mano  il  rendiconto  ufficiale  delle  tornate  del  Senato  dat. mese  di 
GennaioiA  qua*tre^o  i»  capo  ad  ogni  tomaia  da  due  in  tretoolotiDe 
di  petizioni  contro  la  proposta.  Incominciavono  dapprima:  i  Vesccnri 
col  loro  indirizzo,  poi  Tennero  i  capitoli  delle  cattodmli,  1  rellgloeif  e 
le  tfeligiosev  ì  sacerdoti^  e  quindi  finaiaieiite  ognlorAne  ditdttiidiili^ 
Oltre  alle  petidoni  collettive  ve  ne  hanno<anflhe  di  queUetsoiiftte  da 
persone  partlcolaii,  tra  le  quali  accennerò  aduna  presentata  al  Su? 
nato  dal  Conte  Prospero  Balbo,  ed  nn^altra  del  Contai  fidoardoiCrn^" 
ti  di  Gòstli^iole,  che  con  otiàme  ragioni;  ecaldis^me  .pregiiietfe^iipr 
plioano  affinchè  sia  rigettata- lai  soppresàlonie  delletaoBBuncti  le  slabl- 
Hmenti  retts^esi.  Tutte  le  mene  della^  porte  «r^ttna.aumraeruevd  a 
nuila;  onde  disperati  v  llbeethii.sigettano  ade|;id(ea^»iBt&v  o  iuonst 
-eergognano  di  mandare  attorno  petizioni  efaesohledaaio,«slaifiiniiii«iy 
to  della'  mala  il'  numero  daiAfrchiese^^aflchà^j^tiaÉlufe^ojraiMitoiifici^ 
s§4nimna  èiUà  tr&o  quaUm  tappeiU^'  ^ttebbe  piA^^  saftekmiB.  h 
riscontro  di  così  ciniche  domande,  che  ben  dipingono  H^tpafliltf  AA 


commmtìx^  ttft 


rifcti»<r4*wMiitt*aflipfltiil4>t«I^^^  i  poveri  PmmcU'dl  lierkna, 
^étn^^mniti  iBi(flÌ^iaMwi4owwretliew>  prdfituiB  ddU» 'd»p«6ÌMoél 
diHft  |^MpoàUy'iiilMiil0R>'<di  l»itM  .gradui  .ai  wnUiggh^lBiUpfttmii  oln 
ae  jpmrafcli aro «rijutt».  «L'  .AnMDm'a  i«giil  igiorBo^iwikhltoasinttt  w^ 
tmft  41  tteUìMtaMaUiì  ^ArMab&,.«  al  «mrrdite^itDoppe  ìa  Jm^ga 
U  Toler  «Bche'soli»  wtoeiiBArwcne  i  lUMilLJHiiè^olfcaBUMdieipHMabi, 
oomei  Itefluvi <^'l«lto,il'd«iics  Mtio  pnmtltflnìa  sd^riScai^et beni 
tflOMBorab,  fDMdD  ku^test»  Sedr  Id  afiprofvi,  m»  a*a  4iiti  a  sacrìfr- 
eHi^JA*aaaciMUK^j0laQi»ifti:8ÌMnU  4leL£aMtoilttmmwka  fallai  fper 
ooovttiiire  stiUa^pecseoa  rbe  dei^esae  ti&rireAU'ifla«niblfliUitoriM> 
aL  p»0ftMo«  -tep»  y»recclìie»>Au»Qma  amniiiò  fififtlmente  41  SasaUire 
€ollat  flOÉfUon  è  attoor-diaBid  ti  gìeoM)  «della ultotuncNBie, 

9^  Lk  Catterà*  dei  depiUaU  dlscusae  in  qaeati  gkMmi  i  moka  i«K^. 
Ua&i4tUe|piiaefefNdirt  fu  te  olassifteaziòne 4eUe strade^ x^beanawUa 
diàummmtak  utM^  e  cfae^^d'  iDuenasanflìno  ebiamaie  Mstons^. 
La  poi<ol«i«ie  degli  stati  Sardi ,  seoondo  F  uitimo  oe«siiiieoio  del 
18dS»  si  è  di  4^866^972  abiUnti.  La  iuaghezaa  toUle  delle Mrade  rea* 
li à.4L  l.tfiT^Or  matrice  quella. delle  strade  pfoviaokli  di  3,47^ 
A17..La^«Bp^ifiGie  totele  del  amio  essendo  di  5,121,611  eltari,  ai  ha 
JD^IatiiadaineaU  2a  ueiL  i0.c.  per  eeoto  ettari,  e  &7  in.  B6  e.  per  100 
ettari  toàilBade<>BOPirlnciali.  Un'  alIra.propeaUdi  molla  imporlaBza 
praaemalaalla  oaMiera  si  è  qae&la  che  vuole  la  riforma  delle  classi  dei 
Mag|Mmti4'«ppeUo  di  Piemoale  e  di  Sardegna.  Preaao  la  Gorted'aip- 
peMo^  rwiAa  i  iproeessi  in  liUrdo  di  spedkieiie  ^Usepassanodl  nu- 
■leffo^  flaUJa^e  le  cause  «hrili  ttatiire  a  discoesione  «quello  idi  otto* 
eaBia»-«Oibe>elìteradireÀi  depntalO'Camlikii  nella  loraatadei  2  Apri- 
te. I  proQtsaiidiainB&U'iiawBti  a  spedine  dai  Magtafttato  41 -Cagliari  ^ 
aulladldedel  ISMierano  dllévauUa  fiae  dal  WiZ  èraiia  182:^  e  au|hi 
tee  dal  fi54'éC8iio  %i^  Usabe  nen  woW  Ittita  aUeibutre  ^Iilm- 
.gHgesBa^del  augiatrat»,  <fua»lo  allospaTenloso  aomenlave  deldettt** 
tL  le^DiiresCviii^avò  a  parlare  dell»  Sardegna.  La  ^GiwmUa^fùpùlan^ 
^iemale  dl>qBall-  Isola,  avea  gionù'Sono^UDa  oorrispeBdèna*  rdi  Sa$i> 
sari,  J»4ttaieiiticdflaUiola«a  eoal:  «  Le  «ciaire  cafeeri.,  idie  più  volle 
toeni  èaeraHIre  chi  on.  sentìHnanlD  di  tdeftà  spingeva  a>  visitaiple,  .sov 
lìiisdanpftiBlìwtiì  rf^lnfrllni  (ihr  ininrìnanniiiiÉiTaniì  un  gtudAtiow.Non 
Vlkaieasteepaiitone  di  serta  in  queste  tiuee.;  impefocchè.  tira  gli  aUi 
ufficiali  della  camera. dei.  deputati  io  trora'ai  N.  553  uua  tabeilaidff 
éJknuJttmUeiotmóM  deàmagistralù  d'ioffeiio  di  Sardóffmudi$in^ 
di^aaittt^'pastàdatqoale le dueprljeicrid  di  Sesaairi  capaoi  idiSOi 
i  aiv|i.«»  di  Oewudo  1865  ae  oontenevanq  291*,  e  al  pfini0«dà 


i^YOMlHvrvio  ) 

rIlBmaodhlt«*]N^H^^lHma4alliA>aortispoIMlé«■a  ì\i9oM(fttj(^\mi€hm 
si  pre|wmirano4Afr^lao^  4e^qt|aU  Tluftdrom^osfiliiMlidlailMe.  «Bella. 
fa  r.UhliDlpfizlqMi^lta  città  la  scm  4ei<edfdioMftra»  ,iì!#fiiAnch0ii 
gloraiUUB}effitoliftTe9^y9To.<;iefìe«l^4Vln(Mere«^^ 
VEspatOy  (;|affialellQ:^afx;Q  e  miBlsMKaie,  wA  mimerò  4e|j28'jMftRo 
inlnaooi99se'dbe^fi»rebliero  iaiMtele-p«ito^*cMiatroiiiUe«ftfMtret.4eft 
ciltadMobeifòssero  lUuipimte.  flbi  ì  buoni  (Uv^rBtMroao^^e-mlnMt^ 
ce  e  ferero  secondo  l'affetto  del  propi^.eiioiìev'l>iiiòfitt<pUf:'ekmtii 
che*  non- avrebbero  forse  (^Ua  riUinnui9Bìone,  stomaoft&lvdellMfiipér- 
tineoza  dai  liberlio^  la voUero*&re  perfcrJorO'Vergogiia:e  nMwtvmro 
<Aie  non  aiaoM^  più  ntsl  quarantotti.  Soprai  il  die  r9i' lesse!  nn^belHaar*-: 
ticolo  del  giornale  iMPatrmi&ieconkeì  nestrlgioraali^^ fin'«ilìahrt 
r  Unione  e  la  6f«84F^^a  d$l  popola  ^  negarono  la  beUa(dtaMlni;EÌOBe 
data  a  Maria  SS.  la  sera  del  25 ,  così  io  debbo  reearvene  »ini  atteMato 
il  Diriito  N.  73.  «  I  giornali  clericali  si  rallegrano  come  drittoa^'viltiy- 
ria  per  le  molte  case  che  s'illuminarono  in  quella vaemv^N^lia^^ 
vezzi  a  scrìvere  francamente  la  verità  ,  ancbe  quando 'non  ci  plÉM, 
-dobbiamo  dire  che  U  luminaria  fu  numerosa  al  di  là  deAla  «Mtra 
aspettazione.  »  E  V  Areopago  di  Genova  nel  suo  n.o  dei  4  AptUe^Oiee 
cos\:  K  Quasi  generale  fu  (in  Torino)  V  llluminaaione.  EsulAbcpiirè  il" 
partito  clericale  di  questa  sua  vittoria,  che  ne  ha  ben  ra|<toac.  €hc- 
giova  il  tacerlo?  I  liberali  ebbero  la  peggio.  »  Ma  riMiÒlM^tscgiiie 
ad  assicurare  che  non  ci  fu  illuminazione.  Dal  che  potete^ vedèM  la 
-moralità  di  cotesti  giornalisti,  tanto  usati  a  mentire  cbeiiegatio  pcfiy 
-fino  le  cose  pubbliche  e  notorie.  Ma  ormai  costoro  sonoeonofltfiuti^' 
e  vi  assicuro  che  non  vi  è  tra  i  piemontesi  chi  ne  abbia  qualchoaUdia. 
Quattro  giorni  durò  ia^  solennità,  e  in  tutti  questi  uelsanintrlordella- 
€on8olata^  olire  alla. messa  solenne  cantata  con  musica -a  plenafor* 
chestra,  e  discorso,  vi  fa  allasera  la  benedizione  col  SS^^SaòmAlemo 
compartita  pontificalmente  da  varii  Vescovi  che  (trova  va«sinirtlar<Ca^ 
pitale,  tra-  quali  Menaig.  Biillet  Arcivescovi^  diCiamber),  Mepei^aor 
€alatblan$i  Vescovo  di  Casale, .  Monsignor  Ghilaxdi'V^seov^4&  Jtond^vk. 
11  quale  «uil*mo^$ulichiud0f?i.  delle  feste,  pr<Huwiaiò<fUn4eMffefi«oi 
diseorao.idi  Me  4ii^araa  SSvDai  tii^i  dei  Riboilt».in> Torino  mw» 
ora  in  luce  un;op^pQ4f^|QfCol  titolo  ;  Adendo  dMB^Pm49vPiwimée$i 
nei  Mmrzoli&h.^  L,o,,fte^Q  giorno. 35 M celebrò  ^UatSpeaiafaftTdaM^ 
zlone  domP9ati(9a,4eU'liAniAcolata{  con  ^leooif  fQii?;)ioia^  4va|Rrwidei> 
cNNOfeomQtdi^popotOv.e  gf^oiarMe  Uluminfi3iopie  dejykac<^ttà.e4<efWe^l9t^^ 
coslaAiiiOOlliuer'ti  e.non.Ti  fiiy^r^^rivo  paroJiQ,d'u;»%^qiirtepo«|dMM9 . 
celo  fdifpersoue^vHè  s^qv,^oy^  jpen  potvero  cho  lofsor  <^  WH  i?ei^4f«sfe 
onore  alla  V^fgi9^.3S1.4i  noor,pQ{:^Uuja9l-JVAchQinTBQbbionltMi»i6 


pcirlQt)<ieÌMilall|o]Mtitty  rtlifiiMoii»  suNim'dlflÉrtevìtf  lUti^fMmleai- 
b6ittaiiÌete»piit)bHo11  <Hil»iM'mfmofsei4è  «itfifeHlà  rihUlsu  80Biàf 

sw'VffteiìMògltifttld  tiét*  1^  ^dtitf  deHa  YioèiM»S&V>*Mà4re  «ariàJ 
QofistBilfanoitniilòiiI^  m/iieoM^pttlMMtA  iN^wti^liipMpèsttrilflUaitlV' 
sMNiiiiiiat>^ro«»  >0fttite«tiB  dello  st)lt4loMMt»lti!ò^  «n(toioii6>tvttaMK^ 

4.  'Vm  :l«IqiMlimgiia  oggfd)  mdHà  agtlaSelone  |»èr  m^ixe  é6lie  iml^ 
poste  <te  sii  v«imò  YiscbVeiKto;  Di  gmndPVldìUtBlf:  glur^onb  eontlì^' 
iHHoiente-^Jfe  Camera.  «Ora  7<(opeiiil<dl'Sarfiglteo<Hf  MMaiAaiio  4k 
non -pÉfleseiflBsòlMiiiiefitèr pagane,  e  4iiMdtt<9M  d«ttidl&l>dt  Vlgs*^' 
iwKii^MiéirMDlìM  itUwf9UlMiiNS^  «ome  dlaae  rf  deftelili^iiiàiiBliese'  Ar-' 
coMtt  y  kAìMxmo  la  modlflcfeizlone  della  légge  s^pra  la' tassa  (t  indu-^ 
stilar  «  ^omiifenÉlo.  Oggi  sono  511  operai  di>N^v«mi'che  dichiarano  di 
trnMitr nett^assoItM  impossibltità  di  soddlsfttretine  itigeriitlliiiposte 
col  flRiMMy^sottoìiiesèi  ;  e^  domani  78  al>ltami  dèi  Comuiiè'di  Gignese, 
pi  uHtiaiAl*Pallaiiza,  Xqmfì  chiedono  che  aleno  più  ecpiunfente  ripar«^ 
tftte  toiMè  peraonale  e  mobiliarla.  In  Torino  i  padroni  del  caffè  di 
Si  TumniaM^  e  di  quello  delle  Ghiacciaie  cliiusero  bottega  per  non 
poter  Mfipovlre  alle  esorbitanti  Imposte  da  cui  sooo  gratati.  Lo  stesso 
pmttmì^fìì  Piemonte,  che  nella  sua  qualità* di  forasllero  sente  poco  o 
nulfaiLpesoidel  balzelli,  pure  scrisse:  «  Preghiamo  i  sindaci  ed  i  con- 
slgtiori  del  Monlcipio  di  Torino  a  ricordarsi,  che  ogni  daalo  sòverdilo 
è  cagione  cho  te  entrate  scemino  e  cresca  il  contrabbando,  eche  le 
ra0teille<r^ciite  ai  cittadini  dai  preposti  aMa  riscossione  del  dazli  non 
frtitaÉndiiMoièhè  dispetti  e  mormorazioni:  >r  kitanto  Tortona  itnim 
le  «oMtiiiii^zé  in^M',  glaeehè,  come  ImtitotA^rOàeefvatéif^  TÒHoneee, 
il  2«k^l«R^bbè  luogo  ftioildeHa  citte  una  tiHmefrcMMAma;  adoonnui 
diicò^MÉieiWI/  Iqu^ll  di^liberarono  di  presentare  una  pettelone  «ile 
Cawsfeyéf  ottetiefe'iinà  dilazione  al  paganiento  dMlé'lmpoalé  aiVe^ 
trateb(j«ft  lAstIcofiteiitd  è  ^«héràte ,  diic^  l'  Osner^(éióf'éi>Mi'\i  «evento 
naivi^^<ftta'>èetlàmétf«é'iL'ptotredeM  ih  titodb^lequo cpti^hto ,''«frà ' 
tmmMmsom  ^  latnefittiriè  if appo  tÉi'dR  Airt^tè'fietise^eÀtii,  ehe'atirebH 
be  t>MiWVll|iatViifiif^.  tv'Gon  Vpie^ta  pròsa  détfe  liMpeste^  ^eoakg'beii 
sapelof  mkr8f>«òii«Mt^a  lafpdésAadegf  fntiii  «tnttéhlv^  petd^ol^édlà^ 
mèaiMavè  4^éSSàYiad  l^èVittiìmsttiò' d^tmà:  i^HH^}  ^'^òl«>c«lebt<areln 
CaMlérMami^èi^at^ò  beffa'  dif^ttó'^6^tètiriit^'d&  Qoélhi;<!(Mtà^  neiil9M> 
eoMrafaie>^aw;ès(iA(ft  kd^HàÒhl^. 'UKé  1!ai"feÀfa  ebbe  luègÒ^dOidMleii 
»ìtìÈ(W^  ma;  sélve  Pòlltlttio  ^tbVrtatè'ai  Chsh1tì'ILf7»#»fl'«'ftrinkafo> 
che  Rinviti  lni[in'^l^(^i^i48pUse  cbiiA^  n^gll  4nrf{^addieilic/,^^<Uónsi 
dimostrò  l'entusiasmo  già  dimostro  altre  volte.  >i 


deUa &padfesi0Wi.fiBoae(miB«e4Ìisi»nicwa  U  gtonvle l'C^pMiiieédi 
30  Marzo  :  «  Gli  ^Miorevoli  «oso  siaU  4iUgeB4i8siiol ,  e  pMrtMohà  «i  &* 
cero  viertiBKots  «•«re.  U  |»raMO  lam  Imviìmìo  alle  otto  e  aMw»^  ia 
mnszD  alla  fMÙ  *ateUe^«AeoordlaliiÀ.  )»  Pk»l  10  d' AiprUe  aì  aflpeltang 
alla  Spezia  le  navi  inglesi  che  debbono  tc^ijSfiocUine  la  iioAtFe  tusppe. 
Una  di  esse  ^aame  gU  nel  porio  di  Genova  ed  è  la  uave  Mary-Ann  di 
tonneJlale  725u  •Giunse  Ira.  noi  il  Capitano  firough  iooarioato  dal  |^ 
vttroo  iirilaiMiitco  di  provvedere»  d' acoonio  col  aoaUt> ,  aU'  ìmbamo. 
le  tcunpeinveoedi  H  mila  fidati  aaraafia  di  17  mUafier|i«tMsar- 
rogare  •obi -nanoberà.  Sì  ananÉprà  .anche  imi  ^orpo  A*  ìttfdegiÉLxiiUe 
r-eciie  Posle,  che  dovrà  esaere  addetto  al  contlni^nle  a^pediaionario^  e 
fona  la  sna  reaidenca  'w  Gostantloopcll.  Al  genamle  La Jianma  tir 
p^  oomandama  della  «pfedl^oAei  sncesae  nel  mittiateff»  daliagnnra 
GiacosM)  DuummIo,  imtelMretdelL'  i)pinéM$  nel  iMt^  naiUMadT  m 
UteoAO|iraMK«MMO^tMed'unprogeit0che  divideva  r£iirc|>alB4MVto 
«pndke.  Nan  è  oiQravìgUatEib'iegli  sia  entcalonel  méAteiaro,  tant0^ 
«fan  fa  nel  w— irr»4ai  Èt7  ^apiOatt  I  quali  votarono  in  finrafn-ddia 
IflggaAattani.  Venne  nominalo  senatore  del  recano  inniiwno  oèìarr. 
Fersoelk» ,  ^araana^alibastanta  noia  pel  lanio  che  is  patirei  al  nniin 
egregio  Aralrcnoo^o  ^  ma  danesi  cho  questi  non  voglia  acoaoaps  To'* 
notevole  iaearicoi. 

6. 1  nostri  ^leraali  ai  ocQU|Nino  del  vostro  VloHoarahali»  i  oaliaM* 

Bta  varietà  di  «Midi  ngguaglialn  alla  varietà  delle  tinte.  Gaé^  P^ 

cagìen  d'eseaapio  ^  le  scoperta  die  dal  Giornale  faréi-e  eternimi 

vkttdnlia  rmoinaiam  ó! «no  del  pia  ianforimU  prmbkmifor i*^^ 

mmaUmJe^  ^be  sanehbe.  on  vanto  pel  nome  iUUianù  (N.«  7  aprila  Itf^)^ 

viene  invece  dalla  Voce  4Ma  Uberià  nesaa  in  burla  con  1 

sende  daealUmbaiioo»  11  Piemonte  poi  dei  4  Aprile,  degnaanente  < 

do  madcr^l^  dai'w  aaU'eppendlce  sembaa  iarne  quetohecoato^  Uf^ 

eke  tin  ^Mtano  abbia  saputo  finahneade  ac^Msmnii  /imèleai^iMw**^ 

ai  qmak  andana  énàamo  da  èan  éw  soeoii  fi'éngeg$d'  mistruméri  r  «^ 

sommario  aonttnaia  la  scoperta  con  una  beéa,  dioendo  ilmuaoìViii^ 

cembah  del  Tapcmelli^e^^ta  di  assai  vecchia  data:  aemcA  avvadart^ 

della  ridieolecza  della  ooAtraddlztoQe  di  difre42ertfAI«  scopef4m'anv^ 

btema  intorno  a  cui  «ndono  indamo  ì  mpceanici  da  dnefaesittiv ^^ 

gindleare  cosi  due  inv^iloni  Tuna  delle  quali  si  conoano  poco  e4^1IR* 

,•      .  .  .1  ■ .    •  1  ■'-     *' 

f  V.  Cj^lW'Ctffi^UM  if  66m,  t^l.  9»  pa|^  7li«       i  .  *< 


indbt'ifalecoiilràddtelDniìA  %ùtt&  eMensi1aftiiiMòitfMfli,«miie1'oAafe 
i  geniti  è  cs9fmMe^MicrttnhmidiiisviieMel»^ 
aaeteiKiffttto  sMIo  ebc'OoiiAilate  mlHiW  l^«eooiai4li<»9«uraiiti0iiMK 
7»i«idl0tNiT»tft  qiuidnrtur&dfel^itol*;imr6sl«>6iniip^4>  atminuiill'- 
suo plaglaHL  ^iNiè:  Nm  tlevrar^  tar,  «tt^Mréa #{M0ia. 
.  .       •  :i 

COSE  STRABERE, 

Sfì<51.  i .  I  deputati  del  popolo  seguono  a  vietare  aì  popolò  la  manifestazione 
di  SOI  volontà —  t.  Protesta  del  Vescovo  di  Osma  —  3.  IKscassione  sopra 
fai  Tnidita  dei  beni  ecclesiafiticì  e  eomuaaR  *-»  4.  Bri^e  protestàtlttclie  -^ 
5.  1m  caidfiisioac  non  si  ftnfoee  nai  di  volavo -^  H.  €«ardia  nnionale. 


•Il  aIgnéttEscosnni,  steondt>  il  narrato ncA  passato  qua*» 
»)  propose  air  assemblea  spagnmyla  idi  mm  aeceltare  petldoni 
Mvciafie  alia  ksf^  già  votata  «opta  :h,  ItbaFti  naHgtoas,  propoBla  ao^ 
oMMa  4bìI'  MSMiblaa^  e  oonfbrtata  dal' witiHteiro  eoa  ima  dveolare 
in  cui  «Maf^t  di  pronniofere  e  solCòscrlirere  Mintìl  pettsloflrf ,  il  po^ 
pÉlo^pagmiolo  fo  tutto  tu  moto  per  protésiara'col'fttto  contro  qv»- 
flt»  Dttora  guisa  di  Uberalismo  oAdale,  ebo  non  eontevitO'dl  coAsldte*- 
nr  «mm  non  §HXe  le  domande  popcrfarl,  vietava  peipfino  che  «me  ^ro^ 
nlasevo)  fillio.  Mei  die  bisogna  proprio  oonvenire  ebe,  se  irl  è  mnsa  di 
tìraoDelll  a  questo  mondo,  essa  è  quelli  del  domocralld  di  mosHeio» 
sempns  proaftl  a  eospirire>  omitxty  ehi  ^rtiol  cestttmdar  loroy  e  Sem» 
prò  aitand adoppriaaere  dil  nooprnol  toiK»  -presiÉri^aiiilla  rlvorenza, 
quandotSllnyvmnoAel-caso  di  poterla  imporreaUml.  Floectnido  don* 
qua  da  ogni  iato  ìe  peMadonl  eontro  «fiael  prtacipte  di  libortà*  rcAiglo^ 
aa  d»  V  deputaci' aMaoioIflH^ost»  alta  Spagna,  il  s«g.  ^toMdal  specè 
ehai^iawodibleay  todondo-  sì  aiNfftO'  H  Tota»  popolare^  «wcMte^  tto^ 
ssnrttos^qoando  amesso  trovata*  roeeartone  <PDiir0f«te-dlifti«»  settsa 
troppo  txMttfaddta^.  Wvdò  «oNi»  toniata*did  ft^dl  Marm  propèseci 
IfassenililSB  Étasoootitewftì  A diebiaratoelie^esseAdo t^onoiMlovdaHe 
Itogli  ftMBdaasealall  H  •dffrìtt&  di  pniMoM,  «ssa^aeeétittrcMie  fotto  le 
domabde  che  ogoL  spagnuolo  volesse  &re  di  cose  conecrncnlftUmoB 
yiwanu'dot  pnaje.MÉftvmiiilsiwo'itottflrtno  etie^h  tatndra  M  espose 
««BfdonMiidKf  e-tt  •fagioneteoeola'qfA  apebtat^Mtiisclll  dalla- bolM 
4bniMftfol'«taMv(.  .<('lo  feftf^qnesfotAntoiie-,  disse ogll^'Che ad (tnMi 
ligiii  A  daerfiUMIs»iMlM;q«ttiid«iè'e^«irat^  del  pf^ 

se;  ogni  petMene  condro  tma  legge  vfMm  è  tra  atto  di  sedinone  n. 
Rei  che  non  si  sa  qua!  onsa  ftà  amatfrsm^ss  la  sAontatossa  di  ehi. 


dopo  aMNitiuto  UB'  goterno,  grida  conti*»  i  mdMo8ì,^'0  se^flgnoraiua 
di  chi  non  sa  dlstln^e^etra  lidlft^bbedire  ad  una  legger  m  il  chie- 
dere che  la  legge (c  eoiitrarla  airopltiloae'  del  fiaese  ?»  ala^hnigiU 
da  oh!  ne  ha  U  dtfltto;  Ad  ogi»l'ni#da445'Toci  oovitrd  lOdMero  torto 
al  slg.  Nocedal,  t  dichiararono  ijhein  goT«rno  demooi^ttoo  non-é  le- 
cito, senza  cadere  in  delitto  di  ribelilone,  ^^hicdore  a  chi  governa  che 
sìa  abolita  una  legge  rioonoscinta  come  catliìva  e  contraria  airoplnio- 
ne  del  paese  ;  didìiarazione,  che  può  fer  passare  a  pvk  d'un  illuso 
la  voglia  di  cadere  sotto  le  unghie  di  padroni  demooratiei.  £  certo  noi 
crediamo  che  difficilmente  si  troverà  un  govemanie  assolulo  licpule 
abbia  dichiarato  esplìcitamente  ed  officialmeiìte  di  non  volere  udir 
ragioni.  Intendiamo  die  ciò  si  possa  fare  talvolta,  m^  cheei  possa 
professare  in  pubblico^  qnesta  è  gloria  riservata  ai  paesi  lita'L 

2.  Ciò  non  ostante  le  petizioni  si  fiinno  in  tutto  la  Spagna,  eocm  si 
possono  impedire  ;  e  non  solo  oontro  la  libertà  religk>sa,  ma  incora 
contro  la  proposta  di  legge  del  sig.  Madoz  sopra  fta  vendita  dal  beni 
ecdesiastici.  Fra  queste  quella  del  Vescovo  di  Osma  eMiei''ODonerdi 
eccitare  in  massimo  grado  Tindegnazione  deirasaembka.  iLa.pdtiiiane 
o  protesta  è  nondimeno  molto  savia,  grave  eragionatOy'eaoR  dksetl' 
tro,  in  sentenza,  se  non  che  i  vescovi  spagauoli  sono  proni!  a  spo- 
gliarsi di  ogni  cosa  quando  la  Santa  Sede  sia  informata  ed  appfori, 
ma  che  non  possono  tollerare  che  i  beni  eodesiastioi  slanoconsldenti 
dal  poter  civile  come  cosa  sua,  di  cui  egli  possa  disporre  senza  cUe- 
dere  licenza  a  veruno,  secondo  l'espressone  del  sIg.  Madoe.  V  in  dd 
gioihaali  e  dei  deputati  democratici  scoppiò  in  tal  occasione  olire  i 
limiti  finora  conosciuti  dell' iriiverenza  e  dell'empietà.  Noi  non  ci- 
teremo quelle  parole:  diremo  solo  che  il  sIg.  Eseosura  ebbe  Fonare 
di  essere  il  più  violento  ed  il  più  ineivUe  di  tutti,  fino  a  oWamare  ter' 
nefiee  il  Vescovo  di  Osma.  Ciò  fu  nella  seduta  dtò  i4i'liaiso,  nella 
quale  il  ministro  di  grazia  e  giustizia  dichiarò  ancora»  che  il  fg^y&w 
avrebbe  proceduto  contro  i  Vesoovi  ohe  fiisseraardcti  difiurpetUmlf 
e  la  camera  decretò  di  cominciare  6ubitO)e*finire-al  <plù  prarto  la4i- 
scussione  sopra  la  vendita' dei  beni  eodeslastiolj  Inianta  l'ilioifesoQTO 
di  Santiagpo  e  k  VeaoovI  di  Cartolina  e  di  Muwia'segulrQno^giàl'eBaD' 
pio  del^  Vescovo  d'Osiia,'proatslando  anch' «lfit^ooatro' te  vcadMi;^ei 
beni  eoolesiastkl.  •    -  ».;.>/.  .ih 

^.  ll^^fiMavao  l' Assemblea*  corninolo  la-^  su»  di8CU8Sidne><sepsaia 
venditadei  beni  del  clero  .e  detQomiinii^ella'pvkqiaJaanittaii'dg. 
'Mogano  t  AoputeUiO  eonservaloiie.^  •  ooflqbatlà  lapropostapedièioi^  U 
governi^  a  voler  almeno* tisattar  pvima'Ooi^Rania  qoaMoiai»baol^e<>' 
dèsiastìci  se  pur  vatova  ^riiisdffe.a/€(fea<atabUe^  Pmriòspoìfh'^ieaefìn 
«mo8t«ando  dierti^vendaw  i-èaai'alinii  noti' vigiap^iltolil  diritta  d^ 


prapn^.-ma^.sotttiM  mUA.ia  fftme..eM^kirL.|l.^AV(f^rgoiyi0Qto 

B9miqpBmdo  «lou#Q  irol^aseiVttpdQre  la  Jchx^  csas^  e^i loro  foQ41.  Qfiun- 
AoMmmofàiÈèOìfi^  cvede.di«.».pq90iii,^9laFOji«»l^apf^f|ic;]^tcil9er  la 
.ngifmeMOipUoìaaimaidìf^^e^soiujilalto^^  o^aifiiip.^l&fessftre 

ieneideUQStatQi  UM  JeggeifiUt^.AiPii  afUpi&U^>.?'M9r<>yigH<^  ;ar- 
ffHfUsaioi;  il  quale  amiÉoUla.i^i&llo.liHUi.jlraàtaU  ai.avi^to.inoiulo 
Atti  tna  due  ^azìool;  giacehè  aevKNre  si  neriQcbi^iÀ  eh?  U  U^ttalo  oon 
fa£rtlo  tMtfiwakiMiiiie  fin  :  tutti  i  ìuotfil  ki  em  deei^^sene  asaervato. 
.fiì«lli  MDMub  tiMmaU  quaturo  iie|Maiatkparlai?mo.ln  ^fafj^rq.iteM^  ^"an- 
dxtavjémt  da&i  quali;  pmtmm  ywrétibm»  /ctie  rfoss^ot  ,^mf|uU  i  l^iroi 
-  Jb|  oeninm  per  .una.  ra^ioiiaiche'  ba  Ideasi  swolla  foncai  ma  per  i  beni 
eccIeiMBtifi.iion  mttooiohtt  per <i  oonannaU.  lairagiope  .si  è  che  V  ìn^ 
èenmtà^.QtieiMprQioMteaipQaaes8orldic»beiù  iiQn,èQoaatrop* 

«po.ùcmaedaiMci  malti  conU.ao|ira»  Del  che  niuno  ibiUtava  anche 
priuBLAÈ/ot  qneaii.  signori  iaTorissero.  di  ittrcelQ  chiaramepte.  Parlò 
poi*tt  jnini8l]X)i>  di  grazia  e  i^uatteia  sig.  Agiiirre^  il  .quale  stabili  per 
•pnmoiprinoipio  ehe  la  vendita  dei  beni  statali  appartenenti  a  oonui- 
nilàièieoaasaTiMinia  ed  ammessa  da  tutti  i  buoni. economisti.  Quanto 
#-  iKnàiraBlealaaUci  iltsig.  Agutfre  disse  sotioaopra  quello  che  i  de* 
pvàtik  t^nneai,  siizierl  e  firanoea»  aveano  detto  prima  di  lui  sopra  il 
dicìttQiche.lo  Stato  ila  sopra  di  essi  quando  ^  trova  averne  bisogno. 
U  bello»p<n  è  ohe  ^  venendo  al  ocmeordato,  egli  assicurò  che  intende 
osservarlo  alla  lettera,  e  eome  legge  dello  Stato  ^  ma  che  il  tutto  sta 
nd  saperne  interpretare  la.  lettera,  od  almeno  lo  spirito.  Ora  rimane 
atwilere  come  T  intecpMterà  la  controparte,  che  certo  ha  qualche 
4Mtlo&dljdirein.questo il suo»paarere..Nò più oitjce'ci sono  giuntele 
AoMfiiaapra  questa  tiilevanle  discuasiovie^ 

'ii{4«iGontui'asseadilerairellgìeaa  è  naturate  ehei  protestanti  si  4iano 
■4^att«nioiift  lapagna.eon.isperania,.  ae  pmiidi.buon  smmssp,  almeno 
')di|tm|eùaab..Sopra  lische  oonvien  sapere^  dieiro  la  lede  ^éiVEapo^ui 
^mafai  dkJifidfidvchetprima  aneorajdie  Icisse  discussa. la.  base  r^ii* 
'iioaar ideila «osUtiizionfrdi^ Spagna,  M  minUttrOiioi^esei  Lord fiotvden 
wdinesw#L  eig^iJUmiDiagia,  mintotro  dagli;  atteri eattfri,  un«k  noia  ia  cui 
chiidaw  carne  aacefeteroi  alati  A'aEa;ìMia(p^.lffalWiiin.Iapagi|i^  i  pro- 
testanti. Né  questa,  né  una  seconda  nota  del  sig.  HoiKdan  aveodo  avuto 
np^taidlsoHav  questìi  ovedeAte-diidÉffiec^stè.idlflKnate  sopra  lo 
stesasi  fnmaoypteodandone^oQoaaidnfi  éa  un^fttto  poo'iSOQaiiaooadiilo  in 
<Sbóglia:^xkive<im#gflntedà|MllziayjpenBtralo  neUa.easfi4i  uaminiitro 
ri]igkae^>  mnasf^quesiL  siniB  !  coft  #1  irir  oiip  (  esemitando  a^^ 
•gine^  iveiiatiiilta  seloi^ierel' adunaMaMll  jnM^rQispagi|M9>ip^^4H>0'- 
.  Mfdlceilaifi«pM«idifi>aeiUAjqQaMie  miàilfiAtiìiiimtm^ì^tfAf^i^Ssso 
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potea  ricorrere  ai  trtbttnalt;  al  die  controrispose  Tllewilen  dàeétnàc> 
che  si  pigliassero  iDlbrmaiÌ4iiil  sopra  r  accaduto  la  ^^%lla.  Me  ai  sa 
finora  che  cosa  abbia  risposto  11  «liAistro:  solo  si  sa  d^  Bel  oonslgrllo 
dei  aobsÉatrl  si  discusse  Tafitere.  Masi'puòcsedeve die,  eenaa^una 
iBolto  accorta  e  forte ,  e  perciò  pooo  spembUe  oppostone  :#s1-«ck 
yeroov  1  protestanU  sapnnmo  molto  beae  sanrkpfk4ii'lspag9a4l  ialle 
le  facoltà  ebe  loro  eottoede  «aa  isaga  iatarpratsziopo  delh  lutse  va- 
liglos». 

5.  in  meno  «  tali  passionalee  diaoiU  diseussieariiiaon.sl  sa  <pta«ido 
potrà  esaere  fiaaiaieale  votata  la.  oostilaziaiaB  apaghnolai:  delle  ctd 
Teatlckifae  basi  appena  oinqvefiarsnoi  i«K>m  appramte.  Aeoede  pei 
di  quando  in  quando  ohe  i  deputati  nuravona  ^qniitieiii  aeeldentall» 
<dìe  &nno  perdere,  molti  gUnnl,  senza  peròvenlre  a  niuna  utile  coa^ 
elusione.  Tali  soao<  le  iatefpeAamae  che  s^  Tamo  faoendo  ai  ministri, 
le  proposte  balzane  di  alcuni  deiMstali,  e  milleraltr» «laniero  di  per>- 
ileie  il  tempo,  ovvero  di  passarle  più  lletameale  che  vsn  nel  dbo»^ 
tare  seriamente  spinose  qnesthmi.  Ma  di  oiò  non  è  a'VeraviglJaee; 
glaocfaè  non  si  vide  finora  assemblea  IlberaLe  (nel  senso^  moderno 
dUka  parola)  che  abbia  dato»  gran  mgf^'di'Sua  sapiansago'sevDatijmi. 

6.  Tra  ledelibeiaBlosd  iAddeail,  ebe  menano  In  luoge  la  volaaloae 
della  eostituaione,  oltre  aU' ImportaaHisiaia  dailm  U^go  ùmàwttatnk 
del  sig.  Madoa,  vi  è-ora  quella  dinne  legge  sopra-la  gaso'dla  natlnaale, 
a  cni  ^  vuol  vietare  la  facoltà  di  ptendere  éelMMraaiiNiipeMtlahe.  La 
milizia  area  vdnto  §ant  rlmoslranseal  geveono,  pretendendo  atioora  che 
il  ministero  si  rifornisse  di  persone  più  democSatMie:  ma  paro  ^e 
il  governo  sia  ora  nel  caso  di  re^stere  a  questi  finuosl,  ak  quali»  pochi 
mesi  sono  pvoiessova  tania  riverepEar  siceome  ei.può  leggere  nelle 
passate  cronache  delle  cose  apagnnoki.  Peiiclò  si  Iseet Usate  stndavero 
di  rispondere  aJ<le  lore  riniQStraneecel>pvopaieeadle  Gorleedliielife 
alla  guardia  naalonaleogni  dcUheraslone  poUtiear  amlas'uao'prewe^ 
dfapaeoio.  Il  quale  dei  neato.pno  teilmenOe  aaftiesoero  quefcmtti  mainm 
chei  giornali  ci dkiono.aindarorai9eppeggiaasdetcaièe>filedeUa:gttar«^ 
dte- 1  medesind  gInrnalieiannuBzianO'Oher  volendo;  la  tgoardla  pa^ 
senUre  air  assemblea  una  pelfisieQe  dea  popolai  eoaftao.  la  piopoeei 
suddetta^  il  popolo^  degli  «nUstt  rksnsò  dleotfteacprinierlavpereliè  non- 
trarla  auqniei  btiononUae  d!leè^tan•o  oancseaBioi  nllliide^Wla ièd^elle 
arti.  La  oameia  non^  paneva  in  sisHeinteehaniriselelAiid»  "volaee 
^0^Ma.ìeg%9jmii^  il  ministero  diddanò(ch'.esaeiera>pr0e«o.a  pmn« 
dare  la  sua  Ikeasa  inr  oorpoee  la*/caHmm.naa^ipfiiomvm:la'anajpfie* 
posta^.  la  quale  si  vanta  disoaleodDMiiibwapa  ( 
gnffpprevatet 


conttiurginHKA  ia^ 


{yértwfl  C^rt^pmàmmti^.  hti  liMiiiiMettiettiiHi'iitl^Caiitcuief  kinèL 

Camm  glà^ vl'acDil^ aiH% iP#llft,  H  giorni, i9*àA  pékìAo  Otloft^nelftì 
gtaroo<dl:^p6ro#iilillo  |né  ornai  Tkdiiei^  p^rÉbè  «tmd0'Ehttic«meMié 
«Milo  4el  tofoi  butb^dMIiD ,  AfsvttiO' «orilo ^uoMlnl  ^piobi  edi  i^ieirii 
loro  rfMumfrn,  dbg'  ^fitfjwwi  e  di^pMiMite  f<ippwienUtfeil  Canloo* 
aelGMfiiglio  Naztemte  Eèretto^*  «elio  alMs»  tempo  sa^pesaero  «stHrar 
]Mé»4l  ^ihone  im  ^oaMie  riparo  àUb  mvìm  cIm  tmitUfia  minacc» 
il  iMfifOiNMie.  lift  qMUft  gMa  tMa4iaii'4ov«ft  esMre  dilMitye  do^ 
rm.  filitfiihè  ttdoMiloii  neUft  città  fedamle  di  Benia  41  nuiira  €aii^ 
gK»  Matlooftle  per  k  veiftfieailMM  e  rieoBiUiiiloiie  dia  polari;  dopo  di 
aver  %«UBtt0D  al  gUmiaeiilo  LdQfmMi  tieiBesl,  dopo  di  Arerll  avutt 
patlfii^l  aiiHle  lerisokiiioBi,  edasHdiealJepìà  impbFtonti,  coMepcc 
esoaite  alla  aomlMi  dcJl  aMwnbri  del  polopo  eaccmin)  (cooaìgliolbdek 
raie^,  éipo^dia^er  «letta  adottai. de' iHotM  a  membri  d' ioopotiaiitt 
coimtaièaaì,  «a  M  giemo ,  e  fu  il  SI  del  pftMato  lNoB«toe,eDti  «Ma 
aU»  qiMHito  mrbitravlo  aliroltaolo  iMrièto  nesl^i  asnaU  parianìeiiiafi^ 
lesonlae  latte  dalla  «randtiaiaia  «tacgharaiiEa  dd  popolo  tioinase 
fiftfoadlclilarate  Balle.  Di  ciòei  addusse  per  «iikio  Motiva  una  «ati'* 
caiua  di  formalità  alla  legge  elettorale  federale ,  mancanza  del  retto 
oonsaUdafU  da  iwa  kigge  caotonaie,  e  «he  mai  aoQ  diede  motivo  di 
lagDi  quando  ^iusoiva«o  eJettLdepuMi  radicalL  E  notate  che  audio 
quota  votea,  se  filavi  violazioae  di4fiwe,  eiò-fii  prefaochè  ludoameiite 
parpai4«  dagU^ainki  del  goi^etvo^ 

Laaeto  m  voi  l' kMaagìnare  'quaiHa  ftiaae  T  iodoiBaiiloBe  del  nostvo 
popolo  A  tale  loaspetlalanoiiEia.  Egli  però.»  Adaado  nella  sua  iooa 
maale  o  sei  hium  diiitlo,  ilà^  pcepan^m  aik  «eooaida  prova,  e  oer- 
tanealearteliber  étto  una  .taeonda  seonflUa-e  pèù  aoienne  al  governo 
ed  tt  noi  parUi^ii»«e  melilevialoe  voluto  dalle  leggi  foaae  stato  ooo»- 
▼ooato'iielicomitti  «Aettoiali.  «ladaroo  Ai  sollealtato  a  ^cyverno  penetiè 
éaoralaféete  rhiaamudelle  laiianiiilor,  egli  ne  prevedtova  resilo  ine- 
TttiWlay  oi^aiddlf  sompiw'pcoorattinanta,  oapoliMiio  la  migftnrsBa 
I  <|iiaiid'ficaov  iMfe4i  caso»  fiattèfK»^  tiMiie^- diede' tei- 
reoM  gUn  prfiiiaraai,  la-  seradrf  30fiUi]iraio,^nieiilre  tu» 
eletta  di  cittadini  trovafasi  in  un  caffè  di  l^ocamo  per.  passare  in 
coorane  iàlle^ta  quell'  ultiaAa  aera  di  carnevale ,  entm  riel  ciAè  un 
iiidifldiio^'arniat»  di  nodoso  battone  la  dicetra,  e  teséndo  nella  eini-j 
sHia'VBibeo^  ai&lato  pu^alfe,  e  con  dietro  di  sé  altri  araiati:  Aplpena 
enantoegii  si  mttte:a  tifar  dibastooeaoicipcbsftafiti»  dei  qUaliai* 
tfrrò  e  ferì  pareodii,  il  che  gli  riusd  nella  prima  sorpresa.  Ma  ben'lo^ 
tto  iu  umUlata  lac  costui  oliraootaoia  *,  ^aecstiè  quelli  obe  Irovavanal 


9B8r  f^ytamauMTf^oo 

iiei:ca0^,datiOidi^inf|qDaHe. sèdie,  ai  «svoltili  e'à>qaHiitxyfvéb]f<rft}|<ir^ 
allefiDwIy  ^sBallFòno  l^fMlaee^  le(èaoelaitoBlbi(lei^teMi,'iA^liè  éUànsoL^  ' 
to,  mm  si  aa^da^ehif  fti'U^Disb  ooHo<9teG6o-saoi inig^    "Uif giidkyidt)' 
all'armi  s' Innalza  per  tutta  la  città ,  concorrono  le  autorità  e^ÌBipó^i 
litlar,  4e  qualivlnvìoee  '41  atireslpira.  gll'ai8ailt»ri/'an»c8taniogH«fi«dìftl, 
cfewl>arbara«ienteT6agono<'tradotti  nelle  pubbHcfae  oàbcéii'.'inFeBse. 
gen(Mio.da:tininesersottO'fai<plò'rigDiKMa  tevefitiie  iprimmioali;  tieni 
tpenta  cHUdk&i>  iotiocent!,  cbte  nel  maggior  minetotafVfnhnigtiiiO'tille' 
migliorii  e  più  rìspettiiilU  famiglie  di  Locajrno.!  A'  ^gfuestò^ftìttt» hcrtii  te*  ' 
mente  fìi  dalo  subito  otì  colore  ipoliftlco^  é  Iost0  "si  st^edlvoni»  eortna^ 
rii  per  tutto  il  cantone  a  soUevare  in  atmi  1  psTtèglanidét^vcam», 
diffondendo  le  pio  strane  e  fiUse  dicerie  neA  popolo;  «pninièttmA» . 
danari,  ì'obavlrapuiiità  ia  chi  volostario  aooorrease  aUà'rhiatnàftUjAp^ 
prestata  un'esca  di  tal  fotta,  pensate  voi  se  dorreCtero  >concotveTÌB  moltit 
Ad  onta  però  di  tante  promesse  e  di  alti«tt«ntf)  minacce^  non^i  rau-  . 
narono  sulle  prime  che  circa  trecento  dei  più  disperati' ed' affitmati^  l 
quali  colle  maggiori  rodomontate  si  raccolsero  in  fièli tBseoÉv'doTe^ 
improvvisato  un  comitato  di  pubblica  sicurezza  scelto  iHtì  pltt'Àna*- 
tici  radicali,  comandarono  al  governo  checonvoeasae  il  granoonslfiio^ 
riformasse  la  costituzione ,  e  provvedesse  ad  asslcdrare  a  sé  -stesso  il-  ' 
potere.  •    •     «  -        i    -^  -     » 

Mentre  a  Beliinzona  si  fanno  tali  violenze  ,  nei  reMd  delCanilone' 
si  arrestano  o  si  cacciano  in  fuga  i  capi  e  le  persone  più  Influenti  del*" 
ropposizione;  si  mandano  soldatesche  indisciplinate  e  ladre  a  imimi» 
dire  i  paesi  e  le  vallate  meno  affezionate  al  governo  ^  e  loosì,  senn  un 
plausibll  motivo,  senza  che  anima  al  mondò  sei  pensasse,  eirinofi^V'- 
viso  fu  cacciato  il  Cantone  in  braccio  deiranarchia  e  del-dlsordlbe:  ' 

Furono  poi  forzate  e  distrutte  le  due  tipografie  chlB>'Stamt»va'noi 
giornali  della  opposizione  Tuna  in  Lugano,  T  altra  kf  Paldo»^  e<ia 
questa  ultima,  fra  le  altte  cose,*  fu  bruciala  ¥  opefetta  delPi^Gi^M^ 
rone  dei  due  Cathechism^^  dì  cui  si  Stava  fiicendo  una  elegante  edi*' 
zione  sul  modello  della  prima 'iftaoìpatisl  In.rRoma.oKveraeiìsase 
particolarmentedi  sdeerdoti  ferone 'derubate  e»  ntaloonce  ;<  e. tutto l 
imtkmemente.  Vorrei  dhfe idi  più,  fcna^  pcir(M.si«ooo6eentti^poco»ldl: 
movimènU  rivoitieionatii,  basta  il  fin  qttl  detto.  pertlQM[idere4lptfr«> 

ticolarl.  '     M.  *r  ..%-,...  i  or. »l  (f.  -,  ^\ìim!.    . 

Per  far  fronte  alte  ingenti  spese  furono  decretati  imprestiti  forza* 
ti  caricati  per  la  gran  parte  sui  conservatori  ;  questi  prestiti  però 
non  basteranno  per  tutte  le  spese  ;  perciò  da  persone  assennate  si 
sospetta,  e  forse  con  fondamento  ,  che  qui  v'  abbia  la  sua  parte  la 
propaganda  rivoluzionaria,  a  cui  troppo  preme  il  conservarsi  questo 
covo  per  le  tenebrose  sue  congiure.  Il  che  si  crede  perdiè,  appena 


de$titli9t  U  .noiftan»iAa«,  'fil'  pnfoÈo  M'tfens^b  fvpporttkiìov  'e  tfercUè 
fu< jMtìift duTperaoneHlè^tiittartiMl^clie) ìm  ÉmtfàoyétM&KUtàmiBriùo^ - 
mhndk^  ad 'un  too-amico  -se  -fanflcenWouiUaf  iifandil  ètorebbero-  bastati  ' 

fi  ^v«rtìor  inttmto  'sl  'serrtr  dellb  prej^erata  dppcHtanitàl;  con^iòca  li  ' 
graadet^olislglko, irilte  D'quiittro  gtohii'Bl  >iiiipiroTTite  «Ba*rffof*nia 
dì  eostitiiBioiiey'flì  adòtta/-sl  sottopone Imriiedlvtameflite alla  fianriowe 
del  popoKy  intimati to  /  senza  < previo  legale  evulso'  del  Comlitt  cMtfCh 
laft.  Pocdìtoimi  ctttaditfii  concorsferb  allaassèmUea  ^  perciò  tornò' Ifet' 
cUiaÉB5  ai  radicali  ottener  1^  lotentxyloroi  Ikrne  vi  fboppoalzfonè'at 
Teme-a -^òìénza^  comr  al  soHto,-e  quel'élrcoll  In  cvAìà  fbna  ftr  ri^ 
gettata,' ilrf^lorno'Ctppressò  i\ironO'OccBpàti*mllitarmente.  L'arfioolb 
pin  tiotaliHe^  d«Ua  naora  costitnzione  il  è  qUelio  che  esdude  U  etero 
da  ògcd  Aritta  tiTUe.  At^provata  la  oostitnzione  tosto  si  rinnovano  i 
poteri  dello  stato,  e  colle  aolite  arti  e  violenze  i  radicali  riescono  nel 
maggioritQiherò:  Il  ntioto  gran  consiglio  si  costituisce,  con  tutta 
soUecituifine> si  discute  ed  approva  una  legge  d'imposta  diretta  e 
pro^rÉssitm  sulle  sostanze  e  sulle  rendite^  scopo  principale  del  movif- 
mento;  e  provvedimento  necessario  al  vacillante  regno  dei  radicali. 
Dopo  «ver  eletti  a  membri  del  governo  1  capi  radicali,  il  gran  Gonsl>> 
glio  si  prorogò  sino  a  Maggio,  per  trattare  allora  delle  ^arle  riforme 
di  checDStbVo  intendano  arricchire  il  povero  nostro  paese.  Io  non  ho 
chèacoeimati  l  principali  fotti,  di  cui  guarentisco  rautenticIta.Neiroc- 
casione  che  si  fii^cero  le  nomine  cantonali  furono  fatte  anche  le  fede» 
rali,  e  cosi  anche  in  esse  riuscirono  i  radicali.  Ora  odo  die  si  aduna 
ili  BeWnzoAa  H  consiglio  di  pubblica  Educazione ,  per  trattare  della 
ridozione^dei  ginnasii;  e  caricarne  le  spese  sopra  l  rispettivi  paesi  •,  ed 
ecco  VB^alIro' bel  frutto  della  istruzióne' secelarizzaiUi  Questo  inaudi- 
to procederei  del  radicali  in  Isvizkera  non  trova  nel  giornali  libertini 
di  Piemonte  uba  parola  di  disapprovazione:  il  che  dimostra  che  co** 
storo  non  cehearno 'infine  »altro  che  di  spodestare  I  legittimi  govteml^ 
pertinneggibrei  popoli  ed^arricohire  sé  medesimi. 'Ma  guai- se  uà, 
gOTBma  regofoté  fticesseun  menomo  atto  élMsaluta  gimiAiia  éoiiDni 
dl'lornvi/lrllòfa^l  «he' leverebbero  le  alle 'Stridii!'  Frov^  evld€nte«he 
deiH5!lòro'*rta!a"nOfl  è  tadi  da  fìir'  èaso:*ben8Ì'è'da'ftir  caso  dMoro 
violenze  e  di  loro  ipocrisia  abituale. 

'.'    »t|  »<•■»•»    |l^'i«r»>       i  .,   ?,-•  .  ì    ...I  «     I"      ..J'Mi-  I  •  1     ■■    I'  Il 

•  I  -*♦  ir  f»    'i»  -    »!  f  '     •••  ■  /    »'■        ♦  '  •        .•.!  <"     -'M.ii    -,    »  '.^  'i.'t    ♦    f  ì'  ìf*^t 
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lieà  doL-lViiiM-^  i^AiMliai  dd  «oodo^i  Jlosca  ^  5.  GrincA;— jS.  B^tkè* 

l.U  ^iBdid'Harao  couunoiar^no  in  Vienna  ìe'eomSgtemi^àek  ple^ 
alpolenalaiil  4:00  grandi  sperarne  41  pace,  ie  qoMàì  semliraperò.  cke 
siano  andate  un  po'  dinùnuendo  fino  al  due  di.  Aprile  gìoenoia  c^Hy 
àOipa  tenulasi  T  ottava  ^tovnaU,  i  plenipotenziari!  pposogapono  i»so- 
«neoli  fino  al  dieci  di  A^iìe  dopo  le  fe&U  Pasquali.  Dìgiìimo  «he  le 
speranze  di,pace  andarono  diminuendo^  sc^giaMida  in  /dio  jcoiiba-  nel 
pesto  i  §iornali|  e  le  supposte  loro  informazioni.  Le  c|uaH  però  nea 
del^Mino  ora  «meriUr  troppa  fede,  se  pure  inerita  S&àe  quello  idie  esé 
stessici  dicono  sovente,  non  sapersi  nulla,  di  certo  di  eiòcbe  slagils 
nelle  conferenze  viennesL  II  punto  precipuo  e  insieme  «U  fpm  mala* 
geyole  dicono  essere  quello -della  diminuzione  che  si  vuole  dalla  Bus- 
sia  delle  sueibrze  nel  mar  Nero.  Non  .pare  però  che  si  pretenda  ora  da 
lei  la  distruzione  di  Sebastopoli,  ma  solo  la  diminuaione  della  «floiCa, 
Altri  assicurano  che  neppure  si  pensa  a  diminuire  la  flotta  rusa,  ma 
solo  AstahUire  nel  mar  Nero  la  libertà  di  navigsizione^  in  guisa  chele 
.  potence  occidentali  possano  fondare  sulle  sue  rive  piazze  e  porti  nà^ 
lilari  capaci  di  equilibrare  la  potenza  russa.  Ma  sopra  ciò  assicorano 
i  eorrispendenti  non  avere  ancora  gì'  inviati  rnssi  cicevuite  dalla  lor 
corte  le  ultime  istruzioni  ^  e  vuoisi  che  esse  debbano  essere  giunte 
per  la  prima  tonnata  che  ebbe  luogo  dopo  le  &ste  PasqnalL  Lenon* 
ferenze  ricominciarono  di  &tti  Tundici  Aprile,  avendo  preso  parte^ad 
esse  oltre  ad  Aali  pascià,  anche  il  sig.  Drouyn  delluiys  ministro  de» 
gli  aSktì  esteri  in  Frauda,  runo  e  T  altro  spediti  novellamente  dalle 
loro  corti  a  Vienna.  Ma  non  accade  lermarci  più  a  lungo  su  <pMst'iiw 
ertissimo  argomento,  U  quale conohiuderemo  con  alcune paroiedel- 
la  GoBtzUia  AuUriaea ,  che  dice  cosi  :  n  II  meglio  di  tutto  si  k  mver 
il  coraggio  di  oonfessare  che  non  si  sa  nulla.  Il  che  .procede  non  solo 
dal  ^grelo  ohenianSei^ono  i  diplomatici ,  ma  ancora  dal  poco  4^ 
possono  sapere  i  diplomatici  medesimi  sopra  11  risultalo  finaler..N4  i 
omnbriidoUaoQudBPenaa'nè  altri  è  nel'oaso  di  si^peve  dò  ohe  può  se** 
cadere  U  domani.  Il  oertoisi  è  che  per  far  la  pace  ci  vuole  V  aittsotàù 
comune,  e  per  far  la  guerra  basta  il  dissenso  di  una  delle  parti  ».  • 

2.  Della  Prussia  si  va  rendendo  sempre  più  difficile  raccordo  coU 
r  Austria  e  cogli  atiri  alleati.  11  che  à  venuto  principalmente  a  galla 
nella  seduta  dei  20  Marzo  della  camera  de' Lordi  in  Londra,  nella  quale 
Lord  Clarendon  ministro  degli  affari  esteri,  in  mezzo  a  molti  compli- 
menti e  cerimonie,  disse  però  chiaramente  che  losqopo  della. poUtloa 
prussiana/ più  che  non  di  favorire  la  Russia,  si  è  qneUo  dè.^¥idere 
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k  Cctaania  e  dlcoalsrapporsi  all'  Austria.  Quanto  al  itaanevte  della 
£^wnfltfa  Aw^  teMio  e^nae  uuila  temameAto  air  AvifMM.^  stRiMJto 
aUc^^éreadieiiuottó»  che  l  .gliumatMI  0  duNUK  JkmmdOBimM i 
ooBtùigc»tì  fedarali  de'  yaril  slati,  sono  armali  ed  aliealltL:  oaft  Boa  si 
può  ancor  prevedere  chi  dovrà  comandare  reseooitoigenaanloo^jgiae* 
ckèyaiMteiiMinvrteiido^paiilare  detta  rtrtiUbà  molto  nota  :€ihe«  esiste 
siffa  qoMiii  £€rtaei9opna  «irki  altri  poatì  tf»2,la  Prussia  «  If  Austria, 
kà  Svsootovj  L'AttBQverii  il  Vnrtemberg,  hcm  eaevclti  di^teno)  essane 
lasiUk^iio  i»NtpQ;solp».ioapoftsro«>aoQ0r  aecordaisi nella  nooiiMi 
dal  gsMfale  .spedale  dae  dovri  gtt&éarlo. 

a«  Noi|  sq1o>  la.  Gerauusia  non  è  finora  unita  aon  quel  idgore  die 
pttb-eèbetlQUmefite,  aaeanide  llgimdiiiodfcnK^tl,  imporra  la  paoealle 
tee  pègUà^.wa^V.tDtìbUUWBm  medeaisBatfca  nel  suo  seno  divliimil  e  di- 
sGiissiom.  iiaAt'  atea  che  faironevelial  tatta.andHnaoto  dellBB  giaem^ 
UinttilÉafea  promossa  dalidig  Roebuck^  che<»m  fa.H.fnriMaessQ.a'  ^sne- 
isrii  oovtetienli  In  Gròmea»  i  lamenti  oontlnui  e  le  wglle^di  rUòrma 
sopm  le  alato  deli'  amntinistrazIoM»  mlliUme,  i  ni&ILimmrLcontm  l'ai* 
iteltacnzìa^  il  ramasarica  ift  nedene  disfatto',  seoea  die  ili  nemico  v4 
abifemavala.gmfl  parie,  Fnnira  eseiclto  di.  tona,  db&i'ingkiilerra 
possedeaae,  tutte,  queste  ed  altre  molte  cagioni  preduoonaiscoKagglar* 
iBaatay  diealdii,  dìsensaiooi  imprudenti,  impaoctanotl^oireirno  ridotto 
oniudadoinirsi  difepdere  dal  peesani  pi»  die  non.daà  raasi^  emcntDe 
fcPBe?pfdert  Up«astjgio  della  fona  britannica^  diminniMonoiqtiella 
iéuóa.  e  «fttftl  booa  animo  che  è  eoodMms  neeessarta  perriuadve 
adlfe  9Widi  imprese.  Il  die  d  disse  diiaranienle  ili  7miar)  te  nn  erM^ 
caia  moelìeoipiÀblkalo  il  «im*no  del  digtimoeeqaaDdbtedalftLlWgiBa 
¥lkiriai  lEoBone  afeunl:  tratti  molto  notevoli,  a  la  fieritìg^egft  dice^ 
noi  sìaaa»  puniti-  ed  umi^ìi^  nò  d  rimane  akro  che  firn  di  neosssHi 
Tlrtàe.potreia  ptofitto  l'aoBéUashme  che  abbiamo  leoea*a..Eoeod  im«* 
piglìatlii«feimiai  guerra*  teoribUe,  seUa  quale  igià  peadcmam ternata  dei 
adstrereaeitMe.jBenri.puàidiae  ehe  la  presente  fpenra  è- Ira  lepMl 
dimstrofle  dlf^antefioara  aMlaia  dovuto  coartiattefe.  Mneiàcha 
è  p^gio  si  è  die  r  Inghilterra  dee  eanfeapara  olieesBai  ano Jn^men» 
i^ìitoaai  *»Hti?  wm  iiwate>  Il  vanto  da  noè  menalo  di  «ostrtufòna.  mi- 
Ittare^adllvtMAajAinseDherinegliafiariide'ipicoeiset^^ 
laknteind'iUMlveL  Vi  è  poJb  la  guiasi  stupida^,  impreirvids  e  delsttla^ 
We^ìuoÉiàìigsiìàMBA^  gumm.  NoAsiamo^aftari  seottMtiiv  »^^^  ^* 
spiami  fìoividakanasi  floSidainostrij  ».  ficgnilm:io  pei»  sentimentlidlimrfa- 
asÉUm/tttlte.pnopt^M^^Ma,  ooijpMttsiTaeDmmmdftBJiMmpeadii 
siabDi«nrdteariatnltìgltuDminijinfspad  de  ornerò* qttestRlgutoii» 
adìi^WBvtatmil  paena.  ttX)gnÌwliiercristiew.^!dlaell  mm^yOm^ 
ifrifrpeogft  e«gì/lai  glBDeriili>inebèamplo>0.ta«aaa4iia4 
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e  colà,  raumiliatosi  anche  a  nome  di  lutto  il  popolo,  preghi  Dio  che 
TOgllà  wjtlà^il  paetódkqtrestallfanhl^,  da  questa  liégiìgeiìià  escori 
razione  che  federò  finora  ^ndar  a  mafie  la  guerra  5  pt^^  ìAb  pf^rtftè 
noi  possiamo  avete  buòfnl  capi  arditi  e  oViesli ,  sé  purè  ve  ite  ha  ati- 
oorb' nel  nosrtrtr paese.  »  '  '' '  ' '        '' 

4:  Vedfemkno  l'ascetica  del  T/»iw  :  óra  e*  Intita  a  sé  l'ascetica  delSt- 
nòdo  di  Mosca;  il  qnale  neìVApe  del  Notati  un  appello  molto  singo- 
lare ai  fedeli  della  così  detta  chièsa  ortodossa:' <(  Voi'sàpète,  dice  il 
Sinodo,  che  con  meraviglia  universale  dei  mondò  si  sono  tUòvate  po- 
tenze, che  si  pavoneggiano  del  nome  di  cristiane,  ìe  quali  vollero  aia- 
tare  i  nemici  della  croce.  Le  loro  legioni,  come  quelle  degli' infedeli, 
hanno  insultato  le  cose  sante  di  nostra  religione.  Per  la  bocfcd  del- 
l'unto del  Signore  (  Nicolò  )  che  oggi  è  in  Paradiso,  Dio  diiamò  là  no- 
stra patria  a  nuovi  sacrifizll  (la  nuova  leva  universale  dèi  ru^i].  Noi 
speriamo  e  crediamo  che  chi  disse  :  Io  edificherò  la  mia  chiesa  (Iti  Hus^^ 
sia?)  e  le  porte  dell'inferno  non  prevarranno  contro  di  lei  (il  Sinodo  ha 
dimenticato  le  prime  parole  del  testo,  le  quali  sono:  Tu  selPiettio  e 
sopra  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa:  in  questa  dimenticanza 
vi  è  non  poco  di  singolarità  )  combatta  ora  per  la  sua  santa  chiesa. 
Noi  speriamo  e  crediamo  che  colui,  che  scelse  l'Impero  di  Russia 
per  porvi  il  centro  di  sua  chiesa  (questa  è.  una  nuova  scoperta  sinoda- 
le die  il  centro  della  chiesa  sia  nella  Russia)  pronunzierà  il  suo  decn;- 
to  contro  tutti  i  vicini  che  porranno  le  mani  sopra  la  sua  eredità.  » 
11  Sinodo  va  così  con  lunghe  esortazioni  eccitando  i  russi  ad  una  guer- 
ra di  religione,  e  ad  una  crociata  universale  contro  1  turchi  e  gli  altri 
empii  ed  infedeli  che  fanno  guerra  alta  Russia,  la  quale  (volendo  cre- 
dere al  Sinodo)  per  solo  amore  della  santa  Fede  non  desidererebbe 
poi  altro  in  fine  che  di  arrivare  a  Costantinopoli.  Noi  non  dubitiamo 
che  la  Provvidenza  non  sia  per  ricavare  da  questa  guerra,  come  dagli 
altri  avvenimenti  di  questo  mondo,  conseguenze  utilissltne  ^lla  sua 
vera  Chiesa  (la  quale  non*  è  in  Russia),  ma  crediamo  parimente  che 
né  il  Times  né  VApe  del  Nord  siano  propriamente  gli  ascètici  più 
spregiudicati  a  questo  proposito. 

5.  La  formola  consueta,  con  cui  ci  giungevano  ogni  giorno  fé 'ù(]^ 
tizie  dK^rhnea^  annunziandoci  «  che  i  lavori  d'^issedlo  Avanzavano,  die 
le  batterìe  erano  allestite  e  che  tra  pochi  giorni  si  sarebbe  como- 
dato Tattacco  »  si  è  mutata  ora  in  un'altra,  la  qukle'd  avverte  perio- 
^camente  che  i  lavori  di  contrapproccio  dei  russi  kVanzano,  e  che  gli 
alleati  procaedano  quanto  possono  d' ImpédiH!:  Alcuni  di  questi  ^- 
salti  alle  nuove  difese  russe  furono  sanguinosi  assai  dalPona  e  dal* 
F  altra  parte.  Tra  i  quali  una  sortita  Mia 'da  forse  IS  hiilatu^  con- 
tro i  lavori  degli  alleati'  iniorho  alla  torre  di  Maflacofffó  reii{Aòlta  Mila 
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opiie  ^eÌ23>^\M  ÌÌ»fxoia^V  inglesi  e.àdi  fmQC^U  ma^im^erQ^jia 
eàSDSfi  (^l^ndP  9tie  prjiiD^npMzi^, onciali 4el  CaiirQbart)ì600  alleati  e 
2  jgotU^  Tff^U  \\  dUpapcio  jptc^ieriofìe,  e  pUt  parUeQlai:eg0a&Q.i.(teli  mor 
desimo  generale  diminuisce  della  metà  lepei^^e,  diQUe.di|ier^parJuii 
ma  accresce  invece  d' assai  i'  importanza  del  fatto ,  il  qual9  9  dioe  il 
Canrobeirt,  fu  un  assalto  generale  dei  russi  contro  i  layori  4'  assedio 
eseguiti  da  quella  parte.  Perciò  i'  importanza  del  successo  fidllito  dee 
misurarsi  dalla  grandezza  dello  scopo  a  cui  mirava  il  ne^ilco.  SenM 
bra  però,  che  ì  russi  siano  lutt'  altro  che  sicuri  del  fetto  loro^  se  si 
consideri  che,  oltre  alle  nuove  difese  clie  vanno  ogni  dì  innalzando, 
e  i  nuQvi^  corpi  di  truppe  cl^e  si  dicono  arrivare  sovente,  in. spccorso 
della  piazza^  da  Qdc9^a  e  da  p^rekop,  essi  calarono  oca  a.  Sondo  in  sulla 
bocca  del  porto  altri  quattro  legni  di  guerra:  di  che  si  calcola  che  i 
russi  iM>n  debbono  ora  avere,  nel  porto  più  di  cinque  o . sei  vascelli 
^rroa^.  Né  certo. si  sa  che  cosa  congetturare  di  probabile  sopra  i  £ftt« 
ti  presenti  della  guerra  in  Crimea  :  giacché  dall' un  lato  sappiamo  dai 
medesipoi  alleati  che  Sebastopoli  è  più  forte  di  prima,  che  è  una  follia  il 
pensare  d'ii^padronirsene  con  un  assalto,  e  che  le  truppe  che  sono  in 
Criipf^a  non  sono  baslevoli  ad  un  assedio  fegolare;  e  dall'  altro  noi 
yadiaino  1  russi  perdere  i  loro  vascelli  per  impedire  uaassalto,  e  gli 
alleati  £ire  immense  spese  di  trasporti  di  uomini  e  di  soccorsi  d'ogni 
sorta^  mentre  poi  si  conferisce  a  Vienna  sopra  la  pace  die  molti  ve* 
dono  almeno  possibile.  Più  che  mai  si  vanno  poi  ora  moltiplicando 
le  prediiioni  di  fatti  d'arme  generali  e  seguiti,  che  debbono,  secondo 
le  ultime  prediùoni ,  già  essere  cominciati ,  o  cominciare  tra  breve. 
Ma  non  pare  che  si  debbanp  credere  principio  di  tali  mosse  alcune 
rioogpizioni  fatte  da  Omer  Pascià,  le  quali  in  sulle  prime  furono  an^ 
Aunziate  da'  fogji  come  una  dedisiva  uscita  ih  campo,  ad  assalire  l' e- 
^ercVtQ  russo.    . 

e.l^.^tta  del  BaJitico  è  già  partita  d'Inghilterra  alla  volta  del  fiuno^ 
so  CroQ^ladt  coq, meno  entusiasmo  dell'anno  passato,  ma  forsexonì 
maggiori  speranze.  Essa ,  dice  il  Times  ,.è  Baolto  piùlforte  ditqoella 
cQipa^i^^U.dal  Napler,  ed  ha  un  nuovo  genere  di  barahe  cannoniere 
colle  qqali.  si  pup  pmetrare  in  tuteli  baart  fi>f)di.i)noltne.la/0Qita 
dei  Zti^iev^vi^va  un!  intera  divisione  di  navi  a  vdAi. laddove^  qwata  è 
tutta, copdotta  dal  vapore^  U.quoliK^  jcomandamteirammiiMtio  <Dukk 
das  ifi^  non àp^ròqv,egUcbe comandava pQCOifl»'nel mar  Nano)* dee 
fàxe.  pi(i  ^i  quei^oi  ohe  fece  M  Napier,  egli  dee  .avvidoarsi  al  nemico  ^ 
sacriQ«^^  v^elU  e  uomii^i,  punchè  possa fiur  tocoar  al  joamloc^  per? 
dite  n^j^ffjf}r,C0^\  il  7r»^.  Dal  loro,  lato  Aenrthili  PW9  leidiff^.m» 
die  i  |A9frpali  /4  Apnwz^a^.ayereiia  Russtair^seJiiRprattcahUilieiSUQ 
acque  e  le  sue  coste.  Sicché  non  sarebbe  improbabile  che ,  dopo  es- 
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MPsi  tn  ipitfrdati  In  «visi)  l' un  VbìW^,  i  éK  MnAdiJfiirisMMP  poi  «i 
aefttmrel^wii  viceiiitvol«  fiapeno,  sleeoiiie  KMBroT  anno'fMMte.  fi 
d»aMhe#'nMwcipr0iiiiiBia,  dleento  cIm te parMiM  di «na'AMU 
ptl  AiltiìÉD  potrà  «sere  per  notti  ami(  m»  ^wr»cniBienla  ywiuiRier. 
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4eU*  AfciweMiMF0<  4U  Parigi  —  2.  EspoiÌBÌoite  dì  protesumli  io  Pki^ì— ^ 
Morte  del  P.  UmhiUoUe*  —  Gcama^Mu.  i.  Feste  dell'  linaftcolaU  faanv 
zione  in  Monaco  -^  5.  Conversioni  ed  altre  notizie  religiose.  —  iNoaiLTEaaju 

6.  Digiuni  comandati,  e  proteste.  —  Costantinopoli  {Nostra  earrispondBma], 

7.  Terremoti  —  8.  Incendio  —  9.  Feste  all'Immacolata  Concezione  —  40. 
Ihreparativi  per  Tlmperator  !9apoIeone.  —  Amebica.  11.  "Strada  di  ferro  per 
V  istmo  di  Panama  —  i2.  Predicatori  protestanti  néHe  bettole. 

1.  La  deADicleaedbiiiinaÉica«ipra  riiiiiMHee)clB<]oD(Mli>D0dlMM!lB 
S&.  Ùx  leslegsiKtftto  Parigi»  prima  oeUa-eailttdrtfle  di  HosIfb  Signora^ 
e  poi  nette  parroochieoon  tutta  la  pompa  e  la  drroiione  die-eonre» 
iiiira  alla  aolemilà  della  congìMitara  ed^lla  pietà  e  léìo  éM*  Ar- 
civesciyvo,  del  clero  e  de'  fi^elldie  la  celebnrvano.  Hon».  Arcftmee» 
vù  di  Parigi  avea  già  annunsiafta  «I  suoi  teieU  la>grsnte^ioleiiBllà 
con  una  «uà  bellisGima  lettera  pastorale  piena  di  queH'  elo^foenia  e 
di  queir  a£Eètto  che  ad  un  Vescovo  aanno  Ispirare  la  di<roaltane  alla 
Vergine,  T  affetto  filiale  a  Rona  e  la  paterna  9oilleoitudine  verno  i  snél 
figlfeiioli.  Temlaninio  piò  vohe  di  ace^ere  qnatite  trailo  di  qmM 
okie  pia  al  jraeiMo  «oonaaMBMO  nel  leggerla.,  .per  darlo*  if«t  al  no* 
stri  leftorl  oone  saggio  del  rlnunente;  ma  non  sapendaicpial  tMh 
to  scegliere  come  più  bello,  uè  potendo  padiMlear  la  kMsim  per  in» 
tiero,  ne  daremo  nondimeno  alquanti  come  più  opportuni,  daii  ipsali  I 
nostri  lettori  saranno  forse  Invogliali  di  leggevo  akrove  il  rlmimeviOw 
u  Ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  ci  ha  &tti  nieraTlgliare  (éÈom  V'UvH^ 
dà  Airigi  )  nelle  intime  comnnloaiidni  ohe  aTOomioiooi  Soamm  -Pon- 
tefice, e  In  tntle  le  Felaskmi  nelle  qoali  Jiammo  cogli  emUMMlipeo* 
sonaggi  ohe  sono  associati  a  tntie  le  sae  soUedtudOid. . .  sl>èita  so» 
nenità  degli  sfiirilA,  la  syneua,  la  moéeraalene  e  i^wiiirersaio  iiene- 
-volonza  clie>flif»ercoA  dme  il  finido  deiralMosfecaoomanai.  Niente 
di  'duro,  di  motidaoe^  di  aseolulo:  non  slfa^adodeM^  onorglfr^diraBa 
giusta  tenacità  cbe  nel  sahraro  4  pvìnoipil  t,  sempre  pronti  poi  ad.  e»* 
trare  in  «cowposiaione  coi  fiUAi,  coi  òisagni,  eoéte  noeeasmàdeltemfÉ 
e  del  pae^9).^Edel  Sommo  PontAfìoe  hi  paiUoaiore^,  «nei  nighemac 
«  Cile  non  abbiamo  noi  ammivato  in  tal  1  Una  «aia  bmilà  -ébmnÉM 
Mtftono  eammimno^  eH]hei»lul  èdkwienvm  ana  «esapoiomi^  Mm 
manssretoèlM  non  mat^aUeraia.,  <*»  k>  roMio  4'àmmaglnèplèpanftftU 
di  Colulche  ir Tolle'soo  ¥leario^^  qairi  'calore  dUnlma>pa9londo  eho^ 
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]Mfilv»aelte'3iit'voee^  nelle  snepamTa  quané^alfide  AMK>nr#i«^  i»E 
4eìl*iiiilo^e  eaMoflea  009)  4l€e¥«;  c<  La  ProwMeMa  Ha  om  adonti  tam 
fK  qitao^lraimnllcfae  i-s^saH  afeafio  Innaizatlv  e  ime'tt^iav^leanli^ 
che  IwrrlBve.  E«»  fta^W^  ifueHe  leggi  d»gepawgioDe<lieaaiMt»  pM-» 
gSudiziI  aveano  &Uo  sorgere  e  che  erano  8Ì  di fiUcllI  a  sndlaire ...  Ma 
ennparve  ancora  In.  quelia-oonglnntaMi  IMmiDaglne  più  gantoidel»* 
l^iiloiM  ponMéttJ'Mal  n«l  seeolt  (ia0Mtt,  M  frtip«lo'iiMi  a««vflltt»'«ii 
uso  fftìì  Mlernm  e  più  itnpioiiafite  di  sua  aaaorllè.  Il  Yleailoil  Gt  C. 
pronunda  qualdbe  parofa,  e  la  ceniindom;  succede  negli  aohnt,' na*" 
sce  là  cahna  e  Fa  pace,  e  1  flutti  delle  passioni,  sempre  pronti  ad  agi- 
tarsi^ tacciono  incatenati.  Accadde  qui  come  altra  Tolta  al  divino 
maestro  quando  parlava  al  mare  turbato,  e  la  tempesta  cessava  alla 
sna  Toce.  »  Ha  basti  fin  qui,  che  altrimenti  dorremmo  tradurre  l'in- 
ttefaf  lettera*  Delle  feste  speelaM  Attesi  in  ParlgienelKiotieraFra»* 
cin  noi  noe  possUm  discorrere  appunto  per  la  troppa  abbondaan  di 
cloche  aardMie  a  narrarsi.  Baatl  dire  che  anooea  negli  ultimi  fogft 
de^gionnall  rettglosi  di  Fnmda  vi  ha  quasi  ogni  gtomonU  the  rtemptove 
pafeoiM9  pagine,  volendo,  solamente  raeconlarcs  il  neeesaoio.  tt  die 
aefr  gsende  onere aNa  pietà  francese^  somministra»  pariments  a  nel 
la  aensa  del  tacerne  che  ftuseiamo.  Ma  ahblam'  Iducladie  tanta  mo>< 
Hca  A  cattolica  pietà'  non  sarò  lasciala  perire  dhngnttcata,  eche  qnai* 
che  pena»  cattolioa  ne  conserverà  una  più.  durevole  nMmoria  die 
non  sono*  i  feiK  coUdlanl. 

2.  Q  éleono  alcml  giornali^  cheneUa.  grande  espnslaiDne  dm  ani 
laogo  tra  breve  in  Viarigi,  si  ammitevà  fira  le  altre  cose  un' acenlta  di 
aihiìitri  pretastantt  di  tutte  le  vario  eenfeirionl,  1  quali  vi  si  radnr 
neranne «U  tutte  le  parti  del  mqnde*  Ognnno  di  essi  esporràlo  stalo 
degli  aArl  i?ellgiosl  del  suo  paese  e  della  sua  setta  :  e  si  nominane 
^fereosU  d^;eelorodm^  dovranno  tenere  éteorse  tu  queUfrOttora 
«duaanra.  I  dileilantt  del  varie,  se  non  del  helJov  trovnnnna  certar 
menta  I»  queirespesislene  di  deUrlne  di  che  ammusare'  h  Moarria^ 
4maihooiidità  deir  ingegno  eteradosao. 

a.  Mod  in  Parigi  H  fKT  IteUhralo  il  P.  Luigi  LamMHettaA.C.dL& 
Bdgv  di  nascita,  eetebre  pe'  snoi  lanari  sopra  II  canto. eaeleslartl* 
CO;  1%lÌeWe  ;la  eonsolariewe  dl. poter  inine  i  suoi  lanoori  ^  al  ^unll 
a'ap^MinTO  éa  qualche  tempo  più  todeiessasnenle  die  mai^  <iaail 
presagOr  detta  wnvidna  morta.  Aveva  fatti  paraedUviaggLin  ladne** 
Ta>  la  htgMterra»  Ha  Anstria,  In  Ungheria,  in  Bwìam^  iaftallavni 
Belgio  e  ndr  Olanda  al  solo  scopo  dl  consultare  nelle  bibUotedie  1 
monunwnti^air  antine  oanU»  tttuirgico.  Ginuto,  dpBP. molle  tfàUb^ 
adedAimd  anguiiideU'  anUoe  neM^ziant^  egli.  liatwwp  .tutta  la.  &A- 
kzkme  del  canHf  Uiwgtely  scdvende  nel  medeslraa  lampe  unT  < 


liititela(a.Diip«A^£ìÌ9a^i00rii«j$jM*ali*<».d^  ounto  fregorianù.  Queàtl  lavori 
8oqo ora floitt e eedutiftUaciasa ^IdfHén  le  Cfef«  die  net^$iiilnciò  già 
•laipùbtolioaftloM.  Ui  che  ilP^  Lambìllotte  amaiTH  <dired6t^eme  ll':A^fnu; 
«Umé^^  aiiche>perehè.v6deva,  Tm  an*  suo  emfraielló  da  lurfomiato 
alla:  sdenza  del  cantei  '  gregoriano ,  chi  avrebbe  si^ut^:  cootUiuare 
le  8iie<  ricerche.  Qualdn^lftUBte  prima  41  «tea  '  morie  pose  1'  ulUma 
matto  ad  un  metodo  di  accòmpagnaiaenle  di  orgaoo  applicato  al 
canto  da  lui  rifformato,^  sul  suo  ietto  funebre  giànseiH>  le  stampe 
dl'una  sua  memoria  al  clero  cattolico.  Credesi  die  tra- poco  uscirà  la 
aua  opera  sopra  l' estetica  ecc.  :  1  libri  di  canto  sanumo  ptild)licati 
dentro  un  anno  i.       • 

4.  il  giorno  sacro  alla  PurlAcaKione  della  SS.  Vergine  lilaria  fu  scelto 
da  Monsignor  Arcivescovo'  di  Monaco  e  Frisinga/  già  ritornato  da 
Boma,  per  promulgare  solennemente  nella  sua  Ard^ìocesl  la  Bolla 
Apostolica  soffra  il  dommadeir  immacolato  Ck)ncepimento  delia  Ma- 
dre di  Dio.  Quel  giorno  fu  il  primo  del  triduo  di  feste  che  seguirono 
una  tal  promulgazione.  Nella  vasta  chiesa  metropolitana  di  Monaca, 
messa  a  festa  molto  splendidamente,  Monsignor  Arcivescovo  pontificò 
nei  primo  dì  la  messa  solenne  ed  imparii  la  Benedizione  lupaie  con 
indulgenza  plenaria.  Nei  secondo  giorno  pontificò  Monsignor  Vescovo 
di  Eiclistàdt^  e  nelle  ore  pomeridiane  M<Misig.  Arcivescovo  di  Monaco 
tenne  un  discorso  al  popolo.  Nel  terzo  giorno  V  Eccellenza  Rer.  di 
Monsig.  Antonino  de  Luca  Arcivescovo  di  Tarso,  e  Nunzio  Apostolico 
presso  la  Beai  Corte  di  Monaco,  celebrò  il  solenne  Pontificale  a  cui 
Monsig.  Arcivescovo  assistette  in  coro  col  suo  Capitolo.  In  tutti  e  tre  i 
giorni  il  Santissimo  fu  esposto  alFadorazIone  de'  fedeli  dal  mattino  fino 
alle  ore  4  pomeridiane.  Quanto  grande  sia  stato  il  concorso  e  Tedifl- 
caute  pietà  con  la  quale  i  cattolici  di  Monaco  hanno  festeggiato  la  pro- 
mulgazione deiroracolo  Vaticano  in  ossèquio  deiroina^a  loro  Signara 
(siccome  comunemente  sogliono  chiamare  la  eccelsa  Madre  di  Dio)  si  ve- 
drà dalie  seguenti  parole  che  noi  ricaviamo  dal  Volksbote  (messaggere 
popolare).  <c  La  vastissima  chiesa  metropolitana  (egli dice)  presentata 
neliachiusura  del  triduo  uno  spettacolo  slmile  a  quello  che  vldesi  nel- 
V  anno  scorso  appiè  del  simulacro  di  Nostra'  Signora,  quando  nella 
piazza,  che  d'allora  innanzi  portali  bel  nome  di  Maria,  M  offrivano  i 
due-sacrificii  di  propiziazione  e  di  ringraztamento  pel  cominciare  ed 
il  cessare  dei  cholera.  Come  allora,  cosi  adesso^  il  popolo  di  Monaco  di 
ogni  grado  diede  un  sincero  ei&plèndido  attestato  della  sua  religiosa 

ì  l)e]rAiitifonarÌo  di  S.  Gregorio,  facsimile  del  ihanóscritto  di  S.  Gallo  puJ>- 
blicàtò  dal'P.'LambilTotte,  e  ài  alcune  dissertazioni  unitevi',  Vedi  la  rivista  iat- 
Ume  dalla  iXviltà  CMoìieà'n^  vof.  Vii!  delia  i  setiè/pa^l  82.       ' 
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tà^.$^fm<H^W^«».MrQ^tt  e  <y>iiiiH[!»i$l  i'jAiamlUaUsoy  menile  la^pi»- 
jr^b^l^^dmesf(¥\h  \f»f^^^  fini  le  ideine  BMflie 

1^  ||^QgQ,gWQ.4<^l4il(Umi.  Così  «VMWlQ^lcidMO.filiUII  DUOTO^chillIO 

kftfH^  deU».j^iiic^)i6iinarfa4e  4<A  japstri  o»|tottQl«idelkive««ra9kDneie 
fidu€ì^:C(^ialfì coppelli  JahifiemmQWtiai.e(|:in4igaii(pei^  (fte  li 
mio^^l  in  ,m^  ,8c&9g|])?<ii(i  twdpl  M  rafìoolgono.AQttA  U  .maoAo  ateufo 
della  eaUai^4eM^R^twff»».^UevMi4oa,Udileiiw^ 
niede^lpia  piìi^iera  obe  .dioa:;  Jfma.  isamepUasenMa.fiiocaki.piìiffa 
per  noi.  Così  quel  giornale.  Il  simulacro,  che  si  erge  .sopra  unaoo* 
iwn»  ^9t4.  qwi2Qd§lia4>abMtffa  ptazsajSantoiMsrta^faonMito. di  fiori  e 
òrcondafa  di  lumi,  FJMOidal  giorno.  8  Dicembre  .16d4  fia  ereUa  un^alftlm 
slaVia.  d^,lMC09^  rappresepatanto  V  Imnueolala  sul  poo^petto  di  una 
cbiesa  dedicata,  a.  Maria  SSma  della  Misericordia.  .     . 

^ion  sarà  ftior  di  proposito  il  riferire  qui  un  latto  che  dicasi  di  re- 
cente aqi^aduio  nella  ciUà  di  Salisburgo. (impero  Austriaco).  Narrasi 
die  nella  mentorala  cltU  un  tale  sparlasse  con  modi  ereticala  della 
S.  Veci^oe  e  della  Immacolata  sua  Gonceiione  in  guisa  che  chi  V  u» 
diva,  il  cacciò  per,  giusto  sdegno  fuori  dalla  osteria  nella  quale  ritro» 
TavasL  Poco  dopo  egli  cavalcava  in  giro  per  la  città.  Quando  fu  presso 
al  monisterode'Benedettini,  il  cavallo  si  sdegna,  s*  impenna,  lo  sbalza 
dk  sella,  gettandolo  contro  il  piedbtallo  di  marmo  di  una  statua  di 
Maria  Immacolata,  dove  il  miserabile  si  fracassò  le  .ossa,  e  poco  dopo 
morì.  Il  fittto  è  raccontato  da  testimoni!  autorevoli. 

5.  CI  annunzia  l'UniversdbeìXu  pubblicista  molto  stimato,  il  signor 
AugMslQ  Lewald,  ed  il  pastore  di  una  comunità  libera,  il  sig.  Giese, 
ambedue  tedeadii,  3ono  entrarti  poco  fii  nel  seno  della  Ghiesa  Cat- 
tolica^ li  medesimo  giornale  racconta  che. Il  cancelliere  dei  regno  di 
Prussia  il  sig,  Carlo  Luigi  Augnato  di  Wagnern,  morto  poco  fk,  lascio 
alia  pacrocdùa  cattolica  di  Koenigsberg  tutti  i  libri  cattolici  .della  sua 
bkblioUsca.  Nelanoteatamento  poi  egli,  benché  morto  protastanjla» 
parla  di^l  sepsi  di  affeUO'odi  veneraùcHie  da  lui  sempre  nutriyu  perla 
Chiesa  C^tt9liQa,  ^.,  ^spcdaendo  un  pensieiro  fiilso  ed  una  buona  sper 
ratti9^  Sl  .voti„pmhò.la  Chiesa  Catlolicae  la  protestante  ai  amino  e 
nìim^^e^.^Uifija^  fi/^  tutte  sitì^oH  Vioflmìdi.  Ge$^ 

CrU^  f044i  €b^,  fumiP^^eSifer^  fontamik  ad  oficadere. 
.  Ricfiviam^  A^i  medeainw  caliu^ioo  glornale.che  le  comunità  reUgU>r 
se  si  moltiplicano  nella  Germania.  Neir  Arcidiocesi  di  Colonia  se  ne 
trovano  ben  54,  delle  quali  una,  quella  dei  Carmelitani  di  Colopi^»  è 
di  vita  cóntejpaplatiya,  e  le  altre  si  esercitalo  nel. sacvo  n^in|s^^ro,  nel: 
l'istruzione  e  nelle  opere, 41. c^r^^^./Apebe  neirioiiperQ.au^iif^.si 


iiproiioiO9Pt.gioniO:«w^t«f0in^eiill,  gfMlg»IlwitoB<riiìp(k»»<»il»l  irato 
afttt«  9Ua  Chiesa  «che  fm>téWi  M-glffnie  hiipeMoi%.heii  jptimuM 
dM|.]ioASOM  la  tcovlt:^ Clusepve N  4wUe  eh»  r»iW»o  JMMtare 

6.  Si  sa  tba  di  quanA»  te  ciModo  ta.1t«#MiViMfibioi|dlmM«l'iii«^ 
gbUterra  un  giorno  di  iinlHadoM ,  ai.4lfliiiMi^,A  imsgbtoni^  4«q4» 
iDslMie  eoiiMB«silQiBe  alV  kHimmmo  mìHcm»4I  tmnDre.wM  Ibr* 
BMte  dl'^nghleta  che  ln*fml  gtomosi  ahMaA^wlIm.  Hti<  mgnir. 
Aueu»  pa' stMnot «hetl»  1» J^glMi  faelia  eh». «omUmì  tati »ooae , 9 
l?A.Tc|inifai¥o  quello  ohe>obbediscec  ra»olàè^|iaeo)MrsbM9uM(r«dK 
Tordlne  parte  da  più  baseo^  cioè  dal  minbteoov  il  i^ftatefgUidkia.  M 
bisogno  ìd. cui  può  asawe  V  Inghlheiradtin  dl8limei«(4l.uiMi'|i9t* 
l^rtera.  il  die  ci  (Ussero  poco  Ih  seriamenle  I  fogli  iwgielfcy  ■untiniiM 
docA  che  il  PaànersloD  aveva  Mensioiiodl  proporre  alla  Aeglna  lldet 
di  ÙLT  digiunare  e  pregare  i  fedeli  angUcani,  slcoovie  infetti  lacowob 
De  luogo  poco  &.  Vituperò  questa  volta  naa^noritàysetondoiiiileMod 
dal  Thnes  -,  ed  è  che  ai  ramno  in  liverpooi  mi  mmiàtf  affiaadl  pro*- 
teatani  contro  questi  giorni  di  penMeiBa  coMaapdala.  lioM  otadori 
Acero  osservare  che  qvceU  digiuni  aeoo  conimrti  alia  libertà  relfgk^ 
sa ,  ed  altri ,  anche  più  sapientemente^  nalarano  cftie  da  asal  soole 
Tenire  nocuniento  al  lavoro  degli  operai. 

7.  Ci  si  scrive  di  GostaatiDopoli  che,  ohre  ai  (erreaKte  anaduto 
In  qveata  capitale,  un  altro  assai  pin  rovineao  ne  accadde  la  Ivussa 
(città  della  provincia  di  BtUnia)  mbI  nedeslo»  giorno ,  dee  il  26  di 
Febbraio.  Vi  furono  diroccate  (die»  il  nostro  corrispondcDle)  vacle 
case  ed  un'antica  torre,  vi  perirono  trecento  diciotto  persone^  greci» 
turchi,  ebrei,  armeni  sctonaalict.  Il  Vcsaevo  avmeno  caMoMce  di  f  olia 
città,  dando  rdacione  di  questo  iununao  caso  al  soa  Primato  di  Co- 
stantinopoli, dice  che  da  tre  giorni  si  erano  sentile  doqnanta  seooot^ 
e  che  la  acqw  mioeraliy  «ke  abbondano  In  qoellaelttày  e  la  icmdono 
Avpientala  dai  blaognostdicuons  arano  aflktloaparlle^  Me*  dohiif vilk- 
laggi  ddlaBitiniaé  maggiore  il  damo  recsMda^tìrequeaftltafvea^otl. 
Scriipeiinoltae ttmedealma ¥eacovo  dIBruaaa al>8tto  A^daesee^oipti- 
raate  che  tesoasse  di  tanosaoto eotHianatto  tqtlDmy  si«àé*tt  popolo  ai 
fititò  foori  della  città  e  vimeattondftioaUa  campatM*^  >  j 

g.  Nella  nelle  degli*  Udì  Masso  flh^predndaiUfiamme  la. anioia 
militare  situau  lonuno  da  IPera  e  verso  PangaldL  QatcdU^fntB^MI- 
hrloa,  deslinaU  per  nstmaloae  mMupedefliiroM^efaiisviinttdi  IbtU 
gli  stnimenti  necessari!,  iktti  venire  da  Landra  o  Pavlgi.  Hteono  nbite 
piiin«|plo  dalla  cudna,  invesUbdo  le  tnwidl  essa.  Bitimnml^ntiìqqn- 
sto  magnifico  staMHmenio  èva  stato  convcrtito  .hi  «eapfdnie  framese, 
ovequesli  teneano  (giaochè  è  in  ma  asaai  Mia  e  ariosa  aHaaaleoo) 


ridotti^  In  cenere,  ed  appena  si  poterono  salrare  i  poMn  iMilaliL 

9l  ]%r  leelelwtte  k  sotenailà  ideila  kaiMMlaia  CflinawÉaai  Mia 
FwiìOTinMi  Veiipiiìe  b<w»II— irniB  defiBilft»  aaobeMUa  Ca|iitftle4ak 
i'^MMte  ili  tBM»  «R  HMm  «riMne  ^  nei  4tMAe£uaSM)tilà  ttNifctt* 
deM  iodulgenM  ptenaite<aqiMi  ArieU,  ohe  ter  Ira  ^^locnl  v'  amn»^ 
re^iMÉUUtty  Nel  teno  glMM,^  «he-^tddt  «ekta  <iìbwIo>  il  Mam, 
Mona.  l>iilMlii  RttgSMi  Icaaedal  pnlpHin  on  diseMM  imbMIcaMto'Ift 
deOnttoDe  éMUMllca,  «itaidà  AoBMÌeMa#l>o]ilifloale».ie»aeia*Mii«i^ 
catti  f  lamuigine'ddHa  GoMefilone  iR'proeMikm*  suHa  via  piìfclìliin 
atUMo  Bite  CUetft€atlednde4l  Gesà  Salfalorea 'Gelala*  r^a.4ciia 
oUrsatiiéflaaMdtl>tiMiio«taHift«i  Bmdble  «n<iora^d'«Mvdill  epiii» 
tvalàal  fiH>ok>  aimeiiO' (Tattolka. .Per  Ja ^preemuay  eeotto.te4lfetieiMl 
diD.  ItateÉaorClra^alw^AhfMMDdiPiìati^aAda»  4MrMe»e  auiierionè 
ideila ^Uesa«eiift«cajlala  «ddebtala  ce»  pèeckie  aledib  di8MaMi# 
^Jeniiideaaeftle  aiuaHnal«y  ^<be  nen  aoto  iadàvoalMe  e  la  pkukp 
«a ia^giaanin  a^eorae  lo.speUaRolo  nuìn — rin  gnnf irrTìiri  nfUlìifmTn 
dì  tpeiNikk  JLa^4i¥ei4one'ehe*  U  pepalo  ameno  entteUoo  poste  MtL 
SS.  Feiyae  «  tutta  perticoiwe  wa  pMnecatUa^  tfreiceeme  1»  fiUeia 
acmeDK'aeiBiM«.a^e«a  credulo  iHamteeiilii  munwkMne  r!i  Mario  S&5 
f  ne  cBlebM^a  peiciò  la  tela  4itf  raeetto  «i  Q^^SetteMbne,  perolòd 
Màimmmà^mà  mmmo^wbkìm  %é\mukmr  •lekleroBOia.tpeala  rà» 


10.  Si  fiAAo  quivi  BBKi^ni6<i (preparativi  jMT  la  vernila  deU'taite^ 
nior  Ma^oleone^-e  vi  Àalleaiisce  il  «leCosiflelnoipalMio lAipmlaley 
àuialo  nella  oosla  asiatioadol  6o6ftM)o*dBUa  Befiar-B^,  eoiUniUo  eoa 
itedd  marni  «d'addebbi  dalSuten  Mahaiod,  U^^ui  ghuidiiio  e  boeeo 
5ea0eiiieolaii4^  la  radia  4eUe  piante  »  6ei4 ,  acbeiai  d' Begaa,  li^ 
moni,  avanal  «oa 

11.  U  di  ÌS  Ciennaio di  ^loeii'  aano  l'istmo  4i  Panama  era  par  la 
prima  voUa  peroaraa  in  tatia  la  aua  ktPgbema  da  an  ooamBUo  41 
Tia^iatori  in  istrada  di  ferro,  cbe  dalle  ri^e  dell'  oceano  atlanlioo 
glunsero-eo^  in  poche  ore  a  quelle  del  Pacifico.  Panama  oflire  ora 

MBA  M^^  ^t— «a»^.   .Tk.  —«- -»"■»!  akisÀa^i^Mld JMonaA    ^**^   Jt-li^  4g|^,^^^iH^^^   -J^»  «A^a^ 

giaiori  e  degli  emigranti  die  da  Nuova  Yorck  e  dai  porti  dell'  Europa 
Tmuioal fleiAi^àlla Caiifitrttla ewAiaaaU «miiiMlÉgiti  dii«ai 4 seaièoato 
if  4ParilB04.ll  tlaggk^  «te  ^am  liaaiajfcafc  per  iMstme^  aoa  era  ^ 
laagoidl/dialatto  a  amHtHeglmgiiÉa  lawaleiptttldB  «jgHartcIrtWhpmaib 
da  daMKLMe  ^aeai  di  aiagiio  éittoaissimo;  alate  pln^a^  sla«ioiaa 
di  moli.  Càaqiieafnni  di  làvof«e  Sòonìliafiidi  sp«sa«diedeeo  ovacpMaia 
comodo  ai  viaggiatori.  Cosi  dei  due  istmi  che  prima  si  opponevano 
qoai  iMrrriefaiai  viagf^ton^  quello  di  Banama  ormai  è  superato. 
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Quanto  a  quello  di  Suez  si  spera  che  sarà  tra  brere  tagliato  da  un 
canale  navigabile. 

12.  1  giornali  degli  Stati  Uniti  ci  recarono  parecchie  volte  notizie 
motto  curiose  sopra  le  pazzie  a  cui  dal  toro  Iknatisnio,  o  meglio  dal- 
la loro  ignoranza,  sono  condotti  i  ministri  protestanti  di  quel  paese; 
ed  ora  ci  «parlarono  di  chi  predicava  sopra  i  legumi,  ora  di  chi  in 
una  predica  si  stendeva  in  lunghi  complimenti  ad  una  celebre  can- 
tatrice.  Ma  forse  non  vi  fu  finora  stranezza  slmile  a  quella  che  ci 
racconta  V  Univers  dei  24  Marzo  sopra  la  fede  di  giornali  e  di  cor- 
rispondenti di  Nuova  Yorck.  Gonvien  sapere  che  il  sig.  Fernando 
Wood,  da  poco  tempo  sindaco  di  Nuova  Yorck  ,  considerando  che  11 
numero  troppo  grande  delle  bettole  moltiplicava  le  occasioni  dei  de- 
litti, credè  bene  di  far  eseguire  severamente  la  legge  di  polizia  la  qua- 
le vieta  di  tener  aperti  la  domenica  i  convegni  dei  bevitori.  Ora  che 
pensarono  alcuni  di  costoro?  Nient'  altro  die  aprire  un  tempio  pro- 
testante, in  cui  un  reverendo,  abbigliato  di  nero,  legga  la  Bibbia  e  la 
commenti,  mentre  intanto  i  suoi  uditori  stanno  gozzovigliando.  La 
polizia  poi  non  ha  diritto  alcuno  di  violare  un  tempio  colla  sua 
presenza;  e  cosi  nulla  poi  vieta  che  in  esso  si  beva  e  si  mangi  a  pia- 
cere mentre  il  predicatore  declama  sopra  la  temperanza.  Chifo  la 
quel  tempio  nella  domenica  degli  11  Febbraio  racconta. che  egli  vide 
una  cantina  oscurissima,  illuminata  a  gaz  anche  di  mezzodì,  piena  di 
tavole,  e  di  seduti  innanzi  ad  esse,  con  molti  donzelli  portanti  qua  e 
colà  che  bere  e  che  mangiare;  nel  fondo  vi  era  un  personaggio  con 
cravatta  bianca,  ed  abito  nero  ,  il  quale  predicava  sopra  l' uso  del 
vino,  citando,  con  molta  profanazione,  tutti  i  luoghi  delle  Scritture 
che  poteva  bene  o  male  tirare  al  suo  argomento.  Molti  altri  simili 
fatti  si  potrebbero  arrecare,  nei  quali  i  ministri  protestanti  prestano 
pubblicamente  l'opera  loro  a  servigio  delle  umane  passioni:  ma  ol- 
treché l'arrecato  puè  bastare  per  saggio  ,  non  tutti  si  potr^bero 
raccontare  senza  mancare  a  quel  rispetto  che  è  dovuto  a  lettori 
civili. 


Siamo  pregati  di  avvertire,  a  scanso  d' equivoci ,  che  il  brigadiere 
Cesare  Tornassi ,  del  quale  si  parla  nella  Siaria  deH^AnoMiMiù  di 
Pellegrino  Boni  pubblicate  nella  CiviUà  Caitélieu,  è  perso«iid&v«m 
da  Cesare  Tornassi  figliuolo  di  Gaetano ,  abitante  ora  In  SuUaoo  :  il 
quale  non  prese  veruna  parte  in  quel  fiitto  malaugurato. 
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.  KfrannatfO'il  oonoetto  di  5iifMriore^  il  fuala  altro  non  è  nellt 
MlitMMW  praBentoy  se  non  Tuomù  dolalo  «fmilorMd^  Tederamo 
liei  precedente  ttrticolo  quanto  rilevi  il  determinare  an  piàdph 

i  T.  qnttto  vohune  a  pag.  5. 

Serie  nuvoli.  16 
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che  renda  cerio  ed  m>idm(e  il  diritto  di  questa  o  quella  persona  a 
governare  un  popolo:  principio  che  abbiam  detto  di  ìegiiiimiià]  e 
che  può  essere  o  universale  o  singolare.  Universale  sarà  quando  sotta 
forma  astratta  affermerà  doversi  ubbidienza  al  legittimo  ordinatore: 
quando  poi  sfttto  ifoema  ooncneta  affama:  In  questa  mcktà  X  ordi- 
natore è  colui  (  per  es.  )  che  nasce  daila  tal  prosapia^  OTvero  ck 
procede  dalla  tal  forma  di  ^cruUmio^  ecc*  allora  il  prìndpto  di  UgU- 
timità  sarà  singolare-^  e  diverrà  norma  pratica  del  suddito  nel  mon- 
do reale,  nella  singoiar  società  a  cui  esso  appartiene. 

Determinare  questo  principio  è  V  oggetto  ddlo  studio  che  ora 
imprendiamo  e  la  dottrina  è  di  tanto  rilievo  e  si  contrastata  a*  di  no- 
stri, che  non  può  dispiacapeAl  lQttf>r«t  se,  prima  d'intraprendere 
la  ricerca  del  principiò  che  la  determina,  arrestiamo  ancora  un  mo- 
mento il  suo  sguardo  ndle  universali  considerazioni  che  possono 
chiarire  il  problema  e  nei  corolkurii  che  da  queste  immediatamente 
conseguono. 

2.  E  in  primo  luogo  riflettasi  quanto  sia  frequente  negli  autori 
anche  più  savii  Y  equivocare  nello  stato  della  quistione  ioirocaodo 
fmcipii^univwiaUJa  una  /^DÌstiiaw 'bitta  individuale^  e  d^ietedo 
•U'^unuma:  MtufaiistpaiUa  uMìndÌ¥Ìd«»ÌQM,  <tii  m  ogMaltia  fin- 
teria ogni  titosefo  riconosce  impossibile.  I\)nele  che  io  vi  domandas- 
si se  per  natura  fuomo  sia  grande  o  piccolo,  sia  biondo  o  bnmo,  sia 
primogenito  o  cadetto,  sia  d' ingegno  acuto  od  ottuso  ecc.  ?  mono 
sarebbe  ic^sl  .soro  che  pretendesse  trovarne  la  ristpoata  nella  natura 
«asliwtta^  C'etttriffàal  aQche«ss8.Ja.natuva  umanaa  forairp  voap^^ 
della  visposla;  cr  4iràip.  e.  che  eateado  T  uomo  anmci#agp*sc«>le, 
ìb  strette  legame  éelle  due  se^atize  fa  si  die  Y  hnperfezieHi^  *"* 
materia  possa  ebetare  la  mente  ond*  è  avvivata  ;  cercherà  nelle  leggi 
universali  della  generazione  le  cause  che  ponno  produrre  certe  hi- 
ilMuie  envlitaaìe^  e  «ai  via  vis  d^wgni  akro  pmUnMdMmdaiie: 
Jin  *qu«to  àrfbUH)  dcMa  natam  astpaHa  A  crnua  nmMii>  «ait^ 
jnedhte,  tKapooBfdi  prodnrnBFper  aèabla  qti«H'dfe«lo>di'MMddft' 
zione  che  è  appunto  il  termine  opposto  della  natura  astratta.  Que- 
sta natura  può  fra  i  tanti  fenomeni  indìvatoali  -aWiBUiMW'^Pcte  » 


ifropeiii,  tÈ  color  kiiNido  o  m\  brmo;  aU*  ingegiie*  aceto 
a'dfMtiiaQ  «ee«:  rifNid  ao(»MÌarfÌ8Ì.  Ma  fier  qoiUiMtm  questo 
toitedbèMiind  il  hrtino  e  non  il  Mond»)  aUiini  PaeutD^eim  To^ 
toBof  £eeo-il  problema  «ba  la  p«ra  natara  aalratla  persi  aon  Imh 
sift  a  rioolveso* 

Or»  la-  riconta  di  cM  ms  ti  sapérford  I^Uìfii»  è  una  TÌcem  dfc 
ìndivìdoazione.  Dunque  ricorrere  alla  natura  ntnana  caneideratai 
mila  inimdaasioae ,  egfi  è  ricorrepe  ad  una  pnsmessa  <eke  mia 
contiene  in  sé  adequataoseiÉe  la  consegtmize.  > 

3.  EpeiA  ^ando  traggono  innanzi  certi  pnbUioiati  eoo  <psrt 
nolìsnno  sillogismo  che  della  natinra  omana  moi  Irarre  la  flosnb**» 
nità  del  popolo,  ben  vede  il  lettore  con  qua!  rìspesUisi  pessftabbarM 
rar  ton  il  caomino.  «  La  natura^  dteono,  vuole  neHa  sodetè  «n*  ou- 
lavila  senza  determinile  qaesto  o  queR'  haèrridao  a  peesederia^  te 
eid-cbe  è  vohilo  dalla  natura  umana  senza  detempnaiione  d'  indi^> 
viduo  dere  appartenere  a  tutti  gK  uomini.  Dunque  a  tnttì  gii  nOf^ 
nini  appartiene  ¥  Aotortti  )» . 

fi  lacile  dopa  quanto  abbiam  detto  sgombrar  V  aqaiMoo  nella) 
minore  distinguendola  cosi:  deve  appartenere  a  tutti  gli  uoméBs^asb 
«he  è  voltilo  dsMa  natura  oaMUia  tane  proprietà  distia  epeoie,'  con- 
cedo:  eiè<dìO  è  veinto  come  iBdkridaaziano  delle  petsone^  negozi 
È  cfaMso  ebe  bi  naiara  uassmi  ^mola^ohe  vi  sianOf  del  bmni  e  dai 
bKNidì,  dei  perspiiBOi  e  degli  eheli:  raa  wole  ebovi  nano  in  fann 
^  qtidla  aooohinarioni  eoaorete  ohe  prodooono  lo  indimkie  pso«« 
prìetà^aocìdeBitaK  lasciando  iHesaàni  tetti  gbinnuflé  la  aohiia  nni^ 


4;  IM.non  avor  bene  «vrartita  ifoeata  doppia  isAaenaa  ^eia 
»Bttir»iir.siila  aporie,  or  sairiiiidividiio^nasee  una  eona^pMKa,obo 
potrebbe  avene  del  rideyole  ìiatf  argomeaèo  dc^  atwfirsstfii^  oamo 
m  «gèi '«krot  angenento:  aoalsgo.  Sé  vnlessisso  applicarlo  p.  e. 
aHa  iqnaHtà'  dr  biondo  o  di  bruno,  potrennso  argomentare  jcoal: 
«  la  ■atara'^unaiia  vuol  biondi  o  bruni  aensa  delesmiasrQ  per  sé 
obi  «debba  eases  bruno  o  UomIo.  Or  <nè  <Ao  è  vnlut»  dalla  natara 
ssDBO'dolsnsmiarioBe  d'Individui  dsire  appaitenare  ft tutti  glidiO'» 
mini  ;  dunque  debbono  essere  e  brani  e  biondi.  » 
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A  vedere  kt  perfetta  mdsomigliMza  4ì  qiieflU>  edl^ii^onmto 
degK  avfersftril^pMs'tnzi  proposto,  badtn  fiflettflretlie'^iieilf^'piid 
con  leggera  modifieancme  tFa^foriaara  fai  quest'  tityó'^  k  La  flata»i 
vuole  aelh  società  e  saperiore  e  sudditi  sema  detèraiittiiteioMt^'  ia^^ 
dividuo.  Or  dò  ehe  i  voluto  dalia  natura  BenA  detormiuttiièae'^  à^ 
dividui  deve  appartenere 'a  tutti  gli  uohbuì  jdhny^H  tatti  aritun 
tempo  sono  e  superiori' esudditi.  »  ...>..        .^  i  ;.i 

Lo  vedete, lettoi^tutfioTefuivoeo'SlaìaqueUeiÉt^fia'^^ 
mcìe  le  quali  possono  applicarsi,  imuiediatattenife-ril-  eMereape^ 
dfico  9  mediatanìente  agli  accidenti  individuali ,  vaiati 'éddi^  essi 
dalla  natura,  ma  variammte  nei  varii  individai  seeottdò  le€Oddi«! 
2Ìoni  loro  accidentali. 

8.  Quindi  vedete  olie  nelF  argomento  degli  av<relrsarftminè  vera 
astolulamenCe  r  asserzione  che  la  natura  non  datenttiaa<  pervwoai 
modo  giammai  qiial  sia  il  supwiore  in  una  sdctetà'detaniiiMtai 
Ella  lo  determina  in  quel  modo  stesse  con  cnidetermitiò  qoidU  aoM* 
cietà  individuandola  in  quelle  persone  e  in  quelle  fenne>  a^sepaiNU»* 
dola  0  estìnguendola  dmeno  da  tutte  le  altre  società^  Ael^<giHftoie 
umano.  t      •    ^  • 

Avvertite  di  grazia,  lettore,  a  questa  somiglianza  di'coadiaìonilni 
la  società  e  il  superiore  che  la  governa:  la  qnal  simiglìansa  sMgiH 
rerà  di  tutta  evidenza  se  applicherete  anche  alla  soeiati  qoéH' ar* 
gomento medesimo  che  gH  awersarii  adoprano-per  piebailsearnei^ 
potere.  «  La  natura ,  direte ,  vuole  gli  nomini  tutti*  divisi  ila  «nolte 
nazioni  senza  determinare  'dii  debba  appartenere  a  qnesta  ••# 
quella,  poiché  tutti  gl'individui  sono  ugualmente  uomim!.  '(Mr  ai^ 
che  è  voluto  dàlia  natura  mnana  senza  determìnaMne^indivldiia 
deve  appartenere  a  tutti  gli  uomini:  Dunque  tutti ^«JcnlÉinf'aa^ 
no  membri'uguahnentedi  tutteienasfoni;'»'  *      •  '  >  ^  <-.  >  .^ 

6.  Se  tale  argomento  io  vi  proponessi  e  voinantlsata^quel  iOOf^ 
tese  che 'siete  veramente:  a  stolido,  mi  rispenderiater  e  uòme'noa 
vedi  che  la  tua  risposta  è  in  contraddizione  col  tuo  prabletttafTu 
vuoi  trovare  un  principio  per  diversificare' unamazione'jdaH} altra 
e  vid  a  cercarloin  quegli  elementi  universdi  di  natura' taMoaehe 


sona^fisanziidpaato  «nuli  e  qwù  idenUd  in  toiti  ^  uainm  !  in- 
ìtìr^ùgk  pwe  io  ]mìoo'  ora  la  natura  se  yuoì;  ma  inteiroigala  in  ^e« 
gli.  «rdini  ooBfintt ,  4a?e  dia  lavora  gì'  iodiBdiù  del  pondo  vìsibi* 
le^  é^qoivi  travevai  mille  ragiovu  per  cai  l' iMdianp  non  è  Francese, 
e  MD  è  SpogaMo  il  Tedesco.  Ma  cercare  neBa  oniveml  natqra 
umana  la  vagitile  dell'  essere  italiano,  Talealtreltanto  che  suppoire 
non  potersi  essere  uomo  senza  essere  italiano.  » 

Egvegiiineote  :  la  risposta  non  ammette  replica.  Ma  ben  ammet- 
te una  «pf^emuone  aU'  argomento  dei  pld)eizsanti  il  potere,  m  £ 
aoB  iFOdeite»  poasiam  noi  risponder  loro,  che  il  ric^t^are'  chi  sia  su- 
periore in  una  società  vale  altrettanto  che  .cercare  un  principio  per 
cui  uno  o  pochi  Tengano  diYcrsificati  dalla  moltitudine  ?  £  come 
^oieleoheneUe  ragioni  universali  della  umanità  trovisi  un  princi- 
pio ittveiwifieiuate:  i  pochi  dai  molti  ?  Invece  d' interrpgare  la  natura 
ih  ffmoto  è  una*i&  tutti  gli  uomini^  interrogatela  piuttosto  in  quan- 
toiè  IdMeidì  qneUe  immense  varietà  accidentali  per  coi  gf  individui 
diseeafeogono  ^  ed  allora  vedrete  ae  sìa  avara  h  natura  dei  suoi 
fe^poQsi-  Troveiwte  che  la  natura  umana  è  quella  che  £ece  nascere 
voi  italiano  da  padre  italiano,  che  vi  costituì  nel  nascere,  erede  di 
padre  1100(19  che  dando  aUe  riochezzp  il  potere  di  sovvenir  hi  mise- 
ria^ vi  fmvii  i  meszi  d*  aggradnirvi  le  plebi,  che  imponendo  al  be*- 
ae&cato  il  debito  di  gratitudine  impose  alle  plebi  il  riverirvi  e  Y  a-* 
itiarvi».  che  obbligiv^do  a  vivere  e  ad  osarne  i  mezzir  obbligò  il  po- 
vero a  dipendere  dal  ricco,  che  attribuendo  alle  aUtudini  una  forza 
queai  di  acjfKwda  natura,  cangia  V  abitudine  in  legge,  e  ne  impose 
lariìweQ«i«;42ae8le  e  mille  altre  ragioni  somiglianti  vi  mostreranr 
Bo.'ua  drrario  iimienso  fra  voi  e  miUe  ajltri  po|K^lani  i  q^aU  dotati 
dalteiiiitiim(4etl!  essen^  medesima  y  r^Mro  però  contrassegnati 
con  diversissimi  caratteri  «lodi^ridMli  :  e  capirete  che  bein  può  da 
simih09ipdìamiiindiriduaiiti  vai^  condizionarsi  T  applica- 

aone^daUe  ieggimondiper  modo  che  ad  altri  sia  debito  l'obbedire, . 
a;Toi  ^tritlki-fer  debito  r  ordinare. 

>EMte<»ò<ehe^  risponderà  natura  a  ehi  va  ad  interrogarla  n^l  vero' 
^  sMiliMri^dijfft  eH^  loffia  realfnento»  iureoe  d' mterrogarla  nelle 


astraziom  dove  Tuomo  la  strascina  ci^li  afom  deib  fiopnakiteUi-- 
genza^  Di  cbe  potete  conchiudere  :  il  pvincipio  dì.  I«giltìiml^  ào^i^etsi^ 
ricercare. uei  ^principii indÌTidnaoti e BOOBdiiB imivensaUii astratte; 
ed  andare  errato  e  vagolar  tra  le.fantasiine  daé  pretende  accertare 
la  persona  del  superiore  con  quegK  stessi prìneipii  ciu^djtnoatraaa 
la  neceifssilà  geaeri<A  di  un*  autorità.  E  tale  appunto  è  T  argomeiito 
degli  avversarii  k  F  autorità  è  Djeeessità. di  natura  umana,  dunque 
appartiene  a  tutti  gli  uomini.  !>..  •      . 

7.  Dedueiamo  ora  dal  fin  qui  ragiooatd  un  seomdo  (corollario 
che  raccomando  idla  vostra  attennone.  $e  il  paincqùo  di  legHitmità 
altro  non  è  se  non  un  principio  per  cui  il  suddito  st  riconosoe  ob-t 
bligato  ad  obbedire  ;  non  è  cU  non  veda  ipicsto  principio  .dovor 
essere  radicato  ia  una  legge  morale  eper  ooosegaenaa  universale  -, 
gìaccbè  gli  elementi  materiali  non  iMuiper  sé. forza  oUiiigatrice. 
Per  altra  parte  dovendo  obbligare  certe  pelasene  e  non  certe  altre , 
la  legge  morale  dovrà  essere  applicata  a  qnakbe  Salto  jpaartieolare  e 
concreto.  Dal  connubio  di  quella  legge  col  fatto  aasoeraX  obbUgft- 
zione  di. quella  0  di  questa  persona,  e  per  conseguenza  il  diritto 
oorrelatLvo  di  quella  che  vien  detta  supcriore.  Né  qo^sta  potrà  aver- 
ne il  Uiolo  e  i  diritti  semoa  in  quanto  il  suddito  sente  iatemaaneale 
r  obUigarione  di  dipendenza.  Ma  questa  oiiUigaxione  f  uA  ella  mai 
sentirsi  per  altra  legge  che  per  quella  del  creatore' «d  ordinatore 
supremo?  Cercate  pure  ia.  tutti  gli  arsenah  non  dico  deUe  tiraaim, 
mit  deUa.foraaf  della  sdeoza^d^^  bontà  e  di  qualunque  altra  dote 
umana  ^  mai  non  jtroverete  oa  principio  per  coi  raoaiO'?ettga  aog- 
gettate  al  volere  arbitrario  d!  altro  araio^  eowmqae  araiato  dì 
promeaie»  di  miaaoce^  di  lusio^.  • 

8.  Quindi  r  analisi  del  principio  di  Infittititi  doisè  sflDPi|m* 
condurci  per  qaesti  tre  gradi  :  una  legge  wf^rema  dì  Aio.  che*  oo- 
menda  di  conseguire  certo  aeopo.  detenniaato  y  ^nna  coscienza  mo'- 
rale  del  suddito  cbe  sente  V  impossibiliti  di  «Qsegwvto  seoaa  di* 
pendere  da  certa  determinata  persona^  il» diritto  ìaifiaesta  persona 
correlativo  a  quel  debito  ;  diritta,  il  quiile  messa  in  atb>  md  parti- 
colari Gomwdi  ».  obbligia  ad  axmu  partioolari,  coma  «eosidiotato  in 
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gsneràe  costitqjsce  la  dipeodenza  di  suddiio.  La  oausa  dunque  per 
cui  questa  o  queir  hìditkluo  si  riconosoe  suddito  dee  precedere  il 
coraando  di^  superiore  :  la  eausa  aiU'  «spoeto  per  cui  il  suddito  ob- 
bedisce nelle  partieolarì  dispasizioBi  a  questa  o  a  qudla  legge  è 
preceduta  dalla  legjlUtmità  àA  superiore  prima  riconosciuta  e  dal 
ceBoaodo  di  lui  cbe  mette  in  atto  il  debito  di  obbedire.  II  suddito 
eseguisce  V  atto  ordinate  perchè  la  legge  Io  obbliga  ;  la  legge  lo 
abbUga  perchè  il  superiore  è  l^ittimo  ossia  perchè  il  suddito  co- 
nosoe  in  sé  il  debito  di  dipendere  :  conosce  in  sé  questo  debito  per- 
éA  tal  dipendenza  è  necessaria  a  serbare  V  ordine  voluto  dalla 
Pro?videiusa. 

9.  Da  questa  analisi  della  sudditaasa  il  lettone  comprenderà  che, 
sebbene  selle  sovranità  derivate  (quali  sono  ordinfiriamente  quelle 
the  governano  le  società  adulte  nel  loro  stato  regolare)  il  diritto  del 
sDperiore  soglia  apparirci  come  causa  della  sudditanza  ;  i  primordi! 
però  di  questa  debbono  trovarsi  in  tntf  altro  cbe  nd  diritto  di  co- 
lui che  poscia  comanderà  (!giaochè  come  potrebbe  sperare  obbe- 
diesai  dal  suddito,  se  questi  prima  non  sentisse  dalla  toBcieaza 
intimarsi  il  debito  generale  di  obbedire  ?)  :  e  cbe  per  cnoseguenza 
aeHe  società  esordienti  il  principio  di  legittimità  dee  iormarsi  in 
maniera  làolto  diversa  che  nelle  socì^  già  mature.  In  <)ueste  tn- 
camato  nna  volta  il  potere  «mi  un  uomo  o  in  una  istituzione  potrà 
quindi  propaginarsi  nei  successori  senza  ébe  resti  niiai  un  interre- 
gno assoìkito  nel  quale  si  ignori  dalla  società  chi  abbia  diriUbe  al 
comando.  AU*  imposto  in  una  società  esordiente  dovendo  il  diritto 
di  comando  eorriapondere  ad  una  precedente  obbligazione  di  una 
Aoltitudine  la  quale  rieonosce  di  dovere  obbedire;  potrà  lentamente 
foraiarsi  la  legittimità  del  comando  oome  lentamente  si  forma  nei 
sudditi  queir  universale  dettame  per  eoi  la  morale  totalità  di  essi 
giunge  a  pnÓQunijare  coMordemeirte  quel  dettame  pratico  :  «  siamo 
abUigati  ad  obbe^re  aUa  tal  persona  come  ad  ordinatore  suipremo  e 
perpetuo  della  nostra  società.  »  Il  cbe  molto  più  dovrà  accadere  in 
quei  perìodi  jn  €ui  esordisce  aon  solo  Jà  forma  di  governo  e  U  dina- 
stia govemAAte,  ma  eziandio  la  «teasa  società  non  ancor  ben  formata 
e  detercaioata  aU*  nawd'dal.periedo.e  irik  «MdiwwpmMteta. 
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10.  E  questo  modo  di  naturale  produzione  delia  legittimiti  del 
comando  dalla  precedente  obbligazione  del  suddito  è,  come  vedete, 
pienamente  conforme  al  procedere  consueto  del  Creatore ,  già  da 
noi  osservato  altre  volte,  diversissimo  dal  consueto  di  ogfìi  artePice 
umano  il  quale  ricevendo  dalle  mani  del  Creatore  le  materie  gii 
formate  pel  fine  universale  ,  e  volendo  pure  ottenerne  il  concorso 
ad  intenti  suoi  particolari,  altro  non  può  fare  cbe  scegliere  fe  so- 
stanze meno  disadatte  e  poi  a  forza  di  contrasti  costringerle  a  se^ 
viti  cui  non  le  trae  il  naturale  impulso.  H  Creatore  all'  opposto 
chiamando  la  creatura  dal  nulla  e  però  incapace  di  opporre  alcona 
resistenza,  le  infonde  un  principio  interno  che  Y  indirizzi  sponta- 
nea ove  r  intento  del  Creatore  la  vuol  condurre  :  cotalchè  non  ab- 
bisogna più  a  tal  uopo  né  violenza  né  contrasto,  sol  che  si  lasci  al- 
l' intemo  impulso  libero  Y  elaterio  ed  aperta  la  via.  Cosi  corre  il 
sasso  al  centro  ,  cosi  la  pianta  si  svolge  nelle  sue  forme  naturali, 
cosi  il  bruto  è  condotto  dagli  appetiti ,  mossi  dalF  apprensione  dei 
sensi  che  internamente  loro  presenta  l' oggetto,  cosi  V  uomo  è  gui- 
dato dalla  intelligenza  e  dal  volere ,  eccitati  dalle  rappresentazioni 
e  commozioni  sensibili. 

Coerente  a  questo  suo  disegno,  quando  iUCreatore  volle  condur- 
re soavemente  Y  iiomo  alla  società  ,  gì'  infuse  nell'  animo  quella 
-cognizione  dell'  ordine  e  quel  sentimento  di  doverlo  osser>'are, 
che  sono  basi  di  tutta  fa  vita  morale  :  e  che  applicati  variamente 
secondo  le  varie  congiunture  a  mille  ordini  sociali  diversi,  in  cia- 
scuno di  questi  conducono  T  uomo  onesto,  quando  V  ordine  ha 
preso  una  certa  stabilità  sotto  l'  ordinamento  di  una  persona  deter- 
minata a  pronunziare  nell'  intimo  di  sua  coscienza  :  «  se  io  non  n- 
verisco  in  questa  persona  Y  ordinatore  costante  della  società,  diver- 
rò causa  del  disordine  e  fallirò  per  conseguenza  al  debito  morale 
che  mi  obbliga  ad  evitarlo  » .  Mosso  da  tal  sentimento  1^  uomo  one- 
sto si  riconosce  suddito,  e  quegli  cui  tutti  riconoscono  per  ordina- 
tore trovasi  investito  del  diritto  di  superiore  per  quella  stessa  legge 
morale  per  cui  il  suddito  dice  :  a  io  debbo  obbedire.  » 

H .  Il  qual  dettame  non  è  chi  non  veda  doversi  formiare  per  lo  pi' 
assai  lentamente  come  lentamente  ri  formano  quasi  tutte  le  morab 
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abitadÌ9p..Se  iuquesi'oggi  operi  a  seconda  di  un  consigliere  ami- 
co, domapì  a  secopdl^  di  up  altro  \  se  oggi  aegozii  con  un  mercante, 
domani  eoo  un  aUro  ;  se  oggi  usi  un  cibo ,  domani  un  altro ,  oggi 
pa^ci  il  gre^fc  in  un  prato ,  domani  in  un  altro  ecc.  ecc.  tu  noa 
formi  veruna  di  quelle  abitudini  o  tisiche  o  morali  il  cui  interrom- 
pimento  possa  recar  a  te  o  ad  altrui  disgusto  o  nocumento ,  ed  ob- 
blighi per  conseguenza  chi  non  yuol  recarti  travaglio  a  non  farsi  ca- 
gione di  tale  interrompimento.  Air. opposto  se  per  lungo  tempo  tu 
formi  costanti  abitudini,  stringi  in  conformità  di  queste  relazioni  di 
affetto,  di  condotta,  d' interesse  ecc.  ;  chi  vorrà  poscia  troncar  que- 
sti nodi  ti  recherà  non  che  molestia  anche  danni  notabili  con  grave 
ofiesa  della  social  carità. 

Or. ona  appunto  di  queste  abitudini  da  cui  dipendono  interessi 
gravissimi  è  V  obbedienza  prestata  ad  un  pubblico  ordinatore.  Qual 
meravìglia  dunque  che  la  diuturnità  di  obbedienza  prestata  volon- 
Uriamente  possa  stabilire  il  debito  di  continuarla  nel  suddito  e  di 
usarla  nel  Superiore  ? 

12.  Ed  ecco  la  cagione  di  quella  indeterminazione  che  per  lo 
pib  si  ravvisa  nei  primordii  delle  nazioni  e  di  quasi  tutte  le  società 
numerose.  Nella  famiglia  il  fatto  semplicissimo  da  cui  questa  risulta 
determina  ricisamente  la  superiorità  e  la  sudditanza.  Ieri  tu  non 
eri  sposo,  npn  eri  padrone,  non  eri  padre ^  oggi  alla  tal  ora  hai 
detto  quel  à%  che  ti  costituisce  marito ,  hai  pattuito  quel  servo  che 
ti  costiUiiace  pa(Ìrone ,  bai  avuto  quel  figlio  sul  quale  hai  diritti  di 
padre,  Mariella  formazione  delie  grandi  società  e  dei  superiori  che 
le  governano  la  bispgna  va  iuijC  altrimenti  :  e. quei  molti  popoli  che 
di  qui  a  tre  0  quattro  secoli  cpstituiranno  uno  stato  solo  ,  vivono 
prima  in  relaziqn^  di  stranieri  i  quali  a.poco  a  poco  gli  uni  agli  al- 
tri aoco^tfiidosi  son  destinati  a  formare  la  nazione  Francese ,  la 
Spagnuola,  F.Inglese  ecp.,In  questp  lento  progresso  del  congiungì-* 
mc^^tp  di  queste  genti,  mille  nodi  s' intrecciano  .di  unità  nel  pensare, 
di  affezione  neir  amare  ,  d' interessi  nel  negoziare ,  di  sentimenti 
religiosi  nel  culto,  4i>pi'oporzioni  topografiche  nel  territorio,  di  so- 
mjgfianza^nelle.^istijuzipni^  di  linguaggio  nel  conversare  ecc.,  ecc.  \ 
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i  xptìlì  nodi  gkmgono  lentamente  a  t^e  compIScazìcNie  f  inferMcio 
e  a  tal  forza  di  legame  che  la  separazione  più  Aon  sarebbe  poaubile 
senza  una  violenta  lacerazione  delle  pib  energiche  e  dilicald  fibre 
sociali.  AHora  è  che  le  molte  società  pariìoolari  si  avveggono  flaaU 
mente  dì  ((nella  maggiore  uniti  in  coi  si  lrov«io  coDgiute^  •  pro- 
nunziano esplicitamente  :  noi  «timie  ima  nazione,  il  proaimaiaio 
non  ò,  come  ben  vedete,  una  di  <|tteHe  leggi  decrelevie  e  per  lo  più 
tiranniohe,  con  cui  certi  pubblicisti  vorrebbero  ereore  ^  ritrosa  della 
natura  or  popoli,  or  costituzioni,  op  dinastie;  bm  è  sempiieemeate 
un  rieonosciBiento  ossequente  di  ciò  che  la  natura  ha  già  operato 
ali*  insaputa  d' ogni  nomo.  Or  cosi  accade  per  lo  più  meli»  poMo- 
nificazione  primordiale  delle  autorità  :  un  lento  svolgimenti  &  si 
che  questa  o  quella  persona  già  si  trovi  al  comando  prima  eh'  ella 
stessa  lo  seppia,  e  che  il  ribellarle  sia  delitto  prima  aocora  eh'  eUa 
abbia  titolo  di  governante. 

13.  Ed  ecco  perchè  gli  scolastici  (eitati  talora  da'  Khertìna  che 
citano  senza  leggere  o  leggono  senza  capire)  mentre  coocedeanoi 
originarsi  il  potere  da  Dio  ,  ma  mediante  il  popolo  ;  soggiuogeano 
per  altro  non  esser  Ubero  il  popolo  a  ritoglierlo  poiché  coooeduto 
Tavesae  :  né  rimaner  lui  padrone  di  qnel  potere  che  per  la  neeessili 
stessa  di  natura  era  astretlo  ed  obbligato  a  trasferire  in  un  sopre- 
mo  imperante.  QuegU  uomini  sapientissimi  comprendeano  ohe  sa 
la  natura  impone  il  debito  di  trasferire ,  non  fxA  concedei^ il, di- 
ritto di  ritenere^  e  che  nna  forza  ordinatrice  aeggetla  ai  soddìtì  è 
una  contraddizione,  come  eontraddizioDe  sarebbe  un  architetto  gn- 
dato  dai  sooi  muratori. 

14.  Rìepiloghiami^  or  dunque  qnesta  seconda  iiifepenaa4  ^oito 
che  la  caosa  onde  sorge  il  oencretarsi  delf  anioriià  io  iìsl  iodivìduo 
è  una  qualche  legge>  morale  incarnata  in  un  fatto  partieiteey  Aevi* 
dente  cW  la  radice  della  superiorità  e  della  sudditanza  sia  ,  fmoa 
ÌA  Die  che  obbliga,  poi  nella  coscienn  del'  suddito  che  al  oospetto 
di  certi  litti  partioolari  si  sente  obbligato;  d'onde  nasce  finatviente 
il  diritto  eorretativo  a  tale  obbiigaaioae  per  cni  una  persooA  deter- 
minata trovasi  atta  ed  obbligata  aoeordinJire  molti  assoeiiKtial  co^ 
mun  bene. 
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Infilai  persottt,  fitenuteio-tidi  grfst  il  Ai^d'««ra«  ed  obbligete 
a  framover  qvel  bene,  idiponfe  coaMpocialiiTomanAi  quelle  azioni 
ebo  a  tal  bene  ella  YCtòt  necessarie  e  né  sandisee  la  legg^  die  ob^ 
idffga  il  sodiito'albi  operaiÌMe.  Qoest*  aotorìtà  germoglia  in  qiid[<- 
obe  iBodo  M  ^oofenao  dei  sudUiti^  in*^p«i(b  «si  n^  ibimaiSoDe 
priiMitlMle  del  japemr^  veggc^H»  obbKgaU  per  coimta  benbttd  db- 
bedire  piiflaa  dbe  Y  iaifieionte  ékÉ>ia  rioevuto  il  titolo  di  iegiltimo 
fiuperiore:  Ma  iiccoiae  laloro  t>bbedieo2a  non  è  una  libera  detoN 
minailone;  ina  è  risultamento  di  latti  pnovvideneiali  ;  la  ivera  eaiisa 
costSlatrioe  ddla  oonereta  autoiifcà  e  perA  del  sup^iore  in  eui  Ella 
s' jncatraa  »oo  è  il  popolo,  né  drf  popolo  dipende  in  ogni  evento  e 
in  ogai  flocieià  il  derogare  o  Y  abolire  i  ^itti  d'ogni  dinasta  legit- 
timo. Ciò  non  mol  dire  ebe  mai  don  possa  un  certo  aiunero  di  cit- 
tadini trovarsi  itoveatìto  per  lo  vicende  sociali  del  diritto  di  eleggere 
rimperanift  legittimo:  ma  vuoi  dire  solUntocbe  im  tal  diritto  nel- 
la BMltitadine  è  aocidentale,  come  accid^i^tale  è  il  diritto  di  auto- 
rità nel  gOYernante. 

I&  Da  (atti  questi  elementi  eonaiegue  un  terzo  QaroUario,ied  è, 
ogtH  società  avene  sotto  atia  propria  sua  forma  il  principio  di  legit^ 
tioutà  ;  ad  essere  assurdo  Io  stabHirio,  universalmente  il  medesimo, 
in  ogni  società.  Qoesta  conseguenza  germoglia  daUa  -impossibilità 
di  trovare  un  tipo  universale  in  queivarii  accidenti  dbe  diversifica- 
no le  vicende  delle  varie  società.  Come  non  è  possibile  lo  stabilire 
perenna  d* «sempio  cbe  la  mensa  di  talte  le  filmile  sia  imban- 
dita oostanteraente  ddla  stessa  qaalità  e  quantità  di  cibi,  svariatisi 
Simo  essendo  il  numero  e  l'appetito  dei  commensali;  «omo  non  A 
poòassegliare  la  stessa  guardaroiba  ad  ogni  ùaniglia,  ordinando  in 
tatte  una  mvdésinia  quantità  e  misura  e  qaalUlà  di  vestiario,  diversi 
essendo  X  JE&uoaerO,  la  statura,  il  sesso  «eoe.  di  coloro  cbe  debbono 
vestini  ,'ècisi  non  è  possibile  il  determinare  cbe  tutti  i  membri  di 
qualsivoglia  società  debbano  oredersi  ognora  per  una  sola  e  mede- 
rà ragione  ofabligaiU,  pena  reocidio  comune,'  a  rictìver  da  qMsto 
eda  qitfetF  idtrD  individuo  le  normedi  loro  governo.  Sei  Goti  bpar 
ni  alTaspèfiltf  ^  tausataartuii  treadni  operano  dslvaaia  nel  iralore  di 
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Pelagio,  i  Romani  derelitti  dall*  autocrate  bizantino  veggono  nnico 
opportuno  ordinatore  la  sapienza  e  le  influenze  del  vicario  tS  Cristo. 
Se  i  Medi  straziati  dalle  fazioni  trovano  fra  i  lor'  conctttadihi  tm 
Deiocete,  i  Moscoviti  sono  astretti  a  cercare  nn  Roricò  in' terra  stra- 
niera. Era  già  Re  di  fatto  Pipino  quando  tale  veniva  riconoscioto 
per  diritto:  Cosimo  air  opposto  io  Firenze  governava  di  fatto  senza 
che  il  suo  diritto  venisse  mai  dichiarato  e  parea  morir  privato,  lad- 
dove moriva  sovrano.  Queste  e  mille  altre  varietà  che  la  storia  ci 
presenta  ad  ogni  pagina,  altro  non  sono  che  un'applicazione  delFti- 
niversale  principio,  da  noi  stabilito,  che  V  autorità  s^'incarna  per  un 
fatto  accidentale  sposato  ad  una  legge  morale:  T  accidentalità  es- 
sendo essenzialmente  varia  è  moralmente  impossibile  che  ricorra 
ognor  la  medesima  :  quello  che  vi  ha  di  costante  nel  determinare  il 
principio  di  legittimità  ,  è ,  che  in  quella  varietà  di  fatti  'sociali  le 
moltitudini  sieno  condotte  a  riconoscersi  obbligate  a  dipendere  da 
certa  determinata  persona  per  non  fallire  ad  altri  doveri  imposti 
loro  dalla  eterna  legge  del  Creatore. 

16.  E  questo  universale  principio  siccome  influisce  a  formare  il 
legittimo  imperante  in  una  società  novella*,  cosi  obbliga  le  moltitn- 
dini  in  una  società  già  formata  a  riverire  costantemente  Timperante 
già  per  legìttimo  riconosciuto  e  a  serbare  gelosamente  quegli  arti- 
coli della  costituzione  fondamentale  per  cui  vengono  determinate  le 
legittime  successioni  :  essendo  gravissimo  il  danno  che  si  reca  ai 
concittadini  quando  questi  ordini  di  successione  ingiustamente  si 
sovvertono,  sottraendo  cosi  alla  società  il  pii  fermo  principio  del 
pubblico  bene. 

17.  E  poiché  abbiam  toccato  di  questo  pùbblico  bene  che  forma 
r  oggetto  delle  cure  del  principe ,  tragga  quindi  il  lettore  un*alfra 
conseguenza  del  ragionato  finora  :  vale  a  dire,  che  siccome  vi  sono 
elementi  che  costituiscono  nelle  moltitudini  ti  debito  di  obbedienza, 
cosi  altri  elementi  costituiscono  nel  superiore  itSebilo  di  giusto 
comando.  0  in  altri  termini,  siccome  in  alctine  ipolesi  la  mbliitu- 
dine  è  obbligata  ad  obbedire  per  non  trasandare  certi  suoi  doveri  -, 
cosi  per  non  trasandame  certi  altri  può  accadere  che  una 'pebona 
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sii^  aWpgato.  èà  assam^re  in  un  popolo  il  comando  fopremo  ;  o 
aodif  fer  cagioni  contrario  sìa  obbligata  ad  addicarlo.  Di  che  ab- 
luaoQt  molti  eisempi  nella  storia  e  in  <p]ella  specialmente  dei  Romani 
Pontefici,  molti  dei  quali  a  malincuore  e  solo  costretti  dai  timore 
di  mali  irameosi  nella  Chiesa ,  ovvero  da  leg^  sUettamente  obbli- 
gatorie aaaunaero  il  grave  peso  ddla  tiara.  Di  che  si  fa  chiaro  che  il 
{ffìncipio  di. legittimità  può  inchiudere  e  inchiude  ordinariamente 
non  solo  il  legame  pel  suddito  di  costante  obbedienza  ;  ma  anche 
nd  superiore  la  capacità  e  la  volontà  di  promuovere  costantemente 
il  bene  comune  :  e  che  come  si  cercano  le  fonti  onde  sgorga  il  dovere 
di  obbedire  nelle  moltitudini,  cosi  potrebbero  cercarsi  le  fonti  onde 
sgorga  'm  certe  persone  e  in  alcuni  casi  il  debito  di  accettare  il  co- 
mando. Ma  di  questo  suol  parlarsi  assai  poco  perchè,  considerato  il 
comando  non  come  un  peso  formidabile  ma  coinè  un  desiderio  uni- 
vensale ,  il  pubblicista  non  vede  alcuna  necessità  d' imporre  l' ob- 
bligo di  sobbarcarsi  a  ciò  che  tutti  sospirano  ,  ma  ben  vede  la  ne- 
cessità di  astringere  alla  obbedienza  da  cui  tutti  rifuggono. 

i8.  lo  verità  per  altro  chi  ben  comprende  che  voglia  dire  supe- 
riorità ossia  obbUgo  di  ordinar  la  società  al  ben  comune,  compren- 
derà ad  un  tempo  che  un  animo  ben  fatto  e  rettamente  raziocinante, 
un  peso  dee  ravvisare  neirufficio  del  comando  ]  né  può  addossarselo 
senza  grave  ritrosia,  superata  solo  per  amore  dei  concittadini  e  pel 
debito  rigoroso  di  promuoverne  il  pubblico  vantaggio.  Ed  ecco  per- 
chè nella  società  cristiana  ove,  condannate  e  oombattate  le  passioni 
disordinate,  tutte  le  verità  sociali  acquistano  il  loro  giusto  valore , 
r  assommo  un  comando  vien  riguardato  non  come  una  {licita 
d'uomo  fortunato,  ma  come  opera  buona  d'uomo  che  si  sacrifica  al 
pubblico  bene  ^.  Non  sarà  certo  cosi  facile  che  questi  sensi  di 
modestia  e  di  eroismo  passino  dal  principato  ieratico  nel  principato 
politico  -y  non  essendo  cosi  facile  imbevere  delle  norme  evangeliche 
il cetolaicale  come  il si^cerdotale.  Ma  non  per  questo  è  meno  evi- 
dente anche  fra'  laici  la  verità  di  quel  dettato.  Ogni  superiore  è 
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reo^tituito  fier  tNrdmave  ì  aiiddtU  al  fMalkù  bene  :  4ua|ttè  l^i  mbn 
foiBe  ea|iace  £  oidnavli  fum  è  ofteè  dì  nwniMM  suporkrttà: 
diwfttiaiia  telf»  oipaoiiàiAeie  cooteHii^tavsi  M  priocìpididi  l^gillH 
«Hià:  6  r  assoliiU  incapacità  di  «0iHfjere'kddieMt()i4«Trà4im  ìa- 
pedimeDto  iniiiparaUlA  ad  aeqoiatiare  i  diritti  di>aiip«rÉM«. 

.19.  CkMnproiidtfetatqiiHidi  ekiB^r  kidìvidàio  o  il  «watMo  al  <piri& 
toooò  in  809ie  tal  doR^^re  e  'dirUto  v  wa  solo  è  obbligalo  ad  «iaarii> 
ià^ime  comtme,  ma  diviene  egli  diesso  un  bèm  Mmm^  cmm  mA- 
TwMDo  fisioa  p.  e.  il  piiacipio  filale /non  solo  è.a  òanedi  tHlto-ruo* 
-flìo  ma  è«iri  tempo  stesao  uà  base  di  tiiito  T  uomo.  €o4alchè  uà 
•oaiO'ebe'OoafdMiite  par  difeoderfiila  vita^  aon  diCatide  ^  il  prin- 
cipio vàtaie,  .ma  difende  A  tproprio  Jbeaa,  xiifesde  aè  atesao*  £  ndb 
fitfsaao  moda  la  società  ohe  difenda  la  propria*  dinnnlin  oooir»  oo* 
apiratorir  ooontro  libelli,  non  difende  giàprinàfakDMiAe  bfena»- 
éò  dei^dinaati,  madifeode  aò  steaa^  «  In  propria  Mnteaea»  hi «^na* 
lotèapjK)ggiata  non  sohunenie  àH'.astraUnauloriià,  mnntf  ìnatqiàcà 
personifieatn  in  onesto  o  in  queH'  indfvodno. 

Di  che  "Viedsle  iicianto  poco  iotandona  ciò  éam  diaano  ^oenktoi  i 
^ali  dal  poineifio  vero  5nhii  pojMiIi  ^ufrmnà  la»  Ipretondof dtihano 
infoiate  kiioania,  anai  il  debito  di  .rihoUione.  «  L'anlonlà»  dirono 
naaii»  è  in  heaiecofiaunn;  or  <{unatoaaperioro  non  f^onfemà  con  van- 
t^gigiotdQnNme;  ditnqoo orbiamo idkritto  nspodeMarlo  ».  lioltnm»- 
lago  al  lOOBloro  sarebbe  V  argonentodi  ehi  dicesse:  t  il  pffìiicipio.n* 
lUì» Àin  bene idair diomo.  4>r  del  talo  infento-eBan  oonplè  mollo 
male  ie  aonCiinaiont:  fdttnqnevaeglioiaaBànmmazBM'  l' inCaiiriiO'che 
htaciarlo  aoitol'  anflnenza  di  oodnslo  areheoaconoarialo».  i>m.cei^ 
ilnsiBOleimi  d«e  «rgotnenti  dna  diffopeanapnr aMnei Mcamaitla 
imponifaìlnilaurregareiieir^MmoaU'  antico  un  nUDWprìndpto  di- 
tele. Medhi  oaaarvacho  ad  ima  tale  impoasihilitàiptii  molto^  wMe 
oquipavatsi  hi  morale  impossibilità  di  cangiare  natta  aòdotà  il  go^ 
vernante  senza  pericoli  e  strani  spansentovoli  daUa  «ladeaìmn;  eom- 
pnandavà quale etoltesaa  fiia  nali' avventata  pVecipìMnrBn \ontf»<H(H) i 
libertini  vogliono  rimediare  ad  ogni  piccolo  abuso  troncandone  la 
radice  col  mozzare  il  capo  alla  .società.  Ken  altrimenti  laponaavàno 


<^  ^B^  cbimiMMii  QORagg^  «mie»  sotto  gtiwiift  •sMr.pià.|m{iolait 
oyeì  tempflnuMiiti  M  pAlar»  «rana  aflMafe4i.c<xpagifÉMÌ  «i  ift^ 
t«zkm  g^[lì«rde4k  risal«te;  puse  kisegiiMQiii^^QUft  voei  M  Adtter 
d' Aquina  (o  dùnlfero  ne  sia  TA.)  ri  mùm,fu0fiUte9cmmm  iiiftaMU^ 
éks  ttljlìii*  e$<  remi$$am  tyrannidem  ioleram  ai  km$u9^m0m  ùotUtm'  * 
%r«nfi«ai  «vwdo  «luftiK  impUem  pmeulU^  «tiaei  mmK  sfiratiora  i|i»a 
4^r«miùfe  ^.  fiAgMnavoUflskiio  boriano  «M  politica  pratica  ft  ^idb 
aatoialniMtB  sgorga  dalla  dottrina  fia  ^ai  9piegata  eba  il  «npa^ 
Bora  ènoD  solo  ta  b^iw  comuiia:  via  un  kgne  oomims  flatoMi 
sempUeemene  in  bene  coamoe  sacdUha  aampliiteslroiiMnlo  dol  iMoa^ 
sodale  e  lo  stromento  si  giita  quando  non  serve  all'  intento  ;  ma  il 
fabbro  che  gitta  il  suo  martello,  il  suo  trapano,  la  sua  sega  quando 
più  non  gli  servono  ,  gitta  egli  con  ugual  facilità  la  sua  mano ,  il 
piede,  rocchio  quando  sono  infermi?  Oh  no  davvero  :  ci  vuole  as* 
sai  perchè  si  risolva  al  taglio.  E  perchè?  Perchè  non  solo  sono 
stromenti  a  bene  del  corpo,  ma  sono  un  bene,  sono  un  membro  del 
corpo  Eoedesimo.  Or  cosi  appunto  nel  caso  nostro  :  V  autoriti  ,  il 
superiore  non  solo  sono  in  bene^  ma  sono  un  bene,  una  parte  della 
società  \  la  prima  della  società  astratta ,  il  secondo  della  concreta. 
Onde  è  tutt'  altro  rimuovere  dalF  impiego  un  ufficiale  ohe.  è  stro- 
mento deir  autorità ,  e  spodestare  un  principe  che  ne  è  la  reale 
persaaifioazfoDe. 

SD.  Queala  verità  che  qui  abbiamo  chiarita  coli'  analisi  filosofica, 
fu  sentita  da  lungo  tempo  anche  dal  volgo  ndle  società  cristiane 
per  una  confiea  i^prensione  e  quasi  per  istinto  spontaneo;  d' onde 
nascea  quella  specie  di  amor  filiale  dei  sudditi  verso  i  principi ,  dì* 
versisfima.dair  abbietta  adulazione  pronta  sempre  a  lodare  ugual* 
mente  i  inxii  come  le  virtù  di  chi  comanda:  pronta  ad  adempiere 
con  ugual  devoaioiie  e  i  gjyusti  comandi  dj  un  Teodosio  o  d' un  Lui- 
gi IX  e  le  voglie,  perseeutrìci  d'  un  Nerone  o  d'  un  Doniiziano.  Il 
cristiano  rWeriace»  quasi  dissi  adora,  T  autorità  divina  nel  suo  pria** 
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cipe  ',  e  questo  rag^o  della  divinità  ne  rende  sacra  la  persona.  Ma 
la  riverenza  alla  persona  mai  non  giunge  né  a  plaudirne  i  difetti 
né  a  secondarne  le  passioni,  né  a  rendersi  complice  delle  colpe: 
perchè  legge  suprema  del  Cristiano  che  obbedisce  è  il  precetto  di 
Colui  che  mentre  vuole  si  renda  a  Cesare  ciò  eh' è  di  Cesare,  vuole 
salvo  a  Dio  ciò  die  è  di  Dio. 

Ma  bastino  queste  generali  considerazioni  intomo  al  principio  di 
Ugiitimiià  e  alle  sue  generali  influenze.  Entriamo  adesso  a  spiegare 
più  in  particolare  come  esso  formisi  e  come  possa  ridursi  a  certi 
principii  universali  senza  spogliarie  di  quella  singolarità  che  gli  è 
essenziale  come  poc'  anzi  abbiamo  spiegato. 


LA  CHIESA  E  L'IMPERIO 

STUDII    STORICI^ 


ARTICOLO  IV: 

Gt  Imperatori  bizantini  n^Ila  loto  fusioni  eolia  Chi$$a 
e  coi  Pontefiei  sotto  il  regno  di  Bimilisco  e  di  Zenone. 

Qudle  massime  fondamentali,  che  segnarono  i  confini  del  potere 
imperiale,  e  ci  mostrarono  T  autoriti  d^lla  Chiesa  e  dei  Pontefici 
liWa,  indipendente  n^  ordini  spirituali,  e  superiore  per  origine 
e  per  grandezza  al  principato  terreno ,  furono  da  noi  vedute,  a  dir 
così,  scolpite  nei  monumenti  storici,  ed  intimamente  penetrate  nel 
dritto  pubblico  d'  Oriente  nei  tempi  che  corsero  da  Costantino  a 
Leone  II.  Per  quanto  grandi  siano  state  le  violenze  degl'  imperatori 
Costanzo  e  Valente,  e  squisite  le  arti  e  vigorosi  gli  sforzi  co' quali  si 
adoperarono  gli  Eutichiani  per  allacciar  Y  animo  del  giovane  Teo- 
dosio e  tirarìo  alla  ribellione ,  erano  però  quei  principii  e  quelle 
massime  si  bene  penetrate  nelle  fibre  tutte  dell*  impero,  che  gli  uni 
e  gli  altri  fecero  inutile  prova  ;  e  Y  autorità  della  Chiesa  e  dei  Pon- 

1  V.  questo  volume  a  pag.  S$6. 
Serie  IJ,  voi  X.  17 


258  LA  GHUKà  E  II'  UfFERlÒ 

tefici  apparve  sempre  piJi  graode  e  lumiaosa  a  froate  degli  ostacài 
e  delle  opposizioni.  Ma  ora  abbiamo  da  percorrere  tempi  assai  pi{i 
aspri  e  scabrosi,  i  regni  cioè  dei  principi  più  usurpatori  dei  drit- 
ti della  Chiesa,  degl' Imperatori  teologizzanti  J  quali,  per  quaoto 
fossero  meschini  ed  incapaci  di  regolare  V  impero  combattuto  e 
cadente,  aspiraroao  tattavia  al  dritto  di  g^femire  le  facceade  del- 
la Chiesa.  E  mentre  lasciavansi  guidare  da^ capricci  e  dagl*  intrighi 
di  donne  ambiziose^  di  euquchi  e  di  cortigiani  adulatori,  volevano 
affettare  autorità  e  potenza,  travalicando  i  confini  loro  prescritti  ed 
invadendo  le  pertinenze  dei  Vescovi  a  dei  Pontefici.  Ciò  nondimeno, 
dopo  un  rigoroso  esame  dei  documenti  conservatici  dalla  storia,  noi 
speriamo  poter  ricavare  una  splendida  prova  dell'  assunto  proposto 
alle  nostre  ricerche.  1  nostri  lettori  cominceranno  a  vedere  fin  da 
questo  articolo  per  quali  vie  gì*  imperatori  bizantini  siano  penreou- 
ti  a  quelle  stomachevoli  usurpazioni  che  piagarono  in  prima,  e  poi 
condussero  a  morte  V  impeto  :  nk  4«rà  loro  discaro  il  conoscere, 
come  a  dire,  i  semi  di  quello  che  noi  svolgeremo  poi  più  ampiamente 
nella  seconda  paiate  4eUaaa0stva  tcattazioiie* 

Dopo  il  regno  brevissimo^e,  direni  quasi,  iioiMiaie«di  Leone  U, 
Zenone  padre  del  fanciullo  principe,  e  genero  di  Leone  I  afferrò  te 
redini  deR'  impero.  Vomo  deforme  neW  aspetto*  epift  ndlo  spiri- 
to i ,  timido,  crudele  ^,  d^ele^  orgoglioso,  fenato  a'  vliii  pilt 
bracali,  da'  quaH  credeva  onorala  la  porpeva  ^ ,  inesperto  oel^oia* 

i  Cedmbuo  irai.  Compmt^mm.  Bcmm  1838,,  voi.  Ir  pug*^  ^^^*  -^  ^^^^ 
Annaì$M  voi.  U^  1.  XIV,  e.  i  e  II.  Venetiis  1729,  piig.  40.    . 

2  Gedreno  1.  e.  pag.  6%i.  —  EvàGRIO  Hi$t.  eccl.  Aug.  Taur.  i7i8, 1-  lllt 
«e.  XXVII,  pag.  326.  —  SuiDAlextcon,  CanUbrigiae  1705, 1.11.  Zinvwv  pag.  10.— 
Ttor km ChronograpMc^Bmxùh^  f839,  p«g.  209.  —  Zonaba  1.  e,  e.  Il,  p»g-  ^*- 

3  Ab  ipM9  esopàh  ilUoà^tfiis  ewpidHoimit  iiu  m  Mtiai  dèdùiti  mtnika  $^ 
Co»  %mrp$.  tamqm  Uli^itmm»  quod  «mf^vm  «inf  fOM»«ra^.  Se4  $i^  in  fia^U^ 
vohUakatur^  ut  elam  q^idwi  oc  remotU  mthitrii  ea  eommiitere  viU  ae  plM^/t^ 
^xiitimaret  ;  palam  vero  et  sub  oculU  omnium  ea  palrare  regium  quidiax^  et 
imperatore  dignum  ceneeret.  Evàgrio  1.  Ili,  e.  I,  pag.  301  scg,  —  TEOrANB  Chnh 
pographia  ed.  cil.  pag. 209.  —  Zomara  Ànnales  ed.  cit.  l.XIV,  e.  II,  pag.  42.  — 
SuiDA  I.  e.  —  NiCEFORO  Call.  Bi$$.  eccl.  t. II,  Parisut  tttd.  L  XVI,  «t  i«  P>  ^tt* 


BBggto  dae  oéWptAMifte^eiiiqifBwetf  te^ailar  k  Mmn  ne- 
wiairÌB  a  olii  >deegDVttn»t  i^  eAiÉUttto<s|>o^l)«pe  dU  popcii, 
«raro  jael  due. il  «no,  «prodigò  te 'sBodato  liei  frtfQnAfire  r^allnn^ 
fl^gaoe  a  TiohsÉto  aoir  aovaandttreiniUMfi  teai>ri  erte  aurti  idi  adirne- 
lavo  e«d^  uà  ttramio ^  eeeo  taiieMi'ÌBitiiagÌDe  che  ci  lascaiitmo  i 
greci  acnltari  d' un  finadfe  dri'  qaale  innoìsaatàabò  wdtti  i  di^ 
rìtlB<dBllai3neM,  e  aperte  le  ip)b4'  àno^flofflna  iaerìmeiaiefer  V  (^ 
BBBte.  Zeoane,  aMorcU  Ariasé'lo  kcIAvoV  tro^i  la  Cliieea  trionfa- 
triee  doK'efoia  nertodaoa  ^  eatfcbìsiia^  «vinili,  confini  «  dispemi 
i  pie  audaci  «oeteiikoii  ddl*  drrùne,  riniftli  i  oredeatì  nel'  imìlà 
d«tta  fede  dichiarala  a  Cakedeaia:  e  secf^^sr  fease  còntenoto  en- 
tro i  Hmìti  dd  sua  patere,  atifAbe  raseadalo  riedifeta  «altolioo  e 
coMolidata  la  paeeneU'  iaf)0ro.'  Ma  pràM  Mcora  di  «essere deati- 
aaia  alidiadeina,  egli  avea  già  stiieMa  «làiofaiia  coU'  eMtteo  Pietny 
FaHone  ecoodotfeaèa  seco  ad  Antiediia^'dovie  gii  avea  dato  prete- 
nooa  e  difesa  perabè  p(ytesse -assalire  la  idnttriaa  catlblfea  sodtenatai 
dai  santo  «faaoova  li artìDe^  «rradermidae-Tioltef  kséde  a  da  essa 
iiesteiaanareipìù  teneaitieilta  il'  sÌHOdD<di'€MsBdeuiav  e  «oiigaaizzara 
k  frsMfcica  setÉt  dei  Teopascbitt  3.  &  tpiìildi  ken  Mlorale  clie  i 
JloBofisiti,  preairaki gii astto Leaae  nanaotoéilk indenne  della 
Doa  benaaeo>drik  leggi  iaiperiaii,  «vedendo  esoeso  sul  trono 
ale  an  tata  Joro  psoteggHose,  cobcepisflesole  più  beHe  spa- 


i  Sviai  1.  «.  -*  MAUca  Mxurpia  ««  hiu.  Bonaae  1939  i^ag.  23S  et  X» 
fragm.  hUi,  pag.  275.  —  Zonara  1.  e,  e.  1,  pag.  40. 

2  ScmA  1.  G.  —  EvAGRio  1.  HI,  e.  II,  pag.  302.  —  Zonara  1.  e. ,  e.  II,  pag.  41» 
a  l^MMMa<y  LavfSRa  i.  I,  «.  "10,  ti ,  22.  l!i«g.  f Sv.  1749,  p«g.1(f2,  «eg.  — 
Soaio  Vitat  8$.  -^  latMAif  A>'iliaiMm^lri^mó«i.'  ^«  È^tmOHm  IH  liiii.,'C.  XXf?, 
€ofcai«e  i779,  fé-  49MI7.  -^  SMivamtef  Uà.  maye^ftfnMartim,  «mi  tfeifa 
4#  nmnim  Ataeii  apn^  LasìB  tbl.  T,  éà:  VenM.  pagi.  47e,  «  «4. 1  Mie  awwf- 
Ttsioni  del  Yalesio  sopra  Evagrio,  sotto  il  titolo  Vt  Pétro  antimi.  ep4H.  cì, 
ed*  ót.  SvagrU'pBg.  9S9.  Fiei«o  TiSlabe  vebne'tealraeiite  eo&aainmlo  e  de- 
posto dk'iiik  coniSllio  adunato  nd  Antiodik  cdl  favore  di  Leo&e  f ,  e  lUegalo  per 
flrtiaè  ddr  hdperatore  in  Oasi,  dbBd«  draée  tàMno  sia  fàggko  e  liancostoai  nel 
monastero  degli  Acemeti  a  Costantinopoli  ^  Y; fcoMadl^TtORt  1.  Il,  n.  22» 
90,  pag.  513,  514.  —  BrmHcului  L  e.  —  Valesio  1.  e. 


3tt)  LA  GliieM^E;i;  aiPBRIO 

Va  essi  non  ebbero  il  tetD{K>,di  vedere-sadiM^filll^i*  i  l^ii^qpide- 
rii  in  mi  prineipto  del  sue  regne,  avendo  m,  intrigo  M.  fp9^  à^ 
nto  dal  soglio  il  loro  fotoro  sostenitore v^  eliiaiiiato.al)frpni9p^4^ 
dkdema  Io  sodlerato  Basiliseo  i.  Ben^è^vwd^eràcheCwuivetpi^ 
oercò  aiuto  ndle  loro  medesime  èraccia  ricambiaiidoU  di  protanoae 
e  di  difesa.  Fu  duofue,  per  legge  imperiale,  restituito,  sulla  cattedot 
alessandrina  lo  soomnnieato  Timoteo.  Eluro,  e.cQQ,l«i.¥eiio^fl 
compagno  delle  sue  scelleratezzePietrt  Mungo  S^il  quale,  radunato 
un  conciliabolo,  vi.uiatematiszò  il  sinodo  di  Caloedonia'troYando4m 
eco  favorevole  nelle  letier e  eneidiohe  pubblicate  dall'  imperatore», 
colle  quali  furono  condannate  le  decisioni  di  quel  concilio,  e  sev^ 
ramente  proibito  il  sostenerle  3.  Al  tempo  stesso,  per  decreto  di 
Basilisco,  fu  posto  il  Pallone  sulla  sede  antiochena;  cernendo  allora 
alle  oppressioni  ed  alle  violenze  i  fautori  deli' eresia  e  dell' enyietà.  4. 
-  Usurpazioni  di  simil  fatta  non  eransi  certamente  vedute  fin.  allo- 
ra neir  Oriente;  nò  aveano  mai  .preteso  gl'imperatori  cristiai^  di 
sentenziare  intorno  alle. materie  eeolesiastiche.e  d' imporrale  loro 
erronee  dottrine,  non  che  al  popolo,  agli  stessi  pastori  della  Chieda. 
Ciò  nondimanco  la  sola  lettura  di  quelle  encicliche,  e  pib  4a  coi|h 
dotta  di  Basilisco  (specialmente  se  si  paragonino  coHe  lettere  e  colla 
condotta  del  Pontefice  Simplicio)  ci  mostrano  assai  chiaramente  jl 
marchio  ddl'  ingiustìzia  e  della  usurpazione  profondamente  impres- 
so in  quegli  atti  imperiali.  Giacché  si  ricava  da  quelle  encicUciie  che 
r  imperatore,  volendo  coonestare  la  novità  dell' editto,  oè  ravvisando 
in  sé  stesso  titolo  di  sorta  a  sostegno  della  strana  autorità  che  si  arro- 

1  £vA«Rio  1.  Ili,  e.  JU,  pAg*  303.  —  TKPFI.9E  cit.  pag.  189.  —  Mauxa  mut 
Chrtm,  1.  XV,  Bonnae  i83l  pag.  387. —  CSDRBiip  L  c^  pag.  619. 

^  EvàGRio  l.,c.,«.  IVy  iifag.  303.  r-  Tbodoi^o Leitobk  1. 1^  i). 30, pag* Si4.  — 
Liberato  BrmjUfiriurn  e  IVI,  «i  jmbl.,QaUandi  yqK  XU,  pag^  147f  —  TaorAHs 
1.  e.  pag.  187. 

3  Teodoro  Lettore  1. 1,  n.  31, 32  pag.  SU.  —  Btwìcuìm  cU.  pag.  175,  — 
Liberato  1.  e Evacrio  L  WU  c  IV,  V,  VI.  —  Teofave  cU.  pag.  198« 

4  Teodoro  L  c.  —  Etagbio  1.  Ili,  e.  VI,  pag.  307  seg.  —  Teofane  oit»  pag. 
187-88.  ^  J9r«v(cuiiM  cit.  pag.  176.         ,-  •...,■ 


grm,  cerca  an  puntòtlDueffèseinrpio  dd'Miòi  pradécessari,  Gosteiti- 
00  e  TeodoiSo  il  giovane,  i  quaii,  tìe  egK,  tmàoMWimo  ìe  «rme  «; 
peréid' alfe'  le^  dtt  qoest*  QUimo  promiilgate  egli  sottopose  eliiun- 
qoé  ricada^  sottoscrivere  alle  sue  decisioni  s,  le  quali  anicùrarfa 
essere  tóUmtà  'ài  IHo  stetso  B:  IPer  fermo  f  usorpazione  qui  tra-- 
sparè  a'tfave»o  di  quelle  stesse  parole  ordite  a  velaria.  Giae- 
cbi  Còstanftino  e  Teodosio  condannarono  betfsi  le  eresie  gii  con- 
dannate da!  Cohcilii  e  dai  Pontefici,  ma  non  mai  le  dottrine  de- 
cretate e  sanzionate  dafla  Chiesa;  e  se  punirono  colla  deposizione 
e  coff  esilio  coloro  i  quali  erano  stati  giudicati  e  sentenziati  con 
l^SS^  generale  o  speciale  dai  tribunali  ecclesiastici,  non  perseguita- 
rono però  mai  coloro  i  quali  sottoponessero  religiosamente  sé  stessi 
ai  canoni  decretati  dai  Pastori  della  Chiesa.  Costantino  e  Teodosio 
attestarono  essere  espressa  la  volontà  di  Dio  nelle  decisioni  una- 
nimi dei  Padri  raccolti  in  sinodo ,  non  già  nelle  leggi  degl'  impera- 
tori i  qaali  ardissero  temerariamente  convellere  i  decreti  dei  con- 
cìlii  ecumenici  ^.  D' altra  parte  chi  non  vede  Y  ambizione  e  Y  in- 
teresse essere  stati  i  due  soli  stimoli  all'  empietà  di  queir  editto  ? 
Difattoy  non  ostante  il  tripudio  dei  Monofisiti  e  T adesione  dei  thm- 
di  vescovi  dell'Asia  alla  costituzione  imperiale  S,  allorquandoV'])^ 
la  fermezza  del  patriarca  Acacie  ,  soUevossi  apertamente  in  favor 
della  fede  il  popolo  di  Costantinopoli,  e  gli  animi  degli  ortodossi  si 
rivolsero  a 'patrocinare  la  causa  di  Zenone,  Basilisco  ritrattò  le  sue 
encicTìctie,  dichiarò  nulla  qualunque  cosa  fosse  stata  da  lui  stabi- 


i  Sic  mUn  piae  et  heatae  memoriae  imperatorei  qui  ante  noe  tixere^  Con- 
ttantinuk  seilieet  tt  Theodosius  iunior,  de  etmeUf  haeretieie  dogmatOms  prae- 
cep«runt.  EtaCrio  1.  HI,  e.  IV,  pag.  304. 

fi  luxia  tegee  quae  iatnpridem  de  huiuemodi  improhitate  ìatae  ttmf  a  beatae 
ùe  divae  memoriae  inipératùre  TheodoHo  ete.  Evagmo  1.  e.  pag.  905. 

3  Qui  vero  post  hoeee  nostroe  divinoi  apieee,  quoe  ex  Dei  eerAenHa  prffmul- 
§dtùi  a  fìohié  esse  eonfidimus  ete.  Eva^rio  1.  c. 

4  V!  ultà^o  a  ciò  r  articolo  secondo  di  questi  studii  storici  Yol.  IX,  pag- 
«5'e'sfe^;* 

5  EvAGRio  1.  Ili,  c.  V,  pag.  306  seg. 


^tflB  LA  evnftftà  B  l'  imperio 

NU  cMtro  la  fede  e  )a  ^isdplifia  della  Chitisa  ,  e  rase  ai  Tesoovi 
eatloiki  le  loro  sedi  ^.  Adunque  non  il  ^itto  ma  Tusuvpàxione,  fo- 
mentata dair  interesse  e  daU'  orgoglio,  parlarono  n^le  eéddidie  t 
aeila  condotta  di  BasitSseo  in  favor  degU  eretid.  ■■  l  quali  tentarono 
i^nsi  di  sradicare  le  massiine  fondànftentali  di  diUio  imbUioo  cri- 
stiaso  radicate  vivamente  e  profondameiite  nelle  viscere  deirimpe- 
ro  ;  ma  dtibostrarono  alla  prova  la  maachévolezka  di  lóro  fonai  e  la 
saldezza  €én<Aii  quelle  reggevansi  «oritro  ^U  Urti  pia  rofinofti.  - 

Ben  akrimenii  parli  fl  dritto  e  la  ^rUBtitia  nelle  tóUere  che  Papa 
Simplicio  indirizzò  in  qudla  congiuntura  alTimpei^ore,  ha  Acacio 
ed  al  Clero  di  Costantinopoli  2.  Il  sovrano  Gerarca  mteiifesta  vera<> 
nente  in  esse  k  grandezza  del  suo  caratlerfe  pa^tordle  :  egli  parla 
ùoììavoce  stessa  MV apostolo  Pietro  3-  egli  «naunzia  ladottriaaapith 
stolica  coiiservatasì  intatta  nfei  snceesfiori  alla  romana  sede»  a*  qòafi 
fe  da  Dio  eommessa  la  cura  di  tutto  Fovile,  e'promeswf  perpetuò  i) 
trionfo  suUe  potenze  nafernali  ^  -,  cigli  qual  pastore  liiiÌT(lrsale  invia 


i  EvAGRio  L  Ili,  e.  vn,  pag.  308  leg.  —  Teodoro  LmmE  L  I,  a.  32,  ^ 
34,  pag.514  seg.  —  Teofane  cit.  pag.  i  88-89.  —  Suaio  Vitae  SS,  %!  Dee.  VUe 
S.  Danielis  Styì.  e.  XLI,  pag.  954,  e.  XLIII,  pag.  955,  ed.  cit.  —  Sdida  op. 
cit.  Tol.  I  BamXteneo'c  pag.  422. 

2  Dopo  k  dotte  osservazioni  dei  Pagi  e  del  TiUemobt  non  dulvitiano  di 
asserire  che  la  lettera  IV  del  fapa  Simplicio  fu  diretta  a  "Basilisco  è  non  a  ié^ 
none,  e  la  Y«  VI  e  VII  furono  spedite  ad  Acacie  ed  al  elevo  di  GoatantiBopoU  ud 
tempo  che  regnava  questo  principe.  Il  Baronio,  per  aver  creduto  indirisata  la 
IV  lettera  di -questo  Pontefice  aU'  imperator  Zenone,  ha  dovuto  viaiwtaie  e  t 
fatti  e  la  cronolqgia.  V.  Pifii  Critica  in  Annale$  Barùnii^  t.  U,  «0^476,  n* 
Xl-XIV.,  Antuecpiae  1727,  pag.  394  —  Iilumont  B4et.  de  VSgHn  s.^y 
Acaee  nota  II  ed.  Veneta  pag.  756. 

3  «Olia  maei$ M.  JPafiù .cyMstoU  »oca,  fitfi<aoimi0iM jadia  §immMaUr  «Ma* 
star  etc.  E(p.  IV  Simplieii  apud  Laabk  t.  V,  ed.  Venet.  pi^.  99. 

4  Pentat  «nàm  tu  atteoaiaar t6tt«  s«t'<  Aoea  et  aodim  <qM«laf iooa  snanMéoiSTi- 
noé,  cui  Dùminiu  totiui  euram  oviUs  iniunxU,  4nti  *$  uffiia  od  4'a<sp4flac«U^la*^ 
nime  deftuurum^  tue  porias  itèfwi  nrnqMm^aevoMmrm  $ué.pmeÈiait;im^vs 
s6Htentia  quae  ligarentur  in  tmris^  9oM  tealaliM  $$t  non|Wstanaa4»apfto«  ^'^ 
pag.  98. 


svnusTono  9BS 

«U'MP|ierato9»aoa  oap»  delle  lettere  dkmmatiebe  M  HacpoLeone, 
ipercliè  egK  possa»  appreadervi  le  norme  deHaiede  i,  anai  gliele  pro- 
pella q|ial  regola  sicura  della  cattolica  credenza  nel  mistero  dal^ 
riaeam^one  ^  gli  addila  cone  modelli  da  iautore  ìfcirciano  e  Leo^ 
ne  impeTatori;  ^  ricorda  aotore^lmente  qaalL  siano  i  doveri  ik  re^ 
ligìoso  prìncipA,  e  se  chi  voglia  da  tale  comportarsi  dd>ba  tollerare 
l'empietà  d' im  Ehm»,  senz'attirar  suIl'troperoJe  divine  vendette  ^ 
Me^i  stess  sensi  scrìverà  il  santo  Pontefice  al  Patriarca  Acaeio  ed  al 
cksm  bizaptino>  ed  inculcava  caldamente  al  primo ,  cbe  insinuasse 
ifKH^  messiine  salutari  nell'animo  dell' imperatore  e  ne  volgesse  i 
peo^tti  areligioso  ossequio  verso  la  Chiesa^  e  mantfestsva  all' altro 
cbe  sasdbbe  sbrancato  dall'ovile  di  Cristo  chi  si  acconciasse  aUe  end- 
cUche  daU^imperatoro,  caefortaodo  epaono  a  tener  saldo  nella  difesa 
deUa  fede  ^.  Chi  non  iaoorge  iaqnelte  lettere  trasfaso  un  senso  chia* 
rissima d* un  potere  superiore  all'umano  e  come  scolpitovi  profonda^- 
nwnte  il  carattere  di  un  diritto  che  ripete  àà  Dio  la  sua  origine?  Ciii 
non  jatende  al  paragone  dÉe  l' nsorpazione  sta  d&Ua  parte  dell'  ìoa- 
pernierei  iavaao  ravvolta  nei  miserabfli  veli  deH'  ipocrisia?  Acado 
poi^rìèoaoetenée  il  dritto  ÌBdestputtibile  nella  Sede  apostolica,  pre» 
gò  per  lettere  il  Pontefice  perchè  nelle  ulteriori  usurpazioni  di  Ba- 
silisco lo  soccorresse  dei  suoi  consigli  ,  e  gì'  indicasse  i  mezzi  coi 
qnali  arginare  la  piena  dei  mali  che  minacciavano  la  Chiesa  d'  0- 
riente  \  £  Simplicio  soddisfece  dall'  una  parte  ai  huoni  desiderii 


,à.  Ci 

%  Quièm  (LeonU  Jf.  Utteri$)  ita  phM  at^Hé  éHmM9  Bamtummtmk  d^néimt 
€M  «fMomciltaia  •aepomity  ut  non  mMl»  catlMiotm  ««#f«»  èkHHkmma^étm 
Mite  ■■imipintf)  fuitq^f^iUU  «r  iwàtwnpiUniPmm9  «aiiM»  mn  wHdBiHè^  a^(^- 
MBI.  Le. 

a  iiom  iPrtcado^tr— orivre  nam  ivtera  ki*  leNera^  veéi  qttMtti  èttrtSmeBlr 
«lynsiB  m  pag.  SS  •  99,  L  (v  .... 

4  V.  la  kttera  V,  VI  e  VII  di  Simm^icio  1.  e.  pag.  99,  iOi. 

•  &U««|KMtoltaafi»MdM»  re/btrv-0anMnV«l,c<  mlu9  ip$9  ntm  potma$/fm9tis 
MM  «odM»  «OMArtf  aiqw  trmotatikuà  apttét  imptrmorna  pMMnr  qum  MUUgUh- 
fd  9ompU§nmt  élUgmH.  Gikuiui  papa ,  ep.  XIII  apud  Lasbb,  t.  ?,  pag.  382.. 
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del  Patriarca  bizantino  y,  e  dalF  altra  spedi  nuove  lettele  air  impe- 
ratore, rompendone  la  durezza  colFostacob  di  sua  autorità,  abbas- 
sandone r  audacia  e  respingendolo  entro  i  confini  della  sua  (giuris- 
dizione ^.  Or  qual  cosa  mai  infondeva  tanto  vigore  e  si  piena  ga- 
gliardia  nelle  parole  del  Pontefice,  se  non  se  il  possesso  d'  uà  diritto 
autentico,  irrepugnabile,  non  contraddetto  dagF  imperatori  medesi- 
mi nel  colmo  deir  ebbrezza  delle  ereticali  loro  usurpazioni? 

Ma  rovesciato  dal  trono  Basilisco,  e  ricondotto  vincitore  a  Co- 
stantinopoli colle  armi  di  Ilio  e  di  Armazio  F  imperatore  Zenone, 
parvero  volgere  al  meglio  le  sorti  dell'  impero  ^.  Il  pensiero  dell'e- 
strema miseria  nella  quale  egli  era  stato  travolto  neir  Isauria ,  le 
predizioni  fattegli  dallo  Stilita  e  da  S.  Tecla,  il  fjsvore  inanifestato  dai 
cattolici  pel  suo  ritomo  fecero  pur  finalmente  rinsavire  \  imperato- 
re Zenone  e  lo  resero  alla  sincerità  della  lede  3.  Scrisse  egli  per- 
tanto al  Papa  Simplicio,  mandandogli  la  professione  delle  sue  cat- 
toliche  credenze  ;  e  nelle  medesime  lettere  X  assicurò  della  veracità 
colla  quale  prometteva  eh'  egli  manterrebbe  inviolato  il  simbolo  di 
Calcedonia,  stritolerebbe  la  tirannide  ereticale  e  sulle  rovine  degli 
errori  di  Eutichete  ristabilirebbe  la  verità  della  religione  ^.  Fa 


i  Non  abbUm  le  lettere  indirizzate  in  queiroccasione  da  Simplicio  aBasiliscOy 
ma  abbiam  ciò  ricavato  dalla  citata  epistola  circolare  di  Gelasio.  £ccooele  pa- 
role: BoJtltf cii«  tyrannui  et  haerttiem  icriptit  apoitolieae  sedis  vehenmter  in- 
fractus  $$t  et  a  plurimis  revoeatus  excessibus^  1.  e.  —  E  più  «vanti  parlando  dd- 
l'imperatore  Zenone  :  Sonctoó  memoriae  papa  SimpHciuSi  et  poH  e»ff^.  tancUie 
m^morioe  papa  Feliw^  wka  eokum  Satiliecum  (yraimiim  99d  Hiam  impeiratorm 
Zenonem  prò  iitdem  ipeU  exce$$ibus^  auctoritate  libera  eaepiuM  incrqffOMse  no- 
iciml4ir«  /Ze^i^iiM  pQtuUeent  eie. ,  1.  e.  pag.  334. 

2  ChnmievmpaeehaU  eeu  oUxanAHwum  Bonnae  18^«  voL  I,  pi^.  600»  ^' 
—  yLhhhhk  Chrwogr.  ed.  Bonnae»  1.  XY*  p«g.  378,  ae^ —  TEorAj«,.o4-<^' 
pag.  193  —  Gepeeiio  ed.  cit.,  voi.  L  pag.  617  —  NiCEFi)ao  BiU^  eeph  l«ut,  j^- 
ria.  1630,  t.  II,  L  XVI,  e.  Vili,  pag.  670  —  Xiluemont  MUt,  éee  Mmp.^  t.  VI 
Zenon,  art.  Vili,  ed.  cit.,  pag.  486  —  Le  Beau  Bisi.  du^Bas  Emj^  K  V^^* 
an.  477. 

3  EvAWio,  1.  IH,  e.  VUI,  pag.  309  -  Surio  XI  Die.  I.  e,  e.  XL,  f$9^  ^' 

4  Non  abbiamo  la  leUeisa  4i  Zenone,  ma  ne  pascano  i  papi  Sinpli^M».^'^^ 
ce  IH  nelle  lettere  inviate  a  quel  principe  —  £§o  qmdem  litterii  ^mv  twffrtf 
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questa  una  delle  pi&  belle  testimoDianze  che  rendesse  mai  prìncipe 
bizantino  al  primato  dei  Pontefici;  giacché  Zenone  confessava  in  quel- 
lo scrìtto  ch^  essi  erano  i  giudici  supremi  nelle  cose  della  fede,  i  so- 
vrani sostenitori  e  i  maestri  infallibili  delle  cattoliche  dottrine,  che 
ogni  cattolico  principe  dovea  loro  sottomettersi  e  sopra  le  loro  nor- 
me modellare  le  proprie  credenze.  Simplicio  nel  rispondere  con- 
gratulossi  coir  Imperatore  del  riconquistato  impero  ;  ma  insieme 
r  ammoni  che  ne  dovesse  riferire  il  trionfo  a  Dio,  il  quale  cól  re- 
stituirgli lo  stato  intendeva  ridonare  la  libertà  alla  Chiesa  i;  lodò 
assai  la  religione  manifestata  dal  monarca  ;  ma  non  lasciò  perciò 
d'  istruirlo  e  confortarlo  nella  vera  fede,  per  soddisfare  ad  un  dove- 
re impostogli  dal  suo  grado.  E  qual  organo  autentico  dello  stesso 
principe  degli  Apostoli  ^,  presentògli  ad  esemplari  di  pietà  e  di  re- 
ligione i  migliori  che  aveano  tenuto  lo  scettro  in  Oriente,  esortan- 
dolo a  snervare  gli  audaci  sforzi  degli  eretici,  a  mantenere  inviolata 
la  fede  di  Calcedonia,  e  ad  affrancare  la  Chiesa  d' Alessandria  da 
quei  lupi  che  eransene  per  violenza  costituiti  guardiani  e  pastori  3. 


Ckmeniia  éeitinaiHt ,  pignu»  UtmenMwn  r€wr$nda$  rtligiositaiis  ùceipieM  et 
ingenti  graiuìatione  reepiro  et  omnino  non  mnhigo  mmtém  v$$tram  in  r«ftti«  di- 
^«(s  geitura  ìonge  potiora  quam  cupio»  Simplieius  ep.  Vili  apnd  Laioe,  t.  V, 
pag.  f03.  —  Professiimemtuam,  eonteieniiamtiuereeolendafn  eentiims  tuoépie- 
iaiU  insinuo.  Patata  fui  faeito  serinia  reeenseri  «f  ecripta  iVn  diUgenier  in- 
«étfIjKiH  «  quae  ad  apieem  eummae  regrediene  poteetaiie  ad  deeeseorem  nwmn 
pigiai  tua  prò  communi  gratulaiione  direxit:  Ms  eum  eempur  magna  laude  prò- 
tequeris  ,  quod  haereticam  tyrannidem  proédieaiiùmie  eetikoUeaB^ore  eotUri" 
veHt^  TUA  utique  ietiue  veritatie  praedieatione  nthil  aìiud  quam  de  eutycMano 
ìaboree  errore  prorsue  abolendo  eiueque  eequaeibue  exeludendieete.  FeHeie  liij 
ep.  II  apod  LAÈiiE,t.  V,  pag.  149. 

1  Cwm  fidei  cathùlicae  liberiate  imperium  esee  reetitutum,  ut  in  omnibue  do- 

téuM  tautam  tibi  eum  Beo  eue  commmnem  ete file  (Dew)  te  ad  istcrum  re- 

dusH  imperium:  tu  eimilmh  Utie  redde  famuiatum.  Simplicio  ,  ep.  Vllt  apud 
LABlift,  t.  t.  pag.  f03. 

2  Haec  beato  docente  noe  Petro,  nwa  humilitate  praedieante.*..  mei  inemor 
cflMi  (n  tolte  pattern  clementiam  tuam  ideo  prolixiore  hùrtùt  aVoquiò  ete. ,  1.  e. 

3T.  a  resto  delTepìst.  Vili  cil.  a  pag.  103, 104. 
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JHh  ZenoDe  esitò  «d  obbedire  ai  comandi  del  Pontefice.  ÀToa  già 
^li»  appena  entrato  in  Costantinopoli,  dichiarato  nulle  le  soMeraée 
froKtmatiihe  e  gli  tmpi  ^Unammti  pubblicati  da  Basilisco  a  danno 
d'ei  dritti  e  dei  privilegi  della  Chiesa  1.  Or  per  coafipiere  la  volontà 
-ài  Stmplido  ordinò  V  esilio  di  Eluro  e  il  ritorno  alla  cattedra  Ales- 
^nodrina  di  Timoteo  Solofaciolo  già  privato  della  sede  patriarcale 
dalla  violenza  di  queir  «retico  2.  Ma  Eluro  prevenne  il  colpo  im- 
periale precipitando  la  sua  fine  col  trangugiare  il  veleno  ;  di  che 
i  Ifooofisìti  tantaroiio  creargli  stabile  successore  il  famoso  Pietro 
Mango  e  conoiiMre  a  questo  il  favor  di  Zenone  ;  ma  invano.  L*  im- 
peratore ordÌAÒ  recisamente  la  deposizione  di  quel  perturbatore  e 
r  intronizeamento  del  cattolico  Timoteo  3.  Né  qui  si  tenne,  gìac- 
4Ah  minacciò  severamente  coloro  i  quali  ricusavano  entrar  nella 
comimione  di  Solofaciolo,  e  decretò  T esilio  da  tutto  V  Egitto  per 
coloro  i  quali ,  dopo  avere  sotto  Eluro  combattuto  le  leggi  e  le 
dottrine  della  Chiesa ,  non  si  riconciliassero  entro  due  mesi  col 
legittimo  pastore  ^.  Non  potè  no»  rallegrarsi  di  tutto  ciò  il  Pon- 


i  EvAoaia  1.  iU,  e.  VUl,  ^à%.  300.  —  Coésm  im.  l  U  tiu  U,  teg.  XVI,  ci. 
Filhott«  i^unm,  yag.  43  «eg*  In «fiMsta  Aqggc  si  *mf^  la  tmm» 4i  jicaeio«  vi 
traspare  l'Mobimoae  del  Pairìaraa  dalla  ^iM]e4eriva«»o  UbU  naU  aUa  Chica 
d'Oriente.  Difipaidiè  «a  eaia  ileAeae  a^MUa  k  aade  palnaccate  4t  Costaaline|i*> 
li  mairtm  naHnu  pt«f«^  tt  thrUHmmmrvm  ifrékBdùma9  réUffionU  cwfMW  4C 
•teda»  rwffiae  uHri»  tanoUnimam  Jtd<m.  Ciò  momàmmmm^  avendo  rimpentane 
chianaAo  «ladra  nm  ^«eUa  Chiesa,  taMtrò  cMetìeinentB ^nri  cenlMaaiiAD  «nene 
didla  saggtskme  «i«  le  de'v«a  serbare. 

i  BrmHeulm  hUt.  Eni.  presso  Usbb  ,  t.  V .  |iaff.  135  —  Mi^e  lil  ,%cp.  I 
preaM  Labbb.  t.  V,  pag.  144. 

3  Brevieulus  1.  e.  Eyagrio,  1.  Ili,  e.  Xf,  pa^  31 J.  -*  Liittuvot,  Opu  «di  e 
IVI  presso  GàLLAMM  ,  t.  XU .  pe«.  «47,  V.  «mIm  la  tettaa»^  Jkaaw  al  papa 
Sìraplkso  pnesso  Labik,  C.  V,pag.  IM.  fivagrio  inceonta  iAe  gwìane  a  fignar' 
4o  ddl'età «sdente  di£hipa  alibia  so^mso  L'eseciuMone  dfellNMUttodi  esilio-- 
Liberato  poi  ci  dà  notìzis  che  queir  eretico  bevve  il  voteoper  to^fUecM  sBa 
vaf^Rpagna  minaoeiaia^i. 

4  V.  SrffMMlcMl.  e.  eFotioeUI«<p.  llad2aNoiiiNi«MSMsoLAia»i.  V,pag. 
149  ed  ep.  f,  1.  e.  psg.  144. 


teBce,  e  ne  J5<rì»e  «If  ìnperatore  coi  sensi  della  pi^^ma  gimir 
signi&iaiidogli  f^rdò  apporto  essar  t^Mo  il  suo  ginbiio  nel  ro- 
dere restituita  la  pace  alla  Ommk ,  perchè  egU  è  op&iieèkmmM 
msiiimto.ad  aver  cura  di  4»l(s  quanèa  le  Chiese  i  ]  ed  esortefrio  a< 
ooonpìr  r  opera  oomiactata  cacciando  d-  Atess^asdria  il  Mongo  eal-^ 
dfggiatftse  ardeatiisioio  dell*  estinto  Rb»o^.  Che  sei  desideri!  a 
le  istanze  del  Papa  furono  in  questa  parte  in  qualche  modo  trsscu^* 
rata  ^,  non  lasciò  però  Zenone  di  compiere  le  yoloatà  dol  Fdnteftca 
a  rigwprdo  della  Chiesa  di  Antiochia  ,  per  la  quale  Siosf  lieio  avea 
scrìtto  eoa  molto  calore  ad- Acacie,  da  cui  ne  avea  ricevuto  doloro*' 
sissima  relazione  •*.  Fu  pertanto  convocato  un  sinodo  ad  AntiocUa, 
deposto  il  FuUone  e»  per  decreto  imperialo,  mandato  a  confine  a  Pi- 
zioute  ^.  Riusci ,  è  vero ,  air  eretico  Giovanni  d'  Apamea ,  eh'  era 

1  Secundhifn  Fauhtm  Àpostolum  tcdetiarwm  émninm  eumm  iustinent ,  mlhi 
ntmmam  ^udHdettdMa  prò  cfetnentia  veitra  earum  quiete  ÉpeeiaKter  ì)indi- 
cmpi'etb:  Slbipfièio,  èp;  X  presso  Labve,  t.  Y,  pa^.  406. 

a-11b^taUooTimoteaSdk»anBiolb  «re»  sorino  aA  Pontefice  ddle  tailtolente  che 
iBMchiiMTa  fttttelliir  BeHft  Chiess  alessandrina  Pietro  Hongo  y  e  lo  avea  pregato 
ma  ottencme  dril'iinperatore  l'esiBo.  V.  il  Bmieoìo  1.  e.  e  la  stessa  lettera  1  di 
SiaplMy. 

9  Tv  iotenio  ettàè  l%tp.  Xf ,  IH  e  IHB^  Siniplìoio  indìrifzate  aé>  Acaeio  ed' 
m SneiMr ^pcT'etleaer  PesUio  d^  Hongo' pi'esso  LASHC^it*  V^  psg.  'tv7>'i09)T0V9  ft 
MrmtiMto  l.  e«  BttMhè  léssestaft»  eoipreso  il  Mango  atHfr  legge  del  ìmido  pid^ 
Micalo  «MiAr»  i  perténad-sosnenitort  deHVresia,  pur  tnttavolta  parve  càe  Ecbo> 
a*  o  fCBchè-ttoit  «radesse  petileotosa  la  dèmoni  idllai  hr  Alessasidrìa,  <y  per  no» 
iMydcmieì-— sttr-snoi 'ftrtrtori  non  l^yesse  ftdttfO'  ttoletlare»  €iò  iwl^intno  Li»' 
BHATO  nel  suo  Brmimio  c.lCVlt  (presso  OaM^  K  e.  pag.  448)*par  Toglìn  aeoes»»* 
naprnd  ana  senMtaafc  dif  esfli^infilR»  costto  Ini  dalPinipetnìoipe^ecndog  ymiii 
{ AfTwn }  Muffir  2^0fM>fi  ^wpertitof  tsppélli  f&nyuoii^  hiÈef&lécuW^  sf  €klnlfSmiit'|^ 
beaiM^  eoBie^egU •sorlTevel^.  Xf!»  |log.  iti; per It  sor^rebia doieottadi  fi- 
aoleoTcno  ^  eeetiei  ^ic  linMSto  in  Mftssandria» 

4  V..  te  iMem  di^S&ntplieio  pakUieala  éOriMAekì  «^a  eellemM.roBniay 
e  maloMote  ooUooaln  dal  Labbe  alla  fine  delle  epistole  di  quel  Papa.  V.  LànMe^ 
t^.¥»  pBg.^f4^,  ePàef  ^.'^.4.  >M,'Mk477,  tiv  IH^  pag.  998. 

5  BìMHO,  I.  IR.  €.  ¥111,  pag.  30»  —  Limiato  e.  XVm,  1.  e«  png.  Irl6'^ 
TaenaMB  4)AnMotr^;ed.  eit.  paa<  tM-i-NifiBftiie'GetiAimiiOK  CAioaCa.,  ion*- 
une  iMS,  |>ag.  784»  J^psoionlnf  eit.  ptg.  176  -«  #4^  Uhn>  SymoékQ  pretta  Li»* 
■*>  t.  IF,  pag.  277» 
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statoiordinak)  yeMmro  4il'FilUqae>  4t)9cc«i»ir.qiifl|Ito  m^ì  «la^tie 
fu. tosto  caeoiftto ,  dando  «{q^oggial'  imp^eratofe ugU  ^am,4fi^ve^ 
soowiirìDatali  i.  Ej^uoato9tJi,coliavorediZeQiQAe»;Uii»aQdQ.p^ 
cUlà.  capitale  delF  impeio  viWBi^iiiloiiiiato  V  aoafa^M^eoiìfaro  Pjatra 
FiiUone^GioTatini  d'Apwaiea  e  i  loro  sceU^ati  patrocipatades^fMar 
ci  3.  Pure  non  credettero  iveacoyì  convocati  j^q  polisse  e98araiu^T 
versalomiie  ricevuta  nella  Chiesa  la  seo^enia  ik  condanni^,  da  loro 
jurooonziataysenza  la  sanzione  dei  Pontie£ce  :  e  perciò^  lui  a'  indi- 
rizzarono per  r  organo  dd  patriarcai  Acaeio  ^^  e  Simplicio  coniar- 
mò  il  loro  giudizio  condannando  decretoriamente  jael  cweilio  «adu- 
nato a  Boma  quegli  ostinati  gonfolonieri  dall'  eresia  ^. ..  • 


1  Teofane  1.  e,  Breviculut  1.  e.  Queste  cose ,  come  bene  osserva  V  erudito 
Pagi^  accaddero  Tanno  478,  dappoiché  nella  lettera  di  Simplicio  a  Zenone  (ep . 
X  cit.)  spedita  sul  principio  di  quell'  anno  si  fa  menzione  del  solo  Solófkdolo  e 
non  già  di  Stefano  restituito  alla  sede  d'Antiochia  (PaSI,  an.  477«  b«  Xl«  pag. 
398).  Perciò  noi  abbiamo  detto  che  quelle  operazioni  di  Zenone  furono  eonae- 
guenaa  della  lettera  olsteniana  spedita  da  Simplicio  ad  Acaeio  «oUa  fine  dèl477« 

2  Y.  Tep.  olsteniana  cit.  presso  Labbe,  pag.  117«  il  Brwieolo  L  e.  -«-«i  Yàui-. 
sio  Obi9rvaHon$s  ad  Evagrium  ed.  cit.  1. 1,  e.  II,  pag.  S54  e  il  Pagi,  an,»  477, 
n.^  XIV,  pag.  399  e  an.  477,  n.  UI,  pag.  401.  Intorno  a  questo  BÌiia4o  regniamo 
la  cronologia  del  Pagi,  il  quale  accettando  il  fatto  ben  osservai»  dai  Yal^nlp  «a 
non  ricordato  dal  Baroaio,  ne  rettificò  saviaiMnlela  cfonoOogif»    . 

3  V.  il  Bnvicolo  cit.  1.  e.  Qtioj  iiérum  damnatos  dicU  AtoMttf  ^  pttmt  m^ 
apostolica  séde^  ut  si  forte  ad  aam  eonfagsrtnit,  imc  vììu  inguai  jboògfutt*.^  .md 
eofum  pomdtsn/tiani  reeifimdam  asse» .  • .  Qutm  Joanmfim  Asaeius  damn/weeot 
cum  PttrOy  €t  sine  rwadio  pomdt9sUia0  fwU  ak  apottoUea  «Mto  damaari  rlo<T-*? 
Y.  ancora  l'Epìslola  ttnodka  di  FeUoe  Ul  al  dero  ortentale:  911M  {JMtmm^  M^m^ 
nem)  A/eaeius  feeit  ab  apostoHea  S0de  damnaH  ut  hi$  4tiam  cAr^tionoraim  /w^ 
ec^ukm  loU«fefttr>  ^s^tod  gtsta  aipmd  eum  hukUa  niamifst$ani,  pgrasao  JLasme^  t. 
Y,  pag.  248.  —  Lo  stesso  ripete  il  papa  Gdaaio  nelPe^ JLYiidJ^pafl^Mi 
orienu  presso  LAMfe,  t.  Y)pa^'389eiieUa ;|Y  Owm^xid'VaUfémHi^  e  pt^ 
39{^seg.  '  .».■»!  ».'»   II/.'  .-».  if ,  t,nà  .     1 

4  Y.  i  luoghi  eit.  nella  nota  preeodenle  ed  ài  iU(0MHk.4a8y  a^iHUU,  pug^ 
40!^4Qd.  Le  lettere  (Mi  daMt  eap^  nm  €QuonÌamimpo9i$atìil^uà(g0tgtii^  Aab- 
BB,  1. 1.  pagi  451  e  455)  dirittatA  al  V>Uo»ec4Atcil»iitea>papa,rato^(lIf ^a^' 
parteagono  aSimptido,  e  futOKo  aetttle  nelsipodo  ròm«i|Q  radUWilo^parla'CQD^ 
dauhàdi  quell'eretico,  fi  da  vedersi  Intoppo  a  oiòilPa4i^-l.>itrfifl«|iiil4aé  dtf 


léflÉttldi4ft  fitto  pMgwe'FimpeMiU^  pitrécinare  V  oloKiooe 

del'saò «iiec«6Mrd^  «(^«bbe in  riapostoehe «mMe  esav Mito  libera 
di^  Mstriogimaato  «[MluiiqM ,  e  die  uDi*¥esoo¥o  cottalioo  sarebbe 
stMa^deira(U)V^pM9lU*Sededtt(»afi«gidei  Meglìa  ancora' 

apparii  qoal'setithMotoogiìnatriiie,  ariguaidoéddiin^ 
(%iotÉ  ^  itólte  <dilMgazioo»the  conofaoo*  lai 
raloMv  «Uonjmndalaieroee  raMia  eulickiaDaiaiisfogò  credelnnote 
std^MAlO'MriairQa  di  Adtìoefaia  o  giUonae  io  iòado  aU'  Orante  IV- 
sangue  e  lacero^caAayei^  2.  S*  erao  -gii'prinM  tcavaglM  i fautori' 
del  FoUoiie  cdl'  invitto  argomento  della  calunnia  per  far  deporre 
dall'imperatore  il  santo  Pastore  Stefano  seniore;  ma  Zenone  ne  avea 
legalmeote  rimesso  il  giudizio  al  legittimo  tribanide  dei  Vescovi.  I 
quali  radunati  aLaodicea  l'aveano  purgato  della  macchia  di  nestorìa- 
no,.piì4'era  atatodeoigoato,  e  confermatolo  neUa  sede  patriarci^e  3^ 


ktgmakMk  c^ntroli  Valcno  cha  pwie  «coiid»«|le(bu  V.Ofooro^  ad  Ettagr.  L I» 

i  m^nifnaus  cit.  1.  e.  pag.  175.  —  Epitt.  I  FelieU  ili ,  1.  e  pag.  14».  ^ 
EitiBéem  jjopai  Tfeiaiu»  presio  Labìb,  t^  V,  pag.  i86.  -*«  EvACaio,  L  HI/  e«- 

aSìiiipUdocpLXIVfcetwLAan9l.c.>pag.  iaO,  ^  UMèm  ^^ynoéitui  ^ 
jfai-  !■•#»  pmio  Loaa^t.  Y,  p«g«  210.  «-»  EvAoaio  L  UI ,  o.  Xy pig.  3iO.  — 
iBiPAMS  L  e«.  pag.  4M. 

.  »  Vi  il-cit.  JibiU*  linodiMal  luogo  ritMo e  Taof AMK 1.  e ,  pag.  104.  —  ?a- 
doBO  i  jHMÉiilclloriiokB  noi  ca  att0ot«iùanoi.qMate  volU.M  ck«  Pagi ,  «  ora" 
fliMii  oàBatouìo^  €olYalomy.colTiUanoBte  ooi>  do«ti  eQBlnMialori,d«lBolw 
laadoalwBongiàSlafino  ^imlòre,  na Steftao  «aKoaaaia  tuta  viuiiao 4dllì»« 
iaiiiiBBM<>tiailaij  dnoéoéhè. Acaoio aom «oumgcò  inCotlaiitiiiop^^ Oakadione» 
mmwtèù^BlAn<i  lùmoreiU  Yaloiov  bcochè  iosMafa  U.pBMna.pacle,  n^ga  la  ae^ 
GOPda  y  opiiiaBdo.die.enitraBbi  aiano  atati  couaaorali  da  Aoack)  a  CoatanlUuK 
poti;  Bla  ,  come  bene  oaaervarono  contro  il  Pagi  i  BoUandisti ,  male  inlei|iraU 
cfV'tt  léaift&oaio  di  Candido  .coptcmpaamwoi  a  qoab  fatti ,  quando  n^e  ^fole 
ditirii  <Krta>i^ii»i' Wiwiii  4aadifl^.t<ciT>»  iipialm Avrwawac  ^bwrWO^  j  (a*.  Bannpie 
MSat^gi  .iim>.(ìlT«rbo.ii^di^  oMi  aiiMmiMi^/^  <^  /tiMioM  d^aocardoia» 
Mvia«àraCo#eapnBdÌD«o<provaauUa4iJaYor.  dcUa-iaa^M»'  IXipUil» 
I  X.VI#>^ìmpiicio(M^atvV..  «{lag^^tiftyjioa  aita>  provaMaam  €|i«  i^  Aa* 


9IMI:  LA  CHKMoléiii'i 

Or  ftvuto  AiiiiuoEÌ0i4QU)iwmmifsiiiio  •  teoeil^go  atto^Mo»  Vimpe- 
ratore  punìfieveraniÉNitci  i  €Qlpeir«li^.iDaiidhndcna  mcrilial.fitiboi^ 
poi  pre¥edeiiikiefael\^lo»ioM<MiaMW.ffatiwwi^^ 
casione  Jà  disordioi  «  dl«[;andalì  «dk  chion  aolbidìaBa^  imm  eaioH . 
do  aiMUìra  intcraineiilia.80j^iUii'r0l«ticale  jpattìdht^  «è  stimmiaof^ 
portano  differiroe  itftqpfo,  li  ijtaaicMioifiDCh&iainjiBSseni  dà  Runa  la 
conYonioiti  disposiaiooi^  erodellt  aaseigli  imposlo  daikijiecemlà  M 
dovere  di  aeegliena  iLsatcafiaora  a  quella  sade  a:&rki  ordiave'a  Cor 
siaDtìnopolì  da)  pabriapca  Acaeio»  i.  Ben  però  d  acooi^seiTa  ilimeuMTca. 
non  esser  egli  auperione.ai.eaiiom  deUa.GbNaàvDà.patemTestttDdeoe 
la  legge  deor8tato.a.Nic8a^aqiiala  wkiYa^ohe  il  pastore  di lAntìodiift. 
fosse  scelta  dal  siaodo  dei  yesooffi.idetta  Sìria.  Si  rivalsa  penii  al 
Pontefice ,  perehè  egli  ohe  airaa.la  ptena^fMlaalà  di  dispoHan  dfli> 
CBDont  dìscipliiMurìy  a'  quali  «cano  séggetti  penò  gli  iteasi  impentoiit 
sanzionasse  il  fatto  per  ragiono  dei  tempi  e  pel.  meglio  di  qudiJ 
chiesa  ^  ed  intanto  giurò  che.aarddbero  in  araeniae  aonaervtteiar 
tatte  le  leggi  della  Chiesa,  né  queir  esempio  recherebbe  pregiudisio 
di  sorta  ali*  antica  disciptifMi  2.  H  i^onleiee  f&n  buon  viso  sHenn 


t&icfateai  àvoMM  lardato  a  4aT«  avviso*  al  Pootoftee  dett'daiìone  £atla  per  oMe> 
neme  da  lui  la  debiu  sanzione  {$eriu9  indieatum) ,  ma  non  «eoetnà  ad  aieUB 
nJMttAaoorio  ■atto  creaaioaeilLf—1  yatriaMi*  Ddrtmlo  poccaiMifta  «I  noltro 
aMutfto  la  MiuilaBe.di.<ia«U<qnìitMne  oiiticft»c|M  òkhmm  peiè^viMi^Mi»' 
nare  per  dar  ragione  dell'opinione  che  abbiam  seguito.  Vegga  chi  vuoto  BaM- 
NiOb  ÀnmaUt,  &.  VJ,  «n.  41%^  H.  nm.  pa^.  34^,  eri»  «a.  «Ba,  ^  ^^^  ^  ^^' 
UMMvOftwM  ori  A«ckÌ4l^  c.4U«iMi..:tt4(iÉ8.^  i^^ 
n.  U^IU,  pi«..4Utt.M«.  e  «dw  4ai^.a*  il*lU,.pta..éM<40d.vf^BBiaMr, 
ttM..#c«L  tL^\L  ^  àAàmtvU.M^,  té,€ih  pagk  7«aii^^^M  m^^^"^ 

questo  luogo  CMrftttatc  glLaiiffwanti  dB&Bagì).e  JLIT  Apvi  fÉ^.^«*XI>hi 
PH^.  i36.  ... 

Lfiv^aio,  L  lift,  cX,  pag.i3l«^^lpMi.JUVHfiwa.i.ia|M9«»itt>e^ 
XV  cmsdan^ pi«.  MK).  -<-  BàaoMOM  mi^47U,  L  e. 

S.La  Uttara  lii  ZfiBttiftai  é:  wiMMH;:  SM  e 
XiV  dkiuau  aU'impqratar?,iMÌU<pisteiaMMMMM»^4 
dicate:  7en«f  Aonc  pieiatis  vmItim  faalu»  PMriM  apoaMiit  i|BOfM<ofii»'i^^^ 
irt<an<MM  ^MiNaMjrae  pKno^  flimlim  innato  mrb^  im^m^V^f^^^ 
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)p<MÌ4eir  loipmÉove  ;  conferoiò  r  etalto  fadriarei,  deropindb  par 
4|iielh'Mka«l  MnoM  nicoM  ;  ^Moetlò'  a  nome  éMù  t^Usso^dsMo 
PMh»  tt gmnmmmlB ikli* mpmMtre; om al tempotlnso vigoraift- 
Dame  proiU  ofae  akim -^ilUsi  liÉntimB  ^fmM'  Memfio  in  pcarwna 
àtàl'  imperatile  delMviaicadi€o8lnlÌMp«ii.  Negit  slmi  seosi 
scinn  «i  Aftacb,  eoIdancDte  jaccwttmdaoddgli  V  «ssirTaiiEa  èeHe 
leggi  eolia  Chkaa,  e  aanDOBenAob  aiam  aòler  far  moalra  di  umìàre 
qoaUa  gnmdizkBoe  che  aMta  usa  irolta  per  Uaogoa  dei  teaipì  eser- 
citata '.  Le  quali  parole  del  iVuitefiee  «"iogenerano  la  persnaaìone 
die  VaaibiBÌosa vanti  del  patriarca  bizantino  non*  eraà  taanta  a  lun- 
go cékAa  «il*  oc(4M'di  SìnpiMM.  Gertameiite  Agsmo  naa  difelta]» 
<fi  pregi  eipaoi  di  eoMÌlìafigli  l'alitrui  liifeilo  ed  affeeime ,  tna  da- 
tarpairalt  con  un  peo  spinto  di  vanriti  edianiMaione  :  cupido  dairai» 
triri aiRna, appetitoso  deH'onore broCtovasidelhi piji vile «idutaaioiie 
por  goadagoarsi  l'affaUo  dei  priocipi'O  dar  pascolo  od  alimeaCo  d  suo 
coope  violeotemenle  aoiliicioso  f^:Com  taliiarti  erasi  egli  insinuato 
flelT  ttHÌDio  di  Zeaone  si  ohe  nomoderafa  le  risoluaioai,  e  ne  reg^ 
gem  e  dominava  i  propesiti  3.  €iie  se  il  Patriarca  non  fosse  sto- 
to  scbinvo  ivfelioe  di  si  terribile  passione ,  avrebbe  potuto  sospin- 
gere al  bene  il  debole  ìmperaitore  e  eoarfortarlo  aHe  pili  s^endide 
axioQÌ ,  rinarginare  intovameate  le  piaghe  della  Chiesa  d' Orien- 
to e  ravvalM'an^e  oeaipre  maglio  i  legami  delia  <caltolica  uniti. 
Ih  la  stonperato  brama  dell'  onone  e  dd  potere  il  rese  cieco  dtNa 

m  AtUiodkma  urbe  viteri  more  tervatp  a  comi^ovineiaUbm  juit  ^'«eoplt  ordi- 
n0iur,JU  qmd  fwne  fraiw  et  co$piseopus  méta  Acaeius  vobU  €$t  iubentibui  mm- 
cuim,  in  mum  pastm-iiatis  vmtat,  €t  staiuta  Patrum^  qwu  proiofpue  praésta- 
m»  tlIaaM  «mftmdot,  ptg..  liO.  E  ndf  ep.  XV  ad  Acacio:  Cuiu»  (fatti)  oaven- 
émm  é/Uuipi  etiam  Hit  U$ta$mr  ^  ptmt9p($  ntem^ivm,  1.  e.  pag.  HI. 

ft  Ycdi  tf«ife.  JQI¥e&V  di«M|iìicio  cài.  ikìmipn. 

SL  S6i»4v  i^««»con«  «<d.  1.  !àJMUifc<«  pag.  77»  «<U  «it. 

3  ffuld^iMii  tpae  Zen»  imptraior  »ui$  Utterisprofit$tur,  euncta  tese  ex  Àea- 
dì  gerisse  Consilio  y  nee  hoc  eum  faUere  Uttefis  suis  ipse  pariter  testatur  Àea- 
dms^  qui  et  eum  mihUominus  omnia  reeta  gessisse  eonscripsit  et  suo  Consilio  haec 
eaéem  gesto  tion  f acuir.  Gelasio  I,  ep.  XM  tnd'ÈpistoposDardaniae,  'Laisbe,  I- 
V,p«g.33K 
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mente  ^  ed  ei  precipitò  per  piii  di  trent'  anni  V  impero  in  un  abis- 
so di  mali  luttuosissimi.  Riserbiamo  però  questo  argomento  al  se- 
guente articolo,  per  non  oltrepassar  di  vantaggio  i  limiti  segnati  al 
presente.  Riflettiamo  qui  solamente  che  Zenone,  prima  di  arrogarsi 
superbamente  i  dritti  superiori  di  gran  lunga  al  potere  imperiale, 
aveva  non  meno  di^i  suoi  predecessori  osservata  i  confini  prescritti 
alla  sua  autorità.  Noi  abbiamo  infatti  veduto  siecome  egli  riguardò 
il  Pontefice  come  capo  e  giudice  infallibile  nelle  questioni  della 
fede,  e  volle  che  le  sue  credente  fossero  dalla  sansone  <fi  laf  sug- 
gellate. Considerò  al  contrario  sé  stesso  inferiore  di  molto  al  poter 
delle  Chiavi  e  soggetto  all'  osservanza  dei  canoni  ecclesiastici ,  ai 
quali  non  altri  che  il  supremo  Gerarca  poteva  validamente  e  le- 
gittimamente derogare.  Egli  ravvisò  nei  Pontefici  V  autoriti  ài  san- 
zionare e  confermare  le  elezioni  dei  Vescovi  e  dei  Patriarchi,  e  in 
queste  il  dritto  di  proceder  libere,  non  solo  da  violenza,  ma  benan- 
che da  qualsivoglia  influenza.  Giudicò  egli  incompetente  il  tribu- 
nale dei  principi  a  sentenziare  intorno  alle  cause  e  alle  persone  ec- 
clesiastiche, ufficio  proprio  del  solo  foro  della  Chiesa.  Né  stimò  ad 
altro  estendersi  il  potere  dell'Imperatore,  in  ciò  che  concerne  gli  af- 
fari della  Religione,  se  non  se  a  guarentire  e  difendere  coli* autorità, 
e  quando  fosse  d'  uopo  colla  forza ,  le  libertà  ecclesiastiche  dalla 
violenza  degli  eretici  e  dalla  malvagità  dei  perturbatori ,  a  fare  os- 
servare le  decisioni  della  Chiesa,  a  proteggere  e  favorire  gì'  incre- 
menti della  Religione  nelle  province  dell'  impero.  I  nostri  lettori  si 
avvedranno  facilmente  aver  noi  qui  raccolte,  e  compendiate,  come  in 
uno  specchietto  le  massime  che  guidarono  la  condotta  di  Zenone 
nei  primi  quattro  anni  del  suo  regno,  delle  quali  abbiamo  d^to  I^ 
opportune  prove  nello  svolgimento  dei  fatti.esposti  e  coprdi^atlnel 
predente  articolo.  Il  seguente  ragionamento  metterà  in.ohiaro  lume 
se  le  posteriori  usurpazioni  di  quel  principe  abbiano  potuto  in  guisa 
alcuna  scemare  forza  e  vigore  dimostrativo  a  quanto  finora  espo- 
nemmo ,  0  se  piuttosto  non  gli  abbiano  invece  aggiunto  nuovo  e 
più  forte  rincalzo,  e  gittata  più  viva  luce  sopra  le  veraci  relazioni 
tra  la  Chiesa  e  l'Impero.  .^  . 


RISPOSTA 

AD  UN  DOTTO  E  CORTESE  LOMBARDO 

aiMLL  


I. 

Epilogo  della  dottrina  di  lui  e  sua  opposizione 
con  quella  di  5.  Tommaso. 

È  tempo  oramai  di  ricavare  dalle  cose  esposte  da  noi  negli  artì- 
coli precedenti  una  esplicita  e  diretta  risposta  al  gentile  avversario 
che  col  sao  scritto  ci  mosse  a  questa  trattazione  i.  Ed  in  prima  sari 
Sene  richiamare  ad  alcuni  sommi  capi  la  sua  dottrina  e  le  ragioni, 
onde  cerca  di  confortarla.  Questi  capi ,  se  non  andiamo  errati , 
rìdaconsi  ai  seguenti. 

1.  V  idea  è  Y  intelligibile  stesso,  ossia  V  obbietto  che  si  perce- 
pisce dall' intelletto  S. 

2.  Gli  universali  contenuti  nell'  idea  non  si  formano  per  veruna 
azione  della  mentQ  ,  ma  sol  s' intuiscono  e  si  contemplano.  Altri- 
menti la  mente  nostra  produrrebbe  ciò  che  è  etemo,  necessario,  im- 
matabile  -,  il  che  ripugna.  Oltre  a  che  gli  universali  stessi  divento- 

1  Vedi  gli  articoli  intitolati:  D$Ua  eonoieenta  intelUttuaU. 
««.ti. 

5erie  li,  voi.  X.  18 
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rebbero  una  cosa  soggettiva,  cioè  una  modificazione  ddf  aoioiaf,  e 
la  varila  oggettiva  delle  nostre  cognizioni  sarebbe  perduta  ^. 

3.  Gli  universali  non  sussistono  in  modo  alcuno  nelle  cose  reaU, 
neppure  in  potenza  ^  perchè  ciò  che  non  è  una  cosa  non  può  mai 
diventare.  Ora  è  certo  che  le  nature  reali  sono  individuate  e  conc- 
erete 2.  Dunque  non  pgssoao  dif eaif e  JHiiferiali  ed  astratte. 

4.  È  impossibile  che  T  obbietto  concreto  esterno  sia  fatto  pre- 
sente aU'  aoioia  mediati^  la  (tentazione  i^  gÌMcU  i  seoaì  noa  ver- 
sano intorno  air  obbietto  ,  ma  intorno  air  effetto  del  medesimo  ^ 
cioè  intorno  air  immutazione  ^e  esso  produce  nelF  organo  del^ub* 
bietto  senziente  3. 

5.  Attribuire  la  conoscenza  ai  sensi  è  un  confonderli  coU'  intel- 
letto e  quindi  un  rinnovare  il  sensismo.  E  in  fatto  la  prima  cosa  che 
d'  un  oggetto  qualunque  si  apprende  è  Y  essere.  Ora  1'  essere  è  og- 
getto deir  intelletto.  Dunque  al  senso  non  resta  nulla  da  apprendere 
e  da  conoscere  \  perchè  fuori  dell*  essere  non  ci  ha  cosa  alcuna  K 

6.  Per  ispiegare  debitamente  la  conoscenza  bisogna  ammettere 
innata  in  noi  la  forma  stessa  delia  verità,  cioè  un  idea  universaUs- 
sima  ed  astrattissima,  indipendente  affatto  dai  sensi  ^  la  quale  poi  al 
sopravvenire  deHa  momtiemB  sì  «volgaci  mane  io«Muio«iàEig«iieri 
attre  idee,  Mttm  {>^  distruggete  -mai  so  stas» .,  anzi  poitawmaaiie 
compre  identiea,  siceoae  fiirma  e  a>stegB*<dì  tulle  le  gaMoate  S^ 

7.  Questa  •dottrina  ha  un'  attiindina  mirabile  a  rastaumrt  i«i£«- 
losofla,  a  servire  ia  ceiosia  e  a  pnamuovarelaaociatà. 

Che  un  intelletto  cosi  penetrante ,  come  quello 4Ìel  noBtaaatrvDr*- 
sano,  i^bia  potuto  persttadersitii  tutte «|MSte  cose ,  oM  ò mera- 
viglia^ giacché  noi  le  troviamo  sostenute  o  tulle  o  in  piite'awlwcda 
altri  splendidi  ingegai  e  pe»s{ficaoL  Ita^mem^iglia^è  ahe.^  si4ia  a 
credere  di  seguire  in  eiò-S.  Tonunaso,  aforgaodosi  di  racatao^hann 
iMunero  di  testimonìaBze  beneapesao  B^artamente  ooiillrasìo»aif«Mili 
stessi  eh'  egli  vuole  stabilire  oon  quelfo.  Tantoià  poteote  msKmm- 
mo  umano  un  pregiudizio  altamente  radicatovìsi  ! 

'  '        •.•..♦       •'  -. . 

!§.  17.  -2S.  18.  -  3$.  «2.  -  4S.  il.  —  SS'^ll  •-. 


CfCMTttB'liOmÉBMr  m 

JtOMPk.  Jii  oooteiiJUlHAore  tei  yerJtoiìniBi ,  ut  aeleon  intera  fmciiez- 
YM  gKiiMiitreilfeno'k  contraria  nostra  epinioQe  e  le  ragiow  a  oiii 
mm  sr<appa^g9«i.  fiiamo  ai)iì.0Mmntì^  die  eiò  aiagtl  per  essere  acr 
flgttÌBMBiti  )  <awti>#n<mé»pWi<a,^graéo  dì  «n  anim^  che  deaidora 
OTMeramenie  la-wilè^  yi—lo  «oa  •kalBie  firanea  dbeosskHiei. 

E  primieramente  che  i  sini^oK  giunti*  di  qntrta  dotbrina  siainy 
dlrtittamiuftle  eantrarii  a  S.  T^mnaso,  nan  ha  eaestìerì  di  fimostra- 
zimef  iHtftendo  a  cì&  il  sem^iee  raMiPontarti  eoa  qucdb  ohe  ab^^ 
hmma  -aerilti^'inofa  sofira  .qnesla  salena,  a  aaohe  eoi  aamplh^ 
aontoelie  BefaGeanniD  'DeU*>avtieola  preeedenle  ^.  Per  ferma aon 
ei  può  eaaere  oppasioDiaae  jBaggiQreirasdue  dettrine,  che  quando  le 
gjngaiffi  propoaiziani  detr  una  ^som  le  ^eottlmlditttNrie  delle  propoMH 
m^ni  dell'  altra.  Or  questo  appunto  accade  nel  oaso  noetro. 

Impafflohà  lo  acrittgre  diee  che  Fidaa  éT  intelligibile',  S.  Tom- 
wmm^fkrmtt  che  V idea  none  rinteHigibile,  nn  H  meszo perconot» 
acem  1*  ìnlelligibile:  Non  estiiqu^d  inàeVigilMr,  $ed  id  quo  aiifuii 


li^aeriltofe  dice  «he  Y  universale  «on  aifaiiBapar  «ien  detta 
menie  ;  S.  Tommaso  afferma  che  formasi  per  azion  dalla  HMmàe^^ 
SàmMmdemmOum,  qime  mngìiari$  mmt  H  ittdmdìMia  per  nude- 
fwmmfmmngmlarihm  hamm^m%  effkiÉm^pnìèa  uaftMrsoI»  p^  cwliaH 
•nn  miéiBmék  dipurmlb  i§9mn  m  ecndiUmiibuB  fMw  suni  Me  H 

ho  acrìltoraHdieedieV  uai venale  neppure  in  potenaa  non  è.ndle 
eoae,  nache  è  solaaigata  nellr  iodeUetto  ^  6.  Tommaso  afferma  che 
ttaV'vna  e  nelle  altre  può  &mì  che  esso  ^a  :  Senimiia  ÀrisMélis 
mr0  Btif'ÉeBkit  quoi  wiwirsàle  eti  in  mu1ti$  H  mI  unum  pmeter 
[  ;  titamgUur  m  het  duplex  tese  iaiw«nalM,  tmam  secundmn 
\  mitiÈLimèm9i4t  ^imiwmmimn  qued  e$i  m  anima  9.  Soggiunge 
pai«a|ieéB  fiiaato  è  nelleiceae,  non  è  unmrsale  in  atto  ma  in  pò- 
tessa  :  non  ett  univerMÌis  actu  sed  poientia, 

i  CiviUà  CattùUea  II.  Serie,  voi.  \.  iwg.  152. 
2  OpoBG.  55.  D§  ìmi»inaH^t»'im6V  1.  —  8  Ivi. 
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Lo  scrittore  dice  che  la  sensazione  ha  per  o'ggetto  Ifit  modifica- 
zione prodotta neir  organo^  S.  Tommaso  afferma  che  questa' opi- 
nione è  manifestamente  falsa  :  (Quidam  posuervint  quod  vires  quae 
mnt  in  nobis  cognoscitivae  nihU  cognoseunt  nm  proprìcu  passiones^ 
pula  qmd  sensus  non  sentit  nisi  \passiQnem  sui  organi  ....  Sed 
haec  opinio  manifeste  apparet  falsa  ^. 

Lo  scrittóre  dice  che  ai  sensi  non^ee  atUibnicsriaccMiosoeoza  ; 
S.  Tommaso,  benché  neghi  ad  essi  F  ^t»  di  giudicare,  tuttavia  con- 
cede loro  la  pura  apprensione  degF  individui  materiali  e  concreti  : 
Veriias  non  sic  est  in  sensu^  ut  sensus  cojinoscaiverilàlem  (il  che  im- 
porterebbe giudizio);  «ed  tn  quantum  veram  apprehensionem  habet  de 
sensUfilibus^  ut  supra  dictum  est,  quod  quidéin  contingit  eo  quod^tp- 
prehendit  res  uti  sunt  2. 

Lo  scrittore  vuol  innata  in  noi  un'  idea  universalissima ,  vai 
quanto  dire  quella  dell'ente,  con  perfetta  indipendenza  dcf  sensi; 
S.  Tommaso  nega  che  tal  idea  sia  innata  e  Vuole  che  anch*  essa  si 
formi  per  astrazione  da'  sensi:  Lumine  intellecius  agentis  eogHùsewiì' 
tur  per  species  a  sensibus  abstractas  ....  Sicut  ratio  tntU  et  tmtt» 
et  huiusmodi  3.  i  •         . 

Lo  scrittore  dice  che  V  idea  dell'  ente  è  si  feconda  che  genera 
tutte  le  altre-,  dalla  dottrina  di  S.  Tommaso  segue  per  contrario 
che  essa  è  sommamente  sterile  per  sé  medésima.  Insperoccbè  il  piii 
universale  contiene  solamente  in  potenza  il  meno  anìvérssBé  *,  in 
magis  universdii  continetur  in  potentia  minus  universde  ^,  e  la  po- 
tenza ha  bisogno  d'  esser  determinata  dall' atto.  '  ' 

Questa  antitesi,  se  volessimo,  potrebbe  esser  prolotlghtai  ìincor 
di  vantaggio;  ma  basti  questo  saggiò  per  forinar  ghidi^ìty  di^tùtto 
il  resto.  Or  se  per  confessione  dello  scrittore  la  dòtttìna  dì  S.'Tóm- 
maso  è  Y  unica  che  possa  restaurare  veramente  la  filosofia' (s-faiet- 

terla  in  armonia  colla  religione  ]  pare  che  il  hibdésiiiiio  ilòti  ^osask 

.-••;...'-       u:  .  udì    i  1 
1  StimmdT%Ml.  L  p.,  f4  8S^,  fl.S.    .  i       i  .. 

:H  De  MagiUrq  art.  I.         ' 

4Summa  Theol  I.  p.,  q.  8b,  ari.  3«ff  2.      "**  '  "■  •*  *' 
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dìwdi.  iU)A  dottrini^  di  cui  tutte  e  singole  }e  parti  sono  in  maai- 
fpsta.  coptradfUzton^  con  q, nella.  E  però  cade  d^  sé  ciò  che  egli  in 
eocomip  della  dottrina  da  lui  pifopugnata  affermava  nel  numero 
^etUmo.,    ,         ,    . 

II. 

Si  àùfuiono  le  ragioni  dàlo  imitile  intorno  dV  impo$&ihHiià 
4i  formare  t  universale. 

Le  cagiqm^  apportate  dallo  scrittore^  altre  riguardano  Y  impos- 
sibiliti di  formare  Y  universale,  altre  Y  incapacità  de'  sensi  a  parte- 
cipare della  conoscenza  9  altre  infine  la  necessità  d' ammettere  un'  i- 
dea  universalissima  che  sia  innata  nella  mente  nostra  ,  senza  ve- 
runa dipendenza  da*  sensi.  Risponderemo  a  tutte  brevemente. 
,  £  cpmiucìando  dalle  prime,  esse  si  riducono  a  tre-,  la  prima  delle 
.qiudi  si  è  che  essendo  Y  obbietto  in  sé  stesso  particolare  non  può  di- 
vei^Utr^  universale,  perchè  ninna  cosa  può  diventare  quel  che  non  è. 
La  secoada,  che  se  l' intelletto  formasse  T  universale,  comunichereb- 
be r  eternità  e  la  necessità  air  obbietto;  il  che  non  può ,  essendo 
esso  contingente  e  mutabile.  La  terza,  che  in  tal  caso  la  mente  co- 
uo^qfx^bbe  un  subbiettivo,  cioè  una  sua  creazione;  il  che  annien- 
teiebbe  r  cattività  della  nostra  conoscenza. 

Or  ì\  primo  di  questi  argomenti  pecca  per  doppio  capo  :  pel  prin- 
cipio cÌQ^  c(ie  assume;  e  per  la  supposizione  in  che  si  fonda.  Pecca 
pel  principio  che  assume-,  giacché  è  falso  generalmente  che  ninna 
..co^  fffò  diye^^rp,^quel  che  non  è.  Il  marmo  non  è  statua,  e  nondi- 
,  vffft^,  dtity^.t^  statua.  Il  seme  non  è  pianta,  e  nondimeno  diventa 
jil^ata.  ,^  ^^V^  i^,  ni^9^P'^  ^^^  ^  dotto,  e  nondimeno  diventa 

jSaai  a))a,Gs^^9j^tà,,  se  niente  potesse  diventare  ciò  che  innan- 
zi non  era  :  essa  resterebbe  al  tatto  annullata  ;  giacché  il  suo 
esercizio  importa  sempre  il  ridurre  una  oosa  ad  esaere  eiò.che  pri- 
ma non  era.  Allora  solamente  una  coaa'non  può  diventar»  quel  che 
non  è  ,  quando  non  ha  neppure  la  capacità  ili  essere.  Bla  dèi' A. 
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noi  dimostra  dell*  oggetto  ^  perchè  a  Amestririo  non  arreca  altro 
argomento  se  non  che  Tobbìetto  è  individuato  in  sé  siteaso,  ci<»è  a 
dire,  non  è  universale.  Il  che  torna  al  medesmno  che  negare  la  pos- 
sibilità a  ciò  che  non  ha  Y  atto^  come  se  altri  negasse  al  n^amio  la 
possibilità  di  diventare  statua,  perchè  di  per  sé  st^sso  è  un  masso 
informe.  V  obbietto  è  in  potenza  universale  \  perchè  quantunque 
individuato,  è  nondimeno  capace  d'essere  concepito  astrattamente 
dair  intelletto,  cioè  nella  sua  pura  quiddità,  rimosse  le  circostanze 
proprie  della  sua  concreta  esistenza. 

Pecca  per  la  supposizione  in  che  si  fonda ^  perckè.sembva  sap> 
porre  che  tal  rimozione  de'  caratteri  individuali  daUa  ^ddilà  dd- 
r  oggetto  si  debba  fare  nell'ordine 'fisico^  quando  essa  noa  dee  Carsi 
che  solo  idealmente  cioè  nell'ordine  della  oonosoenza.  l»la  mikmoftr- 
tractio  non  est  inleìKgenda  seaindamremj  «ed  secimémn  raiionem  i. 
Imperocché  non  si  tratta  di  produrre  ona  forma  Platonica,  cioè  un 
essere  universale  ;  ma  trattasi  solamente  di  lormare  un  eoacetto 
universale  ,  apprendendo  i  soli  eostituiivi  ene nxiati  dell'  oggetto 
senz'apprenderne  F individuazione  concreta;  il  che  non  im^rta  ve- 
rona immutazione  reale  nell'  oggetto. 

Né  si  dica  che  se  Y  oggetto  non  s^  immuta  fisicamente^  neppure 
può  immutarsi  idealmente,  imperocché  si  latta  replica  rioiettereb- 
be  in  campo  la  falsa  supposizion  di  Piatene,  cioè  che  l' obbietto  deb- 
ba avere  in  sé  medesimo  la  stesso  modo  di  esistenaa  che  ha  aella 
menle.  Il  ^aale  errore^  come  acutamente  avverti  S.  Tommaso,  fu 
la  vera  radice  del  falso  sistema  di  quel  filosofo.  Errtwii  m  sua  pò- 
sitione  quia  isredidit  quod  modus  rei  inéàlleeiae  m  suo  é$$e  $ii  aieul 
modus  inteìligendi  rem  2.  E  questo  errore  altresì,  chi  ben  osserva, 
è  il  mal  seme  onde  pullularono  e  pullulano  tuttavìa  in  mille  guise 
modificate  tutte  le  altre  false  teoriche  de'  razionalisti  odierni.  Il  pen- 
sare che  r  obbietto  inteso  debba  avere  realmente  m  so  stesso  la  me- 
de»ma  astrazione  ohe  è  propria  dei  nostro  intendimento,  condusse 

1  S.  TomASO  Optt5(!»lo  CXni  ìhV0$$mm  «wANoe^t.  VI. 


PlatoM  a  stabilite  gli  iuHve»a1i  lìeUe  torme  tessirtenli  luwi  di  Dio 
t  M  aemìkìSit.  Laaiessa  persuasione  condusse  Malebraaebe  a  c«r- 
earK  neH^  ragìom  «teme  intinte  da  noi  nel  dWico  iolelktVo  ^  cott- 
iuse  Kaoi  a  eoafenèerli  con  le  ra|pprbefitezi<mi  dei  nostro  5|^rU 
lo-,  condusse  il  Gioberti  a  derivarli  dalla  vmofie  imiDediala  deirEote 
ossia  di  Bia  ;  ed  essa  ancora  conduce  il  nostro  scrittoe  a  negar 
loro  ùgBÌ  esistenza  «esile  sotto  Ibrma  coaereta,  e  a  volerli  dedotti  per 
via  dì  filiaaioiie  e  di  espUcaiiie»to  da  una  sola  Àniversalissiaìa  idea. 
Ha  il  modo  delF  obbietto,  non  è  Fobbietto  :  Similitudo  ré  redpir- 
Ubt  im  bUiUeeiu  sactoidiim  modum  intelìedm  ti  wm  ^icundum  modum 
rm  i.  V  inteileifco  è  MÉarato  a  penetrare  Y  intimo  delle  cose ,  a 
perosfrire  la  quiddità  i^  ^twtto  che  se  gir  presenta  a  oootaafiplarf. 
Ciò  si  ammette  dal  nostro  scrittore,  il  quale  cita  a  questo  proposito 
diversi  passi  di  Su  ToeumasL  Ora  la  quiddità  percepita  da  se  , 
astraiioo  fatta  dal  modo  di  esistere  (il  qual  certaaieote  non  appar- 
tiene alla  cagione  intrinseca  della  inedesima);  vi  dà  V  universale. 
E  ^srresne  la  quiddità  si  trova  realmente  fuori  della  meate  benché 
sotto  midD  concreto,  ed  è  capace  d^esscre  concepita  da  aè,  astrazion 
fatta  dai  canalteri  iadividnali  proprìi  della  sua  concr^a esistenza; 
quindi  è  che  ottimamenie  pnò  diesi  Y  universale  essere  nelle  tose 
non  in  atto  ma  in  potenza  ^  e  passare  dalla  potenza  air  stto  per 
r  astrazione  ddlT  intelletto.  Per  negare  àà  bisognerebbe  stabilire 
ona  di  queste  tre  cose  :  o  che  la  quiddità  da  noi  intesa  ili  niun  modo 
esìsta  foori  dì  noi  ;  e  che  sia  impossibile  intendere  la  quiddità  senza 
pensare  nel  tempo  stésso  alla  sua  individuazione^  o  che T intelletto 
non  abbia  virtù  astrattiva.  Ma  ninna  di  queste  cose  può  ragionevol- 
mente affermarsi.  Perocché  quando  in4endiamo  esempigrazia  T  uo- 
mo, intendìsBio  V  uoom)  ehe  è  ;  altrimenti  la  nostra  scienza  non  sa- 
rebbe delle  cose,  ma  delle  Qozioni  della  mente.  La  natura  poi  può 
benissiroo  considerarsi  senza  Y  Individuazione  determinata  ;  perchè 
Fona  non  ò  il  costitutivo  delF altra  ]  altrimenti  dovunque  si  avvera 
la  natura  dovrebbe  avverarsi  qudla  determinata  individuazione;  e 
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cosi  non  potrebbe  esistere  cbe  un  solo  individuo.  Finalmente  non 
può  negarsi  air  intelletto  la  virtù  astrattiva,  senza  distruggerne  h 
natura-,  giacché  la  natura  di  lui,  come  confessa  il  nostro  scrittóre, 
consiste  nel  percepire  il  quod  quid  est  delle  cose  ;  e  concepire  il  quod 
quid  est  importa  astrazione. 

Ma  ripiglierassi  ;  se  Y  obbietto  in  sé  stesso  particolare  diventa 
idealmente  universale  per  Y  azione  dell'  intelletto  ^  Y  intelletto  con- 
templando r  universale  contemplerebbe  un  subbiettivo ,  cioè  una 
sua  fattura. 

Questa  era  la  terza  obbiezione  deiravversario,  la  quale  il  discórso 
ci  porta  a  risolvere  prima  della  seconda.  Diciamo  adunque  clie  essa 
nasce  da  un  equivoco  confondendo  Y  universale  diretto  col  riflesso. 
L'  universale  riflesso  é  la  quiddità  astratta  ,  riguardata  in  quanto 
astratta.  E  siccome  Y  astrazione  é  opera  delF  intelletto  ,  cosi  nella 
considerazione  delF universale  riflesso ,  può  dirsi  che  da  questo  lato 
r  intelletto  considera  una  sua  fattura.  Non  cosi  dell'  universale  di- 
retto. L'universale  diretto  é  la  quiddità  astratta  non  riguardata  in 
quanto  astratta ,  ma  solo  in  quanto  tal  quiddità  ,  prescindendo  da 
ogni  altro  riguardo.  L'  astrazione  adunque ,  opera  dell'  intelletto  , 
qui  non  entra  a  far  parte  dell'  obbietto  che  si  contempla  ,  ma  sola- 
mente si  tiene  da  parte  del  soggetto  contemplatore.  Lo  sguardo  delta 
mente  é  unicamente  rivolto  a  considerare  la  quiddità^  e  la  quiddità 
non  é  creazione  dell'  intelletto,  ma  é  un  essere  reale  indipendente 
da  lui.  L' astrazione  non  e  come  un  velo  che  copra  ed  involga  T og- 
getto ,  sicché  non  possa  poi  questo  vedersi  se  non  attraverso  di 
quello.  Né  è  una  forma  che  il  rivesta  d'  una  nuova  attualità  o 
maniera  di  esistere  in  sé  stesso;  ma  é  un  atto  mentale  per  cui  si 
percepisce  una  ragione  obbiettiva  trascurandone  un'altra.  Or  ben- 
ché ogni  essere  fisico  sia  individuato  -,  nondimeno  esso  contiene  nel- 
la sua  unità  due  cose  da  contemplare:  l'essenza  e  l'esistenza^  la 
quiddità  e  il  fatto  concreto  in  cui  quella  quiddità  si  singolareggia. 
Se  adunque  si  trovi  una  facoltà  conoscitiva  naturata  a  conoscere 
r  una  di  queste  cose  trascurando  l'  altra ,  essa  sarà  dotata  di  virtù 
astrattiva  capace  d'  eseguire  idealmente  quella  separazione;  e  non- 
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dimeno  il  tenqioe  dplla  conoscenza  sari  sempre  un  obbietlivo  non 
già  un  subbiettivo ,  perchè  codesto  termine  è  la  quiddità  che  è 
nell'  oggetto,  e  non  F  astrazione  che  si  esercita  dalla  mente. 

Quindi  cade  per  terra  Y  altra  difficolti  che  diceva  :  se  la  mente 
formasse  Y  universale,  comunicherebbe  là  necessiti  e  l' eternili  al* 
r  obbietto.  La  mente  nel  formare  Y  universale  (  intendìam  sempre 
il  diretto)  non  dee  comunicare,  ma  rimuovere.  Essa  rimuove  i  ca« 
ratterì  individuali  e  concreti  e  fa  risaltar  nelf  obbietto  la  semplice 
essenza  prescindendo  dalF  esistenza  e  dagli  aggiunti  che  Y  accom- 
pagnano^  Se  questa  essenza  concepita  sotto  tale  astrazione  si  pre- 
senti dotata  de'  caratteri  dì  necessiti  e  di  eterniti ,  sari  un*  altra 
controversia  il  cercare  in  che  essi  consistano  e  donde  procedano. 
ila  dair  averli ,  malamente  s*  inferirebbe  che  debba  la  mente  co- 
municarglieli ^  perchè  essi,  se  ben  si  riguarda,  fregiano  non  Y  atto 
astrattivo,  il  quale  procede  dall'anima,  ma  bensì  le  ragioni  costitu- 
tive di  queir  essenza,  le  quali  non  si  producono  ma  si  contempllino 
dalla  mente.  À  cagion  d' esempio  si  prenda  codesta  essenza:  animai 
ragionevaUj  che  la  mente  astragga  verbigrazia  da  Pietro.  Si  fatta 
essenza,  si  dice ,  importa  eterniti  e  necessità^  perchè  animai  ra- 
gionevole considerato  nella  sua  essenza,  sempre  fu  e  sari  tale,  né 
può  non  essere  quello  che  è.  Sia  pure:  che  volete  voi  inferirne? 
Voglio  inferirne  ,  risponderete  ,  dbe  se  la  mente  Y  ha  astratta ,  la 
mente  gli  ha  comunicate  quelle  doti.  Nego  Y  illazione  \  o  se  meglio 
vi  piace,  distinguo  :  se  quelle  doti  pullulassero  dall'  astrazione  ese- 
guita dalla  mente,  concedo  ;  se  pullulano  non  dall*  astrazione  ma 
dalie  note  costitutive  di  queir  essenza  considerate  da  se,  nego.  Or 
questa  seconda  cosa  appunto  si  avvera,  e  non  la  prima.  Imperocché 
quella.: necessiti  ed  eterniti  (di  che  natura  esse  sieno  non  teniam 
conto  per  ora). rilucono  come  doti  della  quiddità  stessa  di  animai 
ragionevole^  la  quale  non  è  fattura  della  mente,  ma  obbietto  da  lei 
contemplato. 

Ripiglienssi  :  codesto  è  vei^;  ma  tuttavia  quelle  doti  si  appale- 
sano nétU  es^n'za  in  quanto  Y  essenza  si  considera  da  se  prescin- 
dendo dair  esistenza^  quindi  se  Y  essenza  non  si' considera  da  sé 


se noo  madimte  l' astFazione ,  dall-  astFasou»  dbTraMao  («owden 
quelle  doli»  4)h  quests^i  iieUa!  Dunque  pev  ami  dioéc^  fwtM  io 
dire:  Uà  quadro  £  Raffaello  nan  èyi«faìli6y  seoon^siriMiovefl 
yalo  ood'è  ricoperta^  dunqoe  chi  riarmave  il  TelagH  ooomiMLla 
vittUlità  e  tutti  i  pregi  ehe  inesao  si  aiMiinQa.  Sioolièixii  fmàà 
contemplandolo  non  contempliamo  Topera  dett'Urfaìiiale^  aMTopera 
del  custode  delia  pinacoteca  che  runoas^  quel  vdo..  Giù  ^oa»  i^a 
condiaone  o  chi  rimuoye  an  impediatìanto  non  produoe^  ta  ooni  né 
i  suoi  «ttribati. 


ni. 


ff  onde  riiuUinù  i  e&tatteii  M  nee$$siià  «da(n^raM 
di$  $i  rm>0t»mo  mlìa  e$9mza. 

Ma  dunque,  ^ade  provengono  quella  necessità  ed  eternità  aelf- 
r  essenza  eontempiata  dalFanimo  ?  Giaeidiè ,  se  «KM  &  T  anifiM  «be 
le  ooniQnka,  apparterranno  in  proprio  air  oggatt».  E  sicoone  f  «^ 
temìtà  e  la  neoeseidà  son  doti  di  Dio  ^  le  dati  divine  aanniio  pia** 
prie  delle  creature-,  ed  eceoci  at  panteismo. 

Adagio^éi  grazia^  non  corriamo  ccm  tanta  foga,  il  pantiisaM^ 
qui  obbiettato  h  una  mera  6gura  rettorica.  £m>  a?aaafà  jaceota^ 
nente,  se  volgiamo  un  poco  lo  sguardo  a, mirare^  in  che  vtnMola 
consistono  questa  eternità  e  questa  neeeasità  ohe  adornano  gì*  «•* 
teUigibili,  Ossian  le  essenze  in  qoanto  teramano  la  nostra  ifttaile- 
zione.  Da  indi  ci  sarà  facile  scoi\gere  ondo  tali  caruttèri  >proeedana 
e  come ei  si  appaleaafio  nalF  o|^to;  E*per'<fiè  che  spellagli  prifaa 
di  questi  puhti^  6  cbitfiro  die  tra  ¥  eternità  e  la  <neaa«tà' «ha  fte^ 
giano  te  essenza  contemplate  dair  attimi  e  tra  f  eternità^  necefliti 
proprie  4el^e89ere'ditult^  non  passa  altra  aMlerimmaàaa  na^qi»!*' 
la  che  passa  tra  T  ombra  e  il  corpo  vero.  Imperoochè^  KaMnilÀo 
neceesità  proprie  dalo  eoieiiae  ^n  doti  ideali^  «ioè  «ppastengt^too 
air  oggetto  in  quanto  termina  F  ntto  della  mente  jl'  MBnulA  e  ne*- 
cessità  proprie  di  Dio  son  doti  reali ,  cioè  appartengano  a  Bìo  in 
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quaalo  ^li  sussiste  in  sé  medeamo.  Iddio  è  eierno  e  necessario  ael- 
r  esistenza ,  e  in  ogni  eìu»  perfezione  esisbente  ed  atiuals.  Le  es- 
senze per  (MBliBrio  si  conleoftplano  come  Decessane  ed  eterne,  in 
^uaBlo  preaciodona  dalF  esistenza,  e  ai  riducono  mediante  Y  astra- 
iion6:allo  stato  di  mera  jiossìibilità,  ossia  non  ripugnanza  obbiet^ 
liva  ed  iaterna.  Quindi  è  che  la  loro  eternità  coasisle  in  una.  ne* 
gazioBe  fùttUosto  che  in  una  posizione.  Essa  prescinde  dal  tempo  ^ 
skcome  V  universale  presciade  dall'  individuo  ;  ed  è  naturale  che 
prescinda  dal  tempo  ciò  »  gIm  si  conoepisee  per  astrazione  dall'  esi- 
stenza. La  quiddità  concepita  in  astratto  non  dice  questa  o  questa 
durata^  «a  ne  prescinde;  non  Y  inchiude ,  ma  neppure  la  esclude; 
si  tiene  rispetto  ad  essa  in  modo,  direm  così,  negativo.  E  la  ragione 
è  perchè  ia  durata  appartiene  ali*  esistenza  è  qui  non  si  considera 
se  non  V  essenza.  Codesta  essenza  nen  dice  se  non  k  capacità  di 
potersi  associare  a  qualsivoglia  durata  »  senza-determinaziooe  di  li- 
mite io  fBu^ieolare.  Ma  è  tale  forse  Y  eternità  di  Dio?  L' eternità  di- 
vina si  concepisce  positivamente  qual  possesso  integro  e  simultaneo 
di  vita  inleffmiaata  ed  immutabile  sott'ogni  aspetto.  Laonde  confon- 
dere Y  una  eternità  coir  altra  vale  il  medesimo,  che  confosdere  Y  in- 
definito coir  infinito,  il  possibile  coU*  esistente,  la  negazione  eoU'  af- 
ftraaaione.  Del  pari,  la  necessità  delle  essenze  nen  altoo  ijnporta 
àkò  r  assoluta  esckision  deir  opposto  dal  proprio  concetto.  L'  a- 
nioide  non  paò  essere  non  anknrie ,  il  vivente  non  pud  essere 
pmo  di  vitav  il  quadrilatero  non  può  non  aver  quattro  lati.  Ma 
in  fasi  ardine?  Neirordiaa  fisico?  Non  già.  Pwoochè  voi  potele  he- 
nissioio  acr4deie  r animale;  seccare  la  pianta;  litnndare  quella  fi- 
gani.  BispeUo  air  ordine  fisico  la  detta  necessità  è;  condizionata  3 
vai  q«anto  dire  si  esprime  cosi  :  se  esiste  Y  animale,  dovrà  esser 
dolalo  di  sensibilità;  se  esiste  la  pianta ,  dovrà  godere  di  vita  ;  se 
¥Uol  prodosai  un  quadrilatero ,  «oaMerrà  dargli  quattro  lalì.  Ma  la 
ncpeasìtà  proptiadi  Dio  non  si  esprime  in  egunl  modo  ;  essa  nim  io- 
ìMlg^coadiaiona  wraiia>  4  al  tutto  assoluta.  Cke  h«d&  fare  duri- 
qne  Y  ooa  coir  altra? 
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La  necessiti  che  contempliamo  nei  nostri  intelligibili  è  una  ne- 
cessità che  riguarda  il  concetto  astratto*,  ossia  riguarda  T  essenza 
ia  quanto  per  Tazion  della  mente  si  separa  dall'esistenza.  È  una  ne- 
cessità che  risulta  neir  oggetto  ,  in  quanto  esso  sta  sotto  V  azione 
deir  intelletto  che  idealmente  lo  scioglie.  È  una  necessità  che  gK 
compete  allorché  esso  si  trova  in  uno  stato  non  assoluto  ma  relati- 
vo ,  cioè  in  quanto  termina  V  atto  mentale,  e  per  Tastrazion  della 
mente  riveste  logicamente  un  nuovo  modo  di  essere,  in  quanto  per 
rispetto  alla  considerazione,  vien  messa  da  parte  la  sua  esistenza.  E 
siccome  ogni  mutabilità  appartiene  airesercizìo  dell'esistenza,  quin- 
di è  che  Tobbietto  per  la  precisione  da  essa,  presenta  un  aspetto  im- 
mutabile^ essendo  naturale  che  non  possa  più  considerarsi  muta- 
zione, rimosso  V  ordine  a  cui  la  mutazione  appartiene.  Ma  si  fatta 
immutabilità  non  è  reale  ma  ideale,  ideale  essendo  l'ordine  in  cui 
si  avvera  ;  cioè  un  ordine  che  risulta  dall'  azion  della  mente ,  e 
appartiene  air  oggetto  in  quanto  esso  alla  mente  si  riferisce. 

Nel  che  a  non  togliere  abbaglio  vuoisi  diligentemente  avvertire 
che  noi  appelliamo  ideale  codesto  ordine  non  perchè  sia  composto 
d'  elementi  creati  dalla  mente  o  comunicati  da  qualche  forma  in  lei 
inerente.  Ciò  sarebbe  falsissimo ,  giacché  V  essenza  che  la  mente 
contempla  e  tutto  ciò  che  a  quella  appartiene  non  è  fattura  dell*  a- 
nima,  come  dicemmo  più  sopra.  Ma  il  dicemmo  ideale,  perché  non 
è  proprio  di  queir  essenza  in  quanto  al  suo  essere  fisico  considerato 
in  sé  stesso,  ma  bensì  in  quanto  quel  medesimo  essere  per  V  astra- 
zion  della  mente  diventa  intelligibile  e  capace  dì  terminare  V  idea. 

Per  conchiudere  adunque  in  poche  parole  il  detto  fin  qui,  l'eter- 
nità e  necessità  delle  essenze  contemplate  da  noi ,  è  un'  eternità  e 
necessità  logica,  non  reale,  qual  è  quella  dì  Dio,  e  risulta  nelFob- 
bietto  in  quanto  T  obbietto  sta  sotto  il  lume  dell'  intelletto  agente. 
Requiritur  lumen  inteìleelus  agentis  per  quod  immuiabiìiier  verila" 
iein  in  rebus  mutabilibus  cogno$camus  *.  E  là  ragione  si  è  perchè 
r  attività  intellettiva  è  quella  che  colla  sua  astrazione  scioglie  T  og- 

1  S.  Tommaso.  Summa  Theol.  1  p.,  <I*  B4,  art.  6  ad  1. 
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getto  e  sfl|NtriBdo  in  esso  r  essenza  daÌF  esercizio  deUa  coBcreta  esi* 
stenza  Io  coBgtunge  coir  ordine  ideale  ;  facendolo  diventata  quel 
tennine,  in  cui  F  un  ordine  coIF  altro  si  apf^tinta. 

RipigUerassi:  ma  onde  procede  nell'oggetto'  questa  capacità  di 
poter  essere  per  V  astrazion  della  mente  innestato  neU'  ordine  idear- 
le, e  presentare  in  esso  queHa  specie  di  eternità  ed'ìmmutabìlttà,  le 
quali  benché  diversissime  dalP  eternità  ed  immutabilità  ditiha,  ne 
sono  tuttavia  un  riverbero? 

Rbpondiamo  procedere  ciò 

.    Da  che  Natura  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  t. 

Le  cose  create  non  sono  che  copie  ed  imitazioni  concrete  degli 
archetipi  divini.  Le  forme  esemplari  di  tutto  ciò  che  sussiste  fuori 
di  Dio  sono  eteme  ed  immutabili  nella  mente  creatrice;  come  sa- 
picotemente  spiega  S.  Tommaso  nella  sua  Somma,  Se  immutabile 
è  il  modello,  immutabile  è  altresì  V  impronta  ;  la  quale  andrà  sog- 
(lettaa  mutazione  sol  perchè  fatta  in  materia  mutabile  ;  e  la  mate- 
ria mutabile  nel  caso  nostro  è  la  concreta  esistenza.  Se  adunque 
codesta  impronta  può  in  qualche  guisa  separarsi  da  tal  materia  « 
coat^plarsi  da  sé;  uopo  è  che  essa  riluca  nella  immutabilità  che 
partecipa.  Non  altro  adunque  richiedesi  se  non  utia  forza  capace  di 
eseguire  codesta  separazione.  Ciò  fa  la  virtù  astrattiva  del  nostro 
intelletto  ;  la  quale  come  partecipazione  della  mente  divina  è  vale- 
vole a  scioglier  Tobbielto  concrèto,  e  trasferir  cosi  le  forme  create 
dalFordine  sensitivo  all' ordine  intellettivo.  Però  è  delta  ìume^  per- 
chè il  lume  è  manifestativo  delle  cose  ,  ed  essa  per  si  fatta  azione 
rende  manifesti  alla  mente  gV  intelligibili ,  e  ci  &  cosi  partecipare, 
in  quel  modo  che  è  à]noi  proporzionato,  '  della  conoscenza  stessa  di 
Dio.  «  Ipsum  lumen  intellectuale  qoòd  èst  hi  nobfs  ttihllestrfrad 
«  quam  quaedam  pàrticìpata  sìmHltudò  lumtnis  increati,  iti  quo 
«  cóntinéntur  ràtiohes  aeterriae.  ITndè  in  Psalmo  6  dicltur  :  multi 

1  Dante  Infèrno  XI. 


«  det  :  SignMunv  m  Mper  imt  Ìmhwii  mltu^faif  Ikmme  Am»« 

Laonde  dalla  9Mipi«e'COiifeite'di!HmeMI''oriideiiAMfe.m^ 
itiaM  90ÌteraflP6Ì  ai  iofarin T  eiistoffizaidi  Bio<(  pnthèieoneaiaittio- 
tmbbe  spiegata  I*  4èisU0iw  inniUibila  diihniMei,  Mnn  wnù  pnoD 
ihoiore  JÉmuiÉibite ,  e  tÉrai  prinn  eattm  esisUntó  é»iè^  «mì  «non 
potreblie  sj^ngMTtt  T  tKseftzt  imiBiitiilMie  delie  tttedeswvr^eonMdiM 
rate  logicameDte  negV  intrinseci  loro  caratleri',  smqw  m  primo  ¥«>- 
ro  che  sia  tale  da  sé  e  la  cui  esistenza  dia  femdMDMGitii'e  base»  tatto 
Fedificio  delle  altre  verità  derivate.  Sapientemente  in  tal  proposito 
Leibnizio:  «Ma  si  domanderà:  dove  sarebbero  questa  idee  se  nessuno 
«  spirito  esistesse,  e  che  diverrebbe  in  tal  caso  il  fondamento  reale 
n  éì  qoeBUl  certeaea  delle  rttiìà  etenie?  Ciò  aer  conduce  ki  fine  al- 
*  rultivtio  fondwnenlo  delle  verilÀyCMè  a^eno^pmloSnpi^eaioe 
«  universale  che  non  può  naancanedi  esìstere^  il  cai  intieUttlio  «n»- 
K  i^dìve  è  ìé  regione  delle  ferità  eterne  ,  Goaie  S.  Affeetm^  Y  ha 
«t  ricdMsenito  edespvesfo  in  maniera* assai  vivtioe.  Ed  aceioocbè  non 
«  si  pewsi  ohe  noli  d  sia  «Mstierì  di  ricorrervi,  coniriM  «Misidwwe 
Il  che  queste  vcritàf  neeeMarie  contengono  la  rigion  suificimite  ed 
«  il  principio  regotativo  delle  stette  esistenze ,  e  in  hd»  parda  le 
«  ieggi  delV  ttiMvverso.  CoA  ^es^  verità  necessarie  eaaendo  uomoti 
«  alle  <fsiiK)em2e  degli  esseri  contingenti»  è  nopo  eh'  esse  siano  Ib»- 
«  date  neir  enaleniEa  d'  una  aestanza  eterna  >.  »  Cosi  il  disooni& 

i  S.  ToviMSO Sumtna  Tkeol,  I  p.,  q.  84,  a.  5. 

2  Mais  on  d€mand$ra  :  où  seraient  ces  idéu ,  si  aucun  esprit  n'tsistaii  et 
pts  dsviendrait  alors  le  fondement  réel  de  eette  eertitude  des  vérités  étemellesT 
Cela  nous  méne  enjln  au  dernier  fbndement  des  vérités ,  savòir  à  eet  esprit  su- 
ptéme  et  ttniversel^  ftii  ni  pefSJt  'MmMquet  d' eesMer,  doHt  feHiendeme/M,  à  din 
^aé^-est  la  région  ée§  vérités  étsrmlles^  camme  St.JmgusHn  ta  eiceniiu  iC  IfiO- 
prème  d'une  manière  asse»  woe,  Mie  fin  f ti'o»  ne -pense pm  ^'il  fissi  p^itt 
nécessaire  d'  y  recourir  ,  il  faut  considérer  que  ces  vérités  nèeessaires  eontien- 
nent  la  raison  determinante  et  le  principe  régulatifdes  existences  mémes  et  en 
un  mot  lés  loie  de  Vunivers,  Ainsi  ces  vérités  nèeessaires  étant  anterieures  aum 
existences  des  étres  contingents  il  faut  bien  qu'elles  soient  fondées  dans  Vexi- 
stente  d*une  substance  nécessaire»  v  Nouveaux  Essais  etc«  Vn^  IV*  eh.  Xi* 
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coprii  la  MapHoe*  eiìsteiiza  ideale  dal  vero  ,  ci  nana  a  riconoscere 
r  esistenza  naie  di  Dio.  Dio  è  neir  ordine  intelligibfte  quel  che  è 
il  sala  eoiforeo  néir  ordin  sensibile.  Dal  sole  partono  i  raggi,  che 
Malti  in  tanti  coiar\  si  manifestano  air  occhio.  Da  Dio  procedono 
i  Teri,(te  variati  in  mille  guise  si  appalesano  air  intelligenza.  L'oo- 
diio  D«a  puè  affisare  diretUnnente  il  sole  per  la  sopcabbondanza 
digli  apfendoriaha  lo  circondane.  L' infeUigenia  AasAm  non  può 
intuire  Dio  in  sé  alesso  per  la  eccedenza  del  lume  che  lo  irradia. 
Ma  come  i  raggi  luminosi  sono  bastevoG  ad  inferire  il  lucente  che 
lì  produce V  cosi  i  veri  intesi  dalkr  mente  sono  ralevoli  a  farci  de- 
dune  r  esistenza  della  Verità  sostanziale  che  n'  è  il  principio  e  la 
'sargeBle.  Gli  ootologi  vorrebbero  che  si  tenesse  il  cammino  oppo- 
sto, cioè  che  nel  sole  si  vedessero  i  colori  e  le  6gure  de'  corpi;  e 
nella  Verità  sussistente,  che  è  Dio,  le  verità  partecipate  che  rilu- 
cene  neir  ordine  delle  creature. 

(La  eontinuasiime  al  pro$$imo  quaderno) 


UBALDO  ED  IRENE 


RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


QUAL  SEME  TAL  FRUTTO 

La  Repubblica  francese  avea  bandito  e  gridato  per  la  domane 
rincanto  de'  monaci,  de'  frati,  delle  vergini  di  Dio  con  tutti  i  loro 
possedimenti ,  e  colle  case  stesse  ,  entro  le  quali  da  secoli  e  secoli 
riparavano  dal  mare  del  mondo  e  accoglieansi  a  lodare  e  benedire 
il  Signore.  Se  non  cbe  non  era  ancora  scritto  nei  celesti  cansi^ 
quel  funesto  decreto  ^  e  noi  vedemmo  invece  tutte  le  eteme  repoh^ 
bliche  giacobine  aver  Tefimera  vita  degFiosetU,  e  scomparire  dalle 
contrade  d'Italia  in  un  attimo  quando  Bonaparte  navigò  al  conqui- 
sto dell'  Egitto  ,  e  Kray  coi  tedeschi  e  Suwarow  coi  russi  aUcati 
scesero  come  il  veùto  borea  a  spazzarle  via  per  pattume  schifoso. 
Intanto  in  Piemonte  erano  accadute  di  molte  novità:  Re  Vittorio 
Amedeo  IO  era  morto  e  succedutogli  Carlo  Emmanuele  IV  ;  i  re^ 
pubblicani  piemontesi ,  fatte  di  molte  buglìe  ,  misero  il  regno  in 
iscompigli  e  guai ,  che  tutto  V  ebber  diserto  ^  sinché  combattuti  e 
sconfitti  dai  regi  ad  Ornavasso ,  ma  non  ispenti,  tanto  s' arrovellft* 
rono ,  che  spinsero  Ginguené  e  Brune  ministri  francesi  a  >volere  in 
mano  la  cittaddila  di  Torino.  11  Direttorio  non  pago  diqiièLsopriifiO 
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crudde,  invia  il  geDerale  Joobert  a  inradere  il  Piemonte,  e  sforzare 
il  Re  air  addicazione  ^  né  potatala  ottenere  dal  magnanimo  Carlo 
Emmuiade ,  il  ladrone  repubblicano  forzalo  di  partire  :  Carlo  esce 
del  regno  ,  naviga  in  Sardegna ,  e  gianto  al  cospetto  di  Cagliari  y 
protesta  centra  la  violenza  usatagli ,  e  non  molto  tempo  daf^i  ce-* 
de  il  regmi  rViUcria  EmmauadersDO  {faldtoi     r         .      i  :. 

In  su  qtfeSli  fitti  aKKHdenti  il  t^onte  d'*AlmarH)a,*  il' quale  àeipo  la 
tregua  di  Cherasco  era  tornato  da  Venezia  a  Torino,  vivea  negletto 
con  tutta  la  famiglia  nella  sua  villa  presso  a  Chieri ,  dalla  quale , 
sinché  il  Re  aveva  ancora  un'  ombra'di  podestà ,  venia  talvolta  a 
corte  a  rivedere  gli  amici  e  trattare  col  ministro  Prìocca ,  da  cui 
sovente  rìcevea  lezioni  di  quella  maschia  e  salda  costanza  che  nel 
petto  di  quel  grand* uomo  di  Stato  avea  si  profonde  radici.  Ma  FAI- 
mayilla  era  di  quegli  uomini,  che  tanti  ve  n'ha  sempre  a  ingombro 
del  mondo,  1  quali  ammettono  i  principii  delle  cose,  e  non  ne  vor^ 
rebbero  le  coMeguenze  :  di  sorte  che  pretenderebbero  di  gitlarsi' 
nel  fuoco  e  non  ardere  \  d'  uscire  alla  pioggia  e  non  bagnarsi  ^  di 
bere  il  tartmt)  emetico  e  non  rèeere  :  e  sa  il  fuoco  broda,  T  acqua 
bagna,  il  vomitivo  sconvolge  k>  stomaco,  m  battono  in  capo  e  gri«* 
danestupefiiMi;  la  non  dovea rtnscirea quel  modo;  cotesto é ani 
tradimento  ;  non  signore ,  la  dovea  ire  aUaraonente ,  io  non  ci  ho 
colpa  —  E  celesti  oh  !  e  cotesti  uh  I  noi  ce  gii  udiamo  sdamare  da' 
oltre  un  meoEzo  secolo  ih  tutte  le  chiavi  musicali  da  qtianti  accol*  * 
gono ,  e  aacarezzano  le  massime  pifa  torte  e  funeste ,  e  non  vor- 
rebbon  indi  che  le  partorissero  qndle  ree  conseguoize  che  sav^ 
vertono  e  minano  cote^  cieca  Italia. 

Tant'  è:  V  Àhaavilla  era  Volteriano  ;  predicava  di  continuo  con^ 
tre  la  stiperstìizione ,  contro  V  assolntismo ,  i  contro  la  barbarie  dei 
medio  evo  ;  magnificava  i  diritti'  dell'  uonio  ,  il  patto  sodfefle  ,•  hi- 
liberta  e  l'^alità^  ed  ora  che  tutte  cotesto  sue  bnone  comari  a^eaa- 
parlorflù^  pareagfiohei  flgtinoli^i  quelhr  fosseto  una  cosa  soon»* 
traffltto,  visacei  d'assassini ,  cufori  da  tigri  e  da  leopardi  Ohqaeatai 
è  bella  l\FSaceaeQoiie  nel  i848  nidti  signmiBooi  prantfKyti ,  1  tfoiif 
grìdavàipfta&0'Carki  AJkarto  -^  Cftie  si  :j  cb^leéibeHàoteaitiontane 
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€0M6dHte  ai.flftttolma  BMttmÉe.r  w$nM  mmiot(iù\AmmiSi^'^ 
tese]»  lìbtf  tà.46l  peMeroi,  JaiibeBlàdtlIa  tmmmm,  teliberlà  lUii 
poroift;  i3uMilfMfeM)0Q|^.^ialMHftt  ditela  àm»^  laMm!»  Sui 
andrebbene  suir  aie  della  ^ria  all'  baiiMVtabtà*-^  Carlo  Al^to 
appagonaieli  (  di  buooo  o  di  mal  fWM  m»  .monta  )  ad  «a  eke  i 
pronipoti  deir Almavitia  aentomi  asdugaraiilethaiw^  i^g^aa»  lrìa%- 
Sve  Ja  scoalunMttczsa  e  F  imeUgmoi  e  a*  altndm  di. paggio^  gri- 
dano coma  r  AluMTinaDel  97  — Cbe.daii:  aban>  ifmàih  della  Ih 
bert&3'attaad€AiM>  il  driceico»  aìarquel  liaaga  nfhanno  i  pragnuoli 
•  i  lauà  soirbi  -r  Se  U  goititio^  poiché  ^nalF  alhafo  aon  meni 
attiri  fnutU  \  a  baoa  pvo  a  laro*,  o  coaiisia. 

Ori'  ÀlmaiaUa  ^.aBaeada^lfoatto  peasessioBi,  .teiste  dell' andate 
AA  Re  e  dodo  slmsio  del  ragae  »  amdi  paaaeggianElDi  al  msoia 
gnirdiiio ,  vide  Y  Irene  latte  mlta  m  leor  de^  ioni  dti  faane'  un  mc'* 
xoinoebe  ac^a  reeare'Ognt  nettioa  alle  amdre ^  perchè  poHasìr 
cagìanare  gq^W,  diiee*^  Sapiwtù^lrefie,  efae  ai  val^a  Ubaldo  pel 
capo  ?  lo  il.  vegig»  aeaBpre  aopna  pcnaicrì  ;  ata  .mollA  ritiralo  nella 
sue  stanze^  man  pigik  piaoBaedi  nadia;  iaten90§pite'rìapeRde hm$ 
etian  uneerto  modi»  perìtoaoi;  e;  pare  die  veglie  diemì «na  sua 
brama  ?iv« ,  e  com'  egli  èiper  epiire  la^boese.,  mi  guarda  a  teea* 
Cotesto  ano  procedere  aaieffligge  perchè  BBoateo^cW^li  aUit  pec« 
fiduoietio  sw>  padre.. Tu  sai,  figUuokiimia,  chMaraaaoij  beo  ti  &x», 
ohe  il  wrrei  pie  aoieltoty  pìi  Seta ,  ansvolé  tt  ffaaoor  {  job.  qoaU^ 
eeiocce  di  TOStr»  madre  V:  bo  matriia^i  peterooalri  e  d'  avamaiie  ^ 
ohe  ne  riuadata  d«e  aacetitti  ierinrili»^  ctatretti.,  mesobtaà  di  ctiore 
come  le  formiche.  Laurina  è  uà  po'  elerditay  ìt  confiaBio  <;  ma  la  sa 
die due> panale,  giMare  anmotle eeaitra il  BiaealnK «nfriczo con- 
tro il  frat»  che  ci  vien  da  Chicri  la  Ibata*^  parla  barn  ^da  politica^ 
siintrotliaBe  cear  amore  ddla botauÌBai^  dell- oenHologia  e  d'ogni 
immoli  etoria  Beteaele:  iai»aemmttila  non.  ciì  Aerme  iiapi^  <^<^ 
¥oi  akrscbe  nen  amie  sangue  inaile' Tcmi;  aempferceeapost^  n^' 
htàii  pcMBdanU  col  imm^aaaone  eoi  piombano  ìnaaaaop^  ^^ 
neain,  pef^MAeaumrarrBR^paèAaeo  die^dadM,  w'  ecoiiial»(^|^ 
daleavobio^  fMamm dieeima^ panale d» fifc r  mkm^ 


ti  etonuwÉidie  i^i*iaipii9aaM  i  gMUìfiltsiifi  uoferai';  dhr  loro  la 
ftggKMr  chiniiwii  wrientt^  ^iiì,  soviwtìtori  dtl  «oad»:  e  is  oi6 
4HitiA>¥ÌMcete^g0a»kMgas  et8Ì'icyd»««tlnui«fmM,  4ttiÉnk 
d»  a  iKvdla^QaBrioid  bo  gli  wmd. 

-^  Che  -miatéi  ftfàisak},  rispose  dolonaMte  rircnw,  Vkaldoiè 
gMAone  €d  kn  il  AiofO'Miie  ymty  e  «Do  pdS  {MHÉra  ^evte  pippy- 
naie  Ji  que'  capi  scarichi,  i  quidi<  t#iuio  scagliar  Mie  disapone  psr 
ladls  dÉ  biiiiéa  di,  f^  dicano  aeÌDociiezza,  radicene,  ed  «Mi  talora 
hdstmmàb  brvlte  e  DtreB  iJiialde  imi  è  viso  da  iasMtfsi  'SMerriito 
a  cotesti  buffi  di  Ycnto. 

--  La  n*  è  cagione  Virginia,  al  àm  la  n'  è,  prediondo  aampre  la 
oociala  caeftra  Is  eadéamacivìllà^  che  per  lei  «od  ialatabbecbe ter- 
oasaiDo  ai  seceate  :  seasfo-e  santi,  sempre  nadoime,  sMipre  iodal^ 
genasyiwniie  aoveiie,  e  roiarii  e  ecqm  santa:  W  dire  »  Lorenzo 
d  YÌoaie  che  {accia  nenpir  d'  «qua  Istti  i  titti  della  tioaìa;  dM- 
oiarvi  il  padre  Praadoeiaio,  e  farne  ta^ta  eeqea  sanie  da  iMMMaéa#e 
3  giaidMM:  'fedraìHori  e  frutti  beaedetli  «he  n'  uscivaBao. 

•^Ci.tiaBtBrehbe,  Pape,  cheei  laseìaste  Y  aeqaei  sanla'>deNe  pi^ 
kAta» capotti  lette,  ch'io  Ysdi  il  rselto paggailo  famceei  Uafo- 
mttr  per  ile  ewiere  con  uca  spugna,  •e  eacingarku 

~  fla  imo  maumìn  gk  ordini  ami,  eh'  io  nen^ho  in  casa  ^iìa^ 
vehdacsBciar  ooireoqea  aanla,  e  -non  roglio  soanglianli  sapersti^ 
aìsni.  Or  benr^  sai  tu  énnqiie^  figiinolft  mia,  ehe  ei  findU  pel  cape 
ad  VbaUe,  die  Teggoinnei  pentono  ntrieleff 

—  Di  cerio,  i^,  ohe  Ubddo  non  Af  jè  si  yènctéà  «a  lentie 
ÌD  qe«94im  nondimeno  noi  paÉrei  dir  gìàfloaliacenieo:  egitcataiea) 
agii  sohermisce,  disegna,  suona^oomieisa  liataniente  ìm  me  ♦sta- 
dia come  per  lo  innanzi .... 

Sh  studia  lafiloeeia  io  suLMsUotse;  xii'  s»àl'Oolsi  più  mite  con 
earti lihK  fratesobi  in  mano^  obenon  se eom'sa  non  gKeK  dessiin 
sui  gnigno.  Vn  tcntnliere  par  sne,  giovane,  eioeo,  d' ingega»  eel 
Bodrignez.  in  mano!  €k>ltMUato delia  Vocntione  raUginnafd'nn 
Rsssignolil  &'egli  non  finiosedimbeaUnrsieoneì<  falle  metenmg^ 
(pei.  ehst  eh'  io  faroUo  osntsr  da  masigpohi  una  prìBOvetnaìs 


di  scudisoiate»  YergogDa!>.e  tu^  IrMcbetlii»  gli  MeOfmai^  a  cotesti 
Suoi  contrabbwDdA:  »'ìo  poaso-mai  ¥eoir.  cìwFO  di;€higUprestfi 
a  leggere  qvn^  imbratti,^ ^gli  forò  tal  gipco  di'  ei  se  ne^risoyveni 
un  petzo;  ma  gii^  la  dee  essere  ^lucUa  brutta  Iriuopa  dì  saa  ma- 
dre; o  quelV abate  Leardi.^  che  m'ba  puriyÌ39  di  gesuita,  Dio  ci 
guardi  !  la  somma,  Ineoe,  tu  m' bai  a  ca\»r  questo  brusoolo  dagli 
occhi.  Che  novità  è  cotestain  Ubaldo?,     .  >  .  i. 

*^  Papà,  io  noi  vi  saprei  dire;  osservai  soltanto  che:  Ubaldo,  a]^ 
presso  la  moKe  di  sio  Romano^  avvenutaialVEreniA  di  Lanzo?  di- 
venne pib  serio  e  composto. 

—  Che  ci  aveva  egli  che  fare  coi  Camaldolesi?  Quel  veccbioDe 
dovea  pur  essere  rimbambito,  tant^era.veoebio:  io  noi  vidi  mai; 
ch'io  non  mi  diletto  di  romiloriji  ma  egli  avea  passato  i  novant'anni. 

—  Ed  era  un  santo,  papà,  ed  amava  Ubaldo»  e  par^yagli  delle 
vanità  del  mondo,  degV  inganni  di  sue  promesse,  delle  fallaci  sue 
massime,  de' suoi  perfidi  consigli,  e  de' suoi  tradimenti:  parlatagli 
sovente  .della  pace  de' servi  di  Dio,  delle  gioie  inestimàbili  delle 
anime  buone,  del  bene  senza  scoria  che  deriva  alV  uomo,  il  quale 
fugge  gli  onori,  i  piaceri,  e  le  ricchezze  professando  vita  mortifica- 
J8  nel  ritiramento,  e  nel  consorzio  del  Signore.  Vide  morire  quel 
santo  vecchio  baciando  il  crocifisso  con  una  tranquillità  di  sembian- 
ti ,  con  un  riposo  di  cuore ,  con  una  letizia  d'  animo  iooamorato 
eh^  gli  si  trasfondea  per  gli  occhi  sul  volto  come  raggio  anticipst^ 
di  paradiso.  Pose  la  mano ,  sul  capo  d*  Ubaldo ,  e  gU  dis^  »-^  ^^» 
figlioletto  mio,  come  si  muore  placidamente  ^  jsenri  del  Reden- 
tore? I  servi  del  mondo  non  muoiono  cosi  di  certo  —  Ubaldo  n- 
tornò  a  casa  ebro  d' una  gioia  celeste  che  tenealo  rapito  «in  al^ 
pensieri. ...  .       . 

—  Poh,  poh  che  altezze?  che  gioie?  che  estasi  mi  vien  tU|  P^' 
zerella,  soii^lacqQaudo.co^?  Altezze. di  faego*  gioie,  scipita,  estasi 
làa  insensati:  la  vera  gloria  d'un  giovane. cavaliere. si  ,è  di  saper 
maneggiare  bene  la  spada,  di  non  lasciarsi  sopraffare  da^riovidiosK 
di  farsi  .nspettare  dagli  audaci,  .di  primeggiare  in  tutto,  d'aver  una 
baUa  giovane^  e  ricca  per  maglie vgraja;iiarentad;e,  e  splendida  vita. 


Ubaldo  %  tale  d^'dole  e  di  tnéUfte  dahion  avere-ehi  lotiaea:  peno- 
sa, Irene  ;  s*  io  posso  sostenere  oggimai  eh'  egli  mi  riesca  frate? 
Frate  !  s^  io  sapessi  ch^  egli  ha  tfn  pelo  iadofiso  che  penai  cosi  fiitta 
pdzzìa,  pi]glieréito  pel  còtto,  e  lo  mi  girerei  ad  affogare  n^Po^ 

—  Papà,  non  dite  cotesto  di  grazia  che  mi  fiate  pHurai  Che  amo- 
re  sarebb^egli  oggimai  il  vostro  di  ToIerTedére  aflbgati  i  figliuoli 
piQttosto  che  averli  felici  alt  immediato  servigio  di  Dio,  Createle 
del  cielo  e  della  teira,  e  Signor  nostro;  quando,  a  detta  dello  Spi* 
rito  Santo,  il  servire  a  Dio  è  un  regnare  più  libero,  nobile  edeo^- 
Celso  che  qaello  dei  Re  di  corona?  I  Re  possono  essere  discoromti 
ed  ispodestati;  come  avvenne  dianzi  al  buon  Cario  Emmanoele^  ma 
IXio  è  Re  eterno,  e  gli  umili  servi  suoi  s' appareggiano  agli  angeli, 
e  sono  magni  imperatori,  intitolati  anzi  Iddìi,  poiché  il  Signore 
disse  —  Voi  siete  Dei  sovraemìnenti  alle  stelle  del  cielo  — 

—  Al  moccoli  delle  candele  dovevi  dire  :  questi  sono  gli  astri 
de*  frati,  pazza  da  catene  che  tu  sei  :  imperatori  in  bisaccia  da  ir 
pitoccando  per  le  vie*,  Re  da  broda,  da  ceci  e  da  cavoli  rapa.  Che  usi 
tocca  sentire  da  cotesta  scimunitella!  Tu,  brutta  beghina  che  puzzi 
di  suora  ch^  appesti,  fatti  monaca  in  malora*,  ma  Ubaldo  è  gentiluo- 
mo, e  non  dee  insudiciare  la  gloria  della  nostra  progenie  colf  in«- 
degno  marchio  di  frate. 

—  Mi  sembra  poi  che  Ubaldo.  .  . 

—  Non  mi  seccare,  eh'  io  ne  son  fradicio.  Ah  malcreati  !  ali  lor- 
dura del  móndo  !  vedi  quella  stolida  ,  quella  traditora  di  Virginia 
come  la  me  l' aveva  accoccata!  Frate  eh?  Frate?  Uff.  .  .  che  il  din^ 
volo  mi. .  . 

—  Papà ,  gridò  la  povera  Irene  giltandoséglì  a'  piedi ,  Papà  io 
non  v'  ho  detto  che  Ubaldo  vogliasi  rendere  religioso  :  non  isper- 
giurate. 

—  Levamiti  da'  piedi  :  ora  ,  ora ,  sentfrà  quèMa  goffa  di  Virgi- 
nia. .  '.  Mentre  il  conte  d'  Almavilla  erti  cosi  fuori  dei  gaiighm 
scese  sÀolIecito  in  giardino  un  valletto  dicendogli,  che  il  conte  Ori* 
maldr,  giunto  allora  fia  Toriho,  éta  so  nd  salotto  verde  dief  atten- 
deva —  Presto,  disse,  fàgK  apparéèdiiat-e  per  la  colerione'—  e  sali 


IM  '  nnLLMri 

^Cospito;  D»po  leaecogUoiaM  cordiali  disse^il  Grìmaidi  -^  Ami- 
co ,  arra  a  ragionare  coq  te  ia  secreto  per  ooaa  die  iakpoita  -^ 
AJbra  F  AbnaviBa  il  confasse  nel  suo  attidio  ^  e  chiù»)  1*  uscio , 
sedettero  sopra  un  soCà  —  EU)en,  die  nomile?  mi»  ean>  OtìimMì, 
^b»e  il  oonte  d*  Aimanrilla^ 

—  Yeraneote  poco  piacevoli ,  soggiunse  il  GriniaUi ,  ma  ttt  set 
uomo  di  mondo  ,  e  filosofo ,  che  sai  pigliare  le  cose  pel  verso  ^ 
d'  anìflM>  freddo  e  saldo,  cui  nulla  induee  meraviglia,  perchè  leasf- 
yenture  Tacuio  e  vengono  <XHne  k  aiarea  deli'  oceano; 

—  Qk  vorrà  egli  easeare  la  e^fpa  del  cielo  o  venirmi  addoao' 
faftkheallro  fratesche  tu  mi  vai  per  gli  esordii  eoraei  predicatori? 

—  Se  non  è  ha  frale  la  sarà  una  monaca  che  ti  casca  aidosg»-, 
wa  monacfaina  dal  reio  color  di  rosa,  dì  quelle  da  oono,  ehe  sanno 
intonare  le  antifone  in  fefautte. 

-^  Alla  versiera  le  monache  e  chi  le  ci  mette  fra*  piedi]  :  io  son 
tanlo  immonacato  da  q«idia  mia  moglie  che  la  mi  fac^khe  monoi 
sino  a  Lauretta:  escimi,  Grimaldi,  da  questa  celia  che  mi  dà  naia. 

—  Oh  non  dubitare  \  per  monacella  Lauretta  è  diessa  clie  -non 
mai  meglio)  pur  dimmi,  Almavilla,  conosci  tu  un  giovane  firaaceae 
ehe  si  spaccia  per  emigrato  e  si  noma  il  Viscootedi  Nardos  *,  il  qual^ 
dicesi  d'  Alsazia,  e  ricchissimo? 

—  Si  lo  conos(^,  ed  è  giovane  di  garba,  e  chiese  appunto  la. mia 
Lanretta  in  ntaglie  ;  ne  ^mandai  a  Venezia  il  signor  Lallament 
ambasciatore  delia  repubUtca  francese,  il  quate  mfe  ne  dicBe  un  gran 
bene*:  tornato  poscia  a  Torino  ,  il  signor  di  Giagtiené  m*  assiewra 
xbì  egli  è  degno  della  mia  casa,  e  d'  una  giovane  cosi  compita  (^- 
ceva  egli)  oome  la  vostra  Lauretta.  Vidi  anche  p{à  volte  il  Waordos 
e  parlai  seco  molto  fiamilìaraiMtte:,  e  m'ha  ua'-aria^di  gOAtihiomo 
repubblicano ,  vo'  dire  libera  è  franca ,  con  modi  alquanto  navidi 
e  alla  Carlotta,  se  tuoi,  appunto  perch'  egli  ha  rotto  le  pastose  ilelle 
cerrnseoieiegiatocratlche  per  non  (acsiscoffgere  appo  I  rapttbblicoiii:  ' 
Mht  dote  parla  con  isobifo  poich*  egli  è  sflnsuratammta'yicoo^,  e 
dine  che  Aa  mia  LanreUa  fierta  una.  dovitioaissima  dels'4a  via»,' 
6^&AeL«iaem.Bii0yeMRiHeegli  'è  un  icare  gìolmnè^  &iBà:ttaià 


oh^tgi  dtoeraitdb  ««a>  ««a  andate  in  Abggm*  ^.nmdàm»^  anéa- 
mevth'dfsU'  tmmeB»  9«o  pttrìmenio. 

— Tu  mi. dt»  ceso  consotatissnne*,  oavo  Edoadb:  h»  £  orte>* 
ste  «te  riedhezze  n' b«  tu  carta  ? 

—  Il  VisoDQle  di  Nardo»,  chi  «ot  ronoMtì  Ho  fmrfaiflO'eoa  pareo»* 
diijillagBl.iinid>lui  per  to8tkMai:  eiascan»  fan^gia  io  dìmneiie  le 
b«iie  com;  ehi  fu  nelswfalaztd  di  Strasburgo  e  dice  eh'  e  uà» 
raggili:.  cUviUeggiéf  a'  saoi  castelli  preaso  a  Coloar  »  a  LuAcrìlIe 
e  Metz,  e  lì  predicfia  persootuoai  di  torri,  da  ponli  levatoi,  di  gal** 
laiie,  dà  giardisii,  di  parchi  da  oaceia  e  da»  uccdfaigioiia  :  ohi  vide 
io  fl«e  naan  di  cavalli,  di»  che  atenno  aficÉtO'di  qoelE  ddllecAoBa- 
biaigo  peraHezza  eaohcitàdi  faBone-^chi  sa  permei  giMBÌcapilaK 
di'  egl^  ha  aaile  haMohe  di  f'raokfiyrt,  dì  Haganza ,  di  Coloaia  e  di. 
Amburgo  e  di  Copenaghen. 

*^  Poflam  !  e  nioaN)  di^  coatoro  cbe  sono  si  beneinCocniati  ée'-easi 
aaa^  t'lia:aigiM&eato  ancora  cb'  egli  è  gA  tuo  geamtH  e  vuole  cba 
t«  fj&aaaocìdi  fai  contante  le  ceaoinqaaDtmnila  Un»  die  Lanaelta 
aaBB^gifciBdote? 

-T'fiditttaeiseattpra  lepido  ad  un  anido:  quando  Laoretta|H* 
gKflrib  maritorflapvè  io^heM  quel  dote  le  a** avverrà  e  terraaseue  \ 
di  oertevchà  coi  Tisconte  di  Nardos^nen  si  arri  a  piatir  della  i 
iiìe>  AilalDr.  IVima  4dlB  aveature  incolte  al  Piamonfee  per  la  guerra 
avei  patata  ealìre  iosino  ai  ceatoaeiia  franchi  :  ma  ora  se  gtogae- 
nmae  ai  enfiiaBlaflaila  sarà  an  detaa^  4a  caspecaltariGe  ;  ma  ti  dico, 
ejidiop.^eil  Viseootedi  Nardes  oow  ba  bisogno  di  cotesle  ìnecie. 

—  JSttpponi ,  Ataiavilia ,  che  il  Viseonèe  Togiia  investire'  qaefc 
ceDCÌnc(uantaniiIa  franchi  che  gli  promise  Laoretta  in  tanfevalm* 
sdbeda,lKti  uiM^irtHata  aila  Certosina  :  eradtW  a  me,  la  frittetelo 
{palatla.e^lu  r  aieia  traeg|egìerB»eaianàìo  seoea  avernoiapfstalei. 

t*^  Lapedeifaiahei'  faa  a  contenere  iqqd  ba>aBoor»  ilaaanìao  , . 
Grimaldi  nuo  :  Lauretta  ,  cui  ho  parlaikoifiìà  ratto- éicpieifta  aaaÉrih 
oaaoia^  è  ftwnaidiiTOtole  torve,  e  H  Viéconte  V  ama  «hnAi'  «gB  per- 
dailaaieiite^ianainoosi'Venne^aaeeinapatto.wiui^  die: 

non  verrassi  alle  strette  che  al  suo  ritorno  di  Strasburgo. 
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—  Dalla  Cisalpina  dovevi  dire,  dove  il  tuo  Visconte  andò  a  sof- 
fiare i  trambusti  di  Verona,  e  a  mettere  il  malanno  per  tutta  la  Ve- 
nezia: il  tuo  nobile,  il  tuo  ricco  non  è  che  un  mascalzone  plebeo 
di  quelli  che  trascinarono  al  patibolo  il  re  Luigi  ;  un'  anima  dan* 
nata  di  Robespierre  ,  il  quale  poscia ,  mutato  vento  ,  trasciDÒ  alla 
sua  volta  anche  Robespierre  alla  guilotina  :  indi  fattosi  emissario 
del  Direttorio  calò  in  Piemonte  colla  Viscontea  indosso  per  riofo- 
colare  la  ribellione  e  uccellare  a  qualche  frittata  di  cencinquanta- 
mila  franchi  e  una  bella  pernice  per  giunta. 

—  Grimaldi,  non  crederei  che  tu  fossi  cosi  capriccioso  da  venire 
a  dirmi  ingiuria  in  casa  mia,  poiché  tu  sai  che  io  noi  potrei  com- 
portare a  niun  patto;  ond'  io  ti  prego  di  cessare  le  berte ,  e  per 
quanto  t' è  cara  la  mia  amicizia  di  non  mi  più  parlare  4i  questo  fu- 
turonnaritaggio. 

—  Bene:  ora  che  veggo  che  tu  la  pigli  da  senno,  sappi,  amico, 
eh'  io  non  ci  vengo  di  mio  (  poiché  non  soglio  impicciarmi  così 
di  leggeri  de'  fatti  altrui  )  ma  ci  sono  mandato  dall'  Ambasciatore 
francese,  per  annunziarti  che  la  tua  Lauretta  è  già  moglie  delNardos 
prima  ancora  che  tu  ritornassi  da  Venezia;  si  sposarono  clandesti- 
namente, ma  in  pieno  modo  canonico  ;  Lauretta  significò  al  marito 
d' avere  cento  cinquanta  mila  franchi  di  dote ,  oltre  la  parte  ma- 
terna che  soprawerralle  alla  morte  della  Contessa:  e  però  l'Amba- 
sciatore ti  richiede  in  forma  lo  sborso  della  dote  in  contanti  e  la 
figliuola  per  giunta,  essendo  già  il  Nardos  in  acconcio  di  partire 
per  Parigi  :  e  siccome  volea  mandarti  il  Cursore,  cosi  lo  pregai 
che  non  ti  facesse  cotesta  villania  e  desse  a  me  il  carico  d'  annun- 
ziartelo air  amichevole  — 

A  tai  detti  il  conte  d'  Almavilla  rimase  come  chi  è  colpito  dal 
fulmine:  pallido,  muto,  cogli  occhi  stupidi:  balzò  in  piedi,  fece 
alcuni  passi  tentennando,  si  battè  in  fronte,  e  cadde  di  peso  sopra 
un  seggiolone  coli'  esclamare. 

—  Grimaldi,  possibile  I  E  sarà  vero  che  Lauretta  cadesse  in  an 
laccio  cosi  mortale?  Lauretta!  la  mia  Lauretta  !  tanto  sperta?  tanto 
studiosa? 
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—  Troppo  sperta,  caro  mio,  ripigliò  il  Grimaldi ,  e  troppo  stu- 
diosa: r  hai  allevata  in  soverchia  libertà,  le  hai  concesso  di  tratta- 
re con  ogni  sorta  di  gente-,  intese  fra  le  tue  brigate  ragionamenti 
che  non  s^  avvengono  a  costumate  fanciulle  :  T  Istitutrice  sua  era 
una  settaria  delle  matricolate:  i  primi  libri  che  lesse  non  furono  di 
certo  né  la  dottrina  cristiana,  né  Y  arte  del  guidare  il  cuore  e  la 
mente  a)  santo  timor  dì  Dio  ,  eh'  è  il  fondamento  delF  obbedienza 
e  del  rispetto  verso  i  genitori,  del  vincerete  passioni  nascenti,  del 
nutrire  V  innocenza,  la  caritli,  e  Y  amore  d*  ogni  virtù:  la  tua  Lau- 
reila in  quella  vece  non  si  pascea  che  d' una  filosofia  ingannatrice, 
la  quale  fomenta  le  scorrette  affezioni,  Y  amore  di  sé,  la  stoaniadi 
libertà,  un  falso  concetto  dei  diritti  e  un  odio  ai  doveri  di  cristia- 
na e  di  figliuola  sommessa  e  amorosa.  Con  tali  ammaestramenti  fu 
vìttima  delia  prima  seduzione,  tradì  sé  medesima,  maculò  la  sua 
nobiltà,  fece  vergogna  alla  casa  e  alla  vei^ogna  aggiunse  il  danno. 

—  Ma  come  sai  tu,  amico,  eh'  eir  abbia  contratto  un  matrimo^ 
nio  clandestino?  E  senza  saputa  della  madre  ?  e  con  promessa  d'u- 
na dote  si  sfolgorata  ?  Oh  son  le  zitelle  che  assegnansi  la  dote 
a^  di  nostri  ?  quando  mai  ?  Tu  vedi  che  ogni  fanciulla  potrebbe 
dire  —  Ho  tanto  —  e  non  ne  aver  briciolo:  Lauretta  é  ancora  mi- 
nore, io  son  vivo,  ho  figliuoli  e  moglie,  chi  ha  diritto  di  spo- 
gliarmi del  mio  ? 

—  Le  tue  domande  son  molte,  ed  io  procederò  per  ordine.  Sap- 
pi da  prì  ma  che  il  matrimonio  é  sicuro  -,  poiché  il  Nardos  dichia- 
randolo air  Ambasciatore  gli  disse  ,  come  convennero  insieme  di 
trovarsi  alla  parrocchia,  sorprendere  il  curato,  e  darsi  l'assenso  al- 
la presenza  de'  testimoni.  La  tua  Lauretta  sotto  sembiante  di  farsi 
ascrìvere  allo  Scapolare  della  Madonna,  diede  al  curato  il  falso  no- 
me di  Carolina  Fulk,  sposossi  e  spari.  Il  curato  richiamossene  alla 
curia  Arcivescovile,  fu  cerco  per  ogni  lato  di  cotesta  Fulk  e  non 
ebbesene  giammai  alcuno  indizio  ;  ma  presso  la  deposizione  del 
Tiardos  fu  trovato  nella  vacchetta  delle  iscrizioni  del  Carmine  co- 
testa  Carolina,  addotti  i  testimoni,  fatto  il  giuramento,  e  vennesi  a 
capo  di  cotesto  intrigo. 


— Pcfikna»  Grimaldi,  ma  il  matrimoaio  i  luttto,  perchè  la  per* 
è  fiuppofiiUL 

—  È  sopposila  nella  Taochetta  delia  Cuna,  aia  sxm  m1  matrinuft- 
nio;  nepcecchè  Lauretta  e  il  Nandbi  ai  conoacsano,  ai  dnaieati- 
iiioi]ì>eraQ  preseati  e  di  piena  intelligenza  ;  Lauretta  era  panroc- 
cUaBa,  né  laoea  mestieri  cbe  il  Gufato  la  eonoaoesse. 

-—  Io  tei  voglio  aache  concedere,  ma  per  la  dote  stM  ci  TÌeneta 
•conseguenza:  aboo  marito  e  moglie  alla  aaal'  ora,  na  aeaza  qiiaUri- 
wà  :  il  Curato  liega  i  soggetti,  ma  non  le  borse  :  e  in  ^fual  codice  s' è 
Jetto  mai,  che  il  padre  sia  obbligato  alle  voglie  strampalate  d'  lana 
figliuola  pazza  e  birba  ? 

—  Per  cotesto  la  ragione  è  dal  tuo  lato  :  gli  è  chiaro  come  il  so- 
le :  ma  il  codice  dela  prepotenza  non  ci  ha  cbe  tate  43ùn  (}ueUo 
della  ginstizia.  Se  yooi,  coBsentìrotti  eaiandìo  cbe ,  pie  ebe  prepi^ 
tenza,  è  rapina  viva  e  vera:  ma  pensi  tu,  il  mio  caro  Edoardo,  <be 
cotesti  ladroni  vorran  menartela  buona?  levatelo  pur  dal  capo. 
Egli  ti  converrà  conquassare  il  tiio  patrimonio  vendendo  a  rotla 
una  delle'toe  piò  belle  poesessiooi,  e  sgranellare  Tcino  salF  altro  in 
lant'  oro  ed  argento  quel  eenikiaio  e  raesao  di  miglima  dì  Iranebi, 
e  vederti  portar  vìa  la  figliuola.  Qui  non  c'^  scampo.  Se  tu  voni 
venir  meco  a  Torino  dair  Ambasciatore,  io  fra  poco  npartirè. 

—  Non  è  possibile:  io  debbo  parlar  con  Lauretta  e  toa  VirgÌDia: 
sino  a  domani  io  non  sarò  da  te  :  supplica  F  Amlia«iatora  d'nver- 
mi  per  iseasato.  Oltre  a  ciò  debbo  presentarmi  ai  Triumviri  delia 
nostra  Repobblica,  e  intendere  da  loro  se  vorraano  lasciar  obe  sì 
assassinino  i  citlndini  dai  forestièri  a  man  saivn  setto  T  ombm  della 
logge. .  . 

—  Tempo  perduto,  amico.  La  legge  del  pia  ferie  b  la  ginticìa 
cbe  regna  ora  in  Piemonte:  i  tre  Carli,  die  caecKtrono  il  bnoa  Be 
nostro  del  regno,  ci  signoreggiano  tìramir,  e  tengono  iiskooo  ai 
francesi  per  rubare  e  digrassarci  insino  air  ossa  -^ 

Detto  questo  venoBre  nel  salotto  :  il  €ontó  Grimaldi  tntinee  vù 
paindi  crostìnriiel  caGEè,.  erimoatoto  ìn-darooute  torsMasaone  a  To- 
rino. La  povera  Irene  intanto  tutta  sbigottite  eoa'  cÉRa^da- Ubaldo 
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per  ìnlaraMrrfo  in  frette  doHe  fude  del  padre  ;  emHM^à  mponder- 
gli  soavemente,  e  t  soongiurare  alla  meglio  tanta  bunmoa:  'Diio  f^ 
darebl>e  Y  aiuto  della  soa  grazia;  essa  preg^erekbe  o  8iip|]lidieieb- 
be  h  Madonna  e  gli  Angoli  custodi  del  fratello  e  dd  padre:  s'  era 
possibile  easa  inedesiina  troTerebbesi  .presente  a  quella,  hatoata ,  q 
aiaterebbelo  di  ^aalche  buona  parola  per  erimare  le  im  patema. 

Come  il  Grimaldi  fu  partito,  il  conte  d'  Almavilla  sali  gonfto  eo- 
me  im  istrice  al  quartiere  di  Virginia,  che  trovò  coir  ireiie»  la  qua- 
le era  entrata  pur  allora  per  informare  la  madre  di  quanto  eralo 
avvenuto  in  giardino;  e  volto»  alla  figliuola  oan  arili  trnee-*^  Esci- 
mi dì  qui ,  disse ,  e  chiama  soUto  Lauretta  *—  L' Irene  andò  int- 
mantioenie ,  e  il  Conte  voltosi  alla  maglie  —  Benisaima,  esclamò 
con  irs  profonda,  benissiario,  abbiamo  nozze  in  famiglia ,  e  voi  si* 
gnora  politioona  non  dite  nuUa  al  padran  di  casa:  ai  £Mrate  f  uataee 
i  coofelti  e  le  dolcezze. 

—Che  nozze,  Edoardo  mio,  e  che  emfatti  parlate  voi?  Io  non 
v'  intendo. 

—  Come  !  non  sapete  eh  che  Lauretta  è  aoaritata  ?  Ne  aieleoH 
gìooe  voi,  ne  siete,  coir  averla  tanto  angariata,  ohe  dovette  gittarai 
alla  disperazione,  ed  ha  aposato  qod  rompicollo  del  Nardos  per 
Qscirvi  deir  ugno  di  matrigna. 

Immagini  il  lettore  ^pial  acotissÌBaa. trafittura  fu  quell'  aMunzio 
al  cuor  di  Virginia  tuttavia  per  aoa  aocraacer  furore  al  marito  e 
chiarirlo  del  suo  errore,  soggiunse  subito  •*-  Rompicollo?  mi  piar 
ce:  non  siete  voi  quelloche  me  he  scriveste  tanto  bene  quand'iave 
ae  diedi  avviso  a  Venezia?  E  eh'  egli  era  qn  nttrabileyaieat'  aoeae^ 
ricco  sfondato,  d'altissima  prosapia  ;  e  imponestemi  gagliandaaM^ 
teche  non  impedissi,  pena  il  vostra  sdegno,  quali'  ottiaMk  paatica? 
Or  cornai  egli  riascilovi  *cifA  tot^  altro  ? 

—  È  uno  masoalsone  vi  dico,  rabator  delle  oamù  oue,  la  fuiua 
di  casa  nostra,  la  vergogna,  V  obbrobrio. .  . . 

In  «pitiHovieoeLauratta,  edioe  a  suo  paAre— Amicta,  che  vuoi 
da  me?  ehe  frette  soq  ^fieste^?  sobito ,  papà  ti  chiaina  :  pub,  «iif 
semprt^foria,  «ad  ioàn  fMrto  momeate  ho  chefare.^  apacciiatL 
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--  Non  è  cosa  da.  spaociare  si  prestp^  >jg||y>i^^(>r9liim  Folk: 
qua,  parlate  fraoco.  È  vero  rilevai  9fQm9U.  il.vispQmte  ^i.^^dos 
a  santa  Teresa  sotto  il  mentito  ttome  deUa  Ful^?   .;    .^ 

—  Voi  farneticate,  signor  conte  d'AImavi|la;.9hi.  vi  h^f^l^Q- 
re  coteste  fagiolate?  che  Fulk  o  non  FuIkiaVegUf^sse  dopo  il 
pranzo  direi  che  qualche  bicchiere  di  nebbiolo^  viiha  f^to  brillare 
il  celabro. 

—  Lauretta,  gridò  sdegnosa  Virginia, che  modo  è  Qgli  ci)tesUdi 
rispondere  a  vostro  padre? 

—  Io  non  parlo  con  Lei,  ma  dico  a  mio  padre  ch'fig)i  sognale 
eh'  io  non  so  nulla  di  Carlotte,  di  santa  Teresa,  e  di  matrimooii. 
L^  ho  a  saper  io,  eh,  se  ho  preso  marito, 

---  E  tu  il  pigUasti  di  frodo,  disse  il  Conte,  non  vai  ne^arej  poi- 
ché quel  furfante  di  Mardos  ti  domanda  e  pretenda  le .  ceo^inquan- 
ta  mila  lire  che  tu  C  assegnasti  per  dote  :  allega  ì  due  testimoni; 
narra  il  tranello  che  tu  facesti  al  curato  sotto  il  pretesto  di  scriverli 
allo  scapolare  del  Carmine^  appellossene  air  Ambas(;iatored^Ila  Re- 
pubblica, il  quale  ne  mena  un  romore  indiavolato,  e  mi. cita  a  com- 
parire, e  vuol  la  dote  in  contanti. 

—  Dacché -veggo  che  voi  siete  A  bene  informato,  io  noi  vi  po- 
trei più  celare  :  si  sono  moglie  del  Visconte  di  Nardos,  ed  ho  usato 
de' miei  diritti  inalienabili  di  natura:  il  giovane  mi  pi(if9ue,mi 
ama,  son  libera  nella  mia  volontà  e  ne'  miei  affetti,  e  T.ho  sposato, 
ed  è  mio  e  niuno  mei  terrà. 

—  Ch'  egli  sia  tuo  non  tei  vo'  contendere;  ma  cli^  sii»  tua  la  do- 
te cb(d  t*  assegnasti,  oh  qui  poi  no  davvero:  tu  sei  mipor^,  i  tuoi 
geniiori  son  vivi,  e  tu  non  bai  nulla  del  tuo. 

•^  Quanto  io  m'abbia  nel  so:  io.npn  m'aasf^Af  ^o\f^.pl^^^ 
dissi  soltanto,  che  nel  nostro  viaggio  delTirolo  tu  mi  nairasli  p^ 
via  di  ragionare  eh'  io  potrei  aver,  di  dotf.lif  ^Vf^Vf^à  j^c^^enuata: 
oceo  lutto.  t  ^ . ..,  .  ,  ^o:  • 

—  E  come  dunque  la  esigQ  ora  costvi,dA  nw,?;.f  «^vellsjid?  ^^ 
pitsso benissimo  averti- dettp  allora .€bf||K>tea .c|i<^r,ti|  ppQ^'^/^ 
dote,  ma  in  eredità,  compotato  le  stradotali  materne,  e  qualche 


spem:^  delta' zia  MèHannavclie'  d  MdA  poi  -fallita,  ycàtkh  lasciò 
il  sdo  allò  spiate  di  san  Giòvaiìtii.  Maerano  atlri  tem^:  il  tB«r* 
chese  di  san  Roberto  tnio  padre  lascioeei  cariébi^  inficiti:  110 «sur- 
seroliti  dtvùratrìci:  la  mia  legazione  a  Vienna  ea  Yenezkiin'ha 
fatto  aggravare  dr  mólti  debiti;  le  taglie  forzose'  de'  rqpiibbiicam 
dopo  la  tregua  di  Cherasco  furono  un  sobbisso.»  le  possessioni  di.Ge^ 
faron  diserte  dalla  guerra  che  ci  arse  le  case,  calpestò  «le  messi,^ 
schiantò  le  Tigne,  tagliò  gèlsi  e  frutteti.-  Or  se  tu  potrai  avere  un 
cinquantamila  franchi,  la  sarà  grassa. 

— ^  Cotesti  interessi  spacciateli  fra  voi  altri ^.  io  non^e^  entro:  il 
Visconte  è  generoso,  traricco,  vuol  me  e  non  la  vostra  dote. 

—  Quel  galoppo  è  un  plebeo;  un  mariuolo  e  truffatore  che  col 
tuo  zimbello  uccella  a  doppie  di  Savoia,  e  di  te  non  gK  cale  un  fico. 

—  Oh  amico,  parlate  con  più  rispetto  di  mio  marito,  oh'  io  non 
comporterò  mai  che  gli  si  dica  ingiurìa  da  chi  si  voglia  :  percbè 
siete  mio  padre  non  avete  nessun  diritto  di  diluii  villania. 

—  Mi  meraviglio  di  te,  temeraria,  di  parlare  cori  a  tuo  padre)  A 
il  Nardos  è  un' vero  gaglioffo;  un  impostore  che  si  spaccia  vìsooiite 
edè  un  facchino  scaricabarche  al  ponte  della  Senfia  ^on  sicario  di 
Robespierre,  uno  spionaceio  del  Direttorio*,  ed  ora  è  ladro  del  mio, 
la  mia  vergogna  e  la  mia  mina. 

—  Si  vomitate  pur  eohtumelie  sopra  il  suo  capo  e  sovra  il  mìo  : 
in  questa  malaugurata  casa  non  ho  mai  avuto  né  can  né  gatto  che 
ben  mi  volesse;  n'  uscirò  una  volta,  e  presto,  e  non  ricorderoUa 
più  che  per  arrossire  d'  averne  fatto  parte. 

—  Va,  che  non  ci  possa  mai  più  mettere  il  pie  sulla  soglia  .  j . 

—  No,  Edoardo,  sdamò  Virginia,  non  la  mirietUte,  non  la  imiNre- 
cale  -,  é  dna  ibMì'ce,  non'  le  accrescete  sventura  ccrf  milmgario  pa- 
terno'^'^  *'    *    ■"''' -r-  •'  •    •    '  ■••^ 

Io  ^trél  tneiitrè  Lauretta' usci  dispettosa  :  T  ÀlmavrUa  era  in  uno 
abbattimento  indicibile,  s'  «ra  sdraiato  sapra  un  canapè  soffiaaéo, 
sospif^doV  gémendo  come  chi  è'sotto  uri'  pe^  éne  «lo^BoAbca.  La 
bQ(Shtt1ftrghiia  tUceVà,  e  ne!l'fondt:>'dèl'  cuore'ra0cotinnid«iia6ì)a>'Dio. 


— fioeo,  diceva  il  Gcote^  «eco  un  padra  sfinritmato  e'wba  al  oidt 
Io  :  jn  «n  iraito  perdo  la  piinogeDÌla  figliuala  dell'  anocinio  <ioa 
UB  Hiatrimoiiio  illeeitO'ie  vi(upeiO0o  :  1'  «niao  fi^io.vaol.fanì  fatoy 
r  altra  figliuola  vorrà  BM>fiacartt  :  vergogne  sopra  vai^gus,  soli- 
tudine, e  dispenazseoe ,  e  il  peggpb  una  atoglte  dolorala  cagione  di 
tulli  iwnm  guai»  e  per  ulUmo- minato  nei  patrìmoaio. 

-^  Vi  eoflipataflooy  disae  Virginia;  tm  laiuitaaìa  vi  dipiage  tutto 
in  nero  queat*  oggi  :  ia  porto  aperansa  che  gli  alipi  due  figliuoli  ^ 
saranno  di  consolazione  :  per. gì'  inlereaai  aoa  vi  anguatiate»  poiAi 
io  stessa  sopperirò  del  mio  ai  vostri  sootteerti  eoMMÙoi  -*- 

Venuto  il  donaani  T  ÀloiaviHa  iu  per  tempissimo  4i  eoo.  viaggio  ; 
pervenne  a  Torino  di  buon'  ora,  e  cercò  del  conte Griwaldi  -^Eb- 
bene, gli  disse,  vedeati  T  Aoikaaciatore  ?  vkn  egli  a  pHi  lagiooe- 
voli  condizioni  ? 

—  Non  Sdirei  che  dire,  riapose  il  Grimaldi.  Tu  sai  che  costerò  boa 
fame  d'  oro  e  ne  diyoraren  tanto  per  tutta  cotesta  povera  Italia  cha 
lalaatiaroiio  in  asso:  ia  caedocbedidrinviffikNiade'bscbaiiinqui 
aan  siasi  mai  spogliate  d'  opo  e  d'  argento  con  si  uai versale  irapmi 
oamein  aotosti  due  anni  addieiro.  Le  guenoe  rubavanla  pel  pasifits 
or  qua  or  là  :  ma  lo  spogliamente  de'  repubbycani  francesi  fa  «iaUs 
Alpi  al  Faro,  da  Genova  a  Venezia,  da  Lìvorao  ad  Ancona,  da  Na- 
poli :a  Brindisi  ;  vale  a  dire  pel  luogo  e  pel  largo  dalia  Penisola  JM>» 
viifu  cantuccio  in  ohe  costoro  flK>n  lapaazassero  quaitk'  anoeaigeoto 
saofo  e  profano  era  ne'  templi  di  DioiO  nelle  casa  de'  oittafisi  :  <^ 
pensa  tu  se  costui  vuol  perdere  sL  buon  bacoone  :  io  noi  coedas'  io 
il  vedessi  — 

Oàiendoiqaeste  eoae  i  due  signori  faraao  JotMidaMi  air  Amba- 
seiator  Iramwae,  che  li  rice¥eUe  amaa  alaarsi  dasedoret;»^^^ 
rir  loro  una  sedia ,  guardandoli  bieco  e  truculento  —  Bbbenevsi^ 
tadino  Almavilla,  disse  con  >vooe  imperiosa^  portaste  ì  canciafoaD^ 
mila  (franchi  di  vostra  figliuola  al  Biardos  ? 

— £iMadino  Aaabasciatore,  rispose,  venga  parsappUesrvi  ob^ 
aonpaasiono  d'  un  padre  inMiae^  il  qoala  A  làilei^^ 


yeòeniimritalft  te  iglhiokdi'ioppiflttis.  aggiogo»  ifoeHo'^ 
ioporie  uMi40lè8UffirM>i»jll0^farao«ie,  taBte<«oa0Ìg  ^grne 
arale  per  la  goernà,  è  pei  debiti  ìtaéaài  dd  «mpchneièi'MD  ftoiiap^ 
tomiofttlre. 

-- Già,  DM  v"  èÌQ itriM  uè God«e  nèiMtfdMe  «b»  owauiii^ 
éebitalo  sia  sopim  gli  oecèi :  oMi  il  liuw  a  il'faqipo  érgti  Amtecra- 
ti è teroafiiiato,  è  scesa  laFraacia  a  natltiéi/in  eaanparia;  «otesti 
adaho^aaisri  weid  imogiia  dal  tutore^  kìMfw  ^^gMgVarii  alia 
pMe,  e  ^adann  4a  baldaaaa^  e  cesseraono  di  «atpeitafe  il  popiae 
ciltadiaa,  pagate  4a  voaira  dola. 

—  l  DOBlri  debili  aon  fraMo  delio  guame^a  dai  soviGartiaiaBéì 
polìtici:  io  non  posso  assegnare  ti  nàa' figliuola  efae  appaaad»- 
qaaoCanlta  fraachi  «,  diaci  mila  én  oaalaald,  gii  ahn  ipoleeafìde^un 
foodo  nel  Caaavase. 

—  Vendetelo,  e  fate  danari  :  il  Nardos  dee  partilo  a  (gianiioan 
vostra  figlia  per  Parigi,  emoa  pu6  >chiudeve  i  caaapi  e  le  casa  'nel 
inule':  danari' e  subilo  ;  attrimeafti  ebbi  onttoe  perentono  dal  go^ 
wma  di  naneiadi  Carvi  venderà  alla  grida  le  laauÉeidi  Cbievì,  aM 
paioBwdi  T«mio  :  iàfkix  mandar  im  legalo  oan  buona  scatta  od 
forte  di  Taulaa. 

-^laseiateaii  tratlareH  aegoni^aoinoslri  Triiraiviri:  ioson  eit^ 
ladino  piemontese  e  non  ho  che  far  nulla  con  Francia;  sarò  jgiadir- 
eato  dalla'  aoatre  leggi. 

— Cbakggi!  LaFraaoìa'noiiFÌèooo6caaItfa  kgge,  chela :siaa: 
i  Triufliiriri  sono  i  servi  deifìmlAoria  rCittadiaD,  m' arate  inieso,  ae 
indo  Ire  giorni  non  «li  portale  la  dote  in  tante  cartelle  della  Baa- 
cadi  Parigi,  tot  «nreta  vnoaqoadnMiadì  dragoni  fflanceai  che  nd 
faranno  odo  prigiooMio.  ^-^  Betta  ifuesto  seno  oai  campaacèb^  e 
liaMuii*i»tifbera«'toii«ia'i  dae  gaalMuominL 

Il  giorno  appresso  tutta  la  famiglia  scese  a  Torina  e  il  palaoBO 
d' Almavilla  sembrava  un  meroato  :  «edcaasi  'agenti,  fattori  e  ga- 
dMdifdd'AMBte  ohe  condoceaBa  aénsaii,  ebrei ^  aotat,  ouririili;  un 
an  tenblayMin  [MiaraìiaU'  draacfaio,  aai  anuaiBoav  d*  aacbtv 


un  entrare  e  uscire  ^llo  studio  del  conte.  Ubaldo  ed  Irene  guarda- 
vansi  taciturni,  yedean  la  madre  palKda,  triste,  sospirosa:  il  Conte 
entrava  arruffato,  e  dicea  —  Virginia,  siam  rovinati  I  usure  ìagot- 
dissime  :  gli  ebrei  non  si  chetano  al  quattordici  per  ceoto:  quel 
ricco  negoziante  che  m' avea  chiesto  quei  pmti  di  Chivasso  e  me 
li  pagava  trentacinquemila  franchi  ora  che  mi  vede  alle  strette  vuol 
g^ngnere  appena  ai  ventidue  mila  :  le  cascine  di  Yilianova  vorreb- 
honle  per  settantamila  firanchi  :  non  vi  pagan  la  sola  masseria  del 
Bianco  !  Che  abisso  è  mai  questo?  Il  banchiere  da  San  Dalmazio  è 
ancora  il  più  galantuomo:  mi  darà  in  contanti  quindici  mila  al  sei; 
una  vuole  1'  ipoteca*sui  poderi  d*  Ivrea  ;  ed  egli  mi  volterà  le  altre 
cartelle  sopra  Parigi  al  due  di  sconto. 

—  Iddio  ci  aiuterà,  Edoardo,  non  t'ai&iggere  cosi.  Figliuoli;  an- 
date di  là,  aiutate  la  Lauretta  —  e  il  disse  per  toglierli  di  mezzo  a 
quel  trambusto. 

Ubaldo  ed  Irene  uscirono  -,  ed  entrati  alla  piccola  galleria  che 
conduceva  alle  camere  di  Lauretta  videro  casse,  bauli,  scatole,  ce- 
ste ;  le  donne  di  guardaroba  che  avean  sulle  braccia  gran  pile  di 
biancheria:  s'  aprian  cassettoni,  armadi!,  stipi,  ripostigli.  L'Irene 
incontra  la  Prassede  e  le  dice  —  Buona  mia,  eh'  è  egK  cotesto  an- 
dirivieni? Si  parte  forse  pel  castello  di  san  Roberto?  non  è  ancora 
la  solita  stagione. 

—  Eh,  signorini,  disse  la  vecchia linguettando  al  solito,  sempre 
disgrazie  :  uh  quando  mi  ricordo  che  pace  V  era  in  questo  palazto 
sotto  il  padron  vecchio ,  che  abbondanza  d'  ogni  ben  di  Dio  !  Ora 
non  si  conosce  più  questa  casa  :  il  Conte  grida  sempre,  strapazza 
la  povera  servitù,  e  la  Lauretta,  come  suo  padre,  tal  quale,  e  la  mi 
perdeva  spesso  il  rispetto.  Pur  io  le  ho  sempre  voluto  bene,  e  mi 
duole  air  anima  di  vederla  partire,  e  andare  con  quel  giacobino 
non  si  sa  dove. 

—  Ma  parte  Lauretta,  disse  Ubaldo  ? 

— Sicuro  ;  e  la  s'è  maritata  d'ascoso  ;  eh  Dio  non  la  pud  benedi- 
re: matrimonii  di  capriccio  fiatti  col  peccato  mortale.  Dio  ci  gotf^'' 
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^igoorini ,  Al  queste  tentazioni.  Ehimei,  Lauretta  !  tradire  a  quel 
modo  Y  abtiino»  del  GarmiDe  eh  ?  lo  scapolare  deUa  Madonna  ?  Non 
^3rede¥0  mai  che  la  Praasede  avrebbe  veduto  in  casa  tfostra  tanto 
sacrilegio. 

-^  Spiegatevi,  Prassede,  riprese  Ubaldo  sbigottito:  che  è  egli  av^ 
varato  a  Lauretta  ? 

—  E  partire  su  due  piedi  senza  confessarsi  prima  i  e  lasciar  tan- 
te agiateue  domestiche,  i  genitori,  il  parentado  per  andare  dove 
non  e*  è  più  preti,  dove  non  e*  è  più  chiese.  Uh,  che  spropositi  I  la 
se  ne  pentirà  quella  povera  sciagurata:  tma  Prassede  che  rifaceale  si 
bene  il  tetto  «  non  la  trova  pi&  —  E  la  vecchia  strisciando  i  piedi 
recò  a  Lauretta  una  scatola  da  cuffie ,  lasciando  Ubaldo  ed  Irene 
oome  storditi  a  quel  piagnisteo  misterioso. 


I   ••    V  .'  ,      ',1    .        f 
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Scrini  varii  del  P.  Vincenzo  Marchese  Domenicano. 
Firenze,  Felice  Le-Monnier  1855. 

Air  ìnclito  Ordine  Domenicano  è  debitrice  l' Italia  de*  tre  più  no- 
bilissimi prosatori  nell*  aureo  trecento,  fra  Domenico  Cavalca,  frate 
Iacopo  Passavanti  e  fra  Bartolomeo  da  San  Concordio  :  e  da  quel- 
la Ordine  istesso  di  belli  ed  alti  ingegni  sempre  fecondo ,  dee  rico- 
noscer ora  nel  chiarissimo  P.  Vincenzo  Marchese,  non  istaremmo 
in  forse  a  dire  il  più  purgato  e  perfetto,  ma  per  cessare  invidia  e 
non  aver  sembianza  di  lodatori  intemperanti,  diremo  un  de'  più  puri 
ed  eleganti  scrittori,  che  trattino  oggidì,  e  trattassero  da  gran  tem- 
po la  nostra  dolce  favella.  Lo  sUle  del  P.  Marchese  pare  a  noi  si 
genuino  e  casto  ne'  vocaboli  e  ne*  modi  proprii  di  nostra  lingua,  si 
scorrevole  e  disinvolto  neir  andamento,  si  temperato  ed  appropriato 
neir  eleganze,  si  aggraziato  e  destro  nel  rimettere  in  onore  le  voci 
antiche,  si  vivace  ed  espressivo  nelle  immagini  e  nelle  sentenze,  A 
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scbieBo  iosieoie  e.  dignitoso  nel  «no  «ontiegiio,  si  eloquente  nelle 
parlate,  e  ad  cH^ad  ora  si  soave  etobusto,  che  noi  confesaUiDO  dì 
cooosoere  .pochi  eeenplari  imitAhUÀ  di  bollo  scrivere  si  eompiti  in 
ogni  lor  parte* 

Che  se  la  squisita  elc^anaa  della  dieitura  dà  gran  pregio  agli 
scritti  del  P.  Marchese,  pur  iottévia  «ta^iore  è  il  pregio  che  loro 
lieiie  dalle  cose  ia  essi  narrate,  singolarmente  nel  stinto  storico  di 
S.  Marco,  tutte,  di  grande  utilità  e  di  non  minor  diletto  ad  ap()ren^ 
dede.  a  Laatoria  del  coahrcnto  di  S.  Ibrco,  cosi  Y  A.»  del  quale  al 
presente  prandiamo  a  dke  UoriginB  e  k  vicende,  abbraocìa  in  ìwaófi^ 
óo  quel  periodo  della  titoria  fiorentina  che  narra  il  risorgere  delle 
scienze,  delie  lettere  e  delle  afti;  e  lo  scadere  e  lo  spegnersi  delta 
libertà.  Quindi  in  manco  di  un  secolo  essa  d  para  innanzi  la  pompa 
soleone  di  un  concilio  ecumenico,  la  varia  e  ognor  crescente  jor*- 
tona  dei  Medici ,  la  calata  in  Italia  di  Carlo  VIU,  la  predioazione  e 
ia  morte  di  fra  iGéroIamo  Savonarola,  e  il  memorando  assedio  H 
Firenze  del  i529.  Questa  sftoria  di  gloria,  e  insieme  di  lutto  e  di 
sangne,  assai  visibilmente  ai  legge  tuttavia  sulle  mnraatosse di  quel 
«onyento.  Impereoehà,  cai  prenda  vagbasza  di  visitarla,  ponno, an- 
noia additavi  le  umili  oameretlfeobe  a  brevi  ore  nao  isdagsà  abi- 
tare il  pràteÉoe  Euganio  IV ,  nel  tempo  che  ia  Firenze  dava  òpera 
a  rioaadorre  id  eentro  della  ealtqlina  unità  le  sbrancai^  e  riottose 
foeoreUa  dell' cnaalB.  Quivi  ai  raorogliava  eziandio  a  mesti  a  reli- 
giosi peasiari,  giiaftranto  dagli  noni  quel  'Coabna  dei  Medici  che  i 
Fioraolim  sono  usi  di  aH>ollare  oal  nòna  di  Radae  della  Patria.  Al* 
t  opposto  lato,  e  atan  ^  grande  inlarvatta,  sono  le  poveraosUe  eke 
per  otto  aani  raeealaerD  si  martiie. dalla  forentina  libertà.  Fra  Gi-. 
rolano  Savonarola. . .  ^LVewiakì^ndeQientecoiMios(K).a(|ttesto 
ddloropo  raeseanii  dalle  umana  sorti,. si  riconforta  e  ai  placa  vìntala- 
dò  la  cella  oba  porse  asib  ai  santo  aneivascovO'  di  Firenze,  Antoni- 
no,.a  fra:  quelle  mura  spiraoti  alMa  soatiasimo  di  santità,  tornado 
alla  flsesaaria.  tette  le  oaanuriglìoaei  iatttuajbni  di  pubblica  e  pn^ala 
beaefic^Msa  con  la  quali  U  JRìeraazi  persolo  tanti  dolori,  e  pese  i 
Mai  facondi  di  Isaia  abt£i«  0ieontro.a)la  cella  del  Srato  si  erga  e 


grandeggiala  ^eilisaima  biblioteca  che raoceUti  gli  avanzi  dell'Ai 
cadeoiia  Plaioaica,  Marsilio  Ficino ,  Angelo  Poliziano ,  Pico  d<^ 
Mirandola»  eqc.^ecc.  ;  i  quali,  non  più  lieti  ^  oziosi  JlJIspQtatorii 
ma  dolenti  e  pensosi  su  i  mali  della  patria,  conferivano  cop  FraGi* 
rolamo  Savonarola  dei  modi  di  instaurare  quella  riforma  sodale  eoa 
cui  egli  si  conQdava  di  salvare  e  quasi  ringipvinire  la  repubUioi 
moritura  ...  Ma  con  evidenza  e  diletto  molto  maggiore  Y  osserva^ 
toro  potrà  leggere  sulle  pareti  del  convento  di  San  Marco  A  risor- 
gimento e  lapid  degna  gloria  della  scuola  pittorica  fiorentina;  la 
quale,  a  nostro  avviso,  in  due  soli  artefici  si  compendia  e  si  narri; 
in  Frate  Giovanni  Angelico  e  in  Frate  Bartolomeo  Della  Porti. 
Quegli  il  pittore  dell'  idea,  questi  della  forma.  II  primo  chiude  a 
riassume  la  più  antica  scuola  toscana  ^  intanto  che  chi  ha  vedoto 
1'  Angelico,  ha  insieme  veduto  Cimabue,  Giotto ,  e  la  poetica  e 
numerosa  loro  famiglia.  Il  secondo  esprime  e  rappresenta  la  scuo- 
la moderna ,  e  in  lui  quasi  si  compendiano  Masaccio ,  Lorenzo  di 
Credi,  Andrea^del  Sarto,  Lionardo,  e  il  Buonarroti.  Grandi  ambe- 
due e  ornamento  bellissimo  di  questo  cenobio,  che  adomarooo  e 
quasi  consacrarono  coi  loro  dipinti  e  con  le  loro  virtù.  » 

Ma  sopra  ogni  altra  cosa  cresce  pregio  e  valore  a  queste  scritture 
la  nobiltà  e  V  altezza  de'  sentimenti  generosamente  cattotid,  di  cui 
r  autore  seppe  avvivarle,  si  che  per  esse  traspare  ad  ogai  tratto  il 
suo  caldissima  amore  alla  nostra-religione  santissima,  e  alla  Rwa- 
na  Sede  che  n'  ir  maestra.  Ne  torremo  un  saggio  dalle  be^issiflo^ 
parole,  tutte  animate  di  sentito  afietto ,  ccp  cui  V  A. ,  neUa  d^ics 
del  suo  libro  agli  amici,  descrive  V  aziom^  perenne  della  raligpi^^ 
cattolica  nel  formare  alla  civiltà  novella  f  Italia.  <c  Mi  pvoB^^U 
dtq'egli»  quel  dì  Virgilio»  Q^xtìq^nam  exqìMiie  nt^^rem»  rm<^<^^''^  ^ 
pensiero  a  t^pi  remotissimi,  e  risalendo  d'  uQqìnai|rqsjB|DolofiQO 
agli  esordi  d^  nostro  incivilimento.  Nella  qpate  iqvestigazione,  » 
mi  era  dolce  vedere  r  Italia  antivwire  nella  civiltà,  le  a)tr^  4<^^ 
ed  esserne  a  tutt§  maestra»  mi  era  altred  dolcissittAa cosa ap^H*^ 
che  questa  civiltà  le  venisse  poi  tutta  dàlia  Chiesa  Bp9i|AB'  ^^'^ 
nostra  mod^a  Italia  nacqime  dal  senoCecondo  di  questi^  Chi^i 
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fa  Dotffita  del  suo  latte,  rallégrttta  dal  soo  sorriso,  euHate  fmiesiie 
braeria  materne  ]  da  lei  iaiparò  primamente  a  balbettaì*e  inomi  di 
Dio  e  di  patria,  ed  ebbe  a  custode  della  soa  infanzia  il  padre  coma^ 
ne  dei  fedeli.  Per  si  fatta  guisa  il  Cattolicismo,  come  sapienten^nte 
notò  uno  scrittore  dei  nostri  giorni,  per  un  lavorìo  lento  e  profondo, 
fonilo  di  noi  un  popolo,  e  evenne  la  nostra  anhna  e  la  nostra  vita. 
Egli  si  è  identificato  con  i  nostri  costumi ,  le  nostre  lettere  e  le 
arti  nostre  ;  si  confonde  colle  nostre  memorie  e  le  glorie  nostre  ; 
mitiga  i  nostri  dolori  e  sostiene  le  nostre  speranze.  »  E  da  quelP  at>* 
tre  piene  di  nobile  e  santo  sdegno,  in  cui  Y  A.  s' impegna  a  dimo- 
strare come  contro  ogni  ragione  di  verità  e  di  giustizia  gli  eterodossi 
facciano  FVa  Girolamo  Savonarola  anticorrìere  della  malaugurata 
Riforma,  cioè  apostasia  dalla  fede,  de'  Protestanti.  «  Bi  un'  accusa 
però  ci  studieremo  a  tutt'  uomo  purgare  il  nome  di  Fra  Girolamo» 
e  sed  verrà  fatto,  stimeremo  aver  coHo  larghissimo  fhitto  da  que- 
ste nostra  qualunque  siasi  fatica:  Alcuni,  ignorando  la  storia,  e  me^ 
DO  leggendo  le  opere  del  Savonarola,  lo  dissero  precursore  di  quella 
riforma ,  che,  con  inestimabile  danno  deHa  cristianità ,  venne  soH 
ven^Dove  anni  dopo  iniziata  da  Martroo  Lutero;  seguitando  tutt»-- 
via  gli  scrittori  delle  molte  e  varie  sette  partorite  da  quella  riforma 
a  fregiarsi  del  nome  di  Fra  Girolamo.  N&  ciò  deve  recar  maraviglia. 
Gli  eterodossi  sempre  che  trovino  alcunp  men  riverente  o  troppo 
severo  censore  de'  Romani  Poàteficì,  di  tratto  lo  ascrivono  fra  i  loro 
ugnaci.  Perebè  le  scisme  e  le  eresie  figliate  dall'orgoglio  e  dalla 
voluttà,  crescono  e  si  nutricano  n^'  odiò  deHa  romana  sede  :  odian^ 
do  si  propagano,  e  comecché  nimfcissime  fra  loro ,  aaitanto  F  odio 
che  portano  al  pontificato  le  riamica  e  le  ricongiunge  ;  cessando  di 
odiare ,  periscono.  Laddove  la  grande  unità  cattolica  vive  é^i  ali^ 
meatadi amore  :  chè'ove  non  è  amòre  Ivi  non  è  saerìfizio  di  afletti 
né  unione  di  cuori  e  di  intelletti,  ma^pà^eime  con^ttfméoto^e  otv 
rifaiie  èonfusione.  Pertanto  costoro  vanno  speculando  e  ^Ititmentè 
indagandb'se  alcuno  eziandio  tra  i  cattolici  consenta  nel  ìòvà  odiò  ; 
e  per  desiderio^  di  adornarsi  di  nomìilhistri ,  confondono  solente 
qoeUa'eeiiroraiprir  o  meno  riterent»,  pib  o  mmo  tnoderitae  legib- 
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tima^nna  sempre  onesta,  che* nel  Pontefice  prende  di  naàna  soUanto 
ì  vizila  e  le  colpe  dell'  uomo  e  dal  privato. cUtadinoviCOQ  quella  em* 
pia  e  rea,  che  tocca  la  santissima  rooca  sulla  (|uale  si  erga  la  vene* 
randa  sedia  di  Pietro,  n 

D'  un'  opera  di  si  elevati  sensi  informata,  dettata  in  istile  si  fio- 
rito e  terso^  si  a  dovizia  ricca  d' erudizione  isterica,  artìstica,  e 
letteraria,  noi  diffidiamo  di  poter  rendere  a'  nostri  lettori  un'  idea 
che  n(Nn  sia  minore  del  vero;  vergognando  eziandio  alcun  poco  di 
ragionare  in  incolto  stile  di  cosa  tanto  forbita,  né  bastandoci  lena  e 
vigore  a  seguir  FA.  nelle  sue  dottissime  investigazioni.  Il  percliè, 
vorremmo  senz'altro  rivolgere  il  discorsa  ai. giovani  italiaai  chea 
dilettano  del  bello  stile ,  ed  hanno  a  cuore  le  patrie  glorie  e  in  ci- 
ma de'lor  pensieri  la  religione  cattolica,  e  dtr  loro  così:  gioveoté 
ingenua  e  generosa,  gioconda  e  ridente  speranza  della  cara  patria, 
gitta  lungi  da  te  le  oscene  scritture  del  Boocaccio,  del  Sacchetti, 
del  Firenzuola,  che  ti  corroaopono  il  cu«)re:  noa  ti.  curar  di  legge- 
re Pietro  Giordani  né  Vincenzo  Gioberti,  che  V  uipio  If  illanguidisce 
ed  agghiacciÀ  nell'  animo  ogni  vivo  sentimento  di  Fede  e  di  cariti 
religiosa^  T  altro  ti  guasta  lasaaità  ddf  inlclletla,  folsandoti  nella 
mente  il  concetto  cristiano  cattolico:  leggi  in  qaeila  vece  gli  scrit- 
ti dal  P.  Marchese,  e  stadia  in  essi  di:  e  notte:  hi  varietà  kao  non 
darà  luogo  al  fastidio;  la  nobilti  de' concetti  e  degli  aAttiche  in 
essi  regna  ediicheri  il  tuo  cuore  agli-  alti  sensi  e  a  gmero»  pen- 
sieri; la  ricchezza  del  sapere  che  vi  ridonda  ti  fornirà  la  mente  di 
utilissime  e  pellegriiie  notirie;  la  purità,  la  maestria^  k  grazia  del- 
r  elegantissiflao  .stile  t' insegnerà,  ia  più  perfetta  {ormm  dì  serìfere, 
anoaeoiszando  insieme  la  purità  più  scpiìsiita.  del  t^nkon  priMO  col 
fore  libero  e  sciolta  dello  itile. Moderno. 

Se  non  che  non  sa^p iam  difenderci  dr  un  limoce  «heper pò- 
co  non  ci  rattiene  dal  confortare  i^giovani.  a.far  toro  autore  e  mw- 
atro  il  P.  Marchese  n^Ha  scrittiara  sua  principale,  ohe  i  il  ^^ 
storico  dì  San  Marco;  vogUaai  dire  il  tìaaore  ehe  at^nrandendoneii 
feveliar  toscano  più  puro  e  sòhiekto,  nom.nt  attìagaoo  fMlcheopi- 
nionè  o  aaatena  ami  oonbrmo.al.vfro  ad.al  %ìSwU)^imlenàtBÌfi 
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per  OMieo  di  dìsereKtone  «leaai  gìodizii  ddl'  erudito  Autore,  po- 
niano  che  {giusti  in  tè,  acconci  e  facili  ad  essere  intesi  aiaiatra- 
meiKe.  A  molti  segni  si  para  che  il  dotto  A.  non  'si  consigliò  di 
scrirere  queU'  istoria  per  b  |;iofientù  son  e  novelk  im  ai  liLti  stu- 
dii,  atvezza  a  ricevere  «d  occhi  chimi  Y  imbaccata  oadediè  le  sia 
porta^  lì  beae  per  coloro  che,  afendo  gii  Y  mo  della  dìscrezianB,  so- 
no capaeidi  giudicar  col  proprio  senno  di  quel  che  leggano^  Ma  Fetè 
ieBa  dnererione  del  vero  e  del  falso  istorieo  i  più  degli  aoBBini  mai 
non  loeeano,  e  i  pochi  che  la  raggini^ono,  raro  è  che  vi  perven- 
ganole non  tardi,  rarissimo  che  in  gioventii.  <Quìndi  il  nostro  li- 
nmre  naa  forse  alcune  sentenze  del  cb«  A.  possano  ingenerare  nri- 
le  menti  de'  gìiivani  qualche  men  diritto  giudino.  Ed  aflinchè  i 
nastri  lettori  giudichino  per  sé  se  sia  timor  xagìonevole  o  iimor 
mna^  toccbev^mo  nlenni  pumi  del  santo  stnrieo  che  ci  sembrano 
faeiii  ad  enstr  ifdtt  «  peri  vera  e  giusta  sentensa. 

Neiimogmsopracdtato  incili  rA.rìvendicn  il  SaMiflralaaliapar' 
te  cattolioa,  ritenendolo  a'protestanii  che  voliera  fera  bdli  del 
aaae  sw^  egli  raospogna  giwtamente  eostovo  del  confoedor  eba 
fanno  iqueUa  cenaora  pUi  o  men  legittime,  ma  sempre  onetta^  fhB 
nel  Pìsntolce  pcende  di  min  ì  vìzii  detr  uomo,  con  qudtta  empia  e 
rea  «he  teeca  la  Sede.  Qei  eerto  FA.  dicendo  mw^te  intoodaii 
esntnno* di  ereticale  ed  enapia,  nel  senso  dd  vocabsfc  toscano 
viriiMesaDOiido  il  soggetto  in  ent  a  deleraiina:  mai  ssena  aocorfti 
potrebbero  intendere  oacsta  nd  sanso  filosofico^  e  volgane  deOa  pa^ 
rata,  eiar  ngìooe  che  un  oiie&f  uomo  possa  senza  discapito  ddFo* 
sesta  gitiare  in  faccia  ad  on  supremo  Pontefice  gfi  svergogniti  ita- 
properii  che  T  Alighieri  citalo  in  esempio  ed  Petnarca  e  il  Savonarola 
dal  nostro  A. ,  scaglia  in  viso  a  Bonifacio  ¥111,  rhiamiindolo  adulte- 
ratore detta  sposa  di  Cristo  e  peggio  che  idolatra:  e  il  Petrarca  dia 
corte  di  Rdma  imprecandole  sulle  trecce  il  fuoco  dd  cielo,  e  Fra 
Qrolamo  Savonarola  ad  Alessandro  VI,  impegnandosi  a  dimostrane 
^  noe- ent^aA  pepa  né  cristiano.  Non  è  eretico  pef  ciò  solo  chi  si 
ia  ledlo  di  oltraggiar  com  parole  si  iovereeonde  la  persona  d*  nn 
Pipa^  ma  shìs  possa  ciò  fasesenaa  «vaccaie  i  tenmri  ddl-eDCSto, 
iK>a  suona  bene  il  dirlo  anche  solo  in  senso  toscano. 
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Nella  prefazione  al  Sunto  storico  ricorda  TA.  cotne  «  i  claustrali 
del  medio  evo  passavano  con  uguale  facilità  dalla  conteroplazio- 
ne  delle  cose,  divine  alla  lotta  delle  fazioni ,  e  dalla  chiesa  al  cam- 
po \  e  innamorati  della  patria  celeste ,  non  ripudiavano  la  terre- 
na. Dio  e  la  patria  erano  i  due  fortissimi  amori  che  tutta  si  par- 
tivano la  loro  vita.  Chiunque  abbia  presa  qualch*;  dimestichezza 
con  queste  instituzioni  del  secolo  XIII,  non  può  non  ravvisarvi  per 
entro  un  amore  accesissimo  della  liberta  il  quale  si  fa  manifesto 
nei  loro  scritti  e  nelle  loro  leggi  » .  E  l>en  era  mestieri  che  amasse- 
ro infocatamente  la  libertà  quegV  istituti  religiosi  di  san  France- 
sco e  di  san  Domenico  che  F  A.  crede  suscitati  da  Dio  nella  Chiesa 
appunto  per  vendicare  in  libertà  il  misero  popolo,  dalla  tirannia 
de' Baroni,  de' Conti,  de'  Marchesi  tenuto  in  brutal  servaggio.  Cosi 
egli  infatti  ragiona  nell'  articolo  sopra  la  storia  di  san  Francesco 
d Assisi  di  E.  Chevain  de  Maìan  :  «  Noi  dubitiamo  fortemente  che 
la  missione  di  San  Francesco  fosse  quella  soltanto  di  procurare  il 
trionfo  della  povertà.  L' apparire  di  un  nuovo  Ordine  nella  Chiesa  fa 
sempre  la  rivelazione.di  un  nuovo  bisogno  sociale  al  quale  si  volle 
provvedere.  San  Francesco,  come  tutti  quanti  gV  institutori  di  clan- 
strali  famiglie,  venne  a  sanare  una  ferita  del  civile  consorzio;  e  que- 
sto dolorava,  non  perchè  non  si  avesse  In  pregio  la  povertà  volon- 
taria ma  per  altre  troppo  più  gravi  ragioni.  Conciossiachè  nei  prì- 
mordii  del  secolo  XIII  la  società  fosse  quasi  in  due  grandi  classi  di- 
vìsa. Da  un  lato  la  nobiltà,  il  clero  e  il  monachismo  colle  loro  ster- 
minate ricchezze,  coi  loro  privilegi,  colla  loro  eccessiva  potenza, 
dall'altro  il  popolo  spogliato  de'  suoi  diritti,  contrariato  nella  sua 
industria,  imbestiato  nella  ignoranza.  E  appunto  in  quel  tempo, 
egli,  il  popolo  moveva  animosamente  all'acquisto  della  libertà  e 
della  scienza.  San  Francesco  e  San  Domenico  i  quali  crearono  i  lo- 
ro Ordini  in  questo  gran  movimento  popolare,  affine  di  unirsi  più 
strettamente  al  popolo  che  volevano  riamicare  colla  scienza,  col 
clero  e  colle  civili  autorità,  rifiutato  ogni  avere,  divisero  con  esso 
hii  lo  scarso  pane  bagnato  dei  loro  sudori;  gli  di^hiusero  le  food 
del  sapere,  e  ne  patrocinarono  la  causa  al  cospetto  dei  potenti». 
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£  fuor  di  dabbio  che  le  istituzioni  pij!i  utili  al  popolo  sono  gli  Ordini 
religiosi-, le  cui  leggi,  come  sono  informate  delio  spirito  e  della  legge 
(l'amore,  cosi  non  altro  che  per  amore  sono  osservate  da' sudditi^ 
e  da*  superiori  mantenute  in  vigore  a  forza  di  amorosa  soavità.  E 
dò  crediamo  volesse  esprimere  il  eh.  A.  nelle  parole  sopraccitate: 
ma  quanti,  leggendole,  ne  coglieranno  il  senso  inteso  da  lui?  e  non 
penseranno  piuttosto  che  i  frati  nel  vestir  la  tonaca  e  la  cocolla  e 
far  voto  d' ubbidienza,  cercassero  sottrarsi  alla  sudditanza  de'  si* 
gnorotti  per  vivere  a  lor  talento? 

A  pi&  storto  intendimento  potrebbe  anco  esser  volto  quel  che 
dice  r  A.  intorno  allo  scopo  civile  delle  istituzioni  religiose.  Senza 
contraddizione  si  dee  riconoscere  ed  affermare  che  lo  scopo  e  il 
mandalo,  o,  come  dicesì,  la  missione  degl'istituti  claustrali  non  si 
termina  per  modo  alla  santificazione  delle  anime ,  che  non  si  esten- 
da eziandio  a  beneficare  il  civil  consorzio:  e  questo  è,  crediamo^ 
quel  che  vuol  significare  Y  autore  quando  riprende  come  difettuo- 
so  e  manchevole  il  giudizio  dello  scrittor  della  vita  di  san  France- 
sco. Ha  noi  teniamo  che  jgl'  inesperti  e  meno  avveduti  lettori  im- 
parino quindi  a  credere  che  il  mandato  delle  Religioni  di  san  Fran-  . 
Cesco  e  di  san  Domenico  fosse  mandato  civile,  il  che  non  può  es- 
sere. Conciossiaché  i  religiosi  istituti  altro  non  sono  che  attuazioni 
0  siano  incarnazioni  speciali  di  quelle  dottrine  pratiche  che  Crista 
vuol  sempre  vive  e  vigor^gianti  nella  sua  C3iiesa;  e  adunanze  d' uo- 
mini consacrati  in  ispecial  modo  all'  esercizio  di  quegli  uffici  e  mi- 
nisteri che  Cristo  volle  adempiti  da'  suoi  ministri  a  salvazione  del- 
l' uman  gmere.  Onde  conseguita  che  degli  Ordini  religiosi  e  de'  lo- 
ro uffici  non  dee  stimarsi  né  ragionarsi  altrimenti  che  della  Chie- 
sa e  de'  ministri  di  lei.  Or  la  Chiesa  altro  non  è  che  il  corpo  di 
Cristo  animato  dal  suo  medesimo  spirito  ^  e  la  vita  ,  Y  operazione, 
id  missione  della  Chiesa  non  è  $e  non  la  continuazione  della  vita, 
dell'operazione,  della  missione  di  Cristo^  e  però  della  Chiesa  e  del 
suo  mandato  4ee  farsi  quella  medesima  stima  e  ragione  che  dell'^of- 
fido  e  del  inandato  di  Cristo.  Ma  per  quanto  sicf  vero  che  frutto  della 
missione  di  Cristo  dovea  essere  la  civiltà  verace,  e  quindi  la  libertà  e 
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la  felteità  del  THrere  eitta&o,  nondimeii»  sarebbe  ptoafiMiizioM  3 
dire  dhe  la  mifi^ione  del  FigUool  di  Dio  fu  oMsioiie  di  libertà  ófite  t 
di  sociale  awantaggiarnento;  e  profanazione  sarebbe  per  consegueo- 
te  Tassegeare  siffatto  scopo  alla  missìoae  deH»  Chiesa  e  de^  Or* 
£«  religiofli.  Fa  strazio  deli*  uomo  chi  lo^defime^  per  Ift  pUA  t'A 
pelo,  come  Platone;  ed  è  far  torto  al  generoso^giaernerodirech!^ 
'  gli  eomibatte.per  lo  stipendio:  e  il  fine»  di  qaeste  istituaiMÌ  anaiN^ 
divine  è  sì  alto  e  degsio,  che  non  pui  senza  ingiuria  tetiir  desrrì^ 
to  per  gli  eBetti  naturali  e  civili  chrnetderìfwuio.  ELtVsavio  P.  Mar- 
chese  par  che  sentisse  di  aver  aeHe  parole  aopraHegate  lunaoatfi  Ji 
troppo  il  divino  mandalo  di  <piellfr  dse  santtfiSMae  Ralìgìonir,  e  peni 
le  corresse  alquanto  nei  fine,  soggiungendo  che  «  la  vera  misaMt 
di  San  Francesco  d' Assisi  fu  di  migliorare  le  condisioni  réUgme  € 
ffejK  del  secolo  XIII  n^  ov*  e^li  mise  RManiiì  ai  maodaio  netunle  « 
civile  il  soprannaturale  «  celeste^ 

A  stento  può  credersi  quanto  sia  ìafasto  il  Marchese  ^a  mena- 
rla de'  Medici:  appesa  è  che  K  nomm  senza  nota  d' ìnfamìav  A  (V 
sima  il  grande,  che  i  Fiefentim  sana  u$i  appéUme  Padre  dàh  fOr 
ffia^  egli  dà  del  tiranno  per  lo  capo  senza  niismeordia^  e  prende 
occasione  di  morderlo  dalla  fabbrica  di  quel  eoavesfa»  che  Qmm 
a  grandi  spese  inalzò  ad  uso  della  religiosa  famiglia  cut  apparfàene 
il  Marchese r  e  dei  quale  egli  ci  racconta  la  storia^  cosi  scriteado 
poao  dopo  il  principio  del  primo  libro  :  «  Avrebbe  voluto Titi'^ 
tetto  allargarsi  più  assai  neUe  diitieosiooi,  e  Cosimo  iie)<lo  speD^ra, 
ma  SanC  Antonino,  studiosissìoa»  dUla  religiosa  povertiii  riakiese 
r  uno  e  r  altro  di  povero  e  disadoco»  ediBdo.  La  qua!  cosa  io  P>*^^ 
ei  consegui,  avuto  rigaaado  ai  dormeatorii  andasti  e  aUe  celaa*'' 
gustipsiime  e  povere  di  luce ,  c^e  viene  loro  da  piecoit  fori  pia 
simili:  a  ferftoìe  che  a  fenestre.  Volle  il  vecchi»  Cosimo^,  dba  egud 
a  quelle  dei  religiosi  fossero  a  hai  ^ificata  duo  ctlk^  per  iviraeca* 
gilero  V  animo  ornai  sazio  deUe  tevreoe  grandezza,  o  travagliato  <Ui 
rimorsi  della  soja  acqiiiatatA  potenza,  e  anelaate  a  quei  beni  pìi 
oobili  edurafuri  cfael'  oro  eie  frodi  noa  dleymo^  né  il  caprice» 
ddla  fi>rta]na,  m  ìk  bKire  diegtt  noaniai,  ma  solo  la  virtà  baosdetti 
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èsurtifi(MadÉUartljgioite.  In  questa  silktiiine  ocm  là  Sberla  A 
OD  amii»  «f  €00  rtutorilè  di  na  Ytla  sintiasìtM,  Antaii&o  Pianmi 
lKefi'Soi»tìiie'«H'  amfciaiDsa  iwochio  quettèverità  <ifae  V  adalflaioni 
tace  sanare  ai  pùUtìiì  ;  e  oartaaanle  >si  debèe  riopnoscare  dal  Saa^ 
io  se  GdaiiBO  ébi  Madiei  nao  riuaoi  tm  volgare  f  jranho.  i»  A  Lar^n^ 
za  il  Magnifiao  atttfibimeB  ^il  deUbereto  proposito  di  soeptare  aon 
ogm«iile«li«aiiriOBi](^iaièdU>la  virtù  del  papolo'fioreBtinavper  tver^ 
loMhiavD  arrandarvole  a'atioi  comandi^  {ùroaiovendo  le  arti  e  ia 
scieazeaal  per  accrescer  lustro  aUeaiia  potenza  e  rin&lrzlure  la  tican^ 
aia.  «  Qfmài  il  Magnifico  a  rendere  più  splendida'  la  sua  paranza  ^ 
chiami  da  ogtu  parte  d'  kalia  ilotii  ^  letterati  ed  artisti  di  chiah> 
aaaMi  tt»  1'  opera  dei  quali  distrarr  i  forti  e  noMi  intellètti  dal 
peosarn  alla  patria ...  e  perché  il  popolo  fiareatino  non  fesae  ascilu'-' 
90  da  quella  oìsova  beatitudine  (e  efeò  impetrtava  assai  at  Magnifico), 
coDsposte-e  ordinate  molte  rappresentazioni  mitòiogiahe,  carri  tri-- 
oaUi»  «  danse,  e  feste 4'  ogni  dianiera ,  b  andava  seibzznnda*,  e 
per  tale  via  gli  rintnzzsYa  naif  animo  ogni  memoria  delF  antica 
giandezzo,  lo  assonnava  so  i  mali  della  patria,  lo  disfrancava  e  lo 
aanilinvanel  còatenUmento  e  neU'  eU)razza  dei  sensi. ...  Ma  per 
gasata  i  Palèssefai  e  t  Gompagnacor  si  :  travi^gliassero  nel  oorirooipere 
e  sgagliandire  la  repubblica,  erano  pep&  ancora  in  buon  numero  i 
ooadaganeri  figli  di  Caeciagaida  e  di  Farinata  degli  Vberii,  iipiaii 
firemsivano  nel  redere  rìnteraarsi  le  catene  della  patria,  e  lavo  tarda* 
va  di  scuotere  queir  obbrobrioso  servaggio.  »  Niond  sarà  ohe  non 
eommeadi  Y  infocato  selo  del  P.  Marcheae  nel  flagellare  ebi  si  odo- 
prà  a  srij^rii^  e  corrompere  1'  antica  virtù  dei  Fiorentini  ;  e'iion 
affltn^i  quel  caldo  amore  di  patria  èhe  non  sa  perdonare  a  chi  ra- 
pitte  la  iìberti,  e  la  fé  serva.  Ma  ci  sia  l«cito  4i  arvertire,  a  cautela 
da^tpovanfAi  non  maturò  giudizio»  «die  non  è  buon  zelo  uè  a  rir* 
A  confsme  f  intimai*  senza  prò  una  famiglia  dB  prìncipi  che  pàci«« 
fiearanoj^imnzie  e  T  Itaita,  onorarono  In  religione,  risuscitarono  la 
adensa,  <avoreggiarono  e  promossero  a  merariglioso  splendore  io 
srii,  e  resero  la  patrio  kiostìra  onorata  e  grande  presso  tutte  le  gen- 
ti  ^  meritando  die  ìli  nffpeUailse'dal  Iona  nome  M  secolo  édle  artio 
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del  noteUolncivìlraiento  d^  Europa,  che  da  an  PoatafièeèMkeom 
ckiama  di  Leon  X.  Né  noi  possiam  credere  die  Y  A^  abiik>per  9 
supremo  bene  di  una  città  il  reggersi  a  popolo ,  che  «tilipeliga  al 
paciloo  reggimento  de*  Medici  le  fazioni  perpetue-tdè'  Guelfi'  e 
de?  Ghibdlini,  de'  Neri  e  de'  Bianchi,  che  per  quasi  Ito  seeoV  fona* 
starònodi  sangue  cittadino  la  mièera  Firenze  e  Uitta  Tòsciam.  Par 
ciò  cfee  spetta  a*  costumi  del  popolo  che  il  P.  Marcheso  dice  rovi* 
nàti  e  guasti  per  opera  dei  Palleschi  e  de'  Compàgnaeci ,  le  scdnoe 
scritture  del  Boccaccio  e  di  Franco  Saeohetti,  vuoi  OMae  «pecchi  e 
dipinture  fedeli  del  gusto  e  delV  andazzo  dei  loro  tempii  yuoìcoon 
istorie'  in  parte  vere  in  parte  imitate  dal  vero,  de'  costumi  di  quel* 
i'  età,  dimostrino  che  i  Fiorentini  non  erano  gran  fatto  più  oosta^ 
mati  quando  ancor  non  erano  i  Medici  :  e  T  A.  istesso  ci  è  testino* 
nio  che  frutto  della  famosa  peste  di  Firenze  nel  secolo  XIV  fo  odi 
'  rovina  universale  del  huon  costume  \  tanto  che  perfino  i  religiosi  « 
emesse  le  claustrali  osservanze ,  abbandonate  le  salmodie  ed  ogm 
fórma  delF  antico  vivere,  si  davano  a  far  tempone  e  a  godersi  h 
vita.  »  Siccome  adunque  il  eh.  A.  dovette  conosc^etoUneiò  me- 
glio assai  di  noi,  crederem  volentieri  che  con  tanta  gaem<al  no* 
Hie  de'  Medici  egli  intendesse  pure  a  sbattere  ed  ammortare  eoo  le 
^mbre  de'  vizii  di  cui  non  furono  scevri  il  fulgor  della  gloria  che  li 
ammanta,  da  lui  stimato  soverchio  :  non  già  a  metterli  in  mala  voce 
«ed  in  odio  sol  perchè  recaronsi  in  mano  il  governo  della  repubblica 
lacerata  dalle  fazioni. 

Ma  d'  assai  picciol  rilievo  son  le  cose  Bn  qui  osservate  per  noi 
negli  scrìtti  dell'  erudito  P.  Marchese  a  petto  di  quelle  che  ci  ri- 
mangono ad  osservare  intorno  alle  persecuzioni  e  al  tragica  fio^^li 
fra  Girolamo  Savonarola  \  nel  che,  più  che  in  altro,  temiaiDO  assai 
che  la  narrazione  e  il  giudizio  del  eh.  A.  inducano  alcuna  falsa 
idea  nelle  nMitì  de'  leggitori  mef»  vig[ilaoU  ed  esperti't  cosaftaoté 
più  Escile  ad  avvenire. »  in  quanto,  il  P.  Marchese  si  mostra  il  (w^ 
aasennata,  il  più  moderato ,  il  più.sincero.e.veindi6o  nanra(m)e^«ii 
quàtiti  scrissero  .sia  {trOiSia  contro  quel  si  fiamesochi-yuol'profe^ 
la,  ehi  ymI  niartiré,.ebi  vuollocioro  deU*  cara  navetta  di  «Ivitia  :  noi 
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hVoieaCnri  grand*  uomo,  n  nèn^  tmUerfaHittf  d  mag^ 
gior  oopò'queHedue  rirtìi  die  fanno;  F uomo  vérmneiitìé grtiiAef 
P  ubmM  »fa  paaienxa. 

(Snqpiprwentfi  P,A.  il  Sa¥onamla>eoèie'iioniO:8uaeM9to  da  Dio  e 
liforaiare  la  società  rriigioaa  e  dinle ,'  sterpandone'  la  mala  tfadteb 
Mpaganeriaio  obe  nell'  una  e  neir  altra  s' era  inaiomto  ed  abbar- 
liioata  tenaeementfé,  è  gii  portare  fratti  ^amarissinM  di  pestifera 
oorraiione  ;  e  gli  fa  espórre  in  qaesti  tbrnlim ,  toltt  4al  Cimpendi» 
idk  rM^NJeiii  di  lai,  la  missione  arata  deir  alto.  «  Tbdendo  Io  oo» 
■ipoleiite  Dio  mulkiplicare  gli  peccati  della  Italia ,  diaxtme  nelli 
espi  cari  eodeaiastici  come  secolari,  non  potendo 'più  sostenere  ^ 
detmoinA  purgare  la  chiesa  soa  per  ano  grande  flagello  ...  et 
essendo  Firenie  in  mézzo  la  Italia  come  li  onore  ia  mezzo  il  corpo» 
n  èdéginato  di  deggere  ^mesta  dtti,  nella  qasle  siano  tali  cose 
prenondate.  Havendo  dimqae  tra  gli  altri  snot  sei^i  decto  me  in* 
d^oet  inutile  ad  qnesto  ofido  ecc.  »  E  a  meglio  htm  conoscere 
di  qoat  sensi  fosse  animato  inverso  la  Chiesa ,  e  come  desiderasse 
rifarla  bdla  qdal  fa  ndle  catacombe,  d  redta  un  tratto  d'  una  sua 
pietosa  tenzone  cbe  dice  cosi  : 

lesu  dolce  conforto  e  sommo  bene 
D' ogni  affannato  core, 
Risguarda  Roma  con  perfetto  amore. 
Deh  !  mira  con  pleiade  in  che  procella 
Si  trova  la  tua  sposa^ 

É  quanto  sangue,  ohimè,  tra  noi  s'  aspetta 
"''  '    Se  là  tua  man  pietosa  ' 

'' Noti  la  riduce  a  quella 
'  Fbceche  fu  quando  era  poverella. 
...  .,:.-„•..  r  '        ' 

E  a  tomfk  Y  immagine  espressa  al  vivo  dal  nostro  riformatore»  gii 
panilo  ed^ftceinto  alla  grahdè  iinpresa,  aggiunge  che  «  da  Isaia  tolr 
ser  jmpeto  e  Y  efficacia  nd  patetico  raccolto  «delle  nostre  eaiaf 
nità,  e'nd'lametatareij  maR  presenti  e  i  futuri  si  improntò  deir  af^ 
fette  <dl(€eretnia.  Quimdo  poi  esponeva  le  terribili  videni  »  con  le 


quali  pòrtavti  lo  sgtyAi^iHd  ttei  stroi  vriitcfrf/cf  levatasi  aM*  tMmm  ìH 
EàetìiMìò^a  Gioele.  Con  le  paròle  atease  dì  Osea  e  éi  SHcheafol- 
minava  i  tiranni  e  i  vizi  del  clero  \  e  nel  piii  tiiddo  <Ml*'eiittGÀiiin)o 
riboccante  di  poesia,  mtuomva  come  AciìCs,ui^canlioadt  fuma.  » 
fotorna  a  tutto  dò  sarebbe  a  ridire  assai  :  ma  ci  imsterà  salo  dì 
ftir  tiotare  ce«ne  la  rivereiusa  del  sacerdozio  supremi»  nel  cristia- 
nesimo sia  tanto  maggiore  di  qmHa  del  sacerdozio  mosaico,  che 
nella  Chieda  non  è  più  nHSsiome  straorditiarfa,  eziandio  se  profetica, 
la  qiiale  noti  sia  suboiidiiialo  ài  magistero  de'  sortìnri  pastori  ^laddo** 
ve  nel  paltò  antico^  il  rafanflato  de'  profeti  era  fuori  te  sopra  f  aolo*- 
rità  ordinaria  dei  sacerdoti  :  onde  segne  che  la  riferma  della  Chiesa 
non  può  esser  missione  di  uomo  private  ma  solo  del  pastore  supre- 
mo e  degli  universaK  eoncilìi ,  benr«hè  jiossa  talora  Iddio  e  ai  Gap 
•«premi  e  ai  Concik»  destare  concelti  ed  intenti  colle  voci  fitidi' 
che  di  qaakhe  privato ^  osservando  ancord  eome  qàieir ideadi ri* 
dvr  ia  Chiesa  alla  Mia  p«ce  dm  fu^qnuand»  era  povarriHa  fbsse  gii 
troppo  ricantata  da  Dante  iimàn»,  etropjpo  menoórigiiNde  diqud 
«he  paia  oonfhrsi  a  qoèSl'  uomo  di  nuovo  stampo  eh'  era  il  Savona^ 
rota  ;  onde  potea  sembrare  un  declamaitor  comunale  contro  i  san- 
dali serici  a  ricamo  e  il  cocchio  dorato  del  successore  ed  erede  del 
Pescatore  scalzo  e  pedestre. 

Ma  i  tempi  furono  mal  propizi!  alla  missione  riforroatrice  del 
Profeta  Ferrarese,  a  Quando  egli  iniziava  il  suo  apostolato  in  Firen- 
ze, ascendeva  alla  cattedra  romana  il  pontefice  Alessandro  VI.  Se 
in  capo  di  Roderico  Borgia  fosse  stato  prescelto  a  queir  altissima 
dignità  il  Vescovo  di  Tortosa,  il  virtuoso  ed  austero  Adriano  VI,  il 
Savonarola  avrebbe  in  lui  rinvenalo ,  non  «i  oppositore ,  ma  uà 
amico,  un  difensore,  un  cooperatore  im  queUf  opera  di  salvazione, 
sarebbesi  quindi  tolto  il  pretesto  e  F  aiuto  alla  falsa  e  sacrilega  rìfor- 
nia  di  Martino  Lutero,  e  X  Europa  non  avred)beTednté  tottequ^'^ 
guerre  idi  religione,  tutte  qoelle  orribiU  atrocità,  che  per  più  dldac 
secoli  funestarono  tmita  parte  del  genere  vmanó,  >»  Diamo  pnr  ve- 
rt^simile  che  Papa  Adriano  VI  avrebbe  dato  di  manoai'Safronarola 
nella  riformaarion  delia  Chiesa^  e  che  il  santo  uéio  dì  fraVi^l^M 
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afr«hk«sattr»lb>V  «fieaalsactikga  fèroct  di  fica  HuUm:  bui  si 
pili  «gli  aeeettar  pef  yero  cbó  il  pretesto  e  X  lùinitoch;  elaibf  Luteri . 
albsot  ri^riu  gli  veAÌ^ae  à^  abusi  da  em  la  CUeaa  era  io  n^ 
cessili  d*  essar  H(armata  ?  A  nei  sembca  che  qi«i  V  A.  oooffwtfi  ia 
usa  affennazione  dua  coee.  cke  noa  soqa  vere  4a1  pa^  Certo  4a( 
mal  rosfaiBae  e  daU*  avarìzia,  di  moka  parto  dal  cteo*  aleiiwiQ(Pi  il 
Iliaco  daUa  ribettioae  tatoraoa  ebbe  alinento ,  e  X  antasigpaoa  di 
enafii^r  aiuto  e  coafotto  cba  Uova,  un  capo  di  rivoitoai  n^Ua  «sr 
daidia  e  nelff  iaiedeltà  deUa  milizia  del  pr incif»  ad  afforzare  e  far 
prevalere  la  sua  fazione.  Ma.cbe  da  dò  in  ebe  UCbieaa  abbisogjEiava 
dinforma  togliesse  pretesto  il  frate  WiUeinbergesQ  alevar  aUo  Xmr 
segna  dalla  rivolte  non  è  secondo  la  variti  i$tor}ca.  Pretesto  a  Lar 
taro  di  ribeUaae  fu  X  oso»  aoxicbfc  1!  abuso,  deUe  ìndulgjenze^  cba  H 
Santo  Padre  Leone  X  cancedea  in  miggtore  o  min<Mr  eopia  a  cbi 
contiilpusso  pii&L  o>  mano^  del  soo  alla  fabbrica  di  $.  Pietro  in  Vati- 
cano. Ci&  era  per  fra  Martino  un  mettere  air  incanto  il  perdono 
de*  peocati  ^  non  perchè  a  lui  calesse  cbe  nao  fosse  venduto  a  pres* 
zo  la  pardooanza^  ma  solo  per  bassa  invidia  che  a*  ndigiosi  Don>o^ 
nicaai  pinttosto  cbe  ai  frati  dair  Orduàe  suo  il  Papa  avesse  con^ 
■w»a  di  pubblicare  (|ueUa. indulgenza,  qui  agli  per  d^ipetlo  ai.pror 
?d  di  siatare  predicandola  fiilsa  e  di  niua  valore.  £  dal  negare  aUa 
Chiflsa.laji^destit  di  fere  indolgenza»  QMii^  dà  rimetter  la  pena  teis^ 
pnraki  dovuto  a'  peccati  gii  perdonati  quanto  alla  colpa,,  diyaiM 
caa  assai  fa&X  trapasf»  adiooisrle. in  tutto  il  yote^  della  leqaiaaiaii 
de'  peaia^f  cba  è  uno  stasso-oon  quello  d^'  indulgeva;  so6lit«r 
ead^alla penitonza,  che  co^va« malto  ali  amqr  proprio^  « i^'  iu^ 
de)gwjM  ohe  costava  pur  qoidche. cisa»  alfmiio  alla  boiasir  1^ 
tuik  to<Hria  della  viva.fedQ  ne'  mmti  d^l  i$alvat^we,.fim  a,<)uaUl'eor 
mia.  d«t  P^oa.(wiitim  (U  ^idf.  fmi^  f^  i\  A  ptùateote  i««ilto 
dhtM^itoto  «aai  .fat^?A  w4  sangiif  dvnm  cj^ci  redense*  Tanto 
i  m  hf^M  ywo  di»  }a(vito  sA«rppttA'ìtd  MMpQtiaisiito  di. molti 
aMibià  dfil  elaro  nwfwpe  Mwrlto.KiUtoiy^ialll^aua.r^WM»  aha  uà 
K  imw  paaw  fW  li4eae)biiwa4^M«rifQimit«ice  .fia  toiaijaiaKlto 
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Descrive  appresso  il  Marchese  le  fatiebe  apostoUcbe  del  SaTOoa- 
rola  iQ  Firenze  e  in  altre  citta  d'Italia,  e  V  abboadaatisàno.  fratto 
che  ne  raccolse  nel  mirabile  rinnovamento  de'  oostuoii  del  popolo. 
E  veramente  egli  predicava  la  parola  di  Dio  eoa  eflleacia  è'  zdo 
meravigliosa,  avvalorando  la  sua  predicazione  coir  esempio  d' una 
vita  irreprensibile,  e  d' un  intero  sacrifizio  de'  proprìi  commodi  e  di 
sé  stesso.  Finché  calato  con  sue  genti  in  Italia  Re  Carlo  Vili  di  Yt- 
lois,  e  venendo  senz'  alcun  rattento  sopra  Firenze  per  trar  voidetla 
di  Piero  de' Medici  che  col  Pontefice  e  con  Ferdinando  di  Napoli  sti- 
va contro  di  lui  ;  dispettando  il  popolo  fiorentino  le  condizioni  di 
pace  offerte  da  Piero  in  quella  distretta  al  Re  vincitore,  e  caccialo 
Piero  in  esilio  ;  fra  Girolamo  ,  che  aveva  abbonacciato  F  ira  del 
Valesio  chiamandolo  minisiro  della  DMna  Giustizia,  e  intimatogli 
efficacemente  in  nome  di  Dio  che  rispettasse  la  vita  e  gli  aT^' 
de'  cittadini,  e  specialmente  la  pudicizia  delie  donne  e  ddle  sacre 
vergini;  appena  quegli  si  fu  partito  di  Firenze,  rinfocolò  il  popdoa 
tornare  in  istato  la  repubblica  ;  e  abolita  per  sempre»  cosi  l'A.,  >  ia 
tirannide  de'  Medici  con  le  sue  corruttele  e  il  suo  paganesimo,  con 
le  sue  confiscazioni,  gli  sbandeggiamenti  e  le  morti  ;  e  séimentica- 
te  generosamente  le  offese  patite  per  ben  sessant'  anni  da  ^dk 
ambiziosa  famiglia  » ,  costituire  tino  grande  Consiglio ,  nel  ^ale 
avessero  voce  tutti  i  cittadini  atti  agi'  impieghi,  affermando  la  yo^ 
lontà  di  Dio  essere  che  si  ordinasse  un  governo  assohUammH  p^ 
polare.  E  il  P.  Marchese  non  ci  nasconde  che  dji  qoesto  govcrao 
popolarissimo  il  Savonarola  intoidea  farsi  capo  e  moderatore,  bea* 
che  sotto  Gesù  Cristo,  come  sub  Christo  è  capo  delle  Chiesa  il  Som* 
mo  Pontefice,  m  Scopo  del  Savonarola,  die'  egli,  era  trapiantare  ia 
Firenze  U  teocrazia  nel  modo  stesso  che  era  attuata  presso  ilpopolo 
ebreo  a'  tempi  dei  Giudici.  »  E  allega  i  sermoni  .di  fra  4irirota*i 
ov'  egli  et  U  tuo  reggimento,  dice,  o  Firenze,  è  simile  a  quello  è 
uno  Giudice  degli  Israditi.  »  E  poi;  a  0  frate,  donque  iucibai  a 
Qomandare  ?  io  non  ti  ho  a  comandare;  ma  Griato  è  re  dalU  eitti» 
et  io  sono  il  suo  nuntio.  »  Per  «ciò  solo,  3e  iioi  veggian^  ^ulte  ^  " 
supplizio  del  Savonarola  per  opora.di  parte  jmedkea^ritoiioala'i'^^ 
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vikite  e  vittoriosa ,  prende  aspetto  di  cosa  molto  ordirmm ,  e  da 
non  farne  iMi  le  tragedie.  Caceiati  a  fiiria  di  popolo  i  Medici ,  il 
Frate  Ferrarese,  poniamo  pure  che  con  intenzione  rettissima,  si  fa 
reggitore  ed  arbitro  della  cosa  pubblica,  e  declama  contro  la  tiran- 
nia de'  Mleachi  e  contro  ogni  principato  in  Italia ,  scrìvendo  nel 
suo  TraiMo  dèi  reggimento  e  governo  della  città  ài  Firenze  a  El 
{K)polo  è  11  pia  sióQro  ghoverno  che  sia  in  Italia,  maxime  se  ti  ri- 
durrai a  lesu  Gbristo  »  :  che  a  li  principi  di  Lombardia  sono  tyran- 
ni  perchè  e'  bisogna  che  se  vogliono  r<^are ,  tenghinò  bassi  gli 
altri  )>  :  che  «  a  Vinezia  usurpano  la  dignità  i  gentili  nomini  e  non 
si  può  dire  nulla  :  bisoigna  fare  di  berretta  a  tante  magnificentie.  >» 
Tornati  i  Medici  a  signoreggiare  Firebze,  ,  vogliono  ad  ogni  patto 
disiarsi  di  quel  temuto  e  pericoloso  nemico,  e  il  fanno  morire.  Non 
sarà  forse  giustizia,  ma  è  cosa  molto  comune  anche  a'  tempii  nostri 
à  dvili  ed  umani  :  certo  è  poi  che  fin  qui  non  apparisce!  la  verità  di 
quel  che  dice  l' A. ,  cagion  precipua  per  cui  V  impresa  riformatrice 
del  Savonarola  andò  a  traverso,  e  usci  a  sì  tristissimo  fine ,  essere 
statai  opposizione  d'  Alessandro  VI  a  queir  opera  salutare. 

Pare  se  altro  peccato  non  si  potesse  imputare  al  Savonarola  che*  * 
r  essersi  intromesso  del  governo  della  Repubblica  forse  più  che  non 
si  addiceva  alla  sua  professione  di  Religioso ,  sarebbe  ancor  giusto 
il  compiaiigeme  la  tragica  fine,  come  di  vittima  immeritevole  di  tal 
sorte;  attesoché  Y  operosissimo  ed  indefesso  suo  zelo nd  ridurre  a 
miglior  costume  e  a  vita  cristiana  ogni  classe  di  cittadini  acquista 
credenza  a  quella  sua  protestazione  nel  sermone  XXIV  sopra  Mif 
chea  «jche  noti  per  fine  di  stato  egli  s' impacciava  dello  stato ,  ma 
per  fiume  col  buono  governo  uno  stabHimento  ed  uno  muro  al  bene 
spiritoale  ehe  volea  introdurre.  »  Ma  Vuomo  focoso  e  tenace  eh'egfi 
eia.  si  lasoiò  trasportare  siffattamente  al  suo  fervor  di  riforma ,  che 
noapateasofisrireche  alcuna  autorità  sulla  term,  se  a  rag^e  o 
a  torto  non  monto,  gli  contendesse  di  proseguire  Y  opera  incòmlif- 
«(«j  Ilifarvìdo  Predicatore  hoq' intese  te  verità  di  quel  che  notavil^ 
au)'piÌL8op«a,.i;he  nella  Chiesa  non  è  nussione  od  uflteiaper  istraor- 
diniBochesia,  ed  anche  profetico,  il  quale  nm  sia  di  ragione  e  di 
Serie  //,  voi.  X,  21 


necessitA  subordiaito  atta  podestà  del  Pastore  auprraioc  contro  h 
quale  ^  ostÌMtamente  eoziaodo,  ne  portò  rotto  il  eapov  e,  che  i 
feggioj  macchiata  d' onta  la  pi ji  bella  dell^  sue  glorie. 

Ci  fa  sapere  il  P.  Marchese  che  i  Palleschi  noo  eaano  i  soli  che 
odiassero  e^  volessero  spento  il.  Savonarola:  ({ual  che  ae  fosse  h  eh 
gioD  vera,  gli  erano  avversi  ^  e  pronti  a'  suoi  daMÌy  moki  del  clero, 
e  assai  religiosi  d' Ordioi  esemplarissiiDÌ ,  cooae  de'  Romitaoi  di 
S.  Agostino  e  de'  Frati  mioori  di  $^  Francesco^  ma  pid  che  gli  dtii 
tutti,  i  suoi  confratelli  Deneoicani  di  S.  Maria  Hoyella  in  Fireoie 
atesso.  In  Roma  aìiresl  era  gran  discordia  d'animi  e  di  pareri  rigair- 
do  al  Savonarola;  e  s'accordavano  a  fargli  guerra  col  Cardinal  Gio- 
vanni de'  Medici,  ehe  fu  poi  Leon  X  ,  e  b^  Predicatote  apostoUcs 
,  fra.  Mariano  daGennnzzaBo  dell'  ordine  degli  Eremitani,  i  suoi  Fnti 
Predicatori  di  S.  Maria  sopra  Minerva;  i  quali  tutti,  si  ooUefpvaao 
co'  Palleschi  ad  accusar  fra  Girolaoao  al  Pontefice  come  falso  pco- 
feta  e  perturbatore  del  popolo^  Pa(pa  Alessandro  Vi  credette  di  do- 
ver prestar  fede^  se  non  ad  altri,  a  ooloro  ah' erano'  nangiuiHiil 
Savonarola  per«istrettÌ9BÌmi  vineoU  di  fraternilkà  ffeligìosa^  iju^ 
mai  non  invocherebbero  la  censora  apostoiioa  confaro  iliproprio  csn- 
fratello»  se  non  l' avessero  per  certamente  c<dpevo>e;  ^mom^  <^ 
me  afferma  anche  il  GuìcciardiDl  nel  libro  lU,  eapo.^l  idksu» 
Storie,  «  più  per  le  suggestioni  e  stimoli  degli  avirersarì  «bflf^  ^^" 
tra  ragione  )» ,  interdissa  al  Savonarola  1!  uffieio  del  pcediantac^-  ^^ 
cessando  però  di  mostrarsi  inehinemla  a  togliere  il  fsti^  divi^ 
qoando  il  Frale  dessa  p<^o  deU&snasoflsmeasìoQB^  ricondii^eaA^ 
k  sua  Congregazione  di  S.  Manoa  salto  l'abbìdienva  del  pwriacisla 
di  Lombardia,  e  recandosi  a  Roma  a  dar  ragione  di  aè..Fra  Cìirols- 
ma  ^  scusò  dell'  andare  aRoma.con  le  insidie  che  gli^tendevsoo  i 
suoi  n^miei;  dì  rimettere  sé  .stesse  e  la  jiua  bmiglia.  sotto  ^^il  9^ 
verno  a  eui  l' avea  sottratta,  msa  fece  nnlla;  e  laaoiaado  la  V^ 
cazjone^  disse  al  popolo  «sé  voler  imitare  il  nosti^  S^Uato^i  ^l 
quale  molte  volte  eedcHe  atta  grande  ira  et.aecna^fnroie  dsi  ScR- 
bi.et  Pharisei  »•• 
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Intanto  Ludovico  lA  iMoro  Aiea  di  Mibno»  e  ì  CwdiQali  Cbraimi 
de'tfcdìci  6  Ascftiiìo  Sfotta  éogH  altri  nemici  di  Fra  Girotamq,  sti- 
molavano senza  posa  9'Pontefice  che  castigasse  la  disubbidieoza  di 
lui  e  le  molte  bestemmie  di  cui  T  accusatrano,  fiaccandone  lo  seon-* 
figliato  arArmento  còl  ftilmine  della  scomunica.  Alessandro  VI,  do'- 
pò  molto  temporeggiare  aspettando  che  il  Frate  si  consigliasse  per 
fa)  sao  meglio  di  soCtomettersi,  lo  sconumicò.  «e  Qui  per  amor  del 
Tmd<d»biamo  confessare,  dice  V  A.,  che  AlesModro  VI,  malgrado 
degh'  incessanti  pungoli  del  Moro  e  dei  Medici,  andava  a  rilento  e 
([Qasi'direi  di  malafoglia  in  queslio  Tatto.  Più  volte  ritolta  a  Tra  €^ 
rehmo  la  fecoltà  del  predicare ,  a  una  dimanda  deUa  Repubblica 
lo  francai  da  qnei  divieto;  ed  ora  che  per  le  furie  di  Fra  Mariano 
e  degti  aftrì  si  era  lasciato  condurre  a  scagliare  il  temuto  fulmine, 
già  r  animo  alquanto  placato  oominciav»  a  piegare  a  clemenza.  It 
parchi  quasi  per  togliersi  questa  molestia  commise  la  causa  del 
Ferrarese  a  mia  congregB2Ìone  di  sei  cardinali ,  tra  i  quali  dovet- 
tero essere  alcuni  devoti  di  lui  ».  Or  a  Mi  sembra,  ^  sia  detto  con  ^ 
baoaa  péce  ié  eh.  Padre ,  che  questo  procedere  d'Alessandro  si 
teioperati^  «  pirudente  non  permette  di  sMtenziare  die  in  Roderigo 
Boi^  H  Savonarola  (rovo  un  opposilore  al}a  santa  impresa  della 
rSmnaaioniMla  Chiesa-,  e  non  sappiamo  vedere  come  il  virtuoso 
Adriano  VI  avreUbe  potuto  operare  pib  savianiente  di  quel  che  fece 
il  mal  famigerato  Alessandro. 

tMaeotO)  aegtié  TA.,  la  qaistìoiìe  poKtica  precipitar  gli  awe- 
moiftati  il  termine  del  dramma  ».  Andato  a  wotoil  tentativo  di 
Piero  de^  Medici  per  riratrare  in  Firense  ,  vennero  in  nano  delia 
giustizia  tutti  coloro  che  avean  tenuto  con  t«fì  secreta  pratica  di 
Àosegnar^  la  città  io  balia:  oomim  principali  e  potenti  per  nobiltà 
•par^tadi,  e  fra  ^si  it  góirfalonicre  Del  Nero,  l^ta  in  consiglio' 
la  forocatisa  e  dibattuta  tempestosamente,  a  richiesta o  ad  istanza 
principatmente  di  quel  Francesco  Valori  eh'  era  il  braccio  destro 
del  SavoùanHa  nel  governo  della  Repubblica ,  furono  condannati 
nella  testa.  Essi,  udito  leggersi  la  sentenza,  invocarono  la  legge 
deff  appello,  ^easanata  due  anni  prima  per  suggerimento  ilei  Savo« 


narola;  ma  lor  non  valse:  che  posta  io  non  cale  la  Ìoro  appellano- 
ne  furono  tatti  mandati  a  morte.  Al  che  firaOinelaiiio  ncmpurnoD 
si  oppose,  ma  scrivono  il  Cerretani  e  il  Nerli,  non  contraèdétti  di 
alcano,  (FA.  noi  crede  vero  sol  perchi  altri  acriitori  ndlARmo) 
che  potendo  in  lui  più  il  desiderio  di  salvw  la  repubblica  che  k 
mansuetudine  sacerdotale ,  egli  die  il  traccilo  aHa  forai  bilaada , 
consigliando  che,  non  curato  Y  appdlo,  si  decapitassero.  Sia  pm 
che  r  amor  della  patria  repubblicana  cosi  voleaseg  ma^  se  il  Savona- 
rola vuol  dirsi  martire,  non  ai  dica  martire  del  suo  zelo  per  la  ri- 
forma della  Chiesa ,  ma  dell*  indomito  amor  suo  ài  reggimento  po^ 
polare:  e  non  paia  un  gran  fatto  che  avendo  e^i  e  la  taa!  fazione 
immolato  alla  repubblica  tante  e  si  iHustrì  vittime ,  htfakiotie  me- 
dicea e  i  congiunti  esacerbati  di  quegli  infelici  immolassero  lui  e 
il  suo  Francesco  Valori  alla  monarchia. 

Il  sangue  versato  di  cosi  nobili  cittadini  infiammò  indicibilmente 
le  ire  di  parte,  e  accrebbe  in  immenso  il  numero  de'  nemici  di  Fra 
Girolamo  creduto  autore  del  funesto  consiglb.  Onde  venule  a  mal 
termine  le  cose  sue  e  di  sua  parte,  gli  parve  necessità  di  far  vtlere 
a  suo  scampo  e  a  salute  della  Repubblica  la  potenza  della  soapany 
k;  e  stimolatovi  per  la  comun  salvezza  dal  Valori,  si  condusse  ad 
infrangere  il  divieto  apostolico,  e  ricomparve  in  pergamo  a  giastì-» 
ficar  sé  e  i  suoi,  e  ad  accalorare  il  popolo  contro  la  fiiziooe  ornai 
prevalente  della  tirannide  medicea. 

Ma  il  popolo  fiorentino  riveriva,  T  autorità  del  Pontefice,  enen 
potea  fare  che  non  pigliasse  scandalo  della  disubbidienza  del  FVale, 
che  a  dispetto  dell' interdetto  e  della  scomunica  risaliva*  il  paipi^ 
a  predicare.  Era  dunque  mestieri  dissolvere  quel  prestigie  cheagN 
occhi  del  popolo  facea  saeri  ed  inviolabili  i  comandi  del  Vicario  di 
Cristo:  e  il  Savonarola  trovò  una  via  speditissima  da  vrairoea^capo, 
predicando  e  sostenendo  che  Papa  Alessandro  non  solo  era  aa  fo^ 
fante  e  uno  scellerato,  ma  non  era  vero  papa,  e  nepfwr  ctMìa"^* 
Noi  non  vogliamo  descrìver  qui  le  calde  ed  eloquenti  parole  ison  eia 
il  P.  Marchese  ci  rappresenta  il  sao  eroe,  come  un  altro  Mosè  Ab 
flagella  il  Faraone  d' Egitto  :  i  nostri  lettori,  crediamo,  ncn  pob**^ 
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bero'MMme  edificati  non  ostante,  quel  biasimo  che  Y  k.  gli  dà  di 
afrer  t  irafiassato  un  divieto  ehe  comunque  Casse,  ei  dovea  sempre 
nspeltaee  «  ;  e  il  patrocìoio  ^ke  gli  cerca  ooiresemfuo  di  Dante  che 
fece  attreltanto  o  peggio,  oome  se  Tifosa  Ghibeliine  fosse  poco 
meno  die  nn  santo  Pidre.  Più  volentieri  ci  volgeremo  a  conside- 
rare la  moderazioae  longanime  di  Papa  Alessandro,  ancor  più  mi- 
rabiie  che  F  audacia  di  fra  Girolamo  ;  seguitando  a  togliere  i  fattì,^ 
come  sin  qui ,  dalla  narrazione  stessa  àA  sincerissimo  nostro  isto- 
rico  nel  SwUo  H  S.  Marco  e  neUa  Prefazione  alle  hUere  inedite  del 
Savonarola;  benché  collocandoli  sotto  altra  luce,  e  leggendo  in 
«sa  quel  die  T  A.  non  avverti  :  lo  sdegno  giustissimo  e  la  pazien- 
za del  S.  Padre,  e  la  reità  ìnescusabile  di  colui  che  provocò  quello 
sdegno  è  qoella  pazienza  stancò. 

Scrisse  il  Papa  al  Savonarda  più  Brevi,  intimandogli  ehe  per  suo 
bene  obbedisse  a'  comandi  apostolici,  e  denstesse  dal  portarsi  per 
proleta,  e  dall' inveire  si  disonestamente  contro  cui  dovea  riveren- 
za e  timor  filiale  :  ostinandosi  ndla  sua  Forsennata  ribeHioije,  pro- 
verebbe a  suo  danno  quanto  sia  grave  il  peso  di  quell'ira  che  pro- 
vocava. Lettere  somiglianti  inviò  ai  Padri  di  S.  Marco  perchè  fa^ 
eesser  elfen  di  condurre  il  lor  oonfràtello  a  migliori  c(MSsiglì«  Agli 
avvisi,  minaecevoli  si,  ma  pur  patemi  e  salutari  del  S.  Padre,  quale 
ascolto  die  fra  Girolamo  ?  cresduto  in  furore  e  in  ardimento,  scris- 
se al  Papa  un'  insolentissima  lettera,  minacciosan^enle  avvisandolo 
ckeprovvedesscf  aMa  salate  sua;  e  si  rivolse  con  altre  lettere  pressan- 
tissiiìk ai  prindpi  cristiani,  cioè  all'lmp^atore  e  alRè'di  Francia, 
di  Spagna^  d' Ungheria,  d' Inghilterra,  sollecitandoli  a  radunar  di 
presente  il  Concilio  universale,  e  coU' autoriti  di  esso  deporre  dal 
seggio- pontificale  Alessandro  VI,  che  non  era  papere  deUa  Chiesa,  * 
ma  lopo^  essendo  non  pure  illegìttimp  perchè  simoniaco,  ma  nò 
anche  cristiano]  ed  egli  si  offeriva  parato  a  diaaostrare  la  verità  di 
questa  impatazione,  non. por  con  ragioni»  eeiandiocoB  miracoli. 
D  P.  ìlarcbase  che  tatto  dò  vien  narrando  od  suo  candore  schiet- 
ti&rimo,«{)ur  biasimando  e  dolorando  ohe  fra  Girolamo  venisse  a 
cotanto'  eeoesso , .  crede  poterlo  scusare  cdla  rettitudine  ddle  sue 
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intenzioni,  è  la  persuasione  di  bcròna  fede  che  Alessandro Mn  fé»- 
se  ^aro  i^mteliee  ;  non  valendo  a  legittimario  agli  occhi  del  Sa- 
vonarob  T  «sere  nconòscinto  e  obbedito  per  rero  Papa  da  tuttala 
Chiesa.  Ma  con  qnesto  metodo,  sia  detto  senza  offeosbae,  eoo 
sappiamo  qual  deKtto  non  si  potrebbe  scolpare,  appena  essendo  pec- 
cato senza  ignoranza;  onde  per  sino  degli  empii  crocifissori  di  Cri* 
sto  potè  r  Apostolo  di^e  con  verità  che  si  eognovMmt^  mtnqum 
Dondwum  gioriae  erucifixissenL 

Vedendo  adunque  ii  Pontefice  messa  a  repentaglio  la  propria  di^ 
gnita  ed  esistenza  da  queir  audacissimo  agitatore,  se  a  ragioMsde^ 
guato,  chi  legge  giudichi ,  indirizzò  minacciose  lettere  alla  repub- 
blica fiorentina  «  nelle  quali  faceva  intendere,  dice  il  IlaH^hese,  che 
non  cessando  fra  Girolamo  dal  predicare^  avrebbe  pasto  Tinterdetto 
sulle  città,  e  fiaiti  manomettere  quanti  erano  in  Roma  ricchitfepo- 
siti  dei  mercatanti  fiorentini  ;  la  qual  minaccia  fruttò  assai  megfio 
che  non  quella  dell'  interdetto.  »  AIl<H'a  il  gonfalonier  di  gioifin 
Pier  Popolclschi  costrìnse  il  Savonarola  a  desister  dal  predicare*,  e 
i  Diecidi  liberti  e  balia  s'adoperavano  ancona  a  placare-  Aleasi«in> 
VI,  confidandosi  di  rabilonnrlo  cmi  uno  scrìtto  apolegaticaaibdìaeolr 
pa  del  Predicatore.  Ma  troppo  buono  volean  oofeitoro  il  Etaiefioe,  à 
che  s'  avesse  a  contentare  d'  una  difesa  di  parole ,  mentre  vedea  la 
protervia  e  le  mene  di  fra  Girolamo  apparecchiare  e  affiretlare  la  sua 
rovina  dal  trono  pontificide.  A  noi  sembra  die  qual  fu  pi&  mansue- 
to,  prudente  e  moderato  di  quanti  Pcmtefici  isedettero  in  Vaticano, 
non  avria  potuto  in  simil  negozio  usar  circoq^ezione  e  poaderaleoi^ 
maggiore  di  quel  che  fece  Alessandro  per  accertarsi  della  téà  del 
Savonarola,  Quasi  che  fosse  poco  l' aver  creato  a  giudicar  di  lui  v 
congregaaione  di  Cardinli  che  dichiaroUo  colpévole;  poco  ii:  veder- 
lo accusato  da  tanti  rdtigìosi  d'altri  Ordini  e  da'  suAimedesiini  eoo* 
fratelli';  poco  il  vederlo  condannato  come  ribeHe  alla  soa  fietigiOB^ 
ed  alta  Chiesa  dal  MaesUro  Generale  de'  Frati  Pradinatori,  <  4^^ 
avea  volato,  narra  il  Ifairchese ,  che  fosse  al  suo  còspetÉé  agjkatt  e 
discussa  la  causa  di  fra  Gii^lamo  daqùattorAci  Teologi  Dotneflióa- 
ni  ;  ì  qaaU,  due  soli  eceetinati,  gli  si  addimostrarono  meàdaàm*  > 
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Laandft  il  Ponl^ee  si  tosto  eome  mq^  che  fl  Forate  eoi  soci 
du6  pà  fidi  compari  era  venuta  a  rowo  de  sua»  awersarii  f<4Hir 
ci  mìT  assalto  da  e^si  dato  a  S.  Marco  per  ordine  del  gonfidooieve 
e  della  Signoria  di  Firease  y  diléiideBtifli  iadamo  i  frati  e  lor  par^ 
tilanti  cogli  acciiibugi  e  colle  artigUerie  ;  mandò  rìchiedAiìdo  al 
gMilaloiMer  Popolescbi  che  dovesse  rimettere  in  suo  polere  i  ira 
religiosi,  ioviandoli  sollecitamente  a  Roma  sotto  buona  scorta.  Ma  i 
Popolescbi  e  i  Medicei  che  voleano»  spento  senza  indugi  il  Savonar 
rola  co'  suoi  compagni,  e  forse  speravano  di  giovarsi  delle  rivela* 
zioiu  cbf^  la  tortwa  estorcerebbe  a'  mal  capitati ,  ricusarono  di  ri- 
lasciarli.  Stretti  adunque  i  tre  fcati  in  durissimo  carcere,  fu  messo 
mano  al  processo,  e  com'  era  uso  in  quel  tempo,  alle  torture.  U 
Savonarala  non.  re^^endo  a'  tormenti ,  òenehéy  per  testimonio  del 
GuicciardiiM ,  non  wt^lo  groDÌ  (non  sappiamo  perchè  il  noatxe  Xu 
non  gli  dia  fede,  e  ci  voglia  mnovere  a  pietà  del  misero  Frate  arrin 
ribiknente  martoriato  e  distorto),  si  confessò  colpevole.  Leggesi  uri 
processo  compilato  da  Sor  Ceccone ,  e  il  Nardi  ,.8crittQP  molto  fa- 
vorevole a  fra  Girolamo,  ricanterma,  eh*  egli,  mal  potendo  il  tor- 
Bv^klo,  si'  disse  £b1so.  profeta ,  ambizioso  ^  ipoerita  e  peggio  :.  ma  il 
nostm  Ik.  giudica  piii  veridico  il  racconto  di  Pica  delta  Mirandola  e 
i  ateriehe  a  cessar  la  tortura  egli  desse  risposte  ambigua,  confes- 
sandoli cosi  in  genere  peccatore  e  reo.  E  sia  pure  che  così  fosse  : 
basta  sol  queslo  perchè  sia  manifesto^  che  ad  esser  martire  mancò 
a)  Savonarola  un  elemento  e  una  eondszione  esseozialissimad'  ogni 
martirio,  la  libera  e  franca  confessione  della  veciti  fra*  txmnenii^ 
poniamo  eai^ndio  che  non  gU  maneassd^  la^prima  ela.più  easenùalai 
di  iuittei  '  che  ò  la  giustizia  e  ta  sanUti  della  causa.      , 

Ha  il  P^  Marcheae,  ohe  da  fedelisaiina  istorìoo  non  dissimnla  al-* 
cana  purte  4el  vero,  ci  deserive  tal  faito^  cba  non  aola  semANra  iar 
iedeaUa  nasraspoi^e  del  Nai^di^  ma  dimostrale  che  Ira.Girolinnotsi 
egofesaò  reo  delle  colpe  appostegli  coni  ogAÌ  sioofrità  e  veiità  »,  in 
ipodo  da  fa^si  creder,  tale  a'  suoi  amici  mfd^sìrai.  Mentre  ÀAeligM>» 
di  S.,.Mar^  M.jltr^pidavni^  per  la  vita  degli,  simati  fra^U,  Frat9Ma  * 
Istofjijl,  l^flfp^moipp,.  u^o  d^  pjii,|M|CorevfiV  iM^  ^  coni^ento^  a  tra 
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i  più  avventati  difensori  di  Fra  Girolamo,  uscito  di  Palazzo»  ove  col 
Salviati  e  con  altri  aveva  udito  e  poi  di  sua  roano  sottoscritto  il 
processo  e  la  confessione  del  Savonarola,  faceva  ritorno  in  S.  Mar- 
co. Al  volto ,  agli  atti ,  al  turbamento  che  assai  visibilmente  porta- 
va impresso  in  tutta  la  persona,  dava  segno  di  straordinaria  conci- 
tazione ]  e  con  la  voce  e  con  la  mano  raccolta  intorno  a  sé  quella 
desolata  famiglia ,  le  venne  partitamente  narrando  quanto  aveva 
veduto  e  udito  intorno  al  processo  del  Savonarola.  Essere  ornai 
manifesto,  diceva,  che  sotto  nome  e  apparenza  di  pietà,  egli  il  pri- 
mo, e  gli  altri  tutti ,  erano  stati  sedotti  e  abbindolati  da  Frate  Gi- 
rolamo, vero  portento  di  ipocrisia  e  di  malvagità  :  giuUerie  essere 
stati  i  suoi  vaticinii,  simulatala  santimonia,  eretica  la  dottrina, 
pessima  la  volontà  :  aver  dovuto  lo  stesso  Savonarola  ,  per  la  forza 
dei  tormenti ,  confessare  di* propria  bocca,  come  giammai  non  era 
stato  donato  da  Dio  del  lume  profetico,  e  quelle  dinunziàziooi  dei 
divini  gastighi ,  e  quelle  sue  frequenti  minacce ,  essere  state  fatte 
ad  arte  per  atterrire  i  grandi,  e  mettersi  nelV  amore  del  popolo  *,  ni 
ad  altro  avere  egli  mirato  in  tutto  quel  tempo ,  se  non  a  levarsi  in 
potenza  e  signoreggiare  la  città.  Ben  sapere  essi  con  quanto  zelo  e 
con  quanto  affetto  avesse  egli  per  lo  passato  sopra  ogni  altro  di  quel 
convento ,  favoreggiato  e  quasi  adorato  il  Savonarola,  intantochè 
per  difenderne  la  persona  e  la  dottrina,  non  avea  dubitato  di  ofierìrsi 
allo  sperimento  del  fuoco  ;  ma  conosciuto  V  errore  e  discoperta  la 
frode  essersi  in  prima  disdetto  pubblicamente  in  Palazzo ,  e  farlo 
ora  di  bel  nuovo  al  loro  cospetto-,  e  pregarli  e  scongiurarli  caldissi- 
mamente a  provvedere  subito  alla  loro  salvezza  ...  E  perchè  il 
Padre  Salviati  e  gli  altri  testimoni  del  bugiardo  processo  mantene- 
vano fede  al  Sacromoro ,  allora  distesero  e  tutti  sottoscrissero  1« 
seguente  lettera  al  Pontefice  ,  che  io  reputo  dettata  dal  Malatesta. 
«  Beatissimo  Padre.  La  parola  e  lo  scritto  non  bastano  in  modo 
«  alcuno  a  significare  di  quanto ,  dopo  Dio ,  noi  andiamo  debiton 
«  alla  Santità  Vostra,  la  quale  non  ha  pretermesso  alcun  pio  e  pA- 
((  terno  ufficio  affine  di  ritoglierci  dalla  profonda  caligine  dell*  er- 
te rore ,  nel  quale  siamo  precipitati  per  le  frodi  .e  le  seduzioni  di 
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«  fra  Girolamo  Savon'arola.  .  .  Noi,  o  Padre  Santo,  siamo  stati  colti 
«  al  laccio  di  una  apparente  pietà,  abbiamo  peccato  e  misfatto,  di* 
«  siibbidendo  alla  Santità  Vostra,  ed  ai  consìgli  e  ai  comandamenti 
«  del  cardinale  protettore  dell'  Ortjine  nostro,  stimando  con  ciò  ve- 
li ramente  di  prestare  accettevole  ossequio  air  Altìssimo.  Impercioo- 
«  che  tanta  fu  Y  arte  di  queir  uomo  astutissimo,  che  non  pure  gli 
«  idioti  e  i  deboli  intelletti,  ma  eziandio  ì  forti  e  gli  addottrinati  vi 
«  rimasero  presi  e  accalappiati.  Il  molto  sapere,  la  vita  ìncontamina^. 
a  ta,  la  simulata  divozione,  la  conversione  di  molti  peccatori,  Y  a- 
«  holizione  delle  usure,  del  meretricio  b  di  altre  scelleranze,  la  pace 
«  e  la  concordia  mantenute  nella  città,  Vunione  degli  animi  in  Dìo, 
«  cose  tutte  operatesi  per  \§  costui  predicazioni  -,  finalmente  Y  av<-* 
il  veramento  di  non  pochi  fatti  da  luì  predetti,  e  superiori  al  cor^ 
«  to  e  fallace  antivedere  degli  uomini,  gli  guadagnarono  la. nostra 
n  fede;  e  tanto  ne  fummo  presi  e  aggirati,  che  per  difenderne  l'in-. 
«  Docenza  e  la  dottrina  eravamo  parati  a  tutti  precipitarci  nelle 
«  fiamme.  »  Deplora  Y  A.  con  amare  doglianze  la  codardia  e  la 
viltà  di  coloro  che  in  tanto  estremo  dì  mali  abbandonavano  insul- 
tandogli r  innocente  confratello.  Nobil  dolore,  non  può  negarsi,  e 
generoso  sdegno  :  il  quale  nondimeno  dee  parere  ipopportuno  e  mal 
collocato  a  chiunque  già  non  ammette  per  dimostrato  che  il  Savo- 
naroUi  fosse  innocente ,  e  so^ge  in  quel  fatto  un  argomento  non 
lieve  della  sua  reità.  E  quando  1'  A.  chiede  ironicamente  a*  nemici 
della  memoria  di  fra  Girolamo  se  vogliano  essere  pib  cattolici  di 
S.  Filippo  Neri  che  Y  aveva  per  santo,  potrebber  questi  rispondergli 
che  né  anche  vogliono  esser  più  giusti  ed  amorevoli  col  Ferrarese 
di  quel  che  fossero  ì  suoi  medesimi  confratelli. 

Istruito  cosi  il  processo ,  ne  fu  inviato  il  sunto  ài  Pontefice  ;  il 
quale  non  vedendo  provata  in  esso  la  reità  del  Savonarola  rispetto 
all'  accusa  capitale  dell'  aver  istigato  i  principi  a  spodestare  il  Papit, 
giudicò  di  soprattenore  la  sua  sentenza  fino  ad  ottenute  informazio- 
ni pi&  certe;  e  in  questo  intendimento  inviò  suo  commessario  a 
Hrenze  Francesco  Romolino  Vescovo  di  Sorrento,  e  con  luì  il  Mae- 
stro Generale  dell'  Ordine  domenicano  Fra  Giovachìn  Torriani  j  non  , 
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vedendo  miglior  maniera  di  provvedere  aNa  equità  del  giodÌEio,  che 
dando  per  giudice  agli  aoeusati  il  loro  Svpeiiare  e  padre.  H  ohe 
toglie  ogni  credenza  a  quel  che  afferma  il  Nardi  senza  fede  di  al- 
cun documento  die  partiti  appena  i  due  conameasarì  apoi^oiìci  per 
Firenze,  il  Papa  condannò  il  Savonarola  tnme  vocis  omctila  come 
feo  convinto  dT  eresia  e  di  scisma.  Rimesso  fra  Girolamo  alla  ge- 
stione in  presenza  del  RomoKno ,  e  ìntorrogato  delle  sue  lettere 
1^  princìpi  contro  il  Papa,  rispose  :  «  dico  che  avevo  grande  sdsgaa 
fc  contro  alla  corte  romana,  perché,  avendola  ripresa,  m  harera 
t  perseguitato-,  et  ancora  per  i  costumi  loro  ero  in  animo  di  bre 
a  opera  per  fcre  <M)ngregare  concilio  ...  i  re  a  ehi  havevo  scripte 
«  queste  leMere  sono  questi:  lo  imperatore,  re  di  Franda,  re  di 
«  Spagna,  re  d' Inghilterra  et  re  d*  Ungheria.  »  Concbkiso  A  pro- 
cesso, «  il  gonfaloniere  Vi^i  de'  Ifedici  pubUicava  hi  finale  senten- 
za, la  quale,  dichiarati  i  tre  rdigiosi  rei  di  nefande  sccAleratezie , 
K  dannava  al  capestro  ed  al  fuoco  :  »  cosi  Y  A.  E  non  è  dvhbioehe 
di  quelle  scelleratezze  la  più  efficace  a  farli  dannare  a  morte  noa  fu 
il  reato  di  offesa  Redigieoe,  mail  dditto  politico  obe,  coatie  afenaa 
il  Becchi,  costituiva  il  precipuo  capo  d*aecusa  contro  it  SavonirolB, 
Xeisere  tgjli  stilo  cagione^  HUo  «I  male  di  Piero  de*  MeflicL  ioiitti 
r  aotoriti  politica  eananò  la  condanna^,  e  T  eoolesìaBiica  pfi  Qoe 
fece  che  riconoscere  se  dovea  rilasciare  i  rei  atta  fensa  del  biaceia 
secolare. 

Fra  Girolamo  e  i  compagni  udirono  intimarsi  la  Rendema  capita 
con  animo  imperturbato,  e  si  disposero  a  morire  con  motto  msse- 
gnaeionee  pietà.  Né  si  legge  (cosa  notevole)  che  facessero  akuna 
protestazione  di  loro  innocenza  contro  il  giudizio  cheoondaotiavdir 
e  molto  meno  che  imprecassero  male  agli  autori  del  loro  suppiino. 
Prima  d'  esser  condotti  al  patibolo  ascoltarono  divotomenle  la  S. 
messa  nella  cappella  di  Palazzo  Vecchio*,  e  venuto tt  «omento  della 
comunione ,  il  Savonarola  prese  in  mano  il  sacrosanto  corpo  iA 
Signore ,  e  recitato  con  molto  ardore  di  spirito  un  alto  di  Me  e 
di  amore ,  ristorò  sé  e  i  compagni  di  ^ptel  pane  de'  forti  :  e  •eosi 
.  rifoeìilaiti  e  rinvigoriti  a'  «wiarmo  con  sicuri  passi  «1  palea  ferale* 
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Come  fuTODO  penraauti  a  pie  del  patibolo,  il  Yesoovo  Paganotti  li 
dissacDÒ  coir  usalo  rito;  e. il  P.  Generale  Torriaoi  li  dispogliò  delia 
vesti  domenicane,  ch'essi  baciarono  con  molto  bSMq:  dopo  di  che 
il  del^iato  apostolico  fiomoUno ,  per  qomanssione  avutane  dal  S. 
Padre,  gli  assolvette  dalle  censure  ecclesiastiche  t  e  iiaparti  loro  la 
plenaria  indidgenza,  ci»  tuUi  e  tre  ricevettero  con  grande  riveren-*- 
2a  e  dirozionac  cosi  riconciliati  salirono  il  palco,  e  aeaza  alcun  se^ 
gno  di  superbia  o  d'ira,  cogli  occhi  bassi  e  senza  far  motto,  diedero 
il  coib  al  carnefice* 

Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora 

cantò  il  Petrarca:  ed  è  vero  quando  andie  la  vita  di  chi  ben  muo- 
re aia  stata  àeminata  e  piena  d'  errori  e  di  colpe.  Quanto  pia  è  a 
dire  che  una  morte  -A  bella  cancdlasse  il  non  lungo  errore  di  Fra 
Girolamo  dopo  si  lunghi  anni  di  vita  incolpata  e  tutta  spesa  in  uti<- 
lità  spirikiiale  de'  pfossimi  ?  Non  è  dunque  lecito  insultare  idle  ce- 
neri né  lacerar  la  mmnpria  del  Savonarola  come  d'  uno  soeileratp 
e  rifallo  ;  non  sol  perchè^  come  sentenziò  sapientMnente  il  eaator 
diBasralle, 

Oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica  ; 

ma,  che  più  moata,  pecche  s'egli  falh  gravemente  come  nomo,  visr 
ae  «mdimano  il  pUli  de'  suoi  anni  da  irneprenaibUe  mmiatro  dell'  et- 
vangeto^  ed  espiò  condegnamente  i  suoi  falU  morendo  da  generoso 
e  forte  erisftiano.  E  d  incresoe  per  fra  Gir(4am>  che  il.  suo  piik  var 
lente  apologista  ed  encomiatore,  eh' è  senza  duUNo  il  .Marchese, 
per  tenqa  di.  fiirlo.  compartii  eolpevole,  non  dica  parola  per  far 
notare  la^soa  cristiana  rassegnaziède,  dhe  solA  basterebbe  a  fargli 
padellare  qualunque,  più  rìprowviE^efaHo;  laddove  tante  ne  spen- 
de ad  esagerare  e  detastare  la  crudeltà  el'  ingiiutim  del  sue  sig^- 
plizio.  Ila  &cdamo  eoe  di  buon. cuore. sf.laflMiMi  die  il  snOi caldo 
amaro  di  veritàedi  giustizia  gì' ispira  e  spreme  ccmtro  la  oieoa 
ostinazione  di  qndUi  che  aBa  baemorie  del  Ferrareae  nncor  maledi- 
cono. Non  cosi  ci  dà  Y  animo  di  far  di  kù  u«  eanta  eonfessoveed 
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un  santo  martire:  non  portando  Y  asanza  del  cristìanesìaio  che  si 
chiamino  santi  que'  ben  vivuti  che  nel  fine  trascorsero  in  okuD 
grave  errore,  benché  non  finissero  neir  errore  la  vita  -,  né  martiri 
que'  ben  finiti  che  diedero  qualche  giusta  cagione  al  loro  supplizio, 
benché  il  sopportassero  con  rassegnazione  da  eroi.  Onde  che  non 
possiamo  tener  bordone  al  P.  Marchese,  che  non  duUta  di  compa- 
rare il  Savonarola  al  grande  Atanasio,  all'invitto  Gregorio  YII, e 
nel  suo  fallire  al  S.  Martire  Cipriano.  Perocché  noi  consideriamo  che 
Atanasio  combatteva  per  la  divinità  del  FigKuol  di  Dio,  e  fra  Giro- 
lamo per  la  libertà  fiorentina  :  Gregorio  VII  resistea  con  eroica  co- 
stanza agV  imperatori  ed  ai  re  che  volean  metter  mano  ndle  cose 
della  Chiesa  e  creare  i  Pontefici  ;  e  fra  Girolamo  invocava  il  braccio 
dell'  imperatore  e  dei  re  per  isbalzare  un  pontefice  did  suo  seggio, 
e  dettare  alla  Chiesa  leggi  di  miglior  costume  :  finalaiente,  la  pii 
grave  ingiurìa  che  Cipriano  irritato  dicesse  a  Stefano  Papa  fa  mn- 
sigUaio  e  superbo:  fra  Girolamo  chiamava  Papa  Alessaaidro/abo 
pcnlefice  e  neppur  cristiano  :  Cipriano  protestò  sempre  ohe  non  si 
separerebbe  mai  da  Stefano,  facendo  scisma:  per  fra  Girolamo  Don 
istette  che  uno  scisma  orribile  mettesse  in  iscompiglio  tutta  la  Glis- 
sa: Cipriano  incontrò  la  morte  per  la  confessione  di  Cristo:  a  fra 
Girolamo  fu  tolta  la  vita ,  non  come  vuol  Y  A.  per  merito  del  sao 
zelo  di  riformare  la  Chiesa,  ma,  come  dimostrano  i  fatti,  in  puoi- 
zione  del  male  pet  lui  fatto  a'  Medici  e  vohito  fwe'al  Papa;  benché 
tal  punizione  egli  accettasse  con  fortezza  d'animo  comparabile  a 
quella  che  rìsplende^e'  confessori  e  ne'  martiri.  Ma  ciò  non  basta 
perch'  egli  regga  al  paragone  con  que'  tre  sommi.  Che  se  S.  Filip- 
po Neri  e  S.  Caterina  de'  Ricci  veneravano  il  Savonarola  per  sfflto 
come  ce  ne  fa  fede  il  P.  Marchese,  converrà  dire  eh'  egli  non  sipes^ 
sero  delle  cose  del  Ferrarese  quanto  Y  erudito  ìatorioo  cene  rac- 
conta; o  certo  non  conoscessero  o  non  avessero  per  aotentiob»^  ^ 
me  non  ebbele  Benedetto  XIV ,  quelle  sue  seonsiglitfto  letb^ 
a' principi,  che  l' A.  dimostra  indubbiamente  genuine,  efftìvaa»^ 
gione  che  il  Papa  non  si  opponesse^  o  forse  anche  aleon  poco  c^ 
corresse  alla  perdizione  di  lui. 
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Cbiaderemo  queste  oaservasioni  intorno  «Ut  causa  del  troppo 
celebre  fra.  GindaiDO  confortandole  ool  giudizio  autorevole,  e  com^ 
peadiandole  neUa  ben  ponderata  sentenza  di  due  uomini  che  noi 
credivDO  d' ogni  eoceaione  maggiori.  II  primo  è  Pietro  Delfino,  Ge- 
nerale de'  aDonad  Camaldoleai»  teatiroonio  di  veduta;  il  quale  scri- 
vendo di  Firenze  il  di  11  Aprile  1498  al  vescovo  di  Padova  della 
caltora  del  Savonarola  ,  cosi  ne  parla  :  Deieetae  sunl  Umdmn  Fer- 
rariams  imidme.  SxecmmmicaHiB  hot  anno  a  PanUfiee  et  a  Cene- 
roH  sui  Ordinii ,  €i  proidieare  et  celebrare  non  desUtit  ;  ac  polom  ds 
PonUfiee  oòIocuOm  ,  net  D0wn  tisu$  est  nec  homines  rwereri.  L' altro 
è  il  Sdbellico,  citato  dal  continuator  del  Baronie  Odorìeo  Rainaldi, 
il  quale  del  giudìzio  e  del  supplizio  del  Savonarola  cosi  sentenzia: 
CafUa  oMMoHims  fuere  quod  in  Àlexandmm  Poniifiemn  amiur 
macm  iiaisset  cum  ad  papulum  condonareUir  ;  ud  maiari  invidiae 
UH  fmi  naca  faetié  sm  nominU  in  Uberam  cwiUUem  indueta.  Futi 
mr  oHoqui  ingenio  et  doctrina  emimns^  et  digr^us  qui  nihU  extra 
rtligionéffi  vóUuseei. 

Non  senza  dispiacimento  delf  animo  nostro  abbiamo  assunto  e 
adem|iito  Y  ingrato  compito  di  appuntare  i  difetti  delle  bellissime 
scritture  del  rev.  P.  Marchese.  D' assai  miglior  grado  ci  saremmo 
noi  trattenuti  a  discorrerne  i  pregi  molteplici  e  singolari  non  meno 
ndla  sostanza  che  nella  forma.  Con  nostro  gusto  grandissimo  sarem* 
mo  venuti  esponendo  a'  nostri  lettori  gli  alti  e  bei  concetti  di  fra 
Ginteno  intorno  al  buono  e  ordinato  governo,  al  bello  delle  arti 
e  ad  altri  punti  rilevantissimi,  i  quali  Y  A..  sv(^e  ed  illustra  con 
siagolar  maestria.  E  con  pih  dolce  diletto  ci  saremmo  dimorati  a 
discorrere  di  quel  veramente  classico  Ragionamento  intomo  alia 
tUa  eaUe  opere  del  B.  Giovanni  Anglico,  eh'  egli  pose  innanzi  al , 
Sunto  storico  di  S«  Marco  nella  magnifica  edizione  fattane  dal  Par- 
sigli '  ragionamenlp  dovi»o$Ì8SÌmo  di  erudizione  artistica  e  di  bel-r 
lezzo  lettéfaiie,  e  d' argomento  oltre  ogni  dire  gradito  a  quanti  so- 
no amatoli  ddla  pittura  crisliaiia,  e  come  tali  ammirano  ed  amano 
V  incomparabile  e  veramente  Angelico  Pittor  del  Mugello^  il  quale 


mostrò  al  mondo,  come  alcun  alUro  non  fece  prima  né  ecapcr  fare 
dopo  di  lui,  quanto  la  pittura  ispirata  dalia  fede  e  dalla  pi<tà  possa 
ritrarre  ed  esprimere  deUe  ballesae  e  de*  ^udii  del  paradiso  :  non 
altrimenti  cherAngeUco  S,  Tovmasoavea  dioo^lmto  nelle  aomprQ 
ammirabili  aue  scriitwre  quanto  Y  acume  dell'  umana  ingegno , 
confortato  dal  raggio  4alla  fède,,  pos^i  intendere  e  ragionare  degli 
alti  misteri  della  Divinità.  Singoiar  vanto  deU*  Ordine  Donenicano 
aver  dato  al  mondo  ed  alla  CUesa  Y  Angelo  della  sctenxa  cattolica, 
e  r Angelo  delFarte  cristiana! 

Ma  contro  la  nostra  inclinazione  e  il  nastro  diletto,  ei  panfBpiù 
necessario  nel  ragionare  di  queati  scrìtti  il  lare  avvisati  i  ^woi 
che  si  guardino,  leggendoli,  di  {ucenderne  quakhe  mep  diritta  seo* 
tenza,  additando  loro  que'  puati  che  ci  sembrane  pitti  atti  a  trarK, 
come  inesperti,  in  errore.  Se  nuù  Jncontrajse  che  altri  ci  saptfM 
mal  grado  di  questa  nostra  fatica,  ci  consolerà  T  esser  consapevirfi 
a  noi  foedesimi  di  non  aver  intesa  ad  altro  che  a  giovare  la  giovea* 
tu;  e,  rinfrancando  in  cosa  gravissima  un  troppo  calunniata  Poa- 
teCce,  salvar  la  riverenza  ddUk  Sede  Apostolica  :  a  cuinoa  pai  ne- 
garsi che  faccia  onta  e  diadoro.  nelP  opiaione  degli  uomioi  (piaato 
si  dice  e  scrive  in  disonone  ed  infamia  de'  siM>i  frc^identi. 


Il  ifomiofio  «  Papa  PiolXM93i  Getmaio  1«S6^  Bagimm^ 
difBÌÈ9  m  imepiani^d  offerto  al  5eM(o  dM  Bagno  doXf  An.  M 
Fr.  Jttt^sa  di  OìMsglia  ~  Torino  i855 ,  un  voL  di  pag*  ii^* 
in  it. 

La  lotta  a  cai  ai  vede  «  questi  giorni  eoodntto  il  Piemonte  ^^ 
famosa  proposta  di  legge  sopra  i  coflpmti,  laacilt.  tuttavia  ino^ 
dell'  eaito  ^\  attimiti  sguardi  dell!Europa  ;  la  quelle  nwati  povv*^ 
dere  come  un  governo  che  dioesi  pcfxrfare  e  ehe  preteada  iW^ 
sentane  il  voto  deHa  ntaone  osi  opponi  cori  apertamnto  a  mig^ 
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ài  voG«on  ori  9  popola  «oongiura  la  tempesta,  e  sfite'e  pubbliea- 
leeote  gli  anatemi  dì  un  Pontoiee  merito  ed  amato  dd  popolo  «tea- 
90  qnal  padre  coorariie.  Hi  tanC  è  :  il  teatro  è  aperta,  il  dramasa 
coatÌDua,  la  catastrofe  ai  avWciim  :  e  fdrae  nel  momento  io«iii  son- 
dano Tièn  soCtoserttta  4a  seetena  che  eoadafina  melte  angliaia  di 
eittadiniMÉea  |iroees5o  ad  esaere  espaisi  dalle  kar  case,  spogliali  di 
loro  so^tiBze ,  strappati  agfi  affetti ,  alte  dMtudini,  alle  persone  pia 
eareodle  qoaQ  ratvìsarono  non  amici  solo  ma  padri  e  fratelli. 

Ma  lodi  al  cidol  voci  generoBe  tmnano  e.protestMi»  DéHe  Ca- 
mere, le  petiziom  fioecasio  e  tempestano  ìn^oat»,  il  •oare  onìson» 
dei  prdatì,  veri  padri  del  popolo,  e  i  frequenti  volettì  che  dal  li- 
bero tordhio  sgorgano  ogni  giorno  protestano  die  il  nemettte  è 
cattolico. 

Ed  uno  appunto  di  questi  volumi  è  l' operetta  dd  eh.  àvr.  Iftts- 
se  che  qui-aonunnamo  tìlferta  alienalo  per  ottenere  da  qnMà  su- 
prema Camera  uwi  difeaaeoiitro  leprepotenae  della  fariòoe  irveli>* 
giosa:  «pera  nella  qude  FA.  valoroso igìorista  e  ^diaite  •oatlelìco 
esamina  il  -monitorio  di  6.  S.  Papa  Pio  IX  con  tutti  f  li  aiuti  deNa 
scienza  legale  e  con  tutto  il  coraggio  ddla  coscienza  erislàana.  E 
qoesto  coraggio  hèa  comparisce  perfino  ivèir  assoofto  delia  prima 
parte,  ove  f  A.  si  propone  dimostrare  la  supreraaaia  deNa  pavofai 
del  Papa  snlia  legislazione 'omana.  Una  tale  preposizione  non  ri«H 
sciril  nuova  certamente  ai  nostri  kftorii  quafi  poco  h  lemero •que- 
gli artìcoli  ove  mostrammo  la  ridie dezza  di  pretendere  cfae  in  eeiti 
paesi  i  governi  non  »eno  obbligati  tìh  giustiaia,  o  che  nei  gpi^er^ 
ni  cattolici  le  norme  di  giustizia  non  sieno  fissate  dalla  Chiesa. 

Ma  queste  verità  che  al  senso  comune  d*ogni  buon  ^ttolico  a^ 
parìseono  collo  splendor^  ddT  asaionia  ,  vacillano  al  vacillar  ddla 
fede  0  piuttosto  prendono  aspetto  di  paradossi  edi  aBBiirdit&:  òo* 
tridhè  II  dire  contro  i  PMtefici  :  m  non  voglitmo  autorità  stimerà 
cbe  comandi  in  casa  nostra  n  ^mbra  fra  miscredenti  proposizione 
cosi  nafturale  come  è  naturale  l' assioma  fondamentale  di  giiistnia, 


336  RIVISTA  DEIXA  STAMPA  ITALIAlfA 

In  tali  congiunture  veggano  i  nostri  lettori  qual  coraggio  ci  voglia 
anche  solo  a  pronunziare  la  proposizione  che  il  eh.  aw.  Musso  dì* 
mostra  nella  prima  sua  parte,  concisamente  si,  ma  con  tutto  il  valore 
deir  autorità  e  della  ragione  naturale  e  cattolica. 

Premessa  cosi  la  trattazione  sopra  il  valore  della  parola  Pontifi- 
cia, la  parte  seconda  giustifica  il  monitorio  di  Pio  IX,  mostrandolo 
in  tre  capi  successivi  conforme  al  diritto  naturale ,  al  sociale ,  al 
divino  :  d' onde  nel  capo  IV  inferisce  che  se  il  Governo  Piemontese 
disprezza  il  monitorio  si  separa  neir  atto  stesso  dalla  Chiesa  catto- 
lica: della  quale  separazione  FA.  mostra  Y  iniquità,  i  danni,  i pen- 
coli ,  conchiudendo  per  ultimo  tale  non  essere,  stato  Y  intento  con 
cui  gli  elettori  mandarono  i  deputati  alla  Camera,  né  esser  lecito  ai 
deputati  suddelegare  ai  ministri  le  lor  facx>ltà  per  compiere  la  mi- 
nacciata (^pressione. 

Il  calore  e  Y  energia  con  cui  favella  Y  egregio  autore  in  latta  To- 
perat  ben  mostrano  la  celerità  colla  quale  per  impu^  di  fede  e  di 
zelo  la  venne  dettando.  Deh  perchè  pari  alla  scienza  e  al  coraggio  non 
risponde  Y  eleganza  della  penna  che  tanto  contribuirebbe  a  confor- 
tar le  ragioni  !  Ma  i  nostri  lettori  ben  sanno  che  la  verità  è  amabile 
sotto  qualunque  ammanto  :  né  andranno  buscando  letterarie  bellez- 
20  in  una  discussione  ove  trattasi  la  vitale  questione  se  la  Chiesa 
abbia  diritto  alla  sussistenza,  se  il  Cristiano  a  votarsi  al  suo  Dio. 

E  questa  appunto  è  la  quistione  che  pende  in  Piemonte.  Se  la 
Chiesa  può  essere  spogliata  de'  suoi  beni  non  ne  è  padrona  :  se  non 
ne  è  padrona  le  manca  la  base  del  diritto  di  proprietà  :  base  del  di- 
ritto di  proprietà  che  cosa  è,  se  non  il  diritto  di  sussistere?  La  sen- 
tenza dunque  che  spoglierebbe  la  Chiesa  equivale  a  quesf  altra 
«  La  Chiesa  non  ha  diritto  a  sussistere  ».  E  lo  stesso  puòdini 
deir  altra  parte  che  abolisce  le  comunità  religiose.  Se  il  cattolico 
ha  diritto  di  essere  religioso  non  perde  con  questo  i  diritti  di  citta- 
dino, se  ha  i  diritti  del  cittadino  non  può  essere  espulso  dal  suo 
domicilio.  Espellerlo  vale  dunque  altrettanto  che  negare  al  citta^ 
dino  Piemontese  il  diritto  di  seguir  la  propria  coscienza  e  praticare 
il  proprio  culto  cònsecrandosi  a  Dio  con  voto. 
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COSE  ITALIANE. 

SuTi  Ponoricii.  Relasione  del  disastro  accaduto  in  S.  Agnese  il  dì  i2  di  Aprile. 

A  sette  miglia  da  Roma,  sulla  via  Nomentana,  è  posto  un  fondo  di 
PToptietà  del  Collegio  Urbano  di  Propaganda  fide,  nominato  Petra 
aurea; W  quale  forma  parte  della  tenuta  detta  il  Goazzo:  doveessen- 
dosi  poco  fa  intrapresi  importantissimi  scavi,  a  spese  della  Propa- 
ganda e  sotto  la  cura  del  sig.  G.  B.  Guidi,  si  vennero  a  scoprire,  sic- 
come già  sanno  i  nostri  lettori,  TOratorìo  di  S.  Alessandro  colle  atti- 
gue catacombe.  Le  quali  scoperte  avendo  il  Santo  Padre  risòluto  di 
^tare  il  d)  12  Aprile  di  quest'  anno ,  si  condussero  per  tempo  nel 
detto  luogo  l'Ero.  Marini  Prefetto  dell'  Amministrazione  generale  di 
Propaganda,  V  Em.  Patrizi  Presidente  della  Commissione  di  Archeo- 
logia Sacra,  l'Em.  Schwarzenberg,  FEm.  Garvalho,  l'Em.  Antonelli, 
parecchi  Vescovi,  Prelati,  ed  altri  scelti  personaggi,  tra  i  quali  II  ge- 
iierale  Allouveau  di  Montreal  Comandante  le  truppe  fhincesl  in  Ro* 
^^9  il  generale  Hoyos  Comandante  le  truppe  austriache  in  Ancona, 
ii  Rettore,  Vicerettore  ed  Economo  del  Collegio  Urbano,  con  otto 
alnnni  di  diverse  nazioni  destinati  ad  accompagnare  Sua  Santità  nelle 
erotte  con  torchi  accesi.  Gli  alunni  furono  l  signori  D.  Giuseppe  Da- 
Serie  li,  voi  X.  22 
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Tid  di  Hossul,  sig.  Anastasio  Terzetti  di  Zante,  sig.  Giovanni  Nugent 
di  Terra  nuova,  sig.  Teodoro  Ribeira  Africano,  sig.  Guglielmo  Spen- 
ce  di  Scozia,  sig.  Giovanni  lurzicli  di  Danimarca,  sig.  Alfredo  Former 
di  Londra,  sig.  Adolfo  Medlycott  del  Bengala  Orientale. 

Alle  11  antim.  giungeva  colia  sua  nobile  corte  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore, la  quale  fu  ricevuta  dall'Em.  Card.  Marini  prefetto  deirEcono- 
mia  di  Propaganda,  il  quale  praoKiss»  gli  aoavi^  vicino  a  lui  trovatasi 
Mons.  Barnabò  segretario  della  Congregazione  di  Propaganda.  Inoltre 
sua  Santità  era  incontrata  dagli  altri  Em.  Cardinali,  Prelati  e  perso- 
naggi suddetti,  l  quali  erana  suti  pactiooIarmentB  iJivitaU.  H  Com- 
mendatore Visconti ,  insieme  cogli  altri  membri  delia  CommissioDe, 
ebbe  l'onore  di  condurre  e  guidare  la  Santità  Sua  cbe,  con  molto 
compiacimento,  insieme  colla  sua  corte  e  col  personaggi  invitati, 
ascoltava  le  notizie  storiche  d'  ogni  tempo  ,  le  quali  con  particola* 
re  studio  il  Visconti  aveva  raccolte  di  luogo  cotanto  insigne;  e  iDfo^ 
mavasi  deli'  incremento  e  dei  progresso  dello  scavo,  pel  quale  è  ora 
tornato  in  luce  un  luogo  s\  venerando.  Dopo  che  1  predetti  ebbero 
data  una  generale  notizia  e  spiegazione  del  luogo  i  in  sito  acconcio 
a  vedere  tutto  insieme  il  monumento ,  che  rendeva  di  sé  bellissima 
vista,  il  Santo  Padre  scese  per  l'antica  scala  neirinterno  dell'Oratorio. 
Quivi  osservò  l'iscrizione  yotiva  ai  SS.  Martiri  Evenzio  e  Alessan- 
dro scolpita  sulla  transenna  che,  posta  già  alTaltare  e  sepolcro  di  essi 
S&.  N4vWr)^  .si>offsi»i.  pri«ia*allo^  sguardo  di  calojo  cbe  wU!  Oi^tan» 
entravano.  Vide  ancora  il  frammento  di  tempo  molto  anteriore,  nel 
quaJea  grandi  tielteve  è  scritto:  ALEXANDER,  e  che  forse  a{»partenoe 
aA-^ prlmilivo.  nÀonumenlQ.,  siato,  poit  cogli  oiiinan»eiilJ  nui»^: accre- 
sciuto e  miktat^  Osservò  altresì  le  epégrafi  f^osle  nel  pavimento,  col 
riiQUOverne^dìei  si  fece  le  pietre  cbe  ne  formavano  lo  sconapartimen* 
to^Je  qiiaiì  epigrafi  sodo,  tutte  deUe  più*rare.e  pregiate, conep&- 
rimeiìtA  quelle  deU' Altajpe^ 

£ra<  stata  riarsa  e  ricomposi»  nel  fonda  deirAbsìde  l'ittica  sede 
i»avnK>veastatavi.troyata  in  due  dÀv^rsi  tempi  dello,  scuvo.  Di  cbe  il 
&  Padre^  appressatosi  a  qAteUsiSede»  proniuuùà  alcuv9  delle  ora* 
zioniobA  U  Cbiesft'suoie  fare  ijrì  oiiafe  dei  SS.  Martiri.  Quindi  postosi 
SQivr'  essa  a  ^edtne ,  e  qwvi  aiDiD€ss^  al  bacìo  M  piede  il  BeVtore,  ii 
\icerettoire,  V  KcoDema  e  gli  otto  alunni  presenti  del  Collegio  Urba- 
np ,  qSvì  il  trQevo.QiSublin»e  spfiVUcok)  di  rUu^ovare  da  q;aeilaCai^ 

1  QH€fite  notilMe,  cpiatì  tatte  inedìle,  sono  alate  per  ]a<  maggior  parte  c*'»^ 
ninte  dal  lig.  Oomii».  Viaconii  ìm  due  ieUur»  fatte  odi-  adiiiiaMa>  diali*  ^^ 
tificit  acoadenpà»  rtmaq^di  arcbeol0gia. 
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itOn  ((oelia  sinm  fMtmta  eliè  «érto  fu  da  «smi  é^i^sta  nd  fAd  ^Autichi 
«  fAù  tmieniitdi  tempi  delhi  nostra  féée  i . 

Il  S.Mtffo,  Mdtiio  su  qu«Ha  Gatt€^iìi%,  «d  '^^^>t»«aM,  eottMe  dl^é,  <ldM? 
^toimM  «  réligiòMe  ménuorie  del  lu&go,  proAUfìzìò  parete  tilòqtiètìUsil- 
me  fi  (liene  di  uttte  e  dinoto  imc^gnaoieilto  ;  é  '^ftodl  prìncIpalnvéfA- 
le  agli  otto  alufirti  del  GallegloUiimno,  che  dlroti  gli  fòcévano  cofb- 
Di,  inculcò  kyro  di  Upitkr$i  cneh'esH  in  que'  luòghi  fra  gtiélle  mèt^ 
mtM,  jMT  «OKfv  poi  intrèpidi  ba^itori  del  Vm^ló^  e  deità  fede  pr^ 
Oca,  ed  imtìUre  i  primitivi  erMiani  néltù  fede  tùMfMita  eetle  i>per9, 
mMtrmdo  eomt  mm  giùfH  far  elògi  della  prfma  ^entapratitniimU  eè^ 
ernie;  sogglaiìgendo  questo  essere  uno  dei  pridclpall  tMi  dèi  SMdlo. 
Dopo  di  tìlie  a  tutti  Impartì  la  S.  Benedldfone. 

Gnnde  coimtiotioiie  e^^itarono  ¥ti  tutti  gli  animi  le  parole  del  S. 
Padre,  dopo  le  qoali,  sedendo  antiéra  il  Pontlffieé,  Taltinnio  TeòdlM» 
fo  RIbeim  afrìoano  l' invitò  ad  entrare  nelle  €aUeonibe  atttgne  Él^ 
}M)mtoito  9. 

Di  die  Sua  Santità,  gi*adendo  l' Invito,  e  levatoi  dalla  Gaitedva^lA 
diraieprim  a  viélure  la  Cappella  di  8.  Tendalo ,  il  mosaico  eM 
i'oma  ed  una  singolare  Iscrizione  che  nel  bel  mezzo  di  essa  si  leggeva 
vedati  quM  radunati  molti  vasi  di  vetro,  collocativi  a  semplice  onili«- 
meDto  da'  Cristiani,  si  compiacque  distribuirne  agli  firn,  e  Hev.  Sl*- 
giMirìGanllnaU,  ai  Vescovi,  Pralati  ed  altri  peraotMfggl'òbe  glt  fUbe- 
vant)  eoTona. 

1  Di  tal  sedia  leggesi  la  descrizione  nel  quaderno  passato  della  Civita  Cai- 
(oUea,  ia  quale  l'estrasse,  come  cofà  è  noUito,  dal  N.*  84  del  GiornaU  di  HomA*, 
Ai  lati  fol  dèlia  sedia  erano  «tati  poftti  1  distici  ^i^nti  del  sig.  tottna.  Visecttidé. 

A  destra.  Stde$  sacra  fuit^  quae  taniaexcita  ruina 

Nunc  et  adaucta  Pio  est  illieo  facta  thronui, 

A  tinistra.       Èn  honor  et  virtus  nune  ipso  in  sede  morantur, 
Teque  sedente  Pio  iain  Hmul  ambo  sedent. 

i  V  faivlto  fb  ftitto  Cól  seguente  fpigfainffia: 

If^/Tsdtre  Alme  Partns^  sgualentibus  emeita  sawis 

Heroum  Christi,  claraque  bustfl  vide. 
Postar  Alexander  j  prò  BelUgionis  amore 

Bie  moriensy  sparsit  sanguine  mefkbra  suo. 
Qui,  videfif  dapsus  tdéló,  paltnisque  déeiméSy 

thteét  iHóffimeo  Te  peée  per  làtebrds. 
Ifee'in^fum:  saeimiHier  eéwoe^dia  tèghùi, 

1k§€tHiiUWm4mfkiej  oMue  «Irar  «diir. 
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Entrò  poscia  ne'sacri  recessi,  dove  La  precedevano  e  L'accompagna- 
vano  gli  otto  alunni  con  torce  accese ,  avendo  i'  onore  di  additare  il 
sentiero  il  signor  G.  B.  Guidi,  a  cui  era  stato  affidato  dalla  Propaganda 
lo  scavo  sì  bene  riuscito.  Il  oomoiissario  delle  antichità  Comm.  Vi- 
sconti esponeva  le  iscrizioni  graffite  e  le  memorie  del  luogo.  Appar- 
ve in  questo  santo  luogo  sì  viva  la  commozione  del  S.  Padre  che  ne 
furono  commossi  tutti  gli  astanti.  Volle  Sua  Beatitudine  che  si  aprisse 
in  sua  presenza  uno  dei  molti  loculi  che.ancor  si  conservano  iotaiti, 
e  parecchi  ancora  colle  ampolle  del  sangue:  il  che  essendo  stato  fiiUo 
dal  Guidi,  il  Santo  Padre  baciò  riverentemente  le  rinvenute  reliquie. 

Dopo  rimaso  ben  a  lungo,  e  con  somma  compiacenza  del  suo  animo, 
in  quel  santo  luogo.  Sua  Santità  volle  nelF  uscirne  esprimere  la  sua 
piena  soddis£izione  ai  Rappresentanti  della  S.  C.  della  Propaganda,  e 
ai  membri  della  Commissione.  Degnossi  poi  di  fermarsi  alquanto 
ad  osservare  le  Tavole  che  rappresentano  il  sito ,  e  i  varii  monu- 
menti che  sono  in  esso  espressi  in  accurati  disegni  dall' Architetto  sig. 
Pietro  Rosa.  I  quali  disegni  saranno  a  suo  tempo  incisi  per  corredo 
dell'opera  che  il  Comm.  Visconti  ha  pronta  per  le  stampe  ad  illustra- 
zione di  questa  scoperta.  Piacque  pure  assai  al  S.  P.  il  disegno  del 
nuovo  edifizio  e  della  chiesa  ideati  dal  sig.  Architetto  Gav.  Boldrini 
per  ampliare  la  venerazione  del  luogo.' 

Lasciato  l'Oratorio,  il  S.  Padre  si  recò  in  carrozza,  insieme  con  tutto 
il  suo  seguito  e  gli  anzidetti  personaggi ,  alla  prossima  tenuta  di 
Coazzo,  e  quivi  scesa  di  carrozza ,  e  percorrendo  a  piedi  buon  tratto 
di  campo,  venne  al  sito  dove  già  sorse  una  volta  una  nobile  viil^-  ^^ 
vedono  ancora  sul  luogo  gli  antichi  mosaici  che  ornavano  il  pavimento 
di  alcune  camere  da  bagno.  Di  questi  il  più  elegante,  che  ritrae  espressi 
a  colori  vasi  di  frutti  e  fiori,  simboleggianti  le  varie  stagioni  dell'an- 
no, e  ai  lati  le  figure  dei  venti,  ritratte  dal  solo  capo,  fu  offerto  al 
S.  Padre  e  da  Lui  accettato  per  aggiungere  ornamento  al  Vaticano. 
Molto  si  dilettò  il  S.  Padre  della  veduta  di  queste  pregevoli  opere 
dell'  arte,  e  dell'amenità  del  luogo,  il  quale,  in  tempi  da  noi  rimo- 
ti, era  tutto  all'  intorno  abitato  -,  avendosi  memoria  del  Pago  Ulfloa- 
no,  e  deir  Ulmano  Pelagiano,  dai  quali  provennero  i  Castri  e  i 
Reclaustri  dell'  età  di  mezzo.  I*artivasi  da  Ul  luogo  il  S.  Padre  circa 
le  2  pomerid.  per  andare  a  S.  Agnese,  dove  la  Santità  Sua  fu  iocoo- 
trata  e  ricevuta  dal  £m.  Card,  d' Andrea  Titolare  di  detta  chiesa. 

Sua  Santità,  la  quale  si  era  degnata  permettere  che  tutti  i  giovani  del 
Collegio  Urbano  si  trovassero  al  dopo  pranzo  in  S.  Agnese,  perche  vo- 
leva ammetterli  al  bacio  del  piede,  lungo  il  pranzo  fece  più  volte  men- 
zione di  loro^  e  con  sollecitudine  tutta  propria  di  un  padre,  fece  por  da 
parte  un  vassoio  di  dolci,  i  quali  voleva  poi  distribuire  a  quel  gioranct- 
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ti  colle  sue  propiie  mani.  Poco  prima  delle  quattro  pom. ,  trovandosi 
presenti  tutti  gli  alunni  in  numero  di  110,  insieme  col  Rettore  D.  Fi- 
lippo Tancioni,  il  vicerettoreD.  Domenico  Veglia  e  il  Sacristano  D.  Gio- 
vaiiiii  Maranci,  Sua  Santità  permise  che  venissero  al  bacio  del  piede 
nella  sala  in  cui  egli  si  trovava.  Il  Santo  Padre  stavasi  seduto  sopra 
una  sedia  a  modo  di  trono,  e  a  Lui  oceano  corona  la  più  parte  di  co- 
loro che  aveano  avuto  l'onore  di  sedere  alla  stessa  di  lui  mensa.  In 
mezzo  alla  sala  erano  gli  alunni ,  i  quali ,  guidati  dal  Bettore ,  V  un 
dopo  l'altro  si  andavano  appressando  a  Sua  Santità  che  tutti  acco- 
glierà con  somma  benignità.  Ai  piedi  del  trono  erano  il  Rettore  ed  il 
vicerettore  che  indicavano  al  Santo  Padre  i  nomi,  le  patrie  e  le  mis- 
^oni  ài  ciascun  alunno.  Già  aveano  baciato  il  piede  forse  80  alunni, 
quando,  essendo  circa  le  quattro  ore,  si  udì  uno  scroscio  improvviso. 
Tutti  si  guardarono  in  viso  atterriti, ma  in  un  istanteil  pavimento  man- 
cò sotto!  piedi  e  quasi  tutti  gli  oltre  a  120  individui  che  erano  nella 
sala  si  trovarono  caduti  dair  altezza  di  palmi  diciannove  e  tre  quar- 
ti,  1"  un  suir  altro,  in  un  tinello ,  al  buio ,  tra  una  foltissima  polve- 
re che  toglieva  il  respiro ,  e  in  mezzo  a  rottami  e  calcinacci  die  ca- 
devan  sopra  le  persone.  Cagione  del  disastro  si  fu  che  la  trave  la  qua- 
le reggeva  il  pavimento ,  posta  in  direzione  dalla  sedia  del  Papa  alla 
finestra  di  rincontro,  si  ruppe  in  due  pezzi.  L' uno  di  essi,  uscito  di 
sesto,  rimase  cadendo  in  direzione  obliqua,  poggiando  dall'una  parte 
sul  suolo  e  dall'altra  sul  muro  ove  era  prima  incastrato-,  l'altro,  ca- 
duto pure  obliquamente,  non  giunse  però  a  terra  coir  estremità  infe- 
riore^ la  quale  rimase  appoggiata  sopra  alcuni  vecchi  arnesi  ammuc* 
cbiati  nel  tinello.  Pare  ad  alcuni  che  il  Papa  cadesse  seguendo  il  ca- 
dere di  quel  pezzo  di  trave  su  cui  poggiava  la  sedia,  e,  per  quanto 
si  può  congetturare,  sembra  che,  sdrucciolando  pian  piano  sopra  di 
esso,  il  Papa  con  tutta  la  sedia  venisse  insieme  colla  trave  a  terra, 
dove  la  sedia  medesima  (mirabile  provvidenza  !)  rovesciatasi  sopra  il 
Santo  Padre,  senza  offènderlo  per  nulla,  gli  servi  anzi  come  di  tetto 
a  difesa  del  capo  e  di  tutta  la  persona  dai  cadenti  rottami.  11  certo 
si  è  che  Sua  Santità  non  ebbe  nel  cadere  la  menoma  offésa,  e  né  anco 
una  leggera  scalfittura  ;  cosa  che  pare  incredibile  a  chi  conosce  l'al- 
tezza, e  il  pericolo  della  caduta.  Non  è  perciò  possibile  T  attribuire 
ad  altro  che  ad  una  specialissima  provvidenza  del  cielo  questa  vera- 
mente prodigiosa  incolumità  della  persona  del  Santo  Padre ,  ed  il 
quasi  nulla  che  ebbero  a  sofi'rire  nel  disastro  le  tante  persone  con  esso 
lui  precipitate,  tra  le  quali  non  mancavano  fanciulli  ed  attempati:  del 
quali  tutti  però,  dopo  soli  sei  giorni  dal  disastro,  non  rimase  in  letto 
che  un  solo  alunno  di  Propaganda ,  e  quegli  ancora  in  ottima  via  dL 
suarigtone. 
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Dicemmo  che^t^wt  tutti  coloro  che  erano  nelia  sala  rumarono  nel 
tinello  sottoposto:  giacché  il  Card.  Schwarzeoberg ,  Hons.  Hohen- 
Ihoe,  Mons.  Vescovo  di  Newporte  due  alunni  rimasero,  quando  pre- 
cipitò il  pavimento,  sopra  una  striscia  di  esso,  che  ancora  aderiva  alla 
parete  destra  del  qnuro,  presso  alla  porta,  per  la  quale  si  poterono 
salvare  nella  stanza  contigua  1.  Sull'orlo  di  questa  medesima  striscia 
trovavasi  il  Card.  Garvaiho,  il  quale  perciò  precipitò  di  colpo  sai  suo- 
lo sottoposto^  essendone  nondimeno  uscito  anch'  «gli  illeso. 

Un  alunno  poi  di  Propaganda  (Paolo  Krikorlan  armeno),  nel  preci- 
pitar del  suolo,  rimase  fermo  sopra  un  rottame  di  trave  presso  Tu- 
nica finestra  della  sala,  donde,  preso  da  sbalordimento,  saltò  sopra 
la  finestra,  e  da  essa  nel  sottoposto  giardino  da  un'  altezza  di  circa 
25  palmi,  senza  ricevere  da  sì  pericolosa  caduta  11  menomo  danno. 
Trentaquattro  alunni  non  caddero  ;  de' quali  due  erano  rimasi  sopra 
la  striscia  di  pavimento  non  precipitata  e,  degli  altri,  parte  era  la  ca- 
merata del  più  giovanetti  i  quali  tutti,  tranne  un  solo,  erano  usciti 
poco  prima  della  sala  e  stavano  raccolti  nella  stanza  contigua  a  sini- 
stra del  trono;  e  parte  erano  sull' entrare  nella  sala,  ed  alcuni  già 
sulla  soglia ,  i  quali  poterono  retrocedere  a  tempo ,  senza  che  si  ri- 
cordino essi  medesimi  come  ciò  accadesse. 

All'improvviso  scoscendere  del  pavimento,  gli  alunni  eh' erano 
nella  sala  contigua,  vedendo  abbassarsi  le  persone  nella  sala  del  Papa, 
credettero  in  sulle  prime  che  tutti  s' inginocchiassero  per  ricevere  la 
benedizione  del  S.  Padre.  Ma  l'inganno  fu  breve:  giacché,  dopo  udito 
uno  scroscio,  videro  innanzi  loro  l' orribile  spettacolo  del  cadere  del 
pavimento  -,  ed  insieme  un  nembo  densissimo  di  polvere  che,  innal- 
zandosi dal  basso,  ofi'uscava  loro  gli  occhi;  e  intanto  sparite  le  perso- 
ne, e  tutte  sepolte  In  un  silenzio  mortale.  Conobbero  T  orribile  dir 
sastro  1  e  quali  timori,  quali  Incertezze,  quali  crudeli  angosce  sop- 
portassero l  rimasti  illesi  a  quel F improvviso  spettacolo,  non  può 
facilmente  Immaginarsi.  Coloro  che  videro  sprofondarsi  dinanzi  u 
loro  occhi  e  sparire  II  Papa ,  e  con  lui  tutti  gli  altri,  ebbero  tale  uà 
orrore  che  suf^nò  forse  lo  spavento  de' caduti. 

1  Un  giomilc  mazziniano  di  Torino  (la  Fom  deU*  l^er$à,  n.»  del  i6  Apàl^ 
dice  che  «  se  la  cosa  non  è  combinata,  i  pavimenti  non  cadono  sensa  die  qual- 
cuno vi  lasci  rotle  le  ossa  »  e  muove  dubbii  sopra  la  vera  altezza  da  coi  awaine 
la  caduta.  Siccome  rimane  ancor  presentemente  in  piedi  quella  strìscia  di  pavi- 
mento, così  il  direttore  della  Voce  può,  quando  il  desideri,  venire  a  fare  lo  spe- 
rimento; e  speriamo  che  T  aiuto  di  Dio  preserverà  anche  lui  da  ogni  male.  Li 
stessa  offerta  possiamo  Are  al  sig.  direttore delFTn^ntf  di  Torino,  èbe,  ooHt 
solita  smania' la  quale  hanno  tutti  coslor»  di  segare  «ndie  la  verità  oonotduliy 
quando  toma  bene  ai  loro  finì,  chiama  questo  tragico  avvenimento  Mi  ■iliadi 
«  piccola  burla  »  nel  n.^*  dei  21  Aprile  del  suo  empio  giornale. 
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Questi  si  tennero  in  sulle  prime  per  morti  ;  e  qnuido  pefi  si  rW 
senAirooo  dal  primo  sbalordimento,  la  polvere  densissima  h  soffocava 
edimpedlvaU  dal  parlare.  Il  cheaninentaTa  lo  spavento  in  coloro  che 
stavano  di  sopra^  i  quali,  non  udendo  pure  uno  aitto,  ne  potendo  di 
solato  trovar  modo  di  penetrar  colà  entro  a  recar  aiuto ,  credeano 
che  senza  fìllio  finsero  tutti  periti.  E  certamente  era  cosa  orribile  a 
vedere  il  cumulo  di  tanti  caduti  Fun  sopra  l'altro,  coperti  da  un 
BQOcfaio  di  travicelh,  di  rottami,  di  macerie  d' ogni  genere,  in  guisa 
che  oen  si  potea  distinguere  né  per  la  vista,  né  per  V  udito,  se  colà 
vi  kmetfù  persone  viventi,  o  se  piuttosto  no»  fosse  nn  sepolcro  d'in^ 
flanti  sotlo  le  mine.  Ma  la  Provvidenza,  ebe  ogni  cosa  avea  disposta 
perchè  insieme  col  male  fosse  preparato  il  rimedio,  fece  che  per  la  fi- 
nestra della  cantera  superiore,  la  quale,  per  buona  sorte,  era  stata 
aferta  poco  prima,  si  dileguasse  a  poco  a  poco  il  denso  polverio  che 
impediva  il  respiro.  Vicinissimo  al  Papa  era  caduto  un  giovane  alunno 
di  propaganda,  Patrizio  Caonon  di  Quebec.  Or  questi,  dopo  caduto,  al 
trovò  avere  nelle  mani  la  croce  che  pendeva  dal  collo  di  Sua  Santità; 
di  che  stringendola  ndie  roani,  diceva,  Padre  Santo  l'assaàisianef  e 
raasieuraadolo  il  Papa,  e  dicendogli  che  non  era  nulla,  il  giovanetto 
DOD  volle  mai  lasciar  la  croce,  pensando,  siccome  disse  di  po4,  che 
con  essa  in  mano  sarebbe  andato  certamente  in  paradiso.  Il  quale 
medesimo  penderò  dicono  parecchi  altri  di  aver  avuto  in  quel  terri- 
bile frangente  ;  i  quali ,  presenti  a  sé  stessi,  credevano  di  dover  certo 
morire  in  quella  mina-,  ma  si  confortavano  pensando  che  trovavansl 
eoi  Santo  Padre. 

Intanto  già  si  apprestavano  gli  aiuti  da  quei  di  fuori  ^  si  apr\  la 
porta  del  tinello,  si  gettava  acqua  per  ismorzave  la  polvere  non  ul* 
timo  tormento  e  perìcolo  dei  caduti  ;  chi  cominciava  a  uscire  da 
una ,  dii  da  una  altra  parte,  chi  più,  chi  meno  malconci*  Vi  furono 
poi  parecchi  degli  alunni^  fra  i  quali  l'offeso  più  gravemente  di  tutti 
in  una  coseia,  i  quali  uscirono  arrampicandosi  su  per  uno  dei  pezzi 
della  trave  caduta.  Il  padre  curato  del  luogo^  vedutoli  caso  orribile, 
tra  corso  in  chiesa  a  prendere  l'olio  santo,  credendoche  in  tal  fìran* 
lente  non  fòsse  ormai  a  ricorrere  ad  altro  rimedio.  £  Monsignor  di 
Syiaef ,  dicesi  che  nel  cadere  cogìi  altri,  desse  l'assoluzione  a  tutti  in 
arikuio  fMrtis  :  lai  era  il  pericolo  che  si  affacciava  a  tutte  le.  menti  I 
U  terrore  non  durò  più  di  dieci  minuti  ;  non  essendo  corso  maggiot 
tempo  tra  il  cadere  della  sala  e  Tessersi  tutti  assicurati  chenoa  vlentr 
Bo  vitame. 

U  Santo  Padre  fu  tratto  fuori  sano  e  salvo»  per  la  porta  del'  tinello 
die  Monsig.  Tizzani,  come  più  pratico  del  luogo,  aveva  aperta.  Prima 
dei  Santo  PaAre  erano  usciU  akuni  alunni  insieniecon  monsig.  Arciv. 
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di  Sydney,  dopo  i  quali  uscì  Sua  Santità  in  mezzo  ai  Monsig.  Talbot, 
De  Merode ,  Tizzani  e  Barnabò  I  quali ,  coadiuvati  ancora  da  molti 
altri ,  tra  i  quali  due  alunni ,  aveano  avuta  la  fortuna  di  adoperarsi 
più  da  vicino  attorno  a  Lui  per  estrarlo  dalle  mine.  L'  un  dopo 
r  altro  uscirono  poi  tutti  i  caduti,  prestando  V  opera  loro  al  salva- 
mento di  tante  pèrsone  non  solo  i  non  caduti ,  ma  anche  molti  di 
coloro  che  erano  caduti  e  usciti  illesi,  o  poco  malconci.  Tra  i  quali 
non  è  a  tacere  il  nome  di  Monsig.  Vescovo  di  Burlington  che,  appena 
uscito  fuori  dal  tinello,  levatasi  la  sopravveste  e  la  mantellelta ,  tì 
rientrò,  e  n'estrasse  il  Cardinal  Vicario  e  molti  altri.  Similmente  fece 
il  Card.  Schwarzenberg ,  TArciv.  di  Sydney  ed  altri  assai,  tra  cui  mol- 
tissimi alunni. 

Non  si  può  esprimere  a  parole  la  gioia  che  tutti  mostrarono  attorno 
al  Santo  Padre  quando ,  essendo  Egli  uscito  nel  giardino ,  e  seduto 
sopra  una  sedia,  hi  potuto  vedere  da  tutti  die  da  un  sì  grave  perìcolo 
egli  non  avea  riportato  altro  che  qualche  sfregio  nelle  vesti.  Non  solo 
poi  Egli  non  perdette  un  istante  quella  tranquillità  di  spirito  e  sere- 
nità di  mente  che  sempre  l'accompagnano,  ma  fiiceva  anzi  coraggio  ad 
ognuno,  indirizzando  parole  liete  a  tutti  quelli  che  andavano  a  mano 
a  mano  uscendo  dal  tinello,  informandosi  dello  stato  di  ciaschedu- 
no, e  provvedendo  che  ai  malconci  si  somministrassero  i  necessarìi 
aiuti.  Grandissima  poi  fu  la  gioia,  e  vivissimi  gli  atti  di  ringraziamen- 
to a  Dio  ed  alla  Vergine  SS. ,  quando  si  vide  che  nessuno  aveva  ri- 
portato ferita  pericolosa.  E  pure,  a  chi  mira  l'altezza  ed  il  luogo 
della  caduta,  non  può  parer  credibile  che  non  vi  siano  rimasi  morti 
moltissimi.  Giacche  ,  tutte  le  relazioni  finora  pubblicate  dicono  clie 
l'altezza  del  salto  fu  di  19  palmi  romani  (altezza  che  non  può  negar- 
si essere  molto  paurosa)  -,  e  chi  misurò  attentamente  trovò,  sicco- 
me si  disse,  palmi  diciannove  e  tre  quarti ,  dovendosi  osservare  che 
tre  quarti  appunto  era  alto  il  pavimento  medesimo  che  ruinò.  H  ti* 
nello  poi,  sopra  cui  cadde  una  tanta  moltitudine,  era  ingombro  di  ar- 
nesi di  ogni  genere  ,  per  forma  che  sarebbe  stato  malagevole  il  tro- 
varvi un  luogo  acconcio  a  sedervisi  senza  disagio.  Eravi  un  credenzone 
massiccio ,  parecchie  botti  con  grossi  cerchi  di  ferro,  un  seggiolone 
vecchio ,  un  mucchio  di  ferrami ,  alcune  tavole  appoggiate  al  muro, 
parecchi  macigni  l'uno  all'altro  addossati,  una  ruota  da  carro  ed  altri 
arnesi  assai.  Sopra  di  essi  cadde  quel  gran  numero  di  persone,  e  nes- 
suno die  del  capo  in  un  angolo  di  legno  o  in  uno  spuntone  di  ^^f^- 
Un  gran  pezzo  di  travertino ,  pauroso  a  vedere ,  spiccatosi  dalia  so- 
glia di  uua  finestra,  cadde  sopra  i  caduti,  ma  che?  Cadendo  si  appog^ 
giò  quinci  sopra  una  botte,  quinci  sopra  il  vecchio  seggiolone,  e  lascio 
^tto  di  sé  intatti  alcuni  alunni  che  senza  questo  avrebbe  in&lHhU' 
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mente  sdiiacciati.  Cloque  gran  seggioloni  di  appoggio  ed  una  creden- 
za erano  nella  sala  :  ma  cadendo  non  danneggiarono  veruno  ,  ben- 
ché andassero  essi  medesimi  in  pezzi.  E,  quello  che  certamente  dee 
accrescere  la  meravìglia ,  quattro  erano  i  personaggi  caduti  i  quali 
aveano  ah  fianco  la  spada,  cioè  i  due  Generali,  il  Marchese  Serlupi  ed 
il  Marchese  Sacchetti  ^  eppure  nessuno  di  quei  ferri  recò  danno  a  ve- 
runo, eccetto  che  un  alunno  ebbe  dal  fodero  di  una  di  quelle  spade 
alquanto  malconcia  una  gamba.  Non  vi  è  poi  quasi  nessuno  dei  caduti 
il  quale  non  racconti  di  sé  ch'egli  era  morto  se  cadeva  un  dito  disco- 
sto dal  luogo  dove  cadde.  E  certo  non  vi  é  alcuno  tra  quelli  che  cad- 
dero, o  tra  quelli  che  poterono  visitare  poi  il  luogo  della  caduta ,  il 
quale  non  sia  convinto  essere  un  vero  miracolo  che  quel  disastro  sia 
finito  senza  la  morte  della  maggior  parte. 

Ila  Dio  aveva  ancor  provveduto  a  molti  altri  particolari,  nei  quali 
non  è  posùbiie  non  riconoscere  un  intervento  tutto  speciale  della  pro- 
tezione celeste.  Ed  in  prima  conviene  osservare  che  i  più  giovanetti  fra 
gli  alunni,  pe'  quali  la  caduta  era  forse  naturalmente  più  pericolosa, 
erano  usciti  dalla  sala  poco  prima.  Inoltre,  avendo  il  Rettore  fatti  veni- 
re a  S.  Agnese  anche  alcuni  giovani  più  infermioci ,  perchè  potessero 
cogli  altri  godere  della  benigna  visita  del  Santo  Padre ,  questi  pari- 
mente si  trovarono ,  nel  momento  del  disastro,  fuori  della  sala.  Ed 
essendovi  tra  i  caduti  alcuni  che  avevano  bisogno  di  qualche  aiuto  , 
la  Provvidenza  avea  disposto  che  il  Rettore  di  Propaganda  obbli- 
gasse a  venire  a  S.  Agnese,  quasi  suo  malgrado,  anche  un  giovane 
chirurgo  (Alessandro  Sasso)  impiegato  nel  collegio  cK>me  assistente 
all'infermeria ,  il  quale  essendo  stato  ancor  egli ,  per  gran  provvi- 
denza ,  fra  1  non  caduti ,  potè  prestare  V  opera  sua  intorno  a  quei 
pochi  che  in  quel  primo  momento  ne  abbisognavano. 

Mentre  il  giovane  chirurgo  curava  i  più  malconci,  Mons.  Segretario 
di  Propaganda,  il  Vicerettore ,  il  Sacrestano,  e  sopra  tutti  il  Rettore, 
amantissimo  dei  suoi  giovani ,  essendo  usciti  dal  tinello  meno  of- 
fesi degli  altri,  dimentichi  però  di  ogni  loro  male,  con*eano  qua  e  co- 
là, quali  madri,  in  cerca  dei  loro  figliuoli,  per  conoscere  se  tutti  era- 
no salvi,  e  per  vederli  tutti.  Il  Card.  Schwarzenberg ,  Mons.  Polding, 
Mons.  di  Burlington,  M.  de  Merode,  M.  di  Newport ,  ed  altri  molti , 
aiutatidagli  alunni  rimasi  salvi,  prestarono  parimente  le  più  caritate- 
voli cure.  Giunsero  poi  poco  dopo  il  dottor  Cucchiaroni  medico,  ed  il 
prof.  Ciccioli  chirurgo,  che  furono  chiamati  in  aiuto  dopo  succeduto 
il  disastro. 

Dopo  veduto  che  nessuno  era  perito,  e  che  nessuno  era  in  pericolo, 
Sua  Santità ,  seguita  dalla  maggior  parte  dei  precipitati  con  Essa,  si 
diresse  alla  chiesa  di  S.  Agnese;  dove,  esposto  da  Monsig.  Tizzani  il 
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ss.  Sacramento,  il  S.  Padre  intonò  con  voce  alta  11  Te  Bma»  in  mi- 
dimento  di  grazie  a  Dio  di  tanto  e  sì  prodigioso  beneficio,  e  dopo  ri- 
ceduta  la  benedizione  del  Venerabile,  usdto  di  chiesa,  andò  a  irisitare 
tutti  gli  alunni  posti  in  letto,  e  rincoratili  tutti  con  anorevoli  parole, 
ascese  in  carrozza,  e  sano  e  salvo  tornò  ai  Vaticano. 

Il€ard.  Schwarzenberg,  nel  partire,  prese  nella  sua  carrozza  qaat- 
tfo  alunni  un  po'malconci  dando  loro  I  migliori  posti,  e  ricondusse  alla 
Propaganda.  Lo  stesso  fece  con  altri  tre  alunni  il  general  Hoyos.  U  sìg. 
Giuseppe  NepoU  poi,  iisig.  Marchese  Vicentini  ed  il  sig.  Fortunato 
Campi»  che  erano  per  colà  colle  loro  carrozze,  invitati  a  ciò  dal  sig.  Ca- 
millo Santarelli  computista  della  Propaganda,  che  in  t^  congiQntuFi^ 
in  varie  guise  avea  prestata  molto  diligentemente  l'opera  sua,  leofie* 
rirono  al  medesimo  effetto:  in  guisa  che,  tra  con  queste  ed  altrccar- 
rozze,  prima  deli'^M  Iforta,  gli  alunni  furono  od  Collegio  In  Roma, 
eccetto  quattro,  i  quali,  offesi  più  gravemente,  dovettero  rimanere  t 
S.  Agnese  sotto  la  cura  dei  suddetti  dottori  e  di  altri  tre  alunni  colà 
rimasti  per  prestar  loro  assistenza.  Poco  dopo  giunsero  da  Romaido- 
tori  Riccardi  e  Costantini  ed  altre  persone  a  recar,  soccorso  ai  nma^. 
Ma  ben  presto  furono  anch'essi  potuti  trasportare  al  collegio:  H  che 
fu  ùxt&  nella  sera  del  giorno  seguente  13  Aprile.  Omettiamo  qniivo- 
mi  di  molti  che  ebbero  parte  nella  cura  degli  offesi  sia  in  S.  Agneae, 
sia  in  Roma,  osservando  solamente  che  nulla  fu  pretermesso  di  quia* 
to  potesse  condurre  a  quella  pronta  e  piena  guarigione  acni,  dopo  soli 
sei  giorni,  grazie  alla  Divina  Provvidenza,  quei  pochi  più  danneggiati 
erano  già  pervenuti,  tranne  un  solo  alunno  percosso  più  graveffiente 
di  tutti  in  una  coscia,  il  quale  però,  siccome  dicemmo,  è  in  oiUfflatia 
di  guarigione.  Deesi  poi  osservare  che  fra  tanti  caduti  non  vi  fu  un 
solo ,  né  fra  gli  alunni,  né  fra  gli  altri  che  abbia  sofferto  rottuieo 
lussazioni^  o  ferita  qualunque  di  momento. 

Degli  alunni  di  Propaganda  caduti,  noi  diamo  qui  sotto  in  nota  (per 
conforto  di  chiunque  avesse  con  loro  qualche  attinevoa)  un  compito 
elenco  somministratoci,  insieme  colla  maggior  parie  dei  fatti  qui  rac*^ 
contati,  dalla  squisita  gentilezza  del  sig.  D.  Filippo  Tandoni,  Rettore 
del  CoMegio  di  Propaganda  i.  Gli  altri  particolari  del  fatto,  nooatuU 

1  Indivjdui  del  Collegio  Urbano  quasi  nulla  offesi  nella  caduta: 

R.  D.  Filippo  Tanoioni  Rettore 

R.  D.  Domenico  Veglia  Vicerettore  ;  e  i  signori  ; 

Benni  Bchnan  -  Mostul  nella  ìieaop&t,     Kajabego<9r  D.  Simone  -  Akhabft^  ì» 
Kadar  Samuele  -  Lemheay  nella  Tran-        Georgia 

silvani».  Logorezci  Andrea  -  Scutari  in  Aftsn^ 
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dal  prelodato  ^g.  Rettore,  noi  11  aTemmo  tutti  da  persone  die  ftiro* 
DO  parte,  e  testiinoiiU  del  caso. 

G^nosdutosi  appeoa  In  Roma  il  pericolo  corso  da  Sua  Santità,  fu  un 
subito  correre  da  più  parli ,  chi  al  Vaticano ,  chi  altrove,  in  cerca  di 
esatte  notkiesopra  la  salute  del  Papa,  e  di  tanti  altri  personaggi;  sì  che 
la  sera  medesima  del  12  Aprile  tutta  Roma  era  già  informata  che  non 
Ti  erano  vittime  a  deplorare,  e  che  spedalmente  il  Santo  Padre  non 
avea  riportato  il  benché  menomo  danno.  Accorsero  specialmente  sol- 
ledtl  al  Vaticano  il  Collegio  dei  Cardinali,  i  MlnUtri  di  S.S.,  Il  Corpo 
dipkMnatieo,  i  Principi  romani,  i  Collegi  del  Prelati,  ecc.  ecc.  ed  una 
grandissima  folla  di  scelti  personaggi,  l  quali,  ed  in  quella  sera  e  net 
giorno  seguente,  si  affollarono  nelle  anticamere  del  Papa ,  essendo 
ognuno  desideroso  di  esprimere  al  S.  P.  la  sua  compiacenza  nel  sa* 


Mac  Donald   David  «  Fortwilliam  in 

Scozia 
Mac  Neal  Augusto  -  Charlestown  Stati 

Unifi 
Nomali  Gaglidmo  -  New  YotIl  Suii 

Uniti 
ÌMVcr.Giorgk»  -Claiidìopoti  »  Traniiinr. 
Coowiy  Carlo  -  Greenoà  m  Scosia 
Dt  Bftf  D.  Lodovico  *  Pretles  io  Belgio 
Madden  Giovanni  -  W<alport  in  CondA 
Nadab  AnOooio  -  BMà  in  Egitto 
BttBcU  Pairiiio  -  Trin  in  Irtonda 
Barajc  Simone  -  Achmim  in  Egitto 
Biv^y  Gioif^«  Tipporaryin  Irlanda 
Bcciai  Abramo  -  Hammas  in  Egitto 
Ditton  Guglielmo  -  Halifax  ìm  Naov» 

Scoxia 
I>07le  Pietro  -  Dublino  in  Irlanda 
lonaa  firiMCto  -  Anchiiidawai  iaSeoaia 
Kirby  Palóin  -^  Traice  im  idanda 
Kugent  Giovanni  •  Watecfoidin  Irlanda 
Recci  Agostino  -  Scutari  in  Albania 
lUchter  Francesco  -  Herrmaunstadt  in 

Transilv. 
Roche  Giacomo  -  Dublino  in  Irlanda 
Van  de  Wìnl(.el  Lamberto  -  Hu remon- 
da in  Olanda 


Vuksanovicb  Michele  -  An  ti  va  ri  in  Al- 
bania 
Butler  Taddeo  -  Limerick  in  Irlanda 
Hassan  Giuseppe  -  Maghera  in  Irlanda 
Thevenin  Alberto  -  MarsigNa 
De  Issile  Viitore»Naaos  nell'Ardiielago 
hmìdL  Giovanri  *  Coyenaghca  m  Da^ 

aiaiarca 
liarwan  Filippo  -  ]>ubUm>  m  biaada 
lighlwood  GaeUeiaaa  -  GoH^ 
POiik  Pietro  •  Mardin  In  Hesopotamia 
Rubian  Paaqaaie  -  Armeno  di  Coalan- 

tinopoli 
Brest  Desideralo  -  IMo  «ell'Areipela^o 
Dacus  Giovanni  -  Latino  di  Costantino- 

poli 
Dixou  Daniele  -  New  York 
Former  Alfredo  -  Londra 
Mac  Govem  Giacomo-  CbieagoSt«  Un. 
Siene  Guglielmo  -  Neprvkb  in  IngMIt. 
Poiito  Antonio  *  Corlii 
Attar  Andrea -Diarbekir  in  Mesopotamia 
Churi  Giovanni    -    Bisciarri  in  Monte 

Libano 
Cbadra  Antonio  -  Zuk  in  Monte  Libano 
Tommasi  Giuseppe  -Alessandria  di  Egitto 


I  qttaranlaaoi  giovani  saddetti  ebbero  nella  caduta  alcune  acaHittnre  o  con- 
Meni  leggenseime. 
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perlo  sano  e  salvo  da  s\  imminente  pericolo.  La  quale  preservazione 
non  potendosi  non  attribuire  a  prodigio  ,  in  prima  la  Santità  di  No- 
stro Signore,  il  giorno  14  Aprile,  dopo  la  cappella  papale  tenuta  al 
Vaticano ,  intonò  il  Te  Deum ,  che  fu  cantato ,  a  coro  di  clero  e  di 
popolo,  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  \  quindi,  per  mezzo  del  Cardi* 
naie  suo  Vicario  generale ,  ordinò  che  in  tutte  le  diiese  patriarcali  e 
parrocchiali  di  Roma  si  esponesse  in  tre  giorni  il  SS.  Sagramento  e  si 
recitassero  alcune  preghiere.  Il  che  fu  fatto  spontaneamente  in  mol- 
tissime altre  chiese.  Il  Senato  e  Consiglio  di  Roma,  interpreti  dei 
voti  di  tutti  i  cittadini,  decretarono  parimente  un  triduo  solenne  di 
grazie  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Aracoeli,  al  quale  concorse  per  tutti 
i  tre  giorni  una  gran  folla  di  popolo  *,  essendosi  compartita  la  bene- 
dizione del  Venerabile  la  prima  sera  dal  Card.  Carvalho  ,  la  seconda 
dal  Card.  Schwarzenberg ,  la  terza  dal  Card.  Patrizi,  tutti  tre  scampati 
-dal  grande  pericolo.  Il  terzo  giorno  del  triduo  la  Santità  dlN.  S.,  che 


I  sei  giovani  seguenti  furono  alquanto  più  malconci,  e  sono  ì  signori  : 

•Simone  Carew  di  Cappoquìn  in  Irlanda,  con  contusione  nella  parte  anteriore  del 
torace,  e  con  sputi  sanguigni. 

Ciovyini  Marangò  di  Sira,  con  una  ferita  contuso-lacerata  e  trasfossa  nel  libbre 
inferiore,  della  lunghezza  d'  un  pollice  in  direzione  trasversa. 

D.  Giuseppe  David  di  Mossul,  offeso  con  moltissime  contusioni  ed  escoriazioni, 
e  da  commozione  di  tutti  i  visceri,  con  frequenti  deliquìi. 

llichele  Sciurìaga  di  Corfù,  con  una  contusione  nella  regione  sopracigliare  d'am- 
bo i  lati ,  accompagnata  da  forte  ingorgo  sanguigno  delle  palpebre  e  della 
congiuntiva  oculare. 

D.  Ugo  Gallagher  di  GUscow  in  Scozia,  con  una  forte  distrazione  nel  gomito  de- 
stro. 

D.  Giuseppe  Fuchs  di  Soletta  in  Svizzera,  con  molte  contusioni  in  diverse  regioni 
del  corpo. 

Finalmente  i  quattro  Bruenti,  offesi  più  gravemente  di  tutti ,  dovettero  n- 
manere  in  S.  Agnese,  donde  il  giorno  seguente  poterono,  senz'inconveniente  di 
sorta,  essere  trasportati  nel  Collegio  in  Roma,  e  sono  i  signori: 

Mevius  Carlo  di  Mons  nel  Belgio,  con  contusione  alla  regione  temporale  destra, 
e  commozione  cerebrale. 

O'  Connell  Giuseppe  Patrizio,  di  Cork  in  Irlanda,  con  contusione  alla  parte  an- 
teriore del  torace,  accompagnata  da  sputi  sanguigni. 

Sciauriz  Luigi  di  Diarbekir,  con  contusione  alla  parte  superiore  del  torace  con 
deliquìi  ecc. 

Fitz  Gibbon  Daniele  di  New  Castle  in  Irìanda,  con  ferita  lacero-contusa  nell*  in- 
terna parte  della  coscia  sinistra  per  1*  estensione  di  circa  quattro  pollici ,  e 
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già  piò  Tolte,  e  segnatamente  11  giorno  dopo  della  caduta,  erasl  fotta 
vedere  In  pubblico  a  passeggiare  a  piedi  In  mezzo  a  gran  concorso  di 
popolo  plaudente,  volle  assistervi  col  sacm  Collegio  e  colla  sua  nobile 
anticamera.  Di  nuovo  si  cantò  a  coro  di  clero  e  di  popolo  l'inno  Am- 
brosiano, essendo  la  vasta  chiesa  e  le  circostanti  piazze  gremite  di  un 
popolo  foltissimo.  Àsslsteano  nel  tempio,  oltre  a  molti  Arcivescovi  e 
Vescovi ,  Il  capo  generale  delle  truppe  francesi ,  e  il  general  coman- 
dante delle  truppe  austriache  In  Ancona.  Nell'usclr  del  tempio  la  San- 
tità di  N.  S.  recossl  alla  sagrestia ,  dove  II  Rmo  P.  Venanzio  da  Cela- 
no, ministro  generale  dell'ordine  del  Minori  Osservanti  e  Riformati  di 
S.  Francesco,  fattosi  Interprete  del  voti  comuni,  Le  diresse  un  discor- 
so; al  quale  la  Santità  Sua  degnossi  rispondere  con  brevi  ed  eloquenti 
parole;  che  molto  gradiva  queirespresslonl,  perchè  avea  non  dubbie 
prove  che  esse  erano  veramente  la  manifestazione  dei  sentimenti  di 
cui  l>en  si  mostrarono  animati  in  tal  circostanza  tutti  i  suoi  amatlssi- 


tiKfosu  al  di  sotto  dei  tegumenti,  con  laceraKÌone  della  sottoposta  sostansa 
mnscoiare  alla  parte  posteriore  della  stéssa  coscia  ove  presentò  una  lon- 
ghena  di  due  pollici  ecc. 

£  da  notare  clie  i  dieci  alunni  più  malconci  sono  tutti  maggiori  di  eti:  e  che, 
mentre  scrìviamo,  come  già  dicemmo  ,  non  rimane  in  letto  che  un  solo,  il  qual 
è  il  signor  Fitz  Gibbon  Irlandese  offeso  nella  coscia.  Egli  è  però  in  via  di  certa 
guarigione.  Gli  altri  tutti  erano  già  pienamente  guariti  sei  giorni  dopo  accaduto 
il  disastro. 

Segue  ora  il  catalogo  di  20  alunni  caduti,  ma  non  danneggiati,  i  quali  uniti* 
ai  precedenti,  danno  il  numero  di  76  caduti. 

Mnlligan  Giovanni  -  Hartford  llalcsynski  Francesco  -  Holubie  ndla 

Tcnetti  Anastasio  -  Zante  Polonia  Russa 

Conrof  Giorgio  -  Dundallt  in  Irlanda  Lecaille  Adolfo  -  llalines 

Mac  Mullen  Giovanni  -  Ballynahinch  in  Burtseli  Riccardo  -  New  York 

Irlanda  Cesary  Gaetano  -  Bettiah  neli'  Indostan 

Soppi  Marco  •  Bin^a  nella  Macedonia  Inglese 

Helfer  Gio:  Batt.  -  Friburgo  in  Svizzera  Fanus  Michele  -  Ilwahadla  in  Egitto 

Cannou  Patrizio  -  Quebec  Geohergian  Simeone  -  Armeno  d  i  Àncyra 

Spence  Guglielmo  -  Invereskandy  in  Fioretti  Paolo  -  Tripoli  di  Siria 

Scozia  Sabungi  Luigi  -  Diarbekir  nella  Meso- 

Milner  Guglielmo  -  Birmingham  in  In-  potamia 

ghilterra  Krikorian  Paolo  -  Armeno  di  Gostanti- 

Asgian  Gio:  Balt:  -  Armeno  di  Costan-  .     nopoli  ;  il  quale  ,  benché  precipita- 

tinopoli  tosi  da  una  finestra  alta  25  palmi  dal 

Bowden  Giacomo  -  Wicklow  in  Irlanda  suolo  ,  non  ricevette  però  il  benché 

menomo  danno. 
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cU»  À^^a  A3Mbr^  to  bsn^w^m,  coq  cuv  uo!  Umudo w  fqlUi  che  coprì* 
yailQ  ^^  Iq  pU»e,  e  1^  xleatU«;ui^  QOiiSir»liiJ9Jr^.Q  pl«f  dÀw^iftlsn» 

Uà  altrp  triduo  4i  nngiìftTùameaiQQeliebrAyafu  nQlla.])a9Uk}i.diS,  \« 
gqc^Q  fviprl  le.mura  per  cura  dell'Em,  9  Rpv.  Sig,  Card.  GiraUmo  d'Ai^ 
dr/9a«  tUotor^  dji  quella,  cbie^a,  od  ioooluma  apqh'  eg^\,  dilla  perìcelo* 
sa^cadutA-  ^\m  xa^  UiVr^^Q  r  £ia.  Cardiaal^  il  gioroa  17,  terzo  dal 
trMilQi.  rioeiruio,  alla,  pqftfi  dal  Ganomcl  Regolari  del  SS,  Salvatore 
LaAeranfìOAl  «,  avendo  a^sUtUo  alla  divota  funzipse.  anche  i  sigg.  Cv^ 
dìfìàìl  ?Jà$.xì9X  ed  Apionalliy.cbe  cogli  altri  aveano  trovata  la  loio  ^ 
ve»a  io  vfm^  ^\  pericolo,,  e  molU  altri  peraonai^l ,  lieti  di  oSn» 
a  Pio. le  loro  graiùe  oel  Uiogp  medesimo  del  di^»tro.  h'  Ero.  Card., 
d' Aqdn^  titolare  della  Chie^»  a  mewona  perenne,  del  prodigio,  h^ 
ora  disposto  che  venga  quanto  prima  scolpita  in  marmo  un'iscri- 
zione latina  composta  da  lui  medesimo ,  e  collocata  nella  basilica  di 
S.  À^ese  1 . 


i  V  iscrizione  è  la  seguente: 

D^eo  .  Hiierieordi  .  Omnippienti 

QuQd  .  frids  Id.  Aprii,  in.  Hep.  Sai  HfDCCClY. 

Ak«vi«4  4^ct«A..  U»vi^ra0  -  IftkmwyMM .  M^piUii0ntti0 

Et  •  ÀgmUt  .  VirgirUM  .  ^  .  Martyrii  .  SospitatrieU 

Jh'Hvii  »  iXi .  RtmMf9nm.  •  Maorimiiai: 

Patres  .  CaréHnalés  .  JPIei*o«9tfe 

4n(MlMN  T4rQ9q!^  .  i9  ..i]Up«r#if  .  Europae  .  GenCAta  .  Ciociw'fMf 

Ab  .  Exploraiis  .  i4  .  IT//.  .JIKIHare  .  Ktae  .  Huiwt.  I^upm.  JI#Ml<^ 

i^aj<a'd9'.  ^r.  OomntUr^  .  ÀhxanéH.  Fontéf.  MUtrommiyH»' 

ìfk .  etmHguum  .  CbetioMtim  .  Cùnonit,  Béguì.  Later&nmu. 

Ad  .  Agapen,  Conventenfef 

/(ein  .  42timnof  .  VniversQs  .  Collegi,  Urb.  A  .  Chriit*  Nomint  ^  ^Qfflg^MP' 

Roma  .  Wuc  .  F.antip^nm  .  Keneraturoi .  PjrodennU^ 

4-,.  Pf*a«fi«iitiiftiii»  .  ITef^ttla  .  Pa«t'ni«ii4»;*  D«p«ne»  .  IMiinyK 

Jifua  .  /n..  JPl-a^qM*.  Cum  .  /più  .  Delabentii 

Ad  .  Fnum  .  Omn$s  .  So»pit9$  .  fiprvotnf 

JSieronymuf  .  D't .  Andrea  ,  S.  E,  B.  Presbyter  .  Cardinalit .  Titulo  .  ITaiil.  £fM<ir 

Salvili  .  Et  .  /|>«e  .  Cum  \  Ceterit  .  Et .  /ncotumtf 

Gra(tù  ,  In  •  Triduum  ,  <Sx)l«mnttcr  •  4«Ki 

JfffiiMaMntuffi .  Potuif 
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Mentre  Iti  'Ronn  cfgtA  oitUne  4t  'p^'^oiie  itiosmiw  <ìimii'km  mia  .gMa 
«  k  ma  fr«tìtii<Hfie<a  Dio,  4n't«tto  lo  flato,  tcmRetaaÉMrasirfÉibodeA- 
do  la* nomila  MI' mrvenmoy'tl  rendeano  infUnMlercMDaUi'pfiibUI- 
d  e-sél«finl  le  f^  'ttf«i^iiiile<all'iAKlMUDo  iperici thlara  «protei 
usala  f«vso  11  Capo  TtflVMle «della  Chiosa  :  ed  ogni  dà<nel  tOtmMfo^ 
Roma  renansl  I  nomi  deftle •  Mirto  cMà  In  coi  al  vanBO-a^qiaeslonoo- 
po«el<rbnindo'aui  aolennnt  di  religione.  E  gtà  pervennero  amili  mi- 
thle  anche  da  oiiterl  paesi,  conae  da  Llpart ,  Brescia,  Sfilano  /Finen- 
te e  Vienna.  In  Rrenze  Monslg.  Arciv.  Invitò  een  tua  notlicaakn 
ne! fedeli  «ad  nn  aolenoe  7b /)mm,  oherfucantato  oeMimeirofMll- 
tana  \ì  tSt  dai  dero  e  dal  popolo,  assi^tendo^  -Monvlg.  tMBssonà<iMft- 
rtcato  d'aArt  della  S.  Sede.  In  Tleooa  poi  appan«  eridentemenle 
^qnanto  aia^amato  il  eonon  fMdre  dei  Meli:giaeèhè  iniatte  Lechieae 
d^la  isapitale  si  reaero-gniile  «a  Olo  |ier  sA'prodiglMa'^resenrazieMe 
dlSnaSanlMà.  'Nella  éhiesa  iteUana  di  S.  Carlo,  il  Caudina  le  ¥lale 
l^refà,  'VroJfi^aNMlo  della  S.- Sede,' fientiftoÒJnesaa solenne  ecanftò  II 
Te  Dmmh  ,*asMAenderri  in  meno  nd  vna  ^ena  di  popolo  V  Àrddnoa 
1ia9MMIani»«  E^e,  Il  €oiMe  Buoi  MlnlstM  degli  aibri  esteri,  I  tnl- 
nistrl  tell'imerBO  e  d«l  collo,  il  Barone  di  Pnokestìi  presidente  <doHa 
éMBL  germunica  e  comifAssnrlo  nlle  conferenEie-  di  Vienna,  ed  altri 
assai  sceltissimi  personaggi ,  insieme  coi  ministri  di  Franola,  idi  SfMt- 
fm,  di  Olanda,  del  Brasile  e  della  Sarde^gna.  Nello  steselo Hempo  una 
eertaionki  <dl  Yendlmento;  di  grmtle  era  per  lo  stesso  Une  celebrata 
"BMIa  eappella  imperiale ,  'assl^ndovi'  r  Inrperatore,* la  famlgMa  im- 
periale e  la  cotte,  i^  Come  ^à  altre  vcrtle  ^>dioe  a  'Questo  propoMola 
OomMIo  4i  -Vimna)  tx>s\  «ncÉie  in  tine^a,*  un  QieH*  (esemplo  di  pietà  è 
*Ull»  dato  dal  ls>ono  alla  capitate  ed  •a  t!iirtte'  IHwpeno.  Dloneenea  eom- 
moilone  potrà  essére  rlcordallo  II  "giorno, 'che  teatlmoniò  sì  apeotn- 
mante mnae  il  va^o  iuffero  anatrtaoo  rar^si^nei  principii  drflaiBde 
e  ntilanispdiiesa  e  IHiale  detotione  Tersoii^antorttà  ocdeslaaltaa  dèi 
'thmo  PMlre'4e  ptò  sicore  gnarenttgle  nAiiOfia  prosperitìb'dnnvnale^ 
ablK>ndBnte4l  benedlzlnni.  11  dolo  tenne  lontane  idahteprmnO'M- 
Mcae^ella  Ghieaa  un  infertunioidoloniso  *e  tnlsie  per  tutto  ii  mondo 
cilMHeo.  La  mano  che  ha  sempregoWlatofeUnemente^  naeeenda 
dfMetllvine'prottiesBe, 9a«aTioelk^MBlro,'nedirtge.tn  il  li- 
'«KMienelenno^oaminlno.  L'alio 4nenioMÌalla< vita  e  delleoaionidelS. 
-Mreèstato  rioenesoiaio  nel  modo  pie  Inmknoio  pel  sincere  epèo 
t»lo  eon  ciH  «uni  ièdéli,  capitanali  daHP  augoMo.  tnaiiai>ca,  ai  facenno 
premnva  iSà  render  grutle  al'  cielo  per  la  cotiserttizlonettel  S.  Padeè. 
L^AttStrtapuò  apenane  dicala  liaméditiono^èDPastOTe  supremo  lieMa 
religione  oiittcMaa  riposenà  eu^(lei"con  «Migior  dBcaoia  n. 

Grande  fu  pmimente  la  premura  con  cui  si  oeroarono  da  ogni  pa#- 
te  le  notizie  degli  alunni  iid  Collegio  €1  Propaganda.  Il  Santo  Vìe,  • 
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dre  j  sollecito  più  di  tutti  dei  suoi  giovani  apostoli ,  inviò  più  volte 
al  Collegio  i  suoi  camerieri  segreti  per  aver  contezza  dello  stato  di 
ciascuno,  con  quel!'  affetto  e  con  quella  sollecitudine  che  dimostra 
un  cuore  veramente  paterno;  e  nello  stesso  tempo  Mons.  Segretario  di 
Propaganda,  in  mancanza  del  Rettore  e  del  Yicerettore  alquanto  mal- 
conci anch'essi  in  sui  primi  giorni,  spedì  altri  del  Collegio  a  sua  Santità 
per  darle  conto  della  salute  d'ognuno.  Nel  giorno  13,  passeggiando 
a  piede  Sua  Santità  fuori  di  porta  del  Popolo,  veduta  la  camerata 
dei  piccoli  che  postasi  in  ginocchio  attendeva  la  sua  benedizione , 
chiamatili  tutti  a  se  benignamente,  chiedeva  loro  notizie  de'malati  del 
Collegio.  Il  giorno  16  poi,  alle  5  pomeridiane,  la  stessa  Santità  Sua 
recavasi  improvvisamente  al  Collegio  Urbano  per  visitarvi  gli  am- 
malati. Ricevuta  alla  porta  del  Collegio  dal  Card.  Prefetto  e  dal  Ret- 
tore, visitò  ad  uno  ad  uno  i  sei  giovani  che,  soli  di  tanti  caduti,  rima- 
neano  ancora  in  letto ,  e  dopo  trattenutosi  con  loro  amorevolmente 
e  benedettili,  si  compiacque  visitare  altre  parti  del  Collegio  Anche,  ri- 
paissando  in  mezzo  agli  alunni,  diede  a  tutti,  per  singolare  benignità, 
a  baciare  la  mano,  dirigendo  loro  parole  del  più  grande  affetto  *,  e, 
dopo  ammessi  al  bacio  del  piede  tutti  i  amigli  del  Collegio,  e  gì' im- 
piegati nella  tipografia,  partiva  lasciando  tutti  lietissimi  e  commossi 
di  tanta  benignità  del  Vicario  di  Cristo. 

1  Cardinali  Schwarzenberg ,  Fransoni ,  Marini  e  d' Andrea  vbita- 
rono  parimente  in  que'  giorni  i  giovani  alunni  ;  e  fecero  altrettanto 
i  Vescovi  Polding  e  Cullen,  Mons.  di  Newport,  di  Burlington  e  mol- 
tissimi altri  prelati  e  scelti  personaggi  di  ogni  ordine. 

Ne'  giorni  15,  16  e  17,  fu  celebrato  nella  chiesa  di  Propaganda  un 
Triduo  solenne  di  ringraziamento,  secondo  le  intenzioni  manifiBstale 
dal  S.  Padre,  e  il  desiderio  che  tutto  il  Collegio  provava  di  esprìmere 
a  Dio  la  sua  gratitudine  per  la  salvezza  prodigiosa  di  tante  vite.  Nel- 
la Domenica  poi  del  giorno  15,  nelle  ore  pomeridiane,  tutti  gli  alun- 
ni furono  condotti  dal  Rettore  a  ringraziar  Dio  in  S.  Agnese,  dove  si 
era  cominciato  il  Triduo  di  grazie  per  cura  del  Card.  d'Andrea. 

La  sera  poi  dei  22  Aprile,  Mons.  Barnabò  segretario  di  Propaganda 
condusse  al  S.  Padre  una  deputazione  del  Collegio  Urbano  composta 
del  Rettore,  Vicerettore  e  otto  alunni,  prefetti  delle  otto  camerate 
del  collegio,  affine  di  ringraziare  Sua  Santità:  dell'  aver  permesso  che 
otto  alunni  di  diverse  nazioni  l' accompagnassero  con  torce  accese 
nella  visita  delle  Grotte  dell'  Orajtorio  di  S.  Alessandro;  di  aver  vo- 
luto ammettere  tutto  il  Collegio  al  bacio  del  piede  a  S.  Agnese,  e  di 
aver  permesso  che  tutti  gli  alunni  gli  facessero  in  tal  circostanza  lie- 
ta corona  ;  di  essersi  degnato  di  vietare  nel  Collegio  gii  alunni  in- 
fermi. Queste  azioni  di  grazie  furoop  rese  dal  Rettore  a  nome  di  tut- 
ti, dirigendo  ai  S.  Padre  le  più  riconoscenti  espressioni,  e  conchiu- 
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dendo  col  chiedere  al  S.  Padre  una  copiosa  Benedizione  sopra  la 
Deputazione ,  e  sopra  tutto  il  Collegio,  affinchè  s' informi  di  quello 
spirito  die  è  necessario  al  ministero  apostolico.  Sua  Santità  si  degnò 
di  accogliere  henignamente  questo  doveroso  ufficio,  e  fatte  religio- 
se riflessioni  sopra  l'accaduto,  impartì  una  speciale  benedizione  a  co- 
loro fra  i  presenti  che,  con  tanta  sollecitudine  e  sì  buon  successo, 
hanno  cura  della  buona  educazione  del  Collegio,  e  a  tutti  gli  alunni 
non  presenti,  specialmente  agi'  infermi. 

li  Collegio  Urbano  supplicò  poi  umilmente  Sua  Santità  a  voler 
permettere  che  si  stabllis*:a  perpetuamente  nel  Collegio  una  pratica 
religiosa,  la  quale  ricordi  ai  presenti  e  ai  posteri  la  memoria  del  di- 
sastro, e  la  riconoscenza  dovuta  al  Signore  e  alla  Vergine  Immacola- 
ta pel  beneficio  sì  grande  d'esser  tutti  rimasti  salvi  in  tanta  ruina. 
Di  che  la  Santità  Sua  si  degnò  disporre  che  il  12  Aprile  di  ogni  anno 
tutto  il  Collegio  si  conduca  processionai  mente  a  S.  Agnese  nel  luogo 
della  caduta  :  e  che  in  detto  giorno  ogni  anno  venga  cantata  una  messa 
a  memoria  del  prodigio.  Dopo  Tavvenuto  disastro  tutte  le  volte  che 
gli  alunni  entrano  o  escono  insieme  dalla  propria  camerata  pronun- 
ziano r  invocazione,  Vergine  Immollata  aiutateci^  a  grata  ricordan- 
za di  quella  benigna  protezione  da  cui  riconoscono  lo  scampo  da  tan- 
to pericolo. 

Stati  Sardi  (Nostra  corrispondenza)  i .  Distribuzione  delle  bandiere  in  Ales- 
sandria —  2.  Proposta  Rattazzi  :  relazione,  petizioni  —  3.  Giuramento  del 
Senatore  Brignole  Sale  —  4.  Conversione  in  Ciamberì  d'  un  Ministro  angli- 
cano —  5.  Ritrattazione  del  Canonico  Orsières  d' Aosta. 

1.  Il  14  Aprile  ebbe  luogo  in  Alessandria  la  solenne  distribuzione 
delle  bandiere  ai  nostri  soldati,  che  sono  presso  a  muovere  per  1'  0- 
riente.  li  Re  vi  si  recò  sulla  strada  ferrata,  percorse  le  file  dei  reggi- 
menti schierati,  e  poi  insieme  con  loro  assistè  alla  S.  Messa,  implo- 
rando sopra  i  suoi  figli  la  protezione  del  Dio  degli  eserciti.  Finito  il  san- 
to Sacrifizio,  il  nuovo  ministro  della  guerra,  generale  Durando,  lesse 
in  nome  del  Re  un  discorso^  dove  ricordava  al  soldati  le  glorie  e  il 
valore  de'  loro  padri,  diceva  loro  che  nelle  lontane  terre,  che  stanno 
per  vedere,  la  Croce  di  Savoia  rum  è  ignota^  e  conchiudeva:  c<  lo  vL 
condussi  altre  volte  sul  campo  dell'onore,  e,  lo  rammento  con  orgo- 
glio, divisi  con  voi  pericoli  e  travagli:  oggi,  dolente  di  separarmi  da 
voi  per  qualche  tempo,  il  mio  pensiero  vi  seguirà  dapertutto^  e  sa- 
rà un  giorno  felice  per  me  quello  in  cui  mi  sia  dato  di  riunirmi  a 
voi.  )i  Assistevano  alla  funzione  i  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra 
e  gran  folla  di  popolo  accorsovi  principalmente  da  Torino.  Soldati  e 
spettatori  applaudirono  il  Re,  tanto  al  suo  arrivo,  quanto  al  moment 
Serie  II,  voi  X.  23 
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io  della  sua  partenza.  Il  giorno  dell'  Imbarco  non  pare  anoara  siiM- 
Ilio,  8efai>ene  ogni  cosa  o«Mii  sia  In  pronto;  e  quanto  alle  proTvIgI»- 
lìl  specialmente,  si  spera  che  le  lezioni  rlccTote  nelle  due  precedenti 
intellclssime  guerre  non  andranno  perdute.  Fu  poi  conTeniilo  eolle 
potense  alleate  che  II  nostro  gorerno  destini  un  nostro  uflKdale  ti 
quartiere  generale  francese,  un  altro  all'  Inglese,  «  un  terzo  air  ot- 
tomano; viceversa  le  tre  potenze  nomineranno  ciascuna  un  uftiialv, 
che  verrà  applicato  allo  stalo  maggiore  del  nostro  qoartler  generale. 

2.  11  Senatore  Colla  presentòal  senato  la  relazione  tsopra  la  propo- 
sta soppressione  di  comunità  e  slabUlmenti  religiosi.  I  cinque  mem- 
trri  della  giunta  senatoria  durarono  gran  fatica  a  mettersi  d'accordo 
In  modo  da  formare  una  maggioranza  «he  Hiisclsse  a  qualche  conclu- 
sione. I  senatori  Ludorloo  Saull,  e  Sclopis  volevano  rigettata  la  pro- 
posta ;  la  volevano  Invece  approvata  «con  temperame^ntl  i  sonatoti 
«Giacinto  Gollegno  e  Des  Ambrols  ;  Il  senatore  Colla  divise  il  «ttt> 
voto,  parte  ai  prhnl  e  parte  ai  secondi  ;  col  q«ale  meno  al  ottenne  la 
maggioranza  della  giunta  sopi^  i  seguenti  due  punti  :  rigettare  doè 
la  proposta  nella  parte  che  abolisce  corpi  morali  ecclesiastici ,  e  dl- 
•spone  dei  loro  beni;  ed  ammeilerla  invece  In  quella  parte  che  staMII- 
'Sre  un'Imposta,  ossia  contributo  obbligatorio  sopra  f  IméI  medesinl  e 
in  vantaggio  dei  parrochi  poveri.  Sono  queste  le  due  wnrJusloili 
della  relazione,  la  quale  non  fa  altro  che  esporre  storicamente  le  di- 
spute che  v'ebbero,  e  gli  argomenti  che  si  portarono  da  tutte  le  parli. 

È  importante  la  statìstica  delle  petizioni  che  leggesl  in  sul  Bnlre 
della  relazione.  Ài  7  Aprile  erano  state  presentate  al  senato,  in  favo- 
re della  legge  Raitazzi,  174  petizioni  sottoscritte  da  12,629;  e  contro  la 
stessa  615  petizioni  con  68,967  firme.  Ma  da  quel  giorno  più  twmerose 
ancora  accorsero  al  senato  le  petlalonl;  sicché  oggidì  le  t^imtnitie  alla 
proposta  di  legge  eontano  meglio  di  100,000  aoscrlttori  ;  laddove  la 
-cifra  de'l2  mila  ^vorevoli  diminuì,  stante  le  continue  proteste  e  ri- 
trattazioni di  coloro,  l  quali  dichiararono  di  non  -aver  iven  capito,  od 
essere  sUti  tratti  in  inganno.  Quasi  tutti  i  Parrochi  protestarono  or- 
mai di  non  voler  accettare  dal  governo  wrunsusaldlo»  sefion  inter- 
viene Tappravaaione  della  santa  Sede;  In  giilfla  che  la  conclusione  del 
^senatore  Colla  nella  sua  relazione  rlduoesi  alla  proposta  di  soooorrere 
chi  disdegna  d'essere  soccorso.  Le  proteste  del  parrochi,  e  le  ritratta- 
zioni di  moltissimi  dhe,  per  inganno,  sottoscrissero  alle  petizioni  in 
favor  della  legge,  si  possono  leggere  neireccellenle  gitimale  VAf^^ 
mia.  La  discussione  del  la  proposta  venne  assegnata  al  lunedi  93  Aprile. 

3.  Il  Marchese  Brignole  Sale,  ohe  fin  dal  1848  era  <sUto  nomintlo 
•senatore,  ma  non  avea  aincom  prestato  glovannantoy  lo  prestò  11  g^' 
no  18  del  corrente  mese,  e  combatterà  la  proposta  con  quello  f^loe 
quella  eloquenza  che  gli  è  propria.  Egli  è  uno  de'nostri  migU^^^  ^^ 
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ploflMAIci.  ioidò  an  éàì  1810  ambafclttoreln  kfadrid;  nri  1635  fa  i» 
Mosca,  doi^e  aisialè  in  nome  del  nostro  governo  all'  ittooroBazione- 
dello  Czar  Nìeolò.  Più  tardi  assistè  aella  slessa  qualità  ali'  ineorona*^ 
zlooeitella  Regina  d' logliilterrav  e  «poi  nel  1636  &i  nominato  andM^ 
adslfH*e  sardo  in  IWigi,  dove  durò  in  tale  carica  fino  alla  rivoiutio* 
ne  del  1846.  Nel  18dO  venne  ridùesto  di  andare  a  Vienna  per  ripi- 
gliare le  antiobe  reiazloni  coi  governo  austriaco,  e  conchiudere  con« 
esioluk  UD  trattato  di  commerciOi  Ma  in-  questo  mezzo  essendo  slat- 
ta proposte  ed  approvate  la  legge  Slcourdi,  il  MarcheseBrignole  non> 
voile  più  a  lungo  rappresentare  un  governo  ohe  teneva  in  non  cale  le^ 
oonveozioni  stipulate  eolia  santa  Sede.  In  una  mia  preeedente  vi  dis- 
si come  il  Brignole  fondasse  in  Genova  sua  patria  un  istilabo  per  le 
missioni  straniere  ; 

4.  Due  grandi  consolazioni  ebbero  in  questi  giorni  i  buoni  cattoli- 
ci^ i'  una  per  la  conversione  del  ministro  anglicano  Wrìght,  l'altra 
per  la  ritrattazione  del  Canonico  Orsières  d'Aosta.  Nacque  il  Wright 
a  Wereford  nel  Giugno  del  1820  di  bonisslma  famiglia,  e  &tti  l  suoi 
studii,  ed  avuto  il  titolo  di  teologo  associato  al  collegio  dove  avea  stu- 
diato, prese  ad  esercitare  il  ministero  anglicano.  La  sua  prima  cura 
fu  sqOd  U  fratello  del  vioacancelliere  d!  inghiitenra.  Dopo  due  annt 
di  semlzlo  &i  nominato  suocessivamente  parroco  (unwr)  di  Swan^ 
sea,  cappellano  deli' Unione  dell'Ovest  vicino  a  Londra,  esegreta-^ 
no  centrale  della  società  del  giovani  della  «Mesa  anglicana.  Fu  de^ 
stiaato  quindi  eappeilano  della  compagnia  inglese,  delia  strada  feiw 
reta  a  Ciambei^,  dove,  predioand^KvlJa.  qnairesInHiiii  P.  La^ Vigne  delhu 
6.  di  G.,  avvenne  la  sua  conversione.  La  quale^.oome  il  Wright  stesso» 
mefegaa^  dopo  la  graaia  di  Dio^  à  dovuta  in  gran  pavte  a>  suol  studiL 
Della  oKlttoa  biblica  enelle  lingue  olasaichev  I  quaU  lo.  condussero, 
dio' egli,  adiisQopoIre  da  «sé  moltissime  menzogna  dell' anglioanlsmo^ 
Xeaoero  11  Weiglit  al  fonte  bi^tesUnale  il  léarabese  Costa  di  Beau^ 
vegard e  laj Marchesa  de  la  Sertaz»  Bhb*a  patire  molte  contmddlzio^ 
ni  da'sttoA^  ooiteligionarll^  ohe,  dopo  lasuacoarvorslon»)  io  carice^' 
ix)no  d'ingiurie  sui  gionvtHe-,  etrovarono  in  Savola  il  CousMIii^toNfiaf 
MuoistfMtctie  peseta  loro  le^snocoloone.  Del  restO'Ooloro,  ehoaper« 
sero  laSavola  ai  protestanti,  non  si  aspettavano  oertameate  di  vedere 
ooA  presto  eoa  vertiti  alla  vera  fede  quo' medesimi  che  vi  avean<^ 
mandato  a  pervertire  i  buoni  eaMoliei, 

•5. 11  Canonico  Orsières  aveva  avuta  la  disgrazia  di  lasciarsi  travol- 
gere dal  torrente  rivoluzionario,  e  di  dimenticare  per  un  poco  il  sua 
carattere  sacerdotale ,  ribellandosi  a'  suoi  superiori  ecclesiasticiy  e 
sUimpando  opuscoli  che  dalla  S.  Congregazione  vennero  posti  nell'In- 
dice. Ma,  come  onesta  e  morigerata  persona,  non  la  durò  molto  nella 
mala  via  ^  che  Iddio  lo  illuminò,  e  gli  die  la  grafia  di  conoscere  edieter- 
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stare  i  suol  errori.  Sotto  i  29  di  Marzo  egli  dichiarava  di  voler  Tiveree 
morire  cattolico,  ritrattava  quello  ch'era  stato  condannato  dalla  S.  Se- 
de o  dal  suo  Vescovo,  prometteva  di  mandare  a  quest'ultimo  quanti 
esemplari  de'  suoi  opuscoli  proibiti  dalla  S.  Sede  gli  venisse  fiilto  di 
raccogliere ,  e  infine  di  non  pubblicare  linea  per  l'avvenire  senza 
avere  prima  ottenuta  V  approvazione  del  suo  Prelato.  Questi,  soUo  il 
7  Aprile,  colla  gioia  d' un  padre  che  rivede  il  suo  figliuolo,  annun- 
ziava ai  Parrochi  della  sua  Diocesi  la  conversione  dell' Orsières,  spe- 
diva a  ciascun  di  loro  un  esemplare  della  ritrattazione  affinchè  lare- 
cassero  a  cognizione  de'  fedeli  per  edificarli  colla  piena  sottomissùme 
del  canonico,  e  finalmente  riabilitava  quest'ultimo  alla  celebrazione 
de'  divini  Misteri. 

II.  . 

COSE  STRANIERE. 

Svizzera  i  (  Nostra  eorriipondenxa  )  I.  Avvenimenti  nel  Cantone  Ticino  —  i 
Convenzione  tra  l'Austria  e  la  Svizzera  —  3.  Morte  del  radicale  Druey  —  4. 
Monsignor  Marilley. 

1.  Nell'elezioni  ch'ebbero  luogo  In  Isvlzzera  nel  mese  di  Ottobre 
deiranno  passato  il  Cantone  Ticino  avea  riportata  una  segnalata  vit- 
toria contro  il  governo  radicale  -,  giacché  ,  di  sei  deputati  cb'  esso 
doveva  eleggere ,  quattro  erano  usciti  dalle  file  dei  conservatori,  e 
due  dalla  radicale,  ma  però  ostili  al  governo.  I  partigiani  del  gover- 
no (pagnottisti  li  chiamano  l  ticinesi  )  non  aveano  pretermesso  mez- 
zo  veruno  per  ottenere  il  trionfo  ;  e,  non  potendo  fer  altro,  arca- 
no in  due  circoli  elettorali  eccitati  disordini  e  sommosse,  le  quali, 
se  non  riuscirono  allora  a  fiir  eleggere  depututl  servili  al  governo; 
gli  offrirono  però  poco  dopo  11  pretesto  legale  per  chiedere  all'assem- 
blea federale  l' annullazione  del  voto  popolare.  Essendosi  le  camere 
svizzere  raccolte  nei  Dicembre,  i  deputati  ticinesi,  la  validità  del  cai 
mandato  era  posta  in  dubbio ,  furono  nondimeno  abilitati  a  sedere 
nella  camera,  in  fino  a  tanto  che  non  si  pigliasse  sopra  loro  fe^ 
ma  determinazione.  DI  ch'essi  concepirono  la  speranza  di  guadagnar 
l'assemblea  colla  loro  condiscendenza,  per  conciliarsi  la  quale  vo- 
tarono sempre  colia  maggioranza  radicale,  scusandosi  però  di  questo 
colla  minoranza  conservatrice.  Ma  una  tale,  dlclamlo  pure,  poco  lo- 
devole politica  non  servì  loro  nulla.  Giacché  il  relatore  presso  il  con- 

1  Alcune  delle  cose  narrate  qai  dal  nostro  corrispondente  sono  gìÀ  note  ai 
nostri  lettori  dalia  corrispondenza  di  Svizzera  riportata  nel  passalo  quaderno. 
Ciò  non  ostante  siam  certi  ch'esse  si  rileggeranno  utilmente  in  quesl*  altra  corn- 
spondenza  per  la  novità  di  molti  particolari  ,  e  la  maggiore  picnes»  di  al- 
cuni altri.  Nota  dei  Compilatori. 
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sigilo  nazionale  disse  che  l'opposizione  ticinese  era  composta  in  parte 
di  oltramontani ,  e  in  parte  di  mazziniani  :  che  tra  quegli  estremi  il 
solo  governo  meritava  l' appoggio  di  tutti  i  buoni  svizzeri.  Perciò 
l'assemblea  dichiarò  nulle  le  elezioni,  non  solo  nei  due  circoli  in  cui 
erano  accadute  sommosse,  ma  in  tutto  il  cantone  del  Ticino^  recando 
per  motivo  di  tal  decisione  che  la  legge  ticinese  sopra  le  elezioni  non 
era  pienamente  conforme  a  ciò  che  stabiliva  la  legge  federale.  Ragione 
veramente  meravigliosa!  Tre  elezioni  in  sette  anni  aveano  avuto  luo>- 
go  nel  Ticino,  senza  che  ninno  avesse  mai  trovato  nulla  a  ridire  della 
legge.  Ed  ecco  che  ora,  appunto  quando  si  eleggono  deputati  ostili  al 
governo  radicale,  questo  trova  subito  ragioni  di  diritto  per  annullare 
Tespressione  apertissima  del  voto  del  popolo.  Ma  questa  fu  sempre  la 
moralità  politica  dei  libertini  d' ogni  paese. 

La  risoluzione  delle  camere ,  benché  preveduta ,  esasperò  nondi* 
meno  assaissimo  l'animo  dei  ticinesi  ^  i  quali  si  tenevano  poco  prima 
sicuri  ormai  di  aver  ricuperata  la  loro  lil>ertà  dal  dispotismo  radicale. 
Ma  il  governo ,  tenerissimo  al  solito  delle  volontà  del  popolo,  finse 
di  DOD  vedere  e  di  non  udire  :  e  tardò  anzi  a  raccogliere  i  comizU  per 
la  rielezione  finché  se  gli  presentasse  l'occasione  propizia.  La  quale, 
a  vero  dire,  non  può  negarsi  che  non  sia  stata  preparata  a  bello  stu- 
dio e  con  grande  diligenza  dal  governo  medesimo.  Già  fin  dal  9  di 
Novembre  alcuni  ticinesi  aveano  indirizzato  al  governo  federale  una 
memoria,  invitandolo  a  por  mente  a  certi  indizli  dai  quali  poteasi  con*- 
gettorare  che  la  parte  radicale  meditava  di  usar  la  forza  contro  i  suoi 
avversarli.  Qua  e  colà  si  faceano  minacce-,  depositi  d' armi  si  forma- 
vano in  varie  parti  ;  si  arrolavano  stranieri  :  infine  una  parte  delle 
milizie  era  chiamata  sotto  Tarmi,  coirescluslone  di  tutti  i  militari  co- 
nosciuti come  conservatori.  Il  governo  federale,  ricevuto  lo  scritto, 
invece  di  verificare  da  sé  medesimo!  fatti,  credette  dover  mandare  lo 
scritto  al  governo  cantonale,  che  alla  sua  volta  lo  trasmise  al  gran 
Consiglio,  affinché  (  dice  la  lettera  di  trasmissione  ]  gli  autori  di  tale 
scrittura  siano  forzati  a  somministrare  le  prove  di  loro  accuse,  ov« 
vero  a  ritrattarle  e  venire  insieme  condannati  alle  pene  dovute  ai 
ealunniatori.  Ma  le  prove  le  avea  in  mano  il  governo ,  e  non  andò- 
molto  ch'esse  vennero  pubblicate. 

Il  20  Febbraio,  giorno  del  martedì  detto  grasso,  venne  funestato  da 
molte  vili  aggressioni  contro  persone  appartenenti  al  partito  del- 
l'ordine. Nella  sera  di  quel  dV  alcuni  conservatori  raccoltisi  in  un 
cafle  di  Locamo  slavano  in  allegria  insieme  colle  loro  mogli:  il  che 
conviene  notare  espressamente,  perché  apparisca  che  essi  non  potea- 
no  avere  intenzione  di  venire  alle  mani  con  nessuno.  Di  subito  en- 
trano nel  caffè  quattro  individui  di  ceffo  sinistro  i  quali,  senza  motivo 
né  autorità,  comandano  ai  conservatori  di  separarsi.  Dopo  qualche 
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parola  acerba  corsa  di  qua  e  di  là,  l  quattro  individui,  vedendosi  deboli 
in  paragone  deMa  gente  raccolta  nel  caffè,  ne  escono  broscaoiente,  e 
vanno  a  riferire  Taccaduto  al  cittadino  Francesco  Degtorgi  loro  capo. 
Questi,  seguito  da  una  piccola  truppa,  corse  al  caffè,  e  caricò  d'ingiu- 
rie i  conservatori,  sperando  d' indurii  a  commettere  qualche  impru- 
denza da  cui  egli  potesse  poi  prendere  occasione  di  far  peggio.  1  con- 
servatori tacciono -,  e  il  silenzio  medesimo  venendo  interpretato  ad 
ingiuria,  il  Degiorgi  die  li  segnale  dell'  attacco,  attenendo  con  un 
colpo  di  bastone  V  Agostinelli  caffettiere,  e  due  altri.  Ma  egli  fli  ben 
punito  dì  sua  audacia ,  giacché  cadde  poco  dopo  ferito  di  coltello ,  e 
spirò  nella  notte. 

'  Tosto  corre  la  voce  che  tutti  i  radicali  sono  In  pericolo,  e  che 
ì  conservatori  tramano  un'uccisione  generale  de'  liberali.  La  gran 
notizia  si  sparge  in  tutto  il  cantone,  e  vola  su  pe'  telegrafi  per  ogni 
dove.  L'occasione  era  propizia  pe'  Ani  del  governo.  Egli  sarebbe  sta- 
to contento  di  una  scalfittura  fatta  ad  uno  de'  suoi  t  Ed  eoeo  che  si 
vedeva  dinanzi  un  cadavere  !  Era  bens\  il  cadavere  di  un  l^giorgi,  ce- 
lebre pei  suo  umore  querulo  e  violento ,  si  che  chiamavasi  comu* 
neroente  il  Turbaquiete;  ma  ciò  che  monta  ?  Per  incrudelire  contro  i 
conservatori  ogni  occasione  era  buona.  Perciò  si  credette  bene  di 
&re  un  martire  del  Degiorgi  ;  e  per  riscaldare  le  teste,  il  governo  gli 
ftce  fare  magnifici  funerali,  a'  quali  furono  invitate  anche  le  fiuidoile 
delle  scuole;  e  ancora  gli  si  decretò  un  monumento. 

Ai  primo  rumore  della  congiura  de'conservatori,  i  libertini,  secondo 
le  istruzioni  ricevute,  corrono  agli  arsenali,  e  si  armano.  Cr  iovestiti 
dell'  autorità  pubblica,  invece  d' impedire  quest'  armanoento  antkx>- 
stituzionale,  l'approvano,  lo  secondano;  e  pigliano  al  suo  soMoque* 
ste  bande  indisciplinate,  pagando  anzi  ciascun  u<»ibo  2  franchi  e  mez- 
zo al  giorno.  Dicesi  ancoraché  ì  piemontesi  die  si  trovavano  in  gran 
numero  nell'esercito  detto  pofolare  furono  pagati  tre  franchi,  lavano 
si  sarebbe  cercato  nelle  pubbliche  casse  di  che  pagania  lungo  questi 
forsennati;  e  quand'anche  ci  fosse  stato  un  tesoro,  U  governo  che  non 
potea  prevedere  fin  dove  sarebbe  corso  lo  zelo  di  questi  armati,  non 
avrebbe  forse  dato  i  danari  con  quella  fsLcUità  con  cui  avea  dale  i& 
armi.  Perciò  l  radicali  ricorsero  ad  uno  de' soliti  loro  prowediawnil- 
Il  23  di  Febbraio  400  armati  vanno  a  Bellinzona  capiUle  del  caaloDe  ; 
colà  si  dichiarano  essere  un'  assemblea  generala  del  popolo  tMmse; 
eleggono  un  comitato  di  cinque  membri  colla  missione  di  provvedere 
alla  salute  pubblica,  senz'intendersela  però  col  goferno'^ed  llooloo' 
nello  Luvini,  celebra  per  la  vergognosa  disfatta  di  AiroLo,  assuffl^ll 
comando  delle  iorze  popolari.  I  dittatori,  sicuri  di  loro  impupila,  1^ 
^ano  tosto  tasse  di  cinque,  dicci,  venti  mila  franchi  sopra  i  cosauni,  e 
sopra  que'particolari  individui  che  non  hanno  V  onore  di  essere  oéh 
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loro  grazia.  Baoée  di  armati  aquo  mandate  ne*  distretti  abitati  dal  ooik 
servatoli,  sono  11  coaumdo  di  offidall  federali,  per  kicaroerare  tatti  i 
sospetti.  Primi  era  questi  sono  caroeraU  i  conservatori  di  Locamo,  ooi«> 
peroli  di  essersi  difesi  nel  caffè  contro  chi  li  colpiva  di  bastone^  poi 
tulle  le  persone  i^inAueoti  del  partilo:  le  quali  pei  priod  quindici 
gioraii  non  eMiero  altro  vitto  che  pane  ed  acqua.  In  Faido  una  truppa 
éipogmoiiisii  invasero  la  tipografia  del  Patriota ,  giornale  conserva- 
tore, e  distrussero  o  rabarono  ogni  cosa.  Ma  i  torchi  erano  stati  na- 
scosti, sk  che  non  si  poteano  trovare  :  ed  ecco  che  il  municipio  riceve 
r  ordine  di  consegnare  i  torchi,  ovvero  di  pagare  mille  franchi  per 
ogni  ora  di  tardanza.  Si  dovettero  danque  consegnare  i  torchi,  i  quali 
porlati  nella  piazia  furono  arsi  pubblicamente  in  mezzo  dei  radicali 
che  fiiceanc  corona  allo  spettacolo  degno  di  loro  civiltà.  La  medesi- 
ma distniiione  e  il  medesimo  incendio  d>berp  Inc^  nella  tipografia 
deir  ìlwkme  e  del  /^gK)/!»»  a  Lugano.  Per  le  pulkbltche  vie  poi  si  tlra- 
TODO  varii  colpi  a  fuoco  sopra  conservatori.  11  signor  fionzairàgo,  già 
coDsigUere  nazionale,  nrinacciato  nella  vita  e  negli  averi,  s'Indirizzò 
al  governo  ed  al  comitato  di  salute  pubblica.  Sapete  voi  che  cosa  gli 
fii  risposto?  Che  il  sangue  di  uii  liberale  era  stato  aparso ,  e  che  ciò 
posto,  non  si  poteva  più  rì«rp(>udere  di  ciò  che  potesse  accadere.  Avu- 
ta questa  risposta  il  aig.  Bonzanigo  uscì  del  cantone  con  tutta  la  sua 
£miigiiae  si  rifuggì  a  Genova.  Il  sig.  Rossetti,  canonico  in  Rlaaco,  ve*» 
dendo  che  non  vi  era  più  modo  di  vivere  sicuro ,  scrìsse  al  commissa- 
rio federale  sIg.  Bcmrgois  di  volersi  recare  in  quel  comune  per  por 
fioe  ai  disordini:  ma  non  ebbe  uè  anco  risposU.  Nella  nottedelF^  al  % 
Marzo  poi  la  casa  del  canonico  fu  invasa  da  questi  ladri  radicali,  che 
misero  ogni  cosa  a  soqquadro,  squarciando  letti,  sfondando  botti,  in- 
somma facendo  tolto  quello  che  in  altri  paesi  si  chiama  assassinio, 
e  merita  la  galera-,  ma  che  in  paese  retto  da  libertini  si  chiama,  come 
in  Ispagna,  col  bel  nome  éipnmufkeinmtnto, 

li  9liano  il  comitato  rivoluslonarìo''pose  in  Islato  di  accusa  I  si|;no«> 
li  Leone  Stoppani,  Gaetano  Poiari ,  Giovanni  Àtroldi ,  Alberto  Fi-an*^ 
toni ,  Ferdinando  Cattaneo ,  ed  altri  oome  capi  di  an'  opposiàone 
sistematica ,  perfida  ed  anticostituzionale ,  come  procnotori  d*  ma 
alampa  lleenslosa^  sovversiva  ed  anarchica,  come  seduttori  del  la  pub*- 
falica  opinione,  e  propagatori  indefessi  di  fikisità  a  danno  dell'autori- 
tà e  dello  sialo,  come  istigatori  a  ribellione;  infine  come  colpevoli  di 
allo  tradimeato.  Il  comitato  eonchiude  la  sua  accusa  esponendo  la  stm 
speranza  cfaNe  le  autorità  giudiziarie  procederanno  forti ,  e  puniranno 
sevemmente  i  oolipevoli,  affinchè  il  loro  castigo  serva  di  espiazione 
pel  passato,  e  di  esemplo  per  l'avvenire. 

Carcerati  oproscriUii  capi  del  partito  conservatore,  distrutti  i  gior- 
nali che  difendevano  le  loro  massime,  sparso  il  terrore  in  tutti  i  di- 
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stretti  dalle  bande  armate  dei  pagnottisti^  era  giunto  il  momento  in 
cui  i  libertini  potevano  senza  pericolo  far  votare  liberamente  dal 
popolo  ticinese  le  riforme  che  da  tanto  tempo  essi  meditavano.  $pe« 
cialmenle  era  da  ritoccare  la  costituzione,  rendendola  più  liberale, 
cioè  più  dispotica,  (  giacché  ormai  vedono  anche  i  ciechi  che  libera- 
lismo e  dispotismo  sono  una  cosa  poco  diversa)  ed  escludendo  dagli 
afifari  pubblici  il  clero,  che  sempre  era  stato  ostile  alla  rivoluzione.  Il 
comitato  diede  dunque  V  ordine  al  gran  consiglio  di  convocarsi  pel 
28  Febbraio.  Il  di  posto,  i  deputati  radicali  erano  tutti  presenti,  mai 
conservatori  mancavano  tutti,  eccetto  tre,  i  quali  soli,  dei  quaranta 
che  prima  erano,  poterono  penetrare  fino  nella  camera  destinata  al 
radunamento  dei  legislatori.  Così,  con  piena  libertà  di  voti,  fu  deciso 
da' libertini  in  gran  consiglio  che  il  popolo  ticinese,  cioè  tutti  coloro 
che  i  radicali  credettero  di  non  dover  porre  in  carcere  o  esiliare  dal 
cantone,  o  intimorire  con  minacce  e  con  saccheggi,  dovea  dare  il  pro* 
prio  voto  sopra  la  revisione  della  costituzione.  Il  4  Marzo  ebbe  luo- 
go questo  simulacro  di  votazione  popolare:  che  anzi  in  molti  distretti 
r  autorità  credette  di  dichiarare,  a  nome  del  popolo  non  consultato, 
che  il  popolo  chiedeva  unanimemente  la  revisione  dellacostituzioDe. 
Sette  giorni  dopo  ,  cioè  TU  Marzo,  il  popolo  invitato  dal  governo 
si  raunò  la  seconda  volta  per  eleggere  i  membri  della  nuova  legista* 
tura,  quelli  dell'  ordine  giudiziario,  e  i  deputati  al  consiglio  nazio- 
nale. Per  proteggere  la  libertà  dei  voti  il  governo  avea  in  tale  occa- 
sione sparso  i  suoi  cagnotti  armati  in  tutti  i  distretti  in  cui  i  conser- 
vatori erano  in  maggior  numero:  ma  il  più  di  queste  milizie  restò 
ne'capi  luoghi ,  dove  continuarono  a  spargere  il  terrore  nel  popolo. 
Finora  i  comizi!  si  erano  sempre  cominciati  colla  lettura  de'regislii 
elettorali.  Ma  quest'  uso ,  il  quale  dava  a'  cittadini  il  modo  di  co- 
noscere se  tra  gli  elettori  si  erano  intrusi  stranieri,  o  incapaci,  fu 
astutamente  abolito  dal  governo  libertino  che  ora  padroneggia  il 
cantone.  1  candidati  libertini  ottennero  7  mila  voci  :  il  quarto  circa 
dei  cittadini  elettori.  Il  numero  è  quello  che  essi  dissero  di  aver  ot- 
tenuto il  29  Ottobre:  ma  il  fatto  è  che  allora  fu  il  minor  numero,  ed 
ora  fu  il  maggiore.  Se  i  libertini  vinsero,  dovettero  però  combattere 
almeno  in  qualche  luogo.  Nel  circolo  del  Ticino  ìpagnottisti  trovan- 
dosi, contro  ogni  loro  speranza,  in  minorità  pensarono  bene  di  correre 
sopra  i  registri,  e  forzare  l'assemblea  a  prorogare  la  votazione  tan- 
to che  fossero  giunti  tutti  quelli  che  doveano  votare  per  loro.  Nel 
circolo  di  Gubiasco,  dove  i  radicali  temevano  parimente  di  soccombe- 
re, ruppero  la  tavola  deirufficio,  abbandonarono  il  luogo,  e  corsero  a 
raunarsi  in  un  campo  tra  Bellinzona  e  Gubiasco,  dove  da  sé  elessero  i 
rappresentanti.  Con  questi  bei  mezzi,  di  quaranta  membri  conserva- 
tori che  prima  sedevano  al  gran  consiglio,  ne  restano  ora  quattordici: 
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i  tribuDali  sono  pieni  di  creature  del  governo:  e  i  sei  capi  del  prwmn* 
ciamaUo  sono  eletti  deputati  al  consiglio  nazionale.  Nella  sera  ci  fu 
in  Bellinzona  passeggiata  cittadina  con  suono  di  musiche,  e  rimbom- 
bo di  cannoni.  1^  città  fu  illuminata,  spontaneamente  s' intende.  Ma 
convien  sapere,  che  guai  a  chi  non  accendeva  i  lumi.  11  meno  che 
gli  poteva  accadere  era  una  volata  di  sassi  alle  sue  Anestre.  Il  giorno 
15,  essendo  fiitta  ogni  cosa  secondo  il  desiderio  dei  libertini,  non  vi 
era  più  pericolo  né  di  congiure  né  di  uccisioni  :  perciò  fu  rimanda- 
ta la  truppa  popolare,  la  quale  era  stata  posta  sotto  Tarmi  al  solo  fi  • 
ne  di  proteggere  la  libertà  delle  elezioni  a  profitto  dei  libertini. 

Il  consiglio  federale  seppe  appuntino  tutto  ciò  che  accadde  nel  can- 
tone, etra  quelli  che  Tinformarono  vi  fu  il  governo  e  il  commessario 
die  il  consiglio  ha  nel  Cantone  da  due  anni.  Ma  il  consiglio  si  guardò 
bene  dallHntervenire.  I  disordini  non  si  poteano  negare  :  se  non  che 
Tuflieìoso  commessario  li  andava  attenuando  nella  sua  corrispondenza 
col  gran  consiglio,  mostrando  anzi  di  congratularsi  che  le  cose  non 
erano  poi  andate  così  male  come  si  potea  temere.  Molti  individui  car- 
cerati, taglieggiati,  maltrattati  in  ogni  peggior  guisa,  scrissero  al  po- 
tere centrale  della  Svizzera  :  ma  invano  ;  giacché,  furono  da  esso  in- 
Tìtati  a  far  valere  le  loro  ragioni  presso  le  autorità  amministrative  e 
giudiziarie  del  loro  Cantone.  E  questo  si  chiama  nel  linguaggio  offi- 
ciale della  Confederazione  svizzera  mantenere  la  tranquillità  e  l'ordine 
nell'  interno y  e  proteggere  la  libertà  e  i  diritti  dei  confederati  i. 

11 22  Marzo  il  governo  fece  un  altro  decreto  contro  il  clero,  al  quale 
Tiene  ora  vietato  di  frammettersi  di  politica.  Chi  se  ne  mescolerà,  sia 
sul  pulpito  sia  nel  confessionale,  sarà  multato  di  cento  a  cinquecento 
franchi,  e  in  caso  di  recidiva,  del  doppio:  e  ciò  invia  amministrati- 
va: il  che  significa  che  la  polizia  é  quella  che  dee  giudicare,  senz'  altra 
forma  di  processo,  e  senza  appello. 

Finalmente  il  24  il  gran  consiglio  pose  il  colmo  all'atroce  serie  dei 
delitti  del  radicalismo  ticinese,  dando  piena  amnistia  per  tutti  l  delitti 
commessi  dall'  uccisione  del  Degiorgi  fino  alla  costituzione  definitiva 
del  gran  consiglio.  E  ciò  vuol  dire  che  tutti  i  conservatori  spogliati, 
saccheggiati,  carcerati  e  maltrattati  ingiustamente  In  questo  mezzo 
non  lianno  più  nulla  a  sperare  dalla  giustizia  del  loro  paese  ]  ed  un 
tale  atto ,  invece  di  eccitare  l' Indegnazlone,  ottenne  anzi  le  congra- 
tulazioni del  consiglio  federale  e  del  suo  commissario  !  Mi  mancano 
le  parole  per  esprimervi  T  Indegnazlone,  che  un  tal  atto  furbesco  ed 
ipocrita  eccita  nel  cuore  di  tutti  coloro  che  non  sono  affatto  venduti 
al  partito  dei  radicali. 

2.  Il  18  di  Marzo  si  conchiuse  in  Milano  una  convenzione  fra  1  rap- 

1  Art.  2  della  Gostitazione  federale. 
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pfeMDtanU  della  Svizzera  e  dell'Àuslrla,  colla  quale  si  pose  tanaiae 
alla  differenza  che  passava  tra  questa  ed  il  Ticino.  Il  gOTemo  di  questo 
cantoue  si  obbliga  a  pagare  115  mila  franchi  a  titolo  d'kideonlli  verso 
1  Padri  Cappuccini  espulsi  dal  suo  territorio ,  e  V  Austria  permette  M 
ristabilimeato  delie  antiche  relazioni  tra  i  due  eontigol  stati.  Ecco  dove 
terminarono  le  spavalderie  dei  demociatici  ! 

Si.  U  cittadino  Druey,  expresidente  della  confederazione  e  consigliere 
federale,  morì  il  29  Marzo  di  un  colpo  apopletico,  che  non  giunse im- 
pcovviso  a  chi  conosceva,  lira  le  altre  cose,  Tintemperaiusa  abitualedd 
defunto.  Egli  fu  in  questi  ultimi  anni  uno  de' corifei  della  rl^kizìoBe 
svizzera^  superiore  però  a  molti  suoi  colleghi  per  la  scliietteiza  del  sno 
carattere^  che  in  lui  andaiva  talvolta  fino  al  cinismo.  Ma  ili  cinismo  del- 
la schiettezza,  è  forse  migliore  che  non  Tipocrisia  finissima  di  cui  pur 
troppo  sono  maestri  molti  dei  libertini.  Quando  il  popolo  di  Fribur- 
go chiese  di  esser  reintegralo  ne' suoi  diritti  politici,  il  sig.  I>ruey  disse 
apertamente  che  questo  dovea  aspettarsi,  e  clie  sarebbe  stato  deside- 
rabile ehe  le  truppe  federali  avessero  incendiato  a  dirittura  quel  covo 
di  reazionarii:  e  lamentavasi  il  buon  radicale  che  i  suoi  coltegli  non 
si  fossero  abbastanza  serviti  dell'  occasione  di  ruinare  affililo  raristo- 
crazia.  Questi  stesso  ebbe  l' audacia  di  dire  in  piena  assemblea  fede- 
rale che  ((  in  politica  non  vi  ha  giustizia;  )>  assioma  libertino  che  i  suoi 
colleghi  mettono  in  pratica,  in  isvizzera  ed  altrove,  più  spesso  assai 
di  quello  ehe  non«  dicano. 

4.  Molte  petizioni  per  ottenere  il  richiamo  di  Monsigoo?  Martllej 
corrono  ora  in  Friburgo.  Una  conferenza  degli  stati  diocesani  fa  coih 
vocata  ril  Aprite  nei  capo  luogo  del  cantone  per  trattare  di  questo 
aAre.  A  proposito  di  una  seduta  di  tal  conferenza,  il  Gtomafe  (prote-^ 
stante)  di  Ginevra  diceva  testé  che  egli  desiderava  che  il  Vescovo  Ma*- 
rilley  fosse  restituito  alla  sua  sede,  e  che  era  tempo  ormai  che  si  ri- 
parasse r  atto  arbitrario  ed  incostitusionale  con  cui  egli  fu  caecialo. 
<c  Noi,  dice  il  giornale  protestante,  protestammo  sempre  contro  il 
carcere  e  Tesilio  decretati  senza  processo,  e  senza  sentenngiadiù>^ 
contiro  un  Vescovo,  che  il  diritto  pubblico  della  Svizzera  alerebbe  do- 
vuto difendere^  »  Ma  ormai  è  evidente  che  gli  atti  arbitrarli  e  sroili 
Tcssazioni  si  operano  assai  più  facUmenteve  assalplù  spesso,  nei  psi<^ 
^.  liberi  che  non  in  quelli  chei  libertini  chiamano  retti  a  governo 
dispotico. 

Spagna.  1.  Guardia  nazionale  e  sommossa  —  2.  Vessazioni  ai  Vescovi  —  3.  I^i' 
vieto  delle  ordinazioni  sacre  —  4.  Zelo  dell'  ambasciatore  inglese. 

1.  È  noto  che  in  tutte  le  moderne  costiluaionl  la  guardia  nt/ionale 
è  considerata  meritamente  come  una  delle  istituzioni  più  importanti; 
ma  per  che  cosa  poi  importi  cotanto  questa  guarrilifl  non  è  ancoca  pre* 
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òsamente  definito.  Giacché  molti  assicurano  dì'  essa  è  destinata  a  sai* 
vare  l'ordine  interno  del  paese,  laddove  Tesercito  ordinario  non  dee 
servire  ad  altro  cbe  a  difender  la  patria  dai  nemici  esterni  ;  ed  altri 
assai  pretendono  eli'  essa  è  invece  istituita  al  solo  scopo  di  sommini- 
sliare  al  così  detto  popolo  sovrano  un  esercito  lil)erale,  che  questi 
possa  contrapporre  ad  un  bisogno  a  queli' esercito  ben  disciplinato 
che  in  tutte  le  costituzioni  si  dice  dover  essere  comandato  dal  Re.  Ora 
se  mai  si  desse  il  caso  strano  che  il  re  volesse  ciò  che  non  Toole  il 
popolo  sovrano,  non  sarebbe  ella  cosa  sconveniente  che,  laddove  il  re 
ha  un  esercito  ai  suoi  ordini,  queir  altro  re,  che  è  il  popolo,  dovesse 
dileodere  le  proprie  ragioni  solamente  colle  chiacchiere  ?  Dunque, 
per  amore  dell'equilibrio  dei  poteri,  dicono  questi  secondi,  fu  appunto 
istituita  la  guardia  nazionale,  la  quale,  se  dall'un  lato  non  si  può  nega« 
re  che  in  molti  paesi  ed  in  diversi  tempi  non  abbia  molto  bene  servito 
ora  all'ono  or  all'altro  di  questi  due  scopi  diversi,  pare  però  evidente 
dalla  storia  moderna  eh'  essa  finora  abbia  servito  molto  frequente» 
mente  a  combattere  pel  pofiolo  re,  contro  l' esercito  del  Re  nei  Tarli 
luoghi  in  cui  essa  ebbe  occasione  di  mostrarsi  ad  altro  che  a  riviste  di 
parata.  Del  che  noi  abbiamo  ora  un  novello  e  splendido  esempio  nella 
guardia  nazionale  di  Madrid,  la  quale  dopo  i  bei  trionfi  di  alcuni  mesi 
£i,  trovandosi  notata  dell'ozio,  credette  dover  dar  consigli  politici  al 
governo,  mandando  una  sua  deputazione  all'Espartero  per  ottenere 
che  il  minlstsero  fiivodsse  un  po'  più  la  democrazia,  e  cominciasse  col 
dar  egli  buon  esempio,  cacciando  dal  suo  seno  certi  ministri  troppo 
conservatori,  e  introducendone  altri  un  po'  più  liberali.  L' Espartero, 
siccome  si  sa,  ricevette  la  deputaslone  con  poche  cerimonie,  signifi- 
cando ai  signori  inviati  che  la  guardia  naziotìale  poteva  dispensarsi 
dal  pensare  a  quello  sopra  che  niuno  credeva  di  doversi  consigliare 
<»n  esso  lei  :  e,  per  impedire  simili  avvenimeotl,  propose  tosto  alla 
camera  di  volere  stabilire  per  legge  che  la  guardia  noa  dovesse  fhim- 
netterà  di  deliberazioni  politiche.  Or  mentre  si  ditaite^a  la  |»ropo«- 
^ncil'asaembleacostituente.  Il  popolo  minacciò  seHàmeate  la  capi* 
tale  di  levarsi  di  nuovo  a  romore.  Le  grida  che  il  popolo  congre* 
9to a. tumulto  sotto  le  finestre  dell'assemblea  feoe  udire  sopra  le 
^ire  al  erano  quelle  dU  viva  la  guardia  nazionale ,  e  di  morte  ad  aU 
CQDl  mhiisiri.  Nel  giorni  10  ed  11  di  Aprile  le  truppe  furono  soti» 
l'armi,  e  ci  fu  mestieri  di  usare  la  forza  per  disperdere  molti  gruppi 
^  sediziosi.  Noo  dee  però  negassi  che  ancte  le  guardie  nazionali , 
condotte  dal  Segasti  govenialove  della<clttà,  cooperarono  a  sedare  il 
^iniulto.  Ija  camera  poi  credetta  dover  votare  subito  U  legge  propo- 
stale dal.9>vemo  ;  il  che  lèee' eolla  maggioranza  di  1(U»  voti  con- 
^  28.  Al  qual  proposito  è  ancor  da  sapere  che ,  avendo  un  ceno 
deputato  mosse  Interpellanze  al  ministri  sopra  quei  moti  seAzIosI,  H 
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ministro  Santa  Cruz  rispose  che  i  tribunali  avrebbono  próTreduto 
ad  ogni  cosa,  e  che  il  governo  era  risoluto  di  frenare  ad  ogni  modoi 
perturbatori  della  quiete  pubblica.  Che  se  al  ristabilimento  dell'ordi- 
ne era  necessario  ricorrere  a  provvedimenti  straordinarii,  e  non  pre- 
visti dalle  leggi,  il  governo  vi  avrebbe  ricorso  senza  timore,  sicuro  di 
ottenere  poi  dalle  camere  Tapprovazione  del  fatto.  Al  che ,  dicooo  i 
giornali,  che  l'assemblea  intera  rispose  con  acclamazioni  e  viva. 

2.  Il  pio  e  zelante  Vescovo  di  Osma,  appena  pubblicata  la  suaschietta 
protesta  contro  la  sacrilega  vendita  dei  beni  ecclesiastici  che  si  vuol 
&re  in  Ispagna,  fu  fatto  venire  in  Madrid  dal  governo  irritalissimo 
di  quell'atto  coraggioso.  Moltissimi  si  fecero  un  dovere  di  andar  a 
&rgli  visita  tosto  ch'egli  fu  arrivato ,  essendo  questo  il  solito  effelto 
che  ottengono  le  ingiuste  vessazioni,  di  rendere  cioè  venerabile  a  tulli 
chi  ne  è  il  bersaglio.  In  sulle  prime  credevasi  che  il  Vescovo  sarebbe 
stato  tradotto  dinanzi  ai  tribunali ,  ma  il  ministero  credette  doverlo, 
senz'altro  processo,  confinare  a  Cadice.  QuellQ  poi  che  dlceauo  alcuoi 
giornali  essere  il  Vescovo  comparso  dinanzi  al  tribunale  detto  ecclesia- 
stico 9  è  negato  da  altri.  Tutti  poi  riferiscono  che  il  prelato  dichiarò 
(ehi  vuole  dinanzi  al  tribunale  ecclesiastico,  e  chi  al  ministro  di  gra- 
zia e  giustizia)  che  egli  non  si  pentiva  per  nulla  della  protesta,  e  cbe 
in  essa  non  vedeva  parola  veruna  ch'egli  dovesse  spiegare  o  ritraita- 
re.  Intanto  il  capitolo  di  Osma,  con  sua  separata  protesta,  aderì  pie- 
namente a  quella  del  suo  Vescovo.  Parecchi  altri  Vescovi  dichiararo- 
no parimente  con  pubbliche  manifestazioni  di  pensare  come  lui  nel- 
r  afifare  della  vendita  dei  beni  ecclesiastici. 

Un  altro  Vescovo,  quello  di  Barcellona,  è  da  molto  tempo  vessato 
dai  ministri,  senza  sapersene  la  cagione ,  od  almeno  la  giusta  cagio- 
ne. Più  d'un  anno  fa  egli  venne  chiamato  dal  governo  da  Barcellona 
a  Madrid.  Dopo  rimasovi  fino  al  Febbraio  passato,  ricevette  T ordine 
di  ritornare  alla  sua  sede^  ma  fermatosi  per  istanchezza  di  viaggio  io 
Yinarez,  ebbe  colà  un  novello  ordine  di  recarsi  a  Murcia  od  a  Carta- 
gena.  I  Vescovi  di  Girona,  di  Urge!,  di  Lerida  e  di  Vich  indirizzarono 
poco  ÙL  alla  Regina  una  protesta  contro  questo  tirannico  procedere 
del  governo  contro  un  Vescovo  amatissimo  da'  suoi  diocesani ,  e  pu^ 
nito  di  confino  senza  sapersene  il  perchè.  11  bello  poi  si  è  che  cotesti 
despoti  liberali  continuano  a  stupirsi  che  la  libertà  loro  non  incon- 
tri le  approvazioni  di  tutU. 

3.  Ma  non  finiscono  qui  i  begli  atti  dei  libertini  spagnuoli.  La  G^' 
zetla  di  Madrid  del  3  Aprile  contiene  uno  stranissimo  decreto  con 
cui  è  vietato  ai  Vescovi  di  conferire  a  veruno  gli  ordini  sacri  «  finché 
non  venga  determinato  il  regolamento  generale  del  clero  parrocchia- 
le. »  Si  permette,  però  di  ordinare  colóro  die  hanno,  o  riceveranno 
benefizi!  ecclesiastici,  e  quelli  che  sono  già  ordinati  suddiaconi,  li  P^* 
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mo  che  ponesse  quest'idea  in  capo  ai  governo  si  fu  il  deputato  Bat* 
les  che  ne  fece  la  proposta  nell'assemblea.  Ma  che  ?  il  Batles ,  ito  in 
congedo  a  Valenza  sua  patria ,  invece  delle  acclamazioni  popolari  le 
quali  forse  sperava,  si  vide  accolto  da  fischiate  spaventose,  le  quali  si 
riouovarono  sotto  le  sue  finestre  per  più  sere  di  seguito.  Tornando 
al  decreto,  egli  è  da  sapere  che  nelle  ragioni  motive  che  lo  precedono 
si  dice  K  essere  necessario  che  il  numero  dei  preti  non  sia  superiore 
al  bisogno  del  paese,  e  die  ogni  prete  abbia  il  suo  uffizio  segnato  nel- 
la gerarchia  ecclesiastica.  Così  si  potrà  facilmente  sopperire  al  sosten- 
tamento del  clero ,  il  quale  poi  non  avrà  più  occasione  di  occuparsi 
in  affari  estranei  al  suo  ministero  ».  E  certo  non  si  può  negare  che 
non  sia  un  metodo  facile  di  alimentare  il  clero  quello  d' impedire  le 
ordinazioni  sacre:  e  quanto  ai  bisogni  religiosi  del  paese,  chi  non  sa 
che  i  Vescovi  non  sono  in  caso  di  vederli  da  sé,  quando  i  ministri  laici 
non  £ivoriscano  d'illuminarli? 

4.  LordHowden  ambasciatore  inglese  in  Ispagna  erasi  lagnato,  sic* 
come  già  sanno  i  nostri  lettori ,  col  ministro  spagnuolo  degli  affari 
esteri  che  in  Siviglia  si  fosse  mancato  alla  tolleranza  verso  il  pastore 
protestante  signor  Antonio  Fritz,  sua  moglie  ed  alcuni  pochi  prote- 
stanti raunati  in  casa  del  ministro  a  convegno  religioso.  Essendosi 
resa  pubblica  la  cosa,  il  slg.  Ruis  Pons  deputato  chiese  sopra  ciò 
spiegazioni  al  governo,  il  quale  nella  tornata  del  25  Aprile,  per  orga- 
no del  ministro  degl'  interni,  rispose  che,  essendosi  fatte  ricerche  in 
Siviglia  sopra  questa  pretesa  persecuzione  ai  protestanti,  erasi  venuto 
in  chiaro  che  niuna  vessazione  avea  avuto  luogo.  Lord  Howden  st 
tenne  offeso  di  questa  smentita,  e  scrìsse  perciò  una  lettera  al  Clamor 
publieOj  titolo  che  non  si  può  negare  essere  pienamente  acconcio  ad 
un  giornale  democratico ,  quale  si  è  quello  a  cui  si  diresse  il  signor 
ministro  inglese.  Questi  diceva  nel  suo  scritto  che  il  ministro  spa- 
gnuolo non  si  era  servito  nelle  camere  di  una  suggestio  falsi,  ma  di 
una  suppressio  veri:  giacché  pur  troppo  le  autorità  ecclesiastiche  di 
Siviglia  aveano  fatto  sapere  al  signor  ministro  anglicano  che,  se  egli 
seguitava  a  tenere  radunanze  religiose  in  casa  sua,  esse  V  avrebbero 
pregato  di  sloggiare  dalla  casa  che  abitava.  Sopra  il  che  convien  sa- 
pere che  la  casa  abitata  dal  ministro  appartiene  in  proprietà  alle 
predette  autorità  ecclesiastiche,  le  quali  potevano  perciò  avere  qual- 
che ragione  di  non  tollerar  che  in  casa  ecclesiastica  si  tenessero  con- 
venticole anglicane.  «  Quest'atto  d'intimidazione,  dice  l'Howden,  può 
senza  esagerazione  chiamarsi  persecuzione  nel  secolo  in  cui  vivia- 
mo: ed  il  minbtro  inglese  dovette  perciò  sospendere  le  riunioni,  e 
cercarsi  un  altro  alloggio  ».  Queste  pubbliche  smentite  corse  dalle 
due  parti  le  indispettirono  assai  ambedue^  e  i  giornali  di  Madrid 
amici,  al  solito,  dello  scandalo  e  de' pettegolerai  soffiano  nel  fuoco. 
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fiicoome  meglio  sanno.  Dio  Tolesse  che  almeno  per  ponto  di  onore, 
se  non  per  zelo  di  religione ,  il  governo  èpagnuolo  tenesse  ferms 
contro  questo  ed  altri  simili  tentativi  con  cut  i  protestanti  cercano  ora 
d'invadere  la  Spagna.  Ma  pur  troppo  vi  è  poco  a  sperare  da  un  go- 
verno elle  perseguita  i  Vescovi,  vieta  le  ordinazioni  sacre^  e  vuoi  met* 
ter  mano  alla  vendita  de'  beni  eiiclesiasiici.  Intanto  ì' ambasdalore 
inglese  perseguita  con  altre  note  il  governo  spagnuolo,  e  rinterrogi 
sopra  le  leggi  che  regolano  nell'isola  di  Cuba  le  relazioni  dei  pro> 
testanti  eoi  cattolici ,  sopra  il  numero  preciso  in  cui  questi  posso») 
convenire  insieme  senza  esporsi  a  pericolo  di  ammende,  e  sopri  mll^ 
le  altre  cose  in  mezzo  alle  quali  è  lecito,  a  chi  volesse  sftigglre  fino 
air  ombra  del  sospetto  temerario,  di  non  veder  altro  che  uno  celo 
purissimo  dell'ambasciatore  inglese  per  la  prosperità  morale  dei  fe* 
deli  anglicani. 

<;oBiiaA  VOrizutz.  1.  Ani<;olÌ  importatiti  del  Mmittur  —  2.  Cotikmtt  di 
VieaiMi  —  3.  €rim«i  —  é.  Viaggio  in  Inghilterra  déirimperator  N«p6l<oa». 

1 .  Tre  sono  i  fiitti  principali  che  in  queU'ultima  quindicina  di  giomi 
ridestarono  in  molti  Tattenzione,  un  po'  sopita  e  stanca  per  avventa* 
ta,  verso  la  guerra  d'Oriente  :  e  sono  un  fatto  giornalistico,  un  fillio 
politico,  ed  un  fatto  guerresco. 

E  quaiito  al  giornalistico,  se  pure  può  così  diiamarsi  un'  ìhm^ 
tantissiasa  pubblicaeione  officiale  latu  dal  governo  francese  vA  Kù- 
ntleir  intotno  a  tutta  la  iguida  militare  e  politica  della  guerra  d'O^ 
rlente,è  da^sapere  che,  essendo  uscito  dai  tipi  tei  Belgio  ufi  opusoo^ 
lo  francese  t,  sopra  il  modo  con  cui  era  stata  guidata  la  guerre,  file- 
no di  male  insintia^ni  contro  T  abilità  politica  de'  o^istri  firsncesi 
e  l'abilità  guefresca  de'  generali  in  Crimea,  il  governo  francese,  vn 
po'  turbato  dd  imi  efifetto  che  quel  libretto  potea  produrre  oe^ 
animi,  fiensò  in  prima  di  fiire  un  precesso  a  qualdie editore  belga,  il 
quale  avea.  anche  avuto  Taardire  di  attribuire  queiropuacolo  al  PHìh 
cipeKapoleone.  Ma  non  sonuninistfHndo  le  leggi  deMMgio  seprt  la 
slampa  veruA  (mezzo  a'  tribunali  per  condantiaire  l'editore,  il  i^^^ 
no  francese,  dopo  smentite  le  voci  corse  aopra  l'autore  del  iibreUOf 
prese  «  pubblicare  sul  foglio  ufficiale  due  imporUnUssimi  laM 
l' uno  sopra  tutte  le  opieraziooi  militali  della  guerra ,  i'altm  «>l^ 
tutte  le  pratiche  diplomatidie  che  finora  ebbero  luogo.  Dtt  quell'iiB' 

i  V  opoicolo  è  ooù  intitolato:  De  la  conduite  d$  la  guitte  Ifihiint  —  ^^ 
pidHUm  en  Ctimie  —  Jlfémoire  adressi  au  groav0m«menr  de  S.  M.  f  É^f^P^"^ 
Ifap&ihnftt,  par  im  ofieivr  general  ^  Fmxelki  A.  miT  U^ff^^  **^' 
FleN#r'iW5.  Ililibrelto  non  conu  che  83  pagine. 
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portanlisftinio  lavoro  può  fiioilmeniB  ritrarsi  la  vera  sUida  politica  qb 
miliUra  della  <ii>es&k>iie  orientale;  e  noi  avremo  curazia  una  rivista, 
retrospettiva  obe  &reaM>  a.auo  lempo aopra  quo'  fiitti, di rieavaredai 
quegli  artiiroii  qaeì  tanto  «he)  pò  tra  condurre  iiioatrllettorLad.avBre 
un'  idea  precisa  o  chiara  di  tutto  Tavvenuto  finora.. 

%AÌ  fimopoiitico  pot  si  è  che  ,.dopo  tante  confereose  tenuiesÀ  a  Vien- 
na, le  uitine  ifimudoni  porlaie  dai  Principe  fiaiiUia  dn  Pietroburgo 
ali'amlnaùatoao  russo  in  Vienna,  rincarioarono  di  presentare  al  coah* 
greaso  un  .nuovo,  disegno  di  trattato.  Beoebè  noa  sìa  .molto  probabUe 
obeqnasta  nuava;  propoata<jfosaa  nota  a'gkornaiisti'iie'suoi  particolari^ 
f  JbcsB  neancfaet  nella  snai  esislenza,  pure,  per  quella,  smania  moltoi 
aatoi)aie.osouaabiU  efao  ciaseuno  ba  di  sapere,  anobe  quellccbe  noni 
sipuò  sapeae,ed'niiventtfsJf  pardòall'uopo  ifatti  odalnieoa  le  con**- 
gelture^i  giornali  non  anancaronod'infeBmarci  sopra  ciò  che,  colle  aun 
nuove  istruzioini,  la  Russia  era  disposta  a  concedere  od  a  negare.  Essa, 
ci  Assero  dunque  che  la  Russia  sì  riservava  ii  diritto  di  mantener  neii 
inar.Nero*qnel  nnmeroidi  navighobe  piii.le  piacerà,  noa  essendo 
essajdispasta  adaecettamuna  qualunque^  benché  meoomay legge  so^ 
pra  questo  punto  dagli  alleali,  fissa  noa  troverà  però  nufcla  a  ridire: 
SDpra  r  apertura  ad  ogni j  bandierai  dello  sireilo  dei  Dardanelli,  ed 
alio  slabfcRaiento  di  piasae  laiiìtari  appartenenti  a  potenze  estere  so^ 
pra  JncoBte  ottomane  del  marNero.  Altri  credettero  che  la  nuova  pro*> 
posta. fosse  sofffa  ti  fareiun«tiaftlator  fra  la  Rassia  e  la  soia  Turchia:  il: 
qiial  tmMaVQ,  piosto. sottovia  tulelft  e  la  guarenligia  delie  potenze  al** 
leate,.  consistewbbe  (secoiido  che  ia  Puiria  di  Torino  dei  22  Àprile^ 
assicura  di  avere  dai  fonte  certa ,  e  laPreir^e  di  Vienna  riferisce  parilo 
mente  quasi  colle  stesse  parole)  neli'obbiigarsi  a  vicenda  la  Russia  e» 
la  Porta  a  non  mantenere  nel  aiar  Nero  che  un  numero  determinato 
di  vascelli  ;  col  che  si  verrebbe  ad  escludere  ia  terza  guareotigia,  nel 
eoDcedero  la  quale  la  Russia  avea  finora  trovate  ai  grandi  difficoitik. 
I  giornali  ci  assicurarono  die  queste  proposizioni,  Iwnchè  non  fos-* 
sero  quelle  che  desidererebbero  gli  alleati,  sono  pero  state  giudica» 
te  da  easi  degne  di  consideraiiane ,  e  che ,  per  esaminarle  a  dove- 
re, i  d4ie  ministri  Lord  lolm  Russell  e  Drouin  de  Lhuya  proroga- 
rono per  ora  la  lora  parfeenaa  da  Viennai,  che  già  ei^a  stata  annim^ 
zista  da  tutti  i  fe^li  co«ief  vicinissima  ad  accadere.  Posteriori  noli^ 
zie  aapra  ciò  ci  recarono  che  nélJa  confereoza,  tenutasi  il  id  Apri-*^ 
le,.  ^.  alleati  hanno  determinaio  e  definito  l  termini  ne*  quali  essi 
iateiutonfii  che  ia  potenaa  n«9sa  diebba  restringersi  nei  mar  Nero  :  aiti) 
<pala  de&ìkiione  dicono  cfae^  anche  V  Austria  abbia  aderita.  11  %ì  sir 
tenacia  duodeeima  oonferenca^  la  quala>sk crede  esBere  la  decisiva. 
M»^ai.iotessa  si'  ijavlaAi  abbiano  concfaiuso  qualche  cosa  di  comune 
accordo  colla  Russia,  o  se  nan  vi  «ala  stato  «nodo,  d'acooriarsi,  non  è 
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ancora  ben  certo.  Bensì  si  va  di  nuovo  ripetendo  che  dopo  la  duo- 
decima conferenza  i  due  ministri  Inglese  e  francese  si  siano  con- 
gedati. Dove  non  è  da  ommettere  che  i  giornali  ci  danno  anche  no- 
tizie molto  contraddittorie  sopra  V  accordo  tra  i'  Austria  e  gli  al- 
leati. Giacché,  mentre  alcuni  assicurano  che  s\  Tuna  come  gli  altri, 
sono  sempre  del  medesimo  parere  nel  proporre  che  si  ùl  alla  Rus- 
sia i  vari!  particolari  che  si  discutono  nelle  conferenze  *,  altri  dicono 
che  TAustiia  non  la  pensa  come  gli  altri  sopra  la  diminuzione  delle 
forze  russe  nel  mar  Nero.  Secondo  questi  ultimi,  gli  olleati  vorrebbero 
ad  ogni  modo  escludere  la  flotta  russa  da  quelle  acque:  e  T Austria 
non  pretenderebbe  altro  se  non  che  gli  alleati  possano  mantenere  i 
loro  consoli  nei  porti  militari  della  Russia,  credendo  che  con  questo 
sia  abbastanza  tutelata  la  libertà  del  mar  Nero,  senza  umiliare  troppo 
la  Russia,  da  mentre  scriviamo  giunge  la  notizia  che  Lord  Paliner- 
ston  annunziò  a  Londra  la  sospensione  delle  conferenze,  avendo  la 
Russia  dichiarato  di  non  poter  accettare  la  diminuzione  della  sua  flot- 
ta, né  riguardare  il  mar  Nero  come  mare  comune.  È  evidente,  che  in 
mezzo  a  tale  varietà  di  relazioni  non  é  possibile  far  altro  che  aspet- 
tare con  pazienza  le  notizie  seguenti. 

3.  Il  fòtto  guerresco  si  é  il  bombardamento  di  Sebastopoli,  od 
almeno  di  una  parte  principale  delle  sue  fortificazioni,  il  quale,  co- 
minciato dagli  alleati  il  9,  pare  che  duri  tuttora  mentre  scriviamo, 
secondo  le  ultime  nostre  notizie  che  vanno  fino  a'  17:  nel  qual  giorno 
il  Canrobert  scriveva  che  il  fuoco  continuava  con  qualche  saccesso. 
Che  cosa  si  sia  ottenuto  é  incerto  :  la  Gazzetta  però  della  città  e 
sobborghi  di  Vienna  assicura ,  che  il  grosso  del  bombardamento  era 
già  finito  il  14,  senza  che  si  fosse  ottenuto  verun  risultato.  Pare  anclie 
fòlsa,  perchè  non  confermata,  la  notizia  della  battaglia  vinta  il  13 
dagli  alleati.  Si  aggiunge  a  mostrar  falsa  questa  notizia  che  dispacci 
russi  annunziano  non  essere  accaduto  nulla  di  decisivo  fino  al  15.  Ma 
è  naturale  che  in  questi  primi  giorni  le  notizie  siano  incerte  ed  andie 
contraddittorie. 

4.  Perciò,  rimettendo  al  futuro  quaderno  il  racconto  piò  partico- 
lare del  fatto,  diremo  invece  brevemente  siccome  V  Imperatore  Na- 
poleone, partito  coir  Imperatrice,  di  Parigi,  il  15  Aprile,  per  Tlnghil- 
terra,  e  rimastovi  alcuni  giorni  in  mezzo  a  solennissime  feste  e  rive 
acclamazioni,  ritornò  già  a  Parigi  il  22.  Dov'  è  da  notare  che  nel  di- 
scorso, eh'  egli  tenne  nel  banchetto  offertogli  dalla  città  di  Londra^ 
disse,  fra  le  altre,  queste  parole:  «  Voi  credete  a  ragione  che  la  mia 
presenza  in  mezzo  a  voi  mostri  V  intenzione  che  lo  ho  di  cooperare 
con  esso  voi  caldamente  alla  guerra,  se  non  riusciamo  ad  ottenere 
una  pace  onorata:  nel  qual  caso,  non  ostanti  le  innumerabili  difficol- 
tà, noi  dobbiamo  esser  sicuri  del  buon  successo  ». 
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ARTICOLO  in. 

Principio  di  legittimità, 

SOMMÀRIO 

i.  Riassunto  dell'  articolo  precedente  —  2.  U  principio  di  l^ttimità  debb'es- 
sere  certo,  visibile,  anteriore  —  3.  Non  è  dunque  il  buon  governo  —  4.  Ri- 
sulta i.o  dai  doveri  verso  Dio  o  verso  il  prossimo  —  5.  non  avendo  Tuomo 
doveri  verso  le  bestie  —  6.  Risalta  2.<*  da  un  riguardo  al  pubblico  bene  — 
7.  che  produce  talora  legittimità  imperfetta  e  momentanea  —  8.  Risulta  3.<> 
drila  perpetuità  di  tal  riguardo  —  9.  e  però  è  contraria  air  errore  del  fatto 
contummato  —  iO.  Colla  legittimità  del  superiore  nasce  la  legittimità  di  tras- 
raiasion  del  potere  —  li.  Questa  è  speciale  a  ciascuna  società  —  12.  Di- 
Teràtà  della  legittimità  piena  dalla  imperfetta  *— 13.  U  principio  di  legitti- 
mità è  essenzialmente  vario  nelle  sue  applicazioni  — 14.  Spiegazioni  di  que- 
sta varietà  risultante  —  IS.  dai  doveri  verso  Dio  —  16.  verso  sé  stesso  — 
17.  verso  altrui  —  18.  Epilogo  della  teoria  —  19.  Caratteri  della  legittimi- 
tà —  20.  Naturalezza  della  teoria  ^  21.  Sua  saldezza. 

1.  Prima  d' inoltrarci  nelle  nostre  investigazioni,  gradirà  senza 
dubbio  il  lettore  che  riassumiamo  colla  maggior  brevità  ed  esat- 
tezza possibile  ciò  che  finora  per  non  costringerlo  a  troppa  tensio- 
ne d' intelletto  e  di  riflessione  abbiamo  liberamente  e  diffusamente 

1  V.  questo  volume  a  pag.  241. 
Serie  II,  voi  X.  24 
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ragionato.  Un  tale  epilogo  gioverà  per  ridursi  facilmente  a  me* 
moria  e  rimirare  con  evidenza  i  principii  con  cui  può  determi- 
narsi in  ogni  suddito  il  dovere  di  obbedienza  verso  la  persona  dd 
superiore. 

L'  oggetto  di  nostre  investigazioni  era  di  trovare  quel  segreto 
per  cui  natoralaienle  accade  che  V  autorili,  principit  ordinativo  di 
ogni  società,  si  personifichi  in  un  soggetto  determinato. 

Affinchè  questo  avvenga  è  mestieri  trovare  un  impulso  pel  quale 
tutta  una  moltitudine  si  tenga  ragionevolmente  obbligata  a  ricono- 
scere una  tal  persona  come  ordinatrice  costante  della  società  uni- 
versa. 

Or  una  moltitudine  non  potrebbe  a  ciò  sentirsi  obbligata  ragUh- 
nevolmente  senza  un  principio  da  cui  deduca  reUammle  ragiùnando 
una  tale  obbligazione. 

Questo  principio  può  essere  e  remoto  e  prossimo.  Principii  re- 
moti sono  tutti  quelli  che  costituiscono  la  moralità  generale  delle 
ammi:  Principio  prossimo  è  quello  che  abbiano  appellato  princi- 
pio di  iegitliafvitè  ;  e  dai  quale  immediatanwnta  si  deduce  quai  sia 
la.  persona  a  cui  è  dovuta  la  sudditanza. 

È  facile  il  vedere  che  esso  dee  risultare  da  altro  principio  uni- 
versale e  da  fatto  particolare  per  mezzo  di  cui  venga  questo  ad 
applicarsi  a  questa  o  a  quella  per^na,  in  questa  o  in  quella  società. 
Dee  risultare  da  un  principio  universale,  perchè  la  legiUieiètà  è 
condizione  deli'  autorità  in  qualsivoglia  società  :  dea  risnllare  di 
fatto  particolare,  perchè  in  ogni  società  è  una  e  distinta  da  tutte  le 
altre  la  persona  (fisioA  o  morale)  che  governa  *,  la  quale  non  po- 
trebbe essere  contrassegnata  di  note  sue  proprie  se  nel  raziocinio 
del  suddito  alla  premessa  universale  non  venisse  soggiunta  uoa 
minore  particolare  che  ristringa  nella  oonseguenia  ì  tmiversalità 
4ella  prennessa.  i 

2.  Questo  principio  di  legittimità  debb'  esser  capace  di  dttara»-  | 
nareaUa  obbedienza  ogni  suddito  ragionevole.  Deve  dunque  essm  I 
universalmente  certo  e  facile  a  ravvisarsi.  Deve  inoltre  precedere  I 
r obbedienza  dei  sudditi  essendo  causa  di  questa  obbedienoa.  Diche 


I  ìiifisritD  die  k  legittitnità  di  ntt  soperiof^  dee  s^tupre  ti- 
sÉltoredi  fMi  «dteriori.  Liotidte  iìi  M»  sòciietA  the  da  Ittftgo  temfrd 
9Qsmtft  Wi  potrà  defh  lep'ttiniFiti  M  »deceSiM)fe  &mt  caitii^  Il 
legittioiieà  del  ]^reiieeessoìi8.  Ma  se  rìsal^Mdò  di  Secolo  hi  secolo  rtbì 
Toglitm  trovare  la  pritiia  orìgine  delk  legHtitiiilà ,  dovremo  ^uh^ 
gere  ad  un  punto  hi  Mi  essa  si  forma  seti^  seeiMAéMre  ereditaria  dK 
aHra  persona  «he  già  M  sia  àn  possesso. 

Gìuati  a  qiKstt  prtmordii  dovrem  trovare  cMisa  della  legitfmiifè 
non  piò  UM  persona  anteriore  (giacché  questa  pel*  ipotesi  tiM  es^ 
ste),  ma  un  prìoripìts  morale  pel  quale  un  intero  popolo  si  credette 
obbligato  a  rìeonoseere  qmle  tlostante  ordinatore  detta  società  mi 
detenHHMta  persona.  Or  qtiesto  principio  qual  è  t 

3.  Prima  di  rispondere  al  quesito  pre^remo  il  lettore  ad  ossèf'- 
vars  aver  noi  già  risposto  in  parte,  mostrando  quole  non  è,  poidfi 
il  detlonsi  I.*  art.  già  potè  chiarire,  non  essere  principio  di  legitti-' 
mità,  come  da  certuni  venne  asserito,  il  governar  bene.  In  fatti  li 
principio  éi  legittimità  dovondo  esser  cansa  deM*  obbedieni^a  nel 
popolo,  dovendo  determinarlo  a  prestare  obbedienza  al  fatuf ò  go^ 
vernante  ]  volere  ehe  il  popolo  obbedisca  pel  fetoro  boon  governo 
sarebbe  un  obbligarlo  ad  essere  profeta.  E  se  si  tepKcasse  che  II 
governante  non  diverrà  legittimo  se  non  dopo  aver  governato  bene, 
si  lascerebbe  fa  società  seni»  guida,  semsa  regota,  nei  momenti  pift 
trepidi,  in  queir  epoche  appunto  iti  cui  principalmente  è  richiesto 
un  principro  che  determini  V  «nità  della  Sociale  operazione.  Oh 
dawere  sarebbe  bella  ehe  in  quei  momenti  in  cor  mille  partiti 
straziaHo  la  società,  in  cai  gii  uni  si  armano  ed  assalgono,  gli  altri  o 
resistono  o  tremano  o  fuggono  -,  e  questi  arringa  le  moltitudini  e 
quegli  s*  impadronisce  delle  fortezze  e  degli  arsenali  -,  e  si  vantano 
diritti  e  si  esérdtano  violenze  e  tutto  il  popolo  va  in  combustione, 
titubante,  vacillante  fra  tare  o  quattro  che  pretendono  afferrare  lo 
scettro  :  sarebbe  bellay  didamo^  obe  in  mezzo  ftl  tunralto  sorgesse 
un  barbassero  per  eonsigiiare  gii'  onesti  :  a  attenti ,  dicendo  :  il  le- 
gittJHM  gommante  di  questa  società  è  quello  che  la  governerà  po^ 
saa  come  na  Lioorgo,  come  nn  Solone.  »  -^ 
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«  Grazie  del  consiglio,  risponderebbero  forse  gli  onesti ,  ma  per 
isventura  non  siamo  profeti  e  abbiam  bisogno  per  nostra  regola  di 
un  fatto  passato  o  presente  non  già  di  un  futuribile  da  indovini.  » 
Gò  non  toglie  che  l'aver  ben  governato  non  sia  motivo  ragionevole 
per  cui  un  popolo  si  creda  obbligato  a  continuare  nell'  obbedienza. 
Ma  questa  confermazione^  del  dovere  non  si  può  prendere  per  prin- 
cipio del  dovere  medesimo»  come  non  può  essere  principio  dell'  ob- 
bedienza filiale  la  buona  educazione  ricevuta  dal  padre,  essendo 
necessario  che  il  figlio  prima  obbedisca  se  si  vuol  conoscere  quali 
effetti  porterà  l'avviamento  dato  dal  padre  alla  educazione.  E  gene- 
ralmente parlando,  non  è  chi  non  veda,  essere  assurdo  questo  modo 
di  fissare  la  legittimità,  il  quale  prende  per  principio  dell'  obbedieo- 
za  ciò  che  ne  è  la  conseguenza.  Principio  e  conseguenza  sono  essen- 
zialmente i  contrapposti  di  una  relazione  logica,  e  però  impossibili 
a  identificarsi  fra  di  loro.  Sia  dunque  in  primo  luogo  escluso  questa 
preteso  principio  di  legittimità  molto  simile  a  quella  dottrina  del 
Cousin  che  dai  successi  della  vittoria  vorrebbe  argomentare  la  giu- 
stizia della  causa  *,  e  che  noi  abbiam  nel  I.^  art.  esaminato  acciden- 
talmente solo  per  dimostrare  l' importanza  di  studiare  attesamente 
questa  materia.  Riserbando  ad  esaminare  le  altre  dottrine,  a  parer 
nostro,  men  rette,  incominciamo  prima  dallo  stabilire  quale  sia  sotto 
formola  generale  il  vero  principio  di  legittimità ,  risultante  da  una 
legge  universale  e  da  un  fatto  particolare. 

i.  Il  principio  di  legittimità,  abbiam  detto,  deve  ingerire  nel  sud- 
dito il  sentimento  di  obbigazione  morale  per  cui  riconosca  ordi- 
natore perpetuo  di  una  società  una  persona  o  fisica  o  morale,  sia 
un  uomo  o  un  consesso.  Dunque  tutto  ciò  che  è  capace  di  produr- 
re una  tale  obbligazione  a  riverire  un  pubblico  superiore  con  ob- 
bedienza per  sé  perpetua,  potrà  divenire  principio  di  legittimità.  E 
vai  quanto  dire  che  il  principio  di  legittimità  inchiude  il  dovere  di 
sudditanza  congiunto  con  l' idea  di  perpetuità.  Or  ogni  dovere  del- 
l' uomo  debbe  mirare  necessariamente  verso  esseri  intelligenti  pari 
a  lui  0  superiori.  I^  creature  inanimate  e  le  irragionevdi  dixiate 
all'uomo  dal  Creatore  mai  non  potranno  vantare  diritti  sopra  la  fec- 
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sona  ragionevole  checché  ne  dicano  gli  odierni  patrocinatori  dei 
diritti  animaleschi  i. 

Delle  ragioni,  che  a  provar  la  nostra  proposizione  sarebbero  mol- 
tissime, accenneremo  due  sole  per  non  deviare  soverchiamente  dal 
nostro  tema. 

5.  La  prima  ragione  è  la  natura  stessa  degli  esseri  o  inanimati  o 
irragionevoli ,  i  quali  sono  incapaci  di  ravvisare  Y  ordine  e  di  fon- 
dare soli'  ordine  le  loro  pretese;  incapaci  per  conseguenza  di  sen- 
tire il  valore  del  diritto,  il  quale  è  necessariamente  delF  ordine  co- 
nosciuto. Pretendere  che  gli  animali  abbiano  dei  diritti  varrebbe 
dunque  altrettanto  che  fare  assegnare  ad  essi  dalla  natura  un  po- 
tere coi  sarebbero  incapaci  e  a  conoscere  e  a  maneggiare. 

La  seconda  ragione  per  cui  niun  diritto  alle  bestie  può  compete- 
re sopra  deir  uomo  è  il  destino  prefisso  ad  esse  dal  Creatore  ;  che 
le  destinò,  non  dissenzienti  i  loro  patrocinatori  (  coloro  almeno  che 
non  vivono  a  vitto  Pitagorico  ),  per  servizio  ed  utilità  delF  uomo  : 
il  quale  ab  immemorabili  noa  si  fa  scrupolo  di  gravame  colle  so- 
me la  groppa,  incatenarne  la  libertà  e  mangiarne  le  carni.  Se  dun- 
que codesti  esseri  sono  destinati  a  consumarsi  in  prò  dell'uomo, 
ben  potrà  costui  sentirsi  obbligato  a  non  abusarne  ;  ma  questa  ob- 
bligazione non  potrà  essere  verso  le  cose  medesime  posfe  dal  Crea- 
tore in  sua  piena  balia,  essendo  contraddittorio  che  un  soggetto  me- 
desimo sia  in  piena  babà  ed  abbia  diritto  di  limitarla,  abbia  tal  di-^ 
ritto  e  noi  conosca  né  possa  maneggiarlo. 

i  Questi  patroeinatori  che  finora  si  erano  contenuti  d' invocare  tribunali 
laicali  e  per  lo  pia  eterodossi  in  Inghilterra,  in  Germania  ecc.,  hanno  testé  fat- 
to OB  gran  passo  nelle  yie  del  progresso,  volgendosi  nientemeno  che  al  centro 
dell'imita  cattolica.  Ce  lo  racconU  il  Cattolico  di  Genova  N.»  1669,  10  Aprile 
1855,  col.  2.  «  La  società  degli  amici  degli  animali  di  Londra  ha  presentato 
un  indirizzo  al  Papa  pregandolo  di  propagare  i  veri  principii  di  umanità  e  di 
sopprimere  i  combattimenti  dei  tori  in  Ispagna,  qudU  dei  cani  e  dei  galli  quasi 
da  per  tutto,  e  d'impedire  infine  tutti  i  giuochi  crudeli  d'infanzia,  per  rendere 
la  nna  umana  piti  dolce  e  piit  civile  (??}  » 
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Sia  pur  dunque  V  uomo  obbligato  a  no»  abusare  detto  crealare 
irragionevoli^  una  tale  obbligazione  non  potrà  correre  a  lui  se  non  o 
verso  un  uguale  o  verso  un  superiore:  vale  a  dine  o  verso  Dio  o  verso 
gli  altri  uomini.  Potremmo  aggiungere  per  ultimo  termine  anche 
verso  sé  stesso:  ma  questa  obbligazione  in  sostanza  si  riduce  a  quel- 
le che  r  uomo  ha  o  verso  Dio  o  verso  degli  altri,  dalle  quali  se  fos- 
se affrancato,  mal  potremmo  comprenderlo  obbligato  verso  sé  stes- 
so; essendovi  una  certa  ripugnanza  fra  Y  autonomia  della  volontà 
e  la  legatura  inchiusa  neir  idea  di  obbligazione. 

Conchiudìamo  dunque  che  il  principio  di  legittimità  dovrà  nasce- 
re da  qualcuno  di  quei  doveri  morali  che  legano  V  uomo  verso  ^i 
altri  uomini  ovvero  verso  il  suo  Creatore  e  per  rispetto  a  lui  anche 
verso  sé  stesso. 

6.  Ma  a  che  cosa  deve  legare  il  princìpio  di  legittimità?  Dee  le- 
gare, abbiam  detto,  ad  obbedienisa  dì  suddito;  e  vai  quanto  dire  ad 
una  obbediensa  prestata  al  superiore  pel  vantaggio  non  di  lui  solo, 
ma  di  tutta  una  comunanza.  Allora  dunque  potrà  un  uomo  sen- 
tirsi obbligato  a  sudtlitanza,  quando  il  non  dipendere  da  una  deter- 
minaU  persona  porterebbe  seco  il  danno  di  questa  comunanza  me- 
desima. L'  offesa  che  in  (al  guisa  si  farebbe  a  tutta  la  moltitudioe 
vitriando  i  diritti  di  quel!*  uno,  fa  si  che  il  debito  di  obbedire  non 
sia  soltanto  un  adempimento  di  obbligazione  verso  quelV  uno,  o 
verso  di  sé  medesimo  a  cui  queir  uno  può  riuscir  necessario,  ma  sia 
nel  tempo  stesso  un  atto  di  sociale  carità. 

7.  Questo  atto  per  altro  può  essere  richiesto  ora  da  una  con- 
giuntura passeggera  ,  ora  da  una  permanente  condizione  di  quella 
moltitudine*  in  un  momento' di  tumulto  odi  pepioolo* sorge  uà  dit- 
tatore improvvisato  dal  proprio  suo  genio^  raduna  gli  onesti,  gli  sr- 
ringa,  li  arma,  li  condùce  alla  mischia,salVa  le  terre  pericolanti,  sal- 
va r  intera  nazione.  Chi  spinse  quella  moltitudine  alla  obbedienza? 
Chi  diede  al  dittatore  la.  investitura  dei  suoi  diritti?  Nuli'  altro  che 
r  evidenza  del  pepicolo  e  deUa  capacità  sua.  nel  propokarloi  e  del- 
l' obbligo  che  ciascuno  avea  verso  sé  imèd^mo  e  vaitsorglii  altri  di 
sforzarsi  a  camparne.  L'  una  e  F  altra  evidenza  parlarono  alla  mol- 


tihriiift  nelh  qv^e  ciasciino  quasi  per  mtuizioÉe  repontìnt  e  con«- 
òméi  ackuMÒ  in  cuor  suo  nri  di  del  perìcoki  :  «  m  non  obbedisco 
a  queir  eroe  sono  'perdoto,  Siam  perduti.  È  egK  lecito  a  me  perdere 
ne  steso  nolla  mia  fimigiìa,  perdere  i  miei  concittadiiri  ?  Sarei  spÌ6- 
Mo.  Dmifae  devo  obbedire  ». 

&  Questo  ricenosciineiito  concorde  obbligò  gli  onesti  ad  obbo^ 
dire,  impose  il  debito  di  comandare  alF  eroe.  Ma  divenne  egli  per 
^iMsto  darevolmeate  Superiore  I^ittimo?  L'  evidenia  del  perìcolo 
e  ddla  salute  congiunta  col  debito  di  procacciar  salvezza  aUa  so- 
eieti  intera,  può  egli  dirsi  ti  principio  di  legitlimità  cbe  andiamo 
cercando?  Evvi  certo  oaa  qualche  legittimità  in  quel  comando  co- 
me «n  dovere  in  quella  obbedienza  ;  i  quali  se  continuassero  po- 
trebbero giungere  a  costituire  superiorità  e  sudditanza  piene  e  per- 
petue. Ma  in  quel  primo  istante  comando  ed  obbedKenza  moveaao 
solo  datf  apprensione  dei  pericolo  anHoeniaiieo  il  quale  domani 
sarà  passato  col  sopraggiangere  p.  e.  della  truppa  stanziale  o  del 
pubblico  ordinatore  autorevole.  La  causa  passeggera  non  può  pro- 
darre  r  effetto  durevole.  Or  la  società  abbisogna  di  autorità  per- 
mancate  «di  perneneaie  legittimità.  Uiaminema  dunque  di  una. 
sventura  momentanea  ^  e  il  momentaneo  dovere  di  subordinarsi  a 
quel  dittatore  per  iscongiurarla ,  ancora  non  costituisce  quel  prin- 
cipio di  legittimità  che  andiamo  cercando.  E  che  cosa  vi  manca? 
Già  r  abbiam  detto  :  vi  manca  V  elemento  di  permanenza  »  Y  ele- 
mento dì  stabilità.  Mancavi  inoltre  ciò  che  forma  V  essenziale  della 
sudditanza,  Y  obbedire  al  superiore  perchè  superiore.  Ohbedbcono 
à  tolti  i  soci,  tutti  i  cittadini  :  ma  perchè?  perchè  sperano  saWezaa 
dal  valor  di  queir  uno  ;  e  coloro  cbe  altrimenti  giudicano  della  co- 
stù  capacità»  non  hanno  obbligazione  alcuna  di  sottoporsi,  se  non 
in  quanto  la  pluralità  ve  li  obblighi  e  ve  li  costringa.  Fate  all'oppo- 
sto cbe  stabilito  il  possesso  del  goveniante  e  la  permanenza  delFor- 
dine,  ciascuno  degli  associati  vegga  le  condizioni  della  società  sotto 
tale  aspetto  che  Y  ordine  pubblico  dipenda  in  ogni  momento  di  sua 
durata  da  una  certa  forma  di  governo,  da  una  determinata  pensona 
governante,  da  una  determinata  legge  di  successione:  in  tei  caso 
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il  fallire  a  questa  legge,  il  ribellare  a  quella  persona,  il  cangiare 
quella  forma ,  vale  altrettanto  che  farsi  causa  volontaria  dei  disor- 
dini che  da  tali  mutamenti  potranno  derivare  ;  e  chi  non  vuole  in- 
correre tal  reato  dovrà  rinunziare  ad  ogni  disegno  di  mutamento, 
ad  ogni  tentativo  di  novità.  Reato  diciamo  non  per  gì'  intarsi  che 
vengono  offesi,  ma  per  la  violazione  della  legge  del  creatore  la  quale 
ordina  di  rispettarli. 

0.  È  inutile  V  osservare,  parlando  con  lettori  sinceri  e  non  mali- 
gni, che  la  riverenza  all'ordine  già  stabilito  non  solo  non  vuol  dire 
ciò  che  oggi  intendesi  da  quella  sciagurata  dottrina  la  cui  forinola 
riverisce  codardamente  il  fatto  consummato-^  ma  è  precisamente 
l'opposto  e  tende  ad  insediare  la  ragione^  benché  oppressa,  laddove 
la  teoria  del  fatto  consummato  sottoscrive  l'apoteosi  della  forza  to- 
stochè  questa  ha  riportato  il  trionfo. 

Allorché,  come  abbiamo  spiegato  ,  tutto  moralmente  un  popolo 
vede  r  ordine  della  società  costantemente  appoggiato  ad  un  deter- 
minato individuo ,  per  modo  che  non  solo  in  quelle  congiunture 
eccettuative  ma  nelF  andamento  regolare  di  essa  non  sia  possibile 
ricusare  a  quello  la  comune  obbedienza  senza  grave  danno  di  tutti 
i  concittadini  ;  allora  ogni  associato  é  obbligato  a  riconoscere  in 
lui  il  costante  ordinatore  della  società;  e  il  ricusare  questa  obbe- 
dienza é  violazione  evidente  del  dovere  sociale.  Allora  é  che  la  per-  ' 
sona  da  cui  dipende  il  pubblico  bene  può  dirsi  superiore  legittimo 
e  legittimo  ordinatore. 

10.  E  poiché  in  simili  congiunture  molte  particolari  influenze 
«contribuir  possono  a  determinare  questa  o  quella  forma  di  succes- 
sione pei  governanti  futuri  ;  la  legge  che  secondo  giustizia  da  que- 
ste congiunture  germoglierà  sarà  quella  che  dir  sogliamo  legge 
fondamentale  di  successione,  e  che  darà  appresso  le  norme  sicure 
per  evitare  ogni  titubanza  nel  riconoscere  i  futuri  ordinatori  :  co- 
talché  mai  non  si  dia  un  momento  di  totale  interregno,  in  cui  s' i- 
gnori  da  chi  regolare  si  debba  1'  andamento  sociale. 

11.  Questa  legge,  questa  norma,  la  quale  può  variare  secondo  le 
varie  origini  delle  società,  costituisce  in  ciascuna  di  esse  un  carat- 


It  SUPSRIORE  377 

tere  tutto  proprio  e  individuale.  All'  opposto  quella  Dorma  che  pò- 
e'  anzi  abbiamo  chiarita,  vale  a  dire  il  debiio  di  riverenza  verso  una 
parsana  costantemente  necesscaia  al  buon  andamento  di  una  società  j 
è  la  formola  universale  del  principio  di  legittimità  in  ogni  pubblica 
società.  E  notate  di  grazia  quella  parola  costante  la  quale  sì  riferisce 
e  al  passato  e  all'  avvenire.  Al  passato  in  quanto  un  governante  le- 
gittimo trova  nei  fatti  precedenti  la  causa  per  la  quale  egli  è  reso 
necessario  al  bene  pubblico  :  all'  avvenire  in  quanto  la  sua  neces- 
sità al  ben  pubblico  non  è  limitata  a  momentanea  contingenza,  ma 
appoggiata  alle  condizioni  permanenti  della  società. 

12.  Questa  costanza  è  il  carattere  distintivo  della  piena  e  pro- 
piiamente  detta  legittimità  da  quella  legittimità  dimezzata  che  ob- 
bliga talora  i  sudditi ,  come  testé  dicemmo  ,  a  dipendere  da  una 
specie  di  dittatore  improvvisato  e  talora  anche,  come  altrove  dire- 
mo, a  sobbarcarsi  ad  un  governo  di  fatto.  Cede  in  tali  casi  il  sud- 
dito ,  riverisce ,  obbedisce  :  ma  solo  precariamente  finché  sussiste 
il  dritto  di  piena  legittimità  in  colui  che  per  una  causa  qualunque 
non  può  efficacemente  adoperarlo.  Ali'  opposto  quando  questi,  ve- 
ro e  pieno  possessore  della  legittimità  torna  ad  afferrare  le  redini 
del  governo,  1'  obbedienza  del  suddito  riposa  in  questa  legittimità 
perpetua  perchè  la  vede  fondata  nelF  ordine  precedente  e  malleva- 
drice  del  susseguente. 

13.  Ecco  in  qual  modo  i  doveri  che  ha  ciascun  uomo  verso  Dio, 
verso  sé  stesso  e  verso  gli  altri  uomini  possono  costituire  con  fatti 
or  pronti  e  repentini  or  lentamente  progressivi  il  debito  di  una 
moltitadine  ad  obbedire  nell'  ordine  pubblico  un  determinato  in- 
dividuo. Non  è  chi  non  veda,  osservando  cosi  il  naturale  andamento 
delle  vicende  umane,  essere  assurda  nel  suo  medesimo  assunto  e 
problema  fondamentale ,  ogni  dottrina  che  pretenda  incatenar  la 
natura  a  non  produrre  legittimità  e  sudditanza  se  non  sotto  un  tipo 
arbitrariamente  determinato  da  un  cervello  sistematico.  Ogni  qual 
volta  le  condizioni  di  una  moltitudine  associata  sono  tali  che  cia- 
scun individuo  di  questa  non  può  fallire  alla  costante  obbedienza 
verso  una  determinata  persona  o  fisica ,  o  morale ,  senza  fallire  ad 
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un  tempo  al  doreri  che  ha  Terso  Dio  ,  verso  il  prosiino ,  irerso  s& 
medesinio  ;  la  tegittiarità  di  quella  persona  è  fonnata  prima  ancora 
che  le  si  conferisca  il  titolo  di  governante  :  e  il  oMferir  ^aato  ti- 
tolo nasoe  allora  non  dalla  libera  volontà  dei  sudditi^  ma  daHa  ne- 
cessità stessa  delle  cose,  essendo  necessaria  che  la  parole  espcimaDO 
le  idee ,  che  i  titoli  esprimano  V  attivo  potere  e  dignità  di  chi  li 
porta. 

14,  Ma  dunque,  domanderà  taluno  ,  dovrem  noi  anmiHare  ogm 
libera  elezione  colia  quale  i  sudditi  scelgono  le  tante  volte  i  ioro 
superiori  ? 

Mainò.  Nelle  obbligazioni  morali  vi  sono,  comeciasconoeonoBee, 
mille  gradi  sCumatissimi  pei  quali  il  vincolo  morale  va,  come  abbiam 
detto,  lentamente  formandosi  :  e  io  questa  progressione  di  obbli- 
gazioni si  trovano  lunghi  periodi  e  svariatissime  coadizioni*  in  coi 
la  libera  elezione  pud  trovare  agio  a  svolgersi  e  confermarsi  ;  il  che 
si  comprenderà  viemeglio  se  pongasi  mente  al  vario  modo  eoa 
cui  la  legittimità  si  produce  dai  tre  principii  di  obbligazione  finora 
accennati  che  sono  i  doveri  verso  Dio,  verso  so  e  verso  altrui. 

15.  Come  obbliga  Iddio  a  sudditanza?  Potrebbe  obbligare  co« 
positiva  rivelazione,  come  già  a  Sanile,  a  Davidde  soggettò  personal- 
mente gli  Israeliti.  Non  usando  egli  oggidì  una  tale  influenza  teo- 
cratica per  determinare  la  persona,  può  per  altro  influire  in  modo 
specialissimo  determinandola  mediatamente  per  mezzo  di  istituzio- 
ni da  lui  positivamente  fondate.  E  in  tal  modo  può  dirsi  scelto  da 
lui  positivamente  il  Prindpe  che  governa  g^  stati  della  Chiesa;  ia 
quanto  venuti  questi  sotto  la  dominazione  del  Pontefice  sapremo, 
ricevono  conseguentemente  il  loro  capo  temporale  da  quella  istìCa-' 
zione  gerarchica,  la  qoale  sotto  una  specialissima  assistenza  dd 
divino  Istitutore  elegge  successivamente  chi  dee  sedkre  sulla,  catte- 
dra del  Vaticano  graa  sacerdote  e  maestro  deil- universo.  Presìosis- 
Simo  vanto  e  felicità  di  cui  an  pigolo  cattolico  dovrd>be  stamani 
privilegiato  se  ben  vi  riflettesse;  e  che  viene* oggidì  dalF  utilisoio 
politico  dei  miscredenti  vituperato  e  screditato  quasi  obbrobrio  di 
quel  popolo  che  a  geme,  dicono,  sotto  il  governo  pretino.  »  Non  é 
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^i  loogo  di  discutere  le  aocusa  che  si  Canno  contro  il  gowomo 
temporale  dei  Poolefici,  governo  d'  uomini  e  però  soggetto  m- 
cb'  esso  ai  $mn  difetti.  Ma  qual  è  ({uel  cattolieo  ithe  non  debba  sti- 
marsi felice  al  pensare  che  ia  persona  da  cui  igiene  govurnabi  i 
scelta  con  provvidenza  specialissima  da  Dio  medesimo  ed  incaricata 
di  ooodorne  questo  popolo  aUa  possìbile  friiciti  anche  temperale  ? 

Ma  questo  sia  deUo  solo  di  passaggio  come  aUeno  dalla  nuler» 
presente  :  oì&ehe  faceva  al  caso  nostro  è  di  ossenrare  come  il  dirit- 
to con  Olii  Dio  governa  ì%  Chiesa  lascia  ancora  gran  liberti  alk 
umana  elexkme  dei  sudditi.  E  sebbene  la  presante  disciplina  della 
Chiesa  ha  nstretto  questo  diritto  elettivo  nel  sole  collegio  dei  Car- 
dinali, matta  però  si  oppose  in  altri  tempi  che  venisse  esteso  ad  altre 
parti  dei  clero,  e  che  fosse  conceduta  anche  al  ceto  laioale^  una  qual- 
che inflnenaa.  Non  quella  giammai  che  pretenderebbero  presbileria- 
ni,  gianaenisli  ed  altri  eretici  d'ogni  maniera  i  quali  dal  popolaiior- 
rabbooo  deriivare  Tautorità  dei  pastori  :  teoria  non  solo  dannala  dal- 
la Chiesa,  ma  nella  dottrina  cattolica  essenzialmente  assurda,  eome 
è  assurdo  ^e  governi  la  Chiesa-  chi  non  è  Sacerdoie  e  ohe  Y  esser 
sacerdote  dipenda  da  quei  -laici  che  sono  privi  d*  ogni  facoUi  di  or- 
dinane. L'  .assurdità  di  questo  sistema  prova  per  so  stessa  che  il 
papelo  non  ha  diritta  per  sé  ad  eleggere  i  suoi  pasfam  :  ma  oìi  non 
vietò  alla  Chiesa  atessa,  come  dicemmo,  di  concedere  al  popolo  in 
certi  tempi  una  qualche  ioAuenia  nella  nominasione  de^  paalori 
supremi  ove  tanta  parie  si  riaeiba  la  Provvidenza  divina  :  e  moelra 
per  conseguenaa  che  se  ricuaiamo  ti  priooipio  di  osMhila  demoon*- 
aa  che  tsoI  sempre  eletto  dalle  moltitudÌDÌ  11  sovrano,  n«o  ri- 
cusierae  peri  quei  diritti  popolari  che  risultar  possono  al  par  di 
mille  altri  diritti  da  fatti  storici  subordinati  alle  leggi  di  eterna 
giostiria. 

Molto  poi  maggioro  potrà  essere  Y  influsso  della  umana  eie- 
none  ove  trattisi  di  superiorità  laicale  dipendente  per  aHro  da  na- 
torale  influenza  del  Creatore.  In  quel  modo  contribuisce  questi  a 
costituire  la  persona  del  superiore  di  una  qualche  società  7  Due 
modi  soltanto  conosciamo  ne»  coi  quali  Dìo  dà  leggi  aH'  universo  : 
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0  rivelazione  positiva  o  fatto  naturale.  Della  rivelazione  abbian 
detto  fin  qui.  Il  fatto  naturale  può  essere  or  costante,  or  fortuito. 
È  fatto  costante  la  naturale  superiorità  dell'  uopio  sulla  donna ,  del 
padre  sul  figlio-,  è  fatto  fortuito  la  vittoria  di  un  esercito  sopra  ui 
altro,  il  naufragio  di  un  naviglio,  la  morte  di  un  competitore. 

AUorcbèper  uno  di  questi  fatti  una  moltitudine  si  vede  obbligati 
a  riconoscere  in  determinata  persona  1'  ordinatore  supremo  di  sua 
società,  Dio  è  propriamente  che  con  questi  fatti  determina  la  perso- 
na :  ma  non  è  chi  non  vegga  quanta  parte  egli  lasci  tuttora  alT  ar- 
bitrio umano  di  riagire  contro  le  fisiche  leggi  dell'  universo.  Chi  de- 
termina air  esercito  sconfitto  1'  ultimo  termine  di  resistenza?  Chi 
vieta  al  naufrago  di  ritentare  la  fortuna  dell'  onde  per  non  soggia- 
cere a  quel  principe  sulle  cui  spiagge  ruppe  la  nave  ?  La  dipendenza 
dunque  e  morale  e  fisica  dal  Creatore  in  quanto  è  ordinatore  uni- 
versale del  mondo  contribuisce  a  determinare  la  persona  del  gover- 
nante :  ma  non  cosi  che  molto  non  rimanga  al  suddito  di  libertà 
ed  influenza. 

16.  Molto  più  possiamo  dir  questo  rispetto  a  quei  doveri  verso 
di  sé  medesimo  pei  quali  avviene  le  tante  volte  cho  ciascan  indi- 
viduo della  moltitudine  sia  obbligato  a  riverire  in  una  persona  de- 
terminata r  ordinatore  supremo  della  propria  società.  Anche  quan- 
do un  fatto  repentino  produce  all'insaputa  di  tutti  un  eroe,  un  dit- 
tatore a  salvezza  comune,  la  perpetuità  dell'  obbligazione  dipende  le 
molte  volte  dalla  posteriore  ratificazione  della  moltitudine  che  sulle 
prime  e  momentaneamente  dovette  obbedire  per  dovere.  In  que- 
sti casi  il  bisogno  della  moltitudine  presenta  piuttosto  ragioni  d'in- 
teresse che  doveri  morali  già  formati  ed  espliciti.  Sopravviene  po- 
scia agi'  interessi  un  qualche  patto ,  un  consenso ,  ed  allora  final- 
mente r  obbligazione  morale  acquista  quella  evidenza  e  perpetuila 
per  cui  la  legittimità  giunge  alla  sua  pienezzza. 

17.  Il  caso  in  cui  meno  evidente  è  la  necessità  della  elezione 
popolare  è  quando  la  moltitudine  riceve  la  persona  del  Principe 
dal  precedente  diritto  d'  altr'  uomo  qualunque.  Quando  i  Baroni 
del  medio  evo  riceveano  dai  loro  Principi  Y  investitura  del  feudo; 
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ijaando  una  dinastia  che  sta  per  estinguersi  chiama  legittimamen- 
te altra  famiglia  a  succederle  ;  in  questi  e  simili  casi  il  popolo 
riceve  il  suo  goYemante  per  debito  che  già  gli  correa  verso  colui 
die  glielo  impone;  il  quale  se  voglia  usare  il  proprio  diritto  senza 
consiglio  dei  sudditi»  questi  non  potranno  resistere  senza  violarlo. 
Auliche  qui  per  altro  il  principe  supremo  ben  può  lasciare  gran  par- 
te ai  sudditi  nel  determinar  la  persona  dei  governanti  immediati: 
e  a  concedere  tale  influenza  potrà  essere  consigliato  da  molti  ri- 
guardi di  discrezione  e  di  interesse. 

18.  La  nostra  teoria  dunque  che  fonda  la  legittimità  nel  dovere 
di  dipendere,  e  questo  in  tutti  quei  doveri  che  legano  Tuomo  verso 
Dio,  verso  sé,  verso  altrui,  ninno  esclude  di  quei  fatti  svariatissimi 
a  cai  quella  trìplice  classe  di  doveri  può  applicarsi,  e  niuno  di  quei 
diritti  che  da  tale  applicazione  possono  germinare.  E  può  per  con- 
seguenza spiegare  quelle  immense  varietà  che  la  storia  presenta ,  e 
qnell'  universal  sentimento  di  tutti  i  popoli  che,  in  tanta  varietà, 
tutti  riconoscono  i  diritti  della  legittimità  e  i  doveri  delF  obbe- 
dienza. Questi  sentimenti  e  i  fatti  da  cui  risultano  sono  appoggiati 
air  universal  principio  di  legittimità  la  cui  formola  abhiam  qua  so- 
pra spiegata:  «  Legittimo  è  quel  governante  al  quale  pei  fatti  an- 
teriori una  moltitudine  va  debitrice  per  pubblico  bene  di  costante 
obbedienza;  la  quale  rifiutando  perturberebbe  l'ordine  pubblico.  » 
La  legittimità  abbiam  detto,  può  essere  or  primitiva  or  derivata. 
Primitiva  è  quella  che  formasi  nella  formazione  stessa  di  una  società 
o  almeno  di  un  governante  divenuto  pubblico  ordinatore  senza  for- 
male trasmissione  di  potere:  derivativa  è  quella  che  successiva- 
mente viene  trasmessa  secondo  quelle  leggi  che  colla  primitiva  si 
originarono  da  fatti  anteriori.  L' una  e  l' altra  si  appoggia,  come 
ognun  vede,  su  quel  supremo  principio  politico  del  pubblico  bene 
saluspopuli  suprema  lex:  ma  inteso  in  senso  morale,  non  in  senso 
utilitario  —  Bene  pubblico  è  qui  Y  ordine  di  giustizia  non  il  calcolo 
degli  interessi.  Laonde  costituito  un  superiore  nel  legittimo  suo 
possesso  diviene  per  l' autorità  sua  medesima  il  centro  e  la  base 
dell'  ordine  pubblico  :  e  1'  universale  principio  che  vuole  l' inviola- 
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tùliti  4i  ^MfisC  or^in^  »  viiol^  ptrwe«l9  T  tniuokhQità  di  qoék  m- 

priore  ^pra  dì  cui  T  ordim  bUbsp  ai  «hk^c^ 

J9,  A  (H*ÌQcipio  di  legitliiDiti  cosi  spiegato  h»»  €itfie<Q0nua  v^àc^ 
i  grattaci  richiesti  Ad  a$^CMrare  X  esi»lm9a.e  T  «vdiM  sooislfi.  Es- 
9^  è  io  prima  Uuogp^  woro/^,  ciiieghè  ti^IUi  d«j<  èvfvì  vano  Dìo. 
liè  $tes^  e4  »UrMÌ;  SS.  è  i^^^a  4UWU>  sodo  o^rti  qiueaU  divori  mar 
4e$iau,  fi  i  feUi  r<Ali  i|  fui  v<»gPQO  i4>pUe«li  ;  3.  è  «nMmte  por 
If  0vid^nz«  d?i  priffàpii  Bo^desim  a  la  iK^torietà  d^i  laUi:  4.  h  «fin 
versale ,  essendo  naturali  i  doveri ,  pubblico  e  d' iAlercfise  oMMue 
il  fatto  :  ^.  fiualmente  è  oos(atU#  per  ipotesi  poiebè  di  «uppone  che 
il  fatto  stabilire»  un  ordine  dAirevole  ^  per  co»6Cfu^q%a  uà*  dim- 
yoU  ^bliga^ione  di  nw  pc^rturbfMrlo. 

20.  A  queste  cia4)ue  oondiziom  che  rendono  quel  prineji^o  prt- 
jLicamentQ  ^plìcabiie  per  le  moltUudiBÌ,  ne  eggÌ4iflgiaiiio  qui  mat 
^esiin  cbe  J^  rac^waji^rìk  specoUtivamenle  ella  perwaweiift  dei  fi- 
ìfififA^  ed  ^  U  sua  iia(ure2e«2^  :  eltro  non  ei^eeda  uit  tei  prioeipip 
^  ì^n  i^i^uUaweoU)  delle  eterica  Qsserva^iaee  vidatle  per  «aà  dite 
w.  fQrm4Q  ^glipbe»  Vw  vfgeftino  noi  ^ui  e  cteii^mirei  quia- 
jte^^^wQ  id^eli^  vfm  wtecrogendo  le  ooacieeze  d^  leoUiieiUM,  rt- 
djgiciaipo  i»  forcole  il  davere^  che  tutjte  prgife^eaiKii;  interrefiodi)  le 
^Imh  ne  ecqettiamo  tutti  i  ietti  e  Utte  le  leggi  ^^osteRti  eba  de  ei$i 
geiroM^iapo^  b}tendiem>  ch^  eppualo  per  la  facile  eppU^eemM  eUe 
«torie»  queste  dottrioa  (&oq  endrè  e  sa^ue  e  4^  pubblkieti  ajnh 
loodereetorÀ  cui  ^  sauwemente  e  cuore  i)  vitupeceve»  wm»  9^- 
fnm^  dei  medi^  m>^  ogni  ordiuawwlo  ^oeiele  ^o  ed  inoDfiiwre  il 
tMAiyUuere  dei  mestetori  politki.  Ma  per  <i0i,  e  spwieimi  enelie  per 
gli  ope»U  lettori,  le  saldezze  di  tal  guarentigie  i  uo  nuovo  «rg»^ 
mwAo  di  veritè  nelle  dottrine  che  rag^oneede  le  ao^tiwe:  bw  di*- 
yeraa  da  quelle  di  certi  filoaofeati  e  poon»  <^e  «oao  presti  sempre 
ed  eltarrare  qual^ivogUe  anticbi^ipo.  fò^^m  «eeiide  pvadette  del- 
le qetjure,^  eppeee  queste  ose  disdire  il  dè^p^cp  e  gratuito  loro 
impera. 

%i.  Chi  voLe3se  disdire  questa  dottrina  dovrebbe  ^mostrarci 
p  cbe  la  tranquillità  ed  onesta  agiebs^^a  dj  une  mì^Ufèim  nw 
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iipende  dalla  esistenza  e  dalla  direzione  di  un  individuo  pili  capace  ; 
3  che  sebbene  ne  dipenda,  pure  è  lecito  ad  ogni  uomo  del  popolo 
privare  i  suoi  consociati  di  quella  tranquillità  ed  agiatezza  ;  o  che 
3  dovere  di  non  perturbarla  non  è  noto  alla  moltitudine;  o  che  essa 
^ora  quei  fatU  pubblici  per  cui  una  persona  diviene  naturale  e 
«ostante  principio  di  ordine  pabblice  ;  o  che  quesU  kenché  il  popò* 
li  le  debba  obbedienza,  pure  non  ne  è  legittima  ordinatrice*,  o  che 
qaesto  fatto  al  quale  ai  applica  il  dorare  di  oon  turbare  1'  ordine 
pibblìco  non  possa  presentarsi  sotto  mille  forme  diverse  nel  vario 
fortuneggiare  delle  umane  societè. 

Chiunque  non  ricorre  ad  una  di  queste  sei  negazioni  dovrà  rico- 
nostere  che  la  primitiva  legittimità  nasce  dal  connubio  del  debito 
universale  dì  rispettare  la  tranquillità  dei  cittadini  col  fatto  che 
questa  tranquillità  connette  colla  esistenza  e  direzione  di  una  per* 
sona  determinata.  Da  questa  persona  poi  tutrice  delF  ordine  pub- 
faiioo  iasee  ka  legitliinità  derivalivtf  allorehà  conforoMuidosi  alle  1^- 
^  del  fitto  prirartifo  trasmette  in  altrui  qudl'  autorità  nedesiiiìi 
dtUa  ^le  €lk  ara  in  possesso. 

ftflBlB  arK  cheasaariniano  la  varie  teorìe  di  quei  (ilasoft  i  qaaK 
9A  an  fatto  mÀo  pieteaaro  attribuirà  il  principio  di  legMttiimtà. 
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SCUOLA    DEL    POPOLO' 


Chi  uscendo  da  Pistoia  per  la  Porta  di  Borgo  si  inette  per  la  via 
Modenese y  dopo  aver  corso  di  questa  forse  un  mille  passi,  vede  aUa 
sua  destra  aprirsi  un  magniQco  viale  che  mette  alla  Villa  Puccini. 
Questa  fu  fabbricata  e  disposta  in  ciascuna  delle  svariate  sue  parti 
dal  cavaliere  Nicolò  di  quel  cognome,  mancato  da  pochi  anni,  che 
di  cospicue  ricchezze  nella  marina  Toscana ,  profuse  non  piccole 
spese  per  la  educazione  ed  istruzione  del  popolo,  e  morendo  scrìs- 
se  erede  d'  ogni  suo  avere  il  Gran  Duca.  Chi  visita  quello ,  come 
oggi  lo  chiamerebbero  ,  StaMlimmto,  e  più  ancora  chi  assistette 
alla  festa  delle  spighe  che,  lui  vivente ,  vi  si  celebrava  nella  dome- 
nica fra  r  ottava  di  S.  Iacopo  protettore  di  Pistoia,  può  farsi  un 
concetto  del  garbuglio  che  si  avea  formato  in  capo  quel  signc^io 
fatto  d' istruzione  popolare  :  garbuglio  che  noi  crediamo  non  tro- 
varsi  né  diverso  né  minore  in  tutte  le  teste  progressive  della  Italia 
rigeneranda.  Un  giardino  botanico  ed  una  Fortezza,  un  Asilo  d'In- 
fanzia con  un  Ponte  Napoleone,  con  accanto  un  prato  anch'esso  Na- 
poleone; un  Romitorio  col  romito  che  prega  genuflesso  ,  ed  un 

1  Vedi  questo  volume  a  pag.  129. 
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PanteoQ  dedieato  ai  sommi  Italiani  Machiavelli,  Sarpi,  Alfieri  e  via 
discorrendo  ;  una  Madonna  delle  Vigne  sopra  alto  piedistallo ,  in- 
nanzi alla  quale  viene  a  posarsi  lo  splendido  carro  onusto  dei  più 
bei  ricolti  e  tirato  dai  due  buoi  premiati  a  titolo  di  pinguedine ,  e 
poco  lungi  una  torre  elevata  a  monumento  sapete  in  onore  di  chi? 
voi  non  vi  apporreste  a  pezza:  Di  Catilina  in  petto  ed  in  persona, 
e  si  chiama  proprio  Torre  Catilina^  portando  la  fama  che  circa  quel 
colle  incalzato  dalle  armi  di  Pompeo  fosse  trucidato  quel  famigerato 
demagogo^  e  questa  circostanza  avrebbe  mai  consigliata  la  scelta 
del  luogo  ?  Come  la  Villa,  tale  la  festa  ;  e  se  ne  potrebbero  far  no- 
tare dei  contrapposti  curiosissimi  ;  quantunque  a  vero  dire  nessuno 
potrebbe  agguagliare  Y  originalità  di  quello  testò  notato:  La  Mar 
danna  ddU  Vigne  e  la  Torre  CaiUina.  Ma  della  festa  era  parte  pre- 
cipua La  di$tribuzione  deipremii  aUa  industria  ed  alla  virtù  dd  po- 
polo, fatta  nel  Panteon  ;  nella  qnal  circostanza  a  scelta  corona  si 
tenea  un  discorso,  che  ora  faceasi  da  un  ecclesiastico  che  la  prece- 
dente Quaresima  avea  predicato  in  Milano  o  Venezia ,  ora  da  un 
non  sappiamo  se  deista  o  ateo,  ma  certo  fino  nelle  midolle  rivolu- 
zionario, qualsi  sa  oggimai  essere  un  Giuseppe  La  Farina.  Di  que- 
sti discorsi  noi  abbiamo  sott'  occhio  tre  che  sono  il  I.®  il  HI.''  ed  il 
V.""  rispondenti  agli  anni  1842, 1843, 1845;  e  per  occasione  di  essi 
d  siamo  aperta  la  via  al  ragionare  con  questa  brieve  menzione  del- 
la Villa  Puccini. 

Aleggerò  queste  tre  dicerie  noi  certo  nelle  due  prime,  che  sono 
di  ecclesiastici  riputati,  ma  il  cui  nome  fia  meglio  tacere,  non  ab- 
biam  trovato  quelle  sfoggiate  ed  impudenti  disorbitanze  di  cui  for- 
micola il  terzo  del  La  Fatina  \  fino  a  contare  fra  i  rigeneratori  del 
popolo  un  Saint-Simon  ed  un  Fourier  ,  fino  ad  augurarsi  che  dal 
popolo  a  cui  e  di  cui  parlava  uscissero  dei  Masanielli!  Cosi  nel  45 
si  apparecchiava  il  48  !  Ma  in  tutti  e  tre  lo  spirito,  il  concetto,  di- 
rem  quasi  la  parola  stessa  è  una  :  Un  inno  eucaristico  e  trionfale 
pel  nostro  secolo  ,  che  ha  cominciato  finalmente  ad  istruire  il  po- 
polo, una  lamentazione  flebilissima  sopra  la  barbarie  e  Y  ignoranza 
in  che  esso  è  stato  fin  qui  mantenuto  *,  e  ciò  con  parole  non  acerbe 
Serie  II  y  voi  X.  25 
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ssk)  ma  vilitne,  un  feroci,  ma  briose  contro  qodla  perveiisa  geulm 
che  ha  fatto  ogni  opera  per  impedire  Y  istruzione  del  popolò  ,  n 
qnanto  nella  costai  stupiditi  ed  ignoranza,  quella  assicurava  la  prò» 
pria  dominarione.  Quindi  era  focile  il  passaggio  alle  lodi  del  car. 
Puccini  eonsiglintosi  generosamente  a  stenebrare  quella  notte  ad- 
densata da  tanti  secoli  sovresso  il  popolo,  ed  a  premiarne  la  TÌrtb. 
E  starebbe  fresco  il  popolo  se  la  sua  virtù  non  avesse  a  sperare  al* 
tro  premio  che  il  largito  per  filantropìa  dal  Cavaliere  toscano  I  A.Ura 
commedia  di  codesti  signori,  che  si  sono  tolto  il  carico  di  non  la- 
sciare irremunerate  le  virtù  dd  popolo,  forse  perchè  a  questo  in  - 
cneam  meno  V  obblio  e  la  iattara  di  premi!  d' altro  genere!  Ma  sa»- 
no  essi  che  è  virtù?  hanno  occhi  per  conoscerla  e  discerneiia?  si 
pud  la  virtù  premiaro  colle  chiacchiere  o  col  quattrini? e  ne  bamio 
essi  abbastanza  perchè  il  più  dei  virtuosi  non  restino  colle  raoaclie 
in  pugno?  Tutti  punii,  come  vedete,  gravissimi,  e  necessarii  a  de^ 
ciferarsi,  prima  di  scoccare  quella  sfoggiata  pretensione,  e  prdiss* 
gare  di  voler  dar  premio  atta  virtù  dd  popolo  :  quasi  ehe  in  ogni 
tempo  e  la  Chiesa  e  i  Principi  cristiani  e  i  municipii  e  pelano  i  aem- 
piici privati  non  avessero  contemplata  la  virtù  nel  distrìboine  or 
premi!  scolastici ,  or  doti  a  zitelle  o  altro  emolumento  quakinqua, 
attribuito  bensì  ad  altri  merili  per  tentare  la  virtù  di  venditi  mer- 
cenaria. Ma  non  ci  dipartiamo  dalla  istrazione  di  esso  inaagurata  , 
come  si  pretende,  dal  nostro  secolo  e  contrastata  ab  aatieoed  oggi 
ancora  da  ona  genia  di  uomhii  nemici  della  ince  peggio  delle  not- 
tole e  dei  pipistrelli* 

Intorno  a  che  noi  vorrenMno  pria  d' ogni  altra  cosa  si  deHnisse 
una  volta  e  si  chiamasse  col  sno  nome  quella  cotal  genia  dT  uomini 
malearrivati  :  ci  si  dicesse,  chi  sono,  dove  albei^no,  come  si  chia- 
mano. Ma  né  questi  tre  valorosi  né  altri  moHi  che  toccarono  questo 
hiogo  comune,  frequentissimo  sotto  la  pernia  e  la  lingtia  dei  nfimr- 
misti ,  nessuno  cel  volle  spiattellare  aperto  ;  e  parlarono  monco , 
smozzicato,  qu&^  m  gergo  ed  in  citerà,  dicendo  e  non  dicendo,  la- 
sciando piuttosto  indovinare  che  caph'e.  Ma  bene  aveano  essi  ra- 
gione di  usare  tanto  riserbo  !  Se  il  veder  nostro  non  erra,  essi  la 
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fìglitTWQ  eolia  CbkeacmtoUca  rooiaoa,  la  quale,  eoiM  tuUi 
PO,  alla  i&truikme  del  popolo  non  ha  usato  e  non  naa  udventik- 
llle«t^  cbQ  il  Catocbiaaio.  Vara  è  eba  alcune  volto  à  è  faito  caaao 
iperlameotoad  una  ooiaiAatwioia  Società,  cba  ha  avuto  in  ^esU 
ulliou  Umfii  r  alto  ad  j«un«riUto  ooore  dì  persouficore  m  aè  m»- 
deawa  i  preLeai  torti  della  Chiesa  stfcssa  ;  via  gii  questo  strategia 
fa  melato  all'  Italia  iu  colui  <^e  ado|»eralla  $e  um  eoa  pia  fiao 
aocorgioieato,  certo  <^o  maggior  eopia  di  parole  dbe  Biao  lece  qua- 
luAqae  altro:  saa  pare  che  oggiwai  quel  vex»>  di  servirsi  delF al- 
trui inaotello  per  vibrare  i  caJìnì  con  maggiore  sicurtà,  aia  ip  gran 
parie  saaeaso  ;  e  tiitti  sanno  quel  formidabile  nome  non  altro  sigoi«- 
ficare  cbe  il  GristisAesimo  quale  s' msegna  e  si  pratica  dair  £pisoQ- 
jpato  caUoUco  con  alla  testo  il  romano  Pontofioe.  Ora  eg^i  è  manifa- 
sto  che  volendo  mirare  a  questo,  né  si  volendo  valere  del  fomiga- 
lato  mantello,  non  si  può  che  parkreìn  gergo  quando  ai  aup^Me 
di  parlare  a  Cattolici ,  i  quali  non  tolla^rebbem  forse  una  esplicito 
dicUwa^ijdoei  ma  sono  sempliciani  e  morbidi  quanto  basta  per  pren- 
der» la  lettore  e  cm  essa  il  carico  da  fisrvi  essi  la  sapraacritto,  eo- 
sa  «Urimenti  agevolissima  per  cbi  la  legge  e  la  eapisce.  Ma  è  egli 
poi  vero  che  e  quei  tra  valorosi  e  totfti  i  modevni  progressisti,  9A 
depkurarvi  la  ignoranza  del  popolo  e  nel  msledire  àìi  ad  oocbi  veg- 
genlii  e  per  cafcolo  d'interesse  la  mantonnei,  mirarono  e  mirano  aUa 
Chiesa  cattolica?  Sei  lettori  ci  favoriscono  di  spocialeattoaiaone, 
ne  asfawo  evidenza,  e  noi  tanto  più  ne  li  preghiamo,  quanto  più 
ei  sta  sai  cuore  di  non  apparire  calunniatori,  come  siam  eerti  di  non 


Noi  mp.  sappiamo  che  nel  mondo  o  sia  msi  stato  a  vi  sia  Aur 
toritÀ  ft  Istituzione  o  Consorzio  di  uomini ,  al  quale  corra  il  dovane 
ed  appartenga  il  diritto  d'istruire  universalmento  il  popolo,  salvo  la 
Chiesa  Cattolica.  A  questo  bx  conferito  quel  diritto  ed  imposto  quel 
dovere  quando  il  divino  Istitutore  di  lei,  dicendo  agli  Apostoli;  jDo- 
ieie  omnu  gentei,  fermava  il  primo  anello  di  una  non  interrottoxfih 
tena  d'insegnamento,  che  non  avrà  fine  se  non  colla  fine  del  mon- 
do^ inse^amento  che  in  un  modo  o  in  un  altro  la  Chiesa  ha  sem- 
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pre  fedeimeDte  compiuto  ,  e  da  tre  secoli  Io  sta  facendo  nella  ma- 
niera prescritta  dalla  sinodo  tridentina ,  insegnando  cioè  ai  popoli 
fino  dalla  infanzia  il  Catechismo.  Quando  dunque  voi  vi  arrovellate 
tutto  di  sdegno,  perchè  i  popoli  sono  stati  a  studio  mantenuti  nel- 
r  ignoranza,  i  vostri  rimproveri  possono  forse  mirare  ad  altri,  che 
alla  Chiesa,  la  quale  sola  aveva  V  obbligo  e  la  missione  d' istruirli  ? 
possono  significare  altro  ,  se  non  che  si  può  ben  essere  ignorantis- 
simo e  barbarissimo  anche  sapendo  tutto  e  bene  il  Catechismo  ?  Di 
qui  non  si  esce  signor  mio  !  e  voi  avete  oggimai  parlato  tanto  aper- 
to, che  una  ritirata  onorevole  vi  è  impossibile.  Supponiamo  un  tratto 
che  i  popoli  siano  una  scuola  ,  la  Chiesa  il  maestro  obbligato  ad 
istruirla,  i  secoli  siano  anni.  Fate  ora  ehe  un  Ispettore  d'Istruzione 
venga  a  visitar  questa  scuola  a  capo  di  tre  anni ,  ed  esaminati  un 
per  uno  i  putti ,  dichiari  e  sentenzii  essi  trovarsi  nella  più  crassa 
ig[noranza,  più  di  quello  che  erano  al  primo  giorno  ,  e  ne  faccia  le 
disperazioni  e  gli  omei.  Avrà  un  bel  dire  lui  non  volere  recarne  la 
colpa  nel  maestro  !  ma  in  cui  dunque  per  vita  vostra  si  dovrà  re- 
care ,  se  egli  solo  avea  autorità ,  capacità  e  diciamo  ancora  dovere 
di  stenebrare  quelle  menti  tenerelle,  le  quali  si  suppongono  per 
giunta  deste,  vispe,  desiderosissime  d'imparare? 

D'  altra  parte  quando  codesti  signori  si  misero  essi  alT  opera  e 
porsero  la  mano  al  popolo  per  trarlo  da  quel  profondo  d' ignoranza, 
in  che  giacca  a  gola  sommerso,  presero  una  tutt'  altra  via  dalla 
usata  dalla  Chiesa.  E  dove  questa  erasi  generalmente  ristretta  al 
Catechismo,  essi  si  volsero  a  ben  altro,  aprendo  scuola  di  l^gere, 
di  scrivere  con  tutto  quel  resto  che  altrove  ricordammo,  senza  che 
vi  mancasse  uno  spruzzolo  di  Veterinaria ,  un  odore  di  Ostetricia, 
r  arte  di  migliorare  le  razze ,  di  curare  i  bigatti  e  d' ingrassare  i 
manzi  ed  i  capponi.  Cose  tutte  delle  quali,  bisogna  pur  confessarlo, 
i  Concilii  ed  i  Pontefici  non  han  creduto  finora  doversi  occupare 
essi,  e  molto  meno  farsene  maestri  ai  popoli.  Se  dunque  essi  tengo- 
no barbaro  ed  ignorante  un  popolo  cui  fu  insegnato  il  Catechismo 
solo  -,  se  tengono  e  predicano  illuminatori  e  rigeneratori  del  popolo 
sé  medesimi  che  per  illuminarlo  e  rigenerarlo  gì'  insegnarono  qudle 
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colali  cose  *,  par  manifesto  che  la  Chiesa  se  non  ebbe  il  torto  di  non 
insegnar  nulla,  ebbe  quello  d*  insegnare  ciò  che  non  era  opportuno 
o  certo  che  non  bastava  ad  ammorbidire  gli  animi  e  a  diradarne  le 
tenebre  :  quello  insomma  che  ottimamente  può  comporsi  colla  bar- 
barie e  colla  ignoranza.  È  proprio  il  caso  di*  quel  tal  maestro  cui 
fosse  commesso  istruire  i  putti  neir  aritmetica  e  nella  geografia,  ed 
esso  in  quella  vece  gli  esercitasse  a  far  pallottole  di  fango  e  gettar- 
lesi  r  an  l'  altro  sul  viso. 

Ma  volete  udirli  ancora  piii  aperti  i  demeriti  della  Chiesa  per  que- 
sta parte,  perchè  non  resti  il  menomo  dubbio  a  lei  propriamente 
essere  diretti  gli  acerbi  rimproveri  delF  ignoranza  e  della  barbarie 
mantenuta  fin  qui  nel  mondo?  State  ad  udire,  e  per  quanto  se  ne 
debbano  inarcar  le  ciglia  ed  accartocciar  gli  orecchi  ai  nostri  rifor- 
misti umanitari!,  noi  non  commetteremo  di  preterirlo  :  tanto  ci  pa- 
re ai^omento  perentorio  della  nostra  tesi  !  La  Chiesa  non  pure  non 
si  è  curata  d' insegnare  ai  popoli  quelle  cose  nelle  quali,  secondo 
costoro,  dimora  la  civiltà;  ma  ha  esplicitamente  e  solennemente 
professato,  che  anche  senza. un'  ombra  di  quelle,  può  1'  uomo  esse- 
re non  che  buono  ma  sovranamente  perfetto,  secondo  ogni  parte  di 
morali  doveri,  di  naturale  e  soprannaturale  perfezione,  fino  a  por-v 
tame  V  onore  degli  altari,  che  è  il  supremo  cui  essa  possa  decretare 
ad  on  eroe  cristiano.  Strillino  allo  scandalo ,  strabilino  a  loro  po- 
sta ì  progressisti ,  il  fatto  non  sarà  per  questo  men  vero  -,  e  senza 
giustificarlo  per  ora,  noi  vogliam  chiarirlo,  perchè  sì  assicuri  alla 
Chiesa  Y  onore  di  quegli  stupidi  e  maligni  sarcasmi  dalla  parte  di 
tali,  che  recherebbero  onta  coli'  approvazione  e  peggio  ancora  colla 
lode.  Signori  si  !  La  sacra  Congregazione  dei  riti ,  nei  prolissi  e 
laboriosi  processi  che  compila  per  la  Canonizzazione  dei  Santi,  non 
ha  cercato  mai  né  cerca,  per  condizione  qualunque,  anche  infimo 
grado  di  cultura  scientifica  o  letteraria  -,  e  Dio  medesimo  conferma 
autorevolmente  quella  usanza  quando  nelF  adoperar  quei  prodigi , 
che  si  tolgono  a  segno  di  santità  dell'  Eroe  per  cui  intercessione 
furono  adoperati;  Dio  medesimo,  diciamo,  mostra  che  di  quella  ta- 
le istruzione  non  fa  maggior  conto  di  quello  che  facciane  la  sua 
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Chiesa.  Talmente  che  noi  veggianio  degli  uomini  iUeUertti  affatto, 
analfabeti  e  spogliati  d'ogni  sapere  quanto  può  essere  oa  contadino 
a pagouok)  o  un  questuante  cappuccino,  portato  sugli  altari  e  propo- 
ato  all'  ammirazione,  al  eulto  e  che  più  è  alla  imitazione  dei  fedeli 
pe  più  né  meno  d'  un  Agostino  dottore*  d'  un  Luigi  i>e,  d*un  Erri* 
co  imperadore.  Certo  un  Felice  da  Cantalice  ed  un  hidoro  Agricola 
jnel  Panteon  del  cav.  Puccini  non  oHiriterebbero,  non  che  ti  preaita 
della  virtù  neppure  Y  ingresso  !  GF  ignoranti  !  che  non  seppero 
seppur  r  alfabeto  !  Eppure  ad  onore  di  quegl*  ignairanii  Iddìo  lece 
prodigi  e  la  Chiesa  innalza  templi  e  dedica  altari  !  Quanto  a  Dio , 
penserà  ora  air  altro  mondo  il  cav.  Puccini  ad  lasegnargK  modo  da 
distribuir  meglio  i  suo  favori  :  ma  quanto  alla  Chiesa  si  dirà  e  si 
griderà»  come  si  è  detto  e  gridalo  già  troppo  »  eha  essa  oanooizza 
r  ignoranza  ;  il  che  sarà  vero  come  sarebbe  vero  che  essa  canoniz- 
aevebbe  la  cecità  o  la  zoppaggine,  caso  mai  le  avvenisse  di  caaoBÌz<- 
aare  un  ciooo  od  un  loppo*  Ma  appunto  per  questo  noa  si  potrà 
più  negare.,  che  le  declamazioni  contro  i  fautori  della  ignoranza 
aanno  direttamente  ad  investire  la  Chiesa,  la  quale  quanto  a  virtà 
morali»  quanto  a  perfezione  cristiana,  quanto  a  sentila  in  sonsmae 
fino  ad  eroismo,  non  ha  tenuto  neasun  conio  di  queir  umano  aap^ 
re  ;  ed  ha  stimato  poter  provvedere  abbastanza  alla  vita  ialellellaale 
e  morale  dei  popoli  col  solo  Catechismo. 

Tutiavoka  quelle  deolamazionì  aecenoaao  ad  uaa  oontranetà 
operosa,  ad  una  iapposizione  positiva ,  laddove  per  le  cose  fin  qm 
ragionate  non  si  mostrerebbe. altro,  se  non  die  la  Chiesa  haiavon- 
to  r  ignoranza  del  popolo  solo  negativamente,  ia  qoanlo  non  si  è 
curata  di  dargli  universalmente  e  direttamente  che  la  iataruziooe 
reUgiesa.  Ma  oltre  che  in  chi  ha  debito  d*  insegnare,  sarebbe  ealpa 
come  il  non  farlo ,  cosi  il  farlo  incompiutamente  ed  in  ooia  noa 
necessarie  ^  Aon  bastevoV  ;  noi  abbiamo  qualche  eosa  di  più.  Mai 
possiam  concedere  che  la  Chiesa^  in  ^anto  opera  nei  Vescovi,  nà 
Curati,  in  ragguardevoli  ecclesiastici  regolari  q  secolari,  in  tattiiin 
iKHBma  coloro  che  hanno  par  giustizia  o  carità  qusidiecmra  e  sathi- 
oitudine  delle  anime,  si  è  mostrata  difficile  a  conoarrere  pai  popolo 
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ad  wm  ìstruflimie  dìvorsii  dal  GatocKisBO,  a  è  mostrata  dififidente 
dei  mmm  fl^todi  che  ai  tMtaTE  introdom,  e  quando  ha.  potuto 
(q  vuol  coraggio  a  dirlo  fra  la  bieca  ipocrisia  dei  tristi  e  la  boQo>- 
mia  aempHeiana  dei  pappagalli  ;  ma  pure  il  diciamo)  q«iando  ha  poK 
tnio^  V  ha  conlraatata  ^  ed  ha  btlo  liene,  non  potea  rareakrimenti: 
quaad'  anche  non  lo  avessmo  visto,  lo  avremmo  ragionato  a  priori, 
perdio  noo  si  dovea  lare  altrimenti.  E  percioechè  la  è  cosa  questa 
di  eifaivoehi  e  di  sospiaioiii  pienissiaia,  ci  si  permetta  di  dichiararla 
alquante  posatamente*  ai  discreti  lettori,  perchè  nella  loro  mento 
DOft  resti  veruna  ombra  iotoma  ad  uo  puato  che  nella  prosento 
materia  è  capitale. 

Avmido  la  Chiesa  ricevuto  la  misriooe  d'insegnare,  essa  ha  eredt»- 
to  di  eompiere  adequatamenta  qoesto  dovere  insegnando  ai  popoli 
il  Catechismo.  E  peraoccbè  questa  è  opera  die  non  dee  oompierai 
in  un  delizioso  giardino  aeeaoto  a  Pistoia  come  per  festività  eam** 
pereccia,  ma  dee  abbracciare  od  rigor  del  termine  runìverso  mon- 
do^ dalle  Isole  dd  Giappone  fino  alle  sponde  ooeidentali  della  Ca- 
Ufomia,  dalle  terre  ghiacciate  dell'  Airtico  fino  agli  OMenlotti ,  noi 
BOB  sapresia  stupirci  die  abbia  in  quell-  opera  rìstretln  ogni  sua 
cura;  m>n  fiaìaino  anzi  di  stupirci  della  meravi^osa  vastità,  svar 
riatezxa  ed  umlM*milà  dii  un  tale  insegaamentOy  unico  d  mondo  ed 
impossibile  ad  emularsi  da  alcuna  potenza  creata.  Nd  resto  aesicu-* 
rato  d  pc^olo  il  catechismo,  strumento  uaieo,  indispensabile  ed, 
anche  soloy  soflfeiente  a  qualttni|ae  morale  e  religiosa  perfezione,  la 
Chiesa  non  ha  la  menoma  difficolti  in  questo,  che  al  popolos'  inse»- 
gni  quriunque  cosa,  tanto  solo  che  hi  non  sia  pericolosa  o  noci;va. 
£  forse  dm  dovrà  temere  che  le  cognizioni  del  popolo  avessero'  a 
dollaro  lo  fondaaaeata  detta  Fede  ed  a  scoprirne  qudcfae  segreta 
magagna?  Fino  oodasla  fanffonata  ci  è  toccato  leggere  e  seniire 
dai  rìaifalani  da  trivio  costituitisi  protettori  ed  edocaAori  dd  popdoi 
Proprio  I  qodla  fede  che  cUie  gli  osseqisii  dei  piA  grandi  ingegni 
che  onorassero  Y  umanità,  da  un  Agostino,  da  un  Tommaso,  da  un 
▲llìghieri  9  ohe  affi'ootò  animosa  le  inteUigenze  più  vaste  che  van- 
tasse la  eterodossia  un  Newton,  un  Lalande,  un  Guvier,  e  daUeloto 
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obbiezioni  non  trovò  che  conferme;  quella  fede  appunto  dovrebbe 
aver  paura  di  essere  sorpresa  in  fallo  ove  mai  il  fonditore  od  il  con- 
ciapelle  sapessero  aiutarsi  nei  loro  opifici  di  qualche  miserabile 
processo  chimico,  o  dove  il  cuciniere  e  la  fantesca  apprendessero  a 
scarabocchiar  quattro  cifre  a  farne  la  lista  della  spesa  pel  pranzo  o 
del  bucato.  Qui  i  confini  del  ridicolo  sono  valicati  da  un  pezzo,  e 
noi  versiamo  nei  campi  delF  incredibile  e  del  mostruoso  ;  e  pure 
questa  mostruosità  incredibile  si  sonò  beuta  a  chiusi  occhi  nove 
decimi  dell'  Italia  istruita  -,  né  crediamo  che  sian  meno  coloro,  che 
pensarono  e  dissero  la  Chiesa  voler  mantenere  i  popoli  nella  igno- 
ranza per  dominarne  a  bacchetta  le  intelUgenze.  Andate  ora  e  non 
credete  air  ingegno  italiano  privilegiato  d'  uno  squisito  senso  ad 
vero  e  però  impossìbile  ad  esser  travolto  in  errore  !  Siamo  pecore, 
come  tutti  i  figli  del  padre  Adamo,  o  diciamo  men  duramente,  siamo 
cantori  da  coro  non  buoni  a  cantare  che  sul  tono  soffiatoci  da  altri  : 
tutto  dipende  da  chi  ci  dà  queir  imbeccherata  :  se  questi  stona,  noi 
stoneremmo  per  tutta  Y  eternità ,  se  etemi  fossimo  noi  e  se  le  sto- 
nature potessero  varcare  i  confini  del  tempo. 

Ma  perchè  dunque  Ecclesiastici  ragguardevoli  ed  anche  Vescovi 
fare  il  viso  dell'  armi  quando  si  è  trattato  d'  introdurre  qualche 
istruzione  del  popolo  che  non  sia  il  Catechismo^  o  di  cui  questo  non 
sia  parte  precipua  ?  Ci  vuol  tanto  a  indovinarla  ?  Non  diciamo  di 
altre  circostanze  che  potrebbero  avere  ispirato  dei  gravi  e  ragione- 
voli sospetti  1,  massime  dalla  qualità  delle  persone  che  caldeggiava- 
no quelle  tali  istituzioni  :  fermiamoci  in  una  condizione  del  popolo 
stesso,  quale  noi  ora  lo  intendiamo.  Questo  come  ha  definiti  i  lun- 
ghi giorni  del  lavoro  ed  i  magri  soldi  del  salario,  cosi  ha  ancora  mi- 
surate e  rare  le  poche  ore  che  in  una  settimana  può  dare  alla  pro- 
pria istruzione»  se  pure  ne  dà  alcune.  Pertanto  ogni  altra  istruzione 
che  s' introduca  non  può  non  recare  uno  scemamento  a  quella  che  è 
sommamente  necessaria,  e  che  certo  non  in  tutti  è  assicurata  tanto 


1  Le  ultime  rivelazioni  del  Montanelli  scasano  da  temerità  tal  ritrosia,  come 
dimostreremo  fra  breve. 
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che  iNisti.  Anzi  vi  è  tutto  il  rischio  che  le  cose  nuove,  piii  ghiotte, 
in  vista  più  onorevoli  e  materialmente  di  più  prossima  utilità  fac- 
ciano andare  dimenticata  e  negletta  quella ,  che  è  di  rilevanza 
somma  e  forse  unica.  Ma  dicemmo  male  :  vi  è  il  rischio  ^  dovevamo 
dire  ne  è  già  seguito  in  gran  parte  il  danno  ;  in  quanto  le  tante 
cianciafruscole ,  in  che  si  è  preteso  istruire  il  popolo ,  poco  han 
profittato  a  quei  rari  che  vi  hanno  applicato  Y  animo,  e  moltissimo 
han  nociuto,  soprattutto  nelle  città,  a  quei  tanti  più,  che  dai  nuovi 
metodi  di  rigenerazione  popolare  non  hanno  appreso  altro ,  che  il 
non  più  curarsi  del  Catechismo  come  di  cosa  vieta  e  passata  in  dis- 
uso. Che  sia  divenuta  con  quella  non  curanza  una  parte  del  nostro 
popolo,  lo  abbiam  saggiato  non  sono  che  pochi  anni.  Ma  meglio 
o  più  dolorosamente  di  poi  lo  ha  saggiato  queir  Alemagna,  colle  cui 
istituzioni  popolari  facea  all'  amore  uno  dei  due  Sacerdoti  oratori 
nel  Panteon  della  Villa  Puccini,  e  tutto  il  cui  sistema,  esposto  in  un 
grosso  volume,  è  stato  non  ha  guari  regalato  all'  Italia  da  due  pro- 
fessori Torinesi  di  cognome  Botta  e  Parola.  Quel  popolo  che  andò 
tutto  a  scuola  ;  quel  popolo  di  cui  ciascuno  legge  e  scrìve  corretta- 
mente, sa  storia  patria,  conti ,  disegno  lineare  e  non  so  che  altro , 
quel  popolo  appunto  che  sa  tutte  queste  cose,  e  forse  perchè  sa 
solo  queste  cose ,  condusse  in  men  di  tre  mesi  V  Alemagna  ad  un 
capello  dalla  dissoluzione  sociale ,  in  mezzo  ad  orgie  di  nefandezza 
e  di  sangue,  da  fame  vergognare  qualunque  barbarie.  Dovett'  esser 
represso,  e  fu  sua  ventura  che  il  fosse,  a  furia  di  ferro  e  di  fuoco  ^ 
ma  quando  si  volle  farlo  rinsavire  per  dare  alcuna  stabilità  al  ri- 
composto ordine  delle  cose,  sapete  a  che  si  ebbe  ricorso  ?  Alle  Mis- 
sioni e  precipuamente  al  Catechismo,  accolto  da  quel  popolo  stesso 
come  una  rugiada  celeste  che  ne  veniva  a  spegnere  le  bollenti  ire 
ed  a  rinfrescarne  le  antiche  arsure  i. 

Volete  altro  per  concedere  che  quando  nella  Chiesa  si  andaya  a  ri- 
lento nello  accettare  le  nuove  invenzioni  d' insegnamento  popolare, 

1  Lo  stesso  en  avvenuto  già  in  Francia  nella  Ristorazione  della  dinastia 
boilKmica. 


e  quandb  aneora  si  oontrasUvano  apertamente ,  ai  aFaaao  delle 
bvone  ragioni ,  e  forse  pib  buone  dì  i^eHo  che  non  si  awìaa^^iie 
alesai  di  quei  medesimi,  die  usavano  quella  lenlezxa  ed  oppooem* 
Boqueì  coBiraslo,  condotti  ai  ciò  coese  da  aegreto  preseadoiento  e 
fpMii  direuMBO  da  celeste  istinto?  Si  seguiterà  ora  a  dire  che  laCfaae* 
sa  insegnando  ai  popoli  il  solo  Catechismo  è  favoratrioe  d*  ignorana 
(aoMHiienitrice  di  barbarie  ?  Questo  voglìon  dire  quanti  si  scaigfiaaa 
oentro  ^elb  pretesa  genia  dì  nemici  dei  popola,  riie  le  voglìesio 
stupido  ed  ignorante  per  dominarlo.  Ma  sarebbe  tempo  oggimai 
che  si  sfolgorasse  della  noeritata  inramia  una  cori  svergognata  oa- 
tannia,  e  si  capisse  e  si  definisse  una  volta  chi  è  il  vero  amico  àà 
popolo  :  se  il  Cattolicismo  romano  o  codesti  cerretani  ridicoli  dd 
progresso.  E  la  risposta  non  può  essere  dubbia  in  fovore  del  prì* 
mo,  se  pure  altri  non  abbia  fronte  atòastanza  impudente  per  nega- 
re una  dì  queste  due  proposizioni  :  0  che  il  Catechieo»  eia  la  pii 
sublime,  la  pi&  piena,  la  (nù  salutare  istruzione  che  al  popolo  possa 
mai  darsi  *,  o  cfae  la  Chiesa  r  abbia  data  per  diciotto  secoli  a  tot- 
te  le  nazioni ,  componendo  con  esso  il  mondo  a  civiitè»  e  la  stia 
dando  in  questo  pesente  tempo  per  bmzzo  di  forse  dugento  mila 
istruttori ,  a  «pianti  si  fanno  probabilmente  ascendere  i  Goratì  e 
i  loro  coadiutori,  i  catechisti  d*  ogni  maniera  delF  uno  e  deif  altre 
sesso.  Tant'  è  !  se  una  di  queste  due  proposiziom  non  à  ae^ , 
Y  accusa  di  favorir  V  ignoranza  dei  popolo  dee  cadere  sui  capo  di 
chi  1^  adopera  a  sottrargli  quel  celeste  nutrimento  delF  intelletto  e 
del  cuore.  Trattando  con  persone  che,  la  Dio  mercè,  sanno  ed  mten- 
dono  il  Catechismo,  quali  supponiamo  per  fermo  i  nostri  lettori, 
noi  non  abbiamo  uopo  di  molte  parole  per  avverare  la  prima  propo- 
sizione, mostrando  come  esso  soddisraoda  pienamente  alle  tre  con- 
dizioni, cui  noi  stabilimmo  nel  precedente  articolo  come  indispensa- 
bili  aUa  istruzione  popolare^  e  le  quali  ivi  medesimo  cercammo  in^ 
damo  nei  due  astemi  di  Razionalismo,  che  distfnguenmeeoi  ntaii 
di  Biblico  e  Filosofico.  Richiedemmo  per  essa  una  supellettile  H 
cognizioni  speculative  intorno  al  noondo ,  elF  uomo ,  alla  società, 
a  Dio ,  alla  vita  ecc.  che  ne  potesse  sostenere  tutto  Y  edèOaio  dri 
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doreri  iadifidiiali  e  sociali  dell- uomo  morale  e  religioso  oon  tutte  le 
appartenenze  loro  nelle  svariatissime  circostanze  della  vita;  la  quel- 
le cognizione  di  doveri  ponemmo  in  secondo  luogo  :  collocamnHy 
nel  terzo  una  spiegazione  chiara,  soddisfacente,  consolante  &e\  tei^ 
rìbil  problema  intorno  alla  vita  ed  ai  dolori,  alle  fatiche ,  alle  pri^- 
wzioni  che  incessantemente  1'  accompagnano  senza  speranza  d! 
redenzione  pel  popolo  in  universale ,  in  qualunque  ordinamene 
to  sociale  vogliasi  escogitare,  se  non  fossero  le  matte  utopie  drf 
Sansimonismo  e  del  Farlanstero.  Or  tutto  codesto  e  piAi  assai  di 
codesto  si  trova  nel  Simbolo  ddla  Fede^  nel  Bécdogo,  nella  Ora- 
aone  domemitalé ,  nei  Sacramenti ,  nei  Vizii  capitali ,  nelle  Ffttd^ 
teologiche  e  cardinali)  nelle  otto  Beatitudini  con  queir  altro  pochis- 
simo che  costituisce  la  sustanza  e  come  il  fondo  del  Catechismo 
cattolico.  E  questo,  imparato  alla  lettera  anche  dai  meno  svegliati 
per  ingegno  e  spiegato  giudiziosamente  da  abile  catechista,  è  ifi'* 
credibile  di  quanto  preziose  e  sublimi  rerità  possa  arricchire  la 
mente,  quanto  casti,  generosi  e  pii  affetti  possa  infondere  nel  cao^ 
re.  Il  Dio  Padre  onnipotente  vi  rivela  il  mistero  della  divina  in-* 
tema  ed  estierna  universale  Paternità ,  e  quindi  1*  altro  della  crea- 
zione e  della  fratellanza  neir  umana  famiglia.  L*  honùfa  pa^em  sT 
mairem  è  il  cardine  a  cui  s*  attengono  totti  i  doveri  di  soggezione 
e  di  sudditanza  nella  società  domestica  e  nellv  dvite  ]  e  meno  scon- 
volgimenti avrebbono  conquassato  il  mondo,  se  a  qaelle  due  ma- 
niere deir  emana  convivenza  non  si  fasser  voluti  mettere  dei'soste^ 
goi  di  paglia ,  in  luogo  del  cardine  incrollabila  a  cui  Dio  (rreaH 
appoggiati.  Quel  Beati  paupereè  !  clie  balsamo  sopra  mih'oni  di  cuori 
piagati  e  lottanti  senza  rimedio  tra  la  mancanza  di  tutto  e  tra  t 
bisogni  stretti,  rìnasoenti  ad  ogni  tratto  delle  pernMie  piii  cara^ 
mente  dilette,  dei  figli  innocenti  che  cercan  pane,  della  sposa  ohe  si 
consona  lentamente  per  manco  ài  alimenti  e  di  farmachi ,  mentre 
le  piange  in  seno  il  bambolo  che  sugge  indamo  dalle  esauste  mam^ 
melle  I  E  quella  giunta  di  efiritu  non  è  un  invito  ai  poveri  di  re-' 
starai  rassegnati  e  volenti  nel  loro  stalo  quando  per  onesto  mo^ 
do  non  possono  asdme  T  e  quella  promessa  :  qmniam  fpeorum  mi 
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regnum  cadorum,  non  è  tal  guiderdone  da  cangiare  la  rassegnazione 
in  contentezza?  E  se  vi  aggiungiamo  il  venturus  est  iudicarty  non  vi 
pare  che  la  spiegazione  di  tutte  le  ingiustizie  di  questo  mondo  (  e 
sono  Unte  !  chi  basterebbe  a  contarle  ?  )  sia  bella  e  trovata?  Noi 
non  la  finiremmo  più  se  ci  volessimo  continuare  in  questa  rassegna  -, 
ma  voi  potete  tenere  per  fermo  non  vi  esser  cognizione  speculativa, 
riguardante  la  natura  dell'  uomo  e  la  sua  destinazione^  non  vi  esser 
dovere  pratico  in  qualunque  congiuntura  si  possa  trovare  F  uomo^ 
non  vi  esser  conforto  morale  e  religioso  per  la  mente  sbattuta  dal 
dubbio,  che  nel  Catechismo,  in  un  modo  o  in  un  altro,  almeno  in 
germe,  non  si  contenga.  Ciascuno  può  prenderne  da  sé  medesimo 
lo  sperimento  \  e  lo  troverà  cosi  evidente  da  non  prendere  meravi- 
glia che  lo  vedesse  e  lo  professasse  solennemente  un  recentissimo 
filosofo  francese  tutt'  altro  che  sospetto  di  parzialità  per  la  Chiesa 
cattolica.  Ecco  dunque  come  ne  scrive  il  signor  Jou&roy  :  «  Egli 
ci  ha  un  piccolo  libro  che  si  fa  imparare  ai  fanciulli,  ed  intomo  al 
quale  essi  sono  interrogati  nella  chiesa  :  leggete  questo  piccolo 
Ubro  che  è  il  Catechismo,  e  voi  vi  troverete  la  soluzione  di  tutte  le 
quistioni  che  io  ho  mosso  più  sopra;  ma  di  tutte,  vedete,  senza 
eccettuarne  una  sola.  Dimandate  al  cristiano  d'  onde  viene  la  spe- 
cie umana  ?  esso  lo  sa  ;  verso  a  qual  termine  cammina?  esso  Iosa  *, 
in  qual  maniera  vi  cammina?  esso  lo  sa  allo  stesso  modo.  Diman- 
date a  questo  povero  fanciullo  :  a  che  fare  è  egli  quaggiù  nel  mon- 
do, e  di  lui  che  fia  dopo  la  sua  morte  ?  voi  ne  avrete  una  risposta 
sublime  ....  Origine  del  mondo,  origine  della  specie  umana, 
quistione  di  razza,  destinazione  dell'  uomo  in  queste  vite  e  neir  al- 
tra ;  relazioni  delF  uomo  con  Dio,  doveri  dell*  uomo  inverso  i  suoi 
simili,  diritti  dell'  uomo  sopra  le  cose  create,  egli  nulla  non  ignora. 
E  quando  sarà  più  innanzi  negli  anni  egli  non  incontrerà  maggiore 
difficoltà  intomo  al  diritto  naturale ,  al  diritto  politico  ed  a  quello 
delle  genti  ;  perciocché  tutto  codesto  scorre  e  si  deriva  con  chia- 
rezza e  come  di  per  sé  stesso  dal  Cristianesimo.  Ecco  ciò  che  io 
chiamo  :  Una  grande  religione  ;  io  la  ravviso  a  questo  segno,  che 
essa  non  lascia  senza,  risposte  alcuna  delle  quistioni  rilevanti  pel 
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genere  umano  i.  »  Cosi  pensava  e  scriveva  del  Catechismo  un  filo* 
sofo,  che  àffea  avuto  la  sventura  di  più  non  vi  credere  :  non  sarebbe 
gran  cosa  che  ne  avessimo  noi  un  uguale  concetto,  noi  che  profes- 
siamo di  credervi  tuttavia! 

Che  voi,  signori  umanitarii,  vogliate  sceglier  dal  popolo  i  più 
snelli  garzoni  e  le  più  avvenenti  fanciulle,  ed  istruendoli  nella  mi- 
mica, nella  danza  e  nella  musica,  intendiate  ad  appareccbiarvene 
cantori  e  danzatrici  abili  a  molcere  orecchi  fastiditi  ed  a  solleticare 
cupidità  imbastardite  ed  ottuse-,  tal  sia  di  voi:  fate  il  vostro  comodo; 
e  noi,  non  potendo  porvi  riparo,  ci  restringeremo  a  compiangere  le 
vittime  che  vi  capitano  fra  le  unghie.  Ma  che  voi  per  questo  insigne 
van  iaggio  procurato  al  popolo ,  vi  diate  V  aria  di  unici  suoi  bene-- 
fattori,  arrogandovi,  quanto  è  da  voi,  il  monopolio  della  sua  educa- 
zione;  ma  che  a  voi  basti  Y  impudenza  di  attribuire  alla  Chiesa  il 
disegno  di  mantenere  il  popolo  nella  ignoranza,  quando  è  sola  la 
Chiesa  che  del  popolo  illumina  sovranamente  le  intelligenze,  dirige 
le  volontà  ,  forma  le  coscienze  e  consola  i  travagli  della  vita,  nien- 
temeno che  le  agonie  della  morte;  codesto,  signori  umanitarii,  (  e 
perdonate  se  vel  diciamo  aperto  )  codesto  non  è  solamente  follia  da 
guarirsi  nel  manicomio;  codesto  è  misfatto  di  oltraggiata  umanità, 

1  II  y  a  un  petit  livre  qvf  on  fait  apprendre  aux  mfaniSy  et  mr  lequel  on  ìe$ 
inUrroge  à  V  églUe  ;  lU^z  ce  petit  livre,  qui  e$t  le  eatéehitme;  vou$  y  trouvereii 
une  solution  de  toutes  le  queitionsquefaipoeéeij  de  toutes  eane  exeeption.  De- 
Wiandez  au  ehrétien  d*  où  ment  V  espèee  humaine  ,  t7  le  eait  ;  où  elle  va ,  il  le 
eait  ;  eomment  elle  va,  il  le  eait.  Demandes  à  ee  pauwre  enfant^  pwn-quoi  il  e$t 
id-bas  et  ce  qu^il  deviendra  aprèe  $a  mort,  il  wms  fera  une  répimee  sublime. . . 
Origine  du  mondej  origine  de  V  espèee,  question  de  race,  destinée  de  V  homme 
eii  eette  vieetenV  autre,  rapports  de  V  homme  aoee  Disu^  dewHrs  de  V  homme 
ùvee  ses  smnblableSy  droits  de  V homme  sur  la  eréolioti,  il  n'ignore  rien;  et  quand 
il  ssra  grand  il  n'  hesitera  pas  davantage  sur  le  droit  naturel^  sur  le  droit  poli- 
tique,  sur  le  droit  des  gens  ;  car  tout  cela  sort,  tout  cela  découle  avee  ciarle  et 
comme  de  sov-méme  du  chriitianisme.  Voilà  ce  que  f  appelle  une  grande  reU- 
gion  ;  je  la  reeonnais  à  ee  signe ,  qu^  elle  ne  laisse  sans  réponse  aueune  des 
questians  qui  interessent  V  humanité.  —  Jocffrot.  Mélanges  philosophiques 
pag.  4Ì4. 


3Mi  IL  CATftettiMO 

è  Mcrilegh^  d'insnltata  neligione:  misfatto  e  sa<?rìIegìo  cImp  dft  ogni 
gente  civite  6i  panrrebbe  almeno  colta  bertina  e  colla  gt^a.  O  nott 
è  egli  tero  che  Y  uomo  è  uomo  per  V  itit^ftlletCo  e  per  hi  ^lon- 
tà,  e  che  quello  quieta  nel  vero,  come  questa  Mn  puA  riposare  che 
nel  bene  offertolo  con  retto  dettame  dalla  sicura  coscienra?  E  tion 
sono  appunto  tutte  queste  facoltà  che  si  arricchiscono,  fli  ordinano, 
si  armonizzano  dalla  istruzione  religiosa,  disponendo  il  popolò  a 
quella  pace  del  cuore  che  è  il  massimo  dei  beni  creati,  e  del  qurie 
esso»  quando  è  morigerato  e  cristiano,  gode  più  che  non  quataan 
que  altra  condizione  sociale?  È  forse  questo  bene  adunque  ,  quo- 
st'  unico  ma  sovrano  suo  bene  che  sMnsidia  al  popolo,  quando  o  eoa 
positivi  argomenti  o  per  indiretto  è  esso  distollo  dal  catecdisino  ? 
Vorreste  dunque  gettarlo  nelle  perplessità  ,  nelle  angustie  ,  nef** 
le  tempeste  ;  dicemmo  quasi  nelle  agonie  dello  scetticismo  ,  ffh 
tftggio  9  la  I^ìo  mercè,  ristretto  finora  alle  condizioni  colte ,  e  te 
cui  punture  quanto  siano  cocenti  sentono  solo  quelle  anime  dì  ner- 
bile tempera,  che  schive  o  rimorse  del  ravvoltolarsi  nelle  terrene 
brutture,  tton  trotano  suolo  fidato  ove  posare  le  orme,  barcollano 
tra  i  cupi  rantoli  delle  disperazioni,  tra  le  nialedizioni  di  una  nafu^ 
ra  che  non  capiscono  e  tra  le  bestemmie  di  un  Dio  in  cui  non  ere^ 
dono.  0  infelicissimo  Giacomo  Leopardi  !  e  quale  più  ignorante  ve- 
dofetta  del  men  colto  nostro  popolo,  qual  più  rozzo  pastore  degli 
Appennini  o  delle  Alpi  non  traversò  la  vita  più  tranquillo  e  pie 
consolato  di  te  ;  di  te ,  che  tra  tanti  doni  della  natura  avevi  sortita 
un*  anima  squisitamente  temperata  al  bene  ed  un  ingegno  dei  più 
comprensivi  clie  sorgessero  nella  età  moderna?  Ma  quelli  impararo- 
no e  credettero  nel  Catechismo  e  questo  fu  assai  ad  essi  per  la  pre- 
sente e  per  levita  avvenire  -,  tu  altreri  lo  imparasti,  ma  troppo  pn^ 
sto  da  scellerati  seduttori  fosti  travolto  a  discrederlo.  Che  fii  la  (»a 
vita?  un  supplizio  il  più  tormentoso  che  possa  darsi  ad  una  hitelB- 
genza  creata:  ti  diremmo  quasi  un  Tantalo  del  vero  e  del  bene, 
cerco  sempre^  non  trovato  mai,  anzi  trovata  la  quasi  certezza  di  non 
lo  poter  trovare  giammai.  Tu  tei  divorasti  inosservato  quel  tre- 
mendo supplizio,  tei  rugumasti  perpetuamente  nel  tuo  segreto;  cU 
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^  8fHP^  d^  ^ODÌ  coDflorti  non  sana  neppur  bastata  a  otpirio  ;  ma 
no  laseìasii  eDÌaerabile  monuoieDto  aalle  pagine  pib  fleonforiaDli  « 
fleoDSolate  che  siano  mai  iisdte  di  pema  umaiMu  I  iooi  codardi  ed 
empii  adolatori  ti  prefimiaffOBO  caU'iaoemicro  facendo  di  te  qua- 
si ya  DÌQ9  e  io  vivesti  sofum  ogni  altro  ioCelicisniDO  solo  percbò 
non  coDOScesti  Dio:  il  Dio  delF  igooraole  ^«dovetta,  del  rozzo  pa- 
etore,  il  Dio  del  Catedusmo  cattolico.  E  forse  la  fede  io  questo  Dio 
ai  vuole  rapire  al  pqM)lo  per  averlo  veggente,  istrutto  e  forbito? 
Si  diri  die  tutto  è  vero  ;  ma  che  in  sustanza  i  nostri  venti  nà- 
lioiù  d' Italiani  del  popolo  né  ione  tutti  sanno  il  Catechismo,  o  cer- 
to una  gran  parte  non  lo  capiscono  neppure  tanto  quanto  i  altri- 
nauii  indispensabile  per  coglierne  quei  frutti  preziosi  chedivisaaa- 
mo  più  sopra.  Ove  ciò  si  dicesse,  si  direbbe  cosa  non  guarì  lontana 
dal  ipero,  che  noi  medesimi  deplorìenM),  alla  quale  vorremmo  si  re- 
casse nn  rimedio  ampio  aUa  stess'  ora  ed  efficace;  ed  è  stato  appun- 
to il  consiglio  d' invocar  quel  rimedio,  che  ci  ha  fatto  si  lungamen- 
te ìntrattenere  i  lettori  intorno  a  questo  subbietto.  Ma  innanzi  trat* 
to  è  manLfestOy  che  un  tde  piili  lamento  che  rimprovero  da  nessuno 
può  esser  mosso  meno  che  dai  riformisti  umanitarìi.  Sarebbe  ve- 
ramente lepida  questa  l  Essi  che  hanno  debilitato  questo  relìgtoeo 
insegnamento,  screditandolo,  schernendolo,  sfatandolo  come  da 
meoo^  rubando  al  popolo  lo  scarso  tempo  che  potrebbe  dare  al  €a- 
tactkismo,  mettendo  questo  in  pericolosa  concorrenza  coir  apprendi- 
mento di  cento  altre  baeaecole  più  ghiotte  ed  in  apparenza  pi  A  pro- 
iktevoli;  essi  che  colle  loro  declamazioni  ora  ipocrite,  ora  sacrileghe 
hanno  diradata  T  udienza  dei  catechisti,  menomando  il  sacerdozio 
dello  stima  e  delF  affetto  dei  popoli*,  essi  che  colle  loro  scaltre  sedu- 
zioni son  giunti  perGno  a  fare  che  alcuni  giovani  sacerdoti  e  leviti 
si  vergognassero  quasi  d' iasegnare  il  Catechismo,  e  si  pensassero 
aeioecamente  di  meritar  meglio  del  popolo  insegnandogli  a  curare  i 
bachi  o  a  calcolare  i  decimali*,  essi  insomma  che  han  procurato  alla 
Italia  questo  gravissimo  danno,  essi  verrebbero  oggi  a  gi  ttarlo  io  viso 
alla  Chiesa,  quasi  fosse  opera  delle  sue  mani  !  La  Chiesa  si,  che  per 
salvare  al  popolo  questo  tesoro  si  è  chiamato  addosso  le  ire  dei  tristi 
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.  coir  odioso  tìtolo  di  proteggitrice  dell'  ignoranza,  la  Chiesa  si  che  ha 
diritto  di  lamentarsene^  e  deplorare  altamente  che  il  secolo  abbia  pur 
troppo  guadagnato  per  questa  parte.  E  quinci  muove  appunto,  come 
notammo  sopra,  la  difficoltà,  la  diffidenza  che  s'incontra  nella  Chiesa 
alla  introduzione  d'insegnamenti  popolari  diversi  dal  religioso,  o  che 
almeno  non  abbiano  in  esso  il  fondamento  precipuo.  Se  voi  potete 
entrar  pagatori  che  tutto  il  popolo  italiano  (ma  vedete  tutto  davvero) 
sa  e  capisce  il  Catechismo,  nessun  Vescovo»  nessun  Curato  vi  apponi 
la  menoma  difficoltà,  quand'anche  vorreste  fare  del  popolo  altrettaaCi 
dottori:  basta  solo  che  non  gì' insegniate  cose  pericolose  o  pregiadi- 
zievoli.  Ma  quando  voi  medesimi  ci  dite  che  siamo  ben  lungi  anco- 
ra da  questo,  che  tutto  il  popolo  sappia  ed  intenda  il  Catechismo, 
come  volete  che  si  pensi  a  procurare  il  dilettevole  ed  anche  V  utile 
ai  pochi,  mentre  i  tanti  più  mancano  dello  strettamente  necessario? 
Se  in  questa  famiglia  di  venti  individui  ce  ne  ha  dodici,  forse  quin- 
dici che  mancan  di  pane,  vi  pare  egli  bello,  vi  parrebbe  giusto  ap- 
prestare agli  otto  0  ai  cinque  il  saporito  del  companatico  e  le  de- 
lizie dei  manicaretti,  senza  curarsi  né  punto  né  poco  dei  più  che 
languiscon  per  fame?  Codesto  non  ci  parrebbe  uguaglianza  civile  e 
molto  meno  carità  cristiana.  Non  ci  par  dunque  di  esser  soverchi  se 
agli  umanitarii  ed  alle  umanitarie,  spasimanti  per  la  istruzione  del 
popolo,  noi  facciamo  la  seguente  proposta,  per  rappattumare  da 
buoni  amici  questa  differenza.  Ci  vogliono  essi  cooperatori  zelanti 
alle  loro  scuole?  Bene  sta!  Si  associno  essi  prima  a  noi  nell'inse- 
gnamento religioso  e  quando  sarà  compiuta  la  bisogna  di  avere  in- 
segnato e  fatto  capire  il  Catechismo  ai  venti  milioni  di  popolo  ita- 
liano, allora  noi  daremo  mano  ai  filantropi  per  insegnargli  lettura, 
conti,  chimica,  agricoltura,  veterinaria  o  che  che  altro  volete.  Av- 
vertano nondimeno  quei  signori,  prima  di  accettare  il  partito,  che 
col  volgere  di  ciascun  anno  forse  un  milione  di  fanciulli  giungendo 
all'  uso  della  ragione  cominciano  ad  aver  bisogno  dell'  istruzione 
religiosa ,  e  noi  prima  di  prestare  l' opera  nostra ,  vogliamo  che  a 
quel  bisogno  sia  provveduto.  Ma  torniamo  sul  serio. 
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Ammesso  dalFuna  parte  che  il  Catechismo  sia  l'Istruzione  da  darsi 
al  popolo,  se  non  unica,  certo  la  piii  rilevante,  la  più  salutare,  la 
pi&  necessaria  e  quella  che  per  ordine  di  tempo  e  di  dignità  dehba 
entrare  innanzi  a  qualunque  altra  ;  supposto  che  quella  istruzione 
sia  in  Italia  in  gran  maniera  scaduta  per  le  ragioni  toccate  di  sopra 
e  per  altre  che  non  è  qui  luogo  di  menzionare  ;  noi  non  lasceremo 
questo  discorso  senza  aggiungere  qualche  parola  pratica  intorno  al 
modo  di  ristorarla.  E  sarebbe  questo  il  massimo  dei  servigi  che  si 
potesse  fare  ad  un  popolo  da  tante  bieche  e  scellerate  arti  insidiato. 
Finché  la  Provvidenza  non  mandi  chi  fondi  nuove  istituzioni,  a  noi 
pare  che  basterebbe  ^ravvivare  le  antiche;  e  ce  ne  sono  tante  per 
questo  bisogno!  ma  giacciono,  fatta  qualche  rara  eccezione,  lan- 
guide, snervate,  senza  spirito,  senza  vita,  e  sembrano  più  cadaveri 
che  cose  vive.  Nel  rianimarle  poi  di  nuovo  spirito,  il  che  comune- 
mente può  farsi  richiamandole  ai  loro  principii,  due  precipui  inten- 
dimenti si  dovrebbero  avere  innanzi  alla  mbnte ,  è  fare  ogni  sforzo 
possibile  per  raggiungerli.  Noi  li  riassumiamo  in  due  parole  dicen- 
do, che  si  dovrebbe  talmente  ordinare  ed  organare  questo  insegna- 
mento del  popolo  da  ottenere  davvero  che  lo  abbiano  tutti  e  bbne. 

E  quanto  al  tutti  la  è  faccenda  più  ardua  che  a  prima  vista  non 
pare,  soprattutto  chi  consideri  T  agglomerazione  scomposta  di  pò-- 
polo  nelle  grandi  città,  e  la  solitudine  spesso  inospitale  in  che  esso 
vìve  sparpagliato  per  le  campagne;  che  dove  nelle  prime  è  mala- 
gevole il  discernerli  perchè  raccolti  in  troppi,  nelle  seconde  è  stra- 
namente faticoso  il  trovarli  e  spesso  impossibile  il  raccoglierli  anche 
in  pochi.  Ma  la  cosa  vorrebbe  pigliarsi  per  parti  e  certo  non  molto 
vaste;  nella  quale  maniera  sarebbe  problema  pratico  bellissimo  é 
degno  di  qualunque  gran  cuore  questo  che  formoliamo  cosi  :  Tro- 
var modo  che  in  una  città,  in  una  Diocesi,  in  una  Parrocchia,  in 
un  Villaggio,  tutti,  ma  tutti  davvero,  i  fanciulli  dai  sette  ai  tredici 
anni,  esempigrazia,  abbiano  una  istruzione  catechetica  costante, 
ordinata,  graduata  per  guisa  che  si  assicuri  a  ciascuno  una  cogni- 
zione esatta  e  compiuta  in  proporzione,  s' intende,  alla  età  ed  alla 
condizione  dei  discenti.  Chi  s'imbarcasse  in  questa  santissima  opera. 

Serte  Ify  voi.  X.  26 
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aeofllr«vebbe  ostacoli  d'ogni  maniera,  tra  i  quali  non  sarebbero  ul- 
ttfoi  la  seioperataggnia  e  la  non  curansa  dei  geniiori,  la  rifMigoanza 
di  molti  ianciuHi ,  la  difficoltà  ii  averit  ai  dati  giorni  ed  alle  poste 
(met,  atteso  il  cominciarsi  die  si  fa  proprio  in  quell'età  o  i  primi  ser- 
vigi rurali,  e  F  uffiaio  dì  fattorini  nelle  botte^.  £  pure  prima  di 
qucUa  età  F  istruzione  sarebbe  tnqppo  precoce^  valicata  qudla  età 
si  fa  assai  pi&  diflficile  sìa  per  k  passioni  che  cominciano  a  destar- 
si, sia  pel  pri^tto  che  cominciasi  a  trarre  dal  lavoro  ^  ed  è  sventura 
somma  di  un  giovane  trapassare  il  terzo  lastre  senza  avere  avuta 
eoa  suiBoiente  pienezza  quella  istruzione.  Avendola  cosi  tardi ,  si 
comincia  a  conoscere  il  mele  quando  esso  giàlmpera  come  padro* 
ne;  e  vede  ognuno  quanto  sia  pifa  malagevole  lo  scacciare  di  casa 
il  niaùeo,  che  non  impedirgfi  F  entrata.  Ristretta  dunque  tra  quei 
confini,  dai  sette  ai  tredici  o  quindici  anni,  F  istruzione  rriigiosa 
nel  nostro  popolo»  ed  ordinata  per  forma  che  (atti  senza  eccezione 
F  abbiano  intera  e  compiota,  è  F  opera  più  salutare  che  si  potrebbe 
tentare  al  presente  in  Itaiia  pel  verace  miglioramento  del  popda 
stesso.  E  noi  fin  che  noa  ai  vegga  assicurata  questa,  saremo  sem* 
pre  guardinglii,  sospettosi,  diffidenti  e,  quanto  ò  da  noi,  anche  con» 
trarii  a  quaUinque  altro  diverso  insegnamento  volesse  tentarsi.  Hoi 
giMrderemo  sempre  somiglianti  conati  di  universaleggiare  F  istnK 
zinne  fra  il  popolo  o  come  arti  bieche  di  una  setta  che  vuole  acqui- 
stare balia  nel  popolo  per  corromperlo,  o  come  condiscendenze  im-^ 
provvide  di  certa  buona  grate  che  non  sanno  essi  stessi  quello  che 
vogliono  e  non  caplseooo  quel  che  si  fanno. 

Per  ciò  che  riguarda  il  bm$y  die  era  F  altra  delle  due  condizioni 
da  ottenersi  nel  ristorare  che  si  dovrebbe  F  insegnamento  del  Ca* 
techismo,  noi  intendiamo  che  di  ogni  popolano  non  si  può  fare  un 
teologo.  Ma  dal  sapere  a  mente  una  nuda  formola  del  domma  e  del 
precetto  fino  a  quella  chiara  e  precisa  inlelligenza  che  ne  ha  un 
teologo,  ci  ha  molti  gradi  intermedii,  dei  quali  non  pochi  sono  acces- 
sibili anche  alle  menti  grossiere^  e  benché  non  riproviamo  che  qaan* 
do  altro  non  puossi,  si  sappia  almeno  la  nuda  formola,  non  possia- 
mo dissimulare  che  questa  ha  ben  poca  efficacia ,  quando  noa  è 
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!ro  01   compresa  dall'  intelletto,  senza  di  che  non  può  essere  sentita  e  co- 
oans    me  gustata  dal  cuore.  Ma  qui  sta  V  arduo:  mettere  le  venti  specu- 
poste    lative  e  pratiche  della  fede  alla  portata  delle  menti  grossiere;  e  sia- 
isef-    te  certi  che  a  far  bene  anche  alla  puerizia  un  Catechismo  ,  che  sia 
Da  i     spiegazione  ampia  delle  formole,  ci  vuole  più  teologia  checomune- 
hé     mente  non  si  crede,  e  forse  ancora  più  di  quello  che  comunemente 
'iìii'      non  se  ne  reca.  Per  poter  parlare  con  franchezza  del  domma  e  del- 
im      la  morale  cattolica  ;  per  presentarlo  sotto  varie  forme  ed  applicario 
uù       a  vaniscasi;  per  ricorrere  con  accurata  proprietà  ad  esempii ,  ad 
si        analogie,  a  somiglianze;  a  toccar  con  maestria  quei  principii  e  det- 
tami di  ragione  che,  armonizzando  mirabilmente  colla  fede,  la  coti- 
I         fortano  a  prevedere  quelle  difficoltà  che  sorgono  comunemente  dal- 
f         la  ragione  stessa  e  sciogliersi  cosi  di  passata  e  senza  quasi  mostrarlo; 
a  tutto  questo  ci  vuole  forse  più  perizia  e  padronanza  della  mate- 
ria, che  non  a  fare  una  predica  quaresimale  o  a  sostenere  una  pub- 
blica disputa  di  teologia.  E  cosi  se  qualche  ecclesiastico  avesse  mai 
avuto  a  sdegno  Tornile  ministero  di  catefhista,  in  quanto  si  credea 
di  saper  troppa  teologia  per  dichinarsi  cotanto  basso ,  ci  perdoni 
il  sospetto ,  se  egli  ha  avuto  questo  pensiero  fia  manifesto  segno  di 
saperne  troppo  poco  di  teologia. 

E  questo  basti  intorno  a  ciò  che  nrecessafriaqMnte  si  d«(ve  insiH 
^nare  al  popolo  per  averlo  non  pur  civile  e  buono  per  akrui ,  ma 
^atnffio  soprattutto  buono  per  sfc  netta  dnplice  sua  paliti  di  nomoe 
4i  erìflliano.  Assiouratogli  quello  non  riproviamo  che  gli  ff  insegni 
^uahinque  altra  cosa  atìle  ed  onestamente  dilettevole;  ed  a  ifnO'-' 
sto  intendimento  tratteremo  nei  segoenti  articoli  deHe  scuole  pro>* 
fessionali  e  degli  Asili  d' iftffanvia.  Ma  se  questo  può  essere  privito- 
^  del  pochi ,  V  uMversale  appena  potrà  avere  akro  die  il  €«te^ 
f^isno. 
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IV. 

Deir impotenza  ài  sensi  a  partecipare  della  conoscenza. 

Esaminate  ie  ragioni  dal  gentile  avversario  recate  contro  la  teo- 
rica degli  universali  l,  passiamo  ora  a  discutere  quelle  che  egli  ap- 
porta per  dimostrare  che  la  cognizione  non  può  in  alcuna  guisa  at- 
tribuirsi ai  sensi.  Tali  ragioni  si  riducono  a  dire  che  concedendo  a 
questi  di  conoscere  V  obbietto  quantunque  materiale  e  concreto , 
si  viene  a  confonderli  coir  intelletto,  a  cui  veramente  la  conoscenza 
appartiene  ;  e  quindi  si  leva  ogni  specifica  differenza  tra  Y  uomo  ei 
bruti.  Imperocché  percepire  un  oggetto  qualunque  da  noi  distinto 
importa  apprenderne  Y  essere  e  la  sostanza ,  il  che  è  proprio  del 
solo  intelletto.  Che  se  S.  Tommaso  in  vani  luoghi  delle  sue  opere 
ila  detto  che  i  sensi  conoscono ,  ciò  vuol  condonarsi  al  S.  Dottore 
il  quale  era  in  certo  modo  legato  al  linguaggio  Aristotelico,  ma  non  è 
da  tollerarsi  ne'  sani  fUosofi  d'oggidì^  di  cui  è  dovere  serbar  la  pro- 
prietà delle  espressioni  per  non  favorire  gli  errori  già  troppo  domi- 
nanti 2. 

i  Vedi  Ct villa  Cattolica  II  Serie,  voi.  X,  pag.  i73. 
2  S.  21. 
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Veramente  questo  bisogno  di  compatimento  e  di  scusa  per  Y  im- 
proprietà di  parlare  non  dee  restringersi  al  solo  S.  Tommaso,  ma 
a  tutti  i  filosofi,  anteriori  a  quest'  ultimo  periodo  d'  oggigiorno  ;  i 
quali  senza  veruno  scrupolo  al  mondo  usarono  la  voce  conoscere 
per  rispetto  alF  operazione  de'  sensi.  Anzi  a  giorni  nostri  medesimi 
non  mancan  di  quelli  che  continuano  ad  adoperare  lo  stesso  linguag- 
gio come,  a  tacer  degli  altri,  fa  il  Balmes  in  moltissimi  luoghi  delle 
sue  opere.  Me  solo  i  filosofi,  ma  il  genere  umano  tutto  quanto  cade 
nella  prefata  imperfezion  di  linguaggio,  attribuendo  la  conoscenza 
ai  bruti,  i  quali  certamente  non  son  dotati  se  non  di  senso.  Che  piti? 
perfino  la  stessa  Santa  Scrittura  non  va  esente  da  questa  taccia  , 
dicendoci  a  cagion  d' esempio  che  il  bue  conosce  il  padrone  e  rasi- 
no la  stalla:  cognomi  bo$  possessorem  suum  et  asinus  praesepe  domi- 
ni sui  ^  Tutti  questi,  grazie  al  progresso  d'  alcuni  filosofi  moderni, 
hanno  mestieri  d*  indulgenza  per  parte  di  chi  legge  od  ascolta , 
affine  d*  essere  scusati  di  sensismo  e  ripresi  non  d'  altra  colpa  che 
d'  improprietà  di  parlare  ;  avendo  la  scienza  finalmente  scoperto 
che  la  voce  conoscere  non  può  competere  che  al  solo  intelletto. 

Vero  è  che  un  tal  difetto  di  parlare  reca  qualche  meraviglia  an- 
che per  riguardo  al  solo  S.  Tommaso  \  per  non  dir  nulla  di  tutta  la 
schiera  degli  Scolastici ,  che  hanno  comune  con  lui  la  medesima 
colpa.  Giacché  se  si  trattasse  di  cosa  dipendente  da  lunghe  osser- 
vazioni e  sperimenti  non  ancora  tentati  a  que'  tempi  ;  ognuno  ve- 
drebbe la  ragionevolezza  di  dire  che  S.  Tommaso  privo  di  si  fatti 
presidii  potè  facilmente  cadere  in  errore  rispetto  al  vocabolo ,  non 
avendo  potuto  aver  distinta  conoscenza  dell'  obbietto  che  per  quello 
esprimevasi.  Ma  trattandosi  di  cosa  non  dipendente  da  ulteriori  sco- 
perte e  soggetta  solamente  all'analisi  e  meditazione  delFanimo,  non 
sa  spiegarsi  come  una  mente  si  acuta  e  riflessiva,  qual  era  quella 
di  S.  Tommaso,  non  vedesse  ciò  che  con  tanta  facilità  veggono  alcu- 
ni al  tempo  d'oggi,  inferiori  forse  air  intelletto  delF  Angelico.  Cer- 
tamente ninno  dirà  che  i  progressi  dell'  anatomia  e  della  fisiologia 

1  bAià  e.  f ,  3. 


406  RI8r08TA  AD  UN  MTTO 

han  fatto  si  che  osservato  meglio  il  «stema  nefveo ,  e  le  funzioni 
delia  vita  organica ,  si  è  trovato  che  Y  alio  della  fiicoltà  senziente 
non  era  conoscitivo.  Ma  dovrà  assolutamente  dirsi  che  la  scoperta 
di  questa  verità  è  nata  dalla  meditazione  piii  accurata  della  natura 
della  conoscenza  riguardata  nel  proprio  concetto,  e  nella  distinzione 
che  passa  tra  V  intendimento  e  la  semplice  sensazione.  Or  noi  ab- 
biamo per  indubitato  (e  molti  sono  del  medesimo  avviso)  che  quan- 
to r  età  moderna  sovrasta  all'antica  per  copia  ed  ampiezza  di  cono- 
scenze empiriche  in  ogni  genere  di  scienze  naturali  ;  altrettanto 
r  Àquinate  e  la  scuola  del  medio  evo  avanzò  i  filosofi  posteriori  per 
ciò  che  si  attiene  a  speculazioni  meramente  ideali  concementi  le 
essenze  delle  cose  e  gli  attribuii  e  le  differenze  che  ne  risultano.  Iq 
somma  per  ciò  che  costituisce  la  sostanza,  direm  cosi,  della  scienza 
filosofica  e  i  principii  regolatori  della  medesima^  noi  crediamo  che 
S.  Tommaso  abbia  colto  nel  segno,  e  che  mettersi  in  piena  opposi- 
zione con  lui  non  possa  farsi  senza  mettersi  in  piena  opposizione 
col  vero,  e  senza  cacciarsi  in  sentieri  ciechi  e  tortuosi  non  condu* 
centi  che  air  errore.  Ora  se  ci  ha  punto  capitale  in  filosofia,  esso  è 
certamente  quello  che  riguarda  la  natura  della  conoscenza  -,  da  cui 
dipende  il  giudizio  intorno  alla  natura  stessa  dell'  animo.  È  egli 
dunque  possibile  il  credere  bruttata  si  turpemente  sopra  un  tal  pun- 
to la  dottrina  del  S.  Dottore?  e  credendola  tale,  può  continuarsi  a 
riputar  lui  scorta  sicura  e  maestro  autorevole  in  filosofia? 

Se  non  che  ripiglierà  il  cortese  avversario,  codesta  nostra  qsser* 
vazione  non  aver  alcuna  forza  contro  di  lui  :  perocché  egli  se  con- 
danna il  vocabolo,  assolve  peraltro  il  concetto  di  S.  Tommaso;  anzi 
vuole  che  la  bontà  di  questo  valga  a  distruggere  la  malizia  di  quel- 
lo. c(  In  questo  caso ,  cosi  tostamente  soggiunge,  più  che  alla  frase 
«  vuoisi  guardare  al  concetto  delF  Àquinate,  che  si  palesa  atòa* 
«  stanza  chiaro  per  illuminare  anche  le  sue  mniere  di  dire  die 
«  potrebbero  qualche  volta  parere  o  labe  od  inesatte.  » 

Noi,  a  vero  dire,  confessiamo  che  anche  dò  ci  rioseirehbenB 
po'  duro,  Io  stabilire  cioè  che  S.  Tommaso  in  materia  si  rilevante 
parlasse  male  benché  per  altro  pensasse  bene.  Imperocehè  qui  non 


si  Imita  dì  espressioiie  osata  wm  o  due  iKiite  per  ìneiéoBa,  bmi 
beosi  trattasi  di  oa  lagaaggio  castanteaMnle  serrato;  e  bob  flnÌB* 
mo  d*  ìBttfBAere  oome  il  concetto  di  imo  scritlore,  A  preÓBO  fCMd  è 
fuor  d'  ogni  dubbio  S.  Tommaso^  debba  esaera  coBtrarJo  a  dò  ebe 
ripetiitaiiieiit&  suonano  le  parole.  Nondimeno  pdcfaè  V  avversario 
appella  al  concetto,  e  vuole  cbe  ad  esso  di  aiteniaiBOy  cbeecfaè  aia 
qui  deli'  ovvio  significato  delle  voci;  aocettìamo  la  prueva,  non 
dovendo  essere  scortesi  con  chi  ci  è  modello  dì  geatìlezza* 

V. 

Se  pena  mottrani  che  U  concetto  H  S.  Tommoio  eia  coHlrario 
a  dò  che  suonano  qui  le  voci. 

Ma  é^  onde  dimostra  il  cortese  avversario  che  S.  Tommaso  non 
intese  d'attribuire  ai  sensi  la  cognizione  nel  significato  proprio  della 
parola  ?  Ecco  come  è  espressa  tutta  la  soa  dimostrazione.  «  Egli 
«  (cioè  S.  Tommaso) afferma  fFSBicaaaen te:  Giudicare  della  sostan- 
«  za  della  cosa  non  appartiene  al  senso ,  ma  alf  intelletto  ,  Hk  eoi 
«  obbieito  è  Y  essere  della  cosa  :  De  eabitanHa  rei  màicare  non 
«  pertmet  ad  sensum,  eed  ad  iatelìecium,  euius  obieetum  est  fiìod 
e  9ujd  est  ^.  Quindi  conseguita  cbe  il  senso  non  conosce  V  essere 
«  delle  cose.  Ma  se  ciò  è  vero,  dunque  il  senso  non  conosce  nulla; 
tt  perchè  la  prima  cosa  che  di  an  oggetto  qualunque  si  apprende 
e  è  r  essere j  e  tolto  questo  rimane  il  nulla.  » 

Se  noa  andiamo  errati ,  questo  discorso  contiene  in  sé  tre  ra- 
gioni; cioè  che  il  giudizio  intorno  alla  sostanza  appartieno  all'  hi- 
telletto;  die  dell'  intelletto  parimente  è  proprio  percepire  la  quid- 
dita  dell'  oggetto;  che  non  si  può  aver  cognizione  senza  appren- 
dere F  essere ,  e  1'  essere  non  si  apprende  che  cirfl'  intelletto.  Se 
queste  r^oni  si  recassero  in  modo  assoluto,  ognun  vedrebbe  ag^ 
volmente  il  vizio  onde  sono  offese,  il  quale  è  di  supporre  che  ogni 
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cognizione  sia  o  un  giudizio  intorno  alla  sostanza  ,  o  una  percezio- 
ne di  essenza,  o  un'  apprensione  dell'  essere  quale  Tha  l'intelletto, 
cioè  in  universale.  Or  codesta  supposizione  è  evidentemente  falsa, 
potendosi  dar  cognizione  che  non  sìa  giudizio  (come  accade  delle 
semplici  apprensioni);  e  apprensione  che  non  riguardi  Y  essenza 
(come  è  della  conoscenza  del  solo  fatto)  ;  e  apprensione  del  fatto 
che  non  sia  universale  ma  concreta  (come  quando  si  percepisce  un 
individuo).  Ma  il  nostro  avversario  arreca  queste  ragioni  in  modo 
relativo,  cioè  per  riguardo  a  S.  Tommaso-,  giacche  qui  si  tratta  di 
scoprire  il  suo  vero  concetto  in  ordine  al  negare  o  concedere  la  co- 
gnizione ai  sensi.  Il  perchè  noi  sotto  questo  aspetto  dobbiamo  di- 
saminarle, e  il  faremo  partitamente»  e  con  la  maggior  chiarezza  e 
precisione  possibile. 

Il  primo  argomento  adunque  si  esprimerebbe  cosi  in  forma  dia- 
lettica :  S.  Tommaso  afiTerma  francamente  che  giudicare  della  so- 
stanza non  appartiene  al  senso,  ma  air  intelletto  :  De  sìd)st€mlia  rei 
iudicare  non  pertinet  ad  sensum  sed  ad  inteUectum.  Dunque,  se- 
condo il  concetto  del  S.  Dottore,  ai  sensi  non  appartiene  la  cono- 
scenza. 

La  risposta  anche  in  forma  dialettica  è  facilissima:  Concedo  T  an- 
tecedente; nego  il  conseguente.  La  ragione  di  tal  negazione  si  è 
perchè  Y  inferenza  deir  avversario  è  piii  ampia  della  premessa.  La 
premessa  è  che  il  giudizio,  secondo  S.  Tommaso,  non  appartiene  al 
senso.  Dunque  Y  illazione  legittima  sarebbe  stata  che,  secondo  S. 
Tommaso,  al  senso  non  compete  la  sola  conoscenza  contenuta  nel 
giudizio,  non  già  la  conoscenza  in  generale.  Per  poter  inferire  che 
secondo  S.  Tommaso  ninna  conoscenza  compete  al  senso,  bisogna 
supporre  che  secondo  S.  Tommaso  non  vi  è  altra  conoscenza  se 
non  quella  che  si  contiene  nel  giudizio.  Ora  ciò  è  falsissimo  ;  e  a 
convincersene  basta  consultare  ,  se  non  altro ,  il  secondo  articolo 
della  quistione  sedicesima  nella  prima  parte  della  sua  Somma  teo- 
logica. Ivi  S.  Tommaso  si  mette  a  discutere  in  quale  atto  della 
mente  si  trovi  propriamente  la  verità  ;  e  dopo  avere  stabilito  che  la 
verità  consiste  nella  conformità  deirintelletto  colla  cosa  conosciuta, 
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per  conformitaiem  intellectus  et  rei  veriias  definiiur;  soggiunge 
che  conoscere  questa  conformità  è  conoscere  la  verità  ,  unde  con^ 
farmiiatem  islam  cognoscere  est  cognoscere  veritaiem.  Quindi  ripiglia 
che  tal  conformità  non  si  conosce  in  nessun  modo  dal  senso ,  per- 
chè il  senso  non  giudica;  dall'  intelletto  poi  non  si  conosce,  finché 
esso  apprende  la  sola  quiddità  della  cosa ,  ma  si  conosce  quando 
dair  apprensione  passa  al  giudizio.  H(tnc  autem  nul}o  modo  sensus 
cagnosdi.  licei  enim  visus  habeal  simililudinem  visibilis  non  tamen 
cognoscii  comparationem  quae  est  inter  rem  visam  et  id  quod  ipse 
apprehendit  de  ea.  Intellectus  autem  conformitaiem  sui  ad  rem  inteU 
ìigibilem  cognoscere  potesl;sed  lamen  non  apprehendit  eamt  sccundum 
qaod  cognoscii  de  aliquo  quod  quid  est.  Sed  quando  iudicai  rem  ita  se 
habere  sicui  est  forma  quam  de  re  apprehendit ,  lune  primo  cognoscii 
el  didi  verum^  et  hoc  facil  componendo  et  dividendo.  Onde  conchiude 
che  la  verità  si  trova  nel  senso  e  nella  semplice  apprensione  dei- 
intelletto  9  ma  non  vi  si  trova  come  conosciuta  -,  perchè  non  vi  si 
trova  conosciuta  la  conformità  del  conoscente  colV  obbietto,  nel  che 
consiste  la  ragion  di  vero  propria  dell'  intelletto  ,  a  cui  appartiene 
possedere  la  verità  in  quanto  conosciuta.  Ma  codesta  verità  in  quan- 
to conosciuta  non  si  trova  che  nel  solo  intelletto  componente  e  di- 
vidente ,  ossia  giudicante.  Verilas  igitur  poiesi  esse  in  senm  vel  in 
intellectu  cognoscenle  quod  quid  esi^  ut  in  quadam  re  vera,  non  autem 
ut  cognitum  in  cognoscenle ,  quod  importai  nomen  veri.  Per f celio 
enim  intellectus  est  verum  ut  cognitum.  Et  ideo  ,  proprie  loquendo , 
veritas  est  in  intellectu  componente  et  dividente ,  non  autem  in  sensu 
netpjie  in  intellectu  cognoscenle  quod  quid  est. 

Di  qui  chiaramente  apparisce  :  I.  che  S.  Tommaso  distingue  una 
doppia  cognizione  :  T  una  che  sia  un  semplice  apprendimento  del- 
l' oggetto,  r  altra  che  sia  un  giudizio;  II.  che  dell'  intelletto  son 
proprie  amendue,  del  senso  la  sola  prima  ;  III.  che  la  verità  come 
conosciuta  non  trovandosi  se  non  nel  giudizio ,  essa  in  quanto  tale 
non  appartiene  che  all'  intelletto;  IV  che  il  senso,  benché  non  giu- 
dichi, nondimeno  apprende;  Y.  che  però  sebbene  non  abbia  la  verità 
come  conosciuta  (perchè  ciò  è  dote  del  giudizio ,  di  cui  il  senso  è 
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.  privo)  ;  tuttavia  ba  la  verità  propria  ddla  semplice  apprensione, 
qual  ai  trova  eziandio  neir  intelleito  quando  noa  giudica  om  solo 
apprende  il  quod  qmd  M  ^. 

Dunque  è  falso  cbe  per  S.  Tommaso  ogni  conosorau  importi 
giudizio^  giacché  nelio  stesso  intelletto  ammette  una  oonosoenza 
ohe  non  sia  giudìzio,  e  alla  quale  come  ali*  apprensione  del  senso 
coooede  la  denominazione  di  veroj  benché  in  grado  imperfietto^ 
tdio  bene  invmUur  quod  mmui  est  Mfiii  de  aliqua  re  vd  iwléUaeUu 
eagnoécendo  quod  quid  eet,  sed  non  quod  eognoeeai  aui  dieai  verum. 
Di  più,  nd  tempo  stesso  cbe  nega  il  giudizio  al  senso,  gli  ooncede 
r  apprensione  d'  una  qualche  cosa  ;  non  cognoscii  comparaOomffn 
fune  est  inUr  rem  mmm  ei  id  fiiod  ipse  apprékendii  de  ea^. 

U  secondo  argomento  può  proporsi  cosi:  S.  Tommaso  afferma 
cbe  la  quiddità  é  obbietto  del  solo  intelletto  ;  euim  obiedum  e$i  ^lod 
quid  eU.  Dunque,  secondo  lui,  niuna  cognizione  appartiene  ai  sena. 

Qui  ancora,  conceduto  Taatecedente,  dee  negarsi  il  oonsegnente: 
perché  suppone  che  secondo  S.  Tommaso  non  si  dia  altra  conoscen- 
za se  non  della  quiddità  d'  una  cosa.  Or  ciò  é  falsissimo  \  giacché 
S.  Tommaso  nello  stesso  articolo  in  cui  afferma  che  il  conoscere  le 
quiddità,  eziandio  de'  sensibili,  appartiene  non  al  senso  ma  all'  intel- 
letto, fuKurcu  seneUÀUum  quàliiaium  cognoecere  non  est  senma  ud 


1  Pia  espKsianMQte  e  dUtintameotis  insega  queste  medesime  cose  nel  ce- 
mento al  primo  libro  De  interpretationé  di  Aristotele.  Ne  citeremo  per  saggio 
alcuni  tratti . 

Duplex  est  operatio  intell^citu.  Una  quidem,  qttae  dicitur  indifHsibiUvmin' 
telKgentia,  per  quam  seilieet  apprehendit  etsentiam  euiuseumqtte  rei  in  seipsa. 
Alia  nt  uperaiio  ifUelleetta  eeiUeet  eomptmentii  et  dividenti9.  Le*.  I. 

Senmu  wm  eomptmit  nee  dividit.  Ivi.  Lez.  IH. 

Quaamie  unsus  praprU  obiecti  tit  verui,  non  ieunen  eopnoàeii  hoc  me$  ve- 
rum.  Non  enimpoteet  eognoeeere  habitudinem  eonfarmitatii  iuoé  ad  rem,  $ed 
iolum  rem  apprehendit;  inteUeetu»  auUm  poteat  huiuemodi  habitudinem  eon- 
formitatis  eognosceerej  et  ideo  solue  intellectus  potest  cognoecere  veritatem.  hi 
lez.  IH. 

2  Summa  Theologiea  I  p.,  q.  i6,  art.  2. 
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inidleeius  i  ;  nello  stesso  articolo,  diciamo,  afferma  ancora  che  il 
86090  percepisce  F  oggetto  esterno  che  fa  impressione  sull'  organo^ 
eximu^immuiatiimm  est  qiàod  per  se  a  smsn  perctptlur  ti  Mcundiim 
Olila.  dMMTSìlalaiii  Mnsìlteoe  foimiime  iisiinqwjMìxr  2«  £  nelT  arti- 
colo terso  della  quistione  ottantesìmasettima  dice  che  i  contingenti 
si  conoscono  direttamente  dai  senso,  indirettamente  dall'  intelletto  \ 
e  chele  ragioni  universali  e  necessarie  di  essi  contingenti  cioè  le  loro 
quiddità  astratte  sono  conosciute  dal  solo  intelletto,  dmfingmiia 
prùut  suni  contingmiia  cognoscuniur  direckquidem  a  smsu,  indire*' 
eie  auiem  ab  inldleetu;  raiimes  autem  universàUi  et  neceesariae 
cwUmgmUìÉM  cognoscuniur  per  midlecinm.  Dunque  ò  chiaro  essere 
alieno  dalla  mente  di  S.  Tommaso  che  ogni  cognizione  importi  la 
percezione  di  quiddità. 

Il  terzo  ai^omento  era  :  Secondo  S.  Tommaso  l'essere  è  la  prima 
Gosn  che  di  un  oggetto  quakmque  ai  apprende.  Or  il  senso  non 
ccMiOflce  r  essere  delle  cose  secondo  S.  Tommaso.  Doque  seooodo 
S.  Tommaso  il  senso  non  conosce  nulla. 

Questa  obbiezione  cade  per  terra  col  semplicemente  distinguere 
la  firima  proposizione ,  sopra  cui  è  fondata.  Imperocché  quando 
dicesi  ehe  secondo  S.  Tommaso  T  essere  è  la  prima  cosa  che  di  un 
oggetto  qualunque  si  apprende,  se  tal  affermazione  s' intende  della 
sola  conoscenza  intellettuale,  è  vera  ;  ma  se  si  estende  a  tutta  la  co- 
noscenza presa  generalmente,  è  falsa.  Onde  da  che  i  sensi  non  ap- 
prendono r  essere,  non  seguita  che  essi  non  apprendano  nulla. 

Noi  saremmo  desiderosi  di  sapere  da  qnal  luogo  di  S.  Tommaso 
rìcaverebhe  f  Avversario  che  Tessere  è  la  prima  cosa  che  si  apprende 
in  qualunque  genere  di  conoscenza.  Per  fermo  il  S.  Dottore  allor- 
ché si  mette  di  proposito  a  chiarire  F  ordine  onde  procede  in  noi  e 
si  svolge  la  cognizione,  inculca  il  contrario.  Siane  prova  Y  articolo 
terzo  della  quistione  ottantesimaquinta  nella  prima  parte  della  sua 
Somma  teologica.  Ivi  egli  distingue  la  conoscenza  in  generale,  dalla 

i  Summa  Theol,  1  p.,  q.  78,  art.  3. 
2  Ivi. 


412  RISPOSTA  AD  UN  DOTTO 

conoscenza  ristretta  al  solo  ordine  intellettivo.  E  quanto  alla  secon- 
da stabilisce  che  essa  passa  da  concetti  più  universali  a  menouniver* 
sali*,  prius  occurrii  intelUclui  nostro  cognoscere animai  quam  cagna- 
scere  hominem  ;  et  eadem  ratio  est  si'comparemus  quodcumque  magis 
universale  ad  minxis  universale.  Onde  è  facile  ad  inferire  di  qui  che 
dunque  secondo  il  S.  Dottore  la  nozione  che  prima  di  tutte  riluce 
nel  nostro  intelletto,  e  dalla  quale  la  mente  nostra  esordisce  il  suo 
lavoro  cogitativo,  sia  quella  dell'essere  ;  essendo  questa  la  piti  uni- 
versale ed  indeterminata. 

Ma  rispetto  alla  prima  considerazione  cioè  alla  conoscenza  in  ge- 
nerale, S.  Tonimaso  spiegatamente  afferma  che  prima  è  in  noi  la 
conoscenza  de'  particolari  e  concreti,  e  poi  quella  degli  universali 
ed  astratti  ;  arrecandone  per  ragione  il  precedere  che  fa  in  noi  la 
conoscenza  sensibile  alla  conoscenza  intellettuale:  cognitia  intd- 
lectiva  aliquo  modo  a  sensibus  primordium  sumit.  Et  quia  sensus 
est  singularium^  inteìlectus  autem  universalium:  necesse  est  quoi  eo^ 
gnitio  singularium  quoad  nos  prior  sit  quam  universalium  cogm- 
(io  ^.  Ecco  dunque  come  in  quel  medesimo  luogo,  da  cui  siri* 
cava,  che,  secondo  S.  Tommaso,  la  prima  cosa  che  coir  intelletto 
si  apprende  intorno  a  un  oggetto  qualunque  sia  Y  essere ,  in  qael 
medesimo  luogo,  diciamo,  sMnsegna  che  ciò  non  ha  luogo  per  rispet- 
to alla  conoscenza  in  generale,  perchè  espressamente  si  dice  che  in 
noi  la  conoscenza  dei  singolari  va  innanzi  alla  conoscenza  degli 
universali.  Or,  se  la  conoscenza  dei  singolari  è  quella  che,  secondo 
S.  Tommaso,  precede  alla  conoscenza  degli  universali ,  come  può 
dirsi  che  secondo  S.  Tommaso  non  si  può  aver  cognizione  qualun- 
que senza  aver  prima  T  apprensione  dell'  essere,  la  quale  è  cogni- 
zione universalissima?  Ciò  avviene  al  solo  intelletto,  il  cui  obbietto 
formale,  secondo  S.  Tommaso,  è  Y  ente  preso  in  tutta  Y  ampiezza 
sua  ;  ma  non  può  trasferirsi  in  nessuna  guisa  ai  sensi,  il  cui  obbiet* 
to  formale  è  o  il  colore,  o  il  suono,  o  Y  odore  e  via  discorrendo, 
secondo  la  diversità  di  ciascuno  ;  e  ai  quali  appartiene  V  aggirarsi 

i  Summa  Theol  I  p.,  q.  85,  art.  3. 
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intorno  ai  soli  singolari  e  concreti ,  come  per  contrario  è  proprio 
dell*  intelletto  apprendere  gli  universali  ed  astratti  1. 

Gli  argomenti  adunque  dall'  avversario  recati  per  dimostrare  che 
S.  Tommaso  non  intende  concedere  la  cognizione  ai  sensi  non  so- 
lamente non  provano  nulla,  ma  provano  piuttosto  il  contrario.  Per- 
chè accennano  a  luoghi  delle  opere  del  S.  Dottore,  dai  quali  in  cam- 
bio di  cavare  idee  emendatrici  di  quel  linguaggio,  si  cavano  idee 
confortatrici  al  medesimo.  Dunque  è  falso  che  in  S.  Tommaso  il 
concetto  corregga  le  parole  sopra  questo  punto  ;  e  però  1'  avversa- 
rio D  dee  confessare  che  V  attribuire  la  cognizione  ai  sensi  non  ha 
che  far  col  sensismo,  o  dee  accusar  di  sensismo  lo  stesso  S.  Dottore. 

VI. 

Una  digressione  ai  aìtri  scrittori. 

Se  si  trattasse  del  solo  dotto  uomo,  a  cui  direttamente  rispon- 
diamo, la  controversia  potrebbe  qui  terminarsi.  Conciossiachè  as- 
sodato, come  veramente  S.  Tommaso  attribuisce  la  conoscenza  ai 
sensi  ;  la  riverenza  illimitata ,  che  egli  mostra  verso  la  dottrina  di 
questo  eccelso  Dottore,  non  gli  permetterebbe  di  persistere  in  quel- 
la sua  sentenza  :  Chi  attrihuisce  questa  efficacia  al  senso^  lo  confonde 
cótta  potenza  intellettiva  e  cade  in  un  pretto  sensitmo.  Ma  perciocché 
noi  scriviamo  anche  per  altri,  e  ci  ha  di  quelli  che  con  una  legge- 
rezza da  far  pietà  leggono  S.  Tommaso  senza  capirne  non  che  tut- 
to insieme  il  sistema  mirabile  della  dottrina,  ma  neppure  il  signi- 
ficato genuino  delle  voci  nei  testi  spicciolati  che  citano;  ci  è  me- 
stieri soffermarci  un  altro  poco  sopra  quésto  argomento.  Costoro 
non  hanno  difficolti  di  dire  apertamente  che  il  principio  sensistico 
di  Aristotile  infetta  la  dottrina  dell*  Angelo  delle  scuole.  E  nondi- 


1  Id  quod  eognoseit  senstu  materiaìiter  et  conerete,  quod  est  cognoseere  sin- 
fuìare  direete^  hoc  eognoseit  inteìUetu$  immaierialiter  et  abitraete  ,  quod  est 
eognoscere  universale.  S.  Tommaso  Summa  Theol.  1  p.,  q-  ^t  '^'  1  ad  4. 
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mfQO  la  Chiesa  ndla  ksìm  éA  Santo  ci  £bi  pregar  Dk>  ckeei  omm^ 
da  di  poter  apprendere  questo  doUciiia  :  Da  à^bis^  fMWnwnit»  et  09 
quae  daomij  inidleetu  eonipteerf  i.  la  veriUima  dolUwa.  infetto 
di  sensisBiD,  e  peto  radìcalmeoto  Tiiiato,  nenito  una  pariieciiare 
preghieca  al  Sigaoro,  perchè:  d  conceda  d' anmaeslr a^ceBe  !  Io  cre- 
do che  le  persone  di  cui  parliamo  si  guarderanno  lienednl  ^r  prof- 
ferire colle  labbra  queUa  preghiera,  jum  che  aecompagnnrto  col 
cuore.  E  (fuesta  forse  sarà  la  ragione  per  cui  danno  poscia  a  dive- 
dane d' aver  tonto  poco  compresi  i  sensi  di  S.  Tommaso ,  che  gli 
•ItribttisconD  lalvolto  il  contrario  di  ciò  che  egli  espressamento  af- 
feroHL  Cosi  per  recarne  nn  esempio^  a  &ì  diproYnreche  neUn  teo* 
rica  di  S.  Tommaso  Tintelletto  verrebbe  a  confondersi  col  senso,  re- 
cano quei  testi  in  cui  egli  afferma  che  Y  oggetto  proprio  dell*  intel- 
letto nostro  è  la  natura  del  sensibile  2,  soggiungendo  questo  curiosa 
sentenza  :  natura  pmr  nhro  4ÌU  non  é  «mmcnita  jmt  un  aito  ddT  m- 
ièlletio  ma  per  la  sensazione.  Or  non  ci  ha  cosa  più  conto  nella  dot- 
trina di  S.  Tommaso  %nanto  V  opposto^  cioè  che  la  Antoni  qunl  che 
otta  sinsi  non  ò  obbieUo  del  senso  dm  della  mente.  Per  non  aUuii* 
igarci  in  tal  proposito,  ftaslt  ricordare  il  testo  da  noi  eitoto  più  sopra 
in  eoi  espUci  tornente  si  dice  che  la  natura  eziandio  deUe  qnaliti  sen- 
sfihìli  non  si  eonosoe  dal  senao  naa  daff  intdUetto:  nuÉturM  imriMinnt 
fuafftelttm  ttQg$ì§siur4  wm  esi  immm  sed  imÉrìleeJtus  3.  Se  con  tanto 
facilità  si  obblia  eiò  che  è  si  solenne  in  S.  Tomnano^  qnni  mum- 
viglia  che  non  ai  >oomprendano  i  sensi  delie  parole  la  cui  intatti* 
gonza  richiederebbe  qnaldie  meditazione  e  gualche  eonfroAto  49an 
alAri  luoghi  paralleli  e  dichiarativi  delle  medesime.  Cosi  si  dto  la 
aimilitudioe  della  tovola  rasa,  V  inleilelto  i^eote  cbe  illumina  e  spi- 
ntualizza,  le  percezioni  sensibili  trasformate  ia  idee  eterne  e  ne- 
cessarie, le  specie  impresse  ed  espresse  convertite  in  intoUezìcni, 


1  Festa  di  S.  Tommaso  d'Aquino  7  Marzo. 

2  Preprimn  oMtoliim  hHéliéOivi  iMifr»  pn^ariimimimm  m$  natmm  t^  sen- 
9ibUiM.  Summa  Tfm>h  I  p.«  q.  84.  art.  7. 

3  Summa  Thtoi.  1  p.»  f .  78,  art  3^ 
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faceedosi  no  giMzzd>iig1io  di  cose  dette  e  non  dette  da  S.  Tom- 
maso ;  e,  aeasa  dani  intorao  atte  detto  Teroo  pennero  h1  attendo  di 
penetrarne  V  interno  aigniBoato.  E  pure  a  renderli  pia  rispettosi  e 
guardinghi  sarebbe  potuta  bastare  questa  sola  considerazieoe;  ebe 
se  S.  Tonnnaso  fu  quella  etnia  di  sapienza  che  fu ,  non  doreano 
ì  suoi  filosofemi  essere  tanto  ridicoli  né  tanto  «ssurdi,  quanto  il  hor 
micino  de'  moderni  baccalari  basta  a  scoprire. 

Noi  nel  Tolume  decimo  di  questo  periodico  a  pagina  i80  denmo 
«na  aaccinta  spiegazione  della  più  parte  di  quelle  tocì.  Qui  Toglier 
mo  accennare  il  senso  di  due  altre  di  cui  i  detrattori  di  S.  Tom^- 
nanso  abusano  perchè  non  le  intendono.  Essi  ripetono  bene  spesso: 
secondo  S.  Tomnuso  1*  obbietto  proprio  deir  intelletto  umano  è  la 
natura  o  quiddità  delle  cose  sensìbili.  Dunque,  soggiungono,  o  non 
conosciamo  o  appena  conosciamo  le  cose  soprassensibili.  Ma  hanno 
costoro  giamoni  applicato  T  animo  a  capire  che  cesa  ìntendesi  da 
S.  Tommaso  per  natura,  e  che  cosa  per  obhietto  proprio  e  propor* 
lionato  d' una  potenza?  Io  credo  che  no.  Natura  o  quiddità  per 
S.  Tomnniso  è  ciò  che  costituisce  una  cosa  quale  che  siasi,  qitoi 
quid  eil;  è  la  ragione  intrinseca  e  percettibile  àAV  oggetto  ,  e  la 
quale  può  appalesarsi  a  quella  sola  virtà  conoscitiva  che  non  si  fer^- 
ana  al  semplice  f^to  ma  vi  penetra  dentro  ad  intuirne  T essenza: 
Una  imafWH  aperatitmum  miéUectm  est  mdicimbiUum  intdligenÉm; 
m  ^[utmfum  sdReei  thCelIecfus  inUiOigit  otoelttte  cmusatmqm  rei  quid^ 
àUaUm  woe  esscnfiam  per  tmpeam^  pnftì  quid  tei  tomo,  vel  quid  esl 
edbmm^  nel  quid  aUud  toniMiaili  ^.  Laonde  la  natura  o  quiddità  si 
aTTcra  non  solo  della  sostanza,  e  dei  diversi  gradi  di  perfezione  che 
nella  sostanza  s^  inchiudono;  ma  si  avvera  altresì  delle  qualità,  delle 
relazioni,  del  tempo,  dell*  azione,  del  movimento,  e  di  tutto  ciò  che 
in  qualsivoglia  modo  partecipa  deU'  esseie.  Arni,  delle  privazioni 
etinndio  pnò  considerarn  la  quiddità  -,  benché  non  direttamente  in 
loro  stesse  (giacché  non  constando  dt  essere  reale  non  sono  da  sé  in- 
telligibili), ma  indirettamente  neHa  opposta  perfezione  che  negano. 

«  PeHhermenta»  h  I,  lect.  III. 
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V  obbietto  poi  proprio  nel  linguaggio  di  S.  Tommaso  significa 
V  obbietto  primo  e  immediato  d' una  potenza  conoscitiva  :  Id  quoi 
est  primo  et  per  se  cognUum  a  viriute  cognosdtivaj  estpraprium  dus 
obiectum  1.  Siccome  ancora  Toggetto  proporzionato  è  quello  che  cor- 
risponde al  modo  di  essere  del  conoscente.  Di  che  egli  inferisce  che, 
essendo  Y  animo  nostro  nello  stato  della  presente  vita  uno  spirito 
informante  un  corpo,  e  la  sua  facoltà  conoscitiva  essendo  un  intel- 
lettivo innestato  in  un  sensitivo;  Y  operazione  ad  essa  proporzionata 
si  è  di  percepire  Y  intelligibile  in  un  sensibile,  ossia  una  quiddità 
per  sé  non  materiale  in  un  fantasma  materiale:  Operatio  praporliO' 
naiur  virluii  et  e$sentiae:  xntelleciivum  auiem  hominis  est  in  sensilivo, 
et  ideo  propria  operalio  eius  e$t  intelligere  intèlligibUia  in  phanta- 
smalibus  2. 

Poste  si  fatte  spiegazioni,  V  affermarsi  da  S.  Tommaso  che  Fob- 
bietto  proprio  dell'  intelletto  umano  è  la  tiatura  delle  cose  sensibili 
equivale  a  questo:  che  i  primi  obbietti  percepiti  dalla  mente  nello 
stalo  della  presente  vita  sono  le  quiddità  o  ragioni  intelligibili  che 
immediatamente  si  manifestano  nei  fantasmi  sensibili  sotto  il  lume 
astrattivo  dell'  intelletto  agente.  Tali  sono,  a  cagion  d*  esempio,  la 
ragion  di  essere,  di  unità,  di  sostanza,  di  mutamento,  di  causa,  di 
atto,  di  potenza,  di  modificazione,  e  via  discorrendo  di  tutte  le  altre 
nozioni  trascendentali  e  comuni  che  nella  loro  generalità  abbrac- 
ciano diverse  specie  di  cose,  e  molte  delle  quali,  nella  loro  massima 
astrazione,  stendono  Y  obbiettivo  concetto  a  tutto  ciò  che  è  o  in  qua- 
lunque modo  può  essere  3.  Da  tali  concepimenti  astrattissimi  vien 
la  mente  a  formare  i  primi  principii  ed  assiomi  della  ragione,  e  per 

i  Summa  TheoL  I  p.,  q.  85,  art.  7. 

2  In  lib.  Df  JlfMiioWa  et  Beminiseentia  ìect.  1. 

3  Queste  ragioni  che  per  la  loro  ampiezza  trasoendono  la  materia  sono  da 
S.  Tommaso  chiamate  immateriali ,  non  perchè  non  si  trovino  nella  materia  , 
ma  perchè  non  vi  si  trovano  secondo  tutta  la  loro  universalità  :  Quaedam  ve- 
ro iufìi,  quae  non  dependeni  a  maferi'a,  nee  seeundum  e$se  nee  seeundum  ra- 
tionem,  vel  quia  nunquam  iunt  in  materia ^  ui  Deui  et  aliae  stibitaniia»  tctpa- 
rataty  vel  quia  non  univertaliter  sunt  in  materia  ,  ut  iubstaniia  «  pùtentia  et 
aetus  et  ipeum  ens.  In  Phyeie,  lib.  4,  lect.  1. 
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laToro  cogilatiTo  e  sintetico  determina  poi  altri  concetti  ed  altri  giu- 
dizi! meno  unitersali.  Con  ciò  la  mente  si  fornisce  d*  idee  e  di  giù* 
dizii  d' ordine  astratto,  che  poscia  le  valgono  come  di  faci  a  rischia- 
rare l'ordine  concreto  e  reale  ,  e  dalF  applicazione  de'  quali,  fatta 
a  subbietti  determinati,  ella  s' innalza,  mercè  il  discorso  della  ragio- 
ne, a  scoprire  altri  veri  non  palesi  immediatamente  da  sé,  ma  legati 
e  connessi  con  quelli  che  Y  esperienza  sotto  la  luce  di  quelle  idee  e 
di  quei  princìpi!  le  manifesta. 

Questo,  in  brevissimi  cenni,  è  il  procedimento  dell'  umana  cono- 
scenza secondo  la  teorica  di  S.  Tommaso;  ed  è  Y  unica  ragionevole 
e  possibile  spiegazione  che  corrisponda  alla  natura  dell'uomo,  e  ai 
fatti  deir  esperienza,  come  avremo  occasione  di  mostrare  nel  corso 
dei  nostri  articoli. 

Gli  ootologi  si  scandalizzano  ancora  nel  leggere  in  S.  Tommaso 
che  r  intelletto  nostro,  dopo  d' aver  come  primo  suo  obbietto  con- 
template queste  quiddità  o  nature  astratte,  dalle  cose  visibili  si  solle- 
va poi  in  virtù  di  quelle  ad  una  qualche  cognizione  delle  cose  invi- 
sibili: InteUecius  humanU  qui  est  coniunctuscorpori,  proprium  (cioè 
immediato  e  primo)  obUetum  e$i  quidditas  $ive  natura  in  materia  cor- 
porali existens\  et  per  huiiumodU  naturai  visibUium  rerum  etiam  in 
inmibilium  rerum  aliqualeln  cognitionem  ascendit  i.  Essi  si  lagnano 
specialmente  di  quella  voce  qualche^  aliqualem  ;  che  applicata  alla 
conoscenza  che  abbiamo  di  Dio ,  sembra  troppo  deprimerla.  Ma 
S.  Tommaso  che  non  amava  d'insegnare  al  mondo  ciance  ma  verità, 
sapientemente  adoperò  quella  voce  per  farci  comprendere  che  la  co- 
gnizione che  noi  abbiamo  di  Dio  nella  presente  vita  non  è  intuitiva 
né  piena,  ma  astrattiva  ed  imperfetta.  Venendo  poi  nel  medesimo 
articolo  ad  indicare  più  in  particolare  in  che  consiste  que\Y  aliqualis 
per  rispetto  alla  cognizione  che  quaggiù  abbiamo  di  Dio,  soggiun- 
ge: noi  conosciamo  Dio  come  causa  deir  universo  ,  e  per  eccesso 
sopra  le  perfezioni  delle  cose  create ,  e  per  rimozione  de'  limiti  e 
de'  difetti  che  ravvisiamo  negli  esseri  contingenti  e  finiti  :  Deum,  tU 

i  Summa  Theoh  I  p.,  q*  ^»  <^rt.  7. 

Serie  li,  voi.  X.  27 
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Dionymu  dicit  e.  1 ,  de  dir.  Nora.  leei.  3,  eognoicimm  ui  €m$am  «T 
p^  excesium  et  per  tvmoftofiem  1.  Or  dica  chiunque  amcerameate 
ooosulta  la  Tenti  delia  coscienza  e  non  i  voli  della  frolasìa ,  se  non 
è  tale  appunto  la  conoscenza  che  abbìuno  di  Dio.  Qaal  concetto  ci 
formiamo  di  Dio?  Di  un  Ente  sapremo,  da  sé  sossislente  e  perfet- 
tissimo e  causa  improdotta  di  tutto  il  creato.  Or  mn  si  a^rerano 
qui  i  tre  elementi  appunto  assegnati  da  S.  Tommaso  :  ut  causo,  d 
per  excesmm^  et  per  remoiionem  ?  E  a  tei  concetto  non  d  srilerìamo 
per  le  quiddità  astratte  dalle  cose  visibili  ?  Non  appartiene  al  nome- 
ro  di  tali  quiddità  la  ragione  di  causa  ,  e  k  ragione  di  ente  da  coi 
rimoviamo  le  imperfezioni  e  i  limiti,  ed  a  cui  attrìboiano  un  ecces- 
so infinito  sopra  tutto  ciò  che  in  modo  proprio  degli  esseri  creati  la 
mente  nostra  concepisce  ?  Lo  stesso  dicasi  delle  altre  perfezioni  di- 
vine ,  la  cui  conoscenza  rettamente  analizzata ,  si  vedrà  non  risul- 
tare in  noi  altrimenti,  se  non  in  qoant»  purifichiamo  in  virtà  di 
astrazione  i  concetti  a  cui  venimmo  per  la  considerazione  delle  cose 
create,  e  rimovendo  da  essi  ogni  difetto  li  lasciamo  rìlncere  in  tutta 
la  loro  dignità  e  bellezza,  sicché  senza  fine  sorpassilo  ogni  realità 
capace  di  competere  ad  esseri  limitati  e  prodotti.  Il  che  significa 
ehe  c'innalziamo  ad  essi  per  eoDceseum  et  per  remotionem^  prenfeido 
le  mosse  dalle  quiddità  astratte  dalla  considerazione  deHe  cose  vi- 
srbili.  Questa  è  la  conoscenza  che  abbiamo  di  Dio,  secondo  i  detta- 
mi del  senso  comune  *,  e  secondo  V  insegnamento  stesso  d^'  Apo- 
stolo :  InmiMUa  Dei  per  ea  quae  feu:kt  suni  inidhcta  cofuptcnmiiir, 
sempiterna  quoqae  eiu$  virfus  et  Dieirritai  S.  Chi  non  contento  di 
essa  vuol  sognarne  un*  altra  più  elevata  e  sublime,  è  padrone  di 
farlo,  ma  a  queste  due  cx>ndizioni  che  ci  sembrano  ragionevolissi- 
me. La  prima  è  che  si  ricordi  che  sogna,  e  che  la  filosofia  non  si 
definisce  :  La  scienza  de*  sogni,  benché  soblirai.  La  seconda  che  non 
^li  é  lecito  in  vfKù  de*  suoi  sogni  screditare  i  Dottori  dt  S.  Chiesa 
che  formarono  e  formano  tuttavia  T  ammirazione  del  mondo. 

(Il  fine  nel  prossimo  quaderno). 

i  Luogo  citato:  Ad  iertium. 
2  Ad  Bomanot  I. 
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Etta  è  prq>rj«là  di  cotasto  povero  cuore  ubmuio  il  eontraddire 
contkiiio  asò  modesioio;  sé  desidera  vmi  alcuaa  cosa  ch'ec^eiieor 
dio  JMMa  meseoli  al  desiderio  il  timore  ^  Tiiole  e  disvaole;  effemia 
e  Diega  ;  difende  e  impugna  tutto  ad  un  tempo  con  uao  avricendar 
faticoeo  d*  odio  e  d'  amore,  di  fuga  e  di  ricecca,  di  coBl»nto  e  di 
aeenfiorto  y  di  piacere  e  di  dolore,  che  il  fatto  suo  è  una  lotta  e  un 
doettsne  incessante  e  iaestimabUmente  crudele.  Laiuretta  era  tutta 
in  faccenda  ad  assettare  il  suo  corredo  da  viaggio  :  da  si  graa  tena* 
pò  ella  desideBttva  che  giugnesse  quell'  ora  faeaia  di  uscir  di  fami- 
glia, di  Ioni  atta  soggezione  materna,  di  separarsi  e  soostarsi  dalle 
rampogne  d'  Ubaldo ,  dalle  dokii  amnaonizioni  dell'  Irene  ,  da  tutti 
quei  nràuiti  doveri  che  circondano  una  nobile  damigella  in  rasa  e 
fuori,  conversando  e  tacendo,  trastuHaodosi ,  o  nei  femminili  eaer» 
cizii  intertenendosi  :  rodeasi  di  quel  vivere  a  legge;  invidiava  le  ma* 
ritate^  piji  Ubere  riputandole;  quell'essere  padrona  pareale  pur  la 
bella  cosa,  né  credea  che  dovesse  mai  giugnere  quel  felice  memen- 
to, in  cui. uno  stafiBere  entrando  le  dicesse  —  Madama,  a'  suoi  or- 


420  UBALDO  ED   IRENE 

dini  —  Di  queste  sue  immaginazioni  pasceasi  il  di,  sognava  la  not- 
te ;  ne*  suoi  dispetti ,  nelle  sue  rabbie  ,  ne'  suoi  umori  pensava  — 
La  sarà  presto  finita.  Mi  tarda  mill*  anni  di  sciogliermi  da  questi 
lacci,  di  rompere  queste  catene,  di  spaniarmi  da  questo  vìschio:  oh 
si  :  se  ci  pervengo  !  crepi  d'  astio  chi  vuole  — 

Di  frequente  la  sua  fantasia  rappresentavate  il  giugner  a  palazzo 
d'una  gran  carrozza  da  viaggio  tutta  foderata  di  cordellone  di  seta 
cilestrina,  coi  cristalli  di  Boemia  agli  sportelli,  colle  arme  del  Visconte 
dipinte  negli  scudi  alle  portiere ,  colle  ruote  dorate  ,  e  attaccati  al 
timone  sei  cavalli  di  posta.  I  postiglioni  in  grande  assisa,  coi  grossi 
stivali  a  ginocchiello  ,  colle  cornette  a'  fianchi  stavano  in  aspetto 
della  novella  sposa  che  dovea  partire  per  le  sue  signorie  dell'  Alsa- 
zia. La  staffetta  vestita  di  scarlatto  colle  asoliere  di  gallon  d*  oro , 
col  pennacchino  piovente  in  capo,  dà  il  segno ,  e  con  grande  scal- 
piccio si  parte.  Tutte  le  strade  maestre  nella  sua  immaginazione 
eran  larghe,  piane,  circondate  d'  alberi  come  quella  che  da  Torino 
corre  al  castello  di  Rivoli:  ville,  borghi,  città,  tutti  s' affollavano  a 
veder  la  signora  viaggiatrice,  e  tutti  diceano  —  Beata  lei  !  quanf è 
bella  !  quant'  è  graziosa  !  che  aria  da  Principessa  !  Oh  certo  è  una 
Principessa  del  Reno-,  anzi  dell'  Alta  Germania:  no  è  un'  Inglese, 
una  gran  Miledi  :  chi  sa  che  milionaria  ?  —  E  Lauretta  stando  in 
ietto  e  col  capo  sui  cuscini  già  componea  il  volto  a  grandezza  »  fa- 
cea  quel  sorriso  gentile  onde  s'  abbellano  i  grandi  tra  le  folle:  sa- 
lutava le  turbe  con  un  dolce  inchinar  di  capo  e  gongolava  tutta  in 
pensiero. 

Ma  i  suoi  più  frequenti  almanacchi  erano  il  figurarsi  d' essere 
omai  giunta  alle  sue  Castella.  Vedeva  ì  suoi  vassalli  tutti  accorrere 
dalle  cascine  fuori  dei  cancelli  del  parco  e  farle  ala  nel  trionfale  in- 
gresso :  entro  i  cancelli,  lungo  le  larghe  ed  arborate  vie  appannate 
d'  un'  erbicina  fitta  e  cupa  scorgea  colle  divise  del  Signore  schie- 
rati i  castellani,  i  pontieri,  i  torrieri,  i  guardaboschi,  i  guardacac- 
cia, i  campai,  i  castaidi,  i  fattori ,  i  quali  con  aria  meravigliai^ 
gioconda  facean  plauso  a  sua  eccellenza,  felici  d'averla  signora, di 
poterle  piacere ,  di  ricever  Y  onore  de'  suoi  comandi.  H  Visconte 
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spargea  le  grazie  a  quanti  ne  domandavano  ;  invitava  i  parenti  e 
gli  amici  ;  un  accorrere  di  grandi  livree,  un  giugnere  di  carrozze , 
un  corvettar  di  cavalli,  uno  scender  di  dame,  un  festeggiar  di  con- 
viti ,  un'  allegrezza  di  danze ,  una  corte  bandita  d'  ogni  gente  :  e 
Lauretta  era  Y  oggetto  d*  ogni  ricerca,  il  centro  d*  ogni  raggio ,  il 
nome  d' ogni  bocca,  la  luce,  la  chiarezza,  la  festa,  la  gioia  d' ognu- 
no. Fingeasi  mille  avventure  ;  godea  di  mille  vittorie  ;  vedeva  in- 
torno a  sé  ecclissarsi  mille  bellezze.  E  qui  Lauretta  cogliea  sé 
medesima  col  cuore  gonfio,  coir  acquolina  che  sprizzavale  sotto  la 
lingua,  con  un  orgogliuccio  eh'  ella  dicea  di  soffocare,  e  però  sotto 
le  lenzuola  componeasi  a  modestia  ,  chinava  gli  occhi ,  proponea 
d'  esser  dolce  ,  benigna,  indulgente  ,  e  rimproverava  sé  medesima 
di  quei  sentimenti  alteri  che  non  s'  avveniano  alla  generosa  signo- 
ra del  castello.  Ma  che  ?  Tornava  ad  intrecciare  altre  fantasie  ,  ed 
anco  in  quelle  aggirandosi  vedea  sé  medesima  primeggiar  sempre  e 
vincere  in  tutto  gli  altri. 

Pensate  se  con  questa  smania  in  corpo  non  affrettava  ad  ogni 
istante  il  momento  che  dovea  condurla  in  seno  di  tante  dolcitudini! 
E  pure  chi  il  crederebbe?  siamo  alle  contraddizioni  del  povero  cuo- 
re umano  dette  di  sopra.  Lauretta  neir  atto  di  riporre  e  d'  accon- 
ciare pel  viaggio  nei  forzierini ,  nei  bauletti ,  negli  astucci ,  nelle 
scarabattole  Y  assortimento  delle  inezie  del  mondo  muliebre ,  era 
triste,  inquieta,  sgagliardita  d'  animo  e  dì  forze.  Al  vedersi  entrare 
Ubaldo  e  Irene  cosi  adombrati  le  prese  una  stretta  di  cuore  che 
poco  stette  che  non  isvenne,  e  diede  in  uno  scoppio  di  pianto  e  in 
un  singulto  angoscioso ,  che  mosse  a  un  tratto  i  due  amorosi  fra- 
telli a  gittarsele  al  collo  piangendo  con  essa.  Ninno  parlava  e  strin- 
gevansi  al  seno;  ma  i  battiti  dei  cuori  fraterni  erano  d*  un'  eloquen- 
za ineffabile  e  tremenda,  che  il  cuor  di  Lauretta  intendeva  e  inor- 
ridiva. Sentia  tutto  il  rimprovero  del  suo  peccato  ;  sentia  la  purez- 
za vii^nale  di  quelli,  e  il  santo  olezzo  della  virtù ,  e  Y  arder  cele- 
ste che  li  scaldava  ,  dov'  esso  invece  nauseava  al  puzzo  di  sé  me- 
desimo. 
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Finilinente  non  valendo  a  più  sostenere  la  battaglia  del  suo  ri- 
morso e  la  voce  della  sua  confusione,  svincolosst  dalle  braccia  de* 
suoi  firatelli  e  disse — Addio  mìei  cari:  ricordatevi  di  vostra  sorel- 
la, e  voi,  che  siete  buoni,  pregate  per  me  :  io  risowerrommi  sem- 
pre di  voi  e  del  vostro  amore. 

—  Ma  dove  t  incammini  Lauretta  ?  riprese  Ubaldo  ;  com'  è  cosi 
subita  cotesta  tua  andata  ?  Quando  e  come  e  con  chi  ti  maritasti  ? 

—  Non  accade  eh'  io  t'  intrattenga  di  questo,  rispose:  sposai  i) 
Visconte  di  Nardos,  e  parto  p^  Parigi. 

—  Desidero  che  tu  sia  felice,  Lauretta  mia;  e  ti  chieggo  perda- 
no delle  mie  stizze  e  delle  parole  risentite  :  scusalo  (di'  indole  mia 
focosa  e  avventata  ;  rimettilo  al  mio  giovanile  accendimento,  il  qua- 
le iaceami  dare  in  impazienza,  e  mancarti  a  quell'osservanza  die  ti 
dovea  come  a  sorella  maggiore,  ancorché  io  il  facessi  pure  per  zeb*- 

Lauretta  gli  strinse  la  mano  -,  e  voltasi  ad  Irene  vide  che  gii  essa 
era  tutta  in  faccenda  per  assettare  certe  balze,  certi  nastri, eerti 
merluzzi  di  Fiandra  e  certi  veletti  di  Toul  ricamati  ad  uso  di  mmi- 
chini  e  di  golette.  La  Giulia  tutta  lacrimosa  acconciava  la  pettinie* 
ra  ;  ponea  in  certe  scaboUicce  le  polveri  di  sapone,  i  ferruzzi  da  ar- 
ricciare, le  spiUìere  e  gli  agorai.  Le  altre  donne  stivavano  ne'  kiulì 
la  biancheria  e  con  ogni  diligenza  piegavano  le  sottanelle,  i  corse, i 
camiciolini ,  e  le  cuffiette  da  letto  ;  riponeano  di  molte  scarpe  di 
seta^  pianellini  dì  veUuto,  sandalucci  di  mérimos  :  quelle  due  casie- 
re sembravano  un  fondaco  di  pannine,  di  telerie,  di  mereiai  e  se- 
taiuoli :  te  cameriere,  le  crestaie,  le  modiste,  le  sartore,  le  corset- 
taie erano  in  una  faccenda,,  in  un  lasciate  fare  a  me ,  in  un  vi  rac- 
comando ;  badate  a  quelle  blonde  :  non  gualcite  que^  cufiBni  ;  quelle 
golette  a  buffotti  van  chiuse  da  sé  per  non  le  premere;  qnelle  gale 
merlate  e  quelle  trine  a  falsatura  tenetele  soflSci,  e  non  iscfaiacciate 
qudle  guaine  ad  increspare.  Maria,  date  qua  ;  Nina,  ponete  là;  Gè- 
già,  quei  sciallini  piegateli  a  tre  :  oibò,  Clarice,  voi  ackifiete quei 
polsini  e  quelle  modesiine»  li  li  tra  i  falpalà,  cosi  va  bene  :  ìasomiBa 
egli  era  un  pissi  pissi,  un  cicalio,  un  passeraio  da  intronare  il  capo. 
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Ma  il  capo  più  intronato  era  quello  del  conte  d*  AlmaviUa,  die  a 
forza  d*  usure,  di  ngioli  e  barogìoli  era  pervennto  a  raggrnzzeiare 
queMa  somma  disorbitante  aUe  sae  fòrze.  Egli  aveva  la  febbre  ad- 
dosso, tanta  era  stata  la  pressura  ddl*  arano  e  malediceva  ki  cuor. 
800  r  Aia  volteriaiia  che  gli  avea  guasto  la  figlinola,  e  i  libri  che 
aveanle  travolto  il'  cervello ,  e  la  sua  stoltiezza  che  non  faceagli 
prevedere  da  quelle  cagioni  un  somigliante  effetto.  Pensava  il  diso- 
oore  che  ne  risultava  al  casato,  i  rìmbrolti  de'  parenti ,  il  dispetto 
degli  amici ,  le  beffe  degli  oziosi  ;  ma  più  il  danno  della  figtiuoia 
sposata  a  quel  modo,  con  quel  cialtrone  doloroso ,  e  condotta  alla 
cruda  mercè  d*  un  avventuriero  e  gabbamondo^  lontana  dagli  occhi 
de'  suoi  cari  in  tempi  cosi  sconvolti ,  in  paesi  di  guerra.  Che  sarà 
di  lei  ?  ove  andrà  ella  ?  chi  la  scorgerà  a  bene  ? 

Chiama  il  suo  computista,  gli  commette  di  presentarsi  air  Am- 
basciatore francese,  e  di  avvisargli  la  somma  già  presta;  comandi  ai 
Nardos  di  abboccarsi  coir  avvocato  di  famìglia-,  piglieransi  con  lui 
i  necessarii  concerti  ;  tarassi  a  dovere  Fatto  dotale,  sottoscrivasi  dal* 
le  parti:  l'Ambasciatore  si  compiaccia  d'  apporvi  i  suoi  sigilli. 
U  Agente  va  e  torna  dicendo  ;  die  1'  Ambasciatore  non  vuole  sot- 
toscrìver nulla  ;  il  Conte  paghi,  e  tengasi  soddisfatto  al  ricevuto  in 
carta  bollata  del  Nardos  :  la  Francia  obbliga  i  debitori  a  tener  la 
fede  e  però  il  Conte  si  sdebiti  del  promesso  ;  ma  la  Francia  non  mal- 
leva e  non  fa  cauzione  per  nessuno  —  Laonde  lo  sventurato  d'  Al- 
raavilla  dovette  gitbare  quelle  centocinquanta  migliaia  di  franchi 
tra  r  ugne  di  qael  furfantone,  pago  a  una  polizza  privata  di  ricevu- 
to, senza  sicurtà,  senza  ipoteca,  e  senza  guarentigia  di  sorta.  Cosi,  ' 
oltre  le  pubUidie  estorsioni  e  maletolte,  gsidavansi  ne'  privati  in- 
teressi a  mina  de'  cittadini  i  liberatori  d' Italia. 

V  avvocato  avea  commessione  dal  Conto  d'  avviare  tutte  le  pfa«- 
ttcfae  di  quel  garbuglio ,  poiché  non  si  comporterebbe  in  famigilia 
d'  aver  mai  a  fare  con  quello  sciagurato  di  Nardos ,  ne  eh'  egK 
raellesee  il  piede  in  palazzo  :  fermisi  il  giorno  della  partensa  :  va- 
dano in  paeeY<cbe  Dio  gli  accompagni  —  Il  Nardos,  eh'  era  venoto 
alla  risoluzione  de'  suoi  rei  intendimenti ,  poco  nnpaecio  e  ìncariop 
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davasi  degli  sdegni  del  conte ,  del  dolore  e  delle  angosce  materDe, 
del  soqquadro  della  famiglia  :  convennesi  coir  avvocato,  che  indi  a 
cinque  giorni  la  carrozza  da  viaggio  sarebbe  alla  porta  di  casa  Al- 
mavilla,  Lauretta  salirebbevi,  e  sarebbon  partiti  :  venga  egli  intan- 
to alla  sua  rimessa  e  vegga  se  il  Visconte  di  Nardos  apprestò  un 
cocchio  degno  degli  Àlmavilla.  L*  avvocato  vide  in  vero  un  landò  di 
finissimo  gusto;  pieno  d'  ogni  agiatezza,  e  d'  acconci  ripostigli  da 
porvi  ogni  piCi  ricco  bagaglio  :  rivide  poscia  la  Lauretta  e  glielo 
descrisse  a  gran  contento  della  vanità  di  lei  ;  dissele  inoltre  a  nome 
del  Nardos  che  avrebbe  un  corriere»  e  partirebbe  da  Torino  a  sei 
cavalli  e  di  bel  mezzogiorno  acciocché  vedessero  i  torinesi,  e  spe- 
cialmente i  nobili ,  eh'  ella  era  disposata  a  chi  sapea  trattarla  da 
gran  signora. 

Ma  la  contessa  Virginia,  che  non  avea  il  capo  a  queste  frasche, 
si  struggea  di  dolore  a  veder  la  figliuola  torteci  dal  fianco  per  si 
crudele  inganno,  da  uno  sconosciuto,  della  cui  fede  era  si  forte  a 
dubitare:  chiese  agli  amici  lettere  di  favore  per  Ciambery,  per 
Lione  e  per  Parigi  da  usarle  in  ogni  accidente  che  potesse  incon- 
trarle in  viaggio;  ma  soprattutto  le  ingiunse  di  scriverle  sovente  e 
di  tenerla  ragguagliata  appuntino  dell*  esser  suo.  Scrisse  intanto  a 
un  dotto  e  pio  sacerdote ,  eh'  ella  avea  conosciuto  in  Torino  pres- 
so la  reina  Maria  Clotilde,  fuggito  ai  giorni  del  terrore  da  Parigi , 
ed  era  già  tornato  al  governo  della  sua  parrocchia  »  e  supplicavate 
teneramente  d'  avere  per  raccomandata  quella  figliuola  in  città  cosi 
lusinghiera  e  piena  di  seduzioni  ;  e  nel  tempo  stesso  raccomandò 
con  ogni  calore  a  Lauretta  di  visitarlo  e  condursi  a  norma  de'  suoi 
saggi  consigli.  Rammentasse  eh'  ella  avea  padre  e  madre ,  fratello 
e  sorella  amantissimi  di  lei  ;  che  anche  lontana  era  seguita  dall'  af- 
fezion  loro  ;  che  dimentichi  d'  ogni  affronto  non  solo  perdonavanle 
il  suo  misfatto,  ma  avrebbonlo  dimentico  interamente  ;  però  rico^ 
resse  con  fiducia.  Ah  se  tu  sarai  madre,  diceale,  vedrai,  Lauretta, 
se  il  cuore  materno  può  mentire  ai  figliuoli  !  Io  supplico  a  Dio  che 
ti  tenga  nella  sua  santa  guardia,  e  al  tuo  angelo  benedetto  che  ti 
guidi  e  t'  accompagni.  Ama  il  Signore,  Lauretta  :  Egli  è  cosi  buono, 
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cosi  dolce  e  soave  nel!'  amor  suo  verso  le  sue  creature  ;  le  regge 
con  tanta  provvidenza,  le  sostiene  con  tanta  benignità,  le  difende 
con  tanto  vigor  del  suo  braccio  onnipotente,  che  niuno  avversario 
potrà  prevalere  a  lor  danno  — 

Lauretta  per  la  prima- volta  ascoltava  con  intima  commozione  di 
cuor  filiale  gli  ammonimenti  materni  :  pianse,  chiese  persino  per- 
donaoza de'  suoi  gravi  falli,  promise  di  portarsi  saviamente,  e  di 
secondare  in  tutto  i  desiderii  di  si  buona  madre.  A  quei  giorni  non 
sapea  spiccarsi  dà  Ubaldo  e  dalF  Irene  ;  usava  con  essi  con  un  certo 
sorellevole  affetto,  che  accresceva  a  quei  due  cari  gemelli  il  ramma- 
rico di  vederla  partire  si  tosto,  si  lontano,  con  si  poca  speranza  di 
presto  riabbracciarla.  Vedendo  il  padre  cosi  amaro  e  pieno  d*  an« 
goscia  pel  tradimento  della  figliuola,  per  la  truffa  del  Nardos ,  per 
r  ingiustizia  dell'  Ambasciatore,  pel  danno  del  suo  patrimonio,  cer- 
cavano di  calmarlo  e  di  rimettergli  in  amore  la  Lauretta  ;  ma  il 
Conte  era  fermo  di  non  volerla  piii  vedere:  Ubaldo  gittoglisi  a'  pie- 
di, Irene  gli  bagnava  di  lagrime  la  mano  -,  la  povera  Virgìnia  strug- 
geasi,  gli  amici  supplicavano ,  ma  tutto  era  indarno,  perocché  Ta^ 
nimo  suo  era  di  troppo  cruda  piaga  ferito  ;  nò  1'  amor  proprio,  né 
il  dispetto  dì  conoscere  sé  medesimo  cagion  de*  suoi  guai ,  gli  la- 
sciavano applicare  la  medicina  del  conforto. 

Fra  queste  passioni  e  questi  sconvolgimenti  era  giunta  la  vigilia 
della  partenza,  e  tutta  la  casa  era  in  una  confusione,  e  in  un'am- 
bascia mortale.  L' avvocato  avea  già  fatto  recare  il  corredo  di  Lau- 
retta al  quartiere  del  Nardos,  e  aiutato  a  riporlo  ne'  cassettoni  della 
carrozza;  i  cavalli  erano  ordinati  per  un'  ora  prima  del  mezzogior- 
no. La  sera  tutti  i  famigliari  erano  entrati  perplessi  e  taciturni  a 
baciar  la  mano  alla  sposa:  le  vecchie  donne  medesime  non  avean 
parole-,  ma  sospiri,  lagrime,  e  singhiozzi  senza  fine.  L' abate  Lear- 
di, che  in  tutti  quei  trambusti  era  stato  il  consiglio,  l'aiuto,  il 
conforto  di  Virginia,  e  per  la  sua  esperienza  quello  che  avea  pro- 
posto al  Conte  i  partiti  meno  ruinosi  per  venire  a  capo  di  quei 
prestiti  e  di  quelle  vendite,  quella  sera  trovandosi  nelle  stanze  di 
Lauretta  era  immerso  in  molti  pensieri. 


—  Ecco»  dìcet  fra  sé,  cbe  nozze  sòn  queste  d' ma  priaao^mta 
di  si  gran  casa  !  U  marito  che  non  sì  può  accostare,  il  padre  chili- 
so  in  caniera  cbe  non  la  tuoI  redere,  la  madre  in  agonie  emdelì^ 
i  fratelli  sbigottiti,  i  famigli  adombrati,  la  sposa  lacera  da  rÌMumi» 
la  quale  abbandona  un  palazzo  cbe  fece  si  gnm  festa  quand'  ella 
nacque,  e  ora  la  Tede  uscire  soia  senza  la  gioia  nuziale,  aoiza  il 
cordiio  de'  parenti  e  degli  amici,  senza  i  vezzi  materni,  senza  b 
benedizione  del  padre;  né  Taccompagna,  che  V  onta  della  sua  inrìre- 
leoza  e  la  condanna  del  suo  misfatto.  Sarà  ella  felice?  Dio  bea»- 
dirà  Egli  detta  sua  grazia  un  nodo  cbe  costa  tanto  dolore  e  tanto 
pianto  ai  geoiteri?  Le  liete  fantasie  ,  che  bnriieavano  in  quella 
mente  pasduta  di  romanzi»  infiammata  di  stolti  affetti,  e  frvm  dd 
santo  timore  di  Dio,  non  si  saranno  elle  tramutate  in  larve  6k 
neste  di  pentimento,  ahi  trqipo  tardo,  e  di  tristi  presenliaienti 
che  riusciranno,  Dio  non  voglia,  in  tremenda  realtà?  Io  ci  vor* 
rei  qui  più  di  una  giovane  a  specchiarsi  in  Lauretta  *- 

Già  il  di  vegnente  V  ora  del  mezzogiorno  era  sonata:  hi  contes- 
sa Virginia  con  Ubaldo  ed  Irene,  i  quali  aveano  fieitti  invano  gli  ai- 
timi sforzi  di  piegare  il  padre  a  vedere  Lauretta  e  benedirla,  eran 
seduti  attorno  dì  lei  taciti  e  lagrìmosi  attendendo  rarrìfvo  deUa 
carrozza  col  Nardos,  come  s' attende  la  venuta  del  prete  a  levare 
la  bara  che  porta  il  caro  defunto  a  seppellire.  Le  donne,  curiose 
di  vedere  cotesto  novello  sposo,  s' ermo  fotte  a  certe  finestre  dei 
pianterreno  e  stavano  in  aspetto  dei  suo  arrivo,  gli  staflSeii  erano 
in  sul  portone,  altri  sotto  il  portico-,  i  goattcri  in  grembiale  arro- 
tolato ai  fianchi  stavano  sUrciando  dietro  ai  pilastri:  ogni  carroz- 
za che  romoreggiava  dietro  i  canti  del  palazzo  fecea  por  fuori  di 
molte  teste,  eccolo:  no,  qneila  è  la  carrozza  di  casaPmey;  U  altra 
è  di  casa  d'Azeglio:  questa  è  di  casa  la  Marmora.  Suona  il  tocco,  il 
tocco  e  mezzo,  non  si  vede  —  €he  indugio  è  questo?  dice  Y  abate 
Leardi  eh'  era  cogli  altri  da  Lauretta:  Contessa,  mandate  Raffaele  a 
vedere  dal  Nardos  e  pigliar  lingua  intorno  a  tanto  ritardo:  teaga 
la  via  di  san  Filippo,  ebè  di  là  dee  veoice. 
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Bafiaele  va,  e  torna  dicendo:  che  la  rimessa  era  chiosa,  ì  posti- 
glioni Don  ^  eran  veduti;  sali  in  casa,  e  chiesto  del  Visconte  di  Nar- 
dos,  una  donna  aveagli  risposto  che  quella  notte  non  era  tornato  a 
domiinrì;  chiamato  da  lei  a  gran  voce  Tebaud,  apparve  un  omac- 
cione burbero,  il  quale  rispose  inquieto  —  Le  Yicomie  n'y  est  poM — 
Ifa  tornerà  presto?  —  Jen'en  sais  rien  —  e  volte  le  spalle  andos- 
si  con  Dio.  A  quella  nuova  Lauretta  impallidi;  la  Contessa  fa  pre- 
sa da  un  tremor  cupo  quasi  presaga  di  qualche  altro  guaio;  Y  abate 
Leardi  pensò  che  il  furfante  Y  avesse  levata  d*  improvviso  e  fuggi- 
tosi con  arme  e  bagaglio;  ma  siccome  uomo  provveduto  e  destro, 
disse  —  Io  esco  a  fiutare  che  novità  sia  cotesta  —  e  preso  il  cappello 
andò  difilato  aUa  polizia  per  chiedere  se  il  Mardos  avea  fatto  sotto» 
s<^vere  il  passaporto.  L' ufficiale  guardò  i  registri,  e  vide  in  vero, 
che  il  Visconte  di  Nardos  colla  Viscontessa  avea  richiesto  il  passapor- 
to la  sera  innanri  verso  le  ventiquattro:  andò  aUa  posta»  cercò  del 
mastro,  e  chiese  se  il  Visconte  di  Nardos  avea  chiesto  cavalli  per 
Rivoli.  Rispose,  che  aveane  chiesto  tre  mute,  ed  un  ordinato  da  sel- 
la pel  corriere,  e  dovean  esser  pronti  per  istamane  alle  undici;  ma 
tra  le  nove  e  le  dieci  era  venuto  Tebaud  il  suo  cameriere  a  soste- 
nere r  andata  -— 

U  abate  non  sapea  a  quali  congetture  appigliarsi  —  Non  pare, 
dicea  fra  sé,  che  costai  sia  partito  ;  almeno  cm  cavalli  della  posta; 
il  passaporto  ha  il  suo  nome  e  quello  della  moglie;  fu  preso  iersera, 
laonde  mostra  che  volesse  partire  con  lei  :  ad  ogni  modo  il  tratto 
giocato  dal  Nardos  al  conte  d' Aimavilla  è  bratto  assai,  ed  è  più  da 
traditore  che  da  leal  gentiluomo.  Andrò  a  porta  Susina  per  vedere 
se  mi  venisse  fatto  di  spillar  nulla  dall'  uiBciale  di  guardia  ovvero 
dai  gabellieri  —  e  awiossi  a  quella  parte  per  la  via  parallela ,  al- 
r  Arsenale.  Giunto  poe' oltre  il  pdaazo  Lascaris ,  vede  una  frotta 
di  gente  scendere  verso  la  piazza  di  S.  Carlo,  e  in  mezzo  ad  alcuni 
soldati  una  barella  da  spedale  con  entno^  un  officiale  di  cavalleria 
fmto  a  morte  e  già  in  estremo.  Conobbe  ùa  la  gente  die  lo  s^uia 
il  conte  di  Piosaseo  suo  buon  amico  e  gli  disse — Conte,  chi  èqnd 
povero  giovane?  è  egli  caduto  di  cavallo  nel  vdteg^are  al  campo 
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di  Marte?  —  No,  rispose  il  Conte  -,  questi  è  Federico  figliuolo  della 
marchesa  Cornelia  ,  che  vedevamo  la  sera  in  casa  Valperga  di 
Masino. 

—  Oh  Dio  !  esclamò  TAbate,  e  non  ha  che  quel  figliuolo,  il  qua- 
le ama  come  la  pupilla  degli  occhi  suoi!  Ma  che  sventura  è  ella 
intervenuta  a  quel  caro  Federico,  tanto  gentile,  cosi  avvenente,  di 
sì  gran  cuore? 

—  Troppo  cuore,  amico,  e  poca  testa.  Ieri  a  due  ore  di  notte  egli 
era  cogli  amici  al  caffè  militare,  ove,  come  voi  sapete,  solea  pren- 
dersi sollazzo  di  contraffare  alcuna  volta  i  compagni  per  far  ridere 
la  brigata;  ed  era  troppo  franco,  e  talora  pungente  ne'  suoi  scherzi. 
Mi  disse  l'Incisa  suo  commilitone,  nel  quale  m'avvenni  quassù,  che 
caduto  il  ragionamento  sopra  il  matrimonio  clandestino  della  Lau- 
retta d' Almavilla,  e  volendo  ciascuno  dir  la  sua  come  accade  frai 
giovani  spensierati.  Federico  fece  un  cotal  ghigno  beffardo,  e  v'  ag- 
giunse— Eh  per  un  Visconte  si  può  fare  da  una  damigella  una  cor- 
belleria somigliante:  un  Visconte  !  cartocci  !  vale  centocinquanta- 
mila franchi  come  nulla  ed  bassi  a  buon  mercato  —  Tutti  risero 
del  motto;  e  fattogli  pagare  un  poncto  per  Y  impertinenza  Federico 
indi  a  poco  usci  con  un  capitano  per  ire  altrove.  Ma  uscito  appena 
del  caffè,  vidersi  rizzare  là  in  fondo  alla  sala  due  francesi,  che  gli 
tennero  dietro,  né  se  ne  seppe  più  nulla;  ma  ebbe  di  certo  un  duello 
e  Federico  dee  averne  tocco  una  ferita  mortale.  Addio,  Abate,  vo 
dietro  a  queir  infelice  per  porgere  alla  misera  madre  tutti  ì  confor- 
ti deir  amicizia:  porterassi  intanto  a  deporre  nel  convento  di  santa 
Teresa,  che  non  è  molto  lontano  da  casa  sua,  ed  io  corro  a  signi- 
ficare alla  madre  eh'  è  caduto  da  cavallo,  si  lussò  una  spalla,  né 
rimase  che  un  po'  intronato;  non  si  sgomenti  che  non  è  cosa  di 
momento:  indi  a  poco  a  poco  si  verrà  a  dirle  il  fatto.  Di  nuovo 
addio  — 

L' abate  rimase  impensierito  di  cotesta  novella,  e  torcendo  verso 
piazza  castello,  filò  dritto  al  caffè  militare,  ove  tra  gli  altri  saoi 
conoscenti  si  rivolse  al  conte  d'Aviglione,  e  gli  chiese  s' egli  sapesse 
coni'  era  ita  la  cosa  —  Pur  troppo,  rispose,  e  non  si  potè  stornare 
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la  disfida.  Federigo  era  con  un  Tenente  all'  uscire  del  caflè,  quan- 
do fatti  pochi  passi  senti  picchiarsi  sulla  spalla»  e  volgendosi  scorse 
due  persone  ignote,  alle  quali  disse  sdegnoso —  Chi  siete  vai?  eehe 
volete?  —  Ck)lui  che  Y  avea  picchiato  gli  disse  in  modo  altiero  —  Io 
sono  il  Visconte  di  Nardos,  e  voglio  presentarvi  domattina  alle  sei 
la  ricevuta  dei  cencinquanta  mila  franchi  nel  secondo  fosso  della 
Cittadella  verso  la  polveriera  —  Alle  sei  sono  di  fazione,  rispose 
Federigo  ;  ma  già  che  siete  sì  gentile  da  porgermi  la  ricevuta , 
verrò  a  porvi  il  suggello  alle  dieci  —  e  si  lasciarono  sbufiando. 
11  domani  alle  sette  il  Tenente  compagno  di  Federigo  fu  dal  Nar- 
dos,  il  quale  già  era  con  un  Ferrux  capitano  del  duodecimo  reggi- 
mento della  Senna.  Il  Tenente  gli  chiese  con  qual  arme  volea  duel- 
lare, se  di  sciabola,  di  spada  o  di  pistola  —  Di  pistola ,  rispose  il 
Nardos,  e  qui  il  capitan  Ferrux  èmmi  cortese  dell'assistenza -*  Al- 
lora il  Tenente,  ch'era  costumato,  gli  disse  —  Visconte,  io  so  che 
voi  dovete  partir  domani  colla  sposa-,  pensate  a  qual  rischio  v'  espo- 
netev  che  dolore  sarebbe  per  queir  ottima  Signora  se  v'  incogliesse 
qualche  sinistro  ;  che  angosce  per  la  sua  famiglia.  Il  marchese 
Federico  poi  è  figliuolo  unico,  giovane  prode  e  valente,  il  quale 
scherza  volentieri,  ma  è  di  cuor  nobile  e  generoso,  ed  è  piii  in  lui 
piacevolezza  che  malignità:  pensate  che  potete  a  un  colpo  vedo- 
vare una  tenera  madre  che  T  ama  smisuratamente  —  A  mia  mo- 
glie, ripigliò  con  simulata  freddezza  il  Nardos,  ho  a  pensar  io;  a 
sua  madre  dovrebbe  pur  meglio  aver  riguardo  un  figliuolo  che 
pospone  al  gusto  d'una  beffa  tanto  amore  materno.  Alle  dieci,  si- 
gnore, e  al  luogo  assegnato  — 

Il  Tenente  parti  -,  e  alle  dieci  i  duellanti  furono  al  luogo  del 
combattimento:  i  due  assistenti  misurarono  lo  spazio,  caricarono 
le  pistole,  e  convennero  che  al  gettare  del  fazzoletto,  sparerebbero 
ambidue  a  un  tratto.  I  combattenti  si  scamiciarono;  salularonsi  al 
modo  usato,  misersi  in  parata  di  fianco;  e  al  cadere  del  fazzoletto 
scoppiarono  istantanei  i  due  colpi.  Il  Nardos  fu  colpito  dalla  palla 
nel  polpicino  dell'  orecchio  sinistro  che  glielo  squarciò;  Federico 
sotto  le  costolette  del  fianco  diritto,  e  la  palla  passò  per  le  reni. 
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Prima  gli  cadde  Tarme  di  mano,  poscia  impailidi,  vacillòt  cadde  siri 
gonùto,  che  non  lo  resse,  e  stramazzò  sali*  erba.  Il  Nardos  accorse, 
sciolsesi  )a  cravatta  per  fasciarb;  i  due  secondi  o  assistenti  gli  fa- 
ron  sopra  aneti*  essi;  ma  allo  sparo  presentoasi  sid  ciglio  deHa  trin- 
ciera  un  chirurgo  condotto  dal  Ferrux  con  altri  ufficiali  francesi 
per  ogni  caso.  Federico  aperse  gli  occhi,  strinse  la  mano  al  Nar^ 
dos,  gli  disse  alenando — Vi  perdono,  fuggite,  saWatevi.  Ah  mia 
madre  ! ...  né  potè  più  innanzi  preso  da  un  deliquio  mortale. 

Gli  ufficiali  francesi  afferrarono  pel  braccio  il  Nardos;  trasserlo 
dietro  il  terrapieno  ;  rìmiserlo  sul  suo  eaTallo  ;  montarono  i  loro,  e 
corsero  a  tutta  briglia  a  porta  Susina ,  donde  per  Dora  Grossa  ri- 
pararono in  casa  Paesana  presso  un  Commessarìo  francese;  ma  ere- 
desi  che  di  là  il  trafugassero  altrove  perchè  il  Triumviro  Cario  Botti, 
siocome  canavesano ,  è  amicissimo  ddla  marchesa  Cornelia ,  e  ne 
Tarrà  aspra  vendetta  — 

Come  r  abate  Leardi  attinse  dall'  Aviglione  cotesti  particolari  fa 
chiaro  delia  cagione  del  ritardo,  e  mosse  verso  casa  Alroavilla,  ove 
giunse  alquanto  tardi  e  assai  stanco.  Mentre  narrava  aUa  contesa 
Virginia  il  fiero  accidente,  giunse  Y  avvocato ,  il  quale  atea  secre- 
tamente  ricevuto  un  viglietto  ad  Nardos  in  queste  parole  —  Mio 
caro  Avvocato.  Un  impegno  d*  onore,  da  cui  non  ho  potalo  sottnu*- 
mi,  obUigonraii  a  un  duello  :  per  togliermi  alle  ricerche  deHa  gin* 
stizia  non  posso  venir  personalmente  a  pigKare  la  oùa  cara  Lauret- 
ta. L*  affido  alk  fedeltà  e  prudenza  vostra  ^  a  un'  ora  di  notte  an- 
date colla  mia  carrozza  per  essa ,  e  conducetela  a  sant'Ambrogio; 
colà  vi  sarà  una  carrozza  che  ricondurrawi  a  Torino,  Atte  mille 
altre  obUigaeioni  che  ho  con  voi  aggiugnerò  anèhe  questa  grandìs- 
SMMi  sovra  tutte  V  altre  —  Nardos  — 

AV  ore  posta  s*  udì  enftrere  nel  cortile  del  palazeo  AhnaviUa  noi 
carrozza*,  la  contessa  Virginia  sentiasi  venir  meno  per  la  dìatreMi 
ddl'  animo  trambasciato  da  tanti  neri  preaentinienti  :  Lamttta  gìt- 
tossi  ai  pie  deHa  madre,  e  le  chiese  d*  esser  benedetta  da  M  ;  ìndi 
levatasi  e  acagliataai  al  collo  d' Ubaldo  e  d*  Irene  —  Deh ,  disse, 
rendete  felice  Mammà  anche  per  me,  che  le  ho  cagionato  oontiau 
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dìspnoeri.  Ah  il  partire  nua  la  beaediziciM  patema  quaiif  è  ter^ 
ribìle,  frateUi  miei  !  —  Ma  Ubaldo  preso  da  un  magnaaiiBO  santi- 
manto  —  No ,  prese  a  gridare  ^  no ,  Hi  non  partìfai  saaza  esserne 
beaedeita.  Vieni  con  me.  lo  entrerà  da  papà  setto  pretesto  £  par- 
largli ;  In  eoo  Irene  seguiau,  ÌNittaAi  a'  suoi  piedi,  abbraceiagli  le  gi* 
noGcfaia^  d^Ii  efae  boo  ti  leTerai  di  là  senza  la  patema  benediaìo^ 
ne  —  Così  fin  fatto.  UbdULo  picchiò  alle  atanee  del  Conte,  il  carne* 
riero  gli  aperse^  àìssegb  —  Non  richiudete,  che  debbo  tomaore 
imoiantinente  -—  Entrò  ;  fa  dal  padre  annunziandogli  che  la  sorella 
era  in  sul  partire  c(àV  avrocato  —  Bene,  rispose,  otti  dofOT» 
riuscire;  di  soppiatto  mari  tossi,  di  soppiatto  dovea  partir  dalla  casa 
palftma  e  dalla  patria  come  nna  maàfaltrioe  — 

In  quello  entrò  Lauretta  con  Irene ,  lanciossi  ai  piedi  paterm , 
abbracciolli  strettamente,  e  rotta  dai  singhiozzi  non  potea  dire  pa- 
rola. Il  Conte  a  quetf  impeto  improvviso  smemora,  unpallidisoe , 
trema  e  sta  irresoluto^  asa  Ubaldo  esdama  —  Padre  mio ,  partirà 
mia  sorella  senaa  la  Tostara  benedizione  7  Non  sia  mai  vero  —  Gli 
aSerra.  la  mano ,  F  alza  sul  capo  di  Lauretta,  gliela  calca  sopra ,  e 
grida  —  Papà,  dite  lyieUa  gran  parda  che  si  scrive  in  cielo ,  dite 
/ifituola  ti  benedico  —  li  Conte  ripetè  soffocato  —  Benedico  «— 
sviocoloasi  da  Ubaldo  e  si  coperse  la  faccia.  Ubaldo  agguantò  Laa- 
retta  attraverso  ;  alzoUa  e  quasi  di  peso  portollasi  foor  della  camera, 
dicendo  ad  Irene  che  li  seguiva  —  Toma  da  Papà  ed  abbine  cu- 
i«  —  Condusse  Lauretta  alla  carrozza,  le  die  f  ultimo  bacio^  racco- 
mandoKa  air  avvocato,  chiuse  lo  sportello  e  parUrooo,  lasciando  il 
palazzo  Àlmavilla  immerso  nel  piii  cupo  silenzio. 

Lauretta  rimase  come  stoidiia,  né  riscossesi  che  passando  innamii 
alla  chiesa  di  santa  Teresa ,  la  quale  rimembrandok  la  sua  frode, 
rimproveroUe  tatto  Y  eccesso  del  suo  sacrilegio,  e  T  orrore  di  queir 
r  andata  con  un  marito  omicida,  che  le  dava  nooze  fumanti  di  saa* 
glie  e  bagnate  del  pianto  inconsolabile  di  due  madri.  Pervenofti  a 
un'  ora  dopo  la  mezza  notte  alla  posta  di  S.  Ambrogio,  ivi  erano 
attesi  dal  Mardos  vestito  da  capitano  d'  artiglierìa ,  e  da  im  altro 
aflBciale  Cranccae.  Riattaccarono  i  cavalli ,  e  gli  sposi  continonrono 
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verso  Susa,  mentre  Y  avvocato  ooIF  ufficiale  entrato  in  udo  sterzo, 
col  quale  era  venuto  di  nascosto  il  Mardos,  ritornò  verso  Torino. 
L' ufficiale  rìchieselo  se  il  giovane  Marchese  era  morto  ;  e  udito  dal- 
l' avvocato  eh'  ero  spirato  verso  la  sera  •-*  Infelice  I  esclamò  :  ieri 
a  quest'  ora  egli  era  florido ,  pieno  di  vita ,  rieeo ,  amato  sviscerai 
temente  dalla  vedova  madre,  la  quale  non  respirava  che  per  lui,  e 
apparecchiavagli  una  sposa  che  lo  rendesse  felice.  Una  beffa  gli 
comperò  la  morte  ;  e  il  Nardos  fugge  imprecato  da  due  famiglie 
eh'  egli  lasciò  desolate^  sebbene  a  dir  vero  è  già  il  terzo  eh'  egli 
uccise  in  duello,  e  sempre  alla  pistola,  poiché  non  sa  schermire  di 


—  £  strano  assai,  riprese  Y  avvocato  ,  che  un  gentiluomo  fran- 
cese non  abbia  imparato  la  scherma,  e  non  aia  vaiente  in  quelVeser- 
cizio. 

—  I  gentiluomini  suoi  pari,  rispose  l'ufficiale,  non  sanno  maneg- 
giare il  fioretto,  ma  io  stocco  —  E  muiò  subito  ragionamento,  fa- 
vellando delle  campagne  di  Bonaparte  in  Egitto ,  delle  sue  scan- 
mucce  coi  Mamelucchi,  dell'  impresa  ddia  Piramidi,  delle  scoperte 
di  tanti  monumenti  de'  Faraoni ,  e  de'  suoi  progetti  sopra  i  regpi 
asiatici  dell'  antica  Fenicia  ;  e  cosi  ragionando  e  sonnecchiaiido 
giunsero  presso  ali*  aurora  a  Torino.  Ma  torniamo  col  nostro  rac- 
conto ai  due  sposi. 

Dopo  il  matrimonio  clandestino  quello  era  il  primo  incontro, 
poiché  non  aveano  potuto  sino  allora  che  scriversi  di  celato,  ved^ 
alcuna  rara  volta  alla  finestra  di  giorno,  e  parlarsi  cosi  alla  sfuggita 
di  notte  da  un  balconcello  che  riusciva  dietro  le  stalle;  e  tuttociò, 
già  si  sa»  di  contrabbando.  Or  Y  uno  era  fresco  d*  un  omicidio,  e 
poteva  essere  inseguito  dalla  giustizia,  1'  altra  era  piena  dei  tumul- 
tuosi affetti  di  quella  sciagurata  partenza  ,  e  però  doveano  sentirsi 
ambedue  piii  straziati  du  rimorsi  che  lieti  dell'  essere  finalmente 
congiunti  ;  sebbene  il  Nardos,  a  ciò  che  disse  l' avvocato,  avea  ona 
certa  fronte  che  non  ismarriva  si  di  leggeri. 

Pervenuti  a  Susa,  si  dovette  uscire  della  carrozza  ;  perocché  (non 
essendo  ancor  fatta  la  gran  via  militare  che  con  tant'  arte  e  tanto 
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costo  formò  poscia  Napoleone)  montavasi  allora  quegli  altissimi 
gioghi  del  Moficcnisio  a  cavallo,  o  in  certi  carrini  traversi,  e  il  ba- 
gaglio ,  le  ruote  e  gli  altri  pezzi  delle  carrozze  portavansi  a  dosso 
di  muli.  Si  tolsero  i  cofani,  i  cassoncelli  e  i  forzieri  del  corredo  di 
Lauretta  pier  caricarli  sui  basti  ;  ma  vi  mancavano  i  più  grandi 
ov*  erano  le  finissime  biancherie,  e  le  più  ricche  robe  della  sposa. 
Lauretta  ne  chiese  al  marito,  il  quale  sorrìdendo  le  rispose  —  Bella 
mìa  ,  siccome  davano  impaccio ,  le  ho  mandate  innanzi  e  le  trove- 
remo a  Lione —  E  la  carrozza  non  si  smonta?  disse  Lauretta  ;  e 
il  marito  le  rispose  —  Cotesta  è  troppo  grande,  e  a  Lansleburgo, 
a  pie  della  montagna,  ne  troveremo  un'  altra:  ho  pensato  a  tutto, 
mia  cara  :  i  due  staffieri  la  riconducono  a  Torino  —  Resteremo 
dunque  senza  servitori?  —  Ti  pare,  Lauretta?  A  Lione  ho  due 
superbe  carrozze  da  viaggio  fattemi  venire  da  Parigi  ;  la  cameriera 
per  te,  il  mio  cameriere,  il  secretario  e  quattro  staffieri  — 

S*  avviarono  su  per  la  nìootagna  e  giun^ro  alla  cima  che  Lau- 
reila era  quasi  intirizzita  di  freddo  :  si  riscaldarono  a  un  buon  fuo- 
co in  una  camera  dell'  Ospizio,  rifocillaronsi  con  una  gran  tazza 
bollente  di  caff^  e  latte,  e  verso  la  sera  pervennero  a  Laosleburgo, 
ove  trovarono  apparecchiato  un  cupè  comunale  a  due  posti ,  e  in 
luogo  di  sei  cavalli  se  0'  attaccaron  due  soli  —  Ma  dov*  è ,  disse 
Lauretta,  il  nostro  corriere  ?  —  Gioia  mìa  ,  rispose  il  marito  ,  mi 
convenne  mandarlo  innanzi  acciocché  troviamo  tutto  apparecchiato 
a  Lione-,  e  appunto  per  cotesto  dovetti  ordinare  soltanto  due  ca- 
valli, poiché  mancandoci  la  staffetta ,  per  allestire  sei  cavalli  ci 
avrebbero  fatto  attendere  un  secolo  ad  ogni  posta. 

A  tanta  puntualità  e  naturalezza  di  risposte ,  quella  povera  tra- 
tta rimase  paga,  né  sospettò  punto  che  la  beila  carrozza  di  Torino 
fosse  noleggiata  ;  che  gli  staffieri,  fossero  due  servitori  di  piazza,  e 
che  il  battistrada  dormisse  tranquillamente  i  suoi  sonni  all'  albergo 
di  Susa.  Attraversarono  senza  mai  arrestarsi  la  Morienna  ,  ed  en- 
trati a  Momellian  si  fermarono  a  pranzo  al  grande  albergo  di  li 
dal  ponte  dell'  Isera.  Il  Nardos  condusse  Lauretta  in  una  camera,  e 
le  disse  —  Angelo  mio,  tu  riposa  un  poco*,  eh*  io  intanto  scendo 
Serie  Uj  voi  X.  28 
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aiOiìdtnare  il  f$mtOy  a  far  Tishare  la  earrosBca,  ed  migere  la  ruote» 
Tarresti  ocadoe  dite  daH'  eitimo  vino  dfc  quaati  coUi?  Sai  cW  i  sqair 
sìAù--^  Lauretta} riapoaos  ^  amato  neglìo  di  posare  alqvaiitOi; 

'Il  Nardi»  aeese  sei  sabtio  deb  pranEO  o«'  trono  dfc  malti  vìag^-r 
giktort  alla  tavola,  acoaatossì  ai  luiDoa,  e  ordinòaila  gfossar  Smoim^ 
da  un  bttOD  di^are  ivt  una  caaicrar  a  fnarte;  indi  entrato  aalla  ri* 
nwBsa  visita  la  carrozaa  a  (Uè  endioe  a  un  mozzo  che  ugnoBse  la 
ruote.  'Ma  mentse  parlava,  coli  albergatriee  ,  là  da  un  canto  slay»- 
no  soli  a  UBjai  tavoletta  duegaluppicbe  si  divoravano  una  ooscìa 
dimoaloo^arrosto^  e  awia  daacono  uq  graiv  iaseodi  idne  ìnin»- 
zi  :  uno  di  •eaitoiDt  si  dà  una.  graa  stropicciata  in  fronte^  oobm  por 
rbnenbNMsi  una  cosa  itagli  in  diimotìcaiiza  ;  e  paseÌK  preso* ik  cai* 
teUo  e  datolo  cosi  alla  sguaiata  sui.  nocchi  dteHo  dka  al  CMSpagj^ 
aseennògli  eoi  mente  eho  mirasaa»  oofaii  èhs»  paiiava  al  fasDca  eai^ 
r  ostessa. 

Useitoi  che  fa  il  Nardos  asclaau&ial  sozio  ^****  Ak  k  firiponl  It 
veUà  dono?  -^  Cbe  hai?  gli  disse  il  cottipagno,  se'  tu  briaco?  — Che 
hrtaeo  !  riapose  ^  vadestd,  Hmuon^  quél  gaietto  ddto  fifiMBrou  ve<^ 
slito  da  capitano  d!  artiglieria?  Qud  garzoa  del  viaeettaìo  di  vìa  dd 
GooTìK),  to  ne  raaimeali  eh  ? 

'^  Sai ,  FUippaceio  ,  rispoae  Naanon,  che  hai  ragiono?  Mi  |Mur 
tatto,  dflssei  Ah  Saorenon  l  Proprio  lui  :  ma  ne  ^  ai  dea  sooaìgliara 
di  aaakos  tuttavia»  nuiiapipes  de  diabk!  oaaè  possiiùift  chef  quel 
poltroaasia giuoAoa tanta  attesaa. 

—^  'Ed  io  ti  diooehi  è  lui  in  petto  e  ia  peraooa  ;  ehè  gif  ho  visto 
fra  la  ganascia  e  la  Baascella  ancor  ki'iaargine  di  quella  sctgrigDa- 
ta  oh'  ebheda  Ittgolet ,  lo  scoiatore  »  alla  taverna  del  granchio  , 
q/asndo  hriachi  spolpati  quistiooAiiaao»  del  valere  alla  yrihaBa  di 
lfau:ato>di  Hirabeaa;  1'  ono  »a  campione  del  primo ,  l'  altro  dal 
seeoedo*  Rigolet  gii  assestò  il  cobeliaccio  A  grugno  o  gliel  lesse  ft* 
no  ai  denti;  «m  loSquareia  appena  guarito,  appostoilo  a)k  tafana 
dal  oonigUo,  e  ficcò  a  quel  poveraccio  un  punteruolo  neUa^trippay 
oT  uccise. 

^  E  noahai^l  trovato  aneora  ehi  gli  faccia  la&sfetalui^ 


-^  Ma  bdOM,  MttMon,  di'  ^ì  vi liàfetto  «ante di  Ufi  Ceste  die 
se  iì»iftn^ebfae  mi>  auM  bitseslìlb.  Siei  tambosfit  di  Parigi  <ùi  Senapi 
4k  RioANMii^dire  lo  Squarcia.  oim^Qi»  daltesoe  hniteapezzate':  idlD 
tratta  hfittttli  i  boocani  AeìV  Abaaia^  «  se  nan  tainoiè  ptetl  ejaift- 
•atocrali  a  dbdney  di\ehe  Frlij^paoeio  è  un  bugiardo:  egli  tranoèla 
tastii  aRa  bella  priocìpesaa  diLamfaalie,  egli  pocoidopotraacÌDi  par 
le  Tìe  il  duca 'di  Brissac  alla  Torredel  tooif  io  :  «gliattacei  alla>lail- 
terna  tanti  realisti ,  clle>ee  fossero  stati  tordsi  a  Yento  afvnebbeio 
«llmiiDatK)  i  Campi  Elisi  come  di  meaao  gìeirno  :  «gli  gridò  àUasmof* 
te  Luigi  XVI ',  egli  sputò  addosso  a  Maria  lWntaiietta.ailoirdrt  sala- 
va il  palco  della  guilotina  ;  egli  scannò  più  Girondiai  di  cne^  di 
Potòis ,  di  Lugar  6  di  Morbier  tulli  ioaienìe.;  e  tu  aai  sedi  quei 
€aehM»  ne  abbiamo  q>elacciafto  a  dolere. 

'-^  Dopa  la  marte  di  Petioii,di  Marras  e  di  Bdbaspìèrre  iole  la- 
di  rendersi  anima  e  corpo  al  Direttorio. 

— Si,  ma  pei  qoando  feronoinvitatliprodirepQbUicaoi  ad  arrotai 
neir  eserdto  di  Dumurière  lo  Squarcia  misasi  alla  tosta  dei  più  Seti 
briganti  di  Parigi  e  parli,  per  la  guerra  d' illleaaagna  ,.ed  io  ilaeppi 
«da  qud  diavolo  di  flammar  ilquale,  se  ti  sovviemov  eolie,  subbie  tt»- 
panava  i  barconi  della  Senna  pieni  d'arìstoclisilioi,  e'U  affandèvaper 
far  lorat  pigliare  un  bagno  «  rinfrescarli.  Mi  disse  un  aadoappresso 
mias,  il  fornaciaio  da  san  Dionigi,  che  lo  Squarcia  fece  prodezze 
eli'  assalto  di  Magonza;  ed  avendo  nella  casa  degli  Esposti,  ove  fa 
allevato,  appreso  a  scrivere ,  fu  fatto  foriere  di  botto.  Vedi  fortu- 
na di  quel  figuraccio  !  Venne  poscia  mandato  per  ispia  di  Keller- 
mann  in  Italia,  e  non  ne  seppi  più  altro. 

—  Ah  il  Gros-gamin  !  esclamava  Nannon  :  la  spia  eh  ?  egli  è 
ancora  il  più  bel  mestiere  che  far  potesse  ^  poiché  sa  comporsi  a 
tutti  ì  volti  ;  assumere  sembiante  di  soldato,  di  mercatante  e  per- 
sino di  galantuomo.  Egli  è  giovane  avvenente  ,  ben  fatto  ,  e  se  la 
tigre  può  esser  graziosa,  egli  sa  vestirsi  air  uopo  di  grazia  e  di  dol- 
cezza a  meraviglia.  Del  novanta  aveva  diciotCanni  appena,  e  pure 
uscito  del  macello,  lavatosi  e  forbitosi,  la  sera  andava  per  figuranU 
al  teatro  dell'  Opera,  e  quelle  ballerine  il  predicavano  pel  più  bei 
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giovane  di  Parigi  e  d*  andavan  pazze  :  i  pittori  poi  lo  copiavano 
air  Accademia  ,  e  diceanlo  il  ModMo.  Pensate  cosini  in  Italia  che 
Florindo  e  che  Rinaldo  avrà  ben  saputo  rappresentare!  Spacciayasi 
di  già  alle  nostre  bische  per  figliuolo  d*  un  gran  signore  ,  e  dicea 
che  nella  ruota ,  ove  fu  esposto ,  trovossi  un  gran  rotolo  di  luigi 
d' oro,  segno  certo  che.  .  »  figurati  !  Tutti  cottali  figliuoli  della  na- 
tura si  credono  aver  sangui  principeschi  nelle  vene  !  Ora  si  cac- 
cia r  aristocrazia  dai  palazzi  «  e  poi  si  vuol  mettere  persino  nella 
ruota  dei  trovatelli  da  quei  medesimi  che  V  impiccano  alla  lanterna 
e  r  imprecano  come  una  maledizione  ^el  nuNado.  Vedi  contraddi- 
zione umana  ! 

—  Diciamo  il  vero,  Nannon,  il  non  esser  nati  mascalzoni  piace- 
rebbe anche  a  noi ,  con  tutto  che  a  Parigi  gridavamo  i  nobili  alla 
guilotina.  Anche  Io  Squarcia  la  intende  cosi  -,  ma  sarà  sempre  (di 
qual  titolo  egli  si  chiami  }  un  dappoco  e  degno  del  capestro,  come 
Siam  noi  nò  pi&  né  meno.  Ma  viva  un  fiasco  di  Momeliano  eh'  è 
r  Aristocrate  di  tutti  i  vini  !  e  se  un  fiasco  non  basta  per  rendermi 
aristocratico,  ne  possa  ber  tanti,  che  prima  d'impiccarmi  per  nobile 
alla  lanterna,  quel  dolce  vino  mi  schizzi  dagli  occhi,  dal  naso  e  dai 
capegli.  Va  bene  cosi? 

—  Benissimo,  purché  trovi  pe'  tuoi  meriti  chi  t' impic^.. 
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Vita  di  San  Tommaso  (T  Aquino  scritta  dal  Professore  Gaetano  Gi^ 
BSLu.  —  Bologna.  Tipogr.  dell' Ancora  i8S5. 

I  nostri  lettori  avranno  posto  mente  di  certo  quante  Tolte  in  que- 
sto periodico  si  è  parlato  (sia  diretto,  sia  per  occasione)  delle  nobili 
ed  eccelse  dottrine  dell'Angelico  Dottore  san  Tommaso,  lume  della 
Chiesa,  e  maestro  e  duce  di  coloro  che  si  mettono  per  Y  alto  mare 
della  scienza  di  Dio.  Pochi  intelletti  accoppiarono  a  tanta  sottigliez*- 
za,  tanta  profondità  e  vastità  di  sapere;  di  guisa  che  il  mondo,  stu* 
pefatto  a  si  nuovo  prodigio  di  mente ,  non  si  tenne  pago  d'  aggua^ 
gliare  tanta  agilità  e  sublimità  agV  inaccessibili  voli  dell'  aquila,  ma 
travolando  sopra  le  sfere  celesti,  riputò  che  soltanto  alle  pure  intel-^ 
lìgenze  fosse  da  comparare  Tommaso,  e  per  eccellenza  chiamoUo  a 
diritta  ragione  —  l'Angelo  delle  Scuole.  —  Chi  ha  letto  que'  no- 
stri Articoli  dovette  per  fermo,  oltre  air  ammirazione  di  si  eccelsa 
e  inarrivabil  sapienza,  aver  tutto  Tanimo  volto  ad  amare  chi  posse- 
dea  si  eminenti  prerogative,  e  ardentemente  desiderar  d^onoscere 
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dove  e  quando  nascesse-,  e  la  prosapia,  e  Tindole,  e  Teducazione  e 
la  condiziou  della  vita  di  si  grand*  uomo;  laonde  noi  accogliamo  in 
conto  di  buona  ventura  il  poter  offerire  a' nostri  lettori  una  Vita  no- 
vella di  san  Tommaso  uscita  testé  da  una  forbitissima  penna ,  la 
quale  seppe  congiungere  colla  proprietà  dello  etile  ed  eleganza  dei 
modi ,  un  dovizioso  corredo  di  netìzié  intorno*ai  travagli  della  vo- 
cazione, e  circa  le  dottrine  e  le  opere  del  Santo. 

La  modestia  dello  scrittore  volle  intitolare  questa  vita  ai  giovani 
studiosi;  e  dice  d*aver  mirato  in  ispeziellà  a  due  fini:  a  propor  laro 
un  esempio  bellissimo  di  angelici  costumi,  e  a  destar  in  essi  U  nobik 
desiderio  di  porre  amore  nelle  opere  di  questo  incomparabile  Àuiort: 
e  in  vero,  parci  ch'egli  non  ci  promettesse  cosa  che  non  abbiaci  at- 
tenuto pienamente,  argomentandosi  dal  suo  lato  di  giugner  per  ogni 
modo  al  propostosi  intendimento  ;  con  si  bella  maniera  graziosa  e 
soave  procede  nel  dettato  e  nelle  sentenze,  che  proprio  fa  innamo- 
rare altrui  d'  un  Santo,  che  sin  ora  al  nomarlo  sentiasi  ognun  so- 
praffatto e  conquiso  dallo  splendore  che  uscia  dall'oceano  di  quella 
kce. 

Il  Gibelli  ci  dipinge  la  poeriaa  e  Y  «iloleBcenn  di  Tommaso  coi 
più  bei  colori  delF  innocenza  e  della  pietà  senza  scemar  nulla  del- 
l' alto  •conoetlo  ebe  oi  cagionanai  prinì  iMsfi  della  giovìnelta  sua 
mMl»,  accoppiati  eoa  una  robustoeza  d'animo  «vitto,  il  quala  regge 
saldo  aUaJolta  pertinace  e  einidelfr ,  che  gli  nuove  ÌMoiiUt»  lerri^ 
bìkaente  il  mando  e  Vinfenia^  Gi  inostirat  il  giovane  Toaamaae,  f%^ 
■osi  centra  il  volepede'syei  religioso  driFOrdlne  dèVredicaliiri^  ca^ 
dera  vdcÌMi  di  Acquapendente  ìa  una  iadHfsoata  tesagli  òm  fratelli 
Landalfò  e  RinaUb  per  cominesMne  éalla  vadre*^  eieaitiifalt»  e 
ceodotta  cosi  in  abito  di  reKgioso  èDmenieeno,  nairavitocaitelle  4i 
Bacca -Ssoca:;  ove  dope  mille  amalti  messi  invane  eeotta^la  savviK 
casiene,  tfentossi  persint»  disedmore  la  sua  imiocenza.  Maél  gtevaoe 
Tenunaso  con  un  ticzone^acoesD  iMegueodcr,  pieno  éi  •furor  sante, 
quella  sezaa  ìstigatrice^  nitsela  in  volt» ,  evètoraò  vincitoratiMila 
suacasaeretta.  Comed  f>ià»sàk)s ^^^i^^gf^  VAjQÌQmfikimmttèe 
sendrimUù  ohesmlMriM  «asnanaiie^  dfMfnà^on  fiftUtaiaeNMicMM 
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in^  mm  «Mie  partii  iMZa  $ua  o«iIa^  si  difciolU^m  lagrima  §itÈ»s$i  96* 
nacMogm  dkimiai  a  fuel  vémniaba  «^giM.  Ivi  «pparvergU  due  Ai^ 
goli^cbe  gli.  rieinsMo  ì  looibi  del  oiogolo  deHii»  purilA ,  code  nwk 
soBugliaiito  ad  em  nella  cokste  oondnenaa  1.  Fu  appixalorini^ael 
danesUeOfCBr^ereobeil  Santa  «oaventi  le  aoveU&^leiqi»lik.TaIaaBO 
disl^Brnarìo  dal  suo  nobile  diviaamenio;  e  U  Géèelli  iracoaiitaiit  fatto 
cookquester pietose  par^e  al  capo  VII.  «  Tomniaao  del  conttnuAaupK 
plifiawa.aocesameBte  al  Signore,  acuì  tutta  già  ai  ena;oaaMaeMe;.e 
il  S%poi;e  loi  armava  (fi  fortezaa/  da  pater  resiatere  ^  dì  paaìenaa  da 
toUerara»  di  feroiezza  da  perseyerare  trionblmeate.  Tomali  indai^ 
no.  iuUj  ì^modi  tenuti  dalla  vmàfe  ,  ed  ecco  le  sue  serelle ,  alrper 
1oiO/fat»pvia vaglieKea^ sipev oomaDdamento di eaaa»lanMidrev  taMa 
e  due  gli  fijrona  intoRDAye-coUe  esoctazioni  e  colle  pre^^ra  eteoà 
ogni  iBgagauD.feentaroQo^e  HDai  venisse^  loc  fatto,  di  rimuaverlQ  dal 
suo  proponimento.  Gli  facevano  vedere  che  a  sua  cagione  ogni  aU 
legfeua  era  velia  in  roasUiia,  che  tutta  la  casa  eia.  piena  dilanienti 
e  ik  hitto;.  già  la  aoadve  eiser  pmaso.  a  morìr  di  dolerev  a  lui,  a  loit 
sola  se  se  sarebbe  recata  la  colpa  della  morte  ,  a  lui  gU  effetti  eh* 
ne  sanabbero  ceiiM^uitatii;.  tenesae  pes  indubitato  che  (|uelfe  stensi 
sL  dtttfo  in  sulla  sua.  ostinazione  non  mai  riuscirebbe  a  hm» ,  anaf 
tevoecebbi^i.a  dannow  Aile  parole  delie  sonelle. impertufbata  Faiif 

f  ll€ifcdifer«onptrecclti  altri  aalkln  acrittorì  deHa  Villi  4r.  S«  toemasev 
luam  ehaiiffovnne  fii,cbiiMo  oel  paUum^  Caiielki  di  Rocca  Scesa  ;  pa  è.tmr 
dìùont  coBUnte  che  fosse  guardaU)  nella  Rocca  di  Molate  san  Giovanoì,  ip  sulla 
riva  destra  del  Lirì  ;  ove  si  moslra  tuttavia  Ja  cella  terrena  (ora  divota  Cap- 
pella) in  cui  san  Tommaso  era  sostenuto  dalla  principessa  Teodora  sua  madre. 
Ivi  «*  indf  ca^  il  luogo  oref  il  castissino  giovane  segnò  col  carbone  sulla  parete  la 
Gmee.  IÌi^ìl)Clti'hioltre  narra  al^wntt»  pib  Mtto  cbe  S.  Tommaso  use  d^Hi 
Booca  pcT'oaiMiidaiiivM.deV  Rapa  e  MI'  faafeiaasre;  BMrla  tradiaiom  conta. 
CQDIA  l^.soreUe,  convertite  dal  Sanio,  favftjCMiono  la  sua.fuga  calandolo. pcn  ma , 
finestra  (  che  mostrasi  anche  oggidì  )  nel  giardino,  donde  sceso  pel  secondo  .gi- 
rone nel  fosso,  di  soppiatto  fuggì  a  Napoli.  La  città  di  Monte  san  Giovanni  eles- 
selo  ab  antico  per  suo  Patrono,  «  Ta  Chiesa  nelle  lezioni  del  Breviario  Romano, 
dfee  andlVss»,  ehe  il  SanlO)  giovane  tk  rinseitato  non  in  Rocca-Secca,  na  nella 
IkiMi4àlloMataB  CSoira«riv«<ri  aqnei^  àwCmtltdìàqiAio. 
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gelico  giovane  fece  risposta  in  dolce  modo  e  soave^  secondochè  por- 
tava Io  spirito  di  Dio,  che  gli  parlava  al  cuore.  Si  avvide  che  i  suoi 
discorsi  entravano  nelV  animo  delle  sorelle  ;  il  perchè  continuando 
a* suoi  primi  detti  toccò  della  vanità  delle  cose  del  mondo,  della  mi- 
seria e  infelicità  di  coloro  ,  che  in  esse  pongono  il  loro  amore  -,  ap- 
presso parlò  della  infinita  bellezza  e  bontà  di  Dio,  della  pace  e  bea- 
titudine di  chi  a  fede  si  abbandona  a  lui ,  e  intorno  a  ciò  mal  potè 
ristringere  il  suo  discorso  ,  secondo  la  verità  di  quella  sentenza  : 
deir  abbondanza  del  cuore  parla  la  lingua.  Di  tanta  virtù  ed  effica- 
cia fu  il  suo  ragionare,  ch'elle  non  pure  si  rimasero  dàlTargli  no- 
ia, ma  rendendosi  in  colpa  delP  officio  ,  a  che  avean  messo  mano , 
tornarono  al  cuore  ,  a  Dio  e  a  lui  chiesero  perdono  ,  e  tutte  com- 
punte fermarono  di  rinunziare  ad  ogni  consolazione  di  mondo  e  dar- 
si allo  spirito.  Cosi  Tommaso,  la  mercè  di  Dio,  trionfò  de* suoi  av- 
versari ». 

Uscito  TAngelico  giovane  da  si  cruda  battaglia,  fu  poscia  da  Na- 
poli inviato  a  Parigi  sotto  la  disciplina  d'Alberto  Magno,  ove  Tom- 
maso alternando  incessantemente  lo  studio  colForazione ,  fu  cono- 
sciuto dal  suo  grande  Maestro  per  giovane  di  mirabile  ingegno  e 
da  sperarne  ogni  gran  cosa  :  e  perciocché  Tommaso  era  pingue  e 
per  la  somma  sua  compostezza  e  modestia  raro  o  non  mai  parlava 
in  iscuola,  i  suoi  condiscepoli ,  come  fra  gli  studianti  suole  avveni- 
re ,  chiamavaniò  per  celia  il  bue  muto.  La  qual  cosa  saputa  da  Al- 
berto ,  voltosi  a'  suoi  scolari  ,  disse  piacevolmente  —  Cotesto  Inu 
muto  mugghierà  un  di  $%  alto ,  che  farà  réboar  di  sua  voce  il  mondo 
universo,  — 

Con  effetto  Tommaso  divenne  ben  .presto  cosi  valente  nelle  dot- 
trine ,  che  salito  giovanissimo  in  cattedra  fece  stupire  di  sé  gli  udi- 
tori ,  i  quali  concorsero  da  ogni  parte  per  udire  le  sue  lezioni  — 
«  Conformemente  alla  consuetudine,  dice  il  Gìbelli,  prese  a  dettare 
«  alcuni  trattati  di  filosofia  facendo  al  dogma  cattolico  servire  le 
«  dottrine  degli  antichi  filosofi  ;  si  diede  pure  ad  interpretare  alconi 
«  libri  della  Sacra  Scrittura,  ed  a  sporre  Y  opera  del  maestro  delle 
^  Sentenze.  In  questo  suo  officio,  comechè  egli  avesse  ventidae 
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«  eddì  e  non  più,  trapassò  di  gran  lunga  Y  aspettazione,  che  altis- 
«  sima  si  avea  di  luì ,  e  venne  in  tanta  fama  ,  che  pel  nobile  desi- 
«  derio  di  udirlo,  e  maestri  e  discepoli  a  gran  numero  traevano  a 
«  quella  città  ». 

Il  Gibelli  dopo  averci  narrato  la  gara  di  molte  città  di  Germania» 
del  Belgio,  d'Italia,  e  di  Francia  per  avere  la  gloria  di  possederlo  a 
maestro ,  ci  presenta  Tommaso  sulla  cattedra  delF  Università  di 
Parigi,  ed  ivi  ci  novera  ad  uno  ad  uno  i  suoi  sublimi  trattati  ;  sin- 
ché parlando  della  Stmma  della  Fede  cattolica  cantra  i  Gentili , 
scrive  cosi  —  «  Quest'opera  è  si  fatta  che  la  Religione  e  la  Filoso- 
fia ne  meneranno  eterno  vanto.  In  essa  Y  Angelico  Dottore  facendo^ 
servire  al  suo  intendimento  i  trovati  della  più  sublime  filosofia  viea 
da  prima  recando  argomenti  ei&caeissimi  a  dover  far  capaci  i  Genh 
UH  di  tutti  que'  veri,^  che  mostrano  la  necessità  della  Rivelazione  e 
la  diviniti  della  Religione  cristiana.  Con  quella  sua  forza  di  com- 
prendimento, la  quale  per  avventura  non  trova  per  tutto  il  monda 
paragone,  considera  Dio  in  sé  stesso ,  Dio  rispetto  alle  creature ,  le 
creature  rispetto  a  Dio  ^  e  discorrendo  di  Dio  Essere  assoluto,  di 
Dio  Principio  di  tutte  Qose,  di  Dio  Fine  ultimo  delle  medesime,  sod^ 
disia  compiutamente  a  tutte  quelle  investigazioni ,  che  intorno  a 
questi  tre  scientifici  ordini  possano  mai  cadere  in  mente  umana. 
Nò  meno  possente  egli  è  a  provare  il  vero  che  a  riprovare  il  falso  y 
il  panteismo,  il  manicheismo,  il  fatalismo  ed  altri  cosiffatti  orribiU 
mostri  sono  trionfalmente  vinti  e  disfatti.  Appresso ,  a  dover  con- 
durre al  diritto  sentiero  i  Giudei  e  gli  Eretici  si  vale  della  Rivela- 
zione ,  e  parla  di  tutti  per  singulo  i  misteri  della  cattolica  Fede , 
facendo  sempre  vedere ,  che  la  Religione  nella  sublimità  de'  suoi 
misteri  trapassa  si  il  segno  delF  umana  ragione ,  ma  non  mai  al- 
l' umana  ragione  si  oppone.  Dopo  avere  scrìtta  quest'  Opera  pose 
mano  agV  incomparabili  Comentt  sopra  le  Epistole  di  San  Paola  ^y 
i  quali  soli  basterebbero  a  non  peritura  gloria  dell'Autore  ». 

i  Commeniaria  in  omiMf  DM  Pauli  AjtoitoU  EpiitoUu. 
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Ha  il  Gibellì,  che  raccogKe  in  qfoeiAa  vite  fieaz*  «Itro  oaino,  che 
«olo  il  titolo,  l'elenco  dell'Opere  di  san  Tommaso,  giunto  a ftitoe 
4eUa  Somma  Teohgica  si  diffonde  in  questo  ^1  nM>do  *—  «  Isìwdo 
a  quel  tompo  Tommaso  ,  comecché  non  cessasse  mai  ff  intaidef^ 
4K>ir4isate  ardere  e  air  insegnamento  e  lalla  pradita8MNiee<a<é&itare 
quando  un  Tratteto  quando  un  altro,  «sebbene  egli  ìt  pia  4M  lempo 
•lasse  dato  alle  accese  sue  preghiere  eia  quelle  'SvriMmi  coilMiipIft- 
«eni  chele  aiatevtfnovcreseerainfiaRlfftà,  •pese'iiiaiie  rqMirOpifi, 
la  quale  fu  e  sasA  mai  eampve  la  Maraviglia  di  ' tolti  i  doVt»;  Pkrlo 
•éetla  sua  Somma  Teologioa,  alla  qoale  oome  a  tarmine  fiase^f  «Ilo 
cMmgKo  avea  voltoli  polentissiaio  sao  ingagno^e  i  gterio»  ^oi 
elodia  ie  per  me  «en  som  si  eiero  >di  me  medestmo  «da-  pMBwnen» 
^  lodare  «n'Opera,  ai  cui  aMssimo  ^oreò  tmppe  iiaaaaf ogni 
ìaàt  i  ;  par'al  praseela  •dirò  senaa  pie  che  laeua  8oimM>ceii  «n 
HHidine  perfeltisBtrao,  cNm  unasodltUtà  inrompambile,  eoawi'aeoit- 
^natousa  marayìgKesa  comprendetelo  ehe  di-vero,  di  grwìée, idi  bete 
i  dato  lA'ttome  di  conoscene  fier  la  più  auiilime  mcAafisioa^  e  dèa 
che  la  seienza  della  diviniti  può  elevare  umano  intolletto.  hi  la 
ftlosofia  sgombra  d' ogni  ingannevoi  velo ,  sincera  e  sdiietta  dì  Icnp- 
me,  posto  giù  1'  usato  orgoglio  è  Iteta  di  servire  aHa  ileeiogia  ^ ,  la 
-quale  si  mostra  ìrit^giata  del  soe  divino  apleiidere;  la  Ragioaeeila 
Fede  fanne  diaè,  ciascuna  secondo  saa  natura,  beUhaima'ei  cdti%- 
mirabil  mostra.  Qualunque  pib  astrusa  controversia*,  qualvaqaie 


1  Imprenderebbe  Opera  lunghissima  e  da  non  venirne  sì  di  leggieri  a  capo 
chi  volesse  recare  i  giudizii  che  della  Somma  Teologica  (Stimma tolìtit  th$olo- 
fMM)  pbrUrono  i  piii  venerandi  ed  iti  astri  personaggi.  Dirò  solo  che  neD'atibi 
ave  sififteano  a  concilio  i  Padri  Tridenfint  en  una  la^cAa  con  fopravi  It^Soon 
^otittara,  i/Dicraii'de'  Pontefici,  e  la  Sonma  di  S.  TonmMMk 

2  Mdti  gfandi  uomini  del  secolo  dcoioioteito  p06ero  X'  ingegno  «  dovere 
(come  dice  il  Scgoeri)  accordare  Aristotile  con  Cristo^  S.  Tommato^  (che  avea 
comentato  ben  cinquantadue  Trattati  d'  Aristotile  ,  che  avea  studiato  quanto 
altri  mai  aei  filosofi  d'  Alessandria,  e  che  si  era  levato  a  volo  sopra  tatti  i  teo- 
logi) seppe  perfettissimamente  far  ciò,  a  che  gii  altri  0  indama  a  eati  poto  lode 

eransi  adoperati. 
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più  malagevol  quistione ,  che  mai  possa  occorrere  a  mente  umana 
quanto  o  alla  ontologia ,  o  alla  ideologia ,  o  alla  psicologia ,  o  alla 
teologia  polemica  o  alla  dogmatica  o  ali* ascetica  a  vattene  li,  quivi 
si  trova  diffinita ,  e  si  veggono  della  vera  sentenza  le  prove  e  le 
riprova.  In  somma  quest'  Opera ^  vero  tesoro  di  sapienza  ^,  argo- 
mento unico  anzi  che  raro  della  potenza  dell*  umano  ingegno  av- 
valorato da  sopracceleste  grazia  è  tale  per  ogni  rispetto  che  può 
solo«9sere  lodala  dal  piii  Dottore* Santi,  e  dal  più  Santo  de  fiotti.  » 
Dopo  avere  trascritto  si  bai  tratti  intorno  alle  dua  Somme  di  san 
Toramasa ,  eg^i  ai  sembrai  ornai  che  i  nostri  lettori  abbiano  a  prova 
un  saggio  hiouWntissimo  daDaipropciatà ,  nobìUà: ,  eiegaoM  e^pu- 
reasadtlioi  scrivere  del  Gibelli^  senaa  ehe  noi  vi  aggiungiamo  akra 
QQDsiderazioiìi.  CSòche  non  erediano  tuttavia  di  {tassare  in  silenzio 
Sài ildaleesentimeiito  efae  nasoveneir  animo. dì  dhi legger quastfao^ 
reoicriU»  del  Bologoese ,  a  Y  alta. riverenza  ed  il  soavissimo  amora 
che.  desta  Yarsoil  più  sublime  intelletto  ehe  lucesse  mai,  e  il  più 
gaatH  eiiore  cbe  mai  battesse  io  petto  d'  uo«k>  ,  quali  ebbe  in  dono 
dai  cieli  quali* Angaliee  DoUone  «he  fu  e  sari  sempre  Tamisiraaiona 
dal  mondo.  Molta  vita  <kl  Santo  Dottore  co  lo  perirono  seaQpce:in 
quel  huDO  ehe  t' abbariagHa,  ma  il  Giballi  lo.lo.dipiiiga  m  cosi  boi* 
nigpo  aspetto,  choti  fepiùxtnnamonare  delle  sue  virtù,  dha  stordii» 
dalla  sublimità  del  suo  salare.  La  gio^inasia  di  TomoiaaoAel  Gk- 
beUi  t'assomiglia<  a  quella  di  LuigrGonaafa;  a  se  par'la^aotttglìmai^ 
per  la  prafondità  e  per  la  copia  il  ragguagli  agli  Agostini,  ai  Cìiro*^ 
lami,  e  ai  Crisostomi ,  quando  haiterratoato  per^dtleggora  queste 
vita.,  il  senso,  più  vivo  che  ti  rimane  nall' anima  sii  sempce -quello 
d' un  doloissimae  soavissimo  affettoi  versofla  innoasnti^  amabili  e 
angelicbe  i^irlùdi  Tomoraso,. 


1  Vammi  per  la  memoria  che  il  Signor  Cousin  nella  sua  Storia  della  Filoso- 
fta  parlando  della  Somma  di  S.  Tommaso  dice  :  Sa  Somme  $st  un  des  grandi 
9unumen$  àB'Vtiprit  humain  ,  ef  cwiiprarUI  ame  um  hauu  mhaphynkiytéAm 
tfMm»  «««Inr  de  morale  4i  n^te  d^pùHttque. 
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Nuova  Biblioteca  Pùpclare  k^sèìg  RaceoUa  di  opere  òttmiehe  àntkhe 
e  moderne  dt  ogni  letteratura^^  Opere  H  Toumì^o  CÀm^itmlLi 
scelte  f  ordinate  ed  annotate  da  Aléssànmio  ìf  Ancona  —  "V^l.  U 
Torino  1854. 

Non  s'AspetteranDO  per  fermo  i  lettori  che  questa  rivista  si  rag- 
giri sopra,  le  opere  del  Campanetta,  le  quali  davvero  non  sono  oasi 
nuove  da  d)bÌ60gMre  di  uaa  rivista,  Direni  solo  a  proposito  di 
queste  come  V  Editore  ci  promette  arricchire  i  suoi  due  volumi  di 
molte  opere  cbe  noa  vanno  ordinariamente  per  le  mani  del<piibUi« 
€0,  il  quale  non  conosce  per  lo  più  del  Campanella  se  neD  la  sua 
Città  del  Sols.  Il  l.""  Volume  occupato  per  343  pagina  dilla  vita 
seritlane  da  un  giovane  di  i8  aoui  sig.  Alessandro  d' Ancona,  pre- 
isenta  ne\\»  ultime  sue  carte  le  poesie  filosoflche  del  Campanflihi,fe 
quali  vengono  dall'  Editore  dedicate  a  cinque,  tedeschi,  profondi 
eanoeeitori^  dice»  delle  lettere  i4àUane  néOa  (iermamekf  gimeta  $e0tpre 
e  grata  éceogiitrioe  di  quanto  le  altre  iasioni  ptroàueeero  4  producono 
4i  vero^  di  Mio  $  dU  grande:  riparazione  d' onore  degnissima  ifi 
«sser  letta  da  coloro  che  gridanono  fuora  il  barbare.  U  secondo  vo- 
lume contiene  principalmente  i  discorsi  politici  ai  Principi  d' ItaKai 
la  trattazioae  della  monarchia  di  Spagna,  l^i.oiUà  del  Solo»  le^m» 
stioni  sopra  V  ottima  repubblica,  e  il  discorso  inedito  sojpra  T  au- 
mento deir  entrate  del  rogito  di  Napoli. 

Le  dottrine  comprese  in  tutte  queste  opere  vengono  compendia* 
te  dal  suo  biografo  incominciando  a  pag.  XXXV  e  spiegati  i  suoi 
principii  scientifici  il  narratore  medesimo  cosi  conchkide:  k  Biloone, 
a  dice  dìTelesiOi  che  fu  pi&  abile  a  distruggere  che  ad.  edificai^  A 
«  medesimo  non  so  se  biasimo  o  lode  deve  riferirsi  al  Campanella  il 
a  quale  fondò  poco  di  stabile  perchè  troppo  avea  da  .diroccale.. Va 
K  esso  piuttosto  considerato  «come  un  promptpre.^deila  riforma  che 
«  come  un  vero  riformatore,  imperocché  troppo  fif^  adempier  bo- 
a  ne  ad  un  tempo  uffizi  difficilissimi.  Bisognava,  dice  il  Degecandoi 
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«  rovesciare  un  edificio  colossale  innanzi  di  poter  pensare  a  rico- 
m  stniirlo.  Bisognava  ricuperare  la  libertà  di  pensare  prima  di  me- 
«  dMare  falche  scoperta.  I  greei  aveano  avuto  ìì  raro  privilegio 
a  d^  inventare  e  creare.  I  moderni  furono  sottomessi  alla  ilura  con- 
«  dixione  di  spogliarsi  di  quello -che  erèdeaoo  sapere  per  imparare 
«  a  conoscere.  », 

Yeggono  i  nostri  lettori  quanto  poco  possa  importare  ai  progres- 
si della  l^cìenza  T  entrar  per  minuto  a  rimescolare  queste  macerie 
deir  edfffizìo  rovinato  :  e  però  ci  dispenseranno  dalP  ingombrale 
queste  carte  potendo  ì  curiosi  di  erudizione  ricorrere  al  fonte  me« 
desimo:  Solo  If  pregheremo  dì  osservare,  ohe  T  ater  diroccato 'l'an- 
tico edifizio  e  ricuperala  la  fibertà  di  pensare  è  a  parer  det  biogra* 
§0  il  merita  del  CampttieHa. 

CU  fosse  il  Campanella  non  sarà  ignoto  ai  nostri  lettori  ,  i  quali 
pie  d'  una  volta  ne  troveranno  il  nome  associatola  quéHi  del  Pom*- 
ponaxKo,  del  Bruno ,  delTelesio  ,  del  Patrizio  e  di  altrettali  inge<^ 
gni  non  meno  immaginosi  che  penetranti ,  e  pi6  Kberì  ancovae 
Strigliati  che  penetranti  ^eà  immagìnos!;  Di  che  dovette  necessa- 
rraatietite  conseguitare  che  in  nn"  epoca,  in  cui  16  tlbèrtè  delle  lin^ 
gue  e  delle  penne  tìoh  era  ancora  divenuta  un  domiria  di  fede  aé 
oao^^mestatori'poHtici,  T  indiseipiinato  disputare  e  stamparein 
materie  anche  scabrosissime  prodacciasse  al  Blosoftote  brighe  ed 
amaretze^le  quali  poiché  non  riuscivano  ordinariflldiefite  a  con^eg-: 
gore  negK  audaci  il  mal  vezzo  di  spropò^re  audacetnente ,  conti- 
nuavano a  molestarne  i  giorni  firio  al  tramonto. 

•  Da  queste  persecuzioni,  che  essisi  attiravano  colla  loro  ostinazio*- 
ne,  non  é  a  dire  qu^te  ampia  messe  germogli  alle  declamazioni  de- 
gli odierni  prom'otori  di  libertà.  I  quali  senza  tenere  verun  conto 
a  tante  ragioni  che  debbono  ponderarsi  da  chiunque  governa  o  gli 
stali  oÌQ  Chresa,  ed  ^bri  solo  di  ciò  eh'  essi  chiamano  i  diriMiei 
grandi  uomini  e  dei  gratiii  ingegni,  afferrano  avidamente  V  oppor^ 
luniià  di  screditare  tutti  quei  provvedimenti,  eoi  quali  governanti 
legftthni  poterono  e  possono,  anzi  debbono  impedire  i  disordini 
dellahiingua  e  del  torchio,  come  ogni  altro  assalto  contro  l' ordine 


sociale.  EsBt  tolgmo  #oeasnone  a  ialarHiàUioeiuia^^r  da  qualdM  «b- 
ba^Koi,  or  ih  qualche  paanoue  ìd  che  «amao  patuU  ineogiter» 
gli  antichi,  come  i  modeDDi  poasesaori  delte  pubbUehe  antoriAà;  e 
senza  distioguere  oodfertì  Iravìamenii  accidentali  e  fmomik  iàk 
drittone  dovete  di  porre ìul  ffeno  ali'  opinare,  <|uaiido  per  lo  sca- 
pestrare soverchio  diventa  pericoloso  e  pernicioso ,  trasforaiano  i 
rq^gitori  della  cosa  «pubUiaa  in  cacnefioi  dell'  ingegno  aacanili  ad 
inseguir  le  loro  vittime  fin, su  F  orlo  della  tomba. 

£  quando  si  trattasse  di  scrivere  romanzi,  ben  petrebbe  il  tema 
riuscife  oppertmiissimo  per  destare  contrasti  di  affetto  aliHDO- 
^oanto  la  morte  della  Cenci  e  i  delirii  di  Abelardo.  Ma  (^umoòo' 
trattasi  di  porgere  ai  lettoni  una  storia  sincera»  argomenta  diaenna- 
e  di  coscienza  in  chi  la  dettò,  e  maestra  venidioadel  ben  vivere  per 
ehi' la  legg»,  dovrebbe  procedersi  per  tult'  altra  via  prendeado  a 
consileraree  la  persona  e  gli.  scrìtti  ei  orìticì  e i  giudici  sotto  qmék 
punto  di  vista  in  cui  li  presenta  air  imparziale  gìudieio  Aei  poaÉm 
la  storia  contemponanea, 

Gbe  vale  quel  perpetuo  deridere  o  la  importanza  data  ia  alili 
teaopi  alle  quisfeiomi  scolastiche,  o  il  nessostabilito  allora  tra  la  fife* 
slafia  e  la  teologia,  o<la  rusticità  delle  maniere  allora  usitate,  o  la 
sai^epìlà  dei  castighi  anche  per  ooipeioggidi  repulatedeggere?  Que- 
ste e  fiùniii  altre 'the  si  spacciano  per  enormità ,  presentato  ia  nu^ 
dada  farei  etedene  gli  avi  nostri  ridicoli  per  istolteraa  e  maelri  fcr 
crudeltà,  perdano  ogni'  valore  agli  octdn  dei  saMii ,  clie  non  si  ae- 
conceranno  di  leggeri  m  credere  gli  uomini  di  allora  di  <  cosi  tistl'al^ 
tra  generazione  «dagli  odieitnì  lora  discendenti*  Gli  stolti  peraliK)» 
il  cui  nnnera  è  infioiAo,  aocettano'di  buon;  grado  lo  spregio  dei  pa* 
dri  loro  e  fanno  buon  viso  ai  derisori^  i  quali  ve  lingalhuc^iscoQOv  ne 
acquistano  nuova  audacia,  si  cattivella  anoi/i  ammiratori,  ed  Imita- 
tori propagando  in  tal  guisa  e  continuando:  il  regno  della  superficia- 
lità e  della  menzogna.  E  per  tal  modo  forse  venneiarrolato^  ai  can^ 
pioni  del  libero  pensìeroqael  giovane  di  i8  anni  ohe  scrive  qai  la 
kniga  biografia  del  Campaaella:  né  noi  possiamo  teoergtt  il  broncia 
die  in  età  si  immatora  lascisi  accalappiare  da  ^ei  tranalii  da.cui^ 
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TMiero  finora  sedotti  ingegni  anche  |>iA  ma$obie4  eniéili  e  mar- 
tori. Si  lo  onmpMigereino  ora  sentimento  4\  pf^ndo^  compatì^ 
mento,  vedendo  (lardersi  in  tal  guisa  nn  faeir  ingegno  e  nn  euor^ 
«he  mostrasi  disposto  alla  vìrt&.  E  se  <f netta  KKsposf rione  bastasse 
n  reodergli  meno  importuno  un  ammonitore  amorevole ,  lo  pne^ 
gheremmo  che  cerchi  nella  carriera  dì  storico  ove  dà  i  primi  pns^ 
gloria  non  peritura,  sgombrando  allor  ohe  legge  o  Scrive  le  praoct 
cDpaiiMiì  di  «m  seoob,  la  Dio  mercè  tramontato  ,  ed  ìnollirandosi 
ifàmài  innanzi  nella  polvere  delle  età  vetuste  con  queHa  savia  e  sagn>- 
te  imparaialiti  di  che  abbiamo  si  nobih  esempi  in  molti  degK  oAeff*- 
•i  storici  alemanni. 

Se  con  tale  equità  potesse  esso  sentenziare  intomo  al  suo  prota*- 
gonista  vedvefabe  in  primo  htogo  clie<nioHi  di  qmgK  awersarii  ond^ 
egli  ebbe  la  vita  travngUata  e  grama,  poterono  essere  persone  nvw 
vedntn  e  savie  e  mosse  da  tult'altro  ohe  da  odio  e  da  viltà  di  gelo- 
sÌB.  E*oo8i  in  vene  di  ravvolgere  tntti  gli  avversarli  in  qnel  co^ 
tettivo  dell'odio  fratesco  e  con  quel  piglio  disdegnoso  del  Voltertani>- 
amo  n  cni  la  tonaca  sa  di  cloaca  darebbe  biasimo  cui  biasimo,  hiude 
«ni lande  s'addice.;  e  il  linguaggio  modesto  e  temperato  che  ad  un 
^vine  pie  che  a  niun  ahro  si  oonfià  mostrerebbe  non  essere  vitn^ 
pero  agli  occhi  suoi  l'abbandonare,  come  fa  il  religioso  cattolico,  agi, 
nacbezte,  affetti  per  servire  aUaeansndellaKeKgione,  ddta  sdienza, 
èaK'unamti.  «^  Ma  i  p erseoutori  aeeaaeggiavano  in  Ini  rmnevatoro 
m  fibsofla  e  il  nemiso^nlle  assordila  ari^èeKèbe.  ^ 

fin  pnre,  supponiamo  in  lutti  por  un  momento  prsoecappafiIbÉi 
pummente  aristoteliche  :  penthè  t»  di'  qwesto  un  capo  di  nocnea  con 
tanta  aoeiMtiv  i^i*rando>di  un  aaoélo  in  oni>4  piò  grind' uomini  vn*- 
deano  alla  stessa  guisa  connessa  con  quella  forma  di  filosofare  la 
ohnmna'deR'  ortodossia •oattohen? l! «ila  codesta  ima  slravagmiza 
^i  quel  secolo,  o  non  piuttosto  ona  neees^Mi  dismngegvit)  umano'? 
Cangiano  .per  Termo  te  opinioni  coi  secdfi  :  ma  in  ogni  secolo  t  opi- 
nione novella  appena  credasi  giunto  a  grado  di  certezza,  aspira. al 
dominio  dell*  intelligi^nza,  della*  volontà,  dd  mondo  eatapno:  o.poÌH 
ehè  nella  religione  più  che  in  niun'  altra  dottrinai  uomo  iriverfsoe 
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naturalmente  sabliihilà  e  certesza^  ogni  opinione  corre  tosto  a  chie- 
derne il  suffragio  al  aantuario ,  sforzandosi  di  mostrafla  a  tè  con-^ 
sentane^ ,  agli  avversarii  ostile.  E  cfae  altro  in  fiitti  pretendeva  e  il 
Campanella  stesso  e  quel  Galileo  del  quale  TA.  compiange  colle  so- 
lite declamazioni  le  avversitiv  cagionate  in  gran  parte  apfiDoto  dal- 
l'aver  voluto  intrometter  la  Bibbia  in  quei  sistemi  che  potoano  starsi 
paghi  alla  condizione  di  pure  ipotest  filosofiche  i  ? 

Se  dunque  tale  è  Tinéole  deUa  natura  umana  che  la  reKgsoaedeb- 
ba  stare  in  cima  ad  ogni  pensiero^  perchè  malmenane  si  acerbaoieii^ 
te  chi  per  riguardo  alla  Religione^  in  tempi  soprattutto  oosl  trepidi 
insospettiva  delle  novelle  dottrine,  menando  buono  intanto  al  <ki- 
lileo  e  al  Campanella  Taver  voluto  connettere  le  loro  opiaiooii  colla 
Religione  per  accattarne  autorità  e  fermezza?  Cosi  fossero  stati  mea 
ragionevoli  i  timori  di  chi  paventava  le  novità  ! 

Ma  r  A.  che  ci  addita  candidamente  egli  stesso  V  analogia  fra  le 
novità  di  quei  filosofanti  italiani  con  quelle  dell*  apostata  fra  Marti* 
no  2,  e  la  somiglianza  degli  spiriti  donde  le  une  e  le  altre  moveva^ 
nOy  non  potrà  certamente  attribuire  ad  irragionevolezza  il  sos^ett» 
delle  prime  se  non  volesse  in  tuttala  Chiesa  cattolica, .nei  Pontefici, 
nei  PP.  Tridentini  dannare  per  irragionevole  T  aver  resistilo  alle 
seconde. 

A  dir  vero  le  formole  irrivereiiti  e  libertine  con  oui  pi&  è'  una 
volta  il  giovane  scrittore  nomina  a  strazio  il  fanaUsmoper  la  Chieui 
Romana  (pag.  LXXXVUI),  e  mette  fra  mtUe  olire  diaiooìmt  ài  vmr 
detu^  di  iormentii  di  Turchi  anche  il  Papa  (LXXXiV),  potrelibono 
dare  ad  intendere  ch'egli  non  avrà  diffioo(tà  veruna  nel  supporre  ir*- 
ragionevoli  i  Tridentini  contro  Lutero  ,  come  la  dominasriùne  pre^ 

i  Sa  è  tanto  parlato  di  Galileo  cke  son  abbiam  «onggio  di  riscaldale  ^lerta 
minestra.  Veggane  chi. yiu>lc;^a  1.*  aeri<« 

2  Questi  nelle  loro  novelle  speculazioni  rifiutavano  1'  autorità  sacro-proftoa 
fino  allora  riconosciuta  in  filosofia.  Queil'  autorità  medesima  che  Melantone  e 
altri  tedeichi  aveano  pur  essi  scrollata.  In  diversi  modi  e  su 'diversa  materia  , 
Lutero  e  i  suoi  seguaci  danna  parte  e  i  filosofi  italiani  dati' dtra  tèndevano  al 
medesimo  fi&0'(pag.  LXYiN);     ' 
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(X)  e  gli  od»  frakschi  cmilro  il  Gunpaoislla.  Noi  per  aUrodie 
speriamo  pot«ra  altribuire:la  rusticità  di  codaste  forinole  alle  ior 
flaenze  dei  iiberiitii  eoa  eui  tratta-,  anziohè «d  aniino  irreligioso  e 
a  DueDte  disseoQaAa,  speriamo  eh'  egli  seata  quanto  aarà  e  più  vero 
e  pibonorpwle  «più  giusto  il  suo  dettato ,  se  giudicando  gli  uo* 
naìni  nelseeolp in  cui  yiveano  non  pretenderà  snaturarli  e  disuma- 
narli. Anzi  se  del  Campanella  fossero  quelle  parole  citatedairA.  ove 
fnuioaineDie  si  dice  non  tsserxero  quel  ohe  dice  S.  Pietra  ecc.  (pag. 
XCliy^  ooaè.clii  Qon  veda  come  anche  a* dì  neutri  ogni  buon  cat- 
tolico ben  potrebliB  non  usar  le  tortore ,  maiiOin  potrebbe  a  meno 
di  eondannar  T  eresiai 

Non  dissìmili  osservazioni  potrebbe  suggerirci  la  ooodiziooe  alla 
quale  il  filosofo  calabrese  volontariamente  erasi  ascritto. . Lasciamo 
ora  in  disparte  le  idee  catlolicbe ,  e  parliamo  solo  il  lingoag^o  del 
galantuomo  presupponendo  niente  più  die  la  libertà  di  coscienza , 
cbe  il  eh.  D*  Ancona ,  speriaaao ,  non  vorrà  disdirci/ Sotto  tal  pre*- 
sopposlo ,  come  era  siato  lecito  al  8.  Fondatore  Guzman  congiun** 
gere  in  volontaria  associazione  quei  religiosi  che  si  consecravaoa 
a  studiare  profondamente  la  verità  e  predicarla,  fissando  di  comune 
accordo  quegli  statuti  secondo  i  quali  meglio  sfieravuno  conseguirne 
rintento,  cosi  libero  fu  al  Campanella  Tentrare  a  parte  della  socie- 
tà medesima,  assumendone  gli  oneri  per  appropriarsene  ìvanlaggi. 
Stabilita  cosi  questa  reciprocanza  di  diritti  e  doveri  ,  era  o  no  ob>- 
bligato  il  Calabrese  ad  attenere  quei  patti  coi  quali  si  era,  aggrega^ 
to?  Sappiamo  che  non  mancano  fra'  libertini  monomaoi  capaci  di 
dispensare  per  odio  dei  Papi  ogni  legge  di  onoratezza  e  di  probità. 
Ma  per  costoro  medesimi  nel  segreto  del  cuore  >  e  per  ogni  uomo 
onesto  nel  linguaggio  aperto,  siam  persuasi  che  un  frate  apostata  od 
anoO' solo  un  frate  sfrenato  è  ciò  che  vi  ha  di  più  spregevole  al  mon* 
do ,  testimonii  le  invettive  giustamente  scagliate  dal  biografo  eon»- 
tro  tal  fatta  di  spergiuri.  Presupposto  ragionevole  un  tal  concetto, 
noi  domandiamo  fidenti  al  biografo  stesso ,  se  tutti  gli  andamenti 
del  Campanella  fossero  si  evidentemente  guidati  dal  sentimento 
di  obbedienza,  che  uomini  savii  e  discreti  ihm)  potessero  troviGuryi 
Serie  lly  voi.  X.  29 


410  Rimn 

soggeltto  leigHtìrao  di  sospetto  «e  ili  rìprofaasiooe^.  Forse  hob  eni 
colpa  morale  nel  novatore  ilosofo  trasportato  Ad  fuMa  ddT  iaunn- 
ginaiiooe  e  dall'  impeto  della  peraiiasione,  di  che  iascìaii  ^««Kce 
lo  Scrutator  dei  coorì  libratore  infallibile  dalia  colpa.  Ma  p«»faè  ro- 
vesciarla tutta  sopra  coloro  che  deviano  frenarae  per  ben  cornane 
della  società  e  deHa  Chiesa  gli  esterni  andamenti ,  ì  cui  effetti  «»- 
mi  non  perdono  il  tossico  per  rettitudine  d'intmimne  ? 

Tutto  questo  diciaaiaieggendo  quella  prima  parte  ddfai  sia  ìn^ 
trodozione,  la  cai  sostanza ,  se  ben  »  sprema ,  si  potrebbe  ridorre 
a  un  sunto  dì  dedamazioni  sopra  quei  temi  ormai  triviaU  di  oéU 
frateschi  e  preteschi^  inquisizione y  scolastici,  gtmati,  onde  si  tarpa* 
no  leali  dr  ingngn»,  viene  esonrato  il  mondo  per  odio  del  sapere 
e  degli  sciencriati.  Che  qualche  nommole  abbia  provocato  la  merle 
di  GiovaMii  HoBs  per  avveonsione  al  suo  realismo,  conae,  il  Ramm 
ebbe»nemid  per  V  awevsioDe  al  chiericato ,  sono  faliti  cerlameiièe 
naturalissimi  e  che  sucoedono  al  secolo  XIX  come  al  XVI,  testìmonii 
i  Prolegomeni  del  Gioberti  r  che  'non  uno  ma  migliaia  di  religiesi , 
non  di  uno  ma  di  moki  istituii  demrocÌBroB0'airodéai«pubblaBO  con 
•queU'tesito  di  strazio,  di  confisca,  di  sbandeggtameerti ,  che. tutti 
sanno.  Ma  dire  per  questo  che  il  aarnéfiee  tammmoa  defimtivàmenis 
le  quistàoni  aocademick^ ,  egli  è  ua<  confondere  Y  astio  di  qoaldie 
pedante  con  la  sentenna  di  un  giudice  o  eolle  rabbie  di  nna  setta 
per  aver  la  consolazìsne  o  la  lodo  di  un  epigramaHt.Se  talora  seeoih 
do  r  uso  di  qoei  tempi,  venne  punito  un  settario  ioreligioso ,  noe 
entrava  per  aaiUa  nella  condanna  'F  opinione  filosofica,  aa  pose  n«a 
era  di  quelle  die  ooU*  errore  di  filosofia  ooogiiMOgono  T  ^eresa  né 
domma. 

Dioasi  altrettanto  £  que^  edM . preteschi  per  cai  to  S,  Ssd»  ah» 
pur  mea  permomo  ad  un  CarfMniah  dt  mmicimtil  mmo  édla  Ètnn 
s' impauri  posoìa  dtogim'  tiosftÉ  swnfmdo  U  fmtusma  minmcio» 
dilla  riforma  (pag.  XX?). 

Tfitto  questo  frasario  la  cui  acerbezza  trasforma  in  oalannie  le 
accuse,  e  i  torti  defl'  età  in  delitti  degli  «omini ,  pstrebbe  oorreg^ 
^ersi  con  noUa  più  ohe  nn  pò*  di  stadio  di  temperanza,  epromet- 
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tarebW  aH'  A. ,  ehe  sembra  laborioso  e  capaca,  un  saggio  aoa  umil» 
fina,  gii  storici  ilaliaai. 

Ma  80  per  aoddisCire  agli  odii  di  un  partito,  egli  ai  lascia  pcarrei  le 
traveggole,  sentenziando  a  norma  delle  passioni  e  delle  idee  cheiin 
quel  partito  trionfano,  ottarrà  Tonse  un'  ovazione  efimera  ;  ma  tran- 
cili Uati  gli  animi  e  chiariti  i  htli  vedrà  perduti,  in  gran  parte  quAi 
B^riit  e  quegli  allori,  ai  ^uali  con  un  poco  di  vera  modapaziona 
aurdbbe  potuto  aapirare,  volgendo  a  trionfo  dalla  verità  le  fatiche  0 
r  ingegna. 

Ul. 

ANNimaio  m  vabu  xiaii  n  uKanA. 

ftiaidae  da  parecchi  anni  un  costuma,  lodevoliesimo,  che  a  tesli?- 
mottianza  di  amìeiaia,  di  ossequio  o  di  gratitadine  in  carta  pib  lietei 
GOiigHiniiire  deUai  vita  si  metta  in  luce  alcuna  openeita  non  prima 
stampata,  0  per  quriunque  ragione  divenuta  rarissiiBa.  Da  tale  usan^ 
za  derivaiono  due  vantaggiosissimi  effetti.  L' uno  fia  di  scemare  il 
munaffo  diquoliB  poetiche  frivalazae,  contro  la  ifuali  non  a  torta  il 
Baratti  mano  spietatamente  la  letteraria  sua  Frusta;  e  Faltro  eiett» 
fuolte  per  questo  modo  le  buone  lettere  ai  aiaricèbiranQ  di.  motte  aper 
le  ohe  o  par  la  materia  oiper  la  lingua,  a  pur  runa  e  per  l'altra  in* 
stame  einno  degne  di  vaaim  sottnatfae  alla  dimenticanza  in  cui  gia- 
cfaaro  talooa  per  più  secoli  ^  e  al  perioab  non.impnababiie  di  an- 
dare eoi  tempo iraapwabihnentie  perdnte.  VnolaiibittaviaooBfiBSsam' 
uà  inconi^eaianto  ondinario'  ad  avvenire  aeib  sorittaie  pubblicata 
fAT  BOBZfr,  per  aoAreUo  sacerdoria,  per  vastioiQni  religiosa  e  per  air 
trettali  feate  domestiche.  £.rincoBTeniente  sta  in  questo  cbe  jl  nu- 
aaero  degli  esemplari  suole  commisurarsi  a  quello  degli  amici  0  dei 
congionti  del  donatore  e  del  donatario  -,  e  quindi  interviene  assai' 
spesso  che  la  notizia  di  cosi  fatte  edizioni  appena  giunga  ad  oltre- 
passare la  cerchia  della  città  dove  furono  procurate*  Per  taLcansi- 
derazione  abbiamo  stimato  di  fare  opera  non  inutile  né  disoaia  agli 


studiosi,  se  prendessimo  t  dare  an  breve  eenno  lAtonfo  a  piAree<M 
opuscoli  pubblicati  mite  congiunture  mentovate  poc'anzi,  aggìun^ 
gendone  pure  alcuni  altri  che  abbiamo  ragi<(»ne  di' riputare  raen 
conosciuti.  "  *       •  '  "•     '* 

Uno  de'  pi&  benemeriti  a  stabilire  Tusanza  di  surrogare  «  poeti- 
ebe  frivolezze  che  durano  un  giórno  là  pubblicazforte  df  aleuti  testo 
di  lingua  è  il  eh.  abate  Giuseppe  Manu:^zl;  i  cui  nleriti' verso  la 
nostra  favèlla  sono  appoggiati  a  fbridamento  ai  saldo  òhe  itcn  var* 
ranno  ad  abbatterlo  gì*  illiberali  assalti  degV  invidiosi.  Il  primo  te* 
sto  eh*  ei  pubblicasse  per  occasione  di  nozze  fu,  se  non  andiamo  in* 
gannati,  la  Ifedt (azton^  sopra  T  Arbore  della  Croce  alla  quale  sog^un- 
se  gli  Ordinammtt  della  Messa,  scrittura  brevissima  iti  cui  spiegai 
il  mistico  significato  de' paramenti  sacerdotali  t.  Intorbo  aìla  prima 
già  si  era  eon  molta  lode  adoperata  Y  industria  di  quattro  valenti 
filologi,  di  Francesco  Fontani,  di  Luigi  Rigoli;  di  Mai^cantoilio  Pa- 
renti ,  e  di  don  Paolo  Zanotti  ;  siccome  dinrastrano  le  ediàonithe 
se  ne  fecero  neir  intervallo  di  pochi  anni  in  Firenze;  in  TVorinOj  ìa 
Verona.  Ma  il  dame  una  edizione  perfetta  eraseribatoa  chi  ai  fossa 
avvanotó  in  mi  codice  migliore  di  qoell'  unico  che  prima' si  eono^ 
sceva.  Or  quésta  ventura  toccò  al  Manuzzvil  qualte'frugando  la  do- 
viziosissima  Biblioteca  Chigi  in  Roma  si  aUMtti  in^iin  oodieetto  m 
Carta;  di  lettera  bonissima,  scritto  a  quel  che  pafe  n^^XiV  M»iov 
quello  stesso  che  gli  Accademici  della  Crusca  spogliarotfo  selbene 
con  molta  negligenza  per  la  prima  impressiorle  dd  iony  vocabols'' 
rio.  Né  a  migliori  mani! potea  venire  quel  codice^  perocché  la-Mo^ 
ma  perizia  del  Manuazi  nelle  cose  della  lingua  e  l'amore  ch'^area 
portato  sempre  a  questa  meditazione  per  qnel  soo  dettato  puro,  vi* 
vo ,  espressivo  e  copiossoiente  soave  fecero  che  non  intralasciasse 
veruna  diligenza  per  darcene  una  edizione  da  servire  di  modello  a 
somiglianti  pubblicazioni.  E  quel  che  dicemmo  della  Meditazione 
sopra  l'Arbore  della  Croce  s'intenda  ancora  degli  altri  testi  di  lin- 

1  Firenze  presso  David  Passigli -e  Socfi  MDCCCXXXVl  un  voi.  in  8.«dipagg. 
vili  — 120.  . 
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glia  ch*^i  h  Yentto  di  poi  pubUicMdo  «ecMdo  le  vwrie  oecasioni 
che  gK  si  pfese0ti(vano  di:inanifesUi*«  la  letiija  pnesa  da  lui  ne'  lieti 
avvemoieiiU  di  «persone  a  kn^congiunte  per  aBo^iei^  o  per  parente*- 
la.  Dì  cosi  fatte  scritture  abbiamo  qui  sott*  occhio  un  Tr^Uala  dd 
bem  mvm't  -compilato  da  im  padre  deirOrdine  de'Predicatoii  e  recato 
in  nostra  li^aa  da  Ser  Zucchero  Benoivenni  i  ;  Il  libro  lìedoiki 
artieéU  delfa  fóde^  €  la  Yiia  di  S.  AU$nùj*del\e({UdM  operette  la  pri- 
ma ha  per  au  tona  «.per  tradiittofe  qwgM  stessi  che  il  Trattato  del 
ban  vivere,  e  la  seconda  fu  scritta  in  latino  dal  B.  Iacopo  da  Vara- 
gine  e  fotta  Tonare  da  penna  anonima  S  ;  Tre  pisloìe  attribuite  a 
5.  JBcmonfe  volgarizzate  nel  trecento  da  scrittore  incerto  3  ^  un 
Tràiuao  della  Meésaeddla  maniera  di*  asei$terti  é  del  paramento 
dal  pr«l0  dettati  al  certo  nel  miglior  tempo  di  nostra  iingtia  e,  eome 
dice  il  Salviati,  inbello  e  puro  idioma  ^ ;  e  finalmente  le  Lettere  edite 
€i  inedite  di  Bernardo  Davanzali^  le  quali  è  a  dolere» che  non  oltre** 
pasBÌao  il  «umeroditrentuna»  tanto  son  belle,  vivaci^  eleganti, «de* 
gne  inaenima  di  chi  ló^scrisse  K.  Se  oltrer  aUe  predette  scHtldre^  hU 
tre  ancora  ne  abbia  pubblicale  il  Menu2zi  .nelle  congiuntlire  di  x^ùi 
traMiamo,  non possiamotdame notizia  ai  nostri  lettori^  mabenpos^ 
ajamo  accertargli  che  la  nitidezza  dell'edizioni  procurate  da  lui  delle 
opere  mentovate  e  fesqnisito  giudizio  e  l' accuratissima  diligenza 
dimostrata tìoUe  prefazioni^  nel  testo,  nelle  postille  e  massimamente 
Beir  avvertire  nuovi  vocaboli  da  potersi 'aggiungere  al  tesoro  della 
lingua,  o  nuovi  Significatide' vocaboli  gii  ricevutici  fanno  vìvamene 
te  desiderare  che  egli  ^seguiti  a  ben*  meritare*  drliallngna»  ittliana 
pubblicando  altri  testi  finora  inediti^  e  che  nella  utìHssitna  impresa 
motti  si  studino  d'imitarlos  vincendo  le  molte  e  gravi  difiSiceltà-  ohe 
netto  studio  della  filologia  italiana  s' incontrano  ,  e  innanzi  ad  ogni 


i  Firenze  per  Pavide  Passici  HDGCGXLVIII  di  pa|[g.  ¥111-38. 

a  Firenze  per  Davide  Passigli  MDCCCXLIV  di  pagg.  VIII-16. 

3  Fireuze  neUa  Sumperìa  di  Davide  Passigli  MDCCCXXXXVIII  pagg.  VI— 28. 
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5  Firenxe  Stamperia  sulle  loggie  del  grano  1852,  di  pagg.  XLIV* 
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altra,  cosa  dkpregiaado  le  beffe  di  que'  ohe  si  aforzano  d-iimlivlo  ap- 
pressa degl'ignoranti. 

Il  nome  di  editare  vieii  da  certuni  riputato  poco  noen  che  un'  io- 
giuria  ;  BèA  quanto  vadano  errati,  lo  possono  ap(»rendere,  se  amino 
di  conoscere  il  vero,  dal  eh.  Francesco  Zanibrim,  il  seeondo  Ira  i 
pubblicatopi  di  cose  antiche ,  dei  quali  ci  proponemmo  discorrere. 
Né  si  dica  che  allegasi  da  no*  un  testimonio  sospetto;  siccome  que- 
gli pel  quale  il  pubblicare  antiche  scritture  è  dicenuio  urna  vera  n^ 
ceuità  ,  come  ci  fa  sapere  egli  stesso  e  cfadaramenle  dimeatiano  le 
tante  opere  niease  in  luce  nelJo  spazio  di  pochi  anni  «  senoa  che  il 
potessero  riUrarre  né  spese  di  viaggi  e  di  slampe,  uè  ia  paca  poste* 
aione  che  si  ha  per  calali  studii,  né  infine,  ociò^piirdee  far  bmtsvì- 
gUa,,  la  ornai  perduta  facoltà  visiva  i  ».  Ed  intatti  sebbene^anose  sì 
saisaepat»  pe'  filologiei  studii  può  farci  credere  che  e^i  difeadeado 
gli  editori  faccia  Vapologia  di  sé  stesso,  non  di  meno  le  ragioBÌ  ad- 
dotte da  lui  risplendono  di  tanta  evideoaa  che  sarebbe  oednaiioiie 
ilnon  darsi  per  vinto.  E  ehi  negherà  non  avere  lui  scritto  con  tntla 
verità  che  «  per  riuscire,  noa  dirò  già  un  perfetto  editore,  ma  un  me- 
diocre, e'  fa  mestieri  essere  molto  bene  instruito  neUa  lùbliagraia, 
nella  storia  letteraria,  nella  filologia  ed  anche  un  poco  bcUa  paleo- 
grafia  ?  Ed  oltre  a  ciò  un  editore  non  debbo  forse  trovarsi  in  grado 
a  detiare  con  qualche  eleganza  una  prebziooe,  un  elogio^  una  vita» 
porre  erudite  ed  opportune  chiose ,  e  sapere  tante  volte  col  boon 
sensore  celia eritiea  indovinare  vocaboli  e  scorre,  nella  BBtf>kiplidtà 
delle' varianti  de'cedici,taot*altre,  quelli  che  più  all'indole  dell'auÉ»- 
oe  si  oonfanno  3?  »  Queste  ed  altre  ragimii  che  ilZambòai  va  s^nh 
nendo  in  ima  sua  forbitissima  prefazione  provano  che  il  pubUicttPO 
aatiflbesorittuiie  è  opera  veramente  diflBooltosa;  e  «he<ilf  tileie  di  edi- 
tore non  è  cosa  da  vergognarsene ,  ma  da  tenersene  grandemente 
onorato ,  quando  e  per  dono  di  natura  e  per  frutto  d*  industria  si 
abbiano  le  parti  annoverate  qui  dal  Kambrinr  siccome  necessarie  a 

1  Vedi  U  Prefasìone  alla  CoIImìoimi  di  leggmée  <ffMdtt«,.ftlk'p«g.  ?L 

2  Vedi  laPrcfeziAQe  alle  £«(<fr«4'y0mAftia2ialftd«lsec.XVlpagr  SU^W- 
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4egiiftmeRte'€wroitaii[ie  1*  affido.  OarUièdie  a»ii  d'og«i  Ieg«o«ì>pii6 
lavorare  in  Mereurìo,  secondo  il  provei4)io  de'Greci;  O'cke  ezìaiidiD 
Ira  i  piibbiicatori  di  cose  antiche  t'  ha  i  suoi  giiastBflaestierì ,  <;ome 
tra  ì  prolessorì  di  tudte  le/seienae  e  lo  arti.  Or  coma  de* mostri  dieo- 
VMM)  gli  anliclii  che  vvBgoao  prodotti  foor  deli'iotenzioiie^kHa  na» 
tara;  oasi  de'guastaiiiesCìerì  pué  dirsi  che  sono  foori  deHa  intenvione 
4eU'  arte  ;  uè  per  k  inettitadine  loro  i  giusto  che  vilipendasi  Tarte 
o  i  Yalorosi  che  la  professano. 

E  di  <(oesti  sdhuaente  iiftendiamo  di  ragionare  nella  presente 
vi¥isla  fra  i  qaalinon  eredianio  di  fareingiarta  a  veruno  se  accan*- 
to  air  «egregio  llana2i)i<eoHoohereno  fl  Zambrìni,  sì  pel  nmnero-dé* 
testi  di  lìngua  da  loi  messi  a  ^mpa  ,  e«i  per  le  parti  di  edito  f« 
eeoellenie  •delle  quali  si  dimostra  abbondantemente  fornito.  Dn  ona 
m^ia  di  eompmnwifmU  a  $Umtpa  «t  proprii  che  di  àUti  autori  ptfb*- 
blicaii  da  lui  nel  1831  ricavasi  che  trenta  edizioni  di  testi  'ditingoa 
furoBO  da  lui  proennile  infine  a  queir  anno  e  quasi  altrettante  dopo 
^uel  iempo,éeHe>qifa}i  dodici  periìozze  ed  una  per  onorare  mi  valen- 
lie'oraAoK.  A  noi  non  è  dato,  come  accerti  gran  baeealarì  del  giema- 
UsDO  piemontese  ,  di  giudicare  delle  opere  senza  averne  tetto  d- 
tra  choél  tìtolo;  e  volendo  provarci  ad  imitarli  ci  esporremmo  al  pe- 
msolo  di  •flfBCciarie  anche  noi  qoalohe  'maiuscolo -fui  prò  9110.  Dire- 
ano  fttrtanto  di  sole  qoelle  opere  che  giunsero  in  nostra  mano  ,  e 
4i  cui  possiamo  parlare  a  ragion  veduta  ,  e  non  darsemplioe  fl*on-» 
lespiaio,  come  «sano  gli  onorevoli  da  noi  poc'  anei  accennati.  Tra 
i  quali  ci  fu  chi  «i  oonteniò  di  leggile  jl  frontespizio,  non  già  odi 
libro,  cbo'già'sarebbeqnalcfaeisosa*  ma  ricavandolo  «dalia  eitaaiene 
fattane  m.  «m' aMm  epem  (p.  e.  neNa  rmsia ideila  stampa  della  Oi- 
vitlà'CMsHcB)  ;  portento  imndito  di  ^aeeiataggme  giornalistica^, 
della  <qaale  veonmiie  akfove  un  singolarissimo  tempio '^'.  La  'più 
antica  pubblicazione  del  Zambrini  venuta  alle  nostre  mani  è  la  Ftto 

1  Vedi  nella  Civiltà  Cattoli9m  H  wrie  vói.  ^Ill  |ai^  étlèmm§ff..VmHkoìo 
intitolato:  Suova  maniera  di  asrtuw»<l»H»<rt»  collii <lttfiifMi,jlWW8l>aim  ini  Ci- 
VENTO  di  Tarino. 
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détta  Beata  Umilia  Faentina  la  quale  terminò  i  suoi  giorni  in  Firen- 
ze addi  ^  di  Maggio  nel  1300  ^  L'  editore  la  trasse  da  un  codice 
che  nel  fine  ci  dà  a  conoscere  V  autore  della  vita  e  il  lempo  preciso 
in  che  la  scrisse  con  le  parole  seguenti  :  Quello  che  ha  scritto,  sein- 
pre  col  Signor  lesù  Cristo  scriva.  Don  Silvestro  Ardenti  fiorentino, 
Monaco  di  Santo  Giovanni  Gualberto  e  professo  della  Badia  di  Santo 
Salvio  di  Fiorenza  —  Fornita  addi  ventitré  di  Marzo,  nel  milletre- 
cento quarantacinque  —  Deo  gralias. 

Non  dubitiamo  di  far  nostre  le  parole,  onde  il  Zambrinì  indiriz- 
zandosi al  divoto  lettore  nota  che  la  vita  di  una  verace  Serva  di 
Dio,  scritta  nel  buon  secolo  della  lingua,  non  può  che  tornar  cara 
alle  divote  persone ,  ed  agli  amatori  del  bellissimo  nostro  italico 
idioma.  Àggìugneremo  di  poi  quel  che  la  modestia  delF  editore 
non  gli  avrebbe  consentito  di  scrivere ,  eh'  ella  dee  tornar  cara 
non  solamente  per  le  bellezze  onde  risplende  questa  veramente 
aurea  e  soavissima  scrittura  quale  la  giudicarono  alcuni  giornali, 
ma  eziandio  per  le  copiose  ed  utili  osservazioni  di  che  Y  editore  ha 
saputo  adornarla.  Ma  perchè  mai  d*  un^  opera  si  preziosa  fareunV 
dizione  di  soli  cento  e^semplari,  laddove  di  certe  indegne  operacce 
si  diffondono  a  molte  migliaia?  Tanta  ristrettezza  nel  numero  de- 
gli esemplari,  oltre  air  essere  un  danno  per  le  divote  persone  e  gli 
amatori  del  nostro  idioma,  riesce  pure  a  discapito  della  fama  del- 
l' editore  le  cui  pubblicazioni,  benché  tante  di  numero  e  condotte 
con  grande  maestria  non  son  conosciute  fuorché  a  pochissimi. 
Cosi  non  sapremmo  quanti  abbiano  pure  udito  nominare  o  il  Trai- 
taiéllo  di  colori  retlorici  ^ ,  o  gli  Avvertimenti  di  maritaggio  3 ,  o 
la  Breve  introduzione  a  dittare  di  Maestro  Giovanni  Bonandree  da 
Bologna  ^  o  le  Lettere  di  Luigi  Alamanni ,  Benedetto  Varchi ,  Tm- 
cento  Borghini ,  Uonardo  Salviaii  ed  altri  autori  cttoiì  dagli  At- 


1  Imola  daUa  Tipografia  Galeati  1849. 

2  Imola  Tipografia  Galeati  1851,  di  pagg.  48. 

3  Imola  Tipografia  Galeati  1852,  di  pagg.  24. 

4  Bologna  società  tipografica  Bolognese  1854  di  pagg.  76. 
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cademici  della  Crusca  per  la  più  parte  fin  qui  inedite  ^  o  la  Leggen- 
da di  Santo  leronimo  scrilta  nel  buon  secolo  e  non  mai  fin  qui 
stampata  2.  E  tuttavolta  oltre  al  pregio  della  dicitura  che  in  tutte 
si  fatte  opere  pib  o  meno  risplende,  e  oltre  alle  erudite  ed  utili  os- 
servazioni di  cui  r  editore  le  ha  corredate,  ognuna  di  esse  per  qual- 
che propria  ragione  meriterebbe  di  essere  conosciuta.  Cosi  in  qud 
trattato  delle  principali  figure  rettoriche  gli  esempii  foggiati  a  chia* 
rire  la  definizione  ,  tutti  son  ricavati  dai  fatti  della  istoria  contem- 
poranea a  chi  dettò  quei  precetti  *,  e  perciò  contengono  notizie  non 
{spregevoli  intorno  ad  uomini  e  ad  avvenimenti  de'  quali  è  fatta 
menzione  negli  storici ,  nei  novellieri,  ne*  poeti  di  quella  età.  Ma 
questa  applicazione  dei  precetti  dell*  eloquenza  air  istoria  con- 
temporanea sarà  ella  degna  di  venire  imitata?  A  dire  brevemente 
quel  che  ne  pensiamo  essa  ci  sembra  richiedere  ne'  maestri  somma 
prudenza  e  circospezione  ;  ma  crediamo  altresì  che  dal  trasandarla 
si  debba  derivare  in  gran  parte  il  frutto  scarsissimo  che  ricavasi 
in  molte  scuole  -,  e  Y  opinione  che  molti  giovani  acquistano  delfelo- 
quenza,  cioè  che  la  sia  una  cosa  morta  come  i  soggetti  dell' eserci- 
tazioni che  lor  si  propongono  dai  maestri  -,  e  quindi  ancora  il  ripe- 
tere in  cuor  loro  se  non  le  parole,  certo  la  sentenza  di  un  bizzarro 
scrittor  francese  Qui  nous  delivrera  des  Grec$  et  des  Ramains?  in- 
somma di  credere  l' eloquenza  una  delle  cose  Poco  importanti  e  as- 
sai seccagginose.  Ma  di  ciò  basti  per  ora  questo  sol  cenno. 

Degnissimo  d'  esser  letto  è  ancora  il  secondo  opuscolo  ricordato 
qui  sopra  siccome  quello  che  contiene  precetti  oltremodo  giusti  e 
degni  assai  di  venire  ascoltati  e  messi  in  opera.  Rechiamo  per  sag- 
gio del  rimanente  i  quattro  primi  avvertimenti  d' una  madre  alla  fi- 
gliuola nel  dipartirla  da  sé  per  lasciarla  andare  a  marito. 

«  La  prima  cosa  3,  che  tu  ami  e  temi  il  nostro  Signore  Iddio,  e  la 
sua  benedetta  Madre,  e  tutti  i  santi  e  sante  di  Dio,  e  abbi  reverenza 


1  Lucca  Tipografia  Franchi  e  Maionchi  1853,  di  pagg.  iiO. 

2  Imola  Tipografia  GaleaU  1852  di  pagg.  IVI  —  i42. 

3  Si  ioUintends  che  io  ti  comando  si  è. 


in  kwd»  e  neito  suUi  viAdre  Ecciesia,  •  ae'  «kh  pvtkiU  ^  ;  e  pri«gB 
Iona  appresso  eha  per  te  iatdroedano  a  Db ,  ohe  in  questa*  Boriale 
TÌIai  ti  concedasi  adoperare,  ebe  tu  abbi  ia  perpetuale  gloria  dL^ta 
etennaalla  fine  della  tua  vita. 

Lo  secondo  comaodamento  2  ,  che  appresso  a  Dìo  3 ,  tu  porti 
onore  e  reverenza  allo  tuo  ouirito»  e  poi  ispezialmente  allo  suo  pa- 
dm  ed  aUa  sua  madte^  ed  a'  suoi  parenti  si ,  che  sempre  tu  polii 
rìflHMiere  ne  io  loeo  amore. 

Lo  terzo  coaaandainentD  si  è  che  tu  ti  guardi  di  Tare  e  di  dm» 
tutte* quelle' «ose,  per  le  quali  egli  si  debba*  crucciare  ;  e  noo  istare 
allegra  quando  tu  lo  vedessi  crucciato ,  né  non  istare  cruccìaia 
né  'ngnonfiala  ^  quando  tu  lo  vedi  allegro:  quando  lo  vedrai  cruc- 
cioso istarai.  disparte  ^. 

Lo  quarto  comandamento  ai  i,  che  di  quello  che  dee  mangiare  e 
bere,  tu  ti  metti  a  sapere  ^  quale  cosa  7  più  gH  piace  ;  e  fa  cbe  gli 
sia  apparecchiata  ;  e  mostra  che  quella  cotali  cose  piacciano  a  te , 
tutto  sia  eh'  elle  ^  ti  siano  cmtro  all'  animo  tuo  ;  chi  certo  egfi  h 
convenevole  cosa  che  la  femina  sia  sollecita  del  suo  marito  n . 

Del  quarto  opvscoio  che  ba  per  titolo  Brtwe  imtroduziane  e  éU^ 
Uure  j  nota  con  ragione  il  eh.  editore  essere  offese  assai  frequente^ 
mente  da.  ladaisDii  troppo- emidi  e  scolastici  e  talvolta  anche  metto 
ineespioato  e  scenmsso  ed  oscuro  ndla  sintassi.  Hawiperò  qnaldie 
luogo  che  non  h  tale  per  vizio  deUo  scrittore ,  Ma  per  noo  «isere^ 


i  II  m$,  legge,  predati,  ma  eerto  per  errore. 

2  Intendi  sì  è  che. 

3  C^^  dopo  Dio. 

4  Co$%  il  m$.  D^iagrognaUi  •  àf  ingrognalo  cofiojeo  moìH  €$mnpi,  ma^ist- 
gfronfiaui  è  queeto  U  primo  ii^  emine  «omo.  aWaltuCol 

5  la  dispvt*.  Voe$  amiika  u$ala  aifpMUa  «Mda  «•nso.jMP^piMoiiA;.  v^ak- 
biamo  es$.  in  Giov.  Villani. 

6  Cioè  investighi,  ponghi  cura  di  conoscere  :  è  frase  mancante  al  Yoeab, 

7  11  me.  la  quale  cosa» 

8  Comechè,  contuttaobè,  baicl^è  :.  iMttiaiadM,  owarBraiÉwniaiMfftOyMsara 
a)  Vocabolario, 
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state  ben  divise  le  parole  del  codice.  Tale  a  noi  sembra  il  passo 
seguente  della  rubrica  72  in  cui  l' autore  ragiona  dei  vizii  che 
si  devono  schifare  nella  epistola. 

11  quinto  vizio  ancor  in  lei  non  riva 
Che  quando  una  dizion  si  ripetesse 
Più  Tolte,  già  seco  lor  non  v'  arriva. 

Nelle  quali  parole  lasciando  stare  quel  seco  ìor  non  voluto  ricevere 
dai  grammatici,  il  senso  rimane  grandemente  intricato  o  piuttosto 
queir  ultimo  verso  non  ha  senso  alcuno.  Ma  tornerà  limpidissimo 
se  scriveremo  : 

Il  quinto  vizio  ancor  in  lei  non  viva 
Ch'  è  quando  una  dizion  si  ripetesse 
Più  volte  già,  se  color  non  v'arriva. 

Qoé  se  non  v'intervenga  figure  rettorica;  nel  qual  oaao  il  ripetere 
le  diaoni  non  sarebbe  vizio  ma  virtà,  se  la  materia  il  rìohiegga.  Ma 
di  ciò  hsoeremo  giudicare  a  filologi  di  noi  più  valenti  e  masiima*- 
*  menUB  allo  stesso  Zambrini.  Del  rimanente  i  difetti  dell'  opera  non 
faranno  oh*  essa  non  sia  per  tornar  cara  agU  studiosi ,  almen  per 
questa  ragione  eh'  ella  servirà  a  dimostrarci  i  principii  e  i  progressi 
4k  questa  importantissima  parto  luterana,  essendo  questo  il  più  aii- 
tioo  trattalo  epistolare  dettato  in  lingua  italiana  fin  qui  oonosciu- 
tn.  IM  BonanApoe  non  altra- notizia  oi  dà  l'Editora  se  nonetti'  ti  (u 
ProliBBSore  di  TCttorioa  nella  patria  'univeraiti>  fio  dal  i3f S^,  eha 
4eCtò  oltre  irtcmie  rime  la  predetta  in^odwnona  •  ohe  «ori  l'amao 
4321.  Ma'Sein  quelle  rime  l'Autore  non  si  moaUròi  miglior  poeta 
elle  «e?  versi  di  età  vediamo  qua  e  li  fiorila  la  so»  kUnduzioBe*, 
non  sarà  grave  iattura  delle  italiane  lettere  se  andarono  perdute  per 
sempre  o  giacciono  ancora  ignorate  negH  arcbivii  e  nette  b9)liote- 
che.  Rechiamo  ih  prova  del  nostro  detto  una  ottava  ed  una  ter- 
zina messe  dalF  autore  T  una  per  prologo  e  1'  altra  per  licenza  del 
suo  tiattato  ,  i  migliori  versi  pei:  avventura,  che  in  questo  lihio 
s'incontrino. 
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Di  Bologna  natio  questo  Autore 

Nella  dita' studiando  dov' è  nato 

Con  allegrezza  e  maestral  amore 

Ai  giovani  scolar  questo  Trattato         **  ' 

Brievemente  compose,  il  cui  Ùnore 

Coiitiede  a  ohi  l'avrà  ben  i^tudiato 

Saprà  quel  che  la  epistola  adimanda, 

E 'BoAcieiiteanenfte  io  lei  si  spanda. 
Tè,  diegna  iglayeolùi  quesl;^^  iraltaip 

Acciò  jche  nel  delts^r  cacci  ogni  errore      s 

E  sie  '1  tuo  petto  da  l'error  i  purgato. 

n  quinto  opdsctilo  contiene  veniotto  lettere  di  célebertimi  scrìtto- 
ri  fiorentini  vivuti  nel  secolo  XVI;  e  tra  queste  alcune  sono  delle  pia 
belle  che  abbia  la  lìngua  italiana.  Tali  a  noi  sembrano  due  delBor- 
ghini,due  del  Salviati,  una  del  Celli  e  due  di  Michelangelo  Buo- 
narroti il  giovane.  Non  dobbiamo  però  tacere  il  desiderio  cbeTE- 
dilore  nel  pubblicarle  omesso  avesse  qua  e  là  qualche  frase.  ItessuB 
discapito  ne  sarebbe  provemito  all'integrità  dell'opera  da  que'troih 
camenti;  e  sarebbesi  conseguita  rinestimabile  utilità 'di  rimuovere 
qualunque  pericolo  che  vetiendo  qudle  frasi  sotto  gli  occhi  di  alcun 
giovinetto  possano  eccitargli  neir  animo  qualche  imagine  meo  che 
pura:  Egli  è  vero  pur  troppo  che  la  cautela  di  rimuovere  dai  libri 
quanto  possa  offendere  certi  orbcchi  più  dilicati  da  molli  viende*- 
risa  come  santocchieria,  o  considerata  quale  irreverenza  contro  gli 
antichi  scrittori  ;  ma  è  vero  altresì  che  tra  questi  non  è  da  porre  il 
Zambrini  il  quale  se  non  tolse  via  qualche  parola  o  frase,  siam  certi 
che  il  fece  per  averle  credute  innocenti.  Il  che  non  diciamo  per 
congettura,  ma  dal  vedere  che  dove  sospettò  di  pericola  non  dubitò 

1  /  2  €Odie$  legge  di  terror  ,  ma  non  trovandovi ,  a  mio  aìnsUo^  bwm  «enio, 
ho  eambiato  come  lopra;  estendo  a$$ai  facile  che  il  copista  mutasse  laMnun t^ 
riuscendone  un  così  brutto  terrore.  Così  noU  il  Zambrini.  Certo  è  che  la  lezione 
di  terror  non  può  stare  ;  ma  né  anche  sembra  da  approvare  la  nuova  letione. 
Chi  leggesse  E  sie  '2  tuo  detto  di  tenor  purgato  darebbe  forse  la  vera  scriitun 
del  Bonandree. 
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dì  precidere  qua  e  coli  per  togliere  cagione  di  vergogna  alle  divoU 
persone.  Ciò  fu  da  lui  praticato  nella  Leg^eD()a  di  S.  Girolamo  , 
r  ultima  delle  opere  pubblicate  dal  Zambrìni ,  del)e  quali  ci  propo- 
nemmo di  dare  una  breve  contezza. 

Di  tutti  i  testi  di  lingua  fin. qui  passati  in  raaaegpa.ii«ssuno  più  di 
questo  domandava  salda  costanza  e  profonda  perizia  neireditore,  col- 
pi^ della  ortografia  oUremodo  pessima  e  disuguale  e  barbara  deir  uni- 
co maDOScrìtto  ch'egli  polè  avere  alle.maQÌ.  ilsaj^  della  grafia  dei 
codice  da  lui  recato  è  prova  conviocentissima  che  quelle  due  doti 
si  trovano  nel  Zambrtni  in  grado  essai  raro  ;  né*  soarsa  lode  egli  si 
merita  dell'esser  giunto  a  conoscere  che  sotto  cosi  ruvida  scorza  na- 
scoodevasHia  frutto  .saporosissimo,  cioè  una  scrittura  che»  confiée-^ 
raia  la  (tose  .  e^rie  peculiari  parole  i  alcuni  cosiruUi  <d  aUro ,  egli 
giudica  dettata  dall'  aureo  Cavalca  ,  deUa  qual  cosa  egli  è  iaHmeute 
persuaso  che  ^  a  dò  sostenere  (dice)  metterei  cent^.  ooi^tro  uno.  Chi 
scrjve  questa  rivista noa oserebbe, tanto  ricisamente  afiermarlo  \  e. 
non  Toserebbe  perchè  la  frase,  le  parole^  i  costrutti  gli  paiono  cri- 
terio 9011  bastantemepte  sicuro- a  rìcono8<;ere  Y  autore  d*  una  scrit- 
tura dettala  quando  da  tutti  usaxrasi  a  uà  dipresso  la  medesima  lin- 
gua. Del  rimanente,  qualunque  sia  stato  l'ordinatore  di  questa. leg- 
geoda  ,  difiSsrente  da  quella  che  trovasi  nelle  Vite  de'  Padri  già 
stampata  pia  vojlte,  il  certo  ai  è  che  questa  è  opera  scritta  eoo  rara 
eleganza  e  proprietà;  degnissima,  perciò  delle  cure  che  vi  spese 
attorno  il  Zambrioi  e  della  nitidissima  stampa  che  ce  ne  diede  il 
valoroso  tipografo.  Il  quale  ultimo  pregio  non  è  proprio  solamente 
della  leggenda  di  S.  Girolamo,  ma  spicca  più  o  meno  io  tutte  Tedi- 
ziooi  dei  tasti  di  lingua  pubblicati  fin  qui  dal  Zambrìni  e  principal- 
mente in  una  preziosa  Collezione  di  leggende  inedite  ,  delle  quali  è 
uscito  testé  il  primo  volume  corredato  di  un  bel  discorso  preliminare 
e  di  osservazioni  molto  erudite  dell'egregio  sig.  Giovanni  Bastia  i. 
Di  questa  Collezione  basti  per  ora  aver  dato  questo  sol  cenno  per 

1  Bologna  società  tipografica  Bolognese  e  Di  tu  Sassi.  —  i855  di  pagg. 
LXXXII  -  225. 


Ma  aflungarci  loverchiaiDeiite  in  questa  rivista  e  per  ma  con- 
travvenine  al  proposito  di  nagìonare  non  d'  altro  che  di  èpepelte  di 
poohi  fogli. 

Al  Manuzzi  e  al  Zambrinì  potremmo  aggiHignere  molti  altri  edi- 
tori di  bre?i  scritture  dettate  in  ottima  lingua  e  pabUioate  nelle 
eongÌMitiire  gii  pii  nvlte  accennate;  ma  la  brevità  d  ooitringei 
4ire  di  tre  soli. 

Primo  tra  questi  è  il  Dottore  Anicio  Benaed  del  quale  i  nostri 
lettori  già  conoscono  la  bella  edizione  de*  Santi  Padri  iscati  in  «o^ 
atra  lingua  da  scrittori  classici.  Avvenutosi  egli  in  un  codice  molto 
«stico  che  conteneva  una  Lctude  dMa  gloriosa  Fiorame  JIfmna  f«l(o 
per  lo  $ceMentissifno  Poeta  Messir  Dante  àìU§mo  pensò  a  pnbUi* 
earla  a  maggior  pompa  del  glorioso  innalzamento  del  chiarissimo  P. 
Giusto  Recanati  a  Cardinale  di  Santa  Chiesa.  Divolgatm  appmi 
questa  poesia  sorsero  alcuni  critici  ad  impugnare  Topinioiiedd  Be- 
nuoci  provandosi  a  dimostrare  che  quella  non  potea  stimarsi  fat- 
tura deir  Alighieri  ;  di  che  il  Bonucci  ripubblicando  la  predetta 
Laude  le  mandò  innanzi  un  discorso  nel  qode  rispondendo  alfe 
obbiezioni  degli  awersarii  sostiene  la  propria  sentenza  oon  ragio- 
ni per  nastro  avviso  assai  forti.  Ha  si  avverta  bene  ohe  ciò  in- 
fermiamo colla  ferma  risoluzione  di  non  contraddire  a  chi  pensasse 
altrinenti;  e-  chi  cercasse  di  tirarci  in  questo  spinaio  pMÉonUn 
l' qiera  e  il  tempo.  La  predetta  laude  incomincia  oasi: 

A/ì^e /tempio  di  Dio  sacrato  e  saniov 

Vergine  altera,  immaculata  e  pura, 

Camera.degna  del  Spirito  Santo. 
Maria  nostra  speranza  alta  e  secura. 

Chi  pone  e  fida  sé  nelle  tue  braccia, 

D' alcun  periglio  mai  non  ha  paura. 
Gratta  per  noi  addlmandar  ti  piaccia 

Al  tuo  dolce  Flgliuol,  Yergin  beata 

Chel  vogli'  a  noi  la  sua  benigna  foccia. 
Piena  fooonda  Madre  alta,  obumbrata, 

Hata  pudica,  al  mondo  senza  pare 

Dai  Sommo  etemo  Dio  santificata. 


DELIA  STAB*  nULUNÀ  4CIK 

L' aMm  edElore  ò  il  du  6ig.  Maim  M  quale  «bbiam  qui  aoti'  occIiìq 
tre  opuBcofi^  i  primi  dufi  pttbUicati  per •eoastDM'di  fioizeye  3i  (ersoi 
p«r  dm  Bovelli  dottori.  Gmìmm  U  pnimo  aknoa  Xdtore  dal  «onte 
Prèvio  9anffmH.Ì\  qiiakpeRteslHMnianndìTarqttftto  Tasso  ehba 
pochi  paragom  ndle  Iettare  e  oelVacQtaazfteneile  maniero  daino** 
goùre,  e  pòchi  Beila  nobillài  e  mdk)  apieadore  deUa  vita.  < .  Gli.  altiS 
date  opoaeoU  canlongooo,  il  piiiw  lue  laggwAa  ék  8.  Giuliano  edi 
S.  Eustachio^  ed  ii  seconto  la  leggenda  A  S.  Cristofaro^  La<  dotta; 
proiaiioei  e  le  giudiziose  BOte  drir  aéUorecì  Ciiniadìasidefareefa^ek 
Toda  spesso  offiarendo  di  iati  doni  aH*  Uoliai 

Il  terso  editoee  dì  classioi  opuscoli  è  il  oh.  Gesavo  Cavafttom  Bi- 
bliotecario aniikìpalo  di  bevono,  ed.«it(Mre  dipareedde  cqpero-asBai 
lodate  per  dottrina  e  per  istile  molto  elegante  e  forbito.  Se  non 
ayessimo  prescrìtto  a  noi  stessi  di  non  favellare  in  questa  rivista  se 
non  che  di  autori  tenuti  universalnran te  per  classici,  diremmo  assai 
volentieri  e  di  un  bellissimo  ragionamento  che  tratta  Del  rispetto  fra 
oonitaiii-faibhlicato  dal  CftvaHoai  per  eecasioBo*  dì  iioaaBo  ^  o  di^  uà 
allro  «titnaimo-opuscolotiiel  qotilB  obpKaentarOQiriMit&.ekgatza 
volgarizzati ,  rietini  passi  intomo  il  matrimimw  tdti  ialh  eifere 
df'  Santi  Padri  e  Dottori  Ambrogio,  Girolamo,  Agostino  e  Gregorio 
Uaotuh,  me»9o  in  luce  steUaiowdesiiBaQongtfiplui»  '.  Ma  qtial  che 
sia  ilflaerilD  di  questi  duo  opneeoli:,  mq  per  questi  aBanev«riamo  il 
CaimltaiM  fra  gli  editori  diopuscoK  eJassifti^si  bone  par  Due  discorsi 
dell' ineUto  P..AAtooÌQ  Cesari  \  gU  scriitiidi^quale  sono  laeritameiir 
te  avoli  per  testo  dì  lingua,  e  eome  tali:  citati  dai  più  intimati  lesh 
sicieti  i&aUani;  Che  se  qualeuiio  ne  interroghi  del  merito  di  quafiti 
ììmqokbì,  diremo  coir  editore  che  per  lingua,  per  eloquenea,  per 
doltrrioo  ci  paiono,  de'  più.beUi  del  grande  scriAtore  Yereoesoi. 

£  qi»  porremo  fine  a  questo  luogo  eatatogo  oraseiutoci  ft^ì^ 
ittHÙ  oltce  quanto  ci  peosawawo  oel  oemìiieierio»  M«qo1  torovowlO' 


i  Modena  tipografia  di  Andrea  Rossi  IS5S. 
2- Verona  tipografia  Vincentini  è  FVanchì  i'854. 

3  Ivi,  daUa  stessa  tipografia. 

4  Ivi,  daUa  stessa  tipografia. 
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ci  si  consenta  di  esprimere  chiaramente  il  fine,  che  ci  fu  sprone  a 
distenderlo  -,  e  fu  che  qualche  valoroso  tipografo  pensasse  a  rac- 
cogliere in  più  volumi  nitidamente  stampati  le  varie  operette  che 
siamo  qui  venuti  passando  in  rassegna.  Chi  ciò  facesse  oltreché 
renderebbe  un  utilissimo  servigio  alle  lettere,  siam  certi  che  non 
gli  potrebbe  falh're  un  conveniente  guadagno.  Perocché  le  varie 
scritture  di  cui  parlammo  o  furono  dettate  nelf  aureo  trecento ,  o 
quantunque  scritte  in  età  più  tarda ,  portano  il  nome  di  autori 
per  merito  di  lingua  reputatissimi.  Ora  Tesperienza  ne  insana  che 
per  quanto  si  svociassero  i  libertini  in  gridare  contro  i  lingaaiuoli 
e  i  puristi,  non  poterono  nientedimeno  ottenere  che  opere  tali  non 
sieno  anche  oggidì  ricerche  e  studiate,  almen  quanto  basti  allo  spac- 
cio di  una  edizione. 


IV. 


Dimostrazioni  dei  prìncipii  fondamentaìi  della  Patologia  e  deDa  Te- 
rapia di  Francesco  Laublgi  dottore  in  medicina  ecc.  ecc.  Roma 
1844  Un  voi.  in  8. 

Non  istupite,  lettore, di  vedervi  qui  annunziato  un  libro  di  materia 
medica  ;  la  quale  a  dir  vero  parrebbe  sbandeggiata  da  queste  pagine 
pel  nostro  programma.  Solo  che  voi  ne  scorriate  la  dedica  e  la  pre- 
fazione, conprenderete  esser  mente  dell'  A.  dar  opera  ad  una  con- 
ciliazione ,  la  quuie,  se  a  lui  riuscisse,  sarebbe  fatto  degnissimo  di 
vera  ed  anche  cattolica  civiltà.  «  0  conviene ,  die'  egli,  n^are  as- 
ce solutamente  Y  esistenza  di  una  scienza  e  di  un'  arte  per  curare  le 
«  umane  infermità,  o  deve  esistere  il  modo  di  conciliare  tanta  dis- 
ce  parità  di  opinioni  e  d' insegnamenti  ».  E  in  verità  non  è  dia  cosi 
dolorosa  per  la  misera  umanità  languente  sotto  i  colpi  del  motho 
vedersi  a  fianco  mille  sistemi  medici  ciascun  dei  quali  riprovi  ciò 
che  r  altro  consiglia  ,  consiglia  ciò  che  Y  altro  riprova?  E  dovere 
in  tal  guisa,  quasi  traendo  un  dado  a  sorte,  trangugiarsi  un  farmaco 
sempre  col  sospetto  d' inghiottirvi  la  morte? 
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Sarebbe  dunque  opera  piena  di  umanità  e  dì  sapienza  il  tentare 
dì  mettere  una  qualche  armonia ,  comerA/yorrebbe  tra  i  varii 
partiti  in  cui  le  scuole  mediche  si  dividono,  e  specialmente  fra  le 
scuole  oggidì  più  caldamente  tenzonanti  in  favore  o  dei  simili  o 
dei  contrarii. 

AflBne  di  riuscire  in  questo  suo  intento  il  eh.  A.  appoggia  le  sue 
dottrine  principalmente  sopra  autori,  il  cui  merito  è  generalmente 
riconosciuto  in  tutte  le  scuole  :  dei  quali  Ippocrate  fra  gli  antichi 
e  Baglivi  fra  i  moderni ,  veggiamo  citati  di  preferenza.  Con  tale 
scorta  stabilito  prima  ogni  umana  infermità  essere  di  sua  natura 
sempre  specifica  edindividualé  (pag.  15),  T  A.  prende  a  considerare. 
<i  1 .  La  natura  e  il  numero  delle  cause  morbose  che  producono  e 
a  mantengono  le  umane  infermiti;  2.  La  fortuita  concorrenza  di 
a  quelle  in  ogni  singola  malattia;  3.  La  natura  degl'  individui  su 
«  i  quali  le  cause  morbose  agiscono  ;  4.  Le  forme  morbose,  ai  qua- 
li dri  sintomatici  con  cui  le  alterazioni  di  salute  si  manifestano;  5. 
«  Le  possibili  alterazioni  interne  del  corpo  umano  e  i  perturba- 
le menti  vitali  che  le  costituiscono:  6.  La  fallacia  dei  medici  siste- 
u  mi  sulle  supposte  cause  prossime  delle  malattie;  7.  La  difficolti 
a  della  diagnosi  e  V  incertezza  dei  prognostici  ;  8.  Finalmente  Y  in- 
«  sufficienza  e  varieti  degli  effetti  dei  mezzi  terapeutici  usati  per 
€c  vincerli.  » 

E  questa  trattazione  forma  il  soggetto  della  prima  parte.  Nella 
seconda  poi  prende  a  dimostrare  ,  specifico  dover  essere  il  rimedio 
e  personale.  Al  quale  intento  ricerca  se  tali  rimedi!  esistono  ,  se  vi 
sia  una  legge  che  ne  determini  la  scelta  ?  se  a  tal  legge  possa  il 
medico  sottrarsi  ?  se  la  legge  stessa  possa  determinare  la  dose? 
(pag.  8,  9). 

A  noi  non  Kce  senza  taccia  d'  arroganza  ,  stranieri  come  siamo 
alla  scienza,  giudicare  quanto  felicemente  sia  riuscito  il  dotto  au- 
tore neir  opera  di  conciliazione.  Lieti  che  si  trovi  un  animo  ben 
disposto ,  il  quale  si  accinga  air  impresa  ,  comprendiamo  però  nel 
tempo  stesso  quanto  siano  ardue  queste  pacificazioni  fra  animi  con- 
trariamente preoccupati ,  e  però  o  ricusanti  perfino  V  udire  o  non 
Serie  H,  voi.  X.  30 
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4»6iiosti  a  eottprendere  ogni  argamento  di  transazioDe.  Cionondi- 
mefio  Siam  pefanasi  che  solo  il  sapersi  ehe  altri  ne  tenta  V  impresa, 
può  giovare  ad  eccitar  stmpalle  onde  essa  venga  agevolata.  Tanto 
più  quando  chi  entra  ndtt'  arriago  apporta  dal  eante  suo  modi  cor- 
tesi ed  animo  conciliante,  quale  abbiamo  notato  nel  eh.  A.  Il  quale 
in  varii  pu«ti  ove  la  scuola  HanneiBunDÌana  suol  essere  più  rìgida- 
mente discordante  dalle  altre  (quali  sarebbero  V  uso  del  salasso^ 
degli  emetici  ecc.) ,  mostrasi  condiscendente  alla  pratica  aUmi  bah 
che  la  richiami  insieme  ai  principii  da  lui  soateniiti. 

Posaana  codeste  forme  cortesi  ed  amorevole  procacciargli  fra  i 
suoi  coUegbi  lettori  ugualmente  imparziali  e  heaevoU,  i  ^lali  con- 
giungendo  eoo  esso  lui  le  fatiche  dello  studio  e  i  lumi  ddl'  ossar- 
vazione,  compiscano  la  belF  opera  da  lui  iotrafiresa ,  atrappando  ^ 
Q  p^  h>  menoi  assottigliando  alia  natura  quel  velos  eoDi  cui  piA  for« 
te  di  ogni  altro.  eHa  licuopre  i  misteri  deUb  fisiologia  ^  con  tanto 
danno  e  pericolo  degU  infermi  e  talora  anche  con  ingiusta  derisìo- 
no  e  diaeredito  dell'  arte,  aalutaire. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


noma  12  J^aggio  I85£(. 
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C08S  ITAIIÀNX. 

Stati  Poirimcn  -—  i.  Appendice  «Ut  rtUtloiie  ddl' arrenai»  •  %.  Agnese  il  di 
n  Aprile  —  2.  GmaacrMÌene  della  prima  pieta  del  monuifteato  in  piava 
di  Spagna  •—  3.  Deserìsione  del  menamento  —  4.  Offerte  pel  moniunento  «~ 
2>.  Feste  per  riaunaeolata  Canceaione  -^  6.  Naove  sceperte  al  Coauo  —  7. 
Il  Collegio  di  Propaganda  nell'  Otatorìo  di  S.  Alessandro  —  8.  Te  De^m  a  S. 
Luigi  de*  Francesi  —  9.  Nuovi  ambasciatori  —  10.  Morte  del  Card.  Opia- 
soni  —  li.  Il  Re  di  Baviera  in  Roma  —  12.  Elezione  del  Generale  dei  Pa- 
dri Bedentoristi  —  13.  Ultimo  bruciamento  di  carta  moneta  —  14.  Colle^o 
dei  cadetti  Pontificii  —  15.  Conversioni  —  16.  Partenza  di  Roma  del  S» 
Padre. 

1.  Il  pro^gloflo  fiiUD  avrenato  il  12  Aprile  a  S.  Agnese,  skcoaie 
«odtò  più  altamente  tutti  gli  animi  nella  fiducia  verso  Maria  SS. 
Immacolata  che  sì  Tlslbilmente  protesse  la  preziosa  vita  del  Capo 
angDsto  della  Chiesa  e  di  tanti  cospicui  personaggi ,  così  risvegliò 
pia  Arrida  la  divozione  verso  V  invitta  martire  S.  Agnese  presso  al 
eoi  sepolcro  e  fra  le  mura  a  M  dedicale  apparve  sì  laminosamente 
la  proiezione  celeste.  &  quello  un  luogo  di  portentosi  fttti  e  d'illustri 
f  Iorio  cristiane,  le  quali  cominciano  dalie  insigni  memorie  di  8.  Co- 
stanza e  di  8.  Emerenziana.  Perciò  la  veneranda  Basilica,  già  edificata 
dal  gran  Costantino ,  fu  sempre  oggetto  di  sollecite  e  generose  cure 
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dei  Romani  Pontefici  Gregorio  Magno  che  vi  recitò  due  omelie,  Ono- 
rio I ,  Adriano  I ,  Pasquale  I  «  Giulio  II ,  Leone  XI ,  e  specialoiente 
di  Paolo  V  che  divotissimo  di  quella  S.  Vergine  vi  eresse  il  pre- 
zioso aitar  maggiore  quale  ora  si  ammira,  e  vi  collocò  in  rìoca  ur- 
na di  argento  le  sacre  ceneri  della  martire  di  Cristo.  Noi  siamo  per- 
suasi che  eziandio  alla  sua  potente  intercessione  debbasi  ascrìvere  la 
preservazione  dal  disastro  minacciato  il  12  Aprile  ]  di  che  ben  con- 
scio il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  usciva  dalle  ruine  benedicendo  Dio, 
Maria  SS.  e  S.  Agnese.  Della  quale  pietà  e  riconoscenza  udiamo  vo- 
lersi dal  S.  P.  dare  religiosa  dimostrazione  con  ristauri  notabili  a 
quella  Basilica;  sappiamo  anzi  che  la  statua  della  Santa,  lodalissimo 
lavoro  di  Nicolò  Franciosino,  già  trovasi  presso  un  insigne  artista 
romano  per  farne  rinnovare  le  dorature  e  i  fregi. 

Fu  inoltre  concepito  il  disegno  di  perpetuare  presso  S.  Agnese  la 
memoria  dell'accaduto  prodigio,  e  già  si  viene  invocando  a  tale  ef- 
fetto la  generosità  de'fecleli.  Per  la  quale  impresa  i  Canonici  Regolari 
Lateranensi,  che  da  molti  secoli  hanno  la  custodia  di  quel  santuario, 
aderirono  volentieri  alle  cure  che  ne  assunse  Mons.  Tizzani  Arciv.  di 
Nisibi  già  loro  confratello  ed  Abate  del  titolo  di  S.  Agnese.  Al  qual 
proposito  vuoisi  qui  rammentare  colle  dovute  lodi  la  parte  che  la  re- 
ligiosa famiglia  di  S.  Pietro  in  Vincoli  ebbe  nella  catastrofe  di  quei  dì 
memorando,  i  religiosi  nel  momento  del  disastro  stavano  nella  stanza 
■  contigua  a  quella  ove  irovavasi  il  S.  P.  aspettando  che  fossero  usciti 
gli  alunni  di  Propaganda  per  succedere  loro  al  bacio  del  piede.  Udito 
lo  scroscio,  i  giovani  studenti  dell'Ordine  come  più  animosi  si  slancia- 
rono subito,  gli  uni,  col  loro  maestro  D.  Gioacchino  Piazzolla,  verso 
la  stanza  il  cui  pavimento  era  caduto,  dove  dall'orlo  di  quella  striscia 
del  pavimento  che  era  rimasa  illesa  si  adoperarono  con  grande  zelo  e 
rischio  a  dar  mano  ai  giovani  di  propaganda  che  andavano  uscendo 
dalle  ruine  lungo  uno  dei  pezzi  della  trave  caduta,  riuscendo  cosi  a 
trarne  fuori  un  sei  o  sette.  Gli  altri  còrsi  al  sottoposto  tinello  furono 
in  sulle  prime  impediti  nell'entrata  dal  nembo  densissimo  di  polvere 
ciie  toglieva  il  respiro.  Di  che  il  canonico  Lettore  Origo,  corso  all'al- 
tra porta  e  trovatala  chiusa,  con  isforzo  pericolosissimo  a  lui  non  an- 
cora ben  riavuto  da  grave  malattia  di  petto ,  svelse  la  porta  dai  car- 
dini, schiudendo  così  un  altra  uscita  ai  caduti.  Verso  l' altra  porta 
il  giovane  canonico  Santini ,  dopo  adoperatosi  in  molte  guise  nello 
smorzar  la  polvere  ed  aiutare  chi  usciva,  ebbe  la  fortuna  di  trovarsi 
fra  coloro  che  immediatamente  porsero  i'  opera  loro  ai  salvamento 
del  S.  Padre.  Gli  altri  tutti  poi,  e  nel  primo  frangente,  e  quando  tutti 
furono  estratti  dalle  ruine,  prestarono  in  ogni  guisa  l' opera  loro  in 
aiuio  dei  Cardinali,  degli  alunni  e  di  ognuno;  ed  il  parroco  Can.  Giù- 
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seppe  Ferrari,  cliiaiDato  dapprima  coli' Olio  Santo,  si  mostrava  qua  e 
cx>là  per  gli  aiuti  del  proprio  ministero,  che  in  quel  primo  istante  si 
annunziavano  come  neoessarii  a  parecchi. 

E  qui  non  ^a  errato  chi  Uene  per  fermo  come  i  religiosi,  benché  ri- 
masti immuni  dal  pencolo,  avessero  però  a  soffrire  nell'animo  le  più 
crudeli  angosce.  Dapprima  il  terrore ,  l' incertezza  e  lo  sbalordi- 
mento orribile  di  quel  silenzio  di  morte  :  quindi  il  dolore  acerbissimo 
della  catastrofe  avvenuta,  benché  senza  previsione  alcuna^  entro  le 
proprie  mura.  11  quale  senso  di  dolore  fu  si  acuto  e  opprimente,  mas- 
sime in  quelli  che  la  mattina  aveano  accolto  nella  Canonica  ii  S.  Pa- 
dre, che  tolse  loro  ogni  &coltà  di  parola  e  di  azione,  e  li  tenne  più 
giorni  in  compassionevole  abbattimento.  Riavuti  poscia  ritornarono 
eoa  sensi  di  gratissimo  animo  in  S.  Agnese,  dove  vollero  rimanere  per 
tutto  il  Triduo  ordinato  dalFEm.  Vicario  di  Roma,  affine  di  renderlo 
più  decoroso  e  divoto. 

2.  Domenica  sei  dèi  corrente  Maggio,  nelle  ore  pomeridiane,  TEm. 
Rev.  del  sig.  Card.  Fransoni  Prefetto  della  Sacra  Congregazione  di 
Propaganda  pose  la  prima  pietra  del  monumento  destinato  dalla 
Santità  di  N.  S.  Pio  IX  a  perpetuare  la  memoria  della  deOnizione 
dommatica  dell'  Immacolata  C«oncezione.  Indossati  gli  abiti  pontiA- 
cali  nella  chiesa  dèi  collegio  di  Propaganda,  S.  E.  ne  usci  processio- 
nalmente,  accompagnata  da  parecchi  Arcivescovi  e  Vescovi,  preceduta 
dagli  alunni  del  collegio  urbano  e  greco  seguiti  daìfons.  Barnat)ò 
Segretarie^ della  S.  congregazione  di  Propaganda.  Giunta  nel  vicino 
luogo,  dove  già  sono  avviati  i  lavori  del  monumento,  Sua  Em.  fece, 
secondo  il  sacro  rito,  la  solenne  benedizione  della  prima  pietra.  Assi- 
stevano alla  sacra  cerimonia  molti  scelti  personaggi  e  grande  folla  di 
popolo.  Tutte  le  finestre  delle  case  che  sorgono  nella  piazza  di  Spa- 
gna erano  ornate  di  damaschi  a  segno  di  esultanza. 

3.  Il  monumento,  i  cui  lavori  procedono  alacremente ,  sarà  certa- 
mente degno  di  Roma ,  giacché,  siccome  già  sanno  i  nostri  lettori, 
ii  Sommo  Pontefice  vi  ha  destinata  la  colossale  colonna  di  marmo  ca- 
ristio  detto  cipollino  che,  trovata  nel  1777  nel  gettare  le  fondamenta 
di  una  casa  delle  Benedettine  a  Campo  Marzo,  ne  fu  estratta  per  ordi- 
ne del  Sommo  Pontefice  Pio  VI  e  per  cura  di  Giambattista  Visconti^ 
allora  commissario  delle  antichità,  coli' intendimento  di  innalzarla 
innanzi  al  palazzo  di  Monte  citorio,  soprapponendovi  la  statua  della 
giustizia.  La  qual  idea  fu  poi  abbandonata,  estendo  stato  invece  re- 
stituito al  Campo  Marzo  il  suo  antico  obelisco,  di  cui  si  scopersero  poi 
altre  notevole  parti.  Di  che  la  colonna  fu  deposta  presso  la  Curia  In» 
nocenziana ,  dove  stette  lungamente  quasi  aspettando  chi  V  adope- 
rasse ad  ornamento  di  questa  capitale  ricca  oltremodo  di  tante  moli^ 
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antiche  e  moderne.  La  cdoana  ha  un  diametro  di  fialinli.  6  (metri  1 
45) ,  e,  secondo  il  disegno  idealo  dal  valente  archllflito  oommeii- 
datore  Polelti  ed  approvato  dal  Sommo  Pontefice,  «essa  dovrà  posare 
sopra  due  basamenti  di  figura  ottagona ,  V  uno  sovrapposto  all'  al- 
tro. Il  primo,  che  è  l'inferiore,  net  quattro  lati  opposti  oflk*e  al- 
trettanti piedistalli,  su'  quali  posano  sedute  le  marmoree  statue  rap- 
presentanti coloro  che  tra'  patriarchi  e  profeti  parlarono  In  modo 
speciale  della  Vergine  SS.  cioèMosè,  Isaia,  Davidde,  ed  Ezechiele. 
Monsignor  Hilesi,  ministro  del  Commercio  e  dei  Lavori  Pubblici,  fo- 
cendosi  interprete  de'  desideri!  del  Santo  Padre  che  à  lui  voile  affi- 
data la  cura  di  questo  monumento,  destinò  il  lavoro  di  tali  statue  ai 
noti  scultori  Salvatore  Revelli ,  Ignazio  lacometti ,  Carlo  Ghelll ,  e 
Adamo  Tadolini.  Negli  altri  quattro  lati  dell'ottagono,  altemantìsi 
coi  precedenti,  saranno  collocati  bassirìlievi  simbolegglanti  Maria 
Santissima.  Anche  il  secondo  basamento  è  di  forma  ettagona;  il  quale 
nel  quattro  lati  maggiori  presenterà  in  bronco  gli  stemmi  del  Sommo 
Pontefice  Pio  IX,  e  le  iscrizioni  che  ricordano  la  solenne  d^nlzlone 
del  domma  da  Lui  definito  :  gli  altri  quattro  lati  minori  servono  a 
formare  fondo  alle  indicate  statue.  Sopra  questo  secondo  basamento 
ed  all'altezza  di  palmi  romani  37  (metri  8  25)  sorgerà  la  ooionna, 
alta ,  compresa  la  base  ed  il  capitello ,  palmi  64  (  metri  14  S7  )  e  per 
un  lem»  del  fusto  ornata  elegantemente  in  bronco,  in  modo  da  col* 
legare  la  parte  inferiore  alla  suprema  senza  togliere  la  visla  ddla 
supei^ficie.  11  capitello  di  un  vago  composto  allude  alla  Tergine  Im- 
macolata colle  sigle  iniziali ,  con  gigli  segno  di  purità,  e  ooU'  olivo 
simbolo  di  pace.  In  questo  capitello,  mediante  un  rotondo  piedeslatto 
alto  palmi  12  (metri  2  67)  sorgeranno  gli  emblemi  figurati  degli  Evan- 
gelisti sorreggenti  il  mondo ,  sul  quale  si  eleverà  coronato  dì  stelle 
la  statua  della  Vergine  Immacolata  in  atte  él  ringraziare  il  «ielo  della 
nuova  gloria  aggiunta  al  suo  nome  colla  solenne  definizione  fttta 
dair  oracolo  del  Vaticano,  e  di  implorava  pace  alla  terra.  Questa  sta- 
tua alta  palmi  18  (  metri  4  00)  si  esegiAsee  dallo  sotiltore  €iQseppe 
Obici ,  e  sarà  gittata  in  bronzo  in  Roma. 

4^  Alla  spesa  che  occorre  per  innalcare  si  ilei  monumento  a  Maria 
SS.  seguono  a  concorrere  p>arecchi  Indivìdoi  e  comunità,  il  Rev«  Ca« 
pitolo  della  Patriarcale  Basilica  Lateranense  offerse  se.  290;  il  Rev. 
Capitolo  ed  il  Collegio  dei  beneficiati  della  patriarcale  SasUka  di  8. 
Maria  Maggiore  scudi  200:  un  preiato  della  Corte  PùotlÉeia  se.  l'tt 
63.  Una  colieiu  &ttasi  nello  stabilimento  di  propaganda  4lè  se.  155. 
La  ttg  Catterina  Roux  offerse  se.  3,  12:  il  tf g.  Conte  I>v  Lalg;i  Glasso 
di  ?iapoli  se.  300^  un  anonimo  se.  5;  t  signori  IhiteUi  Benedetto  e  Fe- 
lice Guglielmi  di  Civitavecchia  offersero  tre  masse  di  mavm*  da  eae- 
glìersi  fra  i  più  belli  e  acconci  neir  isola  sacra  di  loro  proprietà. 
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5.  Nvorre  e  soleoBi  tele  si  vanno  sempre  celebrando  in  Roma  per 
lolegglare  la  defiateione  dommalica  delF  Immacolata  GoneeElone. 
GU  armeni  oaUoliei  dimoranti  In  Roma  laeelebrarono  nella  chiesa  di 
S»  Gregprìo  presso  il  Vaticano  ome  I  Re?.  Monaci  Armeni  Antoniani 
banno  il  loro  moaaslero:  e  i  capitolari  e  l  confiatelii  della  congrega* 
zlone  illirica  nel  k>ro  belliasimo  tempio  di  S.  Girolamo  chiamato  de- 
gli Sòhlavonl  a  Ripella,  innaha&o  già  per  la  mrunilWenza  e  pietà  del 
Roflaanl  Pontefici  col  ooncvrso  del  Meli  delle  province  slave  meri* 
dionaU»  ed  ora  novellamente  rbUurato  e  Intieramente  dipinto  da 
cek|>ne  penaeUo^  siccoom  altre  volte  Inda  noi  riferito  distesamente. 
Nel  aecondo  giorno  del  triduo  solenne  V  intervenne  l'EoceH.  del  Con- 
te EsfterliazF  inviato  di  S.  M.  l'imp.  d*  Austria  presso  la  S.  Sede. 
Un  triduo  celebrossi  parimente  nella  chiesa  di  8.  Clan<tto  del  Borw 
gognoni,  on  aìtaeo  dai  RR.  FP.  Carmelitani  a  &  Maria  della  Scala  ed 
un  terso  dal  due  GoHegi  riuniti  al  palaoio  Borromeo»  Il  Germanico 
Ungarico  cioè  e  <|uello  dei  Nobili ,  neUa  loro  cMeaa  attigna  al  palaz^ 
zo  Banemeo  dedicata  a  S.  Maouto. 

6.  Nella  ternata  della  Panttfieia  aecadhmia  di  Archeologia  tenutasi  11 
di  Uà  Aprile. il  sig.  coaam.  Visconti  annunziò  mia  rilevante  scoperte 
avvenuta  quel  giorno  medesimo  neir  Oratorio  di  S.  Alessandro,  nel 
quale  disse  eswrsi  ritrovato  un.  nuovo  braccio  di  catacombe  al  tutto 
intana  e  adorno  in  parte  di  ben  conservate  pittnre.  Agglnnse  che, 
quantunque  anoor  ne  fosse  malagevole  V  Ingresao,  si  ero  gii  lette  inr 
unsnpolcrov  presso  alla  figura*  di- un  mulattiere  sopta  esso  dlpteta,  la 
beUa  acclamaiione  :  SMRITUS  TU8  (doè  TiJUS)  Hi  BONO  segnala  a 
colorL  in  grandi  e  buoni  earatterl. 

7.  Nel  medesimo  oratorio  di  S.  Alessandro  il  giorno  3  di  Maggio  li 
Collegio  Urbano  di  Propaganda  celebrò  la  tete  del  Santi  Atessandra 
EvenilD  e  Teodulo  per  bpeciale  concessione  del  Scmimo  Pontefice,  il 
quale  si  degnò  commutare  quest'anno  il  voto,  che  ha  quel  ooMegin^dl 
vlaitare  ogn'  anno  le  sette  chiese,  nella  feste  che  si  eeld>rò  quel  d\  nel 
divoUssimo  oratorio  di  recente  seoperto  al  Ceaao,  doè  nel  luogo  me» 
desimo  In  cui  quegli  Intrepidi  eonfessori  della  fede  sostennero  il  laro 
mavùrk»*  Innalmtosi  dunque  m  altare  aepiv  la  tomba  medesima  dk 
S.  Aiesaondro,  l'Em.  Card.  Marhil  prefetto  dell'  Eksonemte  di  Propa* 
ganda  vi  celebrò  di  buon  mattino  la  s.  mesm  a  eui  assistettero  il  cet^ 
leglo  di  Propaganda,  il  collegio  Greco,  e  molte  scelte  persone  accorsa 
da  Roma  par  essere  presenti  a  quelmnto  sacrifizio  che  perla  prima 
volte  dopo  dodld  seeoH  si  oiferiw  di  hel  nuovo  su-queUa  venerabMa 
tomba.  Dopo  la  messa  Moas.  Bamabò  Segreterio  di  Propaganda  ten* 
ne  un  eloquente  e  eommoventlsslmo  dlsoorso  a  tutti  gli  asUnti,  nei 
qnale  commentò  le  menKM*ablll  parole  dse  la  Santità  di  N.  S.  cvea 
pronunziate  in  quel  medesimo  luogo  il  giorno  ti  éì  Apirllai 
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8.  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  30  di'Aprile  nella  cblesa  na- 
zionale di  S.  Luigi  de'francesi  fu  cantato  un  solenne  TeDeum  in  ren- 
dimento di  grazie  a  Dio.  per  aver  campato  da  gravissimo  perìcolo  i 
giorni  di  S.  M.  Napoleone  III  Imperatore  de'  Francesi.  Vi  assistevano, 
fia  gli  altri,  i  principi  e  le  principesse  delia  fanùglia  Bonaparte  abi- 
tanti  in  Roma,  tra  i  quali  il  principe  D.  Luciano  in  ufficio  di  Diacono. 

9.  Il  sìg.  Salvatore  Xlmenes  il  dì  25  Aprile  presentò  all'Cm.  Card. 
Segretario  di  Stato  le  lettere  colle  quali  è  aecredilato  quale  Inoarìcato 
di  affari  della  repubblica  orieniale  deirUraguay  presso  la  S.  Sede; ed 
il  d\  2  di  Maggio  il  sig.  Ammiraglio  Manuele  Bianco  Eocelada  pre- 
sentò alla  Santità  di  N.  Si  le  lettere  colle  quali  viene  accreditato  co- 
me inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  del  €hll\  presso 
la  medesima  S.  Sede. 

iO.  Il  giorno  12  d'Aprile  mori  in  Bologna  il  Card.  Oplzzoni  Arcive- 
scovo di  quella  città,  nato  in  Milano  nell'  Aprile  del  .1769,  nominato 
Arcivescovo  dì  Bologna  il  20  Settembre  del  1802 ,  e  creato  cardinale 
ai  20  Marzo  del  1804,  dopo  53  anni  di  episcopato  e  51  di  cardinalato. 

11.  S.  M.  il  re  Ludovico  di  Baviera,  venuto  testé  in  Roma  sotto  il 
titolo  di  Conte  di  Auaburg,  ne  partì  il  giorno  5  di  Maggio,  dirigendosi 
alla  volta  di  Napoli. 

t2.  I  RR.  PP.  della  Congregazione  del  SS.  Redentore  nel  capitolo 
del  2  di  Maggio  elessero  a  loro  superiore  generale  il  Rmo  P.  Nicolò 
Maurau  provinciale  della  stessa  Congregazione  in  Francia. 

13.  il  giorno  26  di  Aprile  ebbe  luogo  in  Roma  V  ultimo  brucia- 
mento della  cartamoneta  ritirata  ora  interamente  ed  estinta.  Lacom* 
missione  speciale  dalla  sua  istituzione  fin  a  quest'ultimo  bruciamen- 
td  estinse  la  sbmma  di  otto  milioni,  settantasette  mila  e  cento  venti 
scudi,  e  98  baiocchi  e  mezzo. 

14.  11  dì  1  di  Maggio  si  fece  la  solenne  apertura  del  collegio  dei  ca- 
detti pontificii.  Il  sig.  comm.  Farina»  Generale  di  brigata  e  Ministro 
dell'  armi,  volse  in  tal  oongiunUira  affettuose. parolQ  ai  giovani,  so- 
pra la  gratitudine  che  debbono  al  Soouno  PontefioQ  per  averli  rac- 
colti in  uno  stabilimento  di  educazione  dove  sono  preparati  a  si  ono- 
revole carriera.  Mons.  Tizzani  Ardv.  di  Nislbi,  cappellano  maggioie 
delle  truppe  pontificie,  fece  poi  conoscere  che  tale  gratitudine  non 
avrebbero  mai  potuto  dimostrarla  senta  adempiere  fedelmente  i  sacri 
doveri  che  la  religione  impone  ad  ogni  cittadino. 

15. 11  5  di  Maggio,  nella  chiesa  di  S.  Paolo  primo  eremita,  farooo 
battezzati  e  cresimati  dall'  Em.  Card.  Cagiano  di  Azevedo  i  due  glo- 
Tanetti  fratelli  ebrei  di  Ancona  Vitale,  ed  AllegraServadio. 
•  16.  La  SanUtà  di  N.  S.  nelle  ore  pomeridiane  del  dì  7  di  Ma^ 
lasciò  questa  capitale  per  recarsi  a  Castel  Gandolfo  dove  giunse  feli- 
cemente la  stessa  sera. 
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Stati  sari>i.  (Nostra  eorritp.)  i .  Discussioi^e  in  Senato  della  legge  Rattazzi  — 
2.  ProtesU  del  senatore  di  Colobìano  ;  —  3.  Uoa  lettera  dei  Vescovi  al  Re 

—  4.  Interpellanze  del  senatore  della  Torre  —  5.  Discorsi  di  senatori  catto- 
lici —  6.  Proposta  del  VescoVo  di  Casale  —  7.  Diinissione  dei  ministri;  loro 
ritorno  al  potere  —  8.  Scioglimento  del  Consiglio  di  Ciamberi.  —  9.  Notiile 
▼arie  -^  fO.  Il  comutae  d'Oscbiri  in  isutò  di  assedi»  —  il.  L'avv.  Gervetti 

—  f  2.  n  deputato  di  Saiutso. 

1.  L'àWMato  ih  questi  iiiUmi  quindici  giorni  in  Piemonie  po- 
trebbe somministrar  materia  non  che  ad  una  lett^'a,  a  parecchi  volu- 
mi. Vi  racconterò  breTemen te  I  £ilti  fyrindpali.  E  prima  fnrlerò,  della 
discussione  della  proposta  Rattazzi  conosciuta  dal  volgo  sotto  il  nor 
me  di  legge  Mollino  ;  la  cui  discnssione  comindò  nel  senato  del  regno 
il  giorno  23  di  Aprile.  Primo  a  parlare  fu  il  senalere  di  Gastagnetto  il 
qnalè  combattè  con  molto  Ingegno  la  legge,  accennando  come  il  Par- 
lamento dl3dutendola  uscisse  dalla  cercliia  delle  sue  attribuzioni^  p<»iy 
cbé  non  potea  che  interpretare  lo  Statuto,  laddove  la  legge  tendeva 
a  sopprìmerne  un  articolo  :  «  A  chi  ama  la  monarohia,  disse  il  Casta- 
gnetto,  adii  br^ma  sioceramenle  veder  radicarsi  le  nostre  Istituzioi^ 
non  può  non  recar  grande  amareoa  T  incessapte  conflitto  tra  la 
Chiesa,  e  lo  Stato  ».  Un  bel  discorso  disse  pure  il  venerando  Arcive- 
scovo di  Ciamberi.  Rispondendo  egli  a  coloro  che  spacciano  i  moni- 
steri  come  altrettante  prigioni,  k  io  pos^so  assicurare,  dicevd,  che  In 
questo  momento  un  gran  numero  di  monache  sono  giorno  e  notte 
in  preghiera  per  ottenere  la  conservazione  della  loro  comunità; 
cioè  a  dire  per  ottenere,  che  Iddio  e'  ispiri  a  tutti  un  voto- negativo. 
Non  ostante  il  pericolo  che  corrono,  parecchie  noviùe  &nno  istanza 
per  emettere  la  professione  solenne,  dicendo  die  .vogliono  assoluta- 
mente consecrarsi  a  Dio,  e  che  se  non  si  lasda  loro.tale  libertà  nella 
propria  patria,  andranno  a  cercaria  all'estero.  luiGenova  una  mo- 
naca professa  provò  una  commozione  cosi  profonda^  sentendo  parla-- 
re  di  questo  progetto  di  legge ,  che  cadde  ammalata  e  morì  pochi 
giorni  dopo.  Il  medico  dichiarò,  che  quell^  impressione  era  stata  la 
cagione  della  sua  morìe  ».  Tra  i  primi  clie  parlarono  in  fìtw>re  della 
legge  fu  il  senatore  Mnslo,  il  quale  osò  uscire  in  questa  sentenza:  k  i 
pii  e  dotti  canonisti  deli' assemblea  costituente  di  Franeisi  non» seno 
stati  più  rivoluzionari  di  S.  Luigi  e  di  Bossuet  »  ;  il  senatore  Mameli 
tolse  alia  Chiesa  ogni  diritto  sui  l>eni  ecclesiastici,  ascrivendolo  allo 
stato  ;  e  il  senatore  Siccardi  poi ,  anziché  un  serio  discovso  ^  fece  ciò 
die  si  direbbe  altrove  un  tessuto  d' indegne  pasquinate. 

2.  il  discorso  del  Siccardi  die  luogo  ad  una  nobile  protesta  del  se- 
natore di  Golobiano.  Nella  tornata  del  24  Aprile  Giuseppe  Siccardi 
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malmenò  la  memoria  del  Re  Cario  Felice ,  massime  per  la  €onven- 
rione  ch'egli  avea  stretto  con  Papa  Leone  XTI  nel  1828.  «  lo  vorrei, 
diceva,  cancellare  quel  Breve  dalla  storia  del  Piemonte  v>.  Il  senatore 
diColobiano  sorgeva  a  difendere  quella  convenzione,  non  per  difen- 
dere sé  stesso  dal  l'avervi  preso  parte,  ma  per  la  memoria  del  Re  Carlo 
Felice,  a  11  Re ,  disse ,  restituì  quei  benai  allaGblesa,  non  oont  un 
amministratore  che  rende  1  suoi  conti,  non  per<rtleaere  II  perdono 
dei  peccati  altrui ,  ma  per  sentimenti  di  delicatezza  e  di  religione 
profondamente  radicati  nel  suo  cuore,  e  òhe  non  vennero  nM  meno 
nella  sua  pubblica  e  privata  vita  ».  £  finiva  dicendo  che  dalla  sua 
misaione  egli  non  arvea  riportato  «  «te  'soddisfiioeate  persuasione 
della  propensione  dial  Capo  dellm  ChlMa  ad  «aseoondaere  e  ft^forlre  le 
<«lgente  dello  Stato  :». 

3.  La  bontà  e  condiscendenza  della  S.  Sede  e  -la  durecea  e  slealtà 
de' ministri  venne  anche  messa  in  chiaro  da  una  lettera  cbe  Y  Arci- 
vescovo di  Ciamber\  lesse  al  Senato  nella  tomaia  dei  23  Asprile.Qve- 
«ta  lettera  era  stata  diretta  al  nostro  Re  dai  Ves^Mivi  di  Genova,  di 
lloriana  e  di  Annecy  sotlo  la  data  di  Aoma  96  Novembre  1854.  Kfb^ 
«ivano  i  Vescovi  che  giunti  tn  Roma  eransi  occupati ,  conlbrme  Me 
Intenzioni  di  S;  M. ,  dei  mezzi  atti  ad  appianare  la  via  ad  un  accomo- 
damento colia  S.  Sede.  «  Avevamo  trovato,  dicono  I  Vescovi,  le  "più 
benevola  disposizioni  sia  nei  Cardinali  col  quali  ne  abbiamo  concito, 
sia  nel  Sommo  Pontefice.  )i  M a  in  questo  tempo  giungeva  In  Roma 
la  proposta  di  legge  Rattazzi,  e  mentre  il  Santo  Padre  allaiigava  la 
mano  in  concessioni  e  beneficenze  verso  il  Piemonte,  il  ministero  co- 
glieva quel  medesimo  istante  per  cagionargli  una  nuo^va  ailìzlone, 
e  meditava  di  spegllarela  Chiesa. 

4.  Il  Senatore  Maresciallo  della  Torre  esordiva  il  suo  dboorao  nella 
tornata  del  24  Aprile  col  muovere  un'  interpellanza  sopra  V  oooapa- 
zione  di  alcuni  conventi  e  monasteri  avvenuta  nell'Agosto  dell'anno 
passato  in  Torino.  Descritta  quell'invasione  fatta  senza  una  legge, 
»nza  nemmeno  un  decreto  reale,  ma  di  notte  tempo,  dopo  df  ave- 
re rotto  le  maira  e  data  la  soalala«  Signori,  diceva  il  veeohlo  Mu9- 
sdalio,  ovvi  un  paese  dove  tali  fatti  possono  avvenire;  questo  paese 
è  la  Turchia ,  perchè  le  lettere  del  Visir  là  hanno  forza  di  le^e^ 
guanto  già. atti  del  Sultano.  Ma^  Signori,  il  governo  torco  ncn  é  un 
f^ovemo  oostUttzionale  ;  «  d' altra  parte  II  governo  turco  è  uà  va- 
atissimo  impera,  e  non  vi  ba  che  «a  solo  gran  visir.  Molali'  inoantro 
abbiamo  sette  ministri  «guali  in  diritto ,  in  potere ,  in  autorità.  Vi 
domando  se. un  paese  ove  tali  eo9e  avvengono  è  un  paese  t^stltuzio* 
naie,  e  se  le  Camere  sono  *un  vero  potere  dello  slato,  v  11  ministro 
Rattazzi  ai  scusava  ool  pretesto  <lei  colera,  ed  accusava  la  curia  arci- 
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TeseeTile  di  Torino  di  non  aver  voluto  acoondisoendere  ad  un  accor- 
do amidieTole.  Ma  se  V  oneuiMalone  dai  laonaBlert  lasse  aftaU  imposta: 
dal  colera,  cassato  questo  flagello,  avret)be  dovuto  cessare  1'  occnpa- 
ziooe  ;  e  «e  L' accordo  amkhevole  fall),  non  fu  colpa  della  curia,  ma 
del  ministro,  che  non  rispose  nemmeno  alle  ridiieste  fattegli  dalla 
G»rla  d' un  aM>oeoament04 

5.  Tra  gli  altri  disoorsi  deUi  contro  la  proposta  Rattani  maritalo 
una  speciale  memione  quelli  deiSenatori  Generale  di  ìfaiugnsr,  Luigi 
di  Coltello,  e  BrignoleSale  per  la  franchezza  eoo  cui  dichlarafono  in 
senato  finita  la  lite  dopo  T  trreformabile  gàudizio  del  Sovrano  Poste- 
ùca.  •  &  noto  a  voi  tuUl,  dioeva  il  Marebeae  Brignole,  in  qua!  termini 
il  Sommo  Pooleioe,  neir  ailocyaiooe  tenuta  in  Ck^mnstoroil  2aGen* 
naio  p.  p.  abbia  qualificato  la  presente  proposta  condannandola  ièr^ 
malmenle,  e  rieiH'daodo  a  chiunque  si  ftcea^eleeiliQ  di  promuaverne 
o  secoodarae  V  esecuzione  le  pene  e- le  ceoMiupe  stabilite  dalle  costi- 
tiazlofil  apoatolifihe  e  dai  CaAoni  dei  Santi  Gonoiiii,  Questa  sola  Pon- 
tificia sentenza  basterebbe,  secondo  f  Intimo  mio  convincimento,  a 
troMeare  ogoi  dàsousaione;  iaaperoccbè  U  non  rieoaosoere  le  derisioni 
dal  Aoauino  Pontefice  emanate  «le  éttiAadra  sopra  materie  riflettenti 
il  domma  naa  solo,  ma  eziandio  la  morale^  o  il  pretendere  di  con- 
futarle, sarebbe  un  voler  sostituire  il  pn^prio  giudkio  a  quello  del 
Supremo  Pastore,,  e  deviare  perciò  dallo  spirito  e  dal  preeetti  della 
Cattolica  reiigioiie.  » 

ù.  Battaglia vasli già  da  tre  giorni,  quando  «ella  tornata  del  26  Apri- 
le^ dopo  un  doUisaime  disooffse  de  1  Barone  Demargheritn  eontio  la 
proposta  Rattar^l,  il  Senatore  di  Calafaiana  Vescovo  41  Gasale  sorse  a 
£ure  la  seguente  proposta:  <c  in  seguita  ai  concerti  presi  dalP  Episco- 
pato, ia  sagaÀto  al  beneplacito,  che  la  S.  Sede  gli  iia  aceardaio  per- 
condurre  ad  efietlo  questo  suo  dtvisamealo,  lo  mi  tfov«oavtortazato 
a  dichiarare  in  nosie  dello  stesso  Bplscapato,  cte  il  medcalmo  ,  per 
dare  un  attestato  dell'  illimitata  sua  devozione  al  Ae,  di  ossequio  al 
governo,  e  di  attafxsBmente  alla  patria,  si  pcopoae  di  eiffevire  a  Vit- 
torio Emanuele  li  ed  al  suo  governo  la  somma  di  L.  938,  4i2t  80,  la 
quale  fu  caneellata  dal  bilancio  del  correate  aano ,  e  che  trovavaal 
prima  assegnata  a  congrue  e  suppHmeoti  di  congrue  del  parrodilp 
delle  province  di  terraferma.  »  Dopo  quest'  offerta  il  Coote  di  Ca« 
vour  ppesèdente  del  Mlsistero  dichiarava  a  esaere  prudente  consiglio 
il  non  pregcedire  più  oltre  nella  diseusalone.  È  necessario,  dkieva, 
che  il  Miniatelo  prenda  V  offerta  a  Inaturo  esame,  la  dlsenta  in  ooh^ 
sigilo,  ed  esplori  intorno  ad  essa  gli  intendimenti  della  Goroua.  Val* 
lameno  io  credo  potere  sin  d'ora,  tanto  a  nome  mio ,  come  a  nome 
de'  mi^  eolleghi^  tralasciando  di  esprimerci  intorno  aJl  merito  ,  di- 
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chiarare,  che  noi  lieonosdamo  In  questa  proposta  una  nuoTa  prova 
del  sentimenti  di  patriottismo  che  anima  l'Episcopato  dei  regno,  d 
(Rend,  Vjffiz,  N.  134,  pag.  467).  La  discnsslone  veniva  allora  sospesa. 
7.  Il  giorno  appresso,  27  Aprile,  compariva  in  Senato  II  presidente 
del  coilsiglio  del  ministri,  e  diceva  che  la  proposta  di  Monsignore  di 
Calabiana  dovea  considerarsi  ce  come  un  mezzo  di  arrivare  ad  un  defi- 
nitivo componimento  delle  cose  religiose  mediante  un  accordo  colla 
S.  Sede  »^  che  per  riuscirvi,  le  negoziazioni  doveano  essere  affidate  a 
«persone  che  non  avessero  avuto  a  contrastare  persi  lungo  tempo  con 
lei;  egli  è  perciò,  conchiudeva,  che  il  ministero  ha  creduto  €he  Tacnet* 
tazione  della  proposta  dovesse  necessariamente  condurre  al  suo  ritiro. 
Per  tale  effetto  il  presidente  del  consiglio  del  ministri  ed  il  ministro 
guardasigilli,  dopo  avere  esposto  alla  Corona  fedelmente  la  proposta 
indirizzata  al  governo,  dopo  averla  fatta  considerare  sotto  tutti  i  suola- 
spetti,  hanno  creduto  dovere,  tanto  a  nome  loro,  come  a  nome  del  loro 
col  leghi,  rassegnare  in  mano  alla  medesima  l  loro  portafogli,  w  {Bend. 
Uff,  N.o  135,  pag.  471).  Di  cìie  s'ebbe  una  crisi  ministeriale.  Ma  non  v'è 
cosa  che  tanto  dolga  al  libertini,  quanto  un  serio  avviamento  a  tratta- 
tive colla  S.  Sede;  laonde  essi  presero  a  usate  tutta  la  loro  influenza 
per  allontanarne  il  pericolo.  11  gen.  Durando  fu  Incaricato  della  com- 
posizione d'un  nuovo  gabinetto,  con  queste  condtekml:  l.o  di  ricorre- 
re ad  uomini  che  pensassero  come  gli  antichi  ministri;  2.»  di  mettere 
per  polio  gii  accordi  con  Roma.  Una  di  queste  condizioni  distruggeva 
l'altra  ;  chi  vuole  accordarsi  colla  S.  Sede  non  può  pensare  come i 
Rattazzi  ed  l  Cavour.  11  generale  Durando  si  travagliò  Inutllnieote 
per  otto  giorni  in  ricerche  ed  in  conferenze.  Intanto  la  stampa  e  la 
piazza  fiiceano  11  loro  solito  mestiere.  I  giornali*  minaceiavano  no  ft* 
nimondo  se  si  accettava  la  proposta  del  Senatore  di  Galabiana:  coi 
giornali  si  univano  l'avv.  Roggio  e  l'avv.  Ruffa  stampando  due  li- 
belli; gli  studenti  dell'  università  &oeano  baccano;  si  rappresentava 
<^e  nelle  provlncle  manlfestavasl  grande  agitazione.  Il  3  Maggio  ra- 
dunavasl  U  Senato,  e  11  generale  Durando  dichiarava  che  gli  antichi 
ministri  aveano  ripreso  il  portafoglio.  Quindi  il  Conte  di  Cavour  dile- 
deva  che  fosse  continuata  la  discussione  della  legge  Rattazzi  e  questa 
veniva  stabilita  per  il  giorno  5  di  Maggio.  Non  sarà  inutile  che  lo  vi 
citi  qui  alcuni  periodi  della  Patria  (N.o  del  4  maggio)  dal  quali  i 
vostri  lettori  potranno  forse  ricavare  un  idea  chiara  e  precisa  deli'  ac- 
caduto. (cLo  scioglimento  era  preveduto  e  preparato,  e  noi  lo  dicem- 
mo chiaramente  al  pubblico.  Ma  11  pubblico  ignora  gran  parte  delle 
occulte  mene  che  il  prepararono.  Egli  non  ha  veduto  che  le  sfronta- 
tezze della  stampa,  le  quali  per  sette  giorni. gì'  intronarono  gii  orec- 
chi ed  II  senno.  Non  ha  veduto  che  l  poveri  chiassi  di  alcuni  giovani 
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Ingannati  e  traviati  anche  essi  dalle  astate  nensogne  di  questa  imim- 
dente  stampa.  Ciò  che  non  ha  veduto  e  non  potè  vedere,  sono  i  dl« 
spacci  elettrici  fiitti  venire  in  copia  alla  giornata  ^  per  significare  al 
Capo  supremo  dello  Stato  V  agitazione  che  nonesisteva  nelle provin* 
de  :  sono  le  lettere  di  dimissioni  minacciate  da  pubblici  ufficiali  d'alto 
grado  ;  sono  le  repentine  venute  di  capi  militari  nel  punto  in  cui  la 
Corona  doveva  più  liberamente  usare  della  sua  prerogativa,  dichia* 
Tanti  d'abbandonare  il  comando  d'una  spedlsione  da  essi  voluta, 
qualora  questa  libertà  della  Corona  si  fosse  yolta  ad  uomini  non  di 
loro  gradimento  ;  sono  le  consulte  d'uomini  tutti  dello  stesso  partito^ 
allo  stesso  fine  intese,  e  tutte  congiuranti  ad  assiepare  il  trono  di 
difficoltà  e  di  accuse:- sono  le  influenze  extraparlamentari  chiamate  ad 
intervenire  in  una  lotta,  alla  quale  dovean  rimanere  spettatrici  silen* 
uose  e  tranquille. 

«  Non  ridiremo  gì'  illegali  ed  intempestivi  manifesti  delle  autorità  ; 
non  lo  straordinario  apparecchio  di  forze  militari  spiegato  sotto  le 
finestre  del  palazzo  del  re,  per  dbsipare  assembramenti  che  non  si 
fiicevano.  Tutto  ciò  fu  oggetto  di  pubbliche  risa  e  di  compassione. 
Ma  con  vero  senso  di  sdegno  e  di  non  mai  abbastanza  significato  bia- 
simo, noi  diremo  che  tutto  questo  frastuono  di  calunnie,' di  chiassi, 
d' iofluenze,  di  minacele  non  aveva  e  non  poteva  avere  che  uno  scopo, 
quello  di  turbare  la  tranquilla  azione  della  Corona  e  di  fiilsarle  dinan» 
lì  la  pubblica  opinione.  Scopo  tanto  più  riprovevole  quanto  la  crisi 
era  opera  del  ministero  Istesso  che  ora  torna  in  seggio  ^  perehè,  se  fin 
dai  principio  egli  avesse  consigliato  al  redi  non  accettare  la  proposta 
dei  vescovi^  ogni  cosa  avrebbe  seguito  il  suo  corso  naturale.  Ma  egli 
aveva  bisogno  di  un  grande  pubblico  scandalo ,  e  l' ottenne ,  non 
monta  a  danno  di  chi.  L' ottenne  sì,  ma  ottenne  pure  di  dimostrare 
che  lo  Statuto'  è  per  lui  mezzo  e  non  fine  ;  che  quando  la  sua  eslstenr 
za  è  minacciata,  fo  tacere  ogni  riguardo  ed  antepone  bruttamente  gli 
interessi  di  partito  a  quelli  stessi  della  monarchia  e  del  monarca. 
Aveva  il  conte  di  Cavour  in  Senato  ripetutamente  chlamaU/MiIrìo^- 
tiea  la  proposudel  Vescovi  e  degnadivenir  presa  in  oon^deraztone. 
Aveva  per  bocca  del  generale  Durando  fiitto  proclamare  a  tutti  i  canti 
della  città  che  si  voleva  riprendere  dignitose  trattative  con  Roma. 
Or  perdìè  ad  un  tratto  e  proposta  e  trattative  sono  misteriosamente 
respinte,  e  gittando  una  sfida  al  pubblico  buon  senso ,  tornano  sui 
loro  seggi  que'  ministri  che  le  aveao  e  lodate  e  consigliate?  v  Cosà 
la  Patria  che  in  tutta  questa  questione  del  conventi  ha  molto  bene 
difese  le  idee  cattoliche  e  di  sana  politica. 

8.  Un  caso  grave  avvenne  in  Ciamberì.  Quel  municipio,  incaricato 
di  riscuotere  l' imposta  della  gabella,  non  potè  riuscire  ad  avere  dai 


47S  CRMàOi 

contribumU  tutta  k  sodibm  assegpat».  VI  restaroDo  30  mila  \\n  ineil- 
gibiU.  U  ministero  voUe  che  lacaMa  «omimale  pagasse  quella  lomma 
di  propria;  ma  il  consiglio  rifiutò.  luAanto  il  stodac»  chiese  le  sue  di* 
missioni  ed  il  governo  le  afeoettava,  offisrendo  quella  carica  era  a  que- 
sto ora  a  quello^  oia  tulli  riftutaffooo»  Davunpte,  dk»  il  guardasi^!! 
ìb  una  sua  relazione  al  fte,  dovunque  $i  rUrenfé  um  rifiuto  assoluto  e- 
permiorio.  Di  ctie  venne  soiolu»  il  consiglio  municipale  di  Giaarimrl 
con  regio  decreto  dei  13  Aprile,  e  novùaalo  T  avv.  Luigi  GeUino  de* 
l^^to  straordinario  per  l' ammìni^raaione  provvisoria  della  cUtà,  e 
col  carico  di  presedete  alle  nuove  elezioni  cbe  si  fimàono  nel  termi- 
ne di  tre  mesi. 

9.  La  prima  parteniea  delie  nostre  truppe  per  la  Crimea  venne  aa- 
goalata  da  un  luttuoso  avvenimento.  Il  Craan^che  traspgriava  molti 
viveri  e  molti  soldati  andò  in  fiamme,  con  la  perdita  di  setle  perscme* 
e  di  un  milione  e  più.  -^  Continuana  nel  nostro  statai  le  feste  per  la 
definizione  dommatica  deir  knmaeolata  Gonoeclone  di  Maria  SS.  Foa* 
sflmo,  Bra^  Cagliari  la  solennimarono  con  grandissima  pompa  e  gene- 
rale luminaria,  la  altra  lettera  vi  parlerò  più  speoiaimcnte  delie  fesl» 
filile  nella  oapitale  delia.  Sardegna.  -^  11  maglatrato  d' appeile  di  To- 
rino pronunziò  il  19.  Aprile  la  sentemn  contro  gli  aeeosali  deli'  ka« 
sunredone  avvenuta  in  Barge  il  22  JOicemluv  1853,  di  cui  vi  aniist 
altea  volte.  I  difirnsoci  sostennero  che  V  Uiaurceaiene  era  siau  cagiop- 
nata  dal  la  fiune,  e  ohe  le  stnettezze  degli  imputali  erano  tali  da  meK«» 
taoB  i^iadulgepza  dalle  leggi.  La  senienBa  assolse  alcuni,  diehiacò.  non 
farsi  luogaa  procedimento  contro  allri|.e  i  restanti  condannò  a  pene 
leggere. 

10. 11  Comune  d'Osohiri  ia  Sardegna,  con  decreto  dei  9  Aprile,  venne 
dichiaralo  in  istato  d'assedio^  per  un  feroee  assassinio  ohe  vi  ai  oam* 
mise.  Dimorava  colà  un  Giovanni  Camorri  veronese ,  ma  Inapiegato- 
dei  nostro  govarnOi»  e  spedilo  id  Sardegna  come  ingegnere.  Studiava 
colà  ti  trncoiameniQ  ddle  strade  e  l' estimo  dei  terreni.  Avendo  dal» 
luogo  a  qualche  malooataiHe,  lasera  del  14  Marxo  fa  colpftlo  a  mcnrtn 
per  mano  d'assaasiao.  11  governo,  considerando,  diee  le  relailone 
éal  miiMfitro  dell'  interno ,  comn  difl&cilmente  si  possano  scoprile  gii 
aiilorL  dell' omicidio,  perdiè  ohi  ne  potrehbe.  easere  infiirnMiionon 
osa  parlare,  deoretò  lo  stato  d' assedio ,  ainebè  sia  agevolata  r  asiane 
dalia  giustizia,,  e  s' intenda  che  non  impiimmienle  si  esa  fiure  oling'- 
^  alle  leggi.  Ora  lutti  i  deputati  sardi  al  parlamenlo  presentaraDOi 
una  loro  protesta  contro  il  modo  con  cm  vien  governata  Pisola  di 
Sardegna,  e  specialmente  contro  quest'  ullimo  decreto*  del  fpovecno* 

11 .1.' Avvocato  Augusto  Cervetti,  giudice  aggiunto  pvesso  il  triluinale 
di  Susa,  protestò  poco  la  sopra  il  giornale  laPaMa  cb^egli  rlconosoava 


contraAaallo  Statato  la  legge  contro  la  Chiesa  proposta  dal  Rattazzl, 
e  che  un  magistrato  non  potrehhe  concorrere  alla  sua  esecuzione  senza 
vtoiare  apertamente  lo  Statuto  Jondamentale  da  lui  giurato.  Il  giorno 
dopo  che  furono  pubblicate  queste  linee,  la  Gazzetta  ufficiale  annun  - 
zlava,  che  «  per  decreto  reale>  sulla  proposta  dei  miiOslr»  Guardasigilli^ 
TAtt.  Augusto  Gervetti^  giudice  aggiunto  presso  il  tribunale  di  prima 
eognisfone  di  Svisa,  fu  rtviNXito  lOa  tale  ulftclo  h.  il  decreto  si  oppo- 
neira  all'  art.  09  detlo  Statuto  ehe  dioes  a  i  jgiudioi  nomiMtt  dal  i^, 
«A  eoMKione  di  quelli  dt  mandamento,  sono  inamovibili  4opo  tre  anni 
óì  esercizio  n.  li  Ceretti  di  valeva  dell'arme  che  sola  fli  rimaneva,  e  tf 
lt>  Aprile  protestava  nel  giornale  la  Fatria  «òntro  i'UhgaUtà  e  4MP- 
MitutimàìHà  della  «uà  destltmione,  cHchtarando  di  eeOifre  soUmi9o 
aito  forza.  Anchetahino  de'  giornali  ministeriali,  e  fì*a  questi  U  Otr- 
Here  mercuittile^  die  in  quesf  affitre  il  torto  ai  mtnlstetx). 

12.  ATvemie  te  Baluszo  un  fililo  gravissimo  per  le  cotasegtkeiue  die 
si  trasse  dietro.  99d  185S  uh  nostro  fiimoso  deputato^  (notoperavcr 
preso  pia  d*  una  volta  ncifla  camera  le  parti  de*  protestami,  e  diféso 
loro  ti  ittrttto  di  spargere  ftbMe)  siampò  <uti  libello  iufemante  contit) 
il  Barone  Cario  Isasea.  fi  depatato.era  rXvvocGlovmnl  Bonaventum 
Buttlùl,  e  Tempio  l&ello,  stampato  in  Asti,  portava  il  titola:  Banmàie 
da^iuMleo'^  nel  quale  tacciava  l'Isasca  del f  uomo  più  ridie^h  étnl 
paeàe,  e  di  altre  iiyflrTYte  ingiurie  da  trivio  e  da  taverna.  L'isasoa  porse 
querela  contro  ti  Buttinl  presso  ifl  regio  tribunale  di  prima  cognitlu- 
ne  ;  ma  questo  assolveva  fi  Battlui  sMto  i  10  di  Maggio  1B58.  Lisasdei 
ìie  appellò  al  magistrato  d' appello  di  Torino ,  ifi  quale ,  come  non 
«ra  da  dubitsme ,  il  18  Febbraio  1S93  condannò  U  Buttini  k  nella 
pena  degli  atreafti  per  giorni  elnquè,  nMa  multa  tt  lire  900  e  nelle 
«pesei>.  liButthii  tie  appellò  a  sua  tolta  alla 'Corte 'di  Cassazione, 
tna  in  quel  mezzo  venne  fletto  deputato  di'Saluux>.  Mieta  il's«u>  at- 
'vocslo  sostenne  che  là  Oofle  di  casèazione  non  era  competente  ta 
indicare  dei  suo  cliente,  se  prima  non  ne  dl«snèva  il  eensènso  dalla 
Camera  ;  stante  dhe  V  arfledlo  45  del  nosftt^  8l«tato  dlMrt  u  f^a^Mn 
deputato  può  ^essere  tradotto  in  gladio  m  in*ierla  cHmlnale,  sem 
il  previo  consenso  deità  camera  s.  La'Corte  dfi  Cassazione  pmferlva 
due  sentente^  colla  prima,  degli  B'GItfgno  IBM,  definiva  la  sua  eom- 
petenza  ;  «e  eòlla  secónda,  smto  i  0  FéMpriM  1896^  ««gettava  il  ricotto 
tlcAT  Aw.  BuiUm.  QueMIIM  Marco  indlriiiiò  una  l^nem  al  preH- 
éente  della  camera,  éùte^denuns^iw»  edlèmìemènié^  per  nén  maneai^ 
allo  Stcttuio  ed  al  paese,  che  ti  magliaio  di  cassazione  avea  osato 
misdiianl  d'una  cau^  che  lo  iHgnaraava,  sènza  ehledenè prima  li 
eemsc^so  d^  deputati.  La  camera  nooiinò  una  commissione  «sèdi- 
posta  dei  deputati  dovanola ,  Valerio,  Biancherl ,  "Broflterio ,  Caffo 
CadoTua,  Sineo  e  Naytana  per  risolvere  11  da  fkral. 
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COSE  STRÀNiEnE. 
Framcu.  Asaassinio  tentato  eonlro  T  Imperatore. 

11  giorno  29  di  Aprile,  verso, le  ore  cinque  pomeridiane,  l'Impera 
loie  Napoleone  con  alcuni  del  suo  corteggio  passeggiava  a  cavallo 
sei  campi  elisi,  quando  un  colale  ben  In  arnese  gli  si  avvicinò  a  po- 
chi passi,  e  sparogli  al  capo  Tun  dopo  Taltro  due  colpi  di  pistola,  1 
quali  però,  grazie  alla  divina  Provvidensa,  non  lo  danneggiarono  per 
Bulla,  eccello  che,  secondo  il  riferito  da  alcuni  giornali,  una  palla  gli 
passò  da  parie  a  parte  il  cappello.  L'assassino,  arrestato  di  subilo  dai 
vicini,  avea  un  passaporto  sardo  sotto  il  £ilso  nome  di  Liveranl  :  ma 
fU  riconosciuto  chiamarsi  Giovanni  Pianori,  Faentino  (dicono)  di  na- 
scila, di  anni  28  e  calzolaio  di  mestiere.  Aggiungono  alcuni  eh'  egli 
dicesse  parte  delle  bande  del  Garibaldi  e  che,  dopo  l'entrau  dei  fran- 
cesi in  Roma,  siasi  recato  a  Londra  dove,  abiurato  il  catlolicismo,  si  fé 
protestante.  Sopra  il  che  la  Buona  J^avella  e  la  Luce  Evangelica  dì  To- 
rino ci  daranno  certamente  qualche  notizia  più  sicura.  Tutte  le  cor- 
rispondenze si  accordano  nel  dire  che  S.  M.  L'imperatore  non  fu  per 
nulla  turbato  dell'  accaduto  :  che  V  assassino  avea  prese  tutte  le  sue 
provvidenze  per  fuggire,  giacché  sotto  Tabito  che  mostrava  ne  avea  un 
altro  tutto  diverso,  sì  che  se  non  era  arrestato  in  sul  fatto  avrebbe  fa- 
cilmente potuto  travisarsi  pienamente  :  e  che  V  indegnazione  dei  po- 
polo fu  somma,  si  che  l'Imperatore  il  quale  mostrossi  poi  più  volte 
in  pubblico  sia  al  teatro  che  al  passeggio  fu  sempre  accolto  più  die 
per  Tinnanzi  con  vivissime  acclamazioni.  Specialmente  il  suo  ritorno 
dai  campi  elisi  al  palazzo  delle  Tuileries  fu  una  specie  di  marcia  trion- 
file in  mezzo  alla  calca  dei  popolo  plaudente.  E  questo  è  il  primo 
castigo  che  la  Provvidenza  suole  infliggere  a  questi  assassini  pagati 
dalle  società  segrete,  fare  cioè  che  manchi  quasi  sempre  il  loro 
colpo,  e  rendere  più  che  mai  preziose  agli  occhi  di  tutti  quelle  vite 
che  questi  infami  sellarli  insidiano  con  più  rabbia.  Anche  in  tal  con- 
giuntura abbiam  potuto  riconoscere  la  moralità  di  molti  giornali  li- 
bertini. Ed  in  prima  l'Opinione  e  i'  Unione  di  Torino  credettero  ne- 
cessario di  protestare  che  i  loro  sentimenti  sopra  Tassasslnio  politico 
sono  noti  ;  e  certamente  se  i  loro  sentimenti  fossero  tanto  noti  quanto 
essi  dicono  non  crederebllero  necessario  di  fiirne  ogni  volta  sì  pub- 
blica dichiarazione.  Il  Siècle  pone  in  campo  il  Mariana  e  i  Gesuiti,  e 
il  Diritto  di  Torino  incolpa  la  polizia  di  Parigi,  e  i  costituzionali  mo- 
derati. Grande  vergogna  dovranno  avere  i  costituzionali  moderati  di 
vedersi  così  accoppiati  col  Mariana  e  colla  polizia  di  Parigi.  Ma  noi 
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non  sappiamo  che  fòrci:  il  Diritto  e  il  Siede  avranno  certamente  avu- 
te le  loro  buone  ragioni  nei  gettar  che  fecero  sì  presto  la  colpa  del- 
l'assassinio fallito  sopra  il  Mariana  e  la  polizia.  Se  il  colpo  fosse  riu- 
scito, forse  direbbero  altro.  11  Piemonte  poi  del  dottor  Farini  prese 
quest'  occasione  per  iscrivere  due  o  tre  articoli  pieni  di  nobile  inde- 
gnazione contro  le  sferzate,  che  in  mezzo  al  plauso  di  tutta  Roma,  fu- 
rono date  in  piazza  di  Spagna  al  borsaiuolo  che  fu  cagione  del  tumul- 
to nella  congiuntura  della  Tombola  -,  ma  quanto  al  tentato  assassinio 
contro  r  Imperatore  non  abbiamo  avuto  fino  al  presente  occasione  di 
ammirare  la  sua  eloquenza.  1  giornali  mazziniani  tacciono  per  pru- 
denza. E  noi  non  £iremo  altro  se  non  che  manifestare  la  speran- 
za che  abbiamo  comune  con  tutti  quelli  che  non  sono  o  complici  o 
oonnivenU  di  questi  assassini ,  che  i  governi  pensroo  finalmente  una 
buona  volta  a  non  covare  nel  proprio  seno  quelle  sèrpi  che,  benché 
mutino  ogni  anno  pelle  e  colore ,  non  cessano  però  mai  di  schizzar 
veleno  quando  si  offre  loro  buona  occasione.  E  slam  certi  che  quan- 
do si  facesse  una  buona  ricercata ,  il  Mariana  almeno  e  la  polizìa  di 
Parigi  (checché  voglia  poi  essere  dei  costituzionali  moderati)  ne  usci- 
rebbero facilmente  senza  gravi  sospetti. 

SpAGNik.  1.  Decreti  dell'assemblea  —  2.  Il  Vescovo  di  Osma. 

1.  L' assemblea  spagnuola  votò  finalmente  V  intiera  legge  sopra  la 
vendita  dei  beni  ecclesiastici  ^  la  quale  é  ora  sottoposta  alla  sanzione 
della  regina.  Il  primo  articolo,  approvato  da  159  deputati  e  disap- 
provato solo  da  13,  contiene  in  poche  parole  tutto  ciò  che  importa 
veramente,  e  dice  così  :  a  Sono  dichiarati  essere  in  vendita,  conforme 
alle  prescrizioni  della  presente  legge,  tutte  le  proprietà,  rendite,  po- 
deri rurali  ed  urbani  appartenenti  allo  stato ,  ai  comuni,  agli  istituti 
di  beneficenza,  air  istruzione  pubblica ,  al  clero,  agli  ordini  militari 
di  S.  Iacopo,  Alcantara ,  Calatrava,  Montesù  e  S.  Gio.  di  Gerusalem- 
me, alle  confraternite,  opere  pie,  santuarii  e  romitaggi,  siccome  an- 
cora i  beni  posti  sotto  sequestro  che  appartennero  già  all'infante  D. 
Carlos,  e  universalmente  tutti  ibeni  detti  di  mano  morta  la  cui  ven- 
dita fu  ordinata  da  leggi  precedenti  )).  Il  sig.  Madoz,  inventore  di 
questo  bel  modo  di  far  danari,  lo  difese  a  spada  tratta  contro  tutti  gli 
emendamenti  coi  quali  molti  deputati  procacciavano  di  temperarne 
la  troppa  efficacia.  L'unico  emendamento  preso  in  considerazione  si  é 
quello  che  eccettua  dalla  vendita  1  palazzi  vescovili  e  le  case  parroc- 
diiali.  Finora  una  tal  legge  non  fu  sanzionata  dalla  Regina  :  che 
anzi  alcuni  giornali  riferiscono  trovare  questa  grandi  difficoltà  nel- 
r  approvarla. 
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Fatta  ona  i«gge  si  utile  l'assemblea  «redette  dover  prevvedere«I 
proprio  riposo.  Perciò  fìi  ^à  presa  In  oonsiderazioiie^  e  data  ad  esa- 
ninare  ad  una  glocita  speciale,  ia  proposta  di  prorogare  la  camert 
dal  15  di  Giugno  al  1 .«  di  Ottol»re.  Intanto  le  cure  del  governo  e  del- 
l'assemblea si  volgono  a  provvedere  alle  finanie  ddlo  Slato,  le  quali 
tono  ili  pessima  condizione  ;  tanto  che  si  pensa,  secondo  molli  gior- 
nali ,  a  porre  una  imova  cootrlbozione  straordinaria  sotto  fonna  di 
prestito  fbrEato  rimborsabile  con  beni  il  ananl  morte.  Cioè ,  al  pi- 
glieranno  danari,  e  si  darà  carta ,  colla  quale  poi  sarà  ledto  compa- 
rare quegli  stabili  che  il  governo  porrà  in  vendita. 

2.  Il  Vescovo  di  Osma,  che  insieme  con  parecchi  altri  suol  venerabili 
«  coraggiosi  frateltl  nell'episcopato,  soffre  ora  in  ispagna  le  peneca- 
zioni  del  cosi  detti  amanti  della  libertà  e  raddrlzzateri  dei  torti,  trova 
però  In  tutti  1  cuori  generosi  di  cui  abbonda  la  penisola  quella  Tene- 
razlone  che  sempre  suole  accompagnare  chi  è  bersaglio  d' Ingiuste 
vessazioni.  Già  due  deputati  cattolici ,  Il  sig.  Don  Tommaso  Jaen  e  II 
Big.  Don  Candido  Mocedal  protestarono  hi  pien  parlamento  eh'  essi 
aderivano  a  quanto  avea  didiiarato  nella  sua  eelebre  prolesta  II  Ve- 
scovo di  Osma.  Ora  cinque  giornali  cattolici  di  Madrid,  ^BtovurnHo- 
nal,  VEstrella ,  V  Amigo  del  Pueblo ,  la  RegeneracUm  e  la  Fé  sotto- 
scrissero una  protesta  tn  cui  dichiarano  di  sentire  ancor  essi  piena- 
mente coir  illustre  prelato,  a  Perciò  (dicono  quei  giornali)  essidi- 
•chlarano  altamente ,  francameme  ed  esplicitanienVe  dh*  essi  ammet- 
tono le  idee  e  le  dottrine  esposte  dal  predetto  Vescovo  ^iOsma,  l'onore 
dell'eplsoopato  spagnuolo,  siccome  le  medesime  che  la  Chiesa  catto- 
lica dichiarò  nei  suoi  canoni  essere  le  sole  vere,  pure  «  sane,  fissi 
godono  ancora  di  poter  dichiarare  pubblicamente  che  aderlsoono 
parimente  al  Vesoovo  di  Vich  eda  tnttl  gli  altri  prelati  spagmioll  dK 
Indlrizearono  finora  alle  Cortes  ed  al  governo  le  loro  rispettive  pro- 
leste  sopra  materie  rell^ose  e  canoniche  u.  Dopo  questa  dlohiaTa- 
alone  la  Fé,  VEttretta  e  la  RBgmeraHmfavoìio  dennoziate  al  ftseo. 

Gerusalehue.  (Nostra  Corrispondenza)  i.  Pellegrinaggio  in  Temi  Santa  del  Da- 
ca  e  della  Duchessa  di  Brabante.  —  t,  Circoslanse  notevoli  dell*  entrata  m 
Gerusaiemme  delle  Loro  Altezze. 

I .  Secondo  che  voi  avete  anmmziato  nel  N.»  1 17.  della  OdoiUà  M- 
Mica  ebbe  luogo  novellamente  quest'  anno  il  pellegi^lnagglo  dei 
francesi  a  Terra  Santa.  Essi  giunsero  In  Gerusalemme  il  giorno  90 
Marzo  in  numero  di  16,  guidati  da  un  presidente,  belga  di  nascita, 
<iìe  avea  seco  sei  altri  suol  conna^onali.  'Questa  è  la  terza  caroivina 
che,  ad  edificazione  del  mondo  cattolico,  viene  procurala  dal  benene- 
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rito  oomitalo  francese  del  pellegrbu  io  Terra  Santa.  Ma  quesl'  aaao- 
noi  avemmo  lAiolIre  la  consoUzioDe  di  vedere  arrivare  uà'  altra  caro*- 
vaoa  di  25  peliogriol  auslrlaci ,  che  aveaoo  a  presidente  un  M««aeo< 
BeuedettinQ.  Noja  v&  è  didibio  che  questo  primo  esempio  troverà  iik 
Austria  moéti  seguaci,  esseodosi  già  formato  a  tal  uopo  U  comitato  au« 
siriaco»  Alla  due  carovane  suddette  si  aggiunsero  ancora  pareedili 
pellegrini  di  altre  oaxioni,  in  guisa  ctie  l'assistenza  degli  touropei  alle 
funzioni  della  settimana  santa  fu  quest'  aiiMt  molto  oonsidfii^Tole  si 
pei  num^o  si  per  la  pietà  di  cui  diedero  bellissimo  saggio. 

Ma  fra  tutti  sono  da  notarsi  specialmente  le  Altezze  Reali  del  Doc^ 
e  della  Duchessa  del  Brabante,  ii  cui  viaggio  fu  annunaiato  nel  Di.** 
118  delia  Civiltà  CatMica.  Le  loro  AA.  viaggiarono  inoognite  sotte  il 
nome  di  Conte  e  Contessa,  di  Ardenne  in  tutto  11  resto  del  loro  viaggio  ;. 
loa  nella  città  di  Gerusalemme  entrarono  in  forma  pubblica,  e  ciò  oo» 
grandUsama  edificazioee  di  tutti  i  oattolici  che  li  attendeaoo.  Moos. 
MisJin,  che  li  accompagnava,  darà  del  loro  viaggio  a  Terra  Santa  una 
oonpiuta  narrazione  in  appendice  alia  nuova  edizione  della  sua  opera 
sopra  questi  Santi  Luoghi  1.  Già  da  un  mese  prima  l'arrivo  delle  ioiro- 
Altezze  era  stato  anouaziaio  ufficialmente  dal  console  austriaco,  sig, 
PìBaamaso  a  S.  E.  U  Patriarca,  il  quale  si  preparò  a  riceverle  secondo 
dò  che  è  dovuto  a  persone  reali.  Perciò  nel  mattino  del  giorno  30 
Mano  i'Eoeell.  Rev.  dei  Patriarca,  insieme  coi  suo  cleroi»  coi  Semina^ 
risii  e  colla  oomuailà  d^  Padri  di  Terra  Santa»  si  trovò  fino  dalle  10 
antimerkiiane  preparato  per  rkeverie.  Le  loro  Al^eace,  le  quali  avea* 
no  pernottato  in  S«  Giovanoi  in  Montana,  non  entrarono  nella.città 
ohe  verso  il  mesizodì.  Tutta  la  città  era  in  motow  11  governo  di  Costan** 
tlDopoli  atea  dato  ordine  al  Pascià  di  Gerusalemme  che  si  fiusesaero» 
i  fàù  gaandl  onori  aUe  LL.  AA»  RS»  Perciò  lo  stesso  Pascià,  coi  suo> 
seguilo,  m  gran  tenuta  andò  ad  Inoontrarle  fuori  della  città,  e  tutta 
la  truppa-  ^  ^^  ^^  ^^^^  y  ^^^  parìe  rimase  fuori  di  città ,  un'  al- 
tra parie  fiioeva  ala  lungo  la  strada  d^ta  del  Ba^ar  che  conduce  al 

I  l/opesa  di  Moni.  MisUo,  di  coi  qui  si  Mmuosìa  dal  aoiUo  corriipoDdeate 
la  seconda  ediKÌoae,  ci  fu  g^entilmanCc  inviata  alcuni  anni  fa  dal  eh.  Autore. 
Essa  è  intitolata  :  Le$  Saint$  lieus.  Pélérinage  a  Jénualem  «n  pas»ani  par 
V  JLutrieh€,la HongrUy  la  Slavoniejles Provinees  danìibiennet,Constantinople^ 
r  Arehipel,  le  Libati,  la  Syrie,  Alexandrié,  Malte,  la  SiciU  et  Marseille  ;  par 
Mons.  Mitlin  Abbè  mitre  de  Sainte  Marie  de  Deg  en  Wongrie,  Camerier  secret 
dB  5.  5.  Pie  ti  ete.  ete.  Parie  Guyot  frères.  4S5Ì.  Sono  due  grossi  volumi  t 
quaU  non  sono  meno  dlletlevoU  ed  istrattivi ,  che  pii  ed  adtftcanti.  Mot  godia- 
mo che  ci  sia  fiata  offerta  quest'  occaaìoae  di  far  cenno  di  un'  opera  di  ver» 
merito,  siccome  si  può  anciie  acgomentace  dall'  essersene  sì  presto  esauàta  lib 
prima  ediùone»  Nota  dei  compUatori* 
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Santo  Sepolcro.  Se  tanto  fiicevano  ì  turdìi,  fiite  ragione  voi  di  ciò  die 
doTeano  fare  gU  europei.  I  consoli  tutti  in  gran  tenuta  andarono 
incontro  agi'  illustri  personaggi  con  un  numero  grande  di  europei 
che  si  trovavano  in  Gerusalemme.  Le  salve  di  artiglieria  avendo  an- 
nunziato che  le  LL.  A  A.  RR.  erano  alla  porta  della  città  detta  de'  Pel- 
legrini ,  la  Croce  Patriarcale  con  tutto  il  Clero  si  mostrò  d' innanzi 
al  luogo  dove  le  LL.  AA.  RR.  doveano  ricevere  gli  onori  ecclesiastici 
dal  Patriarca  che  li  attendeva  in  cappa. 

Le  LL.  AA.  RR.  erano  discese  da  cavallo  air  ingresso  della  porta. 
Il  Duca  aveva  l'uniforme  della  guardia  nazionale  del  Belgio,  e  alla 
sua  destra  aveva  la  Duchessa  in  nobile  abito  di  seta  nera.  Entrati  col 
loro  corteggio  e  venuti  alla  piazza  poco  distante  dalla  porta,  trovaro- 
no rimmagine  del  Crocefisso  posta  sopra  un  tappeto  e  cuscini,  e  il  Pa- 
triarca die  li  accolse.  Genuflessi  adorarono  il  Crocefisso  il  quale  poi 
il  Patriarca  porse  loro  a  baciare.  Quindi  con  affettuose  parole  e  con 
grande  commozione  questi  pregò  sopra  loro  le  benedizioni  dal  Si- 
gnore per  la  visita  che  aveano  stabilito  di  fare  al  Sepolcro  di  Gesù  Cri- 
sto e  a'  luoghi  santi.  Ed  avendo  il  Duca  di  Brabante  risposto  conde- 
gnamente al  pastore  della  Chiesa  Gerosolimitana,  s' intonò  li  cantico 
Benedictusesì  mosse  la  processione  preceduta  dalla  Croce  Patriarcale 
al  Santo  Sepolcro.  Giunti  alla  porta  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro  il 
Patriarca  die  loro  l'acqua  benedetta,  e  venerata  la  Pietra  dell' nozio- 
ne, s'Intonò  il  Te  Deum.  Si  pervenne  poi  al  Santo  Sepolcro  dove  en- 
trarono 11  Patriarca  colle  loro  AA.  RR.  che  quivi  stettero  adorando  sino 
al  versetto  Te  ergo  quaesutnus,  dopo  il  quale  si  proseguì  la  processio- 
ne alla  cappella  dell'  Apparizione  delia  Madonna  Sanllsslàia,  dove  i 
padri  di  Terra  Santa  hanno  il  loro  coro  e  conservano  nell'  aliare  U 
SS.  Sacramento.  Le  LL.  AA.  RR.  su  genuflessorio  loro  preparato 
adorarono  il  SS.  Sacramento,  e,  finito  l'inno,  il  Patriarca  dal  trono 
cantò  i  versetti  e  le  orazioni  di  ringraziamento  secondo  il  Rituale  Ro- 
mano. Le  LL.  AA.  RR.  furono  poi  condotte  dal  loro  corteggio  al 
consolato  austriaco  dove  erano  stati  loro  preparati  gli  alloggi. 

2.  La  Croce  Patriarcale,  fino  da  quando  arrivò  il  Patriarca  in  Geru- 
salemme, non  si  era  mal  veduta  in  pubblico  per  le  strade.  Si  tentò  por- 
tarla fuòri  della  città  all'  ingresso  del  Patriarca  la  prima  volta,  ma  vi 
fu  gran  pericolo.  Dopo  il  ritorno  del  Patriarca  da  Roma,  quando  va  in 
S.  Salvatore  per  le  funzioni,  suol  farla  portare  d'innanzi  a  sé  ;  ma  non 
in  vista  de'  turchi ,  perchè  nell'  andare  dal  Patriarcato  alla  chiesa  di 
S.  Salvatore  si  passa  per  una  strada  che  si  può  dire  rimota,  dove  vi 
è  il  quartiere  dei  Latini  e  Greci.  È  vero  che  la  Croce  si  porta  dal  cu^ 
rato  neir  andare  a  seppellire  i  morti,  ma  ciò  è  tollerato ,  facendo  lo 
stesso  le  nazioni  Greca  e  Armena.  Ma  portare  la  Croce  a  una  proces- 
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sione  soleniie,  nelK  andare  al  Santo  Sepolcro ,  questo  è  quello  che 
non  9l  era  mal  fiitto  ;  e  si  è  fatto  In  questa  eongiuntara  per  la  prima 
Tolta.  Gol  che  U  Patrlarca^ha  guadagnato  una  libertà  particolare,  che 
gli  glorerà  molto.  La  commozione  fh  grande  nel  vedere  la  croce  por- 
tata pel  pubblico  baiar  e  sakitata  dalle  armi  turche  ;  giacché  l  sol- 
dati volendo  ùlv  onore  alle  LL.  AA.  AR.  presentavano  Tarmi  all'ap- 
pressar^i  della  Croce. 

Un'  altra  cosa  da  notare  si  è  che  l' entrata  delle  LL.  AA.  RR.  av- 
venne appunto  Dell'  ora  in.  cui  i  turchi  sogliono  fare  la  preghiera  nel 
temilo  nel  giorno  di  venerdì.  È  invalsa  quest'  opinione  fra  i  turchi 
che  in  giorno  di  venerdì,  mentre  i  turchi  staranno  alla  preghiera,  en- 
treranno per  la  porta  de'  pellegrini  i  franchi,  s'impadroniranno  di  Ge- 
rusalemme, e  li  cacceranno  dal  tempio.  Perciò  in  tutti  i  venerdì 
dell'anno  nell'ora  della  preghiera,  che  è  dalle  Ile  mezzo  antimeri- 
diane Ano  a  un'ora  dopò  il  mexzo  giorno,  si  chiudono  tutte  le  porte, 
e  i  santoni  turchi  sul  mlnarèr  gridano  a  più  non  posso.  Ora  nell'  en- 
trata delle  LL.  AA.  la  quale  successe  appunto  nel  tempo  della  pre- 
galera  de^  torchi,  molti  musulmani  più  infervorati  gridavano:  siamo 
vinti,  fum  v'  è  piii  scampo  per  noi:  ecco  i  franchi.  Si  aggiunge  che 
il  nuovo  Pascià  di  Gerusalemme  è  tutto  europeo,  e  favorisce  molto 
gU  europei  ;  sicché  l  turctil  nulla  piò  possono,  e  sono  finite  le  loro 
vessazioni.  Il  Pascià  cerca  di  riformare  Gerusalemme  col  fkr  osserva'^ 
ve  la  giustizia  per  tutti  :  e  non  è  venale  come  i  suol  predecessori.  È 
di  origine  e  religione  turco,  ma  non  vive  da  turco  :  si  aggiunge  che  ha 
per  aecretark»  un  giovane  cattolico  educato  in  uno  de'  principali 
collegi  di  Parigi,  il  quale  mostra  una  condotta  irreprèhsibile  e  tutta 
cattolica,  cosi  che  interviene  a  tutte  le  nostre  funzioni  ed  edifica  col 
suo  portamento.  Ciò  conduce  i  turchi  ad  avere  degli  europei  11  piò 
gran  timore;  sì  che  ora  Gerusalemme  si  mostra  in  ben  altro  aspetto 
che  per  lo  innansi.  Giova  dunque  sperare  un  migliore  avvenire. 

Nel  giorno  in  cui  entrarono  le  LL.  AA.  RR.  si  vide  una'altra  circo- 
stanza notevole.  Circa  il  tempo  deUa  Pasqua,  i  torchi  vedendo  11 
numero  grande  de'  pellegrini  di  tutte  le  naziionl  che  vengono  al  S. 
Sepolcro,  usano  di  fitre  un  peliegrinaggio  pur  essi  ad  un  luogo  che  di- 
cono essere  il  Sepolcro  di  Mosé.  SI  radunano  da  tutti  l  villaggi ,  e 
vengono  In  Gerusalemme.  Ciascun  villaggio  ha  l  suol  santoni  o  Der- 
VÌ98 ,  e  le  sue  bandiere ,  e  visitano  11  tempio  di  Omar,  che  é  nel  re- 
cinto del  tempio  di  Salomone  occupato  intieramente  da  loro.  Ven- 
gono In  Gerusalemme  con  suoni  di  timpani ,  e  facendo  gran  rumore 
con  urli  e  canti.  Quando  sono  tutti  radunali,  appunto  nel  venerdì  pre- 
cedente .alla  Domenica  nostra  delle  Palme,  muovono  dal  tempio 
d' Omar  e  vanno  in  processione  a  questo  luogo.  LA  accompagna  tutta 
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k.  truppa  e  lo  stesso  Pascià.  In  quest'almo  per  T entrata  soleane 
delle  LL.  AÀ.  RR.  fu  ritardato  questo  pellegrinaggio.  Pruna  cIm  «k» 
trassero  le  IL*  AA.  RR.  si  vedevano  le  turbe  fimatiche  de*  Mussi jBaoi 
venute  in  Gerusalemme  dai  villaggi  &re  le  pauie  pia  grandi:  e 
vedendo  ciò  che  si  preparava  per  ricevere  glL  eurqpel,  gridavano  a 
più  non  posso,  chiamando  le  vendette  di  Maometto  sopra  du  il  av* 
viliva  per  cani  (che  così  chiamano  i  cristiani).  Si  disse  che  nMxx>ltÀ 
nel  tempio  i  piùi  fanatici  volessero  occupare  la  fortezza.  Ma  chi  fira 
loro  aveva  maggior  senno  diceva^  or  che  facciamo?  Non- possiamo  che 
pregare;  e  così  si  contenne  il  &natismo  musulmano. 

Le  nostre  funzioni  della  Settimana  Santa  nel  Santo  Sepolcro^  qoao- 
tuoque  concorressero  le  altre  nazioni  scismatidtie  a  iar  le  pragbiere 
per  la  Pasqua  che  celebravano  contemporaAeanMUiey  non  sobo  state 
quest'anno  punto  turbate,  anzi  fatte  colla  maggior  pompa  die  mai» 
Le  Loro  Altezze  Reali  avrebbei*o  voluto  assistere  a  tutte  le  fuAzìoiiiy 
ma  la  salute  debole  del  giovine  Duca  non  lo  permiae.  Nel  Giovedì 
Santo  assistettero  alla  messa  Pontificale  e  fecero  la  comunione  con 
grande  edificazione  di  tutti.  Nella  Domenica  di  Pasqua  poi  assblet* 
tefo  in  forma  pubblica  al  Pontificale  ^  avendo  le  attre  voUe  aasistto 
in  forma  privala. 

La  divozione  con  cui  questi  illustri  personagglasslsterono  atte  Cun* 
ziooi  fu  di  massima  edificazione,  non  solo  ai  pellegrini  ed  ai  cattolici 
del  paese,  ma  anche  a  quelli  delle  nazioni  soismaUche.  Grtnledelk 
atessi  se  ne  mostrarono  meravigliati.  Dov'  è  da  notare  che  i  turchi 
sono  qui  molto  da  lodare  pel  loro  conlegno  mirabile.  E  oerlo  con* 
viene  ringraziar  loro  (parlo  dei  turchi  militari)  se  in  tali  lunzioiilsà 
conserva  l'ordine,  il  quale  sarebbe  cartamente  disturbato  dalle  sette 
dei  greci  scismatici  specialmente  nel  Sabbato  Santo. 

Le  loro  AA.  visitarono  tutti  i  luogld  santi  della  città.  Il  Patrìarak 
le  accompagpò  in  Betlemme  nel  Lunedì  Santo.  Visitarono  pure  U  ce- 
lebre Tenopio  chiuso  finora  a  tutti  gli  europei.  In  tale  coocs^uatura 
pero  poterono  visitarlo  anche  i  pellegrini  europei  e  i  cattolici  indlg^ 
ni.  Io  mi  associai  loro»  e  vidi  la  gran  meraviglia  che  è  quel  gran  re^ 
ciato,  del  Tempio  tutto  abitato  dai  turchi  \  la  celebre  moschea  di 
Omar  che  dicono  il  Tempio  di  Salomone  ^  ed  il  Tempio  della  pre- 
sentazione che  è  una  magnifica  chiesa  benissimo  oonaervate.  La  loro 
AA.  partirono  da  Gerusalemme  il  lunedì  dopo  Pasqua  movwido  alla 
volt^  di  JNaiEaret. 

Riserbandomi  ad  altra  lettera  il  rendervi  conto  di  altri  molti  par* 
ticolari  sopra  questi  santi  luoghi,  finisco  coirassicurarviehe  quesVanp- 
no  si  può  dire  che  cominclasae  veramente  per  Tem  SanAa  uà' epoca 
più  gloriosa  e  feconda  delle  migliori  speranze,  le  quali  cresceranno 


sempve  fkn  quanto  più  sì  aocreaeerà  il  Bwnero  dei  caHoUd  6aropai 
che  verranno  a  visitarla,  e  a  darrri  TiaiMe  mostra  del  pregk)  tn  die 
sosÈO  in  tutla  la  cattolicità  questi  santi  laoghi  sì  proianati,  non  dirò 
^à  diai  turdil,  ma  dai  cristiani  medesimi  non  cattòltoi.  8peix>  potervi 
in  altra  lettera  riferire  cose  le  qnaii  non  potranno  non  allettare  mol- 
tisainii  a  concorrere  a  questo  santo  pellegrinaggio. 

•Go6Taimaoi»OLi.  (2Voflra  corfi$pond$nxa).  I.  PettìficaKìone  —  %  Feste  deU'lm- 
maealau  Gonceaoae  —  B.  Terreoiota  e  ineendio  di  Bratsa  —  i.  Notìtie 


1 .  Nei  vostro  quaderno  dei  7  Aprile  a  pag.  125  voi  asostrate  credenc; 
die  il  pienipotendario  della  Piorta  venuto  apposta  da  Gostantkiopoft 
jj  coi^;resso  di  Vienna  sia  Àrif  effendi;  ma  è  inveoe  Ali  pasdà  sni^- 
idstro  presente  degli  attiri  esteri  del  Sultano. 

2.  Vi  diedi  già  ragguaglio  della  solennità  in  onore  della  immacota- 
ta  Concezione  di  Maria  SS. ,  fiitta  più  die  si  potea  magnifica  nella 
chiesa  cattedrale  di  S.  Salvatore  a  Calata.  Questa  solennità  eiiiBe 
luogo,  prioui  di  tutte  le  altre  chiese  de'  latini^  nella  cattedrale  delia 
nazione  armena  cattolica,  e  per  cura  del  presente  superiore  slg.  D. 
Timoteo  Ciraghian,  e  per  le  premure  deinil.  Primate  e  di  parecdii 
del  clero,  che  •sostennero  le  spese  della  detta  sotennAtà,  contritaien- 
Hlovi  pure  r  Arciv.  Primate,  il  Capo  civile,  e  llonsig.  Salviatti.  Qne- 
Ma  feste,  celd>rata  con  tale  solennità  che  finora  non  si  era  veduta 
la  somigliante  in  questa  chiesa ,  attirò  gran  popolo  d' ogni  rito  e 
credenza  ad  ammirar  Colei,  della  cui  immacolata  Concezione  nella 
Chiesa  orientale  vi  sono  docnmenti  diiarisslmi  ed  irrefragabili. 

Questa  solennità  fu  imitata  nella  chiesa  di  S.  Antonio  dei  PP.  Con- 
ventuali a  Pera  dal  P.  Ciuaeppe  TommaM  Snperiote  di  detta  chiesa 
e  preifette  aposlolkeo.  Il  quale,  con  non  minore  eleganza  e  pompa, 
«oleimizzò  la  festa  della  immacolata  Coneedone  per  Ire  ^raL  Wal 
primo  cantarono  messa  solenne  nel  rito  greco  i  Melchiti ,  e  dopo 
mezam  d\  vi  fu  U  panegirloo  hi  lingua  greca  fttlo  dal  P.  Gtas^pe 
Fraltlni  nninore  ConveatuaJe:  nel  secondo  dì  vicetehnò  messa  lana 
r  Afdv.  Primate  armeno,  e  la  sera  vi  fu  panegirko  in  lingua  turca 
^tto  da  D.  Timoteo  Ciraghian.  Nel  terao  dà  vi  cantò  messa  soleoae 
Mon^.  Jriosei  delegai»  Apostolico  di  Bagdad,  e  la  sera  vi  recitò  11  ipa  • 
ncgirico  il  sullodato  P.  Giuseppe  Tommasi.  L' afflueica  della  gente 
d' ogni  rito  e  d' ogni  nazione  era  quale  si  dovea  aspettare  dalla  no- 
vità di  tale  solennità.  CU  armeni  cattolici ,  e  i  latini  nella  capitale 
della  Turchìa  e  nella  nuova  Roma  non  si  dimostrarono  dunque  in- 
feriori, a  nessuno  .nello  zelo,  e  nellardivozione  verso  la  Madre  comuni^ 
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nel  celebrarne  V  Immacolata  Concezione  sancita  come  domma  della 
nostra  Religione  dalla  Santità  di  Pio  IX. 

3.  Il  terremoto  di  Brussa  avvenuto  ti  28  diFebraio  area  cagionato 
alle  fabbriche  non  lieve  danno;  ma  quello  degli  U  Aprile  accaduto  a 
un'  ora  e  un  quarto  di  notte  finì  di  ruinare  la  detta  città.  Tutte  le 
moschee,  e  anche  quella  antica  di  7  secoli,  tutti  ìRan,  le  chiese  de'Gre- 
ci,  e  loro  conventi,  quelle  degli  Armeni  eretici,  e  quella  de' cattolici, 
la  cappella  de'  latini  e  parecchie  case  crollarono  affatto  o  minacciano 
di  cadere.  Dopo,  un  quarto  d'ora  da  che  avea  avuto  luogo  la  terribile 
scossa,  vi  scoppiò,  da  una  bottega  di  caffè  già  crollata,  un  Incendio, 
che  spinto  da  gagliardo  vento  durò  diciott'ore,  e  ridusse  in  cenere  quasi 
mille  e  cinquecento  case  e  mille  botteghe.  La  città  antichissima  della 
Bttinia  ricchissima  in  sete  e  prodotti  ed  Industrie  commerciali,  l' an- 
tica capitale  dell'impero  ottomano,  popolata  di  quasi  cento  mila  abi- 
tanti non  esiste  più  ,  e  non  ne  resta  che  cenere ,  e  mucchi  di  ruìne. 
La  popolazione  In  gran  numero  è  ottomana,  ma  vi  sono  assai  armeni 
eretici,  alcuni  greci,  e  pochi  armeni  cattolici  :  questi  ultimi  non  sono 
pili  di  quattrocento.  Tutta  quasi  la  popolazione  fuggì  da  Brussa,  ove 
le  scosse  più  o  meno  sensibili  non  mancano  tuttora ,  essendo  perite 
sotto  le  ruine  più  di  seicento  persone.  La  maggior  parte  della  popo- 
lazione si  portò  a  Costantinopoli.  De'  legni  a  vapore  francesi,  inglesi, 
austriaci  ed  ottomani  sono  stati  inviati  da'  loro  ministri  per  oondui^ 
re  quella  povera  gente  tutta  accorsa  verso  il  mare  per  Imbarcarvisi 
Terso  Costantinopoli.  Ogni  nazione  prende  cura  de'  suol  correligiOi- 
narll  nazionali  e  li  colloca  in  case  e  spedali.  Venticinque  fomìglle  ar- 
mene cattoliche  furono  messe  nello  spedale  nostro  di  S.  Giacomo  di 
Nìsibl,  e  si  mantengono  colle  elemosine  che  si  raccolgono  da'  nostri 
armeni  cattolici. 

Le  scosse  di  terremoto  di  Brussa  si  udirono  nel  medesimo  momen- 
to a  Costantinopoli,  ma  assai  men  forti ,  e  si  estesero  a  Smime,  in 
Asia,  e  sino  ad  Adrianopoli  in  Europa.  E  tuttora  si  continua  dì  tanto 
in  tanto  a  udire  qualche  scossa,  ma  appena  sensibile  i. 

4.  Ogni  dì  si  aumenta  il  numero  delle  truppe  provenienti  da  Fran- 
cia, accampate  sotto  tende  a  Mas^lak,  le  quali  circolano  tutto  il  gior- 
no nella  vasta  città  di  Pera,  Calata,  e  villaggi  di  Costantinopoli.  Siamo 
molto  contenti  della  loro  condotta  :  che  anzi  la  loro  presenza  ci  h 
del  bene  perchè  diminuisce  di  molto  il  fanatismo  musulmano,  e  l'au- 
dacia greca.  GÌ'  inglesi  sono  in  molto  minor  numero.  Da  qualdie 

1  Presso,  la  città  di  Brussa  v'è  la  gran  montagna  detta  Chescis-dahl,  in  cui  si 
suppone  sepprllito  il  corpo  dì  Annibale;  una  parte  di  questo  altissimo  monte,  per 
la  scossa  del  terremoto,  sì  staccò  e  ti  precipitò  nella  pianura  di  Brussa. 
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giorno  si  fii  pur  vedere  nelle  strade  di  Pera  V  uniforme  piemontese. 
Se  non  siamo  .qui  in  campo  di  battaglia  si  può  dire  che  ne  siamo  alia 
retroguardia.  Per  le  vie,  per  le  montagne  e  colli  Ticini  non  si  vedono 
die  trasporti,  cannoni,  battaglioni,  convogli.  Giungono  da  Sel>asto- 
poli  più  volte  la  settimana  feriti  ed  ammalati,  i  quali  ora  sono  nove 
mila  collocati  in  parecchie  caserme»  ospedali  e  case.  E  di  più  vi  sono 
preparati  quindici  mila  letti  per  i  futuri  ammalati  e  feriti. 

Non  SI  conosce  il  vero  motivo  delT  esigilo  di  Mehemed-ali  Pascià 
cognato  del  Sultano ,  già  gran-Visir  quando  Mencicoff  si  portò  a  Co- 
stantinopoli f  prindpal  promotore  e  fautore  nel  suo  ministero  della 
presente  guerra. 

CuEBBi  D*  oniENTK.  i .  Conference  di  Vienna  ^  2.  Crimea. 

1.  Quando  nelle  conferenze  viennesi  si  venne  a  trattare  seriamente 
del  modo  pratico  con  cui  la  potenza  russa  dovea  essere  diminuita  nel 
mar  Nero ,  i  plenipotenziarii  russi  chiesero  ^  siccom'  è  notissimo ,  di 
poter  avere  nuove  istruzioni  da  Pietroburgo.  Venute  le  istruzioni  e 
riappiccate,  dopo  le  vacanze  di  Pasqua,  le  conferenze,  gl'inviati  russi 
dichiararono  apertamente  nella  tornata  del  24  Aprile  che  V  Impera- 
tore Alessandro  non  voleva  consentire  né  a  diminuire  la  flotta  russa 
nel  mar  Nero,  né  a  riguardare  quel  mare  come  neutrale,  cioè  ad  esclu- 
derne qualunque  legno  da  guerra  a  qualsivoglia  nazione  appartenga. 
Era  questa  V  alternativa  che  gli  alleati  aveano  proposta  alia  Russia  ^ 
ed  avendo  questa  negato  l'uno  e  l'altro  punto,  i  suoi  inviati  furono 
richiesti  di  voler  essi  medesimi  proporre  un  qualche  modo  di  porre 
in  pratica  il  principio  già  determinato  nella  terza  guarentigia,  ed  ac* 
cettato  anche  dalla  Russia.  Al  che  avendo  I  russi  risposto  che  essi 
non  avevano  nulla  che  proporre ,  e  solo  si  riserbavano  di  ricusare 
ciò  che  aveano  proposto  gli  alleati  ^  questi  in  sulle  prime  furono  a 
un  pelo  di  rompere  bruscamente  le  conferenze.  Ma  II  Conte  Buoi  (di- 
ce il  giornale  de' Dibattimenti]  ^  a  nome  del  gabinetto  di  Vienna,  pro- 
pose invece  che  le  conferenze  fossero  prorogate  a  giorno  indefinito  : 
colla  qual  determinazione,  accettata  poi  dalla  conferenza,  si  ottenne 
questo  di  buono  in  fiivor  della  pace  che  le  pratiche  almeno  non 
sono  rotte,  e  che,  presentandosi  qualche  buona  occasione,  i  plenipo- 
tenziarii delle  varie  corti  possono  sempre  servirsene  per  proporre 
o  per  discutere  ciò  che  il  tempo  e  la  fortuna  potrà  offerire.  Un'altra 
conseguenza  molto  importante  ebt>e  questa  determinazione  :  ed  è  che 
l'Austria  è  ancor  libera  di  sé  :  laddove,  se  le  conferenze  fossero  state 
rotte ,  forse  gli  alleati  avrebbero  voluto  spingere  V  Austria  ad  una 
convenzione  militare  *,  la  quale  veramente  dicesi  da  alcuni  giornali 
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essere  stita  già  sottoscritta  a  Vienna  ;  ma^  è  evidente  die  fincliè  ^  ha 
una  qualunque  oinl>ra  di  negoziati  pacifici,  i'  Austria  non  si  trow  in 
veruna  neoessità  di  unire  ie  sue  alle  arni  alleate. 

Taoto  poi  è  vero  Ae  la  conference  non  funono  rotte  dtie^  sobife» 
dopo  le  dichiaFarioni  ufficiali  e  un  poco  oscure  fiitte  sopra  ciò  selle 
camere  inglesi  dai  miobtii  PaimerstoneClarendon,igioniaU  assicu- 
rarono che  nuove  proposte  erano  state  latte  dalla  Russia  in  Vìmum^ 
donde  era  già  partito  il  ministro  Russell.  Ma  quali  fossero  queste  pro- 
poste non  si  spiega  chiaramente.  Giacché  alcuni  dicono  die  il  Gor- 
dakoff  offerse  di  accettare  il  punto  della  diminuzione  della  flótta 
russa,  purché  la  cosa  si  combinasse  con  un  trattato  tra  la  Russia  e  la 
Turchia;  ed  altri  che  non  si  offerì  dalla  Russia  altro  che  la  soppres- 
sione della  clausula  del  trattato  dei  15  Luglio  1841,  la  quale  Tieta  in 
tempo  di  pace  V  ingresso  del  mar  Nero  ai  vascelli  di  guerra  deile  na- 
zioni straniere.  Altri  assicurano  che  le  nuove  proposte  ferono  latte 
dal  gabinetto  di  Berlino,  il  quale  avrebbe  così  tentato  una  via  di  con- 
ciliazione, proponendo  che  la  Russia  si  oUiligasae  a  non  accrescere 
la  sua  £k>tta  oltre  ai  numero  dei  legni  di  ch'era  compoeta  prima  della 
guerra ,  e  che  la  Francia  e  V  Inghilterra  potessero  mantenere  nel 
mar  Nero  stazioni  navali.  Incesi  che  questa  proposta  del  la  Prussia  ^a 
stata  accolta  dair  Austria  e  da  Id  presentata  alle  corti  di  Francia  e 
d' Inghilterra  ;  e  che  queste  si  siano  offerte  ad  accettarla  in  questo 
senso,  che  i  vascelli  russi  non  debbano  essere  più  di  otto,  secondo  che 
sono  presentementB,  dopo  che  un  si  gran  numero  ne  Ai  calato  a  fon- 
do^, laddove  la  Prussia  e  la  Russia  domandano  ch'essi  possano  essere 
ventldue^  secondo  eh'  erano  prima  della  guerra.  Vede  ognuno  die, 
anche  ammettendo  la  molto  dubbia  verità  di  questi  particolari ,  i 
quali  del  resto  ci  sono  dati  dai  giornali  meglio  informati,  la  disparità 
delle  opinioni  é  ancor  tale  da  non  lasdar  credere  ad  un  treppo  vi- 
cino accordo  delle  parti  contendenti» 

2.  Ma  11  crescere  o  il  calare  delle  domande  dee  necessarlamento 
dipendere  dagli  avvenimenti  della  guerra,  i  quali,  secondo  te  ultime 
notizie,  non  sono  molto  fiivorevoli  agli  alleati.  Giacché,  cheodiè  vo* 
glia  essere  delle  voci  vaghe  o  incerte,  le  quali  mentre  seriviamo  re- 
cano che  questi  ebbero  a  toccare  un  disastro  sotto  le  mitra  di  Sdia- 
stopoll ,  sensa  però  determinare  né  11  come  né  11  quando ,  certo  é 
die,  stando  anche  alle  notizie  che  ci  danno  gli  ultimi  dispacd  del  Can- 
robert,  il  bombardamento  di  ben  14  giorni  non  fruClò  quasi  nulla  agli 
alleati,  l  quaii  sono  anzi  minacciati  essi  medesimi  di  assalto  dali'eser- 
dio  russo  di  osservazione  comandato  dal  Liprandi,  secondo  ohe  han- 
no molti  giornali  da  loro  private  corrispondenze,  lo  guisa  che  è  onnai 
concorde  sentire  dei  fogli  che  Sebastopoli  non  sia  punto  us  pnicolo 


IprìnMi  die  sIbl  disfiitto  l'esercito  esteriore  il  qanìe  mivaQola  oonttmi»- 
«neirteil  oampe  medeshno  degli  eSffsdlantl.  a  Le  spemae  di  prendete 
Sebastopoli  (dice  an  oorrlsiMindeiite  di  Costantinopoli  ctteto  nel  glofw 
nmle  dei  Oéòah  del  4  Maggio)  sono  svanite  per  ora  :  ed  41  buon  sucoea^ 
so  dipenderà  In  gran  parte  dalla  dispersione  dell'esordio  russo  di  oe^ 
servaztone  11  qnale,  non  solo  è  ofa  nel  raso  di  difendersi  daognl  assal- 
to, ma  si  trova  anzi  essere  In  posizione  molto  vantaggiosa  e  mlnaodan» 
te.  Il  Gonoentramento  delle  truppe  alleate  di  riserva  presso  Maslak 
conta  già  un  90  mila  uomini:  molte  brigate  di  fanti  sono  aspettate  di 
Francia;  ed  una  divistone  di  cavalleria  da  Adrlanopoll.  loine  conviene 
a^kingere  il  corpo  delle  truppe  sarde  che  certamente  si  condurrà  a 
Maslak.  Con  dò  si  avrà  tra  ifaalche  settimana  un  buon  eserdto  di  60 
olla  uomini  ».  Questi  sono  per  avventura  i  rlnforai  i  quali  11  general 
Canrdbert  dicea  attendersi  in  Crimea  prima  di  rinnovare  il  bombarda* 
mente,  la  cui  sospenslene  fu  già  annunitiata  ufficialmente,  senza  che 
i  glomaH  ne  abbiano  recata  altra  ragtone  fìiorohè  la  necessità  di  non 
esaurire  le  mamlrionl.  Oltre  al  suddetti  rinforzi,  che  si  aspettano  non 
si  sa  bene  se  per  bisogno  di  difendersi,  o  per  voglia  di  ofiEéndere,  pa- 
re certo  che  Oraer  pascià  si  sia  recato  per  mare  con  circa  32  mila 
nomini  e  200  cannoni,  da  Enpatoria  a  Balaclava  dove  sono  parimene* 
te  aspettate  altre  truppe  turche  da  Vama  e  molte  riserve  degli  al- 
leati dal  Bosforo. 

in. 

CMNÀCÀ  SCIEJ!fTinCÀ. 

1.  Stadii  lopna  la  Gaapagns  cannna  «-*  2.  Vloiiccmbalo. 

1 . 1  contorni  dU  Roma,  per  la  lono  triplice  Importanza  monumentale, 
geologica  ed  agraria,  formano  uno  del  territori!  più  Importanti  non 
solo  dello  stato  pontifido  ma  del  mondo  intero-,  sì  d^  una  precisa  oo«> 
guidone  dei-medesimo  nel  tre  sopra  indleatì  ranu  importa  alla  storia^ 
aita  scienza  e  allo  stato.  Una  base  fondamentale  di  questa  descrizlonte 
è  una  carta  precisa  che  rappresenti  l  monumenti,  la  natura  de'  ter* 
reni  e  la  posìKione  predsa  dei  luoghi.  Tale  è  U  grande  lavoro  a 
cui  in  <iueslo  tempo  In  Roma  sono  diretti  gli  studi!  di  molti  dot- 
ti, il  quale,  quantunque  nel  silenzio,  pure  progredisce  attivamente. 
Perciò  che  riguarda  la  parte  monumentale  non  ha  mestieri  di  molto 
dlffisndesd.  La  sola  scoperta  dell'  antica  Via  Appla ,  e  io  studio  delle 
eoilaterah  vie  che  ad  essa  Introducono  ha  fatto  riconoscere  che  molte 
dttà  antiche  fiorivano  in  luoghi  dove  appena  se  ne  sospettava  prima  la 
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esistenza;  sì  che  esse  erano  veramente  perdute,  non  conoscendosene 
altro  che  il  nome  registrato  In  qualche  antico  scrittore.  Grazie  agl'inde- 
fessi lavori  del  sìg.  Rosi  che  ha  preso  a  studiare  la  geografia  antica  non 
nei  libri  dei  moderni,  ma  sui  luoghi  medesimi,  si  è  rltrovmto,  tanto 
sui  colli  albani  come  altrove,  il  luogo  di  molle  di  queste  vie  e  città, 
le  quali  per  altro  troppo  sarebbe  fiior  di  proposito  l' enumerare  in 
questo  luogo.  La  parte  geologica  ha  un  illustre  esploratore  ben  de» 
gno  successore  del  Brocdii  nei  chiar.  prof.  Ponzi.  Mercè  delle  sue 
&tiche  una  carta  geologica  finora  inedita  è  già  coiBèneiata  e  in  gran 
parte  condotta  a  fine ,  nella  quale  si  mette  in  evidenza  la  varia  suc- 
cessione e  collocazione  del  terreni  tanto  nettuniani  come  vulcanici  che 
formano  il  suolo  di  Roma  e  de' suoi  contorni.  Una:oomplota  carta  di 
questo  genere  è  opera  vasta,  e  che  esige  immensa  lavoro,  ma,  me- 
diante r attività  e  V  intelligenza  di  chi  l'ha  intrapresa,  speriamo  che 
presto  sarà  condotta  a  fine.  La  parte  topografica  è  slata  ùlììb  progre- 
dire assaissimo  pei  lavori  eseguiti  dai  Signori  del  Comando  francese  In 
tutta  la  parte  occupata  dalle  milizie  di  quella  naskme  che  ne  ha  fatto 
levare  una. ben  minuta  descrizione,  per  fiirne  una  carta.  Un  foglio 
di  questo  bello  ed  elegante  lavoro  è  stato  pubblicato  dai  Ikpói  de  la 
guerre  che  comprende  Roma  e  i  monti  albani,  e  ora  si  stanno  lavo- 
rando a  Parigi  gli  altri  due  pei  quali  sono  già  raccolti  i  materiali. 
Questa  carta  però  non  si  estende  a  molte  particolarità,  specialmente 

di  monumenti,  e  la  sua  proporzione  è  ad  «tttw;  •  è  un  poco  piccola  per 
indicare  tutti  i  monumenti  antichi  (a  ciò  però  può  supplire  la  carta 
del  Cav.  Canina  che  è  ad  iqrTf^  quando  sia  arricchita  delle  moder- 
ne scoperte).  Tutti  questi  lavori  topografici  però  sono  fondati  sopra 
operazioni  geodesiche  eseguite  in  altri  tempi,  le  quali  meritavano  di 
essere  esaminate  in  qualche  modo  per  evitare  gli  errori  soliti  ad  ac- 
cumularsi nelle  lunghe  triangolazioni.  Quindi  fu  pensiere  del  sig. 
Comm.  Canina  di  rimisurare  l'antica  Via  Appia  che  già  avea  servito  di 
base  alla  triangolazione  del  Padre  Boscovich,  ma  della  qual  base  erasi 
perduto  il  termine  versò  le  Frattocchie.ll  disegno  di  questa  operazione 
di  tanta  importanza,  presentato  da  prima  al  già  defunto  Ministro  la- 
cobini,  e  poscia  a  S.  E.  ir  Card.  Àntonelli,  ottenne  la  sanzione  Sovra- 
na, essendo  stato  incaricato  della  esecuzione  il  P.  Secchi  Direttore del-- 
Tosserv.  del  Collegio  Romano.  La  misura  è  stata  eseguita  nel  prossimo 
passato  inverno*,  ora  è  terminata  e  se  ne  aspettano  i  risultati.  Gli  appa- 
rati usati  in  essa  sono  stati  imaginati  e  costruiti  dal  sig.  Porro  inge- 
gnere piemontese  stanziato  a  Parigi,  conosciuto  per  altri  suoi  ritro- 
vati in  opera  di  strumenti  geodesia  nuovi,  pei  quali  ha  andie  rice- 
vuto un  premio  dal  Depót  de  la  guerre.  l\  metodo  consiste  nel  collo- 
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care  una  serie  di  microsoopii  in  linea  retta  nella  direzione  da  misura- 
re, e,  mediante  una  tesa  fioissimapiente  graduata  alle  estremità,  pren- 
dere la  distanza  dall'uno  all'altro  dei  medesimi.  Cinque  soli  microsco- 
pi! sono  sufficienti,  e  possono  disporsi  tutti  in  linea  retla  mediante  un 
istromento  de'  passaggi  che  si  colloca  sopra  ciascuno.  Più  particolarità 
saranno  date  nei  giornali  esclusivamente  scientifici  :  qui  solo  osservia- 
mo che  si  procurò  nella  misura  di  riferire  non  solo  i  termini  principali 
a  moDumenti  assai  cospicui  che  non  saranno  distrutti  tanto  facilmente, 
ma  che  tutti  i  monumenti  della  YiaÀppia  sono  stati  riferiti  pure  alla 
misura ,  e  inoltre  si  è  eseguita  una  precisa  livellazione  delia  strada, 
sicché  mediante  queste  operazioni,  resterà  agevolata  la  descrizione  di 
questa  via  monumentale.  Si  potrà  inoltre  stabilire- il  preciso  valore 
delie  misure  itinerarie  antiche,  e  finalmente,  congiunta  che  sia  al  re- 
stante della  triangolazione,  si  avrà  modo  di  verificare  le  numerose 
operazioni  geodesiche  eseguite  nei  contorni  di  Roma  da  cinquant'annl 
a  questa  parte. 

2.  Pubblicata  appena  la  notizia  del  nuovo  Violicembalo  inventato  dal 
nostro  collaboratore  P.  Taparelli,  sorsero,  come  ben  poteva  aspet- 
tarsi, due  specie  di  oppositori:  gli  uni  di  quella  genia  che  appellando 
progresso  quello  soltanto  che  favorisce  V  irreligione  o  V  anarchia, 
s' irrita  e  si  stizzisce  al  sentirsi  dire  che  fra  quegli  oscurantisii  dai  cui 
V  Europa  ebbe  la  China,  l' Ignazia,  il  cannocchiale  catadiottrico  ece. 
ecc.  siasi  trovato  eziandio  chi  sciogliesse  un  problema  intomo  a  cui 
da  due  secoli  si  adoperano  gl'ingegni  filarmonici.  Cotèsta  razza  di 
oppositori  ha  usata  la  solita  arte  per  iscreditar  V  invenzione,  vitu- 
perare e  deridere  :  ed  a  costoro  non  occorre  rispondere.  Fosse  pur 
vero  essere  immeritati  i  nostri  elogi  (di  che  a  noi  non  tocca  farci 
giudici  essendo  parte)  la  prova  delle  buffonate  non  avrebbe  forza  se 
non  nel  trivio. 

Altri  però  vi  sono  oppositori  sinceri  e  candidi,  fra  i  quali  dobbiam 
nominare  principalmente  l'Annotatore  friulano  citato  nella  Gazzetta 
ufficiale  di  Venezia.  La  quale  dopo  avere  ai  24  Marzo  1855  N.  69  ac- 
cennato con  lode  al  Violicembalo  del  P.  Taparelli,  inserisce  impar- 
zialmente nel  n.  82  (10  Aprile)  una  rettificazione  deìV Annotatore  friu- 
lano :  secondo  il  quale  a  questo  istrumento  fu  inventato ,  30  anni 
«  sono,  dall'  Abate  Gregorio  Trentin  padovano ,  il  primo  che  abbia 
«  posto  in  onore  i  pianoforti  italiani,  istitutore  e  maestro  di  Nicolò 
«  Lachin  ,  attuale  fiibbricatore  rinomato  di  Pianoforti  in  Padova,  che 
«  ottenne  gli  onori  degli  elogi  del  Pianista  Thalberg ,  e  fu  premiato 
a  eoo  medaglia  d' oro  dall'  1.  R.  istituto  in  Venezia. 

«  L'  Editore  del  giornale  L'Armonia  può  trattare  questo  Istrumen- 
((  to  esistente  nel  negozio  Lachin  in  Padova,  pel  quale  suonando 
CI  sopranna  tastiera  da  fbrté  piano  n'escono  i  suoni  di  Viola  e  di 
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-<(  Vioioncello.  È  singolare  la  colnddenui  così  dell' Istrumento  cone 
«  del  nome,  imperocehè  anche  l' ab.  Trentln  lo  fregiò  di  quello  di 
<  VloUoeiBlNilo. 

H  Non  sì  p«ò  dire  nuova  Invenzione  «lo  «ine  fu  scoverto  m  tr^i- 
a  tenn&o  addietro  e  fu  portato  alla  conoscenza  ed  espetiatetill  d'  o- 
a  gnuno  m.  Così  V  AnnotaU>r9  friukmo:  né  noi  abbiamo  il  menomo 
desiderio  di  contraddirgli  in  tutto  ciò  che  può  tornare  ad  onore  del» 
l'abate  Trenlln,  di  cui  non  udimmo  parlare  ae  non  dopo  la  pubblica- 
zione del  nostro  primo  articolo:  né  mettiamo  tanta  importanza  in 
questi  vanti  di  materiale  Incremento  che  vogliamo  spendere  parole 
per  rivendicaroell. 

Trattandosi  però  di  sfregio  morale  V  Importanza  è  maggiore,  né 
ci  fla  disdetto  di  rimuovere  ogni  sospetto  di  plagio  e  giustificare  li 
titolo  di  nuova  invmiztone,  facendo  alcune  osservazioni  intomo  al 
paragone  fra  idue  Violicembali ,  Istituito  da  questo  e  da  altri  gior- 
nali. E  la  prima  sia  intorno  al  nome  nei  quale  coincidono  I  due  in- 
ventori e  che,  lungi  dall'essere  argomento  di  plagio,  basterebbe  da  sé 
solo  a  testimoniare  che  il  secondo  nulla  sapea  del  primo.  Giacché, 
se  r  avesse  conosciuto,  era  naturale  e  non  era  difficile  attribuire  no- 
me novello  a  scoperta  novella.  Né  può  recar  meraviglia  la  coìnd- 
denza  In  tal  nome  essendo  esso  proprissimo  della  lingua  nostra  ;  ed 
aito  ad  esprimere  il  problema  che  si  volea  risolvere. 

Dal  nome  passando  alla  cosa  osserveremo  che  uno  stromentoil 
qiiale,  destinato  a  risolvere  uno  dei  più  diffiolli  problemi  di  meocaiil- 
ca  musicale,  pure  dopo  30  anni  ha  prodotto  sì  poco  efifetto  nel  mon- 
do filarmonico  che  si  rimane  solitario  e  poco  meno  che  Ignoto  nel  ne- 
fozio  di  Padova  ove  nacque,  sembra  non  corrispondere,  qualunque 
ne  sia  la  causa,  ai  deaiderli  del r Inventore  e  del  sonatori.  Didamo 
poco  men  che  ignoto,  perchè  e  qui  nel  centro  del  mondo  oatloUoo,  ove 
«on  tanto  ardore  si  coltiva  la  musica ,  nluno  dei  tanti  abili  maestri 
coi  quali  àbbiam  livellato  si  ricordò  il  Tiolicenftialo  di  Padova  pH- 
ma  di  trovarlo  mentovato  nel  Lichtenthal,  e  In  Parfcgi,  centro  in  que- 
sto momento  della  Industria  europea ,  v'  è ,  per  quaoto  descrive  un 
nostro  corrispondente  al  1  di  Maggio,  chi  ha  ottenuto  il  brevetto  d*lo- 
venzione  neir  anno  scorso  per  un  meccanismo  analogo,  non  sappia- 
mo se  eseguito  o  solo  ideato  4.  Se  T  Invenzione  era  Ignota  a  tali  per- 
sone, non  può  recar  meraviglia  che  s' Ignorasse  anche  da  noL  Pnit- 
tosto  potrà  ricercarsi  qual  sia  il  motivo  onde  ne  ammutolì  la  £uDa 
tra  i  dotti  e  V  armonia  tra  1  diletUnti. 

Non  potendo  esaminare  lo  strumento  di  Padova  da  noi  medesimi, 
come  sarebbe  necessario  in  queste  materie,  ove  ie  tfvorle  senta  Feipe- 

1  Trovasi  al  Bur$an  dei  bnvita  al  N.  di  catalogo  18547. 
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riema maneggiano ordiiiftrlainente  nell'incertezza,  nulla  possiamo  as* 
sente  intorno  alle  eaose  di  tale  oscurila.  Cercandone  peraUaroqnaldi* 
iodùiop nella  descrfeione  del  Lieblenthal  i  d  sembra  rarTisare  éiia  la^ 
gionl  che  debbono  rendere  fanperfeUo  la  slrooieBtodtPaikMra.  Lapvi- 
ma  è  die  le  corde  [come,  dica  V  À.)  jono  tette  oKrmamche  naiadi  iudéUùr 
di  ehe  debbono  rendersi  e  òadM  a  spcnarsl  per  la  debolezza  della  iwl- 
tarla,  e  fkdli  a  scordarsi  per  le  sae  qualità  igrometriche  9.  Dovendo 
inoltre  la  corda  eieere  mobile,  polche  il  tasto,  dica  l'À.  nedeshnO)/!: 
tuffiti^  a  aizar  la  C9rda  eptesmtaria  all'arco^  mai  non  sembra  poter 
nendene  qoei  suoni  robusti  che  nel  pianolorte  si  ottengono  dalla  for* 
tisslna  tensione  e  compressione  della  corda  metallka  sul  plano  ar- 
monico. Se  qoeeiR  due  difeni  si  trovassero- realmente  ndkn  stromenr» 
to  del  Treatin  ,  non  potrebbe  recar  meraviglia  eh'  esso  si  rimanga 
abbandonato,  malgracto  dal  bisogno  che  da  tulli  i  filarmonici  si  senÉo 
di  procararc  ai  cembalo  U  vantaggio  della  nolacontinoa  modiflcata 
col  piano  e^l  forte.  Se  pur  non  vogliam  dire  die  V  esilo  mena  felice 
dipenda  dall'  ampere  non  soddisfiitto  ma  invertito  il  problema  dà  cut 
l'artn  aMisiGaie  cercava  la  soluzione.  Si  trattava  di  applicare  I'  arock 
al  fManofiMTte  serbandogli  tnlta  quella  potenza  e  soavità  di  suona 
die  è  propria  della  corda  metalUca^eoA  trasformare  questa  in  minu* 
Vm,  sì  applUsa  bensì  la  taetteita  al  y4o4kie,  alla  Viola,  al  Violonceilo 
trasportando  codesti  stmmenti  nella  cassa  del  pianoforte  ,.ma  nooi 
A  applica  l' arco  al  piaiiolfine'  serbando  a  queslo  il  proprio  suono,  l 
pooprli  eiemcBlt. 

Sotto  tale  aspetto  d  sembra  interamente  diversa  da  quella  del 
Trentio,  opperò  nuova^  Vinivtttzlone  del  noetroQoUabonaore,ii  quale 
serba  al  pianoforte  la  eorde  melallkhe  nella  consueta  loro  posialane 
ftne  e  tese  sul  piano  armonico^  e  naM!i«  isÉattl  la  gividlcarono  qiiei  pe-* 
riti  al  qoaii  venoe  coanmioala.  Li  mecoanismo  poi  è  totalmente  divecso« 
da  qncllO'  del  Treatin  j,  il  «piala  non  fece  in  sostanza  (al  dire  dei  già 
dtato  dizionario)  »  se  non  aggiungere  alcuna  riforma  allo  alromenl» 
inventato  fin  dal  1609  da  Giovanni  Hayden  a  Norimberga.  Vorremmo» 
poter  qnl  descrivere  il  novello  meccanismo  ;  ma  desiderando  Tinven^ 
Iure  che  la  privativa  ottemtta  giovi  al  valoroso  artefice  che  T  esegui^ 
non  pnò  pubblicar  per  ora  una  minuta  descrizione  del  proprio  slro«- 

i  Dixion.  e  Bibliog.  della  mutiea.  Voc.  Viqlicimbàlo,  t.  II,  pag,  283  seg^. 

2  Su  questa  differenza  si  appoggia  principalmente  il  gentilissimo  sig.  To- 
madiui^  il  quale,  a  noi  dd  tutto  sconosduto  finora,  assunse  per  puro  istinto  di 
cwtHia  ed  SBfMrrdi  verM  lo  aostiv  dilssc  adi''  iAnooMor  Mwlalana,  ripoifate 
dalla  Gazzetta  di  Venezia  dei  17  Aprile.  Permettaci  egli  ella  ddi'aiaarsvde  vi- 

iai^MÌsii  periodici  che  iwrrigaaa  candtdannolc  il  pco  ed  il  canttai  ndia  ono<- 
nte  lor  pagine* 
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mento.  Coloro  per  altro  che  già  ne  udirono  alcune  sinfonie,  ammiran- 
dovi principalmente  quella  singolare  varietà  di  suoni  e  quella  robu- 
stezza equivalente  ad  una  picciola  orchestra  (alcuni  dei  quali  poterono 
anche  esaminare  per  minuto  il  meccanismo  Interno)  possono  attestare 
il  gran  divario  che  passa  fra  il  meccanismo  descritto  dal  musicografo 
tedesco  e  quello  adoprato  nel  nuovo  Violicembaio,  E  così  la  pensa- 
rono in  iklti  i  due  valorosi  accademici  Lincei  Fr.  Orioli  relatore  e 
Ottav.  Àstolfi:  i  quali,  benché  riconoscessero  che  il  fine  propostosi  dal 
Taparelli  non  è  nuovo  (e  citano  appunto  il  Diz.  del  Lichtenthal]  pure 
conchiusero  il  loro  opinamento  dando  allo  stromento  approvazione  e 
lode  e  giudicandolo  sufficiente  a  conseguire  la  privativa  legale  che  pel 
voto  unanime  deirAccademia  venne  in  fatti  conceduta  da  S.  E.  R.  il 
Ministro  del  Commercio  in  data  de'  17  Aprile  1855  i.  La  invenzione  ci 
sembra  dunque  non  immeritevole  del  titolo  di  novella ,  checché  si 
dica  il  giornale  il  Piemonte  che  la  giudica  di  vecchia  data,  non  es* 
sendo  nuova  invenzione  quella  soltanto  che  risponde  al  nuovo  pro- 
blema ,  ma  quella  eziandio  che  ad  un  antico  problema ,  e  non  mai 
adequatamente  risoluto,  con  nuova  ed  adequata  risposta  giunge  a 
soddisfare.  Il  che  se  é  vero  sempre,  molto  più  é  quando  le  antiche 
soluzioni  cadendo  in  oblio  mostrano  di  non  avere  asseguito  T  in- 
tento, fiche  potrà  servir  di  risposta  a  chi  volesse  contrapporcl  Val  tra 
invenzione  di  M.  Poulleau,  detta  da  lui  Orchestrino  e  ricordata  dal 
Mlllln  nel  Dictiùwnaire  de  Beaux  Aris.  Anche  questo  strumento  potrà 
forse  avere  col  nostro  grande  analogia,  se  consideriamo  gli  effetti 
armonici  Ivi  descritti.  Ma  una  Invenzione  che  dal  principio  di  questo 
secolo  non  oltrepassò  i  confini  del  vocabolario,  e  non  penetrò  nella 
pubblicità  almen  del  salotti  non  sembra  aver  soddisfatto  al  desidera^ 
tum  del  filarmonici.  Queste  osservazioni  ci  sembrano  giustificare 
il  titolo  di  nuova  alla  scoperta  da  noi  annunziata,  e  abolire  insieme 
ogni  sospetto  di  plagio.  Toccherà  poscia  alla  sperlenza  pronunziare 
sopra  di  questa  un  ultimo  giudizio  definitivo  :  Il  quale ,  se  posslam 
trame  congettura  dal  favore  degl'  Illustri  personaggi  e  soprattutto 
dei  valorosi  maestri  che  finora  accorsero  a  trarne  sperimento ,  osia- 
mo riprometterci  che  sia  per  dare  al  trovato  novello  una  vita  più 
lunga  che  non  ebbero  gli  antichi  tentativi;  non  essendo  questa  una 
di  quelle  materie  In  cui  possano  lungamente  Influire  o  il  parteggiare 
del  politici  o  la  teofobia  del  miscredenti. 


i  V  atto  autentico  di  questa  concessione  è  inserita  nel  GiwmaU  di  . 
26  Aprile  nei  termini  seguenti. 

ff  Nuovo  stromento  musicale  appellato  Violicembalo,  destinato  a  convertire 
il  piano-forte  comune  in  istrumento  a  suoni  continui  e  sostenuti;  inveniione  del 
P.  Luigi  TapareUi  d.  C.  d.  G.  » 


LA  GHIESà  E  L'IMPERIO 

STUDII    STORICI' 


*  Mi<|bW  t  ■ 


ARTICOLO  V. 

Gt  imperatori  bizantini  nelle  loro  relazioni  colla  Chiesa  e  coi  Pontefici 
nel  tempo  dello  scisma  Acadano  sotto  Zenone. 

V  imperatore  Zeoone,  non  ostante  il  favore  eh'  egli  ayea  pre- 
staio prima  di  salire  al  trono  ai  sostenitori  dell'  eresia  eutichiana, 
e  le  smodate  passioni  che  signoreggiavano  il  suo  cuore,  ossia  per- 
chè ritemprato  ad  altri  sentimenti  nei  giorni  della  sventura  ,  ov- 
vero pei  buoni  consigli  ricevuti  da  Acacio ,  non  avea  osato  nei 
primi  qoattro  anni  del  suo  governo  di  assalire  i  diritti  della  Chie- 
sa 2.  Né.  r  avrebbe  forse  tentato  mai  senza  lo  stimolo  e  1'  appoggio 
del  violento  Patriarca.  Ma  la  precedente  condotta  dell'  Impera- 
tore e  le  cagioni  delle  sue  nuove  risoluzioni  e  dei  suoi  pravi  in- 
traprendimenti  chiariscono  abbastanza  e  attestano  il  fatto  della 
nsurpazione.  Conciossiachè ,  essendo  venuto  a  morte  in  Alessan- 
dria il  patriarca  Timoteo  Solofaciolo ,  era  stato  legalmente  in- 
nalzato a  quella  sede  da  tutto  il  clero  alessandrino  e  da  molti 
Vescovi  dell'  Egitto  Giovanni  Talaia,  quel  medesimo  eh'  era  stato 

1  V.  questo  volarne  a  piig«  ^7. 

2  V.  L'art,  precedente  pag.  260  seg. 
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spedito  a  Costantinopoli  dal  Solofaciolo  nella  qualità  di  economo, 
e  n'  era  tornato  ricolmo  degli  elogi  dell'  imperatore  ^.  Or  avendo  il 
novello  Patriarca  indirizzato  le  lettere  sinodali  al  Pontefice  per  ot- 
tenerne la  confermazione  2,  e,  secondo  il  costume  della  Chiesa,  an- 
che al  patriarca  d'  Antiochia,  trascurò  di  dirigerle  direttamente  e 
per  vie  più  spedite  a  quello  idi  Costantinopoli  ::in  guisa  cke  questi, 
prima  di  ricevere  le  lettere  sinodali ,  ebbe  notizia  dell*  elezione  del 
Talaia  3.  Fu  punto  perciò  di  amaro  dispetto  V  animo  ambizioso  di 
Acacio  ;  né  volle  tollerare  un  atto  che  gli  fu  fatto  comparire  come 
gravemente  oltraggioso  alla  sua  persona.  I  protettori  del  Mongo 
soffiarono  allora  nelle  fiamme  suscitate  in  quel  cuore  superbo,  e  la 
vinsero  ^.  Acacio  prese  a  calunniare  acerbamente  Giovanni  Tala- 
ia ^\  lo  rappresentò  alF  imperatore  come  inopportuno  al  governo 


i  Srwicului  Mét.  Eutich,  §eu  de  iMmMe  Aim&ii^  Lamb  ed.  ^  tcbcI.  fon. 
Y,  pag.  Ì7S.  Ep.  XVII  SknpUcii papa;  Uabbe  1.  e.  pi^.  413.  Ubebato  Brma- 
riu/n  hist.  e.  XVll,  presso  Gallandi  tom.  XIL  pag.  148;  Evàgeio  Htit.  e«el. 
-ad.  Aug.  Taur.  1.  lU,  e.  Xli,  pag.  ^ì^  ^  Teofane  Chron.  ed.  hnmtt  1839, 
pag.  199. 

2  Epist.  XVII  cit.  Simpìicii  Labbe  1.  e.  pag  ll^^Brevicolocìt.  pag.  175  — 
Liberato^  c.  XVll,  pag.  148  —  11  Papa  ha  dritto  dì  confermare  TelenoBed^i 
eletti  alle  sedi  patriarcali.  E  ben  lo  mostra  V  indirizzarsi  che  fece  a  lui  il  smo- 
do alessandrino  per  aver  ratificata  V  elezione  canonicamente  eseguita  di  Giov. 
-Talaia,  confonoMidosi  In  eiò(oom'*eBto  attesuva)  aUe  Mticfae^OMiiuttBdiB 
•deHa  Chiesa  —  V.  inloroo  a  oiò  le  riflcssioBÌ  deli  RoftBBACiiftB  *-  <Hist.  awk,  ds 
VÉglisecaih.  tom.  XllI»  Paris  1850, 1.  XLIl,  pi^.  410. 
a  LiBEBATO.  1.  e.  e  e,  XVIII,  pag.  149. 
4  LiBEBATO,  e.  XVll,  pag.  148. 

5' Molte  accuse  contro  il  Talaia  lasciò  scritte  Zaccaria  Eutichiano,  riferiteci 
da  Eya^rio  (1.  IIL  e.  Xll,  pag.  8t2}  e  da  Niceforo  Callisto  (Hi9t.  eeei;Ptri- 
^s  i030  ,  1.  X  VI,  e.  XI,  pag.  674) ,  e  ki*  parte  dallo  stesso  LdBsaiTO  0*  ^*h 
s^pra  le  quali  faceaoo  fondamento  Zenone  ed  Acacio  per  giuslifi«are  la  Imo 
condotta  a  riguardo  di  Acacio.  Noi  non  tstaremo  qwi  ad  esaraiDare*  la  falsiti  4i 
quelle  accuse,  poiché  poco  importa  ciò  al  nostro  argomento  ;  farem  solo  riflet- 
tere che  Felice  111,  e  Gelasio  I,  più  volte  inculcarono  nelle  loro  lettere  contro 
Acacio  che  Giovanni  era  un  cattolico,  canonieameiife  elètto,  il  #ÉÌ^ttdiKÌo  era 
riserbato  alla  Chiesa^  e  Mongo  al  contrario  tm  eretico  CMidmnlilOy  lUtrBso  sci 
patriarcato  per  vie  illegittime. 
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della  Chiesa  ahssandmoa;  persuase  runperatore  a  cacciare- il  irao?o 
patriarca  dlilia  cattedra  apoetobea  e  ricbiafnarvi>  Pietro  Moogo  :  ik 
quale,  seeendo  che  leceva  Acacio,  arasi  cattivato  betlanent^rafleth' 
to  degfi  Massandriw;  perciò- non  esservi  altro  mezzo  più  acconcio  a 
ricomporre  in  pace  le  cose  di  qoella  Chiesa  che  crear  lui  patviar^^ 
ea  ;  connoichepebbe  e|^  coi  Vescovi  catU4ici,  sottoscriverebbe  alia 
fòrmola  delkk  fede  :  stendesse  T  imperrtone  un  decreto  d'  unionev 
l'ioiponesse  a  tatto  il  clero  di  qualunque  colore  si  fosse,  ocmcilierebn 
be  con  esso  gU  animi  di  tutti  e  farebbe  rifiorir  nelL'  impero  la  eoa- 
cordia  e  la  tram|aiUità  da  tanto  tempo  desiderata  t.  Con  tali  ingegni 
rìuflcì  F  asabizioso  uomo,  ad  otieneve  la  deposizione  di  Giovanni  Ta** 
laia,  e  Vesaltamente  idla  cattedra  patriarcrie  di  quel  Mongo^  ch'egli 
avea  iSriio  poco  prima'  oendannare  dial  Pontefice,  ed  avea  eondaD*« 
nato  egli  stesso  com»  adultero  ed  eretica  >.  Il  debole  imperatore 
pubblicò  allora  il  suo  Enatico  (  &vm«^  )  scrittogli  dalla  penna  di 
Acacie,  e,.  soIleraBdosi  giudice  nelle  materie  della  fede,  mandoHe 
a  sottoscrìvere  agli  Akssaodrini ,  volendo  eh'  esso  fosse  Y  unica 
noma  delle  credenze  di  tuitto  quanto  V  iospere  3.  ||a  sieeeote 


i  y.  LiBBiATOc.  XVli,  pi^.  i4eeXVI]l,  fag.  U»^  £fMBio.t;  lU,  e.  XilK 

3iS  ^  iKWkm  pag.  ftOt.  NKnoRO  G^ll.  1.  e.  * 

i  Jbfvo  (Mxmg9)  Mffnodkumtwnmmo  Pomifioi  mitit  tpi^tHam  pHmu  ii# 
étémm.  uérìUrwm  et  kMrttiewm  im  epiitopalé  iigmiÈoft^  rmipàmù  -^  Lmwuao^  t^ 
2VU,  fsg;  US.  Jftma  mnàtm  (Motigwm).  mIjwIv  ftd  muke  «onlm  Mila  ««it- 
rmm néfuria p$rp§trm§ii,.^.  ipMdmmmatmm  mk  ofotéolioa /Mi  Md^dtomiMiri -«• 
l'MiCB  Ul,  cp.  IX.  Uu»  toiB.  V,  ymg.  i18,  eéeift.  XIL,  pag.  iOe,  •  Wt9$§mtu0 
i  pag.  i86  -^  GBfcASie  I,  ap.  XUI,  od  MpUeopoi  DardmUm.  TedLi  Labsb 
u¥,pag.  397,  a  !•  lettera  aleaift^ABBaio  in  cai  Qgli  qualifioaU  IfcNigoeal- 
le  poi  tarribiM  denoaHaatieni,  e  le  eecusa  d^etacra  lUto  coni  aeralo  da  «»  solo 
veacovo  eretico.  LàBtt  tona.  ¥,  peg..  I4)5. 

3  LnssAie  e.  XVUi ,  p^.  fi4e  -^  EvAcaio  U  iQ,  e*  Xm,  pag.  SU,  e  e. 
UT,  peg.  MS  aeg.  Tsor^aa  L  e.  pag.  Wà  -^  NkesieEO  Gm.l.  L  XVI,  e  XI, 
pag.  674  —  L' originale  greco  deirEnotico  è  da  Yedeee>  presae  fivagne ,  non 
io  peeaao  Uberalo  ohe  wia  soapiglaoia  tcaduaione.  A  pwàure  rigorosa- 
ate,  nelà'EbOtico  non  «i  Irona  eapieaae  un  errore  formale  cpniro  In  fede.  In 
esso  Ykn  conlteala  la  fededi  Nicea  e  dì  Efèse,  aouqeaai  i  dodici  capitoli  di 
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nuovo  ancora  ed  inesperto  nella  via  delle  usurpazioni,  non  ebbe 
ardire  di  romperla  d' un  colpo  e  interamente  coi  Pontefici  romani, 
tramutandosi  tutto  ad  un  tratto  in  gerarca  supremo  della  Chiesa 
d'  Oriente.  Scrisse  perciò  a  Papa  Simplicio ,  cercodb  di  piegarlo 
a  sanzionare  V  eleidone  del  Mongo  ^  :  col  quri  atto  Y  imperatore 
die  pienamente  a  conoscere  di  quale  usurpazione  fosse  reo  un 
principe  il  quale  si  arrogava  il  dritto  di  sentenziare  nelle  cose  del- 
la fede ,  quando  non  credeva  di  avere  neanca  il  potere  di  dero- 
gare ad  una  legge  ecclesiastica.  Simplicio  ricusò  recisamente  di 
confermare  un  eretico  nella  sede  patriarcale  e ,  benchò  rkirssse, 
perchè  non  conosceva  pienamente  la  Calsiti  delle  accuse  eontro  il 
Talaia,  la  speditagli  confermazione;  pure  dichiarò  illegittima  la  de- 
posizione d' un  Vescovo  cattolico  canonicamente  istituito,  violente- 
mente espulso  dalla  sede  episcopale  ed  appellante  al  suo  tribuna- 
le 2.  Ma  tutto  fu  invano.  Acacie  avea  dato  il  primo  passo  nel  cam- 
mino  rovinoso  dell'  eresia;  avea  gonfiato  a  superbia  l' animo  del- 
l' imperatore,  e  andavalo  confermando  colle  sue  insinuazioni  nello 
scellerato  proposito,  sorreggendosi  poi  egli  medesimo  alla  ma  volta 


S.  Cirillo  y  condannato  Ne»torio  ed  Eutidiele ,  e  apertamente  appellalo  Cristo 
eonsustamiaU  alla  no$tra  natura.  Vi  sono  però  molti  semi  di  eresia;  dapoichè 
non  ci  si  fa  mai  parola  delle  due  nature  ditoni*  in  G>  C,  vien  oondinnata 
qualunque  credenza  dÌTorsa  da  quella  di  Nicca  profiu$a$fL  tia  in  Caieidoiiia, 
iia  in  cdtro  stnodo^  e  pare  venga  approvato  il  conciliabolo  efesàno  al  lempo  di 
Dioscoro.  i  Pontefici  non  condannarono  direttamente  1'  Enotsco  per  non  irrìlir 
l'animo  di  Zenone,  ma  insistevano  sempre  sulla  professione  della  Cede  di  Calce- 
donia  e  della  lettera  dommatica  di  S«  Leone  M.pereh^.  venisse  per  lai  nodo  a 
collidersi  la  virtù  micidiale  di  queU'atlo  arrogante  ed  olaraggioso  aUa  Chiesa  — 
V.  intorno  a  ciò  le  beile  riflessioni  di  Facondo  £biii4ness  —  De  irikug  tapi- 
tuU$  1.  XII,  e.  IV,  presso  Gallandi  voL  XI,  pag.  804. 

i  Brtmcolo  L  e.  176.  Evaghio  L  IIL  e.  X¥ ,  pag.  31&  Libeeato  c.  lYIC, 
pag.  150  ^  Tbofans  1.  g.  e  la  lettera  XYII  (1.  e.  pag.  ìU)  del  Papa  Smplieio 
nella  quale  si  fa  di  ciò  menzione. 

2  y.  la  lettera  eitata  di  Simplicio  e  la  XVin  indirissala  «d  Àcaeloi  plesso 
Labbe  tom.  y,  pag.  ii5.  DeU'  appello  dd  Talaia  al  Papa  V»  il  Brwicoìo  L  e. 
pag.  176  —  Liberato  e.  Xyill,  pag.  i50,  Evagbio  I.  Ili,  e.  XV,  pag.  315. 
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eoi  patrocinio  imperiale,  affine  di  poter  puntellare  gli  eretici,  e  ri- 
valeggiare empiamente  col  Pastore  supremo  della  Chiesa.  Prese 
perciò  a  rannodare  le  pi&  intime  comunicazioni  coir  eretico  Mon-* 
go,  il  quale  sottoscrìsse  airEnotioo,  mentre  poi,  col  favore  delFim- 
peratoiiB,  spergiurava  ed  anatematizzava  il  concilio  di  Oalcedonia  e 
inscriva  nei  dìttici  ecclesiastici  i  nomi  dei  sacrìleghi  Dióscoro  ed 
Elaro,  radendone  quelli  di  Proterìo  edi  Soiófacioio  i.  Acacio  col- 
locò poco  dopo  nella  sede  di  Tiro  Giovanni  d'  Aparàea  già  scomu- 
nicato e  condannato  più  volte  ^  \  e  spronò  in  tutte  le  guise  i  vesco- 
vi d' Oriente  a  legare  comunicazioni  con  quegli  eretici  posti  nella 
cattedra  efHScopale  dalla  violenza  edalT  empietà  9. 

Frattanto  V  imbecille  e  superbo  Zenone,  infierito  pel  rifiuto  del 
Pontefice,  concedeva  protezione  e  sostegno  agli  ardimenti  ed  alle 
operazioni  del  Patriarca ,  e  sanzionavale  col  suo  nome.  Ciò  non 
ostante  non  osò  egli  mai ,  nò  gli  sareUbe  stato  possibile,  metter 

i  Tbodoio  Lbttoev  ed.  Àvg.  Taur.  1748 ,  1.  II,  pag.  525  —  Libcmto  c. 
XVn,  ]Mg.  148  e  e.  XVIli,  ]Mig.  150  —  Etagbio  1.  HI,  e  XIU,  pag.  313  e  e. 
XVII,  pag.  316,  scg.  e  e.  XX,  pag.  320  ^  Teofane  1.  e.  pag.  202  —  V.  ancora 
r  ep,  11  di  Felice  111  a  Zenone,  Labbe  tom.  V,  pag.  149  e  la  VI  ad  Àcacio  1.  e. 
pag.  167, 168  e  169.— Il  Mongo  benché  avesse  promesso,  come  ci  attesta  t'eo- 
doro  lettore,  (fi  non  condannare  il  concilio  di  Galcedonia,  l' anatematizzò  in 
AleaiÉiidrìa;  ma  negò  sfacciatamente  il  fatto^  come  sì  può  vedere  da  una  lette- 
ra indirìiiatft  ad  Àcaelo  e  rìCerita  da  Evagrio  nel  e.  XYll  dt.  Spediva  frattanto 
lettere  sinodali,  come  si  legge  nel  Breviario  di  Liberato  c.  XYIII  cit.,  non  che 
ad  Acacio,  allo  smesso  Pontefice  Simplicio.  Vittore  Tununense  però  ci  fa  sapere 
che  il  Mongo  condannò  il  sinodo  di  Galcedonia  col  favore  di  Zenone  —  V.  Chro- 
fUeon  presso  Scorri  Hitpania  illìiBtr.  Francfurti,  voi.  lY,  pag.  122. 

2  Felice  III  ep.  VI  cit.  pag.  167  ad  Ep.  syn,  ad.  CUr.  et  Mon.  ariintalu 
l.  e,  pag.  248  ^  9réf>icò1ù  I.  e. ,  pag.  176  —  Libbuato  c.  XVIII,  pag.  150, 
Epist  Vili  SyrnmacM  Papa$,  Labbb  tom.  V,  pag.  431  —  Teofane  1.  e,  pag. 
199  ..  II  Barooio  stÉnò  ohe  Àcacio  avesse  mandalo  Giovanni  a  governar  la 
Ghicta  di  Tiro  dopo  essere,  stato  condannato  nelconc.  rom.  Ma  fu  a  ragióne 
oonfnttto  dal  VatESio  {Ob$er.  ad  Evagr.  1.  II ,  e.  Vili,  ed.  cit.,  pag.  560 seg.} 
e  dal  Pam,  (CrU.  in  MarotUtm  tom.  II,  an.  484  n.»  XI  XII,  pag.  418),  seguiti 
dal  TiLtEMOirr  {HUt.  ieel.  tom,  XVI,  À€ae$  ari.  XXVII,  pag,  334), 

3  Teofane  1.  e,  P^^g*  2^* 
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{ìiori  un  titolo  che  potesse  giustificare  le  nuove  attnbiniom  die  wA 
fatto  si  arrogava.  E  le  seuse  e  i  pretesti*  eh'  egli  andanr»  talora  pre- 
tessendo non  servono  che  a  viemeglio  svelare  il  conculcar  e  Y  usur- 
pare ch'egli  faceva  apertamente  i  dritti  pì&  sacrosanti  ddki  Chiesa. 
Felice  III  sacceduto  a  Simplicio^  non  ismentl  il  suo  carattere  pa- 
storale. Dopo  aver  veduto  eh'  erano  state  tentate  mvano  dal  sua 
predecessore  le  vie  della  conciliazione  con  lettere  pastorali  che  non 
aveano  ottenuta  risposta  alcuna  ni  da  Zenone  ni  da  Aeacio ,  istrui- 
to sempre  meglio  dalle  relazioni  degli  Orientali  e  dal  lihdlo  pre-* 
sentalo  dal  Talaift  contro  il  vescovo  biaaaitno  ^^  spedia  Ckistantino* 
poli  suoi  legati  per  istimolare  fih  fieirtomenle  V  animo  dell*  imp^a- 
tore  e  del  Patri wca,  e  citar  quest'  ultimo  a  discolparsi  at  suo  tribu- 
nale S.  Bla  senza  prò;  giacché ambedoe  presero  anzi  adareqoeUa 
volta  le  più  aperte  prove  di  loro  usarpazioai.  Aveano  appenagl'in- 
viati  pontifici  valicato  lo  stretto  dei  Dardandli,  ehe  furoao  anpestatì 
e  chiusi  in  prigione  e  minacciati  di  tormenti  e  di  morte  se  non 
conmaicassero  con  Acacie  e  col  Biongo  3.  Eppure  il  dritto-  delle 
genti  rfspetteto  anche  tra  barbari  e  il  carattere  veseovile  oad'erano 
fi^egiati  gli  ambasciatori  defla  S.  Sede  dovea  renderli  rispettabili 
agli  occhi  di  quei  despoti.  ìTa  essendo  tornate  inutili  le  minacce  e 
i  terrori  si.  die  mano  alla  perfidia  ed  alle  arti  più  ingannevoli  e  cor- 
ruttrici. Carezze  e  promessa  si  avvicendavano  ;  si  assicurava  che  la 
cansa  del  Hongo  sarebbe*  rinaessa  al  giudizio  del  Ponlcfiee  ^\  si 
disseminava  tra  gli  ortodossi  che  Fdice  Hi  avea  giè  dato  il  snggeRo 
air  elezione  di  quell*' eretico  5^,  e  frattanto  si  avviluppavano  i  fegati 
in  una  rete  di  frodi  cupe  e  maligne ,  che  essi  non  seppero  o  non 

i  Lam^TOc.  XVlIls  p«g,  150  ^Mrévinolo  1>.  «.,  po^^.  176.  EvMawkttUc 
XVtlUpag;  3fS. 

%  Bfwto9l0  kr  e. ,  Liberato  r.  e ,  Evjmsrio  I.  e* ,  p»g.  9¥9Il  Tasram  L  e. 

3  LiBBRAVo  1.  c,  Btwi99k>  ì.  Cr,  T«DV«i«r  I.  e.,  CHMcao^vel.  Ir  «d.  Ttmutmw 
psg».  §99.  V.  ancora.  ¥  ep.  VI  «it.  ài  Feuch  Hi  1.  e.,  pag.  i88.»       • 

4  PwGS  ili ,  Ep.  VI  eh.  pag.  f68  —  Gcbm»!,  Bpw  IIH  oiTI  . 
Labbe  tom.  V,  pa^.  SS6>  39t  --  Lmaaiva  L  e.  ems* 

5  £vAGRio  1.  ili,  e.  XXI,  pag.  321. 
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osarono  rompere  quando  venne  tutta  spiegata  a'  lono  sguardi.  HA 
che.ì  legati  sì  abbandonaropo  vilmente  al  partito  degli  eretici  4. 
'SeBone  e  4cacio  cRehheno^perciò  in  baldanza,  la  quale  menire  sfò- 
gavasi.in  oppressioni  e  in  violenze  nelle  province  delF  impero,. cad- 
de però  loro  dal  cuore  dinanzi  alla  maestà  del  Pontefice. 

Infatti  qual  cosa  allegarono  essi  mai  in  propria  scusa  nelle  lettdDe 
CMisegnate  ai  le^ti  se  non  menzogne  e  ipocrisie  vilissime?  Ac^cio 
negava  ridsamente  la  condanna  e  la  deposizione  del  Hongo,  lova- 
valo  al  cielo  coi  più  splendidi  elogi  2,  dimenticando  d'averlo  dipinto 
a  Simplicio  qual  cima  di  ribaldo ,  ed ,  affettando  una  aempUcità 
senza  pari  per  le  scellerate  oppressioni  ond' e^li  flagellava  i^atto^ 
liei  t  Alessandria^,  diceva  legittimo  V  episcopato  di  lui  ^,  (^ando 
foc'  suoi  avea  annunziato  al  Pontefice  essere  egli  stato  consacrato 
da  un  eretico  ^.  Si  scatenava  frattanto  con  iagiurie  .gnaivissime 
.cxmtpo  il  Xalaia,  ma  non  ardiva  fiatar  nulla  per  respingere  le  ao- 
cuse  presentate  da  quel  Vescovo  contro  di  lui  ^  ;  scusavasi«dd  to- 
sto d' aver  dovuto  operare  in  quel  modo  dicendo  di  non  aver  po- 
tuto opporsi  ai  voleri  di  Zenone;  ma  dimenticavasi  eh'  egli  avtt 
pure  saputo  opporsi  coraggiosamente  air  empietà  di  fiastlisoo  je 
vìnoerk  ;  e  che  in  altra  lettera  erasi  gloriato  ùhe  V  imperatore  non 

i  Br»«lcolo  1.  e,  Epist.  X,  Kélicis  III,  LAiBC-tom.  ^,  pvg.  418'^  'Bp.  tffn, 
Hutd$mad  Clm'.  et  Mon,  orieniaieSfL  e,  pag^.  247  ^ LltEBATO  L  c.».&VAaRlO 
1.  Ili,  e.  XX,  pag.  320.  e  e  XXI,  pag.  321 .  Teofane  1.  e.,  pag.  205. 

2  Epist.  VI  cit.  Felicis  IU  pag.  168  seg.  Ep.  IX  eiuMdem  Labbe  t.  V^  pag  477, 
et  Ep.  X.  1.  e.  pag.  179.  Inculca  lo  stesso  il  santo  Pontefice  nel  TratitUo  sopra 
la  causa  di  Acacio  (Y.  specialmente  presso  Labbe  t.  T,  pag.  190  seg.)*e  il  papa 
Gelasio  f  nell'ep.  cit.  ad  Ep.  Dardaniae  pag.  331  e  nell'ep.  TVnd'Mpife. 
OrUnt.  pag.'34i.  V.  andie  Liberato  e.  XVIII,  pag.  Ì9Ù. 

3  V.  la  not.  prec.  e  ciò  cbe  dicemmo  qui  sopra  intorno  alle  oppressioni  del 
Mongo  in  Alessandria.  Y.  Evagrio  1.  Ili,  e.  XXII,  pag.  322. 

4  fip.  VI  cit*  FELiasm  1.  e.  TrattmtmMuidtm  1.  e.  intorno «Ua^oonitanna 
•ikl  'Mon0o. 

:5  V.  ifrèettanidi.  AcacioiKipra  citau, 

6  BrwUolo  L  e.  —  Ep.  VlFcuas  Ili  1.  e*  f^;«  i^;  EpkU.  Xlll>GEbBSti  I 
ad  Dardanot  Mpi$e.  1.  e.  pag.  327. 


S04  LÀ  CHIESA  E  L'  imperio 

facea  che  rendersi  in  tutto  e  conformarsi  ai  suoi  voleri  :  del  che 
egli  il  ricolmava  di  lodi  ^.  Zenone  poi  scriveva  in  altro  stile.  Gran- 
de essere  il  rispetto  e  la  venerazione  sua  e  del  Mongo  verso  il  con- 
cilio di  Calcedonia  ;  reo  di  spergiuro  e  di  sacrilegio  essere  il  Ta- 
laia  ;  somma  la  sua  moderazione  per  ciò  che  riguarda  le  faccende 
ecclesiastiche^  non  aver  egli  nulla  operato  che  non  fessegli  sugge- 
rito e  persuaso  da  Acacio  2.  Nelle  parole  riferite  e  nelle  raccon- 
tate violenze  è  tutta  compendiala  la  giustificazione  di  Zenone  e 
di  Acacie,  o ,  per  dire  più  rettamente,  è  coli  espresse^  la  prova  piA 
autentica  di  loro  usurpazioni.  Ed  in  verità,  ebber  essi  mai  il  co- 
ri^gio  d' impugnare  la  giurisdizione  dei  Pontefici ,  o  di  oltrag- 
giarla pure  a  parole?  Non  ardirono  essi  mai  di  vantare  dritto  di 
sorta ,  anche  apparente ,  sópra  la  Chiesa  indipendentemente  dalla 
cattedra  di  Roma:  se  l'arrogarono  solo  di  fatto  quel  dritto  ,  come 
fa  appunto  il  ladro  a  cui  vano  sarebbe  Y  opporsi  coi  soli  prìncipii 
astratti  della  giustizia  e  della  rettitudine.  Le  frodi ,  le'  violenze ,  le 
oppressioni ,  le  vendette  formarono  Y  argomento  più  ineluttabile 
deir  Imperatore  e  del  Patriarca.  Ma  quale  magnifico  spettacolo  non 
ci  presenta  dall'  altro  lato  il  Romano  Pontefice  neir  esercizio  d*  un 
dritto  moderato  dalla  rettitudine  della  coscienza  secondo  le  norme 
prescritte  da  Dio  stesso  !  Felice  III  ben  sapeva  d'essere  stato  da  Dio 
costituito  giudice  supremo  della  fede,  e  pastore  universale  della 
Chiesa,  a  cui  correva  Tobbligo  di  preservare  il  gregge  di  Cristo  adì 
lupi  bramosi  di  farne  scempio,  e  di  allontanarlo  dai  pascoli  avvelenati 
e  mortiferi.  Ma  sapeva  parimente  essere  egli  padre  ancora  dei  cri- 
stiani più  traviati  ed  infermi  della  mente  e  del  cuore-,  né  avea  oblia- 
to gV  insegnamenti  e  gli  esempiì  del  divin  Salvatore ,  di  coi  egli 
dovea  in  sé  ricopiare  il  carattere  e  le  maniere  nobili  ed  amorose. 


i  Epist.  IX  Felicis  in  ad  ZMionan ,  Labbe  t.  V,  pig.  Ì77-78  —  Tnaatvu 
$(uidem  de  eau$a  Acadi  ;  Labbe  t.  Y,  pag.  189  ,  492  e  segg.  In  qad  luogo  il 
Pontefice  ribattè  vigorosamente  le  ragioni  che  potevan  trani  da  quesu  parte  t 
difesa  del  Patriarca,  e  lo  stesso  fa  Gelasio  I  neU*ep.  SOI  cit  pag.  331, 334-36. 

2  EvAGRio  L  111,  e.  XX,  pag.  320. 
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Perciò,  non  ostante  il  silenzio  in  cui  eransi  contenuti  col  suo  pre- 
decessore Zenone  ed  Acacie,  egli  indirizzò  loro  lettere  spiranti  dol* 
cezza  patema  congiunta  ad  una  somma  dignità,  le  quali  ben  mostra- 
no l'altezza  del  grado  sublimissimo  che  occupa  il  Pontefice  Romano. 
£  V Apostolo  Pieiro  (dioea  Felice)  che  per  T  organo  di  lui  indirizza 
le  materne  me  voci  al  bizantino  imperatore  ^]  e  andavate  cosi  esor- 
tando colle  parole  più  calde  ed  affettuose  a  non  voler  permettere  che 
SÒR  lacerata  l' inconsutile  veste  di  Gesù  Cristo,  che  vada  rotta  Y  unità 
della  fede ,  che  sia  sbranata  la  Chiesa  fondata  nella  sua  confessio- 
ne. Gli  ricorda  poi  eh'  egli  appunto  per  Y  integrità  della  fede  avea 
riacquistato  lo  scettro  ^  e  sol  nella  difesa  di  essa  il  conserverebbe 
e  coli'  autorità  dell'  Apostolo  e  a  nome  di  Dio  stesso  Io  scongiura 
a  non  voler  rispondere  con  ingratitudine  alV  autore  dell^  sua  gran- 
dezza,  a  colui  che  Y  aveva  inalzato  ali*  imperiale  fastigio  2.  Quin- 
di con  brevi  ma  vigorose  parole  gli  sottopone  agli  sguardi  le  pro- 
messe da  lui  altra  volta  giurate;  le  sollecitudini  colle  quali  erasi 
adop^ato  a  ristorare  Y  autorità  del  sinodo  di  Calcedom'a ,  le  leg- 
gi pubblicate  contro  gli  eretici  renitenti ,  le  speranze  e  le  gioie 
accese  per  esse  in  cuore  agli  Orientali  ortodossi  ed  al  Pastore  su- 
premo della  Chiesa  -,  richiama  alla  memoria  delF  imperatore  gli 
esempii  luminosi  de'  suoi  predecessori,  la  venerazione  dovuta  da 
ogni  credente  alle  decisioni  calcedonesi,  le  gravissime  obbligazioni 
che  gli  correvano  di  mantenere  la  libertà  della  Chiesa  e  serbarne 
pura  e  incontaminata  la  fede.  Al  tempo  stesso  apre  e  disvela  Tan- 
goscia del  suo  cuore  pei  mali  della  sede  d'  Alessandria,  e  per  gli 


1  JRtirnM  ergo  ÀpottoH  Petti  i)Méranda  confessio  materne  Ìn$t<U  voeihut  et 
euoruM  praectpue  filiorum  compellare  non  deeinen»  eonfldentiam,  tttae  pietatii 
exeìamat:  ChrUtiane  PHneeps  ete.  Ep.  Il  Felieis  Ili;  Ubbe  t.  V  ,  pag.  i48. 

2  Haee  rogo  quae  dieta  Deus  esse  voluit  per  dictae  eedia  antUtUem,  vel  per 
nui  ardinU  parvitatem,  qui  tuae  tecuritatie  Muitu  huluicemodi  tdeoproifìen- 
da  iudUavit ,  ut  non  tam  per  eiut  qualemcumque  vicarium  ,  eed  praesentit 
Apostoli  velut  auctoritate  commonitus  j  altiue  via$  et  divinae  reverentiae  et 
kumanae  eonditionie  aepietem  (guud  abtit)  non  ingratue  exietere  videarie  eoi- 
ìatae  felieitatU  Auctori  ete,  1.  e. 
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altri  non  minori  eh'  erano  sopravvenuti  nel  resto  delF  impero  do- 
rante i  dolorosi  dissidii  :  si  studia  di  far  conosc^^  a  quel  principe 
la  debolezza  delle  sue  ragioni  in  favore  dei  Mongo,  i  danni  ancora 
piò  gravi  che  ne  sarebbero  derivati  alla  fede,  i*  gastighi  che  avreb- 
be Ad  cielo  attirati  suir  impero  :  e  lo  prega,  e  lo  scongiura-  caUis- 
stmamente  a  voler  provvedere  all'  interezza  della  cattolica  veriti 
non  meno  che  alla  salvezza  dello  stato  i. 

Questa  lettera  temperata  a  dolcezza  e  soaviti  sopragmnde  ,  ma 
lontana  sempre  da  viltà  e  da  bassezza,  ben  ci  ritrae  V  affetto  d'  un 
Padre  che  vuole  tentare  tatti  i  mezzi  della  bontà  e  della  dolcezza 
prima  di  metter  mano  agli  argomenti  della  severità  e  del  ri- 
gore ,  ai  quali  ha  pienissimo  il  diritto.  Felice  III  coUa  stessa ,  se 
non  maggiore  unzione  di  sentimento  tenero  ed  affettnoso,  scrisse 
parimente  al  superbo  Aeacio  2.  Accenna  sul  principio  della:  sua 
lettera  esser  egli  dal  pastorale  ufficio  obbUgato  a  vegliare  con  ogni 
soHecitudhie  sopra  la  Chiesa  universale,  né  dover  mai  per  gì'  inte- 
ressi di  lei  perdonare  a  fatiche  né  a  pene  di  sorta.  Fa  quindi  seen* 
dere  dolcemente  nelf  animo  del  Patriarca  i  più  paterni  avvisi  :  gli 
fa  conoscere  colle  parole  dell'  Apostolo  essere  stata  grarissima  la 
tristezza  del  suo  cuore  pel  silenzio  da  lui  serbato  alle  molte  lettere 
del  Papa  Simplicio.  Senza  dar  punto  aspro  stimolo  al  suo  oi^ 
glie,  accenna  leggermente  a  quella  passione  che  avealo  condotto  a 
mancar  di  riverenza  alle  somme  chiavi;  ma  gli  ricorda  nello  stesso 
tempo  esser  primo  e  sommo  dovere  di  un  pastore  il  sacrificar  ogni 
cosa  per  la  difesa  delle  sanzioni  ecumeniche,  e  tali  essere  i  decreti 
di  Calcedonia  dai  quali  furono  suggellati  i  canoni  di  Nicea  3.  Siegue 
confortandolo  alla  pratica  delle  sue  obbligazioni  verso  l' imperatore, 
cui  dovrebbe  provvedere  di  opportuni,  eonsi^^i ,  e-  rammentar^ 
quanto  awa  egli  già  operato  in  fhvore  del  cattolieo  Timoteo  e  per 
frenar  P  audacia  del  Mongo  e  dei  suoi  ftiutori  ;  V  ammonisce  che  il 
tacere  nel  tempo  del  più  grave  pericolo  della  fede  vale  lo  stesso 

iEp.  oit.  pag.  it(i,  isa. 

2  Epist.  I  Felieii  ///  ad  Àcaciumi  Labbe  t.  V,  pag.  143. 

3  Epist.  cit.  1.  e. 
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che  cospirare  coi  nemici  di  essa  e  concorrere  alT  oppresrione  deBa 
verità  t.  Allenta  poi  il  freno  a'  suoi  aflTetti  e  dà  libero  sfogo  alFam- 
bascia  del  suo  spirito,  e  a  Dov'  è  mai,  prosegue,  dov  è  mai,  o  Aca-r 
ciò  fratallo  nostro,  quella  aoHedtudine  colla  quale  ti  travagliasti  al- 
tra volta  al  Tovescio  dell'  ereticale  Cirailnide  ?  Soffrirai  con  danno 
gravissimo  della  tua  stessa  coscienza  che  si  sperda  miseramente  il 
{rutto  delle  tuefaticbe?  Ascotta  Y  Apostolo  delle  genti:  Currebalis 
bene:  quis  va$  confascinavit  ?  Deh  perchè  mai  lascerai  il  sentiero  se- 
gnato dalle  orme  degli  Apostoli?  Perchè  mai  a  norma  del  tuo  pa- 
storal  ministero,  non  ti  opponi  coraggioso  a  quei  lupi  che  irrom  - 
pono  furiosamente  neir  ovile  di  Cristo,  e  soffrì  che  sotto  gli  occhi 
tuoi  venga  pesto  e  dilaniato  il  gregge  alle  tue  cure  commesso  ?  Hai 
forse  dimenticato  ciò  che  disse  il  Signore  ,  dovere  il  buon  pastore 
immolare  la  sua  vita  per  le  sue  pecorelle;  ed  essere  proprio  solo  del 
mercenario  il  fuggir  dinanzi  alla  fiera  che  assale  V  ovile  ?  Ascolta 
le  parole  del  Redentore:  Qui  mecum  non  est  cantra  me  est ,  et  qui 
mecum  non  colligit  dispergit.  Ricordati  che  la  navicella  di  Pietro, 
benché  urtata  e  percossa  da  violenti  marosi,  seguirà  sicura  e  tran- 
quilla il  suo  corso-,  ma  non  è  rado  che  V  impeto  della  procella  fac- 
eia  habare^  sommerga  tea  i  vorticosi  fklii  taluno  ^isuoi  neg- 
ffA0ti,mmlr"*teBR  va  in  allo  ferioniitrice  della  tenpeala^.  »  £ 
eonfinaa  il  gran  Pontefice  esortando  Acacio  e  pregandolo  -con  tut- 
ta T  effusione  del  suo  cuore  e  a  nome  di  tutta  la  Chiesa  a  starter* 
mo  al  martello  della  terrìbile  prova  e  combattere  vigorosamente 
|ier  la  difesa  .della  fede  3.  Qual4ÌigQÌtà  congiunta  ad  un  aeafimen- 
to  pratoaóo  e  vivissimo  dd  pasturai  «uo  ministero  non  tcalate  da 
quelle  lettere!  £  noi  abhiam  temuto  di  attenuarne  la  forza,  poi^ 
gebdene  qui  non  altre  che  i. lineamenti  e  i  contorni. 

Ma  Felice  III. dovaa  al  tempo  slesso  adempire  il  dovere  di  giudice* 


(Sarà  continualo) 


1  Epist.  ciu  1.  e.  e  pag.  145. 
S  Epbt.  cit.  pag.  145.  146. 
3  Efàsit.  cit.  pug.  146,  M7. 
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1 .  Le  dottrine  fin  qui  spiegate  avranno  condotto  il  lettore  ad  oiia 
osservazione  che  stimiamo  necessario  di  porgli  esplicitamente  in- 
nanzi svolgendone  alquanto  la  verità  e  V  importanza  :  ed  &  che  il 
princìpio  di  legittimità  deve  accoratamente  distinguersi  dai  prìacipio 
di  buon  governo.  Principio  di  buon  goremo  sono  la  cognimenedel 
fine  per  cui  un  superiore  governa ,  Y  intenzione  di  consegoìrlo ,  i 
mezzi  cfae  lo  rendono  capace  di  arrivarvi.  Tutte  codeste  condizimii 
sono  certamente  necessarie  affinchè  un  superiore  governi  retta- 
mente la  società.  Ma  sono  elleno  caratteri  per  cui  venga  contraddi- 
stinta una  persona  come  dotata  del  diritto  dì  governare,  ossia  deUl 
autoritàl  Ogni  lettore  si  avvede  quanto  sia  assurdo  il  confondere 
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codeste  due  quistioni.  Ogni  funzione  attribuita  dalla  Provyidenza  ai 
singoli  nomini  abbisogna  di  certe  facoltà  senza  le  quali  mal  si  po- 
trebbe esercitare.  Ma  pretendere  che  chiunque  ha  tali  facoltà  sia 
destinato  «1  esevcitaijs  la  fonziime  aHa  (piale  esse  sot  proprie ,  ci 
condurr^be  ad  asserire  col  Damiron  che  ogni  nomo  è' obbligato  a 
svolgere  tutte  le  sue  facoltà  e  però  a  farsi  e  filosofo  e  poeta  e  agri- 
coltore e  fabbro  e  ad  esercitare  in  somma  tutte  le  professioni  pos-f 
sibili  per  le  quali  ha  avuto  dalla  natura  una  qualche  attitudine. 
Secondo  costoro  non  sono  date  all'  uomo  le  facoltà  perchè  se  ne 
valga  a  suo  stromento,  ma  piuttosto  l' uomo  è  dato  alle  facoltà  af* 
finché  le  svolga  e  le  perfezioni  :  o  in  altro  modo  le  facoltà  sono  il 
fine  per  cui  V  uomo  fu  creato  ,  non  già  P  uomo  fine  per  cui  furono 
create  le  sue  facoltà. 

2.  Non  è  qui  luogo  di  confutare  una  tal  dottrina  la  cui  falsità  è 
troppo  evidente^  giacché  chi  non  vede  che  l'uomo,  destinato  a  per- 
correre in  tanta  varietà  di  accidenti  il  lungo  stadio  del  suo  pelle- 
grinaggio ,  è  dotato  di  facoltà  diverse  perché  adoperi  or  questa  or 
quella  secondQ  il  fine  che  dee  proporsi  in  ogni  avvicendarsi  di  sue 
fortune?  Chi  non  vede  che  molte  delle  sue  facoltà  potranno  rima- 
nersene inerti  per  tutta  la  vita  se  Y  andamento  di  questa  non  gli 
presenti  un  fine  per  cui  sia  richiesto  1'  esercizio  di  quelle?  Quanti 
dbbero  imnutgtnativa  di  grandi  poeti  e  rimasero  bifolchi  aUa  cam- 
pagna !  Quanti  coraggio  e  destrezza  da  militare  e  passarono  la  vita 
in  una  fucina  o  in  un  fondaco  !  Certamente  nessuno  potrà  credersi 
duamato  a  primeggiare  f»'  poeti  se  non  ha  fantasia ,  nessuno  a 
guidare  eserciti  se  non  ha  coraggio.  Ma  determinare  dalla  fantasia 
r  obbligo  di  esser  poeta  e  dal  coraggio  queUo  di  maneggiare  le  armi 
esporrebbe  al  doppio  abbaglio  e  di  asprare  ad  una  carriera  che  la 
fortmia  potrebbe  chiudere^  per  sempre  e  di  lasciare  inerti  molte  al- 
tre faooltàche  meglio  si  acconcino  alle  varie  Casi  del  vivere  personale. 

Il  che  se  è  vero  rispetto  ad  ogni  altra  dote  >  non  è  chi  non  veda 
essere  pure  verissimo  ricetto  alle  doti  necessarie  a  governare.  Cer- 
tammte  senza  queste  doti  niun  uomo  dovrà  essere  giudicato  atto  al 
governo:  ma  saraimo  mille  in  un  popolo  gli  uoorini  forniti  di  que- 
ste doti  cosi  preziose;  i  quali  per  altro  ignoti  non  pure  ai  concit- 


Udini ,  DM  «penfiod  a  sé  nmét^an  ipasBenumo  la  iQla  ia  tiHt'  dtn 
|Krofe6srioDe  perchè  dalle  vicende  4i  kir  fortooa  mai  aanfaidili  U 
afferrare  il  timone  «aranno  slati  o  eomigliaii  6  ooetretti  «a'iiMiMg* 
igiare  fra  roscuriti  d*una  bottega  o  d'una  capanna )ia  pialk  •firi^ 
tro.  Le  facoltà  dunque  richieste  ad  un  ufficio  aono  si  «eadiBiom 
senza  le  quali  sarel>be  assurdo  credersi  chiamalo  «ad  eseroitarie^  m 
non  sono  il  carattere  d'onde  appariscalo  dìriilo  o  dovere  d'asnmat 
tale  ufficio. 

3.  All'  opposto  il  princìpio  di  legittimità  è  quello  appasto  dà 
quale  dee  risultare  il  diritto  che  ha  una  persona 'di  esercitasef  uf- 
ifieio  e  r  obbligo  per  conseguenza  d'ogni  laltra  a  non  tudbsrld  dbI- 
d'adempimento  di  esso^ 

4.  II  distinguere  cosi  accuratamente  questi  due  »pri«»pii  tra  di 
grande  impoi^tanza  entrando,  come  fisiocMuno^  ad  aséminare'ie  varie 
•dottrine  >colle  quali  si  voile  determinare  la  formasione  del  soporiore 
^Httia  la  perseidfioaaioae  «ddF  autorità.  Che  vi  aia  un'  aotoriiàoaUs 
woietà  fochi  hanno  osato  negarlo:  e  non  aanatte  forse fiadino 
temet«rio  il  credere  ohe  quei  pochi  che  osarono  ,  vokaèieri  si  ^ 
inbboBo  rassegnati  alla  sentenza  contraria  se  avessero  spento  di 
iAìvenire*essi  stessi  i  possessori  di  queir^utorità  che  n^srais.  Tot^ 
gli  altri  0  volgari  o  filosofi  consentono  che  1'  autorità  è  tneoonna. 
ìhk  quando  si  viene  a  determinare  iti  ohi  ella  risieda,  qneomiD' 
•omno  i  dissentimenti,  quitdivien  tliffioile  una  riaposta  preoittidif- 
ieiUsBinìa  una  (risposta  rsgionata  e  spassionata.  Miono  pud  negan 
che  l'investitura  ^deir  autorità  debba  nascere  da  un  qualche  iiUo  ^ 
firodurre  il  debito  di 'sudditanza.  Ma  qua!  sìa  quel  fiaitoeesoea 
vavvisi  questo  debito^  questo  è  ciò  in  cbemoko  si  disssate*  £^ 
torremo  ora  ad  esaminare  le  dottrine  oheprincipalmaole^ji  occor- 
mranno  incominciando  oggi  da  quella  arislacrazia  del  ineiits^ 
«tliane  nella  wci^tà  moderna  si  gran  fcvore.  E  poiché  pvli""'^ 
gfer  ver  dire ,  non  iper  voglia  di  contraddire,  tneominciamo  dal  OO" 
tare  ciò  che  vi  ha  di  vero  in  -tale  opinione,  tmostranda  9^  ^ 
falsità  con  cui  viene  corrotto.  iDa  ciòcbe  andremo  4lieeD<io  eots^ 
froderanno  i  nostri  lettori  che  il  falso  di  questa  dottrina  sta  priir- 
cqpahaente  in  due  punti:  oioà  l."*  md'  equi^mme  ^  *oe0^ 
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ricìiieitoad  un  nflBoift  e  eouM^del  dMifòt  dl^asMiimre  talò^  ufficio  : 
3j^  Nel  confondere  lo  9lroineiik>.odn  cui  preparasi'  dalla  natura  il 
ieamm»9i'gmmùg^»  dtl  diritto  col  diritto  medesimo  che  dal  ter^ 
reno  oosi}  preparato  ger|noglìat 

5^  Ber  rendere-eyidoDte  queata^DOStra  propomioneesaminiainoal 
MilofalèABdaiBieDto  COBI  coi  la\ProTvidenza  si  vale  delmerito  per** 
soaaleper  formare*  diritto  di  superiore  e  401)910  di  sudditanza.  Mai 
mordiamoci:  chepariiamo.  di  superiore  esordiente  e  di  legittimitè 
pvimttittt:  dovendo  fra  noi  rimantr  fermo  ed  ineoncusso^  che,  for^ 
mato  aQaìRolta.il  superiore  e  stabilito  Uordìm  legittimo  per  la  trasn 
miesione*del  potere,  ogni  violarioDe  dittale^ ordine  è  easenaialiaente 
colpevole' ed*  antisociale,  come  abbiamo  altrove  dimostrato  i,  giae^ 
che  tende apmetteieànfórse.il.'priàcipio reale  di  unitàioper oense* 
guennu  l))esìsteMza:sles^della.sooietà. 

Tut^Itrknenti'  va^laUeogna  mll»  aooielà  edautorità  esordiente^ 
0re> naturo  può  velerei-  d^l* merito  come*  dU  tant'  altri  fotti  per  in«< 
oamare  nel  reale  quelF  autorìtà^semui*  la  quale  società  non  esiste^ 
Ih  questa,  lenta  formatone  vediamo'  come  conferisca  il  merito  y  e 
rarvisemmociA  che  ha  di  vero^là  dottrina  di  questa  cosi  detta/ otn 
«iDeraeJA.  Ila  atteadilimo>  insieme  a  non  eonfondere  lagenoi  oel 
generato  e  ravviseremo  ciò  che  vi  ha  di  falso  o  di  equivoco. 

6.  È  indubitato  :  ilmerìto  ba  nel  mondodei  diritti  talraente^verì 
che  niuno  osadisdirglielì.  Anzi  lar.lor  verità  è  si  evidente  dieiquan«< 
tD  pib  F  uomo  insigne  sembra  quasi  ignorare*la  propria»  grandeEUv 
tanto  piihiè  si  inchina  il  mondò*  e  la  riverisce:  gran  segno  per-fomo 
d^Ha-form  «K  queiin  legge  ohe  al  merito  accoppiai  la  rsneiPeDfla. 

Nò^questa^è  solo  di  sterili  osseqoii:  la  dipendeiMa,  1-  obhadienfla 
spontanea  sono  ordinariamente  conseguenza*  neoes8aria>  delnarilo 
PfConeeriUiie'egliattribuieeononel'menidO'UO  primatos  uuigoverBe 
tanto  più  nobile' edr  i&vidiebile  quanto  piò»  9cevro«d*  ognèombf»  di 
violènza  e  di- pretensione:  checché* nedieano  oerli  «ertfi  pi&F.cono- 
seiutì'a  si^che^  agli  altri^  i  quali  mai>nott'flnano»in»quereleo  piagni^ 
sM;  contro  ¥  ingiustizia  d^li-'  uomitii  e  deifo  sortOi 

i  V.  CiviUà  Cattolica,  Voi.  X  «Superiori; 
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7.  Il  fotto  Ti  81  para  d' nmatiBi  ad  ogni  pie  sospinto  :  entfate  tn 
i  fanciulli  stessi  di  un  convitto,  di  un  eoUegio,  e  perfino  di  una  pri- 
vata famiglia ,  ma  dquMto  mimeroaa  ;  e  vedrete  nel  mimerò  qual- 
cuno di  questi  esseri  privilegiati  a  cui  tulti  gli  altri  benehb  poeti- 
camente o  domesticamente  uguali  s*  inchinano  senza  caperne  il 
perchè.  Uno  primeggerà  per  la  forza  bmtide  congiunta  air  ardi- 
mento, un'  altro  incatena  colla  soavitA  della  maniere  e  calT  interes- 
se dei  benefizii;  la  maturità  dei  eonsigH-  o  Y  accortezxa  darà  ad 
un  terzo  il  predominio ,  che  uno  altrove  conseguirà  forse  per  Io 
splendore  del  casato  o  per  la  stima  della  dottrina.  Cosi  gli  ani 
per  un  motivo  ,  gli  altri  per  V  altro  dettano  leggi  al  popob  tut- 
ciullesco,  ove  tutti,  senza  saperne  il  perchè,  n^  paerili  loro  biso- 
gne si  arrendono  al  voler  di  queir  uno.  Qò  che  aocade  tra  fÌMcialti 
m  un  collegio  lo  vedrete  accadere  tra  eanqfmgnuoK  in  im  casale , 
tra  cittadini  in  una  città ,  tra  dotti  in  una  accademia ,  tra  uo- 
mini di  stato  in  un  parlamento  ecc.  :  dappertutto  il  bisogno  di  uni- 
tà fa  sentire  il  bisogno  di  autorità  ;  r  impotenza  di  un'  autorits 
astratta  costringe  ad  incarnarla  in  una  persona  concreta,  e  le  doti 
pers(mali  atte  a  divenire  stromento  deU'  autorità  sembralo  allet- 
tarla a  porre  quivi  la  sua  sede  e  a  fascinar  gli'  occhi  con  nn  raggio 
di  sua  maestà. 

Che  ve  ne  pare,  lettore?  È  egli  questo  un  bttD?  tmyerete  voi 
mai  una  moltitudine,  un'  accozzaglia ,  anche  casuale^  di  gente  che 
inconunci  ad  operare  o  deUberatameote  o  tumultuariaiMttte,  senza 
che  tosto  si  formino  dei  caporioni  dietro  ai  quali  oortay  tiatta  dalle 
lor  doti  quasi  da  magica  forza  la  moltitudine?  Quei  libertini  stessi 
che  nella  condotta  civile  vantano  a  piena  gola  l' indipendama  dei- 
ranimo  e  dei  convincimenti,  non  sanno  deliberare  in  un'  assoBaUea 
SCTza  farsi  uomini  Hgi  di  quattro  o  cinque  ingegm  prepotenti^  da 
cui  prendono  rimbeccata  e  ricevono  r  importanza. 

8.  Eccovi  un  fatto  notorio,  visibile^  universale,  il  quale  tiadisce 
in  parte  il  segreto  deUa  investitura  di  autorità,  dimoatvandooidal- 
run  canto  nella  mdtitndine  la  spontaneità  e  prontezza  deUa  sogge- 
zione ,  dall'  Éltto  nel  superiore  una  delle  cause  pceoipuepercoi 
giunge  a  possedere  r  autorità. 
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liti spontaueiità  delle  moUitudipi  neli'  accettare  im  rep>Utore  è, 
thi  mataramente  yi  rifletta,  una  iaeluttabile  confutazbne  di  qoelle 
deelafluizioni  triviali». colle  quali  i  libertini  vorrebbero  darci  ad  in- 
teadere,  che  il  popolo  deliri  per  amore  di  libertà  politica.  Tra  co- 
storo i  barbawori  sanno  benisamo,  e  lo  confessano  nei  momenti  di 
espansione  confidenaiale ,  le  moltitudini  essere  una  banderuola  in 
balia  d'  ogni  vento^  e  però  corre  tra  loro  in  proverbio  »  V  impero 
del  mondo  essere  di  chi  se  lo  piglia.  Ma  quei  dabbene  che  da  le- 
so vengono  a^^ati^  e  che  in  buona  fede  credono  udire  il  fremito 
del  pqK>Io  smanioso  d' indipendenza  »  mentre  ascoltano  V  eco  di 
im  giornalismo  venale,  che  si  sforza  di  creare  un'  opinione  pubblica 
eaabto  natura)  questi  riflettano  di  grazia  a  quel  fatto  si  universale 
e  spontaneo ,  e  vi  leggeranno  una  legge  di  natura,  la  quale  come 
yóHe  necessaria  all'  uomo  la  società  e  per  conseguenza  1'  autorità, 
cùA  gf  infuse  provvidamente  Y  inchinevolezza  a  riverirla  e  segui- 
tarla, n  perchò  nel  momento  stesso  che  le  moltitudini  spezzano 
im  giogo ,  una  catena ,  corrono  a  cercare  e  chiedere  altrove  altra 
oAeoBy  altro  giogo,  senza  n^pur  sognare. (e  come  sognar  V  im- 
possibila?)  senza  neppur  sognare  di  vivere  fuor  d'  ogni  legge. 

0.  Le  peraone  dabbene,  di  cui  pariimo,  scambiano  con  unra^ 
gìonevole  desidie  di  libertà  V  irragionevole  istinto  della  licenza , 
che  si  inalbera  brufalmente  contro  ogni  resistenza  ancor  pi&  legit- 
tima. Certamente  non  può  negwsi  :  ad  ogni  balzello  che  apra  una 
borsa  del  popolano,  ad  ogni  proibizione  che  ne  arresti  il  passo,  ad 
ogni  minaoma  che  ne. infreni  le  esorbitanze,  la  passione  si  riscuote 
«e  ragione  non  la  oimtenga;  come  ad  ogni  sorso  di  medieiaa  ama- 
ra a  ad  ogni  taglio  di  chirurgo  pietoso.  Ma  questo  vuol  egli  dire 
die  la  moltitudine  non  vuol  medicina,  e  preferisce  Y  infermità  ero- 
nita  alla  momentanea  amarezza?  Mo;  la  moltitudine  corre  al  gio- 
go della  ragione  anche  senza  comprendala,  tome  ad  una  voce  sim- 
patica eorre  Y  orecchio  umano.  La  Provvidenza  che  ad  ogni  biso- 
gno proporzionò  un  appetito ,  e  air  appetito  soddisfatto  aggiunse 
uà  diletto ,  usò  V  arte  medesima  per  condurre  r  uomo  alla  società  ; 
e  ^dla  dipendenza  che  a  conseguir  tal  fiae  era  necessità  inelutta- 
Serie  i/,  voi.  X.  33 
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bile,  la  trasformò  in  incIiDazione  spontanea  ,  che  straseimp^  ì- 
stinto  cfai  non  è  convinto  per  ragionei 

10.  Questo  istinto  per  altro  ,  che  porta  lè  moltitufini  a  cedere- 
spontaneamente  il  primato  ai  pib  capaci,  se  noQ  è  ragionato  è  ra* 
gionevole,  perchè  trova  in  quegli  spiriti  prepotenti  che  lo  strasci- 
nano, un'attitudine  almeno  apparente^  conseguire  il  bene  che  na- 
tura pretende  colf  autorità;  E  questo  fine  qua!  è?  Già  Io  vedemmo 
altra  volta  e  distinguemmo  il  fine  porcai  V  autorità  ij  da  queDo- 
per  cui  opero.  Opera  V  autorità  pel  bene  comone;  ma  è  per  dare 
miità  ai  molti.  Quando  dunque  uno  diquegH  uomini  straordiiiarìi 
ha  tal  complesso  di  doti  e  di  mente  e  di  corpo ,  per  cui  con^  anar 
specie  d*  incantesimo  dietro  si  tire  le  turbe,  come  (Mèo  le-selve 
ei'sassi,  egli 'ha  appunto  quello  ohe  &  primitivamente  neeessvio 
aV  autorità,  la  forza  unitrice. 

11.  Ecco  il  segreto  di  natura  ohe  ci  si'  rivela  nel  fatto  da  noi 
contemplato ,  della  incHinevolezza  ad  obbedire  hinestata  daHa  na^- 
tura  nelle  moltitudini.  Sopre  la  qual  verità  none  qui  mestieri  insi^ 
stere  piò  a  lungo,  come  quella  che  dai  libertini  stesBÌ«,  che  Morar 
la  negano  per  sommuovere  il  popolo^  viene  poscia  usufruttuata  eè 
abusata,  quando  trattano' di  arrogare  a  si^  quella  autorità  ohe  o- 
steggianonei  possessori  antichi.  Allom  abbandonato^  ad  un*  tratto 
qneU*  am'tnols  del  volgoalla  sua  goflkggine  ed  incapacità',  si  danno^ 
a  vantare  la  nitouàle  msioerasia  degV  ingegni  ,  ìà  miìdUme  M 
yrand'  nomtm,  la  mtvraci  emprmnmia  diifUbsoff^  ì  diittti  insomma 
àbgY  ingegni  preeellenti  al  governo  delle'  turbe  ignemnti  :  il  die 
eome  potrebbe  conciliarsi  cotta  pretesa  uguagKànKa  fmltirols^di  tut«> 
ti ,  col  preteso  fremito  dMndipendenza  chiamante  a  libertà  i  popoli 
adulti  ed  illuminati? 

t2:  Ritengasi  dunque  per  fermo^  esservi  nella  natura-  umana  un 
istinto  che  alla^artstocrezia  qualunque  aliar  sia,  inchina.spofitane»- 
mente  le  turbe,  e  che  per  la  regione  medesiina  innalza-  non  di  ra^ 
do  sulla  aristocrazia  un  nxmaroa  rìconosetoto  spontaneamente  da*- 
glii ottimati;  e  deduciamo  da  questo  ftttto  sperimentale  una  confer» 
ma  alla  osservazione  critica  che  piit  rótto  abbiamo  avuto  oooafione 
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di  fare  contro  la  teorìa  della  pretesa  uguaglianza  fra  gli  uomini;  dalla 
quale  uguaglianza  si  pretende  inferire  la  sovranità  di  ciascuno  e  il  di- 
ritto di  tutti  a  governare.  Falsissimo  che  non  si  trovino  negrindivi- 
dui  naiuralmenie  certe  ragioni  per  le  quali  ad  uno  più  che  ad  un 
altro  convenga  il  diritto  di  governare.  Se  anche  senza  un  tal  diritto 
(preso  il  vocabolo  nel  senso  proprio  e  rigoroso  ).,  pur  vagiamo 
universalmente  esservi  certi  individui  a  cui  spontaneamente  sog- 
gettasi la  moltitudine  nella  quale  s' imbattono  \  se  questo  sogget- 
tarsi accade  per  un  movimento  spontaneo  che  opera  in  tutta  la  mol- 
titudine; chi  non  vede  esservi  una  qualche  ragione  naturale  che 
rende  quel!'  uomo  atto  a  congiungere  gV  intelletti  e  le  volontà  dei 
molti? 

13*  Certamente  quest'  abilità  non  è  il  diritto  dì  comandare;  ma 
ben  può  essere  lo  stromento  di  cui  natura  si  vale  per  incarnare  in 
una  persona  queir  autorità  astratta  che  nulla  potrebbe  di  reale  fin- 
ché rimanesse  galleggiante  ndimondo^deHe  :astrazioni.  Or  nono 
egli  questo  appunto  ciò  che  noi  andiamo  cercando?  non  abbiam  noi 
firoposU)  fier  nostro  ;ppoblema  di  esanmnure  lin  *  qual  modo  l'autorità 
taBtrdtU  trapassi  in  persona  ooncreta?  iJibiamotqui^  come  vedete^ 
on  EbUo  ohe  incomincia  a  fispondofeiniparte  eàm  aoiogiiereilqu^ 
silo  :  lavatura  -si  «erve  a  tal  uepodi  quàia  simpatia  che  Uiitii 
|iiegi  e  lereoaettenze  defilano  tnaluralmedte  nella  moUiUidinec^  ne 
penuria.  'L' inoantesimo  di  queste- doti  ila. si  trae  dietro  senza <dcia 
bisogno  di iriflassione  o  diipatti,  oorae  T^evidenaa  di  un  atgoraento 
produee  ì  assenso  degl'  iolelletii  inoiumerosa  ^udiema,  jensa  che 
•uno  s^ipia^dair  aliro ,  janaaxhe  precedano  oonoarài  o  «pramesK.^ 
unicuBODle  .perchè  in  qnell'aigomento  è  ila  verità^  e  àlb  verità 
tulli  natnraloiente  consentono  f  li  umani  intelletti.  Orcoùcnélcaaa 
nostro  :  niun  patto  è  necessario  perchè  Y  eloquenaa  .persuada,  per- 
dièramabilità  incateni,  perchè  la  potenza  rassioorìi  perchè  la.pru- 
deua  conoilii,  perchè  la  liberalilà:proaietta  sostentamento,  perchè 
lagratitudine  leghi  al  benefattore. 

Dunque  in  una  società  ove  niuno  ancora  possegga  F  autorità,  k 
eeeellenze  individuali  sono  stromento  in  man  di  .natusa  a  iperso* 
nificarla. 
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RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


LE  CORNACCHIE 

Nei  larghi  piani  di  Lombardia  fra  Lodi  e  Cremona  s'adostno 
spesso  nella  Ternata  di  gran  torme  di  cornacchie,  le  quali  battono 
le  ripe  de'  canali  dell*  Adda»  e  lungo  le  ampie  fosse  che  eireondaiia 
que' sterminati  campi  e  prati  si  pascono  di  frutte  cascaticce»  di€a^ 
name  di  bestie  morte  e  di  mille  altri  imbratti  che  trorano  negli 
stagni  e  nei  maresi.  I  viUani  hanno  un  cotal  loro  gbco  singoiareda 
acchiapparle,  che  muove  a  rìso  e  a  compasskme  di  cotesto  «cod* 
Iacee  gracchiare  e  malauguroae.  Imperocché  ooIteM  dnqn  o  sei 
alle  trappole^  mettonle  supine  in  mezzo  alle  prata,  spalanonloro 
le  ale,  e  inchiodanle  forte  con  due  [nuoli  in  sul  terreno»  comeriD' 
tico  Prometeo  in  sulla  rupe  del  Caucaso ,  lascìttdole  col  petto  e 
colle  gambe  all'  aria. 

Or  pensate  come ,  cosi  confitte ,  gambettano  e  strUono  didob- 
re  e  di  rabbia,  e  come  qudlo  smanioso  e  acuto  gracidare  xìeBfk 
l'aere  a  larghissimo  spazio  d'intorno*  I  Tillaiii  formano  vioiao^' 
le  inchiaydlate  un  capannuccio  di  frasca  e  stanno  all'agoato.  Le  al* 
tre  cornacchie  le  quali  vanno  aliando  per  la  contrada  ,  aea  sen- 
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tono  appena  le  compagne  strillare,  che  volano  al  riscatto;  e  attor- 
Beandole  gridano,  strepitano,  crocitano  con  un  frastuono  incondito 
e  pazzo;  onde  la  misera  inchiodata  reggendo  le  pietose  compagne, 
cessa  le  strìda;  rangola  e  geme,  e  volge  V  occhio  mesto,  e  torce  il 
collo,  e  si  raccomanda.  Allora  la  pid  generosa  le  vola  addosso  per 
istrapperia  dalhi  zoUa,  fimeU9*la  in  piedi,  e  dame  l'ala  al  volo;  ma 
la  tapineBa,  non  si  tosto  se  la  vede  vicina,  l'aggraffa  colle  zampe,  le 
ficea  r  ugno  in  petto  e  cosi  Y  attanaglia  e  addenta,  che  la  misera 
compagna  scesa  alla  riscossa,  squittisce,  strilla,  si  divincola,  si  di- 
batte; e  f  altra  addoppia  T  urla,  e  le  strette  con  uno  angosciare, 
infuriare,  contorcersi  e  dar  di  becco,  che  non  vedesti  mai  lotta  pi& 
crudele  e  disperata  di  quella,  L' uccellatore  esce  del  covo,  la  distri- 
ca dalli  tenaci  unghioni  della  compagna,  la  getta  a  soffocare  in  un 
sacco,  e  ricogliesi  al  capanno,  ove  gode  le  nuove  zuffe  :  perocché 
r  altre  sciocche,  mosse  dal  deriderio  di  liberar  la  compagna,  se  le 
accostano,  ed  essa  le  gbermiglia;  e  fl  villano  le  insacca,  e  spesso  le 
ghermite  riconficca,  e  quelle  né  pi&  né  meno  augnano  e  immorsano 
le  aoconreati  al  riscatto. 

Se  eabò  mai  paragone  fra  due  cose  somiglianti,  per  certo  cote* 
sto  dette  cornacchie  s' assesta  meravigliosamente  agli  sconsigliati 
mondani,  i  qu^i  sperando  di  liberar  sé,  allacciano  gli  altri  con  ano 
dtemare  di  smanie  oAmnose,  che  più  si  contendono  di  fuggire,  e 
più  si  serrano  bro  addosso  e  li  tengono  in  istrette  mortali.  Àrrab* 
baitaasi,  rodonsi,  fireraeno,  strillano,  ma  dell'  uscir  di  queir  ugno  é 
nida;  sincM  la  morte,  che  sta  al  guato,  K  dispicca  dagli  artigK 
del  mondo  e  li  rinsacca  nell'  ombre  del  sepolcro.  11  più  strano  pe- 
rò a  vedere  si  é,  come  sentendosi  i  mondani  confitti  in  terra  e  v^* 
gendo  gli  dtri  volare,  tanto  si  commiserano  ad  essi,  che  i  disav- 
veduti, per  una  falsa  pietà,  s'accostan  loro  di  soverdiio,  e  rima- 
nendo onoinaki  dalle  bianche 'de'miseri,  in  luogo  di  liberarli,  cadon 
essi  medesimi  ne?  serragli  detf  unghie,  e  nella  morsa  dei  denti;  né 
r  esperienza  gli  ammaestra:  che  per  converso  ripmlandosi  sapienti, 
credono  di  sopravvolare  coU*  umano  intendimento  alle  regioni  più 
alte^  dande,  qaando  appunto  par  loro  di  poggiar  sopra  le  nubi. 
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eaacaoo  a  ptonabo  selle  voragim  doli' ingaimo.  Ed  anco  in  ciò  s' Ji9- 
6iiiiiìgliaD0  a  ub'  altra  OBOcia  delle  mentovate  OQraaechÌB« 

Con  ciò  sia  che  i  villani  lombardi  ove  campeggiano  qiieUe  frotte 
d'uccelli,  affondano  n^  praterie  di  molti  Imohi  e  mettenvì  Aboèto 
de'  cartocci  che  contengono  in  fondo  un  pezzo  di  coraucia  edhan^ 
B0  gli  orli  impaniati  col  visco.  Le  cornacchie  traggono  al  marciume, 
e  per  beccarselo  ficcan  la  testa  nel  caiioecia,  il  quale  avendo  la  pa- 
nia s'  appiocka  loro  al  collo.  Esse  «ritraendo  il  capo,  portan  aeeo  i 
cartoccio ,  e  cosi  ammosolate  e  ciacbe  batton  T  ali  e  si  levnoo  io 
alto  e  van  su  «  su  e  su  sempre  diritte  sia  {messo  aUe  nuli,  sinché 
atanche  esmemocate  più  non  ai  reggono  e  oasoan  giù  di  pem,  ce- 
me  un  vfsigottello,  aul  pcato,  on^e  rimangono  a  qoel  hnaso  ^teted 
infrante.  IsaW  del  secolo^  i  <|ttali«i  eradono  aollevare^altisfiimi,  nca 
nvveggonai  d* aver i^apko  un  peazodi  carne fracida e  il caFtoocio ìm» 
|iaBÌato  che  gli  aceàeoa  e  ia  minarli  di  scolpo  in  ba  i  pie  dd  caeaak>- 
«,  il  tquale  ride^nalignamente  di  quel  volo  e  di  quel  cnpitondbolo. 

Or  |ier  venire  a  bomba,  il  noatro  conte  d' AknacilbL  lera  i 
fatto  da  mille  angosce  che  gli  passionavaii  J' anima ,  viinto  e 
trito  a  tante  sciagure^  né  p«r  quanto  «i  volgesae  oall'  ocdiio  in- 
tomo vedeaipur  altro  ohe  imaggìori  affmni  awemre.  L' ansar  sia- 
^olare  eh'  egli  avea  sempre  nudiiite  iper  «Lauretta,  eaiandio  inaMa* 
20  4il  cruccio  che  rodente  fieramente,  veniva  a  galla ,  e  sta^uggeasi 
à'  averla  perànta,  e  oon  casa  tante  lieto  speranze  che  aocarosavan- 
gli  la  fantasia.  Mdl  suo  studio  teneva  nppeao  il  ritratte  di  lo^  «  in- 
torno ad  caso  ecano  alcuni  quadri  .delle  pid  vaghe  e  pellegrine  fv- 
falle^  de' fiori  ornati  delle  più  vivaci  tinte  che  brillino  all'necbio;  e 
questi  erano f^resentuoci  fattiglida  Lauretèa  edisua mananccoaet: 
il  perchè  w^gendoli  se  ne  sentiaepezzor  il  cuore  né  sapeadand  pa- 
ee  di  quella  recisa  dipartita  con  si  ferali  auspici.  Di  fuora  leoondi- 
oioni  della  patria,  eonaamata  dalle  .guerre  B'proatratadalfat^tmnie- 
ra  perfidia»  rammaricavanlo  sensaaperanaa^  in  casa  vBdnasi.gsiB* 
demente  scemato  V  avere  e  k  moglie  in  inggia  ]  caduto  ialBÉidia 
ai  famigliari,  in  disistima  ai  savi,  in  héBk  a  tntti^  fiolorava,  i 
Ta,  ^veaaelitariow  musone,  bizzarro;  dava  eypesso.in  esc 
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«  non  tiTy¥a?a  oggetto  ehe  il  conscdasse-,  o  che  alcun  nrfìrigerio 
alle  sue  triìsteza»  porgesse.  Eppure  com'è  il  vezzo  di  cotesti'  anr^ 
■li  senza  virtù»  i  quali  né  san  temperarsi'  nelle  cose  prospere,  né* 
sollevarsi  -n^e  awm^se,  TAImavilla  in  luogo  dieonforiao^idelPa*-' 
more  almeno-de' suoi  buoni  figliuoli,  era  vie  più  amaro  oon  essi,  e 
adìravasi  del  vederli  spirare  un'  aura  di  pioti  eosi  dolce  e  since^ 
ra,  che  &oeagli  ala  :  laonde  per  qaeUe  cose  che  averiano  dovuto 
medicare  la  piaga  apertagli  dalla  tracotanza  di  Lauretta*  egli  traeva 
cagione  di  più  irritarla^  e  adoperando  appunto»  come  una  grac- 
chia o  uncorbaochione  inchiodato  salta  gleba,  contendeasi  di  gher^^ 
mire  i  figliuoli  a  speranza  di.  liberar  sé  da'  suòiraneoriv  coirimpe-^ 
dir  loro  che  volassero  a  Oio. 

I  casi  occorsi  a  quei  di  il  soprattennero  cosi  tuffato  falsino  al'  col- 
lo che  non' ebbe  agio  di  sfogare  il  suo  ma(  talento  intomo  alla  vo--^ 
cazione  d*  Ubaldo;  ma  una  mattina  dopo  eolezione,  essendo  uscitii 
di  camera  i  due  gemelli ,  si  volse  alla  moglie  e  alf  abate* Leardi ,  e 
dato  ma  crollata  di  testa  disse  —  In  questa  casa  non  e'  è  a  trovar 
fià  bene-,  ogni  ossa  è  a  conquasso  ,  né  ioso  rivolgermi  in  parte' 
ove  alcuna  conscdaziane  mi  possa  venire  ;  si  noia,  fastidio ,  e  H*^ 
spetto  a  sacca.  Diavol  mai  !  ora  che  con  Lauretta,  secondo  hi  ¥ir-« 
gioia,  è  uscitone  Voliaire  col  suo  codazzo,  V  è  entrato  insana  vece, 
non  già  qualche  valentuomo^  ma  cappucci  e  cocolle  di  Paconin  e 
d*  llarioni- che  m* appozzano  dal  soffitto^  alle  cantine  con  un  nto*fraN 
tesco  che  ammorberebbe-  la  canfora  e  il  musco. 

—  Qui  non  ci-  vengono  nk  monaci  nè^  fratta  rispose  con  aflhlalitèl 
la  Goetessa ,  ed  io  vi  prego  dinni  quando  mai  ne  vedeste  ombra 
sulle  nostre  scale  o  ndle  nostre  camere:  oh  non  è  caaa^coDesta  ove 
ci  bazzichi  alcun  servo  di  Dio,  tanta  profianità  v'  aleggia  peir  entrow 

—  Non  96  ne  vede  ombra ,  dice  !  se  ne*  f^e  a  mio  mancio  db- 
spetto  uno  che  porta  le  carni  mie  ,  che  hai  il  sangue  d?  Affanavillà 
nelle  vene,  il  quale  non  è  vile  come  il  tao,,  che  veste  i  miià  drappi^ 
ehe  mangia  il  mio  pane^  che  viresotto^  il  mio  tetto  :  ma-ginro  che 
la  testa  d' un  Altavilla  non  s' incappuccerà  fineh*  ie  respiro.  E  voi^ 
^Jbate  Leardi,  pavoneggiatevi  d'  avermi  allevato  si  bel  eanqnw&da 
cella  e  da  romitorio. 
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—  Signor  Cionte,  disse  Cpbqco  Y  abate,  Cavoritedi  parlar  chiaro  ^ 
poiché  se  intendeste  parlare  d'  Ubaldo  »  yi  prometto  die  gi^yane 
di  cuor  piò  brayo  e  di  mente  più  sayia  noi  troyate  fra  i  gioyanì 
cayalieri  di  Torino  ;  che  se  Y  esser  pio,  costumato  e  dabbene  è  per 
yoi  quel  medesimo,  che  puzzar  di  frate,  io  vorrei  che  tutto  il  mon- 
do putisse  di  si  buon  odore,  e  credetelo  a  me ,  Conte ,  i  padri  e  le 
madri  non  avrebbero  di  che  piangere  e  traogosciare  si  spesso,  co* 
me  veggiamo  avvenire  a'  di  nostjri. 

—  Stiparlo  appunto  d*  Ubaldo,  che  mi  fa  il  san  Luigi  Gonzaga, 
e  non  osa  oggimai  levar  gli  occhi  in  viso  all'  Irene ,  noe  che  alle 
giovani  che  ci  vengono  visitar  colle  madri.  Puossi  egli  riuscire  pia 
sgarbato^  goffo  di  cosi?  Di  più  :  io  il  colsi  che  lef^eva  la  Perfe^* 
zione  Cristiana  d'  un  Fra  Rodriguez  che  dee  essere  qualche  ara* 
gno  e  arruffato  spagnoolo  da  zimbellare  a  frati.  Cotesti  scioechi  li- 
bri non  sono  per  giovani  valorosi ,  poiché  immiseriscono  il  cuore , 
fanlo  dappoco,  e  pauroso  del  diavolo. 

—  Dite  pauroso  del  peccato,  e  gagliardo  spregiatore  del  diavolo; 
mercecehè  chi  teme  Iddio  non  ha  paura  di  centomila  diavoli  scate- 
nati; e  noi  veggiamo  i  lettori  del  Rodriguez  sfidare  i  tifoni  dellV 
ceano  e  navigare  fra  le  barbare  genti  a  ias^nar  loro  Gesù  Cristo ,  e 
con  Esso  quella  civiltà,  che  tanto  van  predicando  i  vostri  Enciclo- 
pedisti, standosi  coricati  in  un  buon  Ietto  o  seduti  a  una  tavola  be* 
ne  imbandita;  quando  cotesti  eroi  di  Fra  Rodriguez  vivon  tra  mil- 
le stenti  e  privazioni ,  ed  espongono  il  petto  alle  clave  e  alle  saet- 
te di  quegli  antropofagi  che  talvolta  mangianseli  arrostiti  dào  q>ie- 
do.  Che  se  tutti  i  lettori  del  Rodriguez  non  sono  apostoli  o  preti  o 
frati,  V  ha  de'  secolari  d' ogni  ordine  e  d' ogni  offizio  che  seguen- 
do le  massime  di  quella  perfezione  cristiana,  che  voi  chiamate  mi- 
sera e  imbecille,  mostrano  si  gran  petto  e  operano  à  gran  cose  ehe 
fanno  stupire  il  mondo  ;  laddove  i  vostri  volteriani  non  vagliono 
ad  altro  che  a  metterlo  sossopra,  rubarlo ,  e  innondarlo  di  sangue. 
Vivete  pur  certo.  Conte,  che  se  Robespierre,  Petion,  e  Muratavi 
sero  un  po'  studiato  in  Fra  Rodriguez  e  datogli  retta,  la  guilottina 
non  avrebbe  calato  la  mannaia  a  mozzare  i  miglior  capi  di  Francia, 
né  si  sarieno  tirate  addosso  le  maledizioni  di  tutti  i  secoli  avvenire: 


e  sapj^ate  di  giunta  che  il  coraggio  eroica  che  mostrò  Luigi  XVI, 
e  la  rana  Maria  Antonietta ,  e  Madama  Etite  salendo  al  ceppo  di 
morte  con  tanta  intrepidezza  venne  loro  dalle  massime  di  Fra  Ro- 
drigaez,  che  son  poi  quelle  di  Gesù  Cristo. 

-^  Oh  Toi  a  chiacch^re  ^ncereste  la  prova;  ma  io  so  che  gli  eroi 
di  Montenotte,  d'  Àrcole,  di  Rivoli  e  di  Rassano  non  leggeano  il 
Rodrignez  e  pure  io  ne  disgrado  in  coraggio  i  leoni. 

—  Per  fermo.  Anco  il  diavolo  ha  il  suo  Rodrignez;  ma  con  que* 
sto  iMflferenza»  che  nei  primi  Y  animo  piglia  vigore  dalla  virtù  ;  nei 
secondi  da  un  furor  di  gloria  ^he  li  ubbriaca  ;  e  voi  sapete  che  il 
rrior  delle  umane  azioni  si  giudica  dal  fine.  Se  hi  cosa  dovesse  mi- 
sararm  scdtanto  dall'  atto  materiale ,  qual  divario  andrebbe  tra  il 
dtCadino  che  rischia  la  vita  sopra  un  baloardo  per  salvare  la  patria, 
e  r  assassino  che  si  scaglia  alla  vita  de^  viandanti  per  robar  1(m*o  la 
borsa?  Ambedue  si  mettono  a  repentaglio  dì  cader  morti  1'  un  sul- 
la braccia,  e  V  altro  in  un  fosso  ;  ma  il  primo  sari  un  eroe  e  l'altro 
im  assassino. 

•~  Ecco  la  carità  pretesca  !  assomigliare  i  prodi  repubblicam 
agli  assassini. 

^^  Vi  prego,  Conte,  di  non  dar  de'  calci  alla  logica:  nd  parlia- 
mo per  le  generali  M  fine  deHe  azioni,  e  voi  ci  uscite  coi  repub- 
Ufcani! 

-i^  Ed  io  V  esco  col  mandare  a  farsi  friggere  tutti  i  frati  del  mona- 
de ;  non  voglio  frati  nee  prope  nee  proeui  \  e  Ubaldo  mio  non  insu- 
dicerà la  casa  nostra  di  cosi  nera  macchia.  La  capite? 

—  Non  vi  conturbate  di  grazia,  signor  Conte;  anzi  io  sphigo 
f  audacia  più  oltre ,  supplicandovi  (tanto  conosco  il  vostro  bel 
cuore  )  di  permettermi  di  ventilare  posatamente  cotesto  negozio 
d'  Ubaldo. 

—  Deh  si,  Ednardo,  soggiunse  la  Contessa,  sentiamo  un  po'  che 
ci  dica  r  abate;  perocch'  egli  potrà  chiarirci  di  molti  dubbi ,  e  alla 
fin  fine  egK  ama  Ubaldo,  e  non  credo  che  il  voglia  frate. 

—  Oh  no  davvero,  disse  1*  albate  :  no  davvero  :  prima  di  credere 
a  un  giovinetto  in  su  questi  partiti  si  conviene  stacciarlo  con  un 


JbuoD  vaglio  ;  e  ^eggo  cbe>noi  ci  spaveniiaou)  delle  ombre,  esseod» 
the  Ubaldo  non  vi  parlò  ancora  né  di  pigliar  BoogU&nè  direodeni 
idigioso. 

—  Si,  gridò  r  Almavilla,  ma  ¥  Irene  mi  «botto  certe  menepa* 
Tole  che  me  neifanoo  dubitar  forte.  Poi  qatA  Fra  Rodrìguez  sii  fa 
j^aura:  aggiugnete ,  che  gli  trovai  in  camera  un  certo  Rossignoli 
che  parla  della  Vocazione ,  e  .Dio  sa  che  diavolerie  eootomqud 
libro  da  Cargli  giraee.il  capo  — 

rLia  buona  Virginia  mentpe  il  marito. si  corrucoiava  si  fierameate 
sdi  que'  santi  libri  »  e  ne  temea  si  brutte  risoluzioni  pel  figiioolo, 
pensava  a  Lauretta,  eh'  essa  colse  le  tante  volte  con  quei  librettara 
che  le  travolgeano  il  cervello  e  guastarono  il  cuore  in  mille  modi, 
sino  a  diradicarie  ogni  seme  di  pietà  crbtiana ,  e  indiarla  e  spro- 
narla a  quegli,  eccessi  di  .perdizione,  ood'  ella  e  il  padre  pisogean- 
ne  a  si  cald'occhi^  eppure  il  marito  non  avea  paura  di  queMibiofae 
sviano  il  cuore  anco  de*  buoni ,  e  teme  invece  disoapil»  da  quei 
libri  che  fanno  santi  i  peccatori.  Lamentava  Y  umano  aocecuDeniio, 
e  s'apparecehiavaa  sostenere  il  fiotto  che  roveacerebbelesiin  eapo, 
ove  Ubaldo  volesse  durar  saldo  in  suo  pensiero.  Ma  Y  abaiiech'  em 
savio  e  discreto,  o  pareagli  aver  buona  posta  in  mano  se  potesse 
oondurre  quel  tsrnetico  a  un  ragionare  tranquillo,  voltosi  eoa  boon 
viso  air  AlmavìUa  gli  disse  —  Io  credo  ,  signor  Conte,  che  afrttte 
caro,  siccome  nato  e  allevai»  cristiano,  eh'  eaiandìo  ilvostro  UmI' 
do  non  fallisse  di  pervenire  a  quel  grado  di  cristiana  pietà,  chefb 
mercasse  T  amicizia  di  Dio  e  procacciassegli  quel  guidenione  di 
feterna  vita; promesso  a  dii  opera  il  bene,  mercè  la  quab  tervagu 
itanto  •  maggiore  quantVi  pm  peffotto  V  eserdaie  delle  virlà ,  coi 
iVialorosamirate  attese. 

—  Sarei  una  bestia,  rispose  il  Conte  ,  s' io  non  amassi  di  wff 
r>animo  di. mio  .figliuolo  4M:nato  d'ogni  piùJbella  virtù.  Voglio'^ 
onesto  eibuono^  voglìolo  infin  santo,  se<Dio  ei  guardi;  ma  bt^^^' 
si  santo,  santissimo  quanto  un  Papa;  aia  frtte!  mamoinK^*''^'^ 
cappuccio  !  ma  in  leocolla  I  Abate  Leardi  mio ,  mi 'fate  ceb'^  '  ^ 
ipuò  patir  di  pensarlo  eoa  un  ^candttnodi  buon  oerveUo  wHà  nuc< 


Cbì  httinveiitato  iraomd  io  Fagguaglia  a  dn  haiavcntato  bfehbre 
e  il  matcaduco. 

—  Non  ne  dite  male  di  grazi»;  imperocché  Y  inventore*  àé  ina» 
Baci  fii  il  padre  Adamo»  che  Cii  il  primo  monaco*)  il  quale  essendosi 
poi  annoiato  di  viver  solo  e  romito,  Iddio  fona&  Eva  per  kri  ,  e  il 
romitorio  divenne  cenobio:  a  mano  a  mano  erdbbeiro  gli  abitatori 
nel  mondo,  ed  ogni  famiglia  divenne  on  convento,  ove  il  padre  em 
r  Abate,  i  fragriti  erano  i  frati,  le  sorelle  eran  le  suore^  ed  ogni  fa- 
miglia^  si  sa»  viveva  a  regola  e  secondo  lecostitnzioni  del  padre  di 
iamiglin  :  sicché  il  mondo  antico  era  pieno  di  conventi  come  fl 
mondo  moderno;  e  voi  in  casa  vostra,  cioè  nel  vostro  conventino,, 
siete  Y  afaato  mitrato,  e  volete  il  pas^torale  in  mano. 

—  Voi  la  volgete  in  canzone ,  ed  io  non  ano  di  scherzare  sopr» 
nn  negozio  di  tanto  memento,  in  cui  ne  va  il  eolio  di  mio  figli» 
che  risdiia  di  iaocaMTselo,  s?  io  non  gfi  ratteago  la  caduta. 

—  Io  non  iischerzo  ,  e  vi  £eo  le  cose  naturai  come  le  sono  ; 
dappoidiè  JfofUKo  significa  egli  poi  altro  in  greco  cho  solitario  T 
Cemoèio  è  quanto  dire  far  vfta  inmme,  e  vien  da  Gnos  comune  e 
IKm  vita.  Or  tutte  le  famiglie  non  fann'  elle  vitaùosieme?  Frolepei 
toma  quanto  fralilfe,  stforc  quanto  sordla,  AhaXe  qumto  podrr, 
Camento  quanto  riunione.  In  che  dunque  trovrte  voi  eh'  io  akbin 
motteggiato  dicendo  che  Adamo  in  prima  era  Monaco,  e  quando 
ebbe  Eva  divenne  Cenobita  ?  e  ho  detto  voi  Abate  del  vostro  eoo* 
vento?  Se  pei  gradile  discorrer  k  oosa  pia  seriamente ,  io  non 
v'intratterrò  a  lungo  di  questo  tema^  ma  parkrowene  con  si  gravi 
argomenti ,  che  io  mi  fo  a  credere  di  rendervene  chiarito  quanto 
basti  per  non  avere  in  dispetto  lo  stato  rebgiose,  e  Ione  aitresi  per 
noUlitorio  agli  occhi  vostri.  Noi  cristiani  sappiamo ,  dhe  dopo  h 
morte  e  la  resurrezione  di  Cristo  ,  gii  Apostoli  da  kn  inviati  alte 
conversione  del  mondo,  predicando  i  beni  ineffabfli  della  Redenzìo» 
Be  conversero  molti  in  virtù  della  grama  datt'  ebraismo  e  dal  pn* 
ganesima  aUa  fede  nel  Crocifisso.  I  prinù  semi  àA  Vangelo  germi- 
narono isesst  cosi  celesti  virtù  cbedivenncr  angioli  in  tana,  tanto 
era  ff  fìmeo  della  cariti  dbe  ardeva  nei  cuori  Ioto. 
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Quei  primi  fedeli ,  secondo  che  narrano  gli  atti  degli  Apoetoli , 
erano  d*  un  cuore  e  d'  un'  anima- sola;  persereranti  nell'  orasione, 
accostantisi  ogni  giorno  alla  mensa  del  divino  Agnello;  d(dci,  mteor 
sueti,  mortificati,  sobrìi,  giusti,  e  amanti  in  somitio  di  Gesù  Cri- 
sto; a  tale  che  spogliavansi  per  amor  suo  d*  ogni  rìccheàa»  la  qua- 
le deponeano  a'  pie  degli  Apostoli,  iaceodo  ogni  cosa  comune  coi 
fratelli,  prevenendoli  neir  onore  e  nella  riverenza,  prorvedmdo  ai 
loro  JMSOgni,  e  disfacendosi  nella  mutua  oarità  senza  aocettasàondi 
persone;  riconoscendosi  tutti  eguali  nella  gloria  dell'  adozione  in 
figliuoli  di  Dio.  Liberi  e  schiavi,  signori  e  servì,  giudei  e  gentili , 
uomini  e  donne,  ricchi  e  poveri,  dotti  e  indòtti  non  serbavano  or- 
dine, grado ,  e  dignità  nella  chiesa ,  ma  prostrati  a  Dio ,  supplica- 
vanlo  della  sua  grazàa ,  invocavano  il  Santo  Spirito  che  si  trasfon^ 
desse  nei  cuori  loro,  puriflcasseH,  rinvigorisseli,  s^Uevasseli  a  tanta 
stima  delle  cose  eteme  che  dispregiassero  le  terrene  ,  an»  aves- 
sero in  non  cale  la  vita  stessa  per  testimoniare  a  Gesù  quella  fede  e 
queir  amore  onde  gli  area  ripieni.  Sorgeano  daH'  orazione  con 
tanto  animo,  che  presentavansi  vigorosi  e  costanti  m  tirBumi,  e  per 
non  venir  meno  alla  fede,  le  membra  porgeano  ai  tormenti,  il  eol- 
io alle  bipenni ,  il  petto  alle  spade,  tutta  la  persona  al  fuoco ,  e  ai 
denti  e  air  ugne  delle  bestie  feroci. 

Come  voi  Tedete,  caro  Conte,  in  quella  prima  età  beata  dd  cri- 
stianesimo nonfacea  mestieri  uè  d'eremi,  né  di  cenobii ,  né  di  con- 
venti; perocché  in  vero  quelle  primizie  di  cristiani  viveano  piena- 
mente a  seconda  d^le  santissime  leggi  del  vangeto  di  Cristo  e  dei 
suoi  consigli.  Le  vergini  velate  dimoravano  in  seno  alle  Icmpo  fiuni* 
glie,  nelle  quali  i  padri  portavano  dalle  catacombe  il  sacramento 
dell'  Eucaristia ,  e  serbavanlo  gelosi  nelle  teche  d'  oro  ,  e  dispen- 
savanlo,  piangendo  d' amore  e  di  riverenza,  alla  moglie,  a'  figliuoli 
e  alio  figliuole,  alzandosi  di  mezzanotte  sii'  orazione,  recitando  in- 
sieme inni,  e  salmi  al  Signore ,  pascendosi  del  verbo  delle  divine 
Scritture.  Le  vergini  useiano  di  casa  soltanto  per  isoendere  alcuna 
volta  a  gran  notte  nei  covi  sotterra  ad  assistere  al  santo  sacrifizio , 
ovvero  di  giorno  per  esser  presenti  al  martirio  dei  lom  fratdlì ,  e 
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inanimarli  a  fortezza  e  perseveranza  tra  gli  stiramenti  degli  ecnlei, 
i  fuochi  delie  cataste ,  gli  strazii  delle  ruote ,  e  i  morsi  delle  ta- 
naglie. 

Avveniva  sovente  che  quelle  case  de'  primitivi  cristiani  >  ove 
tante  virtii  esercitavansi  nel  secreto  dei  domestici  penetrali ,  dive- 
niano  consacrate  dal  sangue  de'  loro  abitatori;  perocché  invase  dai 
crudeli  satelliti  dei  tiranni ,  ivi  nella  stanza  medesima  oV  erano 
]Nrostrati  nelT  orazione  a  Dio ,  si  dicoUavano  ,  cominciando  dalle 
giovinette»  dai  garzoni ,  e  terminando  nei  padri  e  nelle  madri>  i 
quali  neH'  eccidio  rincoravano  i  loro  figliuoli  a  porgere  il  collo  aDa 
scure^  e  il  petto  alle  daghe.  I  monisteri  di  quel  tempo  erano  le  car- 
oli piene  di  cristiani  sostenuti  là  dentro  in  cej^pi ,  in  tenebre»  in 
lunga  miseria  per  trameli  poscia  ad  esaere  spettacolo  negli  anfi- 
teatri al  popolo  fiii  feroce  dei  lioni  e  dei  leopardi ,  che  da  quello 
s'  attizzavano  ad  isbranare  le  candide  membra  ddle  belle  vergini 
di  Dìo,  e  i  corpi  .fioriti  dei  giovani  atleti  del  Signore.  I  monisteri 
d'  allora  erano  le  triremi ,  ove  si  stipavano  i  robusti  cristiani  a 
vogare  nelle  naumachie,  per  indi  aflEògarli  colie  pietre  al  collo  nei 
fiumi,  ne'  laghi,  enei  seni  di  mare.  Monisteri  erano  allora  le  lato- 
mie e  le  miniere,  ove  i  martiri  inoatenoti  si  condannavano  a  cavar 
metalli  e  a  scarpellare  i  marmi ,  che  doveano  poi  ornare  le  ville 
degl'  imperatori  e  i  templi  degli  Dei»  e  si  vi  dico,  signor  Conte,  che 
quando  fui  a  Roma  e  vidi  gli  avanzi  di  que'  stupendi  pronai ,  di 
que'  fòri ,  di  quegli  archi  trionCali ,  di  quei  bagni ,  molti  dei  quali 
furono  eretti  dai  Neroni,  dai  Domiziani^  dai  Decii,  dai  Diocleziani, 
mi  parca  di  vedere  quei  marmi  bagnati  dal  sudore,  dalle  lagrime  e 
dal  sangue  di  tanti  martiri,  che  vi  travagliarono  intorno  nelle  mon- 
tagne dell'  Affrica,  del  Chersoneso,  della  Corsica,  e  della  Grecia. 

Eccovi ,  Conte ,  quali  erano  i  monisteri  dei  primi  cristiani  :  le 
case  dei  fedeli ,  le  carceri,  le  latomie  e  le  triremi  ;  laonde  non  bi- 
sognava a  quei  di  né  frati,  né  monaci,  né  suore,  poidié  1'  evange- 
liche virt&  erano  comuni  a  tutti,  e  non  aocadea  che  Fra  Rodriguez 
facesse  quel  lungo  trattato  delia  Perfezione  Cristiana,  attesoché  già 
pratieavasi  dall'  universale.  Ma  cessate  le  persecuadoni  e  raflBredda- 
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iùà  il  fervore  dei  fedeli,  sursero  uommi  pieni  dello  spirito  di>  Dte, 
i  qinli  considerato  che  lo  spirito*  del  mondo  era  traboccato  a  in* 
sondare  la  cristianità»  affogandola  nei  desiderii  delle  ricchezze,  dei 
piaceri  sensuali  e-  delle  mondane  albagie  «  sentiano  divorarsi  dallo 
zelo  delfa  casa  del  Signore  ,  e  invitarono  gli  uomini  di  buona  vo- 
lontà a  ftiggire  con  essi  le  lusinghe  del  mondo  per  assicurarsi  la 
Tiia  eterna,  scambiando  le  terrene  miserie  colle  ricchezze  i amor- 
tali  e  incorruttibili. 

Dapprima  videro  il  bisogno  di  sequestrarsi  dri  seno  delie  fiimi- 
glie  (in  eh'  era  scaduto  il  prisco  ferv(M>e  detta  pietà)  i  sacerdoti  ,  i 
diaconi  e  gli  altri  leviti ,  riparando,  negli  episcopi!'  e  vivendo  vita 
comune  intorno  (1  Vescovo  ,  siccome  veggiamo  in  oriente  essersi 
fatto  dal  Clero  di  san  Basilio ,  di  san  Gregorio  Nisseno ,  di  quel  di 
Nazianzo  e  d'  altri^  in  Alessandria  da  quello  di  san  Giovanni  Ele- 
mosinario^  in  Africa  da  quello  di  sant'  Agostino  ;  nelle  Spagne  da 
quello  di  sant'  Isidoro  ;  nellie  Gallio  da  queRo  di  smt  Martino  di 
Tours,  e  cosi  dite  quasi  di  tuMi  i  cleri  del  quarto  ,  del  quinto  e  dei 
sesto  secolo  delia  Chiesa.  Intanto  eaiandio  gli  uomini  secolari,  visto 
i  pericoli  di  perder  V  anima,  che  il  mondo  pieno*  d' inciampi  gittava 
fero  per  <^ni  via,  vennero  nella  risoluzione  di  fuggire  ai*  luc^hi 
ermi  e  diserti,  ed  ivi  eondur  vita  solitma,  mortificata,  e  astinente 
per  assicurare  il  tesoro  de'  cieli.  A  que'  primi  Anacoreir  s'  aggio»- 
ser  altri  ed  altri,  onde  in  pochi  anni  vidersi  i  deserti  della  Teèaide, 
della  nitria ,  della  Siria  e  ddla  Palestina  popolati  di*  migliaia  e  mi- 
^  gKaìa  di  monaci»  parte  solitarii  nelle  grotte  e  neite  spebnche,  parte 
accolti  ne'  monisteri. 

Queste'  cose  awenimo  nelle  cristianiti  di  levanl»  ;  ma  eaiandio» 
in  ponente  Roma  vedoa  il  giovine  Benedetto  patciaiei  ftggw  le  co*- 
mane  delizie,  ricoverare  nelle  tane  di  Subiaeos  e  colà  dentra*  menar 
vita  angelica.  Al  soave  olezzo  di  quelle  celesti  virtJi  trassero  altri 
gtovani  nobili  e  chiari^  i  quali  con  santa  stoltezza  rinuodato  it  rio^ 
ce  amre^  le  mollezze  domestiche,  i  piaceri  e  le  senkuoeità  di  Roma, 
anteposero  «n  viver  sobrio,  disagialo,  e  duro  d'aspeiili  atte  éààm 
mondane,  piena  avendo ii  cuoreela  mente  £  quella sdenneaenlenia 
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di  Grista —  Ch$  giifva  étt  tunno  4mmr  nigrfiore  daffumMfjo  tnondo, 
4e  pot^pmle  r  anima  itia  m  etemo?  Queir  eterno  risonava  loroeontt- 
DUO  agli  orecchi;  Tedeanehe  tutto  ()as8a  CMne  ombra  che  si  diie* 
gua,  ina  r  eternila  aoa  vieneimai  meno.  Ebbevi  di  quelli  cha-{>er 
cinquant'  anni  continui  non  meditaron  mai  altro  che  in  queste  idue 
parole  fuid  pr^dell?  ipài  i)be$i?  the  ;gìo¥a?  e  .che  nuoce?  Che 
giova  goderepechi  anni^^e  patire  un' eterBÌtà?  Che  nuoce, patire  pon- 
chi anni  e  godere  un'  eteniità?.Eccoyi,<  Conte,  la  stoltezza  di  Cristo 
«he  involge  tanta  sapienza,  e  fa  dolce  V  aaiaro,sgrato  il  dolore,  4ieto 
il  palare.  Da -sola  cotesta  stoltezza  germinarono  i  nobili  e  magaanir 
mi  ^proponimqnti  di  tanti  dilioati  garzoni  e  di  tante  timide  donzelle 
x^he  di  loro  virtù  fecero  stupire  il  mondo. 

-^  E  come  va  ^gli  adunque  ,  riprese  V  AlmaviUa  ,  che  s'  hanno 
cosi  «a  vile  i  frati  e  4e*  monache ,  ehe  ognuno  ne  parla  con  tedio  o 
«onistomaca? 

—  E  cosi,  e  non  altrimenti  dovea  riuscire;  con  ciò  sia  «he  il  mon- 
do gli  ha  per  fuggiaschi,  o  come  dicesi  con  voce  militare  per  di- 
sertori^ e, però  vuol  loro. il  peggior  male  che  può;. né  valendo  ad 
istrapparli  dal  chiostro  ,  dopo  aver  tentato  ogni  via  per  istornarli 
àa  qttdir  «ndata,  fa  cornala  volpe,  cheooo  può  aggiugnereall-<uya, 
^  avendo  fattole  sotto  di^gran  salti,  per  istracca  sia  cheta ,  e  la  di^- 
spregia  dicendo — Puh^  dV  è  ancor  €tgres(o  ^  non  è  matura  — 
Simiglian temente  fa  il  mondo  coi  buoni  religiosi  che  F  hanno  a  vi^ 
le,  gli  sputano  «in  feccia,  ^e^pestank)  vittoriosi.  Il  mondo  si  scuor 
te  le  basse  d'attorno  e  per  braveria  &  loro  le  boccacce  dalla  lunr 
*  ga,  come  i  monelli  eh'  ebbero. lo  scappellotto  da  un  granatiere  : 
né  pot^ado  far  altro,  grida  —  Dalli  ai  frati  ;  e'  son  frati  —  e  fa  il 
niffolo  e  i  visM^i-comea  cosa  schifa.  Che  se  indi,  può  loro  metter 
r  ugno  addosso,  te  li  ruba  di  santa  ragione ,  e  malmenali  e  trascir 
nali ,  e  non  di  rado  li  scanna ,  e  se  ne  vanta  come  d'  un  gran 
trionfo. 

—:II. mondo  però  li  odiaa  ragione»  poichà  son  malcreati ,  sudici 
je^iieghittosi,  sciocchi,  goffi  ejgnoranti. 
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—  Se  mi  venite  all'  ignoranza  de'religiosi,  yì  prego  »  Gente ,  di 
non  entrar  più  in  ninna  biblioteca  ,  poiché  tra  ^i  soaffali  ne  tro- 
yerete  tanti,  che  al  ragguaglio  sono  V  ottanta  per  cento. 

—  Ma  che  caprìccio  è  quello  ,  ae  Dio  vi  scampi ,  di  seppellirsi 
vivine'  chiostri?  .  . 

—  Eh  de  gusiibus  non  est  disfuiandum.  Chi  ha  il  capriccio  di 
farsi  frate,  e  chi  ha  quello  di  farsi  ammazzar  in  guerra ,  di  gelare 
alla  ricerca  delle  terre  polari,  e  d'  arrostirsi  ai  soli  dell'  equatore  ; 
ma  i  più  hanno  il  caprìccio  di  menar  moglie ,  e  fanno  sovente  di 
capricciosi  mogliazzi,  e  piglian  capricciosi  cervelli  di  donna  ehe  ca- 
pricciosamente li  fanno  schiattare  per  mille  guise.  Di  costoro  il 
mondo  non  dassi  né  briga  né  pensiero:  ma  pel  frate  siamo  ai  pia- 
gnistei ',  per  le  monache  ai  sospiri.  Quella  bella  giovane  eh  ?  ohe 
capriccio  !  che  peccato  !  poverina  che  sacrifizio  !  Se  la  si  rompe  fl 
collo  invece  con  un  sciagurato  che  abbia  nobiltà  e  quattrini,  beata 
lei  !  £  intanto  la  monachina  vive  felice,  e  la  beata  lei  ha  V  inferno 
in  casa. 

—  Ma  non  mi  negherete  che  l'abbandonare  i  genitori,  i  parenti, 
la  patria  non  sia  una  crudeltà  snaturata. 

—  Oh  si,  certo;  ma  soltanto  perché  invitali  Cristo  a  farlo  par  suo 
amore-,  che  se  ve  li  chiama  il  mondo  s'  ha  obbedire  ed  é  una  buo- 
na ventura.  Uno  zio  arricchì  nelle  Indie,  ove  chiama  il  nipote  :  co- 
stui lascia  padre,  madre,  fratelli,  sorelle,  amici,  patria,  forse  p^ 
non  vederli  mai  più;  ma  trattasi  di  quattrini.  Il  padre  e  la  madie 
piangono  d'  allegrezza;  gli  amici  escono  in  mille  congratulazioni  ; 
s'  accompagna  sino  alla  carrozza  o  alla  nave  —  Va  ,  che  il  del  ti 
prosperi;  quanto  ^i  fortunato  I  son  due  milioni,  sai,  che  ti  lascerà 
b  zio  :  sei  nato  sotto  una  buona  stella  ;  ricordati  degli  amici  : 
addio. 

Se  una  bella  giovinetta  mostra  nulla  nulla  d' inchinare  al  chio- 
stro s'  alzano  mille  voci  a  rompere  il  capo  alla  madre  —  Badate , 
considerate:  adagio  per  cariti:  alla  fine  siete  la  madre  voi  ;  si  trat- 
ta delle  viscere  vostre;  i  diritti  materni  sono  irrevocabili;  cospet- 
to !  dipartirla  dal  vostro  fianco  !  i  preti  hanno  buon  dire  :  no>  no. 
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s'  aspetti ,  si  vegga ,  si  fiMXÙaD  le  prove.  Eh  povere  fanciulle  mal 
consigliate!  S' io  fossi  madre,  oh  vorrei  far  vedere  io  s' è  lecito  tra- 
dire la  giovinezza  a  quel  modo,  sorprenderne  la  semplicità,  ingan- 
narne r  inesperienza.  Monaca?  Dio  mio!  la  Bettina  monaca?  la  è 
fatta  per  recare  il  paradiso  in  seno  di  una  fortunata  famiglia,  tant*è 
dolce,  graziosa,  ammodatina  ;  quel  visetto  da  melarosa  non  è  fatto 
per  esser  fasciato  né  da  bende  né  da  soggolo  :  vi  raccomando  poi 
di  condurla  a  teatro,  alle  veglie,  alle  feste,  al  ballo  ;  tratti,  vegga, 
conversi ,  conosca  in  somma  ciò  che  lascia  :  v'  è  sempre  tempo  a 
pentirsi  d'  aver  fatto  una  si  grossa  corbelleria. 

Che  se  invece  la  Bettina  fosse  chiesta  in  moglie  da  un  ricco  gio- 
vane, il  quale  abiti  alle  miglia  milanta,  il  quale  buscatasi  la  moglie^ 
se  la  conduce  lontano  lontano  che  da*  suoi  non  se  ne  Vegga  piii  fi- 
lo, tutti  quei  —  badate,  atlendetey  considerate  —  se  ne  vanno  in  di- 
leguo coi  timori  del  pentimento ,  e  colle  esortazioqi  delle  prove  ,  e 
intanto  la  melarosa  appassisce  lontana,  divorata  dal  verme  di  tutti  i 
guai  che  le  travasa  addosso  un  marito  iracondo,  strano,  bisbetico, 
che  la  pospone  sovente  a  una  mela  ruggine  o  a  una  lazza  sorba ,  e 
chi  s' è  visto  s'è  visto.  Dico  io  bene,  signor  Conte? 

—  Non  vi  nego  che  alcuna  fiata  non  intervenga  come  voi  dite , 
ma  riman  sempre  scoperto  il  lato  della  quistione  :  perchè  farsi  fra- 
te? perchè  non  vivere  da  buon  cittadino  in  casa?  che  fa  egli  il  cap- 
puccio ,  il  cordone  ,  o  la  fune  o  la  coreggia  da  serrarsi  la  tònaca 
addosso? 

—  Se  tutto  consistesse  nel  cappuccio,  nella  tonaca ,  nella  cinta, 
nel  capo  raso ,  nella  barba,  nel  chericone,  nel  color  bigio,  bianco 
0  nero  forse  avreste  ragion  di  chiedermi  che  importi  questo  alla 
salute  eterna?  ma  voi  sapete  il  proverbio  —  che  V  abito  non  fa  il 
monaco  —  La  cosa  non  istà  qui.  V  ho  detto  dianzi  che  nei  primi 
tempi  del  cristiano  fervore  non  v'  eran  monaci  né  frati,  poiché  tut- 
ti i  cristiani  viveano  secondo  la  perfezione  evangelica  attinta  dagli 
Apostoli  che  l'insegnarono  a  seconda  dei  precetti  e  dei  consigli  del 
divin  Redentore  :  ma  il  Leviatan  dello  spirito  mondano  avendo  sof- 
fiato il  suo  veleno  anche  nella  cristianità  ,  Iddio  alzò  più  che  mai 

Serie  H,  voi.  X.  34 


S80  UBAU0^fl 

It  veci  ddlai  sua  mkerieordifi ,  gridaedo  atto  aadagfO  ^-^thn  m^ 
gitale  conformarvi  a  questo  seeoìo ,  ma  fifmm§m  toi  vCesii  col  ri»« 
fwveUmmUo  Mia  wBita  tnenté ,  per  rmàvieare  quei  «mi  <«  voUmtà 
di  Dio  buona,  grùdetole  e  perfetta.  I  docili  orecchi  d' donni  eleU&  ìb- 
tesero  la  chiamala»  e  conobbero  che  la  volonià  del  Signore  ooaaÌBiMa 
in  quel —  Va,  e  vendi  queUo  che  kai^  dotto  a  pe^rii  oeegMme^^ 
Essi  risposero  incoDtaneBto  volonterosi  —  Eeeoei  ti  eeffuiremù  0vw¥^ 
qae  andrai  —  Gesù  Cristo  rispose  loro  —  Io  me  imi  io  al  Grifarìof 
anneffatey  mortifleate  voi  stesei,  togliete  la  vostra  eroeOf  e  seguUmm  — 
Allora  cotesti  chiamati  a  si  alto  onore  seguono  Tasdata  del  Reden- 
tore per  ftioUe  rie ,  le  quali  conducon  tutte  alla  croce,  e  daMa  ero- 
oe  alla  gloria.  Altri  segsoonlo  per  la  m  dell'  eremo  e  rendonsi 
anacoreti  -,  altri  per  la  vìa  deir  orazione  fatta  m  comune  racool*» 
gonsi  ne'  monisterì  e  fansi  monaci,  TÌrendo  parte  in  celhicontraH 
piando,  parte  in  coro  salmeggiando,  o  nelle  biblioteche  siodkada^ 
o  ndle  officine  operando,  e  questi  domandansi  Ordini  di  viia con- 
templativa, capitanati  da  san  Benedetto  ,  da  S.  Romoddo ,  da  san 
Brunone,  da  san  Bernardo  e  da  altri  Genobiarchi. 

Altri  poi  sono  di  vita  mista,  i  quali  seguono  Grislo  e  la  ava  ero- 
ce  perfezionando  sé  medesimi  colla  dottrina ,  coH*  oraeione  e  coHa 
mortiflcazione,  cercando  la  salute  e  la  perfezione  de'  prassimì  cai- 
r  esercizio  della  predicazione ,  col  ministero  de'  saerameiili ,  eoi- 
V  insegnamento  nelle  scuole ,  e  cotesti  chiamansi  aieuni  Frali  ^ 
e  alcuni  Oberici  Regolari,  vivendo  sotto  la  scorta  di  san  Francesea^ 
di  san  Domenico  ,  di  sant'  Ignazio  ,  di  san  Giuseppe  Calasanzìo  e 
d'  altri  santissimi  Patriarchi. 

Finalmente  avvi  i  Religiosi  di  vita  attiva  come  i  Trinitari» ,  e  > 
Mercedarii  che  si  consacrano  alla  Redenzione  degli  schiavi)  gli  Sp^ 
dalieri  che  s'  avvolgono  continuo  al  sollievo  e  aUn  cura  de'  maiali 9 
gli  Assistenti  de'  moribondi  che  li  confortano  ntU'  ultimo  ageoa^ad 
idlrtchededicansi  alla  consolazione  de'  carcerati,  do'  pam,  da*iab« 
brosi  e  in  altre  insigor  opere  di  carità.  TuMì  però  ootaattmaittn»^ 
mi  trionfatori  del  mondo  iegansi  alla  croce  dì  Gesù  Cristo  eott>aaraa 
catene  dai  tre  voli  di  Povertà^  Gaatità,  tid  ObMìaBca,  offomuh  é 


ttrpi  Uro -osHs^ffa,  santa,  ^ndm>oha  IKdMBopra  V  nttar  dell'  a*' 
more,  ^obe<ii  bro^'aeoiiie  T  nweBSo  in 'odore  di  sDotità. 

—«>Oh^eki0eiì8o,'di't'be soave  odoms,  «bate  mio!  gridò  il  Con* 
-  te.  4m6DB0  di  >ragia  e  odor  di  catrame.  Per  vita  mia,  voi  siete  fora- 
te intanto,  ìcaro'Leardi,  'senon  sentita  cotesto  «ko  fratigtio*,  quan^* 
do  k)  li  veggo  dalia  dunga  mi  'toro  11  naso  fer  non  recere;  e  se 
mai,  il  die'spero  tien  avverrà,  alcim  frate  mi  venisse  in  camera  per  . 
dieci  minuti ,  farei  eeme  la  Pavonessa  Isabella,  ohe  dopo  la  visita 
de'  eappuccinì  versa  sot^tappeto  e  spruzea  nei  damaschi  «ma  ÌM>tti^ 
gVa  "A*  acqua  di  'Colonia,  per  toglier  quel  fortore -di  «amera* 

-^  Vtiol  essere  «seGendo  la  condizione  dei  nasi;  peroeehè  il  mia 
inveee  i'  arruffa  ^gni  volta  ebe  sento  il  fetore  de'  frammassooi,  « 
quali  quando  mi  passan  da  lato  lasoianosi  lunga  lisla  ogiiente,  che 
mi  ammorba  ;  tanto  sono  pu2zosi  e  mi  fetono  di  sentina  d' infer- 
no. Che  colete?  la  va  a  nasi  :  a  voi  pntono  i  frtti  e  a  me  gli  empii; 
<tm  questa  differenza  tuttavia,  che  il  mondo  bestemmia  e  impreca 
1  réligiosi,'ei  religiosi  hanno  compassione  sincera  degli  empii,  snp- 
plicano  a  Dio  per  la  loro  conversione  »  e  li  soccorrsino  di'  uopo , 
conforane al  detto  di  S. iPaolo  -^  SeU  nemico  tuo  ha  fwm  iagU 
éa  mangiare;  ne  M  sete  éàf/U  da  bere*;  imperocché  «osi  faomào  ra*- 
gwitfriH  earboni  arimfi^sefru  la  $ua  teela  -^ 

—  Dite  pur  quanto  V  aggrada  ,  ma  non  potrete  far  nuddhe  i 
Irati  non  siano  disereditali  presso  tutti  i  valentuomini  »  ^ceome 
fente^aecendata,  oziosa,  indigesta,  tndeaeccia  eoomawttimale  per 
tutto'ov'  essa  aggiogne  col  dito. 

—  'Con  questa  distinzione,  caro»  Conta,  ohe  fl«  i  religiosi  ve  ne 
fvtò  avere  qualenno  the  non  osservi  la  regola  delsuò  isUtuto,  e  pe- 
rfr  appunto 'essere  uno  scioperato,  e  un  uomo  rotto  anche  ad  ogni 
vizio ,  laddove  i  frammassoni  tanto  più  son  tristi  quanto  meglio  . 
osservano  gli  etatuti  deHa  loro  setta  :  e  eiò  avviene  perchè  Io  sta- 
tifle  ^'^igiosi  ^  «aiÉto  eitprevariearlo'fii  reo,  «e  lo  atatuto  detta 
Mita  è'eoal*veo  ehe il. ^ratiearlo'fii pessimo.  tId<rìattMnte  poniamo 
pur  che  V'  abbia  degli  avìati  negliorAM  leHgìosi,  deono  per  questo 
ÌRMmr  ^tatU  <«eUa  nate  di  seoivatti?  E  i  santi  'loro  tcanonisaati , 
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che  pur  son  tanti,  non  yarranno  a  mercare  agli  altri,  per  la  stessa 
legge,  una  micuzza  di  virtù?  Quanto  è  mai  bugiardo  il  mondo  nel* 
le  sue  bilance  !  Questo  è  proprio  il  giudizio  di  quel  parlamento  di 
Francia  ,  che  avendo  il  P.  Lavallette  fallito  di  molte  migliaia  per 
debiti  fatti  senz'  autorità,  anzi  senza  saputa  de*  suoi  superiori,  fa 
condannato  tutto  il  suo  Ordine  in  solido  a  pagare  per  esso;  di  guisa 
che  essendo  egli  un  padricciuolo  di  Francia,  dovettero  soddisfare 
per  lui  non  solo  le  case  francesi,  ma  le  italiane,  le  spagnoole^  le 
germaniche»  e  le  ungheresi,  che  non  sapeano  né  anco  eh'ei  fosse  al 
mondo.  E  a  questo  giudizio  di  Salomone  plaudirono  Voltaire,  d'  A- 
lembert,  Freret,  Condorcet,  Marmontel  e  tutta  l'altra  schiera  de'fi- 
losofi  deir  Enciclopedia,  creatisi  Areopagìti  di  botto,  per  giudicare 
prò  tribunali  di  cotesto  fallimento. 

Cosi  fa  il  mondo:  pecca  un  frate,  e  tutti  i  frati  sono  ribaldi:  ma 
non  dicesi  già  cosi  de' mondani:  pecca  un  giudice,  e  niun  dice:  tut- 
ti i  giudici  sono  ingiusti  ;  froda  un.  mercatante,  e  non  si  tassano 
tutti  di  frodatori;  casca  una  maritata,  e  non  predicansi  tutte  adul- 
tere; il  privilegio  è  sol  de'  frati;  che  l'anima  dell*  uno  dee  informa- 
re la  persona  d' un  altro  poveretto  a  dieci  mila  miglia  perchè  veste 
dello  stesso  colore  e  appellasi  dello  stesso  nome,  e  però  imputasi 
d' aver  detto  e  fatto  ciò  che  non  s'  ebbe  mai  sognato  ne  di  far  né 
di  dire. 

—  Ma  noi,  disse  il  Conte  stropicciandosi  le  mani  e  con  un  ri- 
saccio  svenevolone,noi  abbiam  fatto  stamane,  caro  Leardi,  anafra- 
tologia  interminabile;  valga  una  volta  per  sempre;  e  pcnr  Ubaldo 
poi  faremlo  frate  dell'  ordine  e  del  cenobio  del  padre  Adamo ,  che 
ci  narraste  voi;  e  vi  prometto  eh'  io  non  gli  schianterò  le  coste, 
ma  troverògli  un'  Evuccia  che  non  mi  sarà  attossicata  dal  serpente. 
Ah,  ah,  ah  — 

Mentre  quello  scemo  sbardellava  in  quelle  esclamazibni  «ntra  in 
fretta  un  valletto  dicendo  —  EccUenza,  la  Giorgina,  modista  sotto 
i  pòrtici  di  piazza  Castello,  ha  una  cosa  di  gran  premuta  dasigfii- 
ficar  loro  e  mi  pare  tutta  sturbata  —  Venga,  disse  il  Conte,  ed  ec- 
co la  Giorgina  entrare  afflitta  in  viso,  la  quale  cominciò  peritandosi. 
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cold(HnaQ4&rBSf»  avessero  avuto  novella  della. Lauretta—  No,  ri- 
sposero alquanto  £marrìii^.cbe  e'  è  ^gli  ?  ne  sap^t^  voi  alcuna  cosa? 
incoutrolle  qualche  disgrazia  in  viaggio  ?  —  Non  no  nulla,  signori, 
ma  \Q.t»mo  ch'ella  intopfasse  ne'  malandrini,  e  venisse  rubata  e  sva- 
ligiata —  £  come  il  sapete  voi,  disse  atterrita  la  contessa  Virginia? 
-T*£GCeUenza,  risposo,  non  ne  so  nulla;  ma  egli  è  certo  che  i  due 
bauli'  della  visocmtessa  furono  venduti  in  ghetto  air  ebreo  Levi  che 
il  più  ricco  rigattiere  di  Torino. 

—  E  come,  il  sapete  voi?  diss^  il  Conte, 

-*-  Venne  ìeisera  da  me  la  prima  ballerina  del  teatro  regio  a 
eomperareuna  goletta  arrovesciata  di  trina  di  Roterdam;  e  mentre 
3i  altercava^un  podietto  del  prezzo,  io  la  guardo  bene,  e  la  veggo 
in  un  bellissimo  corse  di  velluto  ^imaranto  alla  Pompadour.  Le  di- 
co —  Madama,  come  aveste  voi  si  graziosa  roba?  —  Eh,  mi  rispo- 
se, galanterìe  simili  non  vengono  che  da  Parigi-,  e  proprio  dalla  ra- 
mosa Rolland  eh'  ò  la  prima  sartrice  della  Senna  —  Ne  siete  Voi 
c^ta?  le  dissi;  poiché  la  Giorgina  vostra  serva  ha  F  onore  dì  dirvi 
che  sa  farne' eziandio,  se  occorre,  di  più  eleganti  di  questo,  il  qua- 
le par  tutto  quello  eh'  io  feci  per  la  contessina  d' Almavilla  —  Sa- 
reste ben  valente,  mi  rispose,  poiché  sappiate  eh'  è  il  migliore  eh' io 
vedessi  nel  fondaco  di  Levi,  cui  giunse  da  Parigi  un  assortimento 
d' abiti  e  di  guarniture  che  mai  il  più  bello  — 

La  ballerina  andossene;  ed  io  preso  il  mio  zendado,  me  ne  filai 
diritta  al  magazzino  di  Levi.  Ma  che?  Veggo  che  tutto  il  famoso 
guemìmento  non  è  che  il  corredo  della  Viscontessa  Lauretta,  fatto 
da  me  e  dalle  mie  fanciulle  in  fretta  e  in  furia  per  la  subita  sua 
partenza.  Pensate  com'  io  rimasi!  Tuttavolta  facendo  la  gnorri  il  ri- 
chiesi onde  avesse  si  belle  robe  —  Di  Parigi,  mi  rispose  —  Di  Pari- 
gi !  no  davvero,  gli  diss'  io,  quest'  è  roba  rubata  alla  strada,  e  tutti 
cotesti  capi  galanti  uscirono  dalle,  mani  mie  —  Allora  il  volpone 
sentoidosi  incolto  alla  tagliuola,  mi  disse  colle  maggiori  proteste 
4el  mondo,  eh'  egli  aveale  compere  in  vero  da  due  francesi  che  di- 
ceansi  venuti  da  Parigi,  ed  erano  con  altre  guemizioni  di  Toul  e 
dì  Fiandra,  chiuse  in  due  bauli  di  bulgaro  attraversati  di  bande 
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d' acciaio  borehiettate  d*  ottone —  Voi  vel  yedete,  signori  ;  cotesti 
sono  i  bauli  appunto  in  che  quindici  giorni  addietro  assettai  il  cor- 
redo della  Viscontessa  — 

A  quella  narrazione  il  Conte  e  la  Copte^  erano  entrati  in  mille 
brividi  d' aggressioni,  di  yaore»  A  ferimeàtiy  d  Dio  non  voglia  di 
peggio;  ma  l' abate  Leardi  vedendoli  tanto  smarriti  —  Signori,  dis- 
se, io  ne  toccherò  il  fondo,  e  pescherò  tanto  che  verrassi  al  chiaro 
di  qualche  trama  :  intanto  lasciatemi  credere  che  il  Nardos  per  non 
avere  queir  impaccio  e  portare  quel  peso  abbiasi  barattato  in  ghetto 
i  due  bauli  in  buona  moneta  sonante,  se  pure  non  valsero  a  pagare 
i  -dugento  luigi  che  perdette  due  sere  prinm  della  partou»  sd 
tavolieri  del  faraone  in  casa  dell' ambasciatore  francese. 
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Xe  $coperte  Àrtiche  narrate  dal  Conte  Fraucesco  Muiisca&gbj  Ebizzo 

Venezia  1855. 

Pare  che  la  Venezia  sortisse  in  particolar  guisa  sopta  molte  altre 
regioni  italiche  il  pregio  di  segnalarsi  nella  impresa  de^  vii^ggi  9  e 
nello  scrivere  dottamente  intorno  a  quelli,  il  Veronese  Plinio  lièl 
suo  Periplo  additò  la  ria  di  cotesti  studii:  il  Friulano  Paolo  Diacono, 
eziandio  nel  buio  deirottocento,  ne  continuò  la  gloria,  sinché  Mar- 
co Polo  yeneziano  nel  secolo  Xlll  co' suoi  yiaggi  d'oriente  descritti 
nel  Milione  ne  la  condusse  a  queir  alto  grado  ,  che  desti  la  mera* 
TÌgIta  di  tutte  le  nazioni.  Nel  secolo  XiV  si  resero  conti  pei  viaggi 
boreali  i  veneziani  fratelli  Zeno;  nel  XV  Piero  Quirini,  il  quale  prì-- 
mo  fra  gì'  italiani  fu  nelle  parti  pì&  tramontane  della  Norvegia  co^ 
gli  altri  due  gentiluomini  Cristoforo  Fioravante  e  Nicolò  Michiel.  Le 
earie  del  Veneto  Andrea  Bianco  disegnate  nel  1436  diedero  di  gran 
lumi  ai  viaggiatori  che  venner  dappoi.  Giovanni  Cabota  da  Vene* 
zia  e  i  suoi  figliuoli  Lodovico,  Sebastiano  e  Santo  nel  1406  e  ne- 
gli anni  segoenti  navigarono  i  primi  alla  scoperta  del  valico  nord- 
ovest dnH'  Europa  alle  Indie  orientali ,  e  gìnnsero  i  primi  sopra  il 
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Labrador ,  anzi  alla  Baia  di  Baffin  ben  addentro  allo  stretto  di  Da- 
vis  ,  antevenendo  di  si  lunga  stagione  tutti  gli  altri  navigatori  che 
diedero  poscia  il  ^ro  nome  à  quei  mari.  Taccio  delia  celej)rità  che 
mercossi  nel  secolo  XVI  il  Ramusìo  colla  dottissima  sua  raccolta,  la 
quale  fu  slimolo  a  tanti  studi!  degli  eruditi  siuo  al  veneto  Cardinal 
Zurla  ,  e  al  veneto  Cardinal  Cappellari ,  che  poi  a'  nostri  di  fu  Papa 
Gregorio  XVI  e  dilettossi  sempre  assaissimo  di  cot^ti  $tudii-,  j  cui 
libri  lasciali  dalla  sua  liberalità  in  dono  alla  biblioteca  di  Propagaa* 
da  Fide,  sono  d' indicibile  giovamento  alle  ricerche  dei  popoli  an- 
tichi e  lontani.  Lasciando  ora  per  brevità  i  due  secoli  XVII  eXVIII 
accenneremo  soltanto  nel  principio  del  secol  nostro  alFintr^pido  pa^ 
dovano  Belzoni,  il  quale  di  tante  scoperte  arricchì  la  storia  deTa* 
raoni,  e  anticipò  le  ricerche  del  Champollion,  del  Rpsellini  e  degli 
altri  indagatori  indefessi  delV Egitto  e  della  Nubia. 

Questi  nobili  desiderii  de'  gentiluomini  della  Venezia,  crebbero 
grandemente  nella  lunga  pace  eh'  ebbe  Y  Italia  prima  del  1848  ^  e 
della  sola  Verona  noi  rammentiamo  i  viaggi  di  molti ,  ma  special- 
mente quelli  del  marchese  Carlotto  e  del  conte  Francesco  ftUoispal- 
chi  neir  Egitto,  neir  Oriente  e  nelle  parti  settentrionali  d'  Europa. 
n  conte  Miniscalchi  però ,  non  pago  ai  lunghi  »  severi  .^  profondi 
stódii  delle  lingue  e  delle  letterature  orientali  (  che  lo  rendono  si 
cospicuo  ,  e  dai  quali  la  dotta  Europa  s^  attende  bramosa  i  più  re- 
conditi e  preziosi  tesori  dell'  antica  sapienza  Sira  e  Fenicia)  ha  vo- 
luto che  non  mancasse  air  Italia  un  Marco  Polo  noveUo^  che  la  con- 
ducesse quasi  a  mano  nelle  ignote  e  paurosa  contrade  j^plari. 

Per  dolce  intramessa  adunque  de'  suoi  pid  ^^vi  studii  il  Mini- 
scalchi volse  r  animo  a  comporre  il  libro  piii  copiosp  ,  che  mai  in 
questa  ragione  di  conoscenze  si  pubblicasse  nella  nostra  favella , 
giugnendo  sino  agli  ultimi  scoprimenti  del  1854:  e  noi  pur  diremo 
che  y  oltre  la  maggior  copia ,  lo  illustra  mirabilmente  e  arricchisce 
tanta  virtii  di  scienza  ,  tanta  disciplina  di  metodo  ,  taQta  lucidezza 
di  racconto,  tanto  amore  di  precisione,  distinzione  e  accuratezza  di 
luoghi ,  di  temperie ,  di  gradi ,  di  persone  ,  che  il  lettore  Io  segue 
senza  stapcarsi,  anzi  con  crescente  diletto^  per  tutte  le  Q44  pagine^ 
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onaS  composto  i)  vplume.  E  perocché  nelle  narrazioni  de'  viaggi 
fa  bisogno  a  cni  legge  di  conoscere  appuntino  le  posture  della  con- 
trada ,  che  a  guisa  dì  scopritore  viene,  via  vi^  conoscendo  ,  cosi  è 
messeri  eziandio  corredarne  le  descrizioni  con  carte  puntualissime 
e  diligentissime,  il  che  lepe  il  conte  Miniscalch\  col  delineare  il  pid 
bel  periplo  polare  che  mai  si  vedesse  fin  ora  in  Italia,  il  quale  emuk^ 
per  fermo  le  piò  dilicate  e  squisite  carte  delF  Ammiragliato  inglese. 
Noi  Io  seguimmo  a  grado  a  grado  anzi  a  linea  a  linea  dal  Capo  JSor^ 
d'Europa  sino  al  Capo  Est  della  Siberia  Asiatica,  e  dal  Seno,  di  Kot- 
zdme  nello  stretto  di  Behring ,  sin  oltre  al  Seno  di  Smith  nella 
Baia  di  Ba/^n,  senza  che  ci  venisse  mai  fallita  d'un  capello.la  scorta 
di  queiraccuratissima  carta,  la  quale  ci  conduce  sino  air  ultima  iso- 
letta di  Luigi  Napoleone  scoperta  nella  Polinia  polare  dair  audace 
Inglefield  al  di  là  d'  ogni  terra  veduta  da  occhio  mortale  in  quelle 
supreme  altezze. 

Né  pago  a  tanto  il  conte  Miniscalchi  segnò  un'  altra  mappa  delle 
ultime  scoperte  del  polo  fatte  all'occidente  della  Baia  di  Baffin  sino 
al  1853  dai  pi&  valenti  navigatori  de'  nostri  giorni  in  traccia  del- 
r infelice  eroe  sir  John  Franklin,  che  dalle  notizie  recateci  nel  1854 
dal  dott.  tloe  temiamo  pur  troppo  esser  perito  di  freddo  e  di  fame 
sulle  gelate  costiere  del  mar  boreale  d'America.  Aggiunse  poi  il  no- 
bile autore  ad  erudito  ornamento  ,  e  quasi  a  pienezza  dell'  ampia 
Trattazione  che  ha  per  le  maui^  i  fac-sìmile  delle  antichissime  carte 
di  Nicolò  e  Antonio  Zeno  del  1380,  e  di  Andrea  Bianco  del  1436. 

II  conte  Miniscalchi  divide  l'opera  sua  in  tre  epoche  cominciando 
dalle  cognizioni  ch'ebbero  delle  contrade  polari  i  Greci  e  i  Romani; 
indi  procedendo  pei  bassi  tempi  sino  alla  scoperta  di  Cristoforo  Co- 
lombo; e  per  ultimo  dal  secolo  XVI  e  XVII  venendo  sino  a  noi.  Que- 
st'ultima parte  può  esser  considerata  dai  conoscitori  di  cotesti  stu- 
dìi  siccome  una  dotta  ,  estesa ,  e  saviamente  condotta  compilazione 
delle  varie  ed  erudite  relazioni  de'più  sperti  viaggiatori  degli  artici 
continenti  e  de'  mari  gelati  *,  ma  il  suo  trattato  intomo  alle  cogni- 
zioni geografiche  degli  antichi  è  un  luculentissimo  testimonio  del 
pellegrino  sapere  di  questo  grande  italiano  nelle  greche  discipline, 
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e  del  raro  giudizio  d*una  mente  avvezza  per  lungo  uso  a  ponderare 
le  cagioni  intime  delle  cose  e  riscontrarle  fra  loro.  H  che  scorgesi 
per  ispecial  modo  nelle  sottili  disquisizioni  tleUa  Tlude  e  del  Tonai 
di  Py thea ,  e  dell*  Eridano  boreale  d'  Erodoto  ,  ove  chiarisce  qui- 
stioni  che  tennero  per  lungo  tempo  divise  le  opinioni  degli  addot- 
trinati in  queste  scienze. 

Dal  nostro  lato  poi  noi  sentiamo  non  lieve  compiacenza  di  veder 
confermate  dal  severo  giudizio  di  tant'uomo  le  audaci  e  portentose 
navigazioni  dei  Fenicii,  o  popoli  dell'  Asia  anteriore,  nei  mari  ar- 
atici :  avviso ,  da  molti  convalidato  col  riscontro  de'  momimenii , 
nMasìme  de' sepolcri  i.  fanperocchè  si  osserva,  che  i  gran  sepoleii 
terragni  che  si  veg*gono  nell'isola  di  Sardegna,  sono  rn  tutto  somi- 
glianti a  quelli  deHe  costiere  delf  Africa  e  di  Spagna  oRre  le  Gadi^ 
della  piccola  Brettagna  e  della  Grande-,  d' Irlanda  e  del  mar  germa- 
nico, sino  allo  scoprimento  delle  tombe  fatto  dal  signor  d*  Estorff 
nltimamente  alle  foci  dell'Elba.  Cotesti  audacissimi  F^icii  (the 
paion  ddta  razza  degli  Enacidi,  tanto  sono  esorbitanti  le  arche  in 
che  son  sepolti,  o  forse  dei  giganti  Emei  e  Zonzomei  cacciati  ne^re- 
^notissimi  tempi  dalle  genti  di  Moab  e  di  Ammon)  navigarono  arditi 
^sino  al  GapoCimbrico,  e  dietro  a  quello,  nel  Baltico,  ove 'lasciarono 
monumenti  meravigliosi,  che  si  riputarono  dei  popoli  Scandinavi, 
quando  hanno  tutta  l' impronta  dei  monumenti  della  Fenicia.  Che 
poi  dietro  Y  orme  di  quegli  anftichissimi  seguitassero  i  Sidonii ,  i 
Tirii,  i  Peni  d'Africa  le  navigazioni  per  ragion  del  traffico  del  piom- 
bo, dello  stagno  -e  dell'  ambra  che  portavano  poseiar  in  Grecia  e 
neirAsia  interna,  il  Miìiiscalch!  ce  lo  conferma  con  saMr  atigomeott. 

Egli  *  poi  a  vedere  in  queste  sue  ricerche  dò'  éhe  tfeeorre  con 
soHElé  ingegno  circa  i  viaggi  di  Pythea  alia  Thth  ed  al  Tòmi  pel 
mar  germanico,  ove  dimostra  che  1'  Eridnno  de^i  antiehissinB(f€iifr- 
"d  ^  la  f^toìa,  e  il  7anm'  era  la  DUnu,  chiamato  il  primo  i'Sridano 
dal  nome  del  fiume  Rodam  che  si  scarica  nella  Vistola;  e  Tùmì  fa 
Jhma  per  quel  trapasso  fonico  delle  voci,  che  andie  a'*  nostri  hBmt 

'   i  Ùéi  i^ttumi  MV  itola  Mi  Smrdegna  Vói.  1,  ptg.  8V.  t 
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dfit  Tanal^e  dovette  esser  voce  scitica  robtiva  ad  altri  fiuim,.  eoma 
Jhmofer  (il  Doieper)  Jkmmtir  (U  Diviester)  JDotia&tué^il  Danubio)^ 

Che  ae  il  eh.  Mazzoldlne'  suoi  AAantidi  avesse  ooosiderato  tutr- 
te  Ifi  cagioni  che  svolge  il  Mioisealchi»  oqd  ci  avrebbe  fatto  popor 
lare  e  incivilire  il  mondo  da  Occidente  a  Oriente,  invertendo  X  or- 
dine dalla  tradizione  universale  ,  delle  lingue ,  dei  monumenti  j 
dallQ  storie  e  della  Divina  Scrittura,  e  gittando  al  vento  un'  erudii 
zinne  ai  vasta  e  mulUlkirme,  che  d^ta  la  meraviglia  e  il  compian- 
to degU  mmini  dotti  e  credenti.. 

Il  Uiniscaklii  dopo  aver  discorso,  cosi  acutainente  ncUa  prima 
yATto  iatoino  agli  autori  greci,  i  quali  accennano  alle  scopocte.  bo- 
reali,, entra  a  parlava  degli  scrittori  latini  svolgendo  le  sentenze  dì 
PUnÌD,  di  Tacito^  di  Salino ,  di  Procopio ,.  e  d'  altri  inaino  a  Paolo 
INacono.»  Entro  poscia  a  scrìvere  am^amento  degli  Scandinavi ,  e 
in  ispeaial  meda  delle  temerarie  imprese  de'  Normanni  v  o  i  k>vo 
txagiiti  pai  le  isole  del  mar  di  ponente  e  di  tramontana ,  sinchò 
scopessero  dopo  la  metà  dell'  ottocento  \  isola,  del  ghiaccia,  cbe 
chiamarono  Islanda,  ed  è  una  della  tre  Thule  degli,  antichi  ;.  in- 
torno ai  popoli ,  alle  leggi ,  alle  storie  deUa  quale  il  nostm  autora 
felicemente  ragiona  accennando,  che  T  idioma  islandeser  è  a  Ano» 
drUtfi  riguardaiQ  coma  il  più  jwro'  del  gran  diakUo  seUaUrianaU 
deBa  lingua  di  GaU,  mmtre  h  ff}fdaM,.iI  àan€$$  e  pepfino,ilm9rm^ 
gio  sentirono  più  o  meno  T  influenza  del  ramo  teutonico  o  teàe$M  **** 

Tocca  indi  rapidamente  le  scoperto  della.  GroéUmdia  ^  o  terra 
verde  btto  dagli  Islandesi,  e  parla  delle  colonie  trasferitovi  dat9T0 
ad  980  da  Eirik  Bandi ,.  ossia  Errico*  ii  rosso  \  e  sieeome  il  cristìa* 
nesimo  era  dalla  Norvegia  penetrato  in  Islandae  v'aveachiaae,  preti 
e  vescoAri ,  coai  dagli  Islaodiei  fu.  recato  nella  Groelnodia ,  la  quale 
desidera  il  swx  vescovo  anch'  essa  ^  e  chiestolo  a  Iala»£mi  vea^vo 
di  tutta  r  Islanda,  Y  ebbe  nel  1 112  o  1113  nel  zelante  prelato  Eric 
Gnupson,  consacrato  dall'  arcivescovo  Adser  di  Lund  in  Danimarca. 
Dopo  di  lui  successero  nella  Groelandia  altri  sedici  vescovi ,  Y  ul- 
timo de'  quali  (come  apparisce  da  un  documento  scoperto  dal 
dottissimo  presidente  della  società  dei^  antiqoarii.  del  noi;d  Finn 
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Magnusen)  ufficiò  nel  1409;  poco  dopo  il  qua!  tempo  sembra  che 
le  colonie  groelandesi  fossero  distrutte  e  messe  al  niente  da  popoH 
nemici  é  crudeli.  Sicché  è  manifesto  che  T  America  settentrionale 
fu  scoperta  dagli  Islandesi  sino  dal  novecento  ch^  è  a  dire  cinque- 
cent' anni  prima  di  Cristof9roò>Iombo.  Ma  egli  Ve  di  pi&.  Pferócchè 
(  secondo  che  ritrasse  il  Miniscalchi  dalle  memorie  delle  antichiti 
del  norddeiran.  1843)  le  ardite  navigazioni  dei  coloni  scandinavi 
si  spinsero  non  solo  alP  occidente  ma  ben  ancbe  atle  regioni  arti- 
che deir  America.  Alcuni  ecclesiastici  del  vescovato  di  Cardar  (nel- 
la Groelandia)  fecero  nel  1266  una  spedizione  per  esplorare  le  re- 
gioni più  al  nord  di  quelle  che  si  conosceaho  fin  allora.  Una  pietra 
runica  trovata  nel  1824  nelV  isola  Kingiktorsoak  a  72^,  5B  di  lat. 
boreale,  e  SO"",  05  di  long.  occ.  ci  mostra  quanto  si  fossero  i  Groe- 
landesi avanzati  verso  il  settentrione.  Era  questa  probabilmiente  la 
loro  stazione  di  Kroksfiardarheidi^  ove  costumavano  ir  la  state  per 
la  caccia.  Partirono  questi  ecclesiastici  di  colà  e  portati  dal  vento 
giunsero  a  75"*,  46  di  lat.  che  corrisponderebbe  alquando  al  nord  del- 
lo stretto  di  Barow,  circa  nella  latitudine  del  canale  di  Welinglon. 
Avrebbero  cosi,  dice  Fautore,  que*  sacerdoti  groelandesi  quasi  sèi  < 
secoli  fa  preceduto  i  Ross ,  i  Parry ,  gli  Austin  ,  ed  i  Franklin  in 
quelle  estreme  terre  artiche,  che  visitate  poi  accuratamente  ai  no- 
stri giorni  formarono  la  gloria  de'  piii  dotti  e  ardid  navigatori 
moderni. 

S' inoltra  poscia  il  nostro  autore  a  mentovare  con  nìiolta  dotìrlna 
ed  illustrare  i  viaggi  dei  Zeno,  del  Quirìni,  del  Bianco  ,  di  Marco 
Polo,  di  Giovanni  Cabota,  dei  Cortereal,  d'Aubert  e  del  Verazzàoo, 
discutendo  saviamente  ciò  che  di  vero  e  d' incerto  è  ne'  foro  Scrìtti 
e  nelle  loro  carte,  sempre  conducendo  le  investigazioni  alF  intendi- 
mento propostosi  delle  terre  polari.  Di  quinci  spazia  in  più  vasto 


1  11  Usto  del  MiaisoalcU.  dke  .per  errofre  à^  ^|anip«  ntPf  «#^pl^  e  coA  incof- 
tranmo  qualche  altra  volta  sbagliati  i  numeri  o  d^'  ^adi  o.d^i;!!  appi,;  p»  e.  .a 
pag.  1 14  parìando  del  secondo  viaggio  di  Frobisher  è  scrìtto  4  luglio,  1777  tn 
luogo  di  1577  ;  cosa  facile  ad  avvenire  eziandio  nelle  più  castigate  ediizioni. 
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tema ,  entrando  a  dire  dei  viaggi  del  seo.  XVI  per  la  scoperta  del 
passaggio  nord-ovest  dall'Europa  alle  Indie  orientali  *,  tentativo  osti- 
natissimo, che  mise  a  prova  l' ardire,  Taudacia,  la  temerità  e  quasi 
diremo  o  la  follìa  o  T eroismo  dei  fiii  costanti  e  intrepidi  navigatori, 
sinché  il*  ferreo  petto  di  Mac  dure  sciolse  nel  1852  il  terribii  pro- 
blema col  suo  passaggio  dallo  stretto  di  Bekring  alla  punta  Barou)^ 
da  cpiella  al  capo  Bathurst,  e  da  cotesto  allo  stretto  del  Principe  di 
GaUes  ,  onde  si  sbocca  poi  nel  pelago  di  Melville  ]  da  quello  nello 
stretto  di  Baatovo ,  indi  nello  stretto  di  JLoticepter ,  il  quale  riesce 
nella  Baia  di  Baffin  ,  e  queste  per  ultimo  nelF  Atlantico  :  ed  ecco 
che  VAmerica  ò  un'isola,  la  quaìe  nuota  neir  immensità  del  Pacifico 
e  detf  Atlajotico  da  ponente ,  e  da  levante;  nel  mare  australe  da 
mezzodì,  e  nel  mar  boreale  da  tramontana ,  il  qual  confinala  da  le- 
vante per  la  penisola  dì  Udville^  bagnala  in  mezzo  col  golfo  della 
Coronazione^  e  terminala  ad  occidente  col  seno  di  Kotzebue. 

Se  non  che  gli  sforzi  non  furon  volti  soltanto  da  occidente  a  per- 
venire pel  mar  glaciale  alle  Indie  ;  ma  bensì  e  con  maggior  ventura 
dalla  banda  di  levante,  il  che  operossi  dall'energia  de'Russi,  i  quali 
gii  dal  1598  al  1610  s'  erano  avanzati ,  seguendo  le  coste  boreali 
asiatiche,  dal  mar  Bianco  a  quello  di  Kara  e  dalle  foci  delF  Oby  e 
del  Jenisei  fino  allo  sboòco  del  Pessida  verso  il  74®  di  lat.  e  circa 
r  86*^  41  longé  orien.  I  cosacchi  del  Jenisei  nel  1630  fecero  la  rile- 
vante scoperta  del  JLena;  nel  1638  Ivanow  giunse  sulle  rive  del- 
l' Indigirha  a  presso  72®  di  lat.  e  150®  di  long.  or.  Pare  che  il  fiume 
Kolima ,  eh'  è  il  più  orientale  che  sì  g^tti  nel  mar  tramontano , 
fosse  scoperto  intorno  aI  1^40,  poiché  il  cosacco  Michel  Staduchìn 
nel  1644  eresse  .verso  la  sua  foce  la  stazione  d' inverno  ,  che  di- 
venne poscia  la  piccola  città  di  Nijne  Kolimsh.  Nel  1648  il  cosacco 
Senoen  D^hnew  ,  con  altri  legni ,  che  tutti  perirono  fra  i  ghiacci , 
tentò  di  navigare  dalle  foci  del  Kolima  sino  all'  estremo  oriente  ;  e 
la  sua  costanza  fra  i  pìd  spaventosi  disagi  e  perìcoli  che  .umano 
petto  possa  affrontare^' giumer  a  volger  Ja  perora  pel"  C^po  J?al,  pas- 
sare lo  stretto  e  pervenire  alle  foci  dell'  Anadir,  oltant'  anni  prima 
che  il  danese  Ammiraglio  Behring  vi  giugnesse  dal  Pacifico  e  avesse 


k  glwn  Ai  dargH  il  sue  nmne.  Edi  ^eoo  UrotwIO'  iL  pint  ] 
dalla  Norvegia  a  MamUìhallm  per  seiteitÉrinfie  >  legato,  per  kvasla 
r  AUaDÌioo<  ool  Pacifioo,  e  dimeatraia  kbao|iacau<me  dair  ▲meriisa 
dall' Asi*. 

La  brama  degli  Olluide8Ì.di;giiigDere  al  Caliaìo  pel  nate  aalio» 
da  ponente  elevanie^,  mdBae  gli  Stati  ad  inviar  Uro  vaaeeiii  cogli  aparti 
navigatori  Barmtz  ,  CornelMo»  e  ItbfarU$y  v  (jpiai*  sferrarono  dà 
Texel  il  5  Giugno  1594 ,  atboroearono  il  Cupo  JVoni ,  e  divisela 
all'  ]iola<  Kalgoy.  Bavenéz  coateggiè  la«  J^beoa.ZemlMi'e  giunse  sia» 
ai  capo  PtÀfU  Noisau  »  77'',  S5  dii  la^  ove  un  imuaDSO  campo  di 
ghiaocio  contesegli  il  passo  innanzi,  e  scese  a  «inlisoletia,  ove  tfovi 
circa  dogento  cavalli  marini,.!  cfoaii  scagliati  i  loro-  figliuoletti* ia 
fliaiia,  vi  si  tuffarono  anch' osai,  e  rìsorseso-  a-  galla  oei  laro  parvoli 
in  braccio.  U  cavai  Barino  è  una  focatpii  grande  d'  uà  Jbne  ^  eoa 
quattro-  ananpe  ,  boaoa  leomna ,  e  cuob  coperto-  di  ooptianoiia  pelo 
eoBSe  i  vileUi  mariaii  I  due  alUrl  viaggiatori  Yielsggianeiio  aki»  lo 
atnettodl  Waigaix,  e  trovato  il  gran,  pelago  di  Eanii  credeiteio  dbe 
fosse  il  mafie* sfogato,  il  quel  volgesse  id  Cattalo»  ovietoeno  iodialniv 
arbitrando  avere  di  già  scoperto  il  passo;. 

Nel  i596  Barentz  e  Ryp  scopersero  un' isola,  che  dall'  uniai»  ann- 
oiale scortovi  chiamarono  itior  idtmd,  ossia  Isola  deU'  Qrw^  iadi 
navigando  diritti  al  polo  scontrarono  al  grado  80?^  11  didat^  un:  al- 
tra-gnand'  isola ,  ohe  dalle  acutissime  montagne  di  ghiteeìa  nomoaii 
SpUaberghm^  o  delle  montagne  acute  \  risola  pib  bonsaletdil  man* 
do,  che  pur  trovaroaa  erbosa,  e  vende  in  q/ael  po'  d!  estate,  a-  popò» 
lata  da  orsi  bianchi»  daiiienne.er  da  volpi  hiaaehe,  grigieie^nene', 
dove  i  mari  einccstanti  aeii«pi«ai  di  enanni.foohe^«\  di*Meae. 

Mai  questi  due  gagliardi  navigptori  don  attiaaeno  il  kiaosoopa. 
Byptomò  in  Olanda^  Barentz  volendo  aoendere  pi^a  mezsodi^par 
poi  torcepe  a  levante»,  il  26  Luglio  sopra  il  Capo  iVosfoi»  dalia  Kae- 
va  Zemlia^,  fu  avvolto  da  deasissiaia  nebbie^  chiuso  frai  ghiaaiii,  i 
quali  aelk>  stringorsì  soUevaDoa-  la..nave^quBSÌ  a^perpeodicKilo^  la 
queir orribil  firaogeote,  i  17. naviganti  fermatOiVaaimo  a«qastaoaa» 
Yttotaronsui ghiacci quauto poteron  trarre,  e tpafisinato agni rceia 
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«e  ima  o^sa  piar  piwam  i'ittieriai^abile  invwmo^  (1  il  Nofembve 
ffìà  il  6ole  em  ii(i»nita4el  UiUa  KlftU'orfasoate  ad  -ebbero  tiot  noUe, 
cfae  DOD  ischiaii  alquanto  che  ai  prìaii  di  Fei^Mraio.  Il  freddo  giunse 
a  Ude  éatMsMi»  obe  la  bkra  s'i^falò  cogli  akrì  li^uari,  «  Ja  stessa 
«c^oavite diyeme come firaiMNi aei  verso  FolionpfMreio; lennoaii 
X  oniiolo  )  'la  yaaii  »  che  a'  aaaìu^vaiia  «1  fuoco ,  induriansi  'nei  lati 
iBtmnìB  ▼edewB  la  ^mma ,  anù  pavaa  che  il iuoco  stesso  iìobìì- 
«coidasse  le  carni,  ìntaotoobò'S'abhrueiavaiilairo.le  ealxe  in  gamba 
'jNrÌB»ache s'^aacoigewero  delioabre:  Tucnida {penetrava «per  tutto, 
e  galayasi  nelle 'Coperte  de'  bro  lettueoi  per.piodo  cbe  le  JtrovayaDO 
istecchiie  #  rifide  ooiae  naa  p^i;a  di .«kioe:  difeadeaosi  idagU 
4nsa>ii|»e]ili 4egU  ecsibiaiiebi ,  e ^affariavaiào ie saarse^opo jppwr 
^OBÌ  •oala<«a^a  dalle  «yalpi. 

Wel  «mese  *di  'Giugna  dietsì  a  masettare  i  .paliacalmf ,  ^lappoiebè 
m»  ava  ftti  daij^eoaareta  mavpr  la  sai^e 9  e  11  i 2  Gìogiio,  lasciata  In 
Gloria  4el  Jare  ìnfertuaio  e  sognai  1  juoni  loro  in  ^quella  ^caaaccia^ 
abbaio  r  ardimentosi  laooianri  m  nane  ;per  tentare  il  ntorno  in 
:paUìa.  Se  non  cbeBarentz  e  jindersM,  ich?  era^o^gii  ipfeiu»!,  fé- 
#inofio  il  80  fiiugno')  e  fwegU  mvi(ìti  «Kurini,  mbuMelli  aperti,^caa 
tpochiwi&e  pfovigéooì,  in  asari  ^Misi  tooapestosi^  aempro  ia  prooìatD 
d'  eMevi^Hscihiaèciati  daUe  atbrmuiato  «masse  4i^gbiacoio,  o  in^iet^ 
^ti  dai  fiMiol.,  0  sbomati  dagli  caai  sbianchi,  4md-  eran  .eoQtmao 
«aditi,  foteraaote  4d80> mt^,  «tgiugnefie  a  aalvamenfto  a  fK^n. 

•^Meta'ooee <i nWMmacoMta^a^penwri^i;  ma ^hi leggeva  nel 
^Nitilcalcbi'te  steiia  deWhiggt  ,p^i^i ,  ^edrà  ki^biodati  M'fneiù  ge- 
lati d'America  «per  ^ià4fiviaflfri4e4iÉ|vtdi^a9r^  di  Btss;  di  Frank- 
iUn^  di  4!jeliel,  4'  Amtaa,  idi  iBelebir;  «di  Mae  4Glkuie  .Cidi^^llai  altri 
imldfaai>e'fiaftr«fki(M  mgle»  ,  4  q»ali  «estere  lai  quei  lunghi  netà  4i 
méfiefìa^tam,  aipm  freédi;>ebe  i^ianiere  (leisiiio  ai  44  gradi  «otte 
dlMMv^iiftttliffalBiMtfio  gli -spirici  :piA[  tfnfiamiMti'  rìdueandoK  come 
dt«MlevfiMMitto<9eqppi«re4  friù  greaaitfasi  eibofltigtfedi^felvo,  inif 
gidmnd  in  basMneeifr^i  meMto  il  mercurie',  'eppure  nel  sii)otin>di 
poppa  ^  ofBoieH  donavamo,  cantavano  ,  danzavano  e  rqppresenta- 
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TUn  commedie  per  tenere  dlegra  ki  oianim  deloro  Vaeèel}»;  ^mzi  fra 
quelle  montagne  dì  gh^ecio  tivo  passeggiaiTaiio  ogni  gioroo  »  in*- 
vohi  nelle  pellicce  a  tahto  rigor  di  freddo  oke  un  gitiiMine  marinata 
essendo  corso  improvviso  sensà  goaiitì  a  spegnere  il  fòco  iqppeesoat 
a  un  osservatorio  di  legno,  6i  gelò  per  guisa  in  poohi  mimitirie  dita^ 
che  dovetter  tagliargliele  incanerenite.  ... 

Se  ci  sbigottisce  poi  il  veder  Bareiitc  eo^  suoi  oompagad  calmmi^ 
nttr  sul  mare  gelato  dalla  nave  «no  alia  costiera -della  Muova  Zemlìa 
vedremo  leggendo  più  innanzi  Fumana  audacia  calcar  in  tsiftte 
tirate  dai  cani  i  mari  di  ghiaccio  per  quasi  mille  miglia ,  soaprir 
isole,  disegnar  golfl,  piantar  segnrii,  e  ciò  a  43  gradi  e  IfS*  di  fnàf 
do  sotto  il  zero.  Il  Baron  Wrangell,  inviato  nel  dSSQ  a  eoleste  in* 
yestigarioni  dall' imperator  Alessandro  di  Russia,  ebbe  il  coraggio 
di  passare  tre  inverni  sulle  inospite  ei  gelide  rive  del  Kolima,  e  da 
quelle  correre  tirato  dai  cani  sui  mari  gelati  in  islitta  e  barchette 
di  pelle  sino  a  4210  verste  fra  pericoli  che  fanno  rabbrivìdina:  poi^ 
che  avventasi  a  tragittar  talora  immensi  tratti  di  ghiaccio  sottile,  che 
ondeggiava  sotto  i  suoi  piedi  e  sotto  la*  cui  crosta  odiansi  i  viuggili 
del  mare.  I  venti  gelati,  la  nebbia  fitta ,  T  umido  ohe  aggiaceiav»- 
glisi  addosso,  il  bagUor  della  neve  che  iofiammavagll  gli  oochi|  il 
metteano  a  continui  tepentagli  della  vita;  mentre  intanto  il  tesente 
Angiou  suo  compagno  ovea  scoperto  in  questa  guisa  verso  il  polo 
le  isole  della  Nuota  Siberia  calcando  i  campi  gelati'  del  mare  per 
ben  13S8  verste.  Riunitisi  poscia  allestirono  venti  slitte,  si  gittaro* 
no  nuovamente^ attraverso  ititerminaMi  desertici  ghiaccio maiSno, 
sinché  trovaronsi  fra  una  fenditura  di  iKO  'braccia  «l  70^^  81  di 
lat.  e  175^>  27  di  long.  or.  salirono'  animosi  uno  di  quei  monti  dì 
cristallo,  e  videro  atterriiti  a  pie  di  quelli  jl  mare  disgelata,  cbe  8ca*« 
gliava  lor  sopra  coi  furenti  marosi  enormi  cinghioni  4f  «lino  gbiae»* 
ciò  galleggiante.  Smarriti  a  quéHa  vista  soesetv  nel  orepateios,  JBf9h 
lite  incontanente  le  slitte  e  attizzati  icani  aupi^veMisatand'^orso^ 
n^uscirono  appena,  dhe  setitiróno  strilolaraf  qu^i  :niD«t{'*e  cpielh 
Valli  con  tuoni  spaventósi  e  soUtissarsi  in  prélandd.  t:  :•  , .   .    . 
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Uìntrej^ide'Parpf ,  phk^audaet  ancóra,  »'era  fitto  nel  proposito 
di 'perv^nnsaU'assepohM'Tiaggìando^aiipi^arg^  Fece  to^ 

stnrire  dd  battelli^IiUe  ^  e)  Divinato  suU*'  fiola  n«l  18g7  aUe  ^b 
srlioli^ppoiidé  ddbSpi4|zbergheD  altare  l' ottantesimo  grado  borea*- 
le, 'ivi  misesi  a  qùidl-  inaudito  cimento.  Giunse  camniiaando^  stri** 
sciando  a  stento  sopra  quel  mare^digeló  jkio  al  gradoSSf^e  43; 
quandJeoeo  s"  accorge  che  pìb*  atftnstra  terso  il  polo»  ef  !à  scen- 
deva in  Ittogb  di  eaUrev  perocché  la  eerrente  ,  che  motediil'  asse 
polirò  Terso'l^  equatóre,  portava; a  ritroso  quei  camp  galleggiaiiti 
dì  ghiaccio:  laonde  s'e^  caninìmava'diejci  .miglia  verso'  il  polo 
viadeasi  retroeefaao  plb  di  tredici  inigHa,  ed  eragli'perti^ impossìbile 
di  '  gittgnervi  per  queQa  via  ^  sicché  datosi  per  Tinto  ritornò  io  In- 
ghilterra essetido  rikono  che  pervenne  il  primo  alla  piii  grande  at* 
tezza  polare  <;he  si  conosca.  Tacciamo  per  brevità  d*altri  aoorridoii 
di  gfanoei  net  gelati  pelaghi  di  Barow,  di  llelviUe»'  di  Banks,  e  di 
Boothia^  ove  r  infelice  e  gagliardo  Bellot  scoverse  camminando  sui 
mari-di  gelo  b  stretto  dei  suo  nome-,  e  poseia  in  un  altro  viaggio, 
ohanso  in  hmspaoDatura di  ghiaccio,  ohe.  si  rioongiunse,  peri 
scfakiociato  e  sepoltb. 

Ih  lotte  le  Morose  scene  però  che  altamente  contristano  e  in  un 
sottevano  sopra  sò>  medesimo  Y  animo  del  lettore  in  questi  viaggi , 
nio^a  rileva^pià  altamente  FueMna  fortezza,  e  insieme  ninna  è  pii 
onidele  della  storia  de'  viaggi  terrestri  fatti  nell'  America  boreale 
per^gingnere  alle  coatiere  del  mare  che  la  droonda.  Le  traversie  di 
Machenzie,  di  Bearne^  di  Babk,  e  del  primo  viaggio  di  Franklin» 
tisdEtafioll  taore^io  ti  ixrigMo  il  res|NHro.  Fa  orrore  il  veder  uomini, 
i  qiudi  ooHe  disagiatissime  scarpe  da  neve  (ohe  sono  zoceoK  a  guisa 
di  gran  bardiette  )  camnlinéno  oltre  a  mille  miglia  fim  i  ghiacci,  le 
seviv  i  oatrataasi,  le  cateratte  e  le  sassaie  de' fiumi ,  fra  i  gorghi,  i 
Ì6»i)  i  valkipiide' monti  di  neve  e  di  gelo-,  e  d&  'carichi  di  stnunenti 
odi  vettovaglie; i  ìmpeUieoiati  sino  agli  occhi ,  e  cegU  occhi  velati 
di  tndicietto  nero'per  non  infiammarli  e  perder  la  vista  in  quel  bian- 
core perpetuo,  (fireddfeesser  cesi  rigorosi,  che  il  re^iro  di  quell'aria 
gelata  rode  il  palato  e  la  glottide ,  e  uscendo  il  fiato  si  gela  ip  aria 
Serie  U,  voi.  X.  35 
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oome  pTinlioim  iiciitìsiinieil'  ago  ,  onde  PuomdHMdtoJMMnhiaDdo 
un  fragcio  nell'aere  ambieotociMe  $e  un  ifanj^  4k  Beto<«i  slropMv> 
«oiasse.  Colti  dalle  tiotti ,  doraiiro  scilo  il  MKile  aefaersio  d'  qml 
«biaviM  6  d'una  pelle  col  tennomeCro  a  30, 35  e  •flino  a  40  gradi  di 
.freddo;  e  talora  senaa  «o  po'  di  fuoco;  uè  oarivine,  -né  trancili,  al 
frascii ,  «è  epirito  di  vino  per  farlo.  Vedersi  in  quelle  sobtudi&i  di 
una  natura  «(uatlida,  «penta,  desolata^  ove  nulla  è  <K' viv»,  non  «li- 
beri, non  erba,  non  aamnaU  anco  i  più  reggenti  «1  freddo ,  4  <fmii 
én  Ottobre  migeano  a  terre  più  miti ,  o  étanno  preibndMDeBte  ^m»- 
<xmicciati  «otterrà ,  e  le  renne  «ledeaiaie  rimasgeoe  nd  pm  lite 
^elle  boaoagUe  «stupidite. 

Le  tribùdegli  Eskiflii  (icke  eono  i  n<|aaadi 4elle  «#eiìi  potei) 
^mkù  anch' 'essi  4n  oapanae  di  «nneoo^  le  wi  travatune  sai  é' oaaa 
di  balena  ,  e  gran  parie  in  case  di  iteve  :  eopra^le  eoitìere  )iiÙ4«ti*- 
ufae  si  leman  le  case^een  lastafoni  dif  hiaoGM),  ohe  wlgeno  Jq  Mchi 
perfetti,  e  £um  le4t¥ieiom  deHe  oasMne,  entro  le  quell  ^vosenai^ 
mccUati  eopra  le  peUi  degli  orsi  bianchi  e  de'  befi  «tuscaii  al  Iwne 
él ^Baccole  cendìle 4i  gnasee  di  focace  di  balena  jcqii  ciuciglieli^ 
musco.  Cosa  che  fa  stupire  !  in  quella  case  di  gliiitteio  vivoiwiae 
It  teroperatwa  aeltaiite  ^di  IS  ^nadi  di  gcdo ,  laddetvie  Iberici  ^^pià 
muraglioni  di  cristallo ,  Mera  it  freddo -eoende  «  dS^gradi.  i-iMBtii 
elaggialori  dei  laghi  delle  Sehiai^i4d  G^fmd'  Qrae,  e  iw^  i  fiunn 
iisA  MackmBié\  del  'Cofp^rmine  e  del  <Gr(m  p$s$e  4  ^eese  gnde# 
grailia  seipotean  riparare  én  case  dì  neiie  etdl^ghaaoeie  ;  iqa  ^ 
4eUe  voUe  dovean  aerenare  a  quel  «enq. 

Il  temeràrie  Franhlin  nel  d t&d iftspmmObo  pd} O^ffwmiMwkt 
hereale «oinavioeW iraeoifiati  ftn4à, 'OMae8Ì4iill''Qoeiino <e oosteggiA 
da  ponente  sino  al  capo  SnrotD  dieegnandoisenislafttafte)  eifrfr* 
stagli  di  quelle  sponde  gelale.  Temalo  per  «lancanEa  di  w^ttofaglie 
al  6olfe  della  Coren«3«one,  enti^  neUn  leee  deff  J7eed  ^  «laivìgollea 
ritroso.  peC'gingiiere  coi  compegni,  cfaelo^egiiiaiio,  al'lbMe  déH'fie^ 
Urprtm  fra'il  lago  del  tìrmdi  Orse  «  dello  Sthimù^  operande  di 
tiovarvà  le  proi^ìovM  ch'egli,  prima  4i'  partire,  «Mv  roandMi»^  eer^ 
^cara  nelle  FaUorie  delia  Saia fd  Hudson.  Intento 'per^fia «me* levo 
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flfiiÉUa  il  «Hmk  aSBUMÉt,  iaiirÌBziti  dal  f^do,  opp^m  dtti  vwU  toa* 
kÌDoà,  Qoii  iKciulof  dM  a  atoato  iw  raigUa  l'ora,  (MtasanoDn  tra  gido* 
ni  seoza  guata»  bocaoae:  l  unico  soatenUiineaio  emi  ud  liohene»  detto 
irifiéée  fUéekt  cho  bolUano  a  giua^di  Ihò.  AfveDMdbsii  im  pabrida 
pelli^  oasa^  oonmy  piedi  di  l^OBiio  divototo  nella,  primaif arai  dai  ìupie^ 
fi  si  giita¥an>  soprai amlaaiante^  abbmstoU vanii,  pastanranll ,  boli»- 
mili,  e  di  (fucila,  apatie  di  colla  s^foaa)  viveano.  Sesatiramno  seav* 
Bali  eadarori'  ambulaali;  ai  iriaciavano  la  paUàaea  di  doiaoi  «:le  sMsarh 
pe,  die  iNTUoiavano  etbaHiaao  pei  pFolaagana  da  qiaalohegìanio  là 
YÌta.  Dovettero  passare  il  Cappwnmiit  eoa  iafonai  a  disagi  inaredip^ 
bili,  poiché  i  Canadesi  del  seguito  per  la  debaleiBa  aimaar  abban- 
diMMlo  i  navìoellì.  :  doveUero/  dividerai  a  bcìgaleUe ,  ma  speasa  aoii 
tpavaMao>  aeairca'lrippa  di  rosawi  da.  bollirà,  e  «ispagqeano  a&saaa 
a  aMUM  di  foeddb*  •  di  fame. 

BiebapdBOtt^d  flood  aveaD'seeo  u»  koebase,  il  quale  afaaadatoeiv 
poecìa  li  raggiiaiiae e  portò  loiso  della eamaiìresaa,.  dieeado*€li'  mm 
r  avaozo  d'  un  cervo  divanala^  bipi  f  ma  eMondoi  aaamparao  un 
Canadese  della  comitiva,  sospettossi  che  quello  fosse  ucciso  dal  sei* 
veggio  che  divorosselo  e  ne  portò  loro  alcuni  brani.  Fra  cotali  or* 
rori,  essendo  aKH*ti  molti  de*  compagni,  giunaei»  finalmente  all'ut»* 
ierpriae:  ma,  oh  Dio!  trovaron  la  casa  solitaria  e  spoglia  drogai  ci-^ 
bo.  Cercaiono<  sul  letamaio*  le  osaa„  le  coma\,  e  le  pelli  putrefatto 
gittatevi  nell'Aprile  e  nel  Maggio,  le  bruciarono,  pestarono,  e  boi- 
liaano  per  vìi^era:(pialcha  giaindi  Su  allena  dw^  si  mangiaroo*  per** 
sia  le  finestre  che  eran  di  pergamena ,  «idivorareaeii  le<  suale  deU^ 
scarpe  »nwraBriidi  pellieoe  a^iappoù  dteiiaai  eidi  biaoate^  GaoBiparona 
eoei  ben  dioiottOi  giorni ,  sinehè  gumaes  ona  fangfitaid'  Indiana  eea 
alipianteprovigionifdie  aialorolli-. 

Qoeato  libra  drt  Mtniscalcìn,  piato  dL  f^one  e  di  svenlittra  ,.è>In 
più  fulgida  prova  di  quanto  possa  neir  uomo  una  volafitàindolutav 
luipeuo  aniaioao,  uaa  costanoa  iadomabilei»  aaagagliaffdiaehaaon 
fiacca  o  disf ranca  a  verun  rischia^  che  nm^^cede  a  poùuaa  resiateMay 
che  supera  colla  virtù  ddla  mente  e  del  cuore  le  più  ardue  e  terri*- 
bili  imprese.  Questo  libro ,  anosdro  avviso  ,  dawaebbe  easor  dato  a 
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leggere  in  pabblico  ed  ìa  privato  ai  giovani  che  $'ieducaoQ  nei  col- 
legi per  avvezzarli  coir  esempio  dei  foKi  a  ingagliardir  X  animo,  e 
sollevarlo  ai  robusti  sentimenti  che  lo  indorino  a  ^psitenere  jptre- 
pido  e  fermo  i  perìcoli  e  le  avversità  della  V4ta;  ad  eccitarlo  prin^dh 
palmente  a  una  fiducia  figliale  nella  Divina  Provvidenza  ,  Mi  quale 
regge  F  uomo  amorosa  nei  pia  terrìbili  e  sfidati  accidenti.  E  perà 
troverà  nei  ragguagli  di  questi  viaggi  uscir  que'  prodi  avveoAurieri 
dalle  pìii  crudeli  distrette,  e  nomare  il  luogo  di  lor  salvamento,  ora 
Baia  della  Provvidenza^  ora  Capo  della  Divina  bontàj  e  pi&  spesso 
Golfo,  SenOy  Ridotto  della  misericordia  di  Dio. 

Il  conte  Siniscalchi  accetti  nella  nobiltà  e  gentilezza  delT  animo 
sUo  questo  sìncero  testimonio  dell' ammirazione  che  tributiamo  alla 
sua  dottrina,  e  molto  pìii  alla  generosa  e  franca  espressione  de'suoi 
principii  cattolici  e  di  quella  modestia  illibata,  che  traspare  in  tutto 
il  suo  libro,  nel  quale  ha  saputo  schivare  tutto  ciò  che  suol  render 
pericolosa  alle  anime  pudiche  la  lettura  de'  viaggi  e  delle  scoperte 
di  genti  barbare  e  non  di  rado  scosttjmate. 

IL 

I  CONSIGLI  A  BUON  MERCATO 

Risposta  ai  Corriere  Italiano  de'  19  Aprile  1855. 

Sono  proprio  calunniatori  codesti  clericali  che  «non  finaaie  d'ac- 
cusare come  nemici  del  governo  pontificio  i  libertini  pièniontiest. 
Ricredetevi  di  grazia  Armonia,  Cattolico,  Véritéy  Campànane,  Etho, 
Indépendant ,  e  quant'  altri  siete  giornali  cattolici ,  via  ricrede- 
tevi una  volta,  e  cessate  le  ingiuste  ostilità  :  possibile  che  non  sap- 
piate leggere  i  veri  sensi  dei  libertini,  mehtrb  parla  si  chiara  per 
essi  il  linguaggio  dei  fatti  ? 

Vedete  !  Mentre  non  sono  sicuri  dai  ladri  nelle  loro  piazze,  nei 
fondachi ,  nelle  case  sbarrate  a  due  o  tre  chiavistelli  ^  ^  mentre 

1  Y.  p.  e.  V Armonia  del  9  Novembre  1854. 
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pericola  nelle  pùbbliche  vie  V  ùùéAiA  ddlèf  mogli  e  fi^ie  loro  i  ; 
mentre  il  Senato  o  geme^  o  freme'ché  ^i  osi,  dagli  agenti  stéssi  del 
governo,  agallo  notturno  a  mano  armftta  scalando  le  mora  e  sfon-* 
dando  i  tetti  del  santuario  dóméstieo  2  ;  mentre  !a  quMsi  reslaurMi 
finann^à  spteme  si  le  borse  loro ,  che  piii  non  tfova  in  certi  paesi 
cbì  voglia  farsi  stromento  di  si  dura  esazione  3  ;  codesti  cari  liber- 
tini, abbandonati  i  loro  proprii  interessi,  corrono  a  Roma  per  dar 
consigli  d'  amico  al  comnn  Padi^  della  famiglia  cattolica  troppo 
occupato  del  governo  della  Chiesa  per  amministrare  con  saviezza  e 
giustìzia  gU  interessi  dei  sudditi  suoi  temporali  !  Non  vi  par  proprio 
il  Damasippo  amico  d'Orazio  che,  liberatosi  per  un  Mlimento  com- 
piuto dalHmpiccio  del  proprio  patrimonio,  si  affaccendava  si  amo* 
revolménte  a  promuovere  gì'  interes»  altrui,  assicurando  non  esser- 
vi il  più  accorto  di  lui  a  lucrare  nei  negozii  *  ?  Facciamo  or  iun* 
que  ammenda  onorevole  pei  nostri  fratelli  e  ringraziamo  in  nome 
di  tutti  i  cattolici  Cimento  e  Tiemonte  e  Unione  e  Opinione  e  Voce 
della  liberià  e  Diritto  e  quanf  altri  oziosi  si  degnano  correre  con 
sacrifizio  si  generoso  ad  estinguere  l' incendio  fra  noi  mentre  ar- 
dono le  case  lor  proprie  ^. 

Ma  oggi  i  nostri  ringraeiaqienti  debbono  yiaggiare  anche  piii  ol- 
tre e  valicar  le  nevi  alpine  e  giungere  fino  al  Corriere  Italiano  in 

1  y.  p.  e.  r Armonia  del  28  Febbraio;  16, 2i,  23, 24  Mano  18SS5  e  altrove 
speclalmante  ncUa  dviUà  CaftsKca  p.  e.  2  scr. ,  voi.  Vili,  pag*  4S6  e  332  e 
107,  «Voi.  IV,  pag,  254. 

2  y.  U  bel  discordo  del  Senatore  R.  D'Azeglio  nella  Patria  3  maggio  1855^ 

3  Dopo  molti  altri  il  Municipio  di  Ciamberì  venne  sciolto  poc'anzi  e  sosti- 
tuitogli un  amministratore. 

4  .  Postquam  amnis  ret  tMa  lanum 

Ad  medium  fratta  est,  aliena  negotia  euro 

ExeustuM  propriis  ....  merearier  unus 

'Ctim  lucro  riòram  ....    (OrA2.  iat,  3,  Hb.'S).  ' 

5  Recentissimo  fra  questi  ridicoli  consiglieri  è  il  Cimtnto  dei  7  Aprile  che  ha 
un  !.<>  articolo  ed  altri  ne  fa  sperare  per  indirizzo  delle  finanze  Pontificie.  Ve- 
dete pietà  filiale  verso  la  S.  Sede!  1S  costui  sta  scrivendo  dal  Piemonte! 
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Vienna,  il  quala^  sia  dalta  ad  onor  suo,  togKe  ia  prastito^  da  ^pialche 
tempo,  ia  qua  U  seaUmento  caUolico»  dai  IibectÌDi  piamooiesi  io  guisa 
da  fare  invidia  alla«oaU)ro  pietà ,  e  fra  gii  altri  articoli  stamimva 
ifttrito^  i  19  Aprila  uoa.  «orrispondenza  rooiaoa  cbe  oao  anosfiinUie 
di  comparire  nali*  Ojpùtton^.  o  neir/loZìo.  a  Popolo.  Aooho  a  Im  òuor 
que  renderemo- qaeUe  grazie  che  Orazio  al  suo  coosiglierOì»  augo- 
landogli  dalla  booti,  dei  divi  e  delle  diye  ,  noo  uà  Luoo  laaatOFo , 
ma  uD  buon  telesicopio ,  perchè  poasa  vieni^lio  osservai»  i  iaiti  e 
mvviaarae  la  causa. 

Ma  mentre  il  telescopio  si  fabbrica,  non  dispiacerà,  faiae  al  Car- 
tme  di  eoaosaere  quaLdSatio  prodoeaoo  io  Rooui  i  sooi.  coasìgU  a 
qual  cradiiQ.  possa  godere  il  corriapoodeoie  dal  cui  tpipodtt  emanar 
ronoi.  £  si  nel  compiacenemo  per  rispondere,  secondo  /suo^nasitOy 
a  tantaconlesia. 

IL  primo  consiglio  del  Corrkre  riguarda  il  nostro  pauparisno  mfo 
Mnobria^  diesagli,  p«r  Bama^  ava  la  potarla  r  accTtesM.  ogni  njkx^ 
no,  péKchinuOasi  (a  doirtocftì  per  dare  al  popolo  lavoro.^  aaouAU 
Màxm  TiTTFi  u»  siATo  ouuTTO.  N^UMbUb  dfiOQrso»,  pm"  ti$mìr  M  Chàr 
lèra,  Mons.  Matteucd  espelleva  da  Roma  quanti  sRano  t  ponerì  otiai- 
tmii  0  sUroimri  eia  ctrooicwano-  iiòeromeala  p«r  la  sfroda  érila  «aò. 
QueaU  però  ntamano  aumirUaH  di  numera  perckit.a  dir  v^ra».  i  ita* 
mani  non  hanno  mai  rinunziato  al  sentimento  della  pielà  verso  ipih- 
«art.  Sarebbe tmpo die feooCarilà»» noiiìiy  i riedà oanìMero insoc- 
eorsa  deUe  famiglie  indigenti,  non  col  gettare  U  pane  ddta  eariià  che 
avvilisce....  (V obolo  che  corrompe  la  mora!  del  popolo)^  ms  H  mezzo 
di  lucrarlo  onoratamente. 

Veramente,  Corriere  carissimo,  1^  vostra descrizkma  ciCapia^ 
tà  e  per  le  sventure  dei  poveri  e  per  lo  stile  con  cui  le  descrivete; 
e  resta  solo  che  ci  suggeriate  il  rimedio,  poiché  questo,  come  dite 
voi  stesso,  in  niuna  città  può  trovarsi  meglio  che  in  Moma^  ove  il  gfy 
verno  fa  professioae  di  carità,,  1  citt^dinii  sooo  inclinati  alla  henefi- 
cenza ...  il  risultamento  può  dirsi  sicuro.  In  condizipni  cosi  favo- 
revoli che  dobbiam  noi  fare  per  rimediare  il  malauno  ? 
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-*-  Dee  t  atimmeme  dd  §ù9emo  e  del  pubbtiee  ritcigeni  a  ^mila 
<éh8$e  che  vi^  del  proprio  Imoro.  Una  commièelone  ei  Mga  il  $i9ié^ 
peneiere  di  viàiiare  le  offinne^  di  ordinare  ìmori.  Ma  poicbè  «t  Simo 
fokmi  ehi  preferiscono  eteeaiktre  qwi  pone  che  guadagnar  potrebbero 
ooHa  faika,  sentano  questi  wna  volta  che  io  spirito  di  caritàp  quando 
é  disgiunto  daUo  epirito  d' tnielìigenrBa,  fomenta  V  om  e  promuorm  i 
viii.  Sono  questi  a  parer  mio  i  grandi  pensieri  che  dovrebbero  agi^ 
iarei  nétta  mente  di  <At  sostiene  h  redini  delio  5Mo. 

Davvero  ?  Secondo  voi  dunque  il  gran  pensiero  dei  governanti  e 
il  g^an  desiderio  dei  filantropi  si  rìdtxce  a  que^o  che  gli  oziosi  co- 
iioseano  chete  carità  fonenta  f  ozio?  v^  assiciiro,  caro  Corriere^  m 
fede  tfostra  /ch'essi  io  conoscono  a  meravìglia;  giaochè  dve  cosa 
èi  vmAe  per  furio  conoscere?  abbondare  in  elemosine  a  chiunque  6 
ozioso;  or  costoro  espaisi  da  Roma,  tornano,  come  voi  dite,  aamen^ 
tati  di  numero,  perchè  trovano  nei  Romani  il  sentimento  di  pietà. 
Ihxnqoe  se  non  bramate  ch«  qneste,  h  grazia  è  latta  e  non  occorre 
f>iii  tementarn . 

Se  poi,  eom'^  probabite,  i  grondi  petésieri  soggerìtì  a  chi  governa 
fMsero  una  «gramrmaticatnra  di  chi  non  sa  scrivere  V  italiìAno-,  se 
Wfes^  valuto  dire  precisamente  il  cevitrario  dt  ci6  che  dite ,  se  ift 
scÉnma  aveste  vokAo  dire  «  Sentano  gli  oziosi  che  lo  spirito  di  ca« 
rHàtioii  pmenla  Tozioe  non  pfonntooe  i  rizii;  "n  ailora  saremo  d'ae- 
olMrdo  in  qoanlo  al  desiderio;  e  resta -sn>Io  dhe  «esanTniamo  i  ftftti  che 
^  ^asserite,  i  prinapii  éptiit  movete  e  i  rimedii  ^e  presentsrte. 

Voi  dite  in  primo  loogo  chi9  è  divenuto  per  noi  un  sistema  quel 
pauperismo  che  fu  e  sarà  sempre  la  piaga  degli  Stati.  Questo  pri- 
mo fotto  da  voi  asserito  ci  fa  dubitare  assai  che  le  vostre  cognizioni 
storiche  ed  economiche  sieno  di  poco  supaìori  alle  grammaticali  e 
filologiche.  Che  intendete  voi  per  pauperiemo?  iniefidele  m deno- 
tale, cotitro  il  eomun  tingnaggio  dei  dotti,  la  povertà  di  tnófrt  ?  In 
tèi  caso  non  possiam  negare  che  sìa  adesso  e  sìa  stata  sempre  piaga 
degli  Stati,  ma  non  intendiamo  perchè  questo  voi  diciate  fra  noi  un 
sistema,  mentre  confessate  non  esservì  città  ove,  come  in  Roma, 
siasi  provveduto  alla  povertà.  Sia  pure  che  ì  provvedimenti  non  arie- 


scana,  sempre  è  vero  che  va  sono,  dbesifti'ìl  po«iMle'pèt<éHèftfar 
la povertày  che ìL^vemone  faptofessiane.  Oi^ooiM'pub  dirkì  (slie 
sìa  abbraociato  per  sistema  ciò  che  4ìbQogrii  sforzo  si  'Mnlii  di  Piotar 
tanare?  Inoltre  come  vorreste  fatomnideiltD'il^gòveniot  tomktto^^ 
ciò  che  fu  e  sarà  sempre  la  piaga  degli  Stati?  Ciò  chi»  fU'  eiafà's^taft*^ 
pre  è  effetto  di  natura^  e  gli  effetti-  di  niAara  non  A  tol^rftì^za 
snaturarsi.  •  '  ' 

Se  poi  per  pauperismo  voi  intendete,  còme  oggidì  s' intende,  qudit 
moltiplicazione  dei  pòveri  che  nasee  dal  soverdùar  delle  élaes£<<^>e- 
raie  e  dal  pennriar  dei  salarli  per  rabbondMza  ddla  produtiòtie  ^; 
non  sappiam  davvero  come  osiate  asserirlo  unwpiàfà  the  fw sem- 
pre di  tutti  gli  Staii^  e  come  oggi  vogliate  rawìsado  in  RòoìA,  città  al 
cui  popolo  suole  rimproverarsi  dai  forestieri  (ed  «nche  talora  à»  non 
forestieri)  un  po'  d' inerzia  pel  lavoro  e  la  smania  di  voler  vivere 
dì  propine  nelle  anticamere  e  nelle  sale  dei  diplomatici  e  dei  lardati. 
Leggete  se.  vi  piace  nella  EneyclopedieduXtX  «i^fo  rarticoio  Poh • 
penarne  d'onde  abbiam  trattala  precedente  descrizione  o  d^ifimno-' 
ne,  e  troverete  che  comincia  con  queste  parole  :  Mot  da  noovsos 
formation:  vocabolo  noveUamente  formato.  Or  voi  sapete  che  i  vo- 
caboli si  formano  quando  nascono  le  cose.  Se  il  Tombolò  è  ou^o 
la  cosa  è  nuova.  Infatti  l'art,  stesso,  dopo  aver  desoritto  come  na- 
cque il  pauperismo, concbiude con <|ueste parole gratissime: •  necoa 
come  fummo  condotti  ad  aumentare  di  una  vóce  n&véUaiì  vocabo- 
lario delle  sventure  e  dei  patimenti  umani ,  ed  a  noiimitre  quel 

i  «  Jlfot  de  nouvelU  invention  génèralement  imployé  aujourd*hui  p^ur  desi- 
gner  la  muUipUcation  de»  eUutei  pauvree  et  iurtout  dee  elastes  ouvrièret  hors 
de  tonte  ménire  aeee  la  demande  du  traivail  et  le$  moyeru  de  iubsietance.  »  Y. 
PauperUweò.  Siiaydoped.  4a  XIX  siede. 

Lo  stesso  dice  un  autore  dottissimo  in  tal  materia,  trattandola  esprofesao. 

Vindigenee  sous  le  nom  nouveau  et  tristement  énergique  de  paupérisme,  e»* 
vahit  dee  claseee  entièree  de  la  pofuUUian^^,»  eiìe  tend  è  t^atePeUte  progreai" 
vementy  en rcUton  méme  de  Vaceroieeement  de  la'produetien  Mlii#fK6Ìle;...  ette 
n'  e$t  plui  un  aoeident^  maie  la  conditian  foreie  (f  une  grande  parth  ée»  i 
òfM  de  la  «ooi^é... 
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y'K^  ^apiWiki  ^he  rode  la  chritàffUMbma  sotto  nome  di  pauperi- 
sRiOt^  }U  (uOfMf.veddte  ^MiuiorO'è  jl>tooabol«',  ouova  è  la  cosa^  e 
qNi/QflU^r^  dì.'tQljualura  oba  in  Bama  neanche  può  sospettarsi,  non 
WsmdQiq«i%u^H.steniiiiKaiti'«|nfioi  che  danno  <yccadiòn6  al  pan- 
p#fÌ^ifK)r;(Q^QÌcwi^Bl>et inteso.  :.. 

..Jto^NdilQfiie.iebe/iSupponiano  avM*  rinominato  pauperismo 
quella  povertà  ordinaria  che  fu  e  sarà  sempre  in  tutti  gli  stati,  ma 
ctie.perJBMW  dÌTien^unidelittou  Or  come  faremo  (proseguite  di 
grazia  a  dard  i  Xùsbti  oonsigli^come  faremo  per  combinare  la  earj» 
tà,  di^q^i  il  SQvgìilM  faprvfeséiane^^cQÌìà  benefiemiea  éei  àttadini  in 
mpdo.da  oUeia^e  quello  che  voi  dite  un  rieuUaio  sicuro  T  Due  mez- 
zi  ÀQtitrOiYQ  Mi  YOKtffo.ariÌQoIo ,  il  primo  è  quello  che  voi  un  pò*  ri^ 
deViOtoeplLesuggeiite.in  questa  formcìla^  «  Tozioso  sehta  che  lo  spi- 
rito, di  eatiià  fomenta  Y  ozio  »  9  e  choiuoi  abbiam  ridotto  alia  con- 
traiUitV^ia  ^  ir.Qxioso  senta  che  la  carità  non  fomenta  Y  ozio  ».  E 
quelito  è.  un  precetto  universale,  a  piuttosto  un  finoida  conseguir- 
si eb«. accettiamo  a  braccia  aperte*  Ma  con  ^oid  mezzo  consegui- 
reiQQ'Qoi.  qaeataline?  Copie  faremo  affin^è  la  carità  non  fomenti 
rwi0?.   . 

A.qaanto  pae  non  vi  dispiacerebbe  che  si  adoperassero  contro  la 
xQendioità.i  provvedimmti  siiviamente  usati  contro  il  colera.  E,  già 
lc>,sappiaiiiOf,per .certi  filantropi  umanitorìi  il  mendico  e  il  cole-- 
ta.4a9ikminana di  pani  passo;  e  beala  quella  società  che  sa  incor- 
4op|irsìiM0ytro  il  primo  non.  meno  ehe  contro  il  secondo.  In  Roma 
per  altro,  ove  il  governo  fa  professione  di  carità,  capirete  anche  voi 
che  queste  ricette  di  Bielfeld,  di  Malthus  e  di  altri  medici  di  questa 
scuola  difficilmente  trovalo  farmacie  chejiespediscano. 

^  Si  pò  trebbe  fare  i^na  ac^l^^  di  quanU  o^caiUmi  iwaiono  U  tonerà- 
de  della  capitale  j  vero  obbrobrio  per  Roma  e  incarcerarli  come  altro- 


1  K  C99t  e$  qui  nout  a  eonduU»  à  augmeniet  4*un  nouveau  mot  I9  vocahulai- 
re  des  malhef4yi  et,4fi*$^uil^imees  d9  VUnummiti  et  è  dètigmér  te  vice  capital  qui 
roi^i^  ^  imi^prm  9Mli9^tio»  Sem  h  nem  4é  p«ttpéri$i&e  ».  (Ektoyclop.  pag.  WT 
voL  18} 


yt  ù  OS»,  condaiuiairfoli  a  lavori  fcMTxati  i.  Ma  anche  (pieate  ricetta 
in  Roflsa  non  può  avere  iwilto  credito  per  la  rapoai  che  dlrove  ae^ 
cannaamio  > ,  rìpognando  uguabaenle  a  alla  carità  profésaala  dal 
governo  e  rila  beneficenaa  cui  sono  inelimti  i  cittadini.  A  vìa  p»* 
cerebbe  una  commissione  che  si  tolga  U  santo ,  i)  carUdtemh  pm- 
siero  a  visitare  b  ofieime  che  IkmuUano  %  latooranU^  (M  pm$trmre 
mlle  case  per  ardmora  latori  #fttfioMr«  iperieoHai  quoH  sono  espa- 
mU  :  pare  in  somma  ebe  varreste  una  specie  dì  trU)OQaled*  ìim|uìsh 
ziome  che  separasse  la  pecore  dai  capretti,  i  lavoranti  dagli  osiasi. 
£  questo  in  veriti  potrebbe  far  sentire  a  ooetoro  cbe  la  carità  non 
fomenta  l' ozio.  Ma  avete  voi  riflettuto  alle  chiacchiere  che  si  Ci- 
rebbero  dai  pari  vostri  contro  questa  nuova  ioquisizioBe  che  < 
penetrare  neir  inviolabite  santuario  del  domicilio  cittadino  per  < 
minare  chi  lavora  e  chi  non  lavora?  In  quanto  a  noi  teniamo  Iotìo 
che  il  rimedio  avesse  ad  essere  peggìor  del  male;  e  che  dove  ora 
si  biasima  il  gova*no  per  la  cristiana  carità  di  cui  fa  profesfione,  gli 
ai  rinfaccerebbe  poscia  di  professarsi  cristiano  e  di  trattare  da  iur- 
00.  Vero  è  che  questa  missione  inquisitarta  verreU^  mitigata  ma 
vostro  sistema,  in  quanto  gì'  inquisitori  darebbero  del  lavoro  agli 
operai,  i  quaM  a  vostro  dire  vi  hanno  tutti  un  sainto  ArMu.  Ma 
anche  qui,  caro  mio,  voi  sfoderata  mia  dotlrina  che  in  Roma  fa 
sempre,  e  che  oggi  incomincia  anche  altrove,  ad  esser  ridicola  e  a 
farvi  compatire.  E  non  vedete  che  sarebbe  proprio  un  piantare  il 
principio  del  socialismo ,  di  quel  socialisBK>  tirannico  seeondo  tua 
non  piò  i  ladri  ma  il  governo  in  pettm  ad  in  persona  togKa  a  cU 
ne  ha  per  dare  a  dn  penairia  ?  Oh  qnesto  davvero  che  m  Koma 
non  si  farà,  specialmente  dopo  le  belle  sperienze  che  fece  in  questi 
ultimi  anni  la  repubblica  francese.  Se  siete  ueeM>  ehe  sappia  aknn 
cèa  tiel  mondo  subNinare  (del  quale  in  verità  FarUcoie  ^nsUso  naia 
mostra  molta  perizia)  dovreste  ricordarvi  come  sfumaPOHD^  in  men 

4  Or  certe  situation  nouvelte  $e  divoiU  en  ce  moment  mime  à  nos  rey^rdt»- 
JhpuiM  un  qtMrt  de  iièele  ieulement  on  avait  eommend  à  iupponnér  Uatr  exi- 
jfence;  a^j9urdtkui  le  paupèriwme  montre  à  nu  set  eolossales  et  hidéit$e$  praper- 
tiwu.  —  V.  ViLLENEUVE  Bargemont  Economie  politique,  Introd,  pag.  15  el  16. 

2  V.  Ctvillà  Corrol^ca  voi.  X,  2  serie,  pag.  183  segg. 
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di  èwè  anni  «{nelle  non  poche  migliaia  di  frsnfbì  destinate  dalT  «s* 
setnblea  repubblicana  a  soddisfare  quel  «preteso  diritto  al  lavoro.  Se 
mai  ne  •fioale  'al  baio ,  potete  1eg]^ere  sn  reeente^rticob  della  Ha- 
vue  de9  dffux  numSe$  ^  òhe  ne  raeconta  la  storia  ;  e  ea^rele  ohe  se 
gK  rfbereHi'dei  oerretani  politici  ed  eoomnrneti  fanno  ridera  tahrolla 
Pasqoiffo  «  Marforio,  la  colpa  non  è  tntta  ddle  costoro  procacità. 

Ma  se  qui  non  si  conosce  il  snnto  óiritio  «d  were  del  lavoro  a 
spese  di  chi  non  ha  bisogno  di  far  lavorare;  ben^i  oonoaee  il  san* 
to  diritto  di  ayere  del  pane,  e  però  si  gUia^  come  *voi  dite,  ai  pove- 
ri il  pane  della  mrUà  che  a^wSUeee ,  V  oMo  the  ,  come  voi  dite, 
corrompe,  E  sapete  perchè  si  continua  a  gittar  questo  pane ,  quo* 
sf  obolo?  Per  la  stessa  ragione  per  cui  ai  riodii  non  si  tolgono  quel- 
le riocfaesseche^por  tnippo'CorromFpono  ancfh^^ésse.il  diritto  dé(  rio* 
cela  non  perdere  il  suo  e-quel  dèi  povero  ad  «vere  il  panesono fon- 
dati sai  principio  «nedestmo,  sulla  necessità  di  soslentamento.  Abo- 
lire un  -tal  diritto  >per  ragion  dell'  alNiso  egli  è  m 'Hioware  il  collo 
per  guarire  il  mal.  di  capo. 

Si  conosce  andhe  in  (Roma  il  dovere  di  'lavorai  quando  si  può,  • 
peròin  queir  istituto  della  benefioenaa,  il  evi  carattere  «  voi  sembra 
comico/anche  i  i^eochi  invalidi,  finché  banno  forza  di  -strascinara 
ma  carriola  con  un  pngno'di 'terra,  ai  vuole  ebe  con  qnesta  lieve  fa- 
tica mdino  il  loro  pane:  41  qu(Éle  pevò  ai  targiaee  gratuitamente  dalla 
benefioema medesima ^amóKi altri 4e «cui 'iòrse  pib non  :lMBtano a 
quella  earriola/Biaanelie^ilMatO'a  vói  dispiace,  evi  prendeeompas'^ 
sionedai  vaccU 4»fae lavomno ^wt\ poooiebe  possonote-a modo, eo- 
tne<vd dite, di  pwasatempor; «o vornestadlaa tcaetoro m«  la^oramera 
•e'ehe  la'benmBoeomi'fwNse'kivorare  i  giovaai'a'OeatniireianqQar^ 
tiare 'in  qoilebe  luogo  diaabìtalDili  Roma,  destinmBone  le  rendi*- 
to «d'ODensseanie i Sfondi, (Cari  te  olasaedei  sicdii 'pagbenà lil  suo 
tfìbtftoipal.ìbaBB  dei  foaari,  <e  tiovaraano^fMati  fl  «eijabdi  impio* 
gare  r«opera. . .  /pvocaeciando  la  sassistminL 

Anche  questo  -consiglio  non  sarebbe  'cattivo  ,  ma  giunge  un 
po' tardi,  essendosi  provveduto  già  da  qualche  tempo  a  questa  abita- 

i  H  aprile  .1885. 
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zìone  che  voi  bramate  per  hew  ii^i  pivieri.  $i,  m^e  già  da  qualche 
tempo  una  pia  associazione  la  quale»  sotto  la  4iri?KÌQlie^4^persoqe  co- 
spicue, ed  anche  con  qualche  sussidio  ricevuto  dalgoyeqip,  4  ad^ 
pera  a  preparare  abitazione  ai  poveri;  e  già  nei  dintorni  di  S.  Cri- 
sogono  ai  dispone  a  continuare  Y  edi&iio  a  tal  uopo  iuooim^ciato. 
Oltre  a  questa  pia  associazione  pareochie  altr^  $s^ehb§i:o  degpe  di 
essere  ricordate  con  lode,  e  massimamente  quella  che  volge  le  sue 
cure  a  dar  lavoro  agli  artisti  disoccupati.  Publ^lica  e  frequentata  è 
la  vendita  degli  oggetti  fatti  eseguire  da  questa  pia  opeira^  per  la 
quale  avvi  un  fondo  composto  dalle  mensili  oblazioni  e  contrìbu* 
zioni  di  molti. 

Se  non  che  voi  vorreste  imporr^  i  vostri  regolamenti  a  codeste 
opere  con  un  tantino  di  quel  despotismo  ecauomistico. ,  senza  cui 
(par  fatto  apposta)  certi  filantropi  non  sanno  suggerire  un  benefi- 
zio :  e  per  dar  lavoro  ai  giovani  volete  toglierla  ai  vecchi.  E  perchè 
pretendere  assolutamente  che  il  bene  si  faccia  a  ou)do  vostro  ?  Se  it 
governo  pontificio  batte  altre  vie ,  e  lascia  ai  vecchi, il  loro  obolo 
e  il  passatempo  della  loro  carriola,  trovando  neHa  carità  cristiana 
nuovi  fondi  con  cui  mette  mano. a  bep  altra  imprese  che, di  «fabbri- 
care soltanto  il  quartiere  dei  poveri ,  parchi  volete  J)ia^manieIo  ? 

Se  voi  veniste  a  Roma  vedreste,  quel  che  hft  veduta  il  mwdo  un- 
terò accorsp  nei  mesi  passati  idla  gnm  funzione.  dfllla,d€fipizioQe 
dommatìca:  vedreste  che ,  senza  parlare  dei  qvartiei^i^ei  poveri , 
degli  scavi  all'Appia,  dc^U  edifizu.e rìparaziom. a}la, Scala  i>anta,  del 
ristauro  a  tutte  le  mura  v^rso  porta  S.  Piancnizio^a  $.  JPi^q  jn^Mpo- 
torio  ecc.  ecc. ,  la  sola  Basilica!  di  S.  Paoloi,  \  Ctui  layori  .tuttora  pro- 
sieguono,  può  dirsi  una  cascina,  non  per  muratori  soltanto  .(ai  quali 
soli  sembra  che  voi  pensiate), ma  per  tuUe  quante  sono  le  arti  dal- 
i'  ultimo  dei  marangoni  fino  ai  successori  del  Cellini  e  del  Canova. 
Che  se  noi  volessimo  annoverare  ad  uno  ad:  uno  i  gittavdi.if^&taiuri  e 
lavori  che  in  tal  congiuntura  si  fecero,  e.  si  stagno  facendo  in  Roma 
e  specialmente  le  opere  noUe  chiese,  ne  potremmo  tessere  un  ca- 
talogo da  stancare  la  pazienza  di  qualunquelettore. 

Ma  se  tanta.carità  non  basta  a  quello  sciameli  pi^wri^  pome  voi 
ditO)  che  (to'  mwì^tii  iéli  AbruzxQ^  daUe  nmmm^  ^JM^f^  4Mf.  ^^' 
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tant  appehnini  si  ì>er8a  nètìa  città  assediaindo  i  C4iffi^  ìe  loeùnde,  ìe 
itailorie,  trbttOTi  dalla  beneficenza  dei  cittadini  e  dalla  conca  di  cui 
fa  professione  il  governo  ;  confessatelo,  Corriere  carìssimo,  il  ri- 
medio' dk  VOI  suggerito  non  prova:  e  se  vogliamo  togliere  i  poveri 
dalle  contrade,  o  bisogna  incarcerarli,  castigando  cosi  F  esser  po- 
vero, o  sbandirli  a  morir  di  iàme  colà  dove  o  la  ricchezza  o  la  ca- 
rità *tìiiflóre.  - 

B  che  sarebbe  tanto  più  ingiusto  e  spietato,  quanto  che  lo  scia- 
me di  poteri  sapete  Voi  dì  chi  si  compone  in  gran  parte?  Si  com^ 
pone  delle  famiglie  nomadi  di  quei  bifolchi  e  mietitori  che  da  k>Q^ 
iani  paesi  vengono  ad  aiutare  la  coltura  e.Ia  messe  delF  agro  ro- 
mano. Certi  economisti  di  tempra  an  po^  più  liberale  non  avrebbero 
for^e  difficoltà  di  separare  anche  qtii  le  pecore  dai  capretti;  e  con- 
cedendo all'abruzzese  robusto  che  venga  a  mietere  per  comodo  dei 
ricchi,  ne  rispingerebbero  nelle  proprie  parrocchie  (  come  fa  lia- 
ghilterra)  le  mogli  e  i  figli  a  mendicare  la  tassa  dei  poveri.  Questo 
per  altro  mal  si  addice  al  nostro  cattoliasmo:  la  moglie  che  eoi  figli 
segue  il  marito  è  la  benvenuta  fosse  pur  vero  ciò  che  dite,  che  as- 
sedia i  eaffi  e  ìe  locande  e  i  nostri  ricchi  non  sentono  l'afa  dei  cenci 
a  segno  di  volere  morto  di  fame  il  poverello.  Ma  nell'osservar  qud- 
lo  sciame  dì  poveri  persone  ben  informate  sospettano  che  in  man- 
canza d' un  buon  telescopio  abbiate  usato  il  microscopio. 

Ma  questo  tesoro  di  carità  Romana  come,  interrogate  voi,  come 
si  diffonde  nel  popolo?  a  quali  miglioramenti  apre  V  adito  ?  A  pochi 
ed  inconseguenti  per  non  dire  immorali.  Iveri  poveri  non  ardiscono 
asàedlare  le  Sde  della  pubbìica  beneficenza  ...  la  carità  dei  nostri 
antenati,  mentre  fruttare  dovrebbe  il  ben  essere  e  la  m&raiità^dél  pò- 
poloy  lo  corrompe,'  lo  seduce,  lo  rende  vis^so  e  vile. 

Ebcoci  dunque  al  solito  argomento ,  a  qwW  argomento  che  si 
sente  dapertutto  contro  la  pubblica  carità.  Dapertutto  si  lamenta 
che  gli  oziosi  ne  ingrassano  e  i  dabbene  ne  rifuggono.  Ma  sapete 
voi  quanti  sono  in  Roma  i  provvedimenti  anche  pei  poveri  ono- 
rati e  vergognosi?  Le  sole  congregazioni  dì  artisti  ed  operai  quanti 
sollevano  delle  famiglie  dei  lor  congregati!  E  quel  numero  stra- 
grande di  case  rerigiose  che  alimentano  alla  porta  con  tanto  vo- 


atro  riiMvesemiento  gli  <aecatlotìi ,  «apele  toi  qmnte'famìgfie  4Kio- 
nite  alimentano  in  segireto?  E  qaei  p<rfeif^{  Romani,  -quei  neMif , 
^9Ì  riccki  i  ifnaK  ^arMe  puf  temp9  ,  voi  esclamale ,  «ka  <w€oiìiij»-- 
ctifl»Mro avmire 4n  $9cmrm delk  fomite mii§mti ,  Mpeia  m  ^ 
qoank)  tempo  hanno  cominciato?  Siete  m  nuove  nel  «mondo  che 
Ignoriate  la  carità,  benché  velata  dalla  modestia crìstiaiia,  ddle  fin^- 
miglia  Borghese,  delle  Doria ,  delie  Colonna,  ddle€esarim?H 
solo  principe  ToHonia  ,  oltre  il  pane  conlvnuo  che  di  nd  ogni  gè* 
nere  di  opifici,  sapete  voi  qaanlo  spondeo  nei  «occorsi  die  paroc- 
ehie  e  nei  ricoveri  da  lui  fondati  e  mantennti  ?  £  le  qoattroiiorfa 
ronzo  <di  S.  Yinceneo  de  Paoli  non  hanno  elleno  la  «carità  a-doni<- 
ciiio  perforo  nlfioio  principàlimhno? 

Afe  ohimè,  questa  povera  congregaziooo  dì  S.  Vinoemio  do^Mi 
ci  venne  nominala  m  mal  pmito,  giacché  da  voi  ai  deplora  ,  (a  a 
carattere  corsivo  perché  aniono  afogga  la  maldicenza)  che naii 
s$9ua  ^mUamenU  lo  «pìrtlo  del  mo  ftmdatore.  Peccalo  ohe  non  ab- 
•biate  apiegato  meglio  la  vostra  ammonizione  !  Quei  buoni  oongre* 
gali,  cui  la  direzione  di  personaggi,  por  pradenca  e  religione  «otis- 
Mai  a  tutta  Roma,  non  bastano  a  tener  snlla  buona  strada* sotto  gK 
oeobi  del  Vicario  di 'G.C.,  avrebbono  potuto  emendarsi  sotto  lad»- 
reaione  ascetica  del  Cernere  iialkmo  ispirato  forse  dal  gran  rmbbhio 
di  Vienna  o  dai  lami  del  razionalismo  alemanno.  Ha  poiahi  ilCor- 
rìsne  ikàiano  alle  ammonizioni  non  aggiunge  le  istruzioni,  altro 
iion\possiam*&re  se  non  ricordargli  che  una  delle  quattro  confe- 
itmxe  è  composta  di  forestieri  che  attinsero  altrove  lo  epirtio  ad 
f andature ,  se  par  questo  fondatore  non  é  un  granchio  da  lui  pe- 
osato  tnelBonubio  :i.  Possibile  che  T  abbiano  perduto  «al  ^pmsa  del 
Tevere  come  le  anime  4i  Virgilio  al  vavco  di  LeMf  C  ohe  adlojl 
icorrìspondente  •del  Corriere  tie  abbia  mceollo  t'^oKdilà  a  'Fanis 
jKoQécome  Eliseo  il  doppio  spirito  nel  mantello  di'Blia? 

i  Par  ohe  il  bmon  uomo  creda  S.  Vìdcobio  de'  Paoli  fondatore  di  questa  io- 
cieia  ^''tpusn^'  n*  ^  fi  protenoie  scollo  da^quc^^  itudeaii  'éke  fn'Pllrì^ladBHa- 
ao'Briaciaio»neU'<imioililÌ. 
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Attehe  ^HMto  Ufi  tr»  i  pMribili.  Par  nmdinaBO  parnoettetecf,. 
caro  C^rfìim,  che  bMtkm^^  rìiaerìUM  gli  amiclHivoli  vostri  cenn*- 
glved  aaHBMizioBi  MgoriodoTi  da  luUi  i  oomèonbuoii  teleseopi^ 
cbe  veggi  i  fctU  di  Roma  ^oali  essi  aano,  e  ma  buMa  seatola  di 
tabacco  ebe  àoarìcaodovi  ben  bene  il  celebro  vi  sereni  Y  intelli- 
genza e  vi  ebkridca  i  veri  prieeipii  deNa  cviià.  Allora  vedrete  che 
in  Roma,  come  $i  getta  (liègMggie  vostro)  U  pOM  dsBa  earìÉì,  cosi 
si  getta  il  mezzo  dì  luororio  :  obe  vi  seno  in  Rooaa  lavori  pubbliei 
a  iosa  come  vi  seno  privati  e  noftitt  e  rieéhi  epruMtpi'  che  dlimie 
lavoro  al  popolo,  che  vi  h  cariti  verso  i  poveri  vergognosi ,  come 
vi  è  verso  i  pubblici  accattoni.  E  la  più  beUa  prava  che  il  laverà 
non  manca  è  la  tassa  dei  salarii  maggiore  che  altrove  in  Italia  i,  le^ 
volofVtalie  riereazIoiB  oso  coi  da  eerti  operai  si  perdono  le  giornate 
dt  kvoro  ,  il  ritardo  eia  dififeoltàco»  coi  i)  oonmitteMle  ottiene 
Topera  :  indizii  tetti  ciie  la  domanda  del  lavoro  è  maggior  che  Te/^ 
ftria  ;  il  che  voi  sapete  (ed  almeno  dovreste  sapere)  elle  cosa  vuol- 
dire  nel  lingaeggio  degli  economisti. 

Se  poi,  scaricatovi  il  celebre  dai  forni  cbe  rìngombmno,  oonsi- 
defletè  i  principii  co»  cui  Roma  precede  in  tal  naieria,  capirete 
essere  impossibile  il  far  correre  qui  in  RoaM  certa  moneta  firise 
ebe  si  riceve  altrove  ad  oocbi  chiusi.  Finché  non  istabilite  vai  pri-- 
ma  per  legge  ebe  sieno  ceDdannati  al  lavoro  ed  alla  carcere ,  i» 

1  Alibìm  deUo  ben  pagati  gli  operai  4i  Rena  che  paraona  cakokini,  ao- 
«lia  in  quelli  lampi  di  penuria,  alla  media  dì  baiocchi  30  al  giorno  ossia  circa 
Scudi  90  in  giami  300,  equivalenti  approssimativamente  a  franchi  SCO.  Consul- 
tate VEamùmié  politique  Chrétimne  del  citato  Villeneuve  Bargemont  Uh.  i  , 
cap.  9,  nota  ultima  e  troverete  die  «  a  lillà  una  delle  piti  industri  citti  di  Fran- 
cia il  valoiie  della  giornata  è  stimale  nei  tempi  piii  icHd  ad  un  fianco  e  79fr  « 
^r  cdbsfguèMa  ka  300  gionsi  tSX&  francbi  ».  Come  vedete  l'opemio  «oma»o.MB< 
diagrada.  AMiiam:  detto  «he  in  Roma  il  paiq»eriamo  dee  Baiuralmanle  aver  poca 
forxa,  vedasi  ii  ciuto  ViLuncEDVE  lii».  2,  cap.  i.  «  N<m$  n$  eroyom  pai  fiotit 
trompw  en  aoan^ant  que  h  patipaHtma  marche  partaut  m  raison  de  Vagglomé' 
re^im  et  de  Vaeenieemneni  de  la  p^pmlaHon  amwriire,  de  la  direeiiù»  downie  à 
Vénà»elfie,  dtfia  emeeeMration  dee  c^pUautt  et  dee  hénèfiiees  du  trwMih  tt  mr- 
ioni  àu  reìàehment  du  prineipee  moraitx  et  teUgimut^»* 
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pena  dell'  ozio,  gli  oziosi  ricchi  ed  agiati,  Roma  non  sapri  mai  in* 
dursi  a  condannarvi  gli  oziosi  poveri  solo  perchè  son  poveri  :  in 
Roma  e'  è  una  uguaglianza  un  po'  più  vera  che  la  famosa  égétUé.  So 
non  dimostrate  prima  che  il  governo  possa  crear  danate  dal  md^^ 
questo  governo  mai  non  s' indurri  a  riconoscere  il  MMto  dmU9  di 
tutti  al  lavoro.  E  se  questo  santo  ébriUo  non  viene  riccmoactolo,  il 
governo  Pontificio  non  s' indurri  mai  a  togliere  ai  riodù  V  «ver 
loro  per  regalarlo  ai  poveri.  E  se  dalla  povdr ti  nasceri  cheqvaldie 
accattone  mal  faccia,  punirà  il  delitto  nel  colpevole,  non  iBfliggperi 
pena  preventiva  all'  innocrate.  E  se  finalmente  daUa  cariti  sover- 
chia nascerà  l' abuso  di  qualche  ozioso  che  può  vivere  senza  b&ìca, 
si  consolerà  pensando  che  schiva  un  altro  abuso  di  tot  morir  di 
fame  quegli  ancorché  faticano.  Seguendo  questi  prìncipii  il  goverao 
sarà  coerente  alla  professione  eh'  egli  la  di  carità  verace,  di  oariti 
cristiana  ^  e  ottenuto  questo,  poco  dee  calere  al  governo  de'  biasimi 
0  delle  lodi  de' politici,  ed  anche  delle  vostre,  sig.  CorrienitaMmio. 
Del  resto,  prima  di  avventar  le  vostre  censore  coniro  il  Governo 
Pontificio,  prudenza  volea  che  esaminaste  dò  che  altroYo  si  adopera: 
e  forse  al  paragone  avreste  veduto  che  Roma  non  è  si  mal  assortita 
come  a  voi  sembra.  Certamente  se  vi  ha  paese  che  per  titolo  d*  ca- 
rità cristiana  meriti  gli  elogi  di  tutta  Europa  egli  è  la  Frauda,  cai 
toccò  la  bella  sorte  di  destare  ad  emulazione  perfino  la  fredda  e 
calcolatrice  Inghilterra.  Or  bene  toglietevi  in  mano  il  raf^rto  del 
barone  di  Watteville  al  ministro  dell'  interno  testi  pubblicato  a 
Parigi  dalla  stamperìa  imperiale  sotto  il  titolo  Simiistiqiu  des  éUh 
blissements  de  bimfaisance^  e  vedrete  quanto  anche  colà  abbiano  a 
dolersi  dell'  amministrazione  di  pubblica  beneficenza.  E  sapete  qual 
è  il  rimedio  a  cui  ricorrer  vorrebbe  il  barone  relatore,  specialmente 
pel  soccorso  a  domicilio?  Vorrebbe  ricorrere  alla  mano  delle  reli- 
giose, le  sole»  die' egli,  che  sappiano  realmente  spargere  questo 
balsamo  sulle  piaghe  del  povero.  Il  perchè,  invece  di  suggerire  i 
rjmedii  degli  economisti  di  sbandire,  d'incarcerare,  di  rubare  ai  ric- 
chi, di  violar  testamenti  e  simili  altre  dolcezze:  «  per  interesse  del 
povero,  dice,  e  per  interesse  di  una  buona  amministrazione ,  biso- 
gnerebbe, ovunque  bastano  le  entrate,  istituire  delle  case  di  queste 
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pie  reHgiose  che  vtimo  esse  stesse  distribaendo  a  domicilio  la 
cariti  ^. 

Or  queste  sanie  religiose  sapete  voi  d'  onde  prendono  le  loro 
ispirasioiii  ?  Le  prendono  dal  cattolteismo  di  cai  Roma  é  centro  , 
il  P^  oracolo.  Pensate  se  debba  poi  essere  tanta  qui  in  Roma  la 
malvefiaxikme  dei  fondi  di  beneficenza  e  V  abbandono  dei  poveri 
ch'eUa'doyrdibe  soccorrere.  E  notate  che  questa,  Roma  ove  ha  sede 
la  religione  che  tanto  può  neir  amministrare,  ha,  secondo  voi ,  di 
sola  cariti  pubblica  un  fondo  di  4  milioni  900  mila  franehiy  ai  quali 
dMcnoaggiimgirsile  particoìmi  Itmosiiie,  le  collette,  le  isHtuziimi 
primié  eeo.,  per  meno  di  200,000  anime  -,  laddove  la  citti  di  Parigi 
peir  T  o  800000  anime  non  ha  che  due  miKoni  e  296,000  franchi  2. 
Confessatdb,  duro  Carriere^  le  lagnanze  del  vostro  corrispondente 
potranno  sembrare  a  più  d*uno,  se  non  malevole»  almeno  esagerate 
ed  irragionevoli.  Ma  tant'  è;  quando  sì  tratta  di  governo  Pontificio 
tutto  è  vitupero  innanzi  a  certi  occhi  aflasòinati  ;  e  non  solo  agli 
occhi  di  miscredenti  arrabbiati ,  che  maledicono  per  furia  dia- 
bolica, ma  talora  anche  di  mediocri  cattolici  che  non  si  avveggo- 
no àA  laccio  nel  quale  incappano  :  e  in  tanta  voglia  che  corre  di 
malmenare  ogni  governante  legittimo ,  credono  cosa  indifferente 
r  involgere  neHa  stessa  condanna  anche  il  Gerarca  Supremo,  il  Vi- 
cario di  G.  C.  -,  senza  avvedersi  e  della  prima  causa  onde  muovono 
le  maldioeiae  e  degli  effetti  perniciosi  che  ne  conseguono  e  del 
reato  del  mormoratore.  Vorrete  vói  permetterei,  lettor  gentile,  che 
•sopra  tale  argomento  richiamiamo  altra  volta  la  vostra  attenzione? 

i  Cut  suTtout  dans  la  distributian  d$s  $eeeur$  à  domieiU  que  cepi$utu  fil- 
lei  sani  d^une  nécessUé  abtolue.  ElUs  seules  remplitsent  réellement  le  devoir  de 
visiter  U$  pauvres,  Les  latcs  ne  peuvent  aceomplir  ce  devoir  en  tous  tempg  et  en 
lotftes  eireonetahees.  Lear  présente  d^ailleurt  n*apporte  pas  au  mime  degrè  ehe% 
V  inUgent  ow  amtoiofiom  motùUe  fui  oeemnpaQneM  toujaun  là  religieuse. 
Lei  Mule  btireamB  de  bief^faieemee  dant  ìee  eeemin  eotent  nraimmt  effUaui 
eont  ceux  ^  où  cet  dignes  fmmee  Ut  dittribuent  eHee  némee*  Dans  Vintérét  du 
pauvrey  dans  eelui  d*une  bonne  administration  il  faudrait  en  instituer  partout 
où  le  montant  dee  revenus  permet  de  iubvenir  à  leurs  dépenses. 

H  WArrevaLE  pag.  8. 
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Siudii  stila  Ditina  Commedia  di  Galileo  Galilei  ,  Vnicnizo  Be- 
ghini ed  altri  :  fubblicaii  per  cura  ed  opera  ài  Ottavio  Gigli  — 
Firenze  Felice  Le-Monnier  18S5. 

Se  della  grazia  del  vollo  fu  lecito  dire  ad  ud  antico  eh'  dia  è  qib 
tacitasi,  ma  eiUcacissima  lettera  di  raccoinandazionei  non  sarà  a 
noi  conteso  Y  affermare  che  il  titolo  di  quest'  opera  fu  per  noi  un 
caldissimo  invito  a  leggerla  senza  indugio  per  dame  il  più  presto 
die  si  potesse  un  ragguaglio  ai  nostri  lettori.  Ed  in  vero  si  può  dire 
con  verità  che  quante  son  le  parole  del  frontespizio ,  altrettante 
sono  le  ragioni  del  favellarne.  La  fama  ognora  cresceate  del  secon- 
do Omero  presso  tutte  le  nazioni  civili  ^  la  celebrità  de' due  sommi, 
dei  quali  vengono  ora  in  luce  gli  studii  sopra  la  Divina  Commedia; 
la  perizia  del  Gigli  nel  pubblicare  i  testi  di  lingua ,  erano  ragioni 
per  noi  validissime  non  solo  per  non  trascurarne  ma  per  non  difle- 
rirne  l'esame.  A  queste  s'aggiugneva  il  sospetto  (per  verità  tutt'al* 
tro  che  temerario),  che  dagli  atudii  sopra  la  Divina  Commedia  nel 
cinqueccDlo  si  cogliesse  il  destro  di  tendere  qualche  laccio  alla 
gioventù  itoliena.  Per  tutte  queste  ragioni  prendemmo  ad  esami- 
nare attentamente  la  nuova  opera  pubblicata  dal  Gigli  ^  e  ci  gode 
l'animo  di  annunziare  che,  tolti  due  luoghi  di  cui  diremo  più  in- 
nanzi, a  noi  sembra  libro  che  gli  studiosi  di  Dante  potran  leggere 
con  utilità  non  mediocre.  Ma  prima  di  esporre  le  ragioni  che  ne  in- 
ducono a  recar  questo  giudizio  dell'  opera,  accenniamone  in  poche 
parole  la  contenenza. 

La  prima  cosa  che  ci  si  fa  innanzi  in  questo  volume  è  un  for- 
bito discorso  preliminare  ,  nel  quale  il  sig.  Gigli  intitolando  il  suo 
lavoro  all'esimio  scultore  Emilio  Santarelli  viene  ordinatamente 
ragionando  intorno  a  ciascuno  degli  scritti  che  vengono  ora  in  luce 
per  opera  sua.  Tali  sono  due  lezioni  di  Galileo  Galilei  intomo 
alla  flgura ,  sito  e  grandezza  dell'  inferno  di  Dante  Alighieri.  Sue- 
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cede  s  queste  il  dialogo  di  Girolamo  BiMimetii  sopra  lo  stesso  argo^ 
mento  ristainpato  eoa  buona  ragione  dal  Gigli  e  perehè  <iivenuto  ai 
tempi  nostri  assai  raro,  ed  ancora  per  k  strettissima  attenenza  ci» 
ba  colle  due  precedeoli  leiioni  del  Galilei ,  le  quiAi  han  per  iscopo 
prìncipalissimo  3  difendere  le  opiirioni  dd  celebre  Antonio  Ma** 
netti,  principale  interlocutore  nel  dialogo  del  Benìvieni,  dalle  op-^ 
pugnazioni  del  YelIuldUo.  Vengono  dietro  a  questo  due  lettera 
astronomiche  e  tma  lezione  sopra  i  canti  IX  e  XXVIÌ  del  purgalo-^ 
rio  dettate  da  incerto  autore,  ma  per  la  perìzia  nelle  cose  astròncH 
miche  e  per  la  somigfianza  dello  stile,  giudicale  non  indegne  d*  es» 
aere  attribuite  a  Galileo  Galilei.  Le  scritture  fin  qui  annoverata 
formano  pressoché  mezzo  il  volume  de'  nuovi  ShM  sopra  la  Dih 
vìna  Commedia  e  abbracciano  i47  pagine.  Poco  pie  di  altrettante 
sono  riempite  da  varii  scritti  finora  inediti  di  Vincenzo  Borghìai  ; 
fina  ì  quali  son  primi  non  meno  di  ordine  che  di  merito  una  Intro* 
AtxfoiM  al  pùema  M  Dante  per  l'allegoria^  e  mia  Difesa  di  Danie 
ecme  (MtóUcé.  Seguono  di  poi  alcune  Osservazioni  intorno  ad  Er^ 
rori  di  aicmn  commentatori  di  Dante  e  principalmimle  di  im  fadto 
Vdlmelfo  ^  parecchie  varie  lezioni  cavate  da  antichi  codici  «deIHa  D{«- 
vina  GoomiedEa;  di  poi  aletme  oaservaeieni  sopra  le  bellezza  notate 
ne'  canti  delT  inferno  dai  XVII  al  XXlil*,  e  flnainMite  diversi  pMi« 
sieri  sopra  Dante  ì  quali'  iMsnchè  lavoro  prottoeito  abbozzato  che 
perfetto*  pur  valgono  a  dimostrare  «quanto  il  Borgliffli  avesse  profitm- 
damante  studiato  nella  Divina  Commefia:  onde  con  grafi  ntgieM 
il  Gigli  castiga  la  presomionede'  moderai,  nel  credenedi.ayer  deltb 
più  degù  antichi  ohe  molto  seppero  e  videro,  e  la  ingratitudine  nel 
lasciarli  senza' l' onora  di  un  coscmizioso  esame  e  d^  una  pregevole 
aiampa. 

La  qual  sentenza  fmi  glnstamente  ripetersi  aMora  dc4le  scrittore 
del  Borghini  qui  mentovate  benché  detta  da  kri  a  proposito  delT  u^ 
lima  parte  del  suo  lavoro*,  la  quale  sarà  tenute  fiÉ  grandissimo  pre- 
gio dagli  stodiOBi  del  sommo  Alighieri ,  siccome  quella  che  in  37 
pagine  ottimamente -distrttioite  ai&irma  di  tatole  sinotiklie  ci  pre* 
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acMia  un  Biscmire  e  una  scélta  Mh  ^ariauH  M  setu  mcmofcrilK 
(Mb  DMna  Commedia  faiia  sopra  il  lesto  d*  llcfolSlS  iid  ifl4ft 
MlIaPtew  dt  5.  G«vino  in  Mugello  daBaedo  VàUtri^  Beomkttù  Vat" 
ehiy  Luca  ifarlnit,  Ale$sandro  MengH^  CamiUo  MeipigU^e  Qugìid  * 
tm  di  Wàferi  (scrìvi  Noferi)  Martini.  KdeHa  contenenza  ditf' ope- 
ra-siftdttto  a  tanto*  ;   I.  .  ; 

Facendoci,  ora  all'  utilità  di  casa»  per  éiB^oapi  prineìpdiiientè 
posBOBo  riuscire 'fruttuose  le  scrittore  noramente  poUblioate  dal 
Gigli,  e  in  quanto  possono  condurre  ad  una  più  chiara  iateUgeaza 
e  ad  una  stima  sempre  più  alta  dell'  immortale  poema  di  fiante  ^ 
ad  in  quanto  possena  riuscire  rantaggiose  amantenere  in  tmoret  la 
fingua  e  h  stUe  veramente  italiano.  E  perciò  che  si  atliene  a 
quest'  ultimo  vantaggio  il  nome  stesso  degli  autori  testé  piibUcatE 
dai  Gigli  è  pegno  più  che  bastante  ad  accertarne  il  merita  deltelo* 
ro  scrittore,  e  V  utile  che  trarre  ne  possano  glistudiosiddpmigato 
scrivere,  a  condizione  però  che  non  manchino  di  quella  die  il  Ssl^ 
viùi  dicea  grammatica  del  giudizio.  Vero  è  che  questa  è  principal- 
mente necessaria  pd  dialogo  di  Girolamo  Benivieni  nel  qude  boichè 
splendano  mdle  bellezze,  s  incontrano  tuttavia  molte  vod  sfpnm^ 
maticate  e  latinismi  assai  duri  e  costrutti  non  imitabili  a'  giorni  no- 
stri, per  non  dare  occasione  di  beffe  ai  saccenti  che  tentasD  di  por* 
re  in  discredito  lo  studio  della  lingua  per  l' abuso  che  ae  bccia 
^laiche  dabbenuomo  il  quale  non  sa  distinguere  V  oro  dalF  orpello  e 
il  pane  da'  sassi;  Anche  ndle  scritture  delBorghini  e  pid  in  quelle 
del  Galilei  non  mancano  voci  sregolate  o  non  più  ricevute  dair  uso, 
almeno  per  la  prosa,  le  quali ,  senza  fallire  alla  riverenza  dovuta 
agli  autori,  ben  poteva  il  Gigli  ridurre  alla  migliore  ortografia^  quali 
sarebbero  e.  g.  oviamo^  deviamo  e  doviamOy  si  tstendessi^tengUeano^ 
seiemata  e  sciemando  e  sdesero^  vaàia^  notorono  e  enrùporono  e  nedde 
e  viesono  e  saperemo  e  aula  e  ardisaono  e  dui  e  lui  per  tgU  e  aves" 
sino  e  decano  e>  uiiìM  con  altre  molte  che  tutte  s*  incontrano  nella 
prima  lezione.  Ma  tali  arcaismi  od  errori  o  fiorentinerie  chi  abbia 
fior  di  giudizio  non  s' invaghirà  di  trasportare  ne'proprii  scrìtti;  e  ia 
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<juelk  vece  sì  stadierà  di  far  tesoro  ddle  tante  voci  e  locuzfoni 
elette,  nobiU*  e*  proprie  che  ivi  stesso  si  leggono^  fina  le  ipiali  molie 
ce  se  ha  fiaem  o  del. tutto  mancanti  al  voeabolano>o  non  confortate 
d^esempii^autoiMUli,  <^iiOD  registrate  ivtiaelsGDSOÌaGbeleadDpe»* 
ràiIGalflet.>Mèi^pitt8to  è  vantaggio  ristretto  «ad  assai  poehi  lettori 
siccome  proprio  di  que'  soli  che  dieno  opera  ad  arricchire  il  tesono 
deUa.iiii^giia,  ma  oompreade  due  oksst»  di  persona  assai  namerose , 
i  eultori,  delie  scienze  fisiche  e  de' filologici  stodii.  Ed  infatti  sei 
primi  si  Cwoìaiio  a  leggere  attentamente  le  lesioni  del  Galilei  e  U 
dialogo  dd  Beaivieni,  vedranno  cógnificati  con  ottime  voci  italiane 
ipottl  concetti  che  cda  un  secolo  in  qua  ne'  lihri  scientifioi  vengono 
esprassi  con  vocaboli  :mendica4i  da  lingue  straniere.  Le  prose  poi 
del Borghini  soa  da  tenere  in  gre»  pregio  per  lehelle  ossertnazionie 
aweeienzech'esse  oontengooo,  le  quali  possono  valere  di  sicurissima 
scorta  netto  stadio  de'  classici*  e  nel  fame  attrai  notare  le  bellezze;. 
Di  quanta*  inportanza  sia  T  uno  ci'  altro  vantaggio,  nont  è  chi  noi 
vegga^  essendo  qoeste  due  doti,  a  cosi  dire,  il  vero  teraiometit»  dal 
quale  si  può  giudfeare  sicuramente  del  valore- di  nn  maestro*  kk 
fomar^  ne'  suoi  discepoli  quella  sqvìsiteraa -di 'giudizio  che  mole 
chiamarsi  buon  gusto.  Che  se  molto  rari  sono  i  maestri  i  quali  poe** 
segigan  quest'  arte,  ne  è  cagione  la  cosa  stessa  assai  più  difficile 
^e  a  prima  vista  non  sembra-,  ed  ancora  ne  sono  in  colpa  i  novelli 
(ed  anche  i  vecchi)  commentatori  cAe 'Siccome  ben  nota  ii' Gigli 
dedhMnano  i7  belìo,  ma  ipeuo  non  tamno  mo$trarìo  i.  '  •  ' 

Ma  cìA  non  si  può  già  dire  étA  Borghini,  a  coi- non  molti' si^po^ 
tranno  contrapporre  o  nella  perizia  in  discoprire  le  più  riposte  bel- 
lezze della  lingua,  0  nella  facilità  dispiegarle.  Delle  quali  doti  aveasi 
già  una  convincentissima  prova  nelle  Annotazioniad  altri  testi  di'lin*^ 
gua  e  massimamente  in  quelle  che  furon  da  lui  distese  intorao>al 
troppo  iamoso  Decamerone  ^  ma  prova*  noHamen  salda  ci  porgono 
le  prose  pubblicate  dal  GigU  nette  qoali  vediamo  i  medeoioii  pregi' 
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aumnirBli  nelle  altre  scTÌtture  già  dimlgate,  hm  sema  ud  difette 
cb«y  quantanque  originalo  da  lodevole  cagione,  noa  pu6  essere  che 
a  kingo  andare  non  rechi  alquanto  di  noia.  Ciò  sono  quelle  tante 
proposizioni  alternative  eo»  cui  lascia  a*  snoi  lettori  la  sceka  dri* 
r  opinione  che  sticieran  piò  ooofiòrme  alla  verità.  Or  questo  modo 
di  scrivere  se  vale  a  dimostrare  che  il  Borghini  accoppiava  ad  ona 
rara  dottrina  ona  sqoisita  anodestia,  non  è  men  vero  che  qutl  tro- 
varci pressoché  ad  ogni  pagina  neR*  incerteKa  delle  opinion  dase- 
guitare,  produce  in  noi  quel  saedesimo  effetto  che  nel  viandante  fl 
vedersi  ad  ogni  pochi  passi  aperte  innaazi  due  strade  sema  sape- 
re ^ale  il  conduca  al  termine  desiato  e  qnaie  ne  lo  aliontani.  Da 
tale  tNCetto  osservato  da  noi  ne'lKsssrsi,  die  por  sono  da  annovera- 
re tra  le  più  belle  prose  dd  cinquecento,  sembrano  al  tutto  immo- 
ni le  scritture  testé  divulgate.  Della  qnd  difforena  stimiamo  che 
fosse  cagione  Y  essere  stato  imprese  da  lui  per  esercizio  priva- 
to er  per  dhtnaperfo  siile,  aìocome  egli  dice ,  non  con  iaiteazione 
di  pubblicarle.  Di  qui  avvenne  che  egB  esprimesse  la  propria  sen- 
ienaaeon  moka  libertà  e  talora  con  formolo  assai  vive  e  piccanti , 
eguali  non  si  sarebbe  per  avventura  consistito  in  un'  opera  desti- 
nala alla  stampa.  Ma  checchessia  di  tal  congetUun,  fatto  è  che  qoe> 
ste  scffiltUre  dd  Borgbini  riusciranno  utiUssime  agli  studiosi  ne»^ 
simameiìle  per  la  prosa  famtK«re ,  la  quale  con  gran  ragione  è  dd 
Bocghiot  creduta  sommameAte  diffidle  t. 

E  della  utilità  (dio  .per  coutil  della  lingua  possono  friitttfe  questi 
studii  basteran  questi  cenni,  se  pure  a  non  poehi  tra.  i  aosln  letto- 
ri non  sembreranno  per  avventura  soverchi.  E  ^estaoonsiderazNH 
no  d  consig^ad  andare  assd  più  ralteauti  in  esfMSMrre  il  secondo 
capo«|^Dapostotada  priodpiacioi  1!  doto*  che  porgono  ad  aeqd*^ 
Stara  un*  intdKgenza  ed  una  stima  sempre  maggiore  ddr  iaaiDortd 
poema  dell'  AKghieri.  A  cogliere  questi  preaiesisanM  fruiti  eoa 
dttoeno  per  nostro  giudido  tutti  gU  scrìtti  oompsed  i»d  presente 
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votane  che  abbiamo  aottoverato  più  inuasai.  Opportaaissiau  sono 
ia  primo  luogo  qaellìrche  sono  jndirizsati  a  divisar  chiaceaieoto  ila 
figaro^  il  aito  e  k  ^prandeaaa jleU'  JoIìkiiq.  £  per.fieroio  (aonoedati 
pare  a  Dante  tanla  ;poteDBa  in  descrìvere  quanto  egli  airaa  di  fona 
adimmagioare,  è  iiieDtediineDO  da  confessare  col  Galilei  ohe  Jaseió 
r  inferno  si  selle  sue  tenebre  oiuseato  ohe  ad  altri  dopo  di.kii  ha 
dato  oagioBe  jdi  afialicarsi  gran  tempo  per  espUcare^uesta  saa  ar- 
diiteitara.  £gli  è  vero  che  a  diradare  queUe  tenebre  fèrono  rivoi-* 
te  le  fatiche  di  parecchi  nobili  ingegni  e  neVseooli precedei^  e  nel 
Rostro  e  non  può  negarsi  che  vi  recarono  moUaloee;  stimìaaaoeon* 
tuttociò  che  difficilmente  si  trovi  chi  abbia  trattato  siffatta  matena 
con  tanta  e  viaria  di  prove  e  chiarezza  <di  esposizione  quanta  ve- 
diamo negli  scritti  testé  pubidicali^  ma  singolarmente  nelle  due  le- 
zioni del  gran  matematico  fiorentino;  le  qaali  difficilmente  si  cre- 
derebbero scritte  da  nn  ^vane  di  soli  ventiquattro  annt^se  per  Fu- 
ne parte  il  Gigli  non  lo  dimostrasse  con  irrepugnabili  argomenti,  e 
per  r  altra  nwi  fosse  noto  che  già  da  ère  anmi  era  il  Galilei  riputaio 
ooliiite  geametrcy  e  in^molio  neme  pre$9o  gli  scimsUali  fer  oesrper- 
feasimuUo  la  teoriaàe'  cmtri  di  cavità  < .  Pertanto  i  giovani  ohe  de^ 
siderano  d*  internerà  nello  studio  di  Dante  e  scolpirai  Deliamente 
una  immagine  ben  contornata  e  precisa  dell'  inferno  da  lui  descrit» 
to  troveranno  nel  Galilei  una  sicurissima  guida ,  ed  insieme  «er- 
rannoa  conoscere  che  a  nessuno  scrittore  meglio  che  a  Dante  si  af- 
£àla  lode  die  tutti  gli  danno  di  poeta  filosofo,  siccome la: quello  del 
quale  eon  altrettanta  ragione  che  di  Omeropuòdirsi  con  variti  che 
nii  wìolUmr  in^^. 

Mienlemeno  vantaggiosi  riusciranno  i  due  primi  discorsi  di  Vin- 
cenEO  Borghtni  sopra  citati;  o  a  meglio  dire  ruisciinmio  aneor  più, 
panche  in  essi  T  A.  volse  Y  animo  ad  «illustrare  non  sala  tma  parte, 
ma  tutta  qumta  la  Divina  Commedia.  E  quantoal  primo,  nel<quaie 
il  Boighini  Csssi  a  ricercarne  il  senso  allegorico ,  è  da  presapportfe 
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qual  oosa  indubitata  che  a  questo  «mirasse  il  poeta  mll'  òpera  soa 
oltre  al  senso  letterale;  tante  Tolte  e  si  ehiaramente  il  namfesfea  ù 
lettori  esortandoli  ora  a  mirar  la  dottrina  d>e  s'aseonda  sotto  Ji  val- 
larne del  Terso;  ora  ad  aguzzare  ben  gli  occhi  al  tcpo,  «rapasaando 
il  Telo  del  quale  a  studio  lo  cuopre  ;  ora  a  servare  il  solca  iasdato 
dalla  sua  piccioletta  barca  d'innanzi  all'acqua  dbe  ritorna  «goale.  Ma 
nel  cavare  questo  senso  allegorico  egli  è  pur  troppo  avvenuto  die 
parecchi  non  interpretassero  l'intenzione  dell'Autore  ma  più  presto 
facessero  che  il  poeta  interpretasse  la  intenaion  loro  i.  Della  quale 
violenza  usata  manifestamente  al  sommo  poeta  dagli  scrittori  ita*- 
liani  e  dagli  stranieri ,  se  fin  da'  suoi  tempi  si  lagnava  oon  ragione 
il  Borghini,  che  avrebbe  detto  all'udire  non  diremo  §ià  le  atraoesze 
solo  dei  Rossetti,  dei  Lyell,  e  degli  Aroux,  ma  di  eerti  italianissimi 
che  regalano  a  Dante  le  strane  loro  utopie  ?  Ma  rinter|Mretazione  del 
Borghini  sarà  poi  ella  in  tutto  conforme  all'intenzione  deU'Alighie^ 
ri  ?  A  questa  dimanda  aspetteremo  che  dian  risposta  definitiva  al- 
tri di  noi  pib  versati  nello  studio  di  quel  poeta.  Nientedimeno  d 
sembra  di  potere  affermare  che  gli  studiosi  di  Dante  la  troveranno 
stabilita  con  ragioni  molto  probabili.  Che  se  giudicassero  •verecT'* 
roto  il  Borghini  ndlo  stimare  che  Dante  mirasse  a  mettere  insieme 
una  etica  cristiana  compita  e  perfetta^  conforme  àlV  eoangélioe  ìe§^ 
gt  cristiana  e  a  queUo  die  hanno  scritto  i  Santi  Fadri  e  ancora  alk 
veritadi  dei'  fUosofi  dove  ha  potuto  ìa  ragione  umana  ;  contuttociò 
l'errore  dì  lui  e  per  le  cagioni  onde  nacque  e  per  gli  effetti  dh'ef^ 
è  ordinato  a  produrre  nell'animo  dei  lettori  è  h&n  altra  cosa  da  cer- 
te altre  interpretazioni  dettate  dall'odio  del  Pontificato^  e  daDa  bra* 
ma  di  mettere  a  soqquadro  Y  Italia.  Ora  da  tali  affetti  era  lontanis- 
simo l'animo  del  Borghini  ricco  non  meno  di  pietà  che  di  dottrina. 
£  ben  ne  fa  testimonianza  la  Difesa  di  Dante  come  cattolico,  e  par- 
ticolarmente la  risposta  data  a  chi  toglieva  occasione  di  chiamare 
in  dubbio  l' ortodossia  di  lui  per  aver  co'  suoi  Tersi  lacerato  alcuni 
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sommi  Pontefici.  lafatti ,  accennati  i  passi  sopra  i  quali  fondavasi 
quali' aocinA,  dimostm  bensì  che  qiieHa  aon  area  luogo  per  non  aver 
loi  parlato  contro  rauiorità,  ma  solo  contro  i  cosbmni  d'alcun  Poa<*- 
tefioe;  confessa  nientedimeno  apertamente  che  a  tuHi  questi  luoghi 
non  n  può  dar  risposta  più  a  proposilo  se  non  dirà  che  t  Autore 
sia  incorso  nd  mederimo  maneamenio  che  gli. altri ,  i  guaU  hanno 
scritto  le  medesime  cose.  Se  cosiffatta  sentenza  fosse  stata  f  rorerita 
da  wÀy  qualche  ammiratore  dd  Gioberti  griderdd>eallo>8candaio  e 
al  sacrilegio-,  e  ripeterebbe  la  frase  del  suo  applaudito  maestro  che 
Dante  ci  turba  i  sonni.  Ma  poiché  la  proferi  uno  scrittore  pieno  di 
tanta  stima  eyenerazione  per  Dante  qual  fu  Vincenzo  fiorghiai , 
aoffrano  in  pace  i  Giobertiani  se  inviteremo  i  giovani  a  stamparsi 
DeUa  mente  e  nel  cuore  una  sentenza  feconda  di  un  documento  uii« 
Kssimo.  Questo  si  è  che  nella  stima  di  D^nte  (e  lo  stesso  s'intenda 
d' ogni  altro  scrittore)  si  tenga  quella  misura  che  gli  stessi  gentili 
prescrivevano  doversi  serbare  nelFamicizia,  che  ò  quanto  dire  usque 
ad  aras.  La  quale  misura  ci  duole  che  non  fosse  mantenuta  dall' Edi- 
tore di  questi  studii  li  dove  deplora  che  non  sieno  <t  finite  ancora  le 
torture  date  agl'ingegni^  e  che  in  mezzo  a  tanta  luce  di  veriftà,  coa- 
qaistate  con  gli  stenti ,  con  le  prigionie  e  eoi  martirio  ^  si. abbiano 
ancora  a  sostenere  lotte  per  non  vedere  incatenato  il  pensiero  i  »^ 
Dove  vadano  a  ferire  queste  parole  non  è  chi  noi  vegga^  e  siam  certi 
che  le  persone  assennate  sentiranno  compassione  del  Gigli  ohe  noA 
Tede  la  falsità  dell'  accusa  lanciata  contro  i  Pontefici  di  oste^iare 
il  sapere,  e  le  conseguenze  della  libertà  da  lui  vagheggiata,  funeste 
del  pari  alla  Religione,  alle  scienze  e  alla  dvil  oomunaaza.  E  ciò  sia 
detto  sol  di  passaggio  e  non  con  altro  intendimento  dhe  di  premu* 
nire  i  giovani  nelF  abbattersi  in  leggendo  alle  parole  sopra  citate 
ddla  prefazione  del  Gigli  e  ad  un  altro  passo  che  poco  appresso 
s'incontra  dettato  dalla  stessa  passione  2. 
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Rimettendoci  ora  nel  nostro  cammino ,  tralasciate  le  aRré  scrit- 
im'e  di  Vincenzo  Borghini»  diremo  alcuna  cosa  delle  varianti  poste 
iff  fin  del  volarne.  Di  tutte  le  parti  di  esso  questa  sarebbe  le  pift 
importante  e  la  pid  gradita  agli  studiosi  délF  Alighieri  se  fosse  vero 
ciò  che  scrìve  F Editore  con^  una  frase  alla  moda,  che  elbi  vide  a  pro- 
vare che  il  testo  disi  divino  poeta  è  ameoraià  farri.  Se  il  testo  tfi 
Dante  sia  da  farri  o  già  fetito  è  quisttone  che  noi  lasceremo  risolve^ 
re  £  letterali  d'  altro  polso  che  noi  non  ci  conosciamo  ;  ma  quanto 
al'  pnmirr  quelta.  tesi  del  Gigli  le  varianti  prescelte  daH^  onorevole 
brigata  di  S.  Gavino  non  ci  paiono  sufficienti.  E  per  fermo  uaa 
mediocre  pratica  della  Divina  Commedia  basta  per  avvedersi  che  a 
quelle  varianti  si  può  con  ragione  applicare  quel  che  Marziale  ci 
lasciò  scritto  ^  suoi  epigrammi,  e  potrebbe  dirsi  d'  ogni  opera 
umana  : 

Sunt  bona,  sunt  quaedam  mediocria ,  sunt  mala  plura, 
Quae  legis  Me;  aliter  nonjit^  Avite,  liber  i; 

o  per  dir  qualche  cosa  di  più  preciso,  di  quelle  varianti  alcune  s&- 
•o  di  poca  0  di  nessuna  importanza  ;  altre  son  tafi  che  lungi  dal 
sngliorare  il  testo,  il  peggiorano  ;  molte  finalmente  sono  pregevoli 
ma  già  in  gran  parte  introdotte  nelle  più  riputate  edizioni.  Con* 
tuttodò  la  collazione  di  quei*  valorosi  ingegni  era  meritevolissima 
di  vedere  la  pubblica  luoe  e  per  conoscere  il  giudizio  loro  intorno 
a;  parecchi  luoghi  controversi  anche  oggidì  fra  gì'  interpreti  e  per 
avere  una  più  esatta  notizia  degli  stndii  btti  sopra  la  Divina  Com- 
media, e  molto  più  perchè  alcune  lezioni  sono  da  accettare  indubi- 
tataoMìte  per  boone.  Pertanto  se  non  provano  che  il  testo  del  Divi- 
no Poema  sia  ancora  de  forrij  almeno  dimostrano  che  in  molti  luo- 
ghi poò  esaere  ridotto  a  miglior  lezione ,  e  perciò  non  sotaoBente 
siam  grati  ali*  editore  di  questo  miovo  vantalo  da  bii  procaecia- 
to  alle  lettere,  ma  ci  studieremo  d*  imitarlo  pubblicando ,  dove  cel 
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consenta  la  copia  delle  materie ,  un  buon  numero  di  varianti  che 
un  dotto  e  cortese  bibliotecario  raccolse,  a  nostra  richiesta,  da  pa- 
recchi codici  antichi.  Una  sola  cosa  avremmo  desiderato  dal  Gigli 
nel  pubblicare  queste  varie  lezioni  \  e  ciò  era  che  egli  stesso  avesse  in 
qualche  modo  contrassegnato  quelle  varianti  che  per  suo  giudizio 
si  dovrebbero  in  qualche  suova  ediziooe  di  Dante  sostituire  alla 
lezione  falsa  o  men  buona  che  tuttora  incontrasi  nelle  stampe.  Ha 
quello  che  non  fece  il  Gigli  nutriamo  speranza  che  sia  per  farlo 
alcun  letterato  non  men  perito  di  lui ,  nel  pubblicare  gli  antichi 
nostri  scrittori  senza  guastarli.  Che  se  non  ci  viene  disdetto  di  ma- 
nifestare un  nostro  desiderio ,  da  nessuno  più  volentieri  ci  aspet- 
teremmo una  nuova  edizione  di  Dante  che  dal  eh.  M.  A.  Parenti. 
A  ciò  ne  inducono  gli  studii  gii  da  lui  pubblicati  sopra  la  Divina 
Commedia  e  lo  squisito  giudizio  nelle  cose  della  lingua  e  la  rara 
facilità  di  significare  ogni  cosa  con  mirabile  chiarezza  e  proprietà , 
ma  soprattutto  quella  pietà  e  religione  sincera  che  traspariscono  dai 
suoi  scritti,  le  quali  ci  sono  un  pegno  sicuro  che  avremmo  da  lui 
un  commento  per  ogni  parte  pregevole  e  da  porre  sicuramente  in 
maiio  alia  gioventii  italiana  per  introduria  nello  studio  del  sacrc^ 
poema. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  25  Maggia  iS55. 


COSE  ITàLIàKE. 

Stati  Pontificii.  1. 11  Santo  Padre  in  Castel  Gandolfo  e  suo  ritorno  in  Roma  — 
2.  Offerte  pel  monumento  in  piazza  di  Spagna  —  3.  Consulta  di  finanza  — 
4.  Belle  arti. 

1.  La  Santità  di  N.  S.  giunta  felicemente  in  Castel  GandoHb,  siceo- 
me  annunciammo  nel  quaderno  passato ,  vi  fu  accolta  dal  Clero  e 
dalla  Magistratura  del  luogo,  e  recatasi  direttamente  nellli  chiesa,  ore 
ricevette  la  benedizione  del  SS.  Sacramento,  passò  nel  suo  palaizo, 
dove  degnossl  ammettere  al  bacio  del  piede  il  clero  secolare,  il  r^o- 
lare  e  la  magistratura  del  paese.  Nel  giorni  seguenti  ebbero  l'onore  di 
essere  parimente  ammessi  al  bacio  del  piede  1  membri  della  magistra- 
tura di  Albano,  di  Velletri  e  di  molti  altri  luoghi  vicini.  Il  giorno  nove 
di  Maggio  il  Santo  Padre  mosse  a  visitare  la  nuova  stazione  telegrafica, 
che  dal  palazzo  apostolico  di  Castel  Gandolfo  comunica  colla  oeulreJe 
in  Roma,  e  nel  dopo  pranzo  recossi  a  piedi  per  la  galleria  inferiore 
nella  vicina  Albano  dove  mosse  a  visitare  nel  palazzo  episcopale  VEm, 
Card.  Patrizi  suo  Vicario  generale  in  Roma  e  Vescovo  delia  diocesi  alba- 
nese^ Tisltò  poi  la  cattedrale,  compiacendosi  di  esaminarvi  ((uelleparti 
che  ancora  si  stanno  conducendo  a  termine.  Il  giorno  segtieate  par- 
tiva di  buon  mattino  colla  sua  nobile  corte  alla  volta  di  Porto  d'Ao* 
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ZÌO  ove,  ricevuto  da  parecchi  cardinali  e  prelati,  e  dalle  magistrature 
municipali  di  vari!  paesi  vicini,  avviossi  alla  piccola  antica  chiesa  in 
mezzo  a  numeroso  popolo  che  implorava  la  sua  benedirione.  Passò 
quindi  ad  osservare  i  lavori  del  porto  Innocenziano,  e  specialmente 
la  nuova  scala  o  riva  murata  recentemente  costrutta  sotto  la  dire- 
none  del  professore  Federico  Giorgi ,  per  ordine  di  Sua  Santità  :  1 
quali  lavori  hanno  per  isccf)a'di  i^enderè  bbeco  il  passaggio  verso  il 
molo  e  così  evitare  il  contatto  della  darsena.  Mosse  poi  verso  la  fàb- 
brica ormai  compita  della  nuova  chiesa,  che  Sua  Santità  ordinò  fòsse 
costruita  fin  dall'  anno  1851^  per  essere  surrogata  all'  antica  troppo 
angusta  pel  continuo  crescere  della  popolazione;  ed  esaminati  in 
essa  i  lavori  eseguiti  e  specialmente  i  belli  ornati  in  marmo  del  per- 
gamo e  della  balaustra  condotti  nello  stile  del  cinquecento,  degnossi 
colla  usata  sua  benignità  di  manifestare  sì  agli  artisti  sì  air  architet- 
to cav.  Gaetano  Morichini  la  piena  sua  soddisfazione.  Si  compiacque 
poi  di  visitare  nel  convento  attiguo  la  scuola  destinata  all'istruzione 
religiosa  e  scientifica  dei  giovanetti  d'  4nzio  esaminando  V  intera  di- 
stribuzione della  fabbrica  ormai  compiuta ,  trattenendosi  alquanto 
sopra  la  necessità  di  migliorare  l'abitazione  e  scuola  delle  Maestre 
Pie  a  prò  delle  fanciulle,  e  manifestando  l'alta  sua  soddis&zione  per 
ayer  veduto  aumentate  le  abitazioni  per  quella  popolazione. 

11  giorno  13  dello  stesso  mese  Sua  Santità,  recatasi  dal  suo  palazzo 
alla  vicina  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Yillanova ,  vi  consacrò  Mons. 
Francesco  Lettieri  eletto  Vescovo  di  S.  Agata  de'  Goti  nel  concistoro 
del  23  Marzo.  Grande  moltitudine  di  fedeli  accorse  per  assistere  ad 
una  cerimonia  che  da  tempo  immemorabile  non  avea  avuto  luogo  in 
Castel  Galdolfo.  Il  giorno  seguente  il  Santo  Padre  mosse  a  visitare  le 
scuole  sì  de'glovanl  che  delle  glovanette  di  Castel  Gandolfo,  le  une  di- 
rette da'Fratelli  delle  scuole  cristiane  e  le  altre  dalle  Maestre  Pie. 
Dopo  trattenutosi  colla  massima  benignila  In  mezzo  al  fiinciulli  ed 
alle  &nciaile,  interrogando  or  gli  uni  or  le  altre  intorao  al  catechismo, 
distribuì  loro  varil  premil,  e  benedicendoli  fece  ritorno  ai  suo  pa* 
lazzo. 

Nella  festività  dell' Ascensione  di  N.  S.  Sua  Santità,  mudo  in  trono 
nella  chiesa  di  Castel  Gandolfo,  assistette  alla  Messa!  solenne  pontificia 
ta  da  Mons.  Palermo  Vescovo  di  Porfirio  e  Sagrlsta  della  sl^sa.Saft* 
tLtà  Sua.  Dopo  la  Messa  il  S.  P.  compartì  dalla  loggia  del  palazzo  ad 
un  gran  popolo,  accorso  perciò  anche  dai  vicini  paesi,  la  solenne  be- 
nedizione con  quella  cerimonia  con  cui  suol  essere  data  per  simile 
solennità  dalla  Loggia  della  Patriarcale  Basilica  Lateranense.  È  qne^^ 
sta  la  quarta  volta  che  i  Sommi  Pontefici  diedero  la  solenne  bene- 
dizione da  quella  Loggia.  La  prima  fu  nel  1743  al  tempi  di  Papa  Be- 
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]|«de&U>  XIV,  nella  qiial  oongiuoiim  fu  pre^enle  aooh^  U  Re  delU 
GrajD  BretUgpa  Giacomo  Ili.  La  aeooo^  fu  nel  174$  sotto  il  mede»l- 
IQO  Pontefice;  la  lena  nel  1817,  e  predaaoiente  a  mt9zo  il  mese  4i 
Maggio»  soUo  il  Pontefice  Pio  VU  aMl$titp  in  tal  ao^ibiaiu]»  dal  Gar* 
dinali  di  Rielro  e  ConsalvU 

Il  giorno  li  poi  la  Santità  di  N.  S*  recow  nel  dopo  praiuo  a  Yel- 
le  tri  I  e  la  stessa  sera  le  ritorno  alla  sua  residenza  in  Castel  Gaadol£>« 

Nei  dopo  pranu)  del  giorno  23  di  Maggio  Sua  Santitàt  dopo  aver 
soggiornato  per  quindici  giorni  nella  sua  viUeggiaturadiCa&lel  Gan« 
dolfi)  godendovi  sempre  ottimo  stato  di  salute,  ritornò  in  Roaia  ver- 
so le  sette  della  sera  scendendo  al  Vaticano.  Una  gran  folla  di  popo- 
lo^ corso  ad  incontrare  Sua  Santità,  si  vide  dalla  porta  S.  Giavaoni  &- 
«o  al  Vaticano  &re  ala  al  suo  passaggio,  e  prostrarsi  mpiorando  a 
gran  voci  e  con  apertissimi  segni  di  giubilo  la  sua  benedizione.  Do- 
v'  è  da  sapere  che  il  ritorno  del  S.  P.  in  Aoma  è  sempre  una  festa  pel 
popolo  romano,  il  quale  suole  in  questa  congiuntura  muovergli  in- 
contro in  gran  numero  di  oarroue,  le  quali  poi  seguono  m  lunga  fila 
le  carrouLe  del  Santo  Padre,  e  V  accompagnano  alla  sua  solita  resi- 
4ema.  Questa  volta  specialmente  fu  molto  notevole  si  il  numero 
delie  carrozi»,  sì  la  lolla  e  la  gioia  del  popolo  arcorso.  A  segno  di 
esultanza  alla  sera  gli  abitanti  di  Borgo  Uiumiaarono  le  loro  case. 
Sua  Santità  nella  congiuntura  di  sua  stanza  in  Castel  Gandolfi»  prov- 
vide di  larghe  elemosine  i  poveri  di  quel  paese. 

2,  U  Giornale  di  Xo$na  segue  ad  annun^are  i  nomi  di  eoloffo  dm 
Qontribuisoono  alla  spesa  del  monumento  che  si  sta  innalaando  alla 
Yerg^ue  Immacolata  in  piazza  di  Spagna.  Mons.  Bartolomeo  d' Avan- 
10  Vescovo  di  Castellanela  nel  regno  di  Napoli  offerse  100  ducaU:  un 
anonimo  francese  scudi  2:  una  signora  francese  scudi  5;  più  per- 
sone dell'  Amerìca  spignuola  scudi  100;  i  coniugi  Carlo  e  Vir^nia 
Mardieii  Bourbon  del  Monte  scudi  60  \  il  sig.  Gommend.  IMeiro  Map- 
qbese  Bourbon  del  Monta  scudi  40;  ed  il  sig.  Halensdel  Belgio  fran* 
chi  100. 

3.  il  dì  19  d' Aprile  la  Consulta  di  Stato  per  le  finanze  chiuse  le  sue 
tediUte  per  Tanno  1855,  dopo  essersi  per  tre  mesi  occupata  con  semo 
e  zelo  nelle  importanti  funzioni  per  cui  fu  istituita  dal  Santo  Padre« 

4*  Alolle  sono  le  opere  di  belle  arti  che  fiarono ,  por  la  sovrana 
munificenza  del  regnante  Pontefice,  condotte  a  compimento  od  a  buon 
termine  durante  Tanno  1854.  La  Via  Appia ,  colla  oontinuaziooe  de- 
gli scavi,  ba  fi>rnito  nuovi  monumenti  di  scoltura  e  di  epIgnA,  fra  Ui 
quali  è  notabile  quella  di  uo  banditore  di  Sesto  Pompeo ,  allevato 
nella  casa  di  Pompeo  Magno.  In  qualche  sepolcro  fu.  trovato  il  lastri- 
co di  musico  che  è  statò  conservato  al  suo  luc^o.  11  lastrico  della 
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Tfa  è' compiuto ,  e  può  essere  percorso*  in  earroaza  per  osservare  le 
tombe  e  gli  avanzi  del  monumenti  dlsotterretl.  Fra  questi  ayanzl  so* 
no  dégni  di  speciale  menzione  quelli  del  mausoleo  della  famiglia 
Cotta ,  attorno  tutto  di  bassirlllevl  rappresentanti  maschere  tragiche 
eon  Iregl  di  fino  Intaglio  in  marmo.  Al  Foro  Romano  sono  stati  pro« 
seguiti  gli  scavi  dell'antica  Basilica  Giulia  fino  al  tempio  di  Castore  e 
Numitore.  Il  bellissimo  musaico  in  fondo  bianco,  adorno  di  meaniM 
a  colorì,  trovato  nello  scavare  le  fondamenta  del  nuovo  chiostro  che 
dalla  pietà  del  Sommo  Pontefice  si  è  innalzato  presso  la  Scala  Santa^ 
per  disposizione  sovrana  è  stato  estratto  e  trasportato  al  Vaticano , 
ove  &  bella  mostra  di  sé  come  pavimento  nella  sala  detta  della  bat- 
taglia di  Costantino.  Un  altro  musaico  (rovaio  nella  vigna  Brancadoro 
venne  comprato  dalla  munificenza  del  Sommo  Pontefice ,  e  collocato 
nella  Biblioteca  Vaticana  nella  sala  che  si  è  adornata  delle  antiche 
pitture  trovale,  none  molto,  in  Via  (Graziosa,  rappresentanti  varie 
itoHedei  viaggi  di  Ulisse.  Nella  stessa  Biblioteca  Vaticana  é  sUta  posta 
una  magnifica  colonna  dV  alabastro  fiorito,  trovata  negli  scavi  del  Fo- 
ro Bomano.  Per  accrescere  poi  11  medagliere  vaticano  il  Santo  Padre 
HBce  acquisto  della  collezione  di  monete  di  famlgMe'  romane  posse-* 
4ate  dalslg.  Sibilio.  In  tal  guisa  la  Biblioteca  Vaticana  ha  una  raccol<- 
ta  di  monete  d'oro,  di  argento  e  di  bronzo,  che  non  solo  la  ricompen* 
sa  delle  perdite  sostenute  alcuni  anni  sono,  ma  che  poco  o  nulla  deve 
eedere  a  qualsivoglia  collezione  di  altre  capitali,  considerando  che  la 
eoi  lezióne  vaticana  contiene  non  poche  medaglie  che  mancano  negli 
altri  musei.  In  uno  scavo  eseguito  sotto  la  strada  al  vicolo  del  Villa<« 
no  furono  trovati  varii  pezzi  di  colonne  di  Pòrta  Santa  che  dalla 
Santità  di  Nostro  Signore  fumno  donati  alla  Basilica  di  S.  Paolo,  per 
decorame  II  nuovo  edificio.  Sulla  piazza  del  Santi  Apostoli  vemie'dl* 
sotterrato  un  grande  e  superbo  vaso  di  alabastro  orientale  ,  che  ora 
accresce  pregio  al  Museo  Vaticano.  Al  Foro  Romano  è  stato  compiuto 
l'arco  Sótto  la  via,  pel  quale  restano  ora  visibili  l  gradi  della  ^isllica 
inpia  di  glalk>  antico ,  l  frammenta  delle  grandi  colonne- disilo  stesso 
iharmo ,  e  le  epigrafi  scoperte  negli  ultimi  scavi.  ll'disotteiviimeRlo 
deirantìco  lastrico  al  lato  del  Pantheon^  ordinato  dal  Sommò  Ponte-» 
fice,  e  ormai  condotto  a  termine,  insieme  col  muro  che  deve  servire 
df  sostegno  alla  via  della  Minerva.  If  Museo  Laleranense  é  stato  acero» 
soluto  di  valrtì  monumenti  ritrovati  negli  ultimi  scavi  del  Foro  Ro^ 
mano,  dette  epigrafi  e  delle  statue  scoperte  nel  teatro  di  Cere ^  e  di 
ttittV  l  preftosf  basslriMevl  e  delle  scolttire  scavate  dal  Capitolo  Liate^ 
ranense^  e  comprate  dalla  sovrana  munifie^m^a.  Nel  tempio  di  S.  Apol» 
llnare  poi,  e  nel  Duomo  di  Ravenna,  per  eurft  del  Santo  Padre,  conl^ 
tiuano  l  restàuri  del  musaici. 
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Tutte  queste  opeie  fiiroaò  dalla»  Santità  di  Nostro  Signore  ao^- 
state  e  compiute  per  meuo  del  Ministero. del  LaTori  Piabblki  e  Belle 
Arti.  Molte  altre  poi,  anche  di  magg^re  Impoiianza,  il  Svilo  Padre  ha 
condotte  a  termine  od  inoeminciate  per*  mecEO  della  PrefeUoca  del 
Sacri  Palazzi  Apostolici,  e  per  altra  ¥ia<,  delle  quali-  sL  parlerà  tra 
hreve,  perchè  ognuno  comprenda  quanto  le  arti  deUnanotalla  muni- 
fioenza  del  regnante  Pontefice. 

Stati  sardi  (Nostra  eorrisp.).  i.  Schiarimenti  sopra  rofTerta  dell'Episcopato  — 
2.  Si  ripiglia  la  discussione  della  proposta  Rattazzi  —  3.  Votazione  dell'  e- 
mendàmenlo  Des  Ambrois  —  4.  La  Reggia  in  latto  la  quarta  Tolta  per  la 
morte  d'  un  principe  —  5.  La  festa  dello  Sutaio  e  quelle  per  Y  fanmaoolata 
Concezione  —  6.  Rolazione  wpn  le  petitioni  contro  le  inqwate» 

1 .  Il  5  Maggio  il  senato  del  regno  ripigUaya  la  discussione  sopra  la 
proposta  Rattazzi,  che  come  vi  scrivea  nella  mia  precedente,  eca  stata 
sospesa  per  un'offerta  fatta  dal  senatore  di  Calablana  Vescovo  di  Ca- 
sale in  nome  deli'  Episcopato  subalpino.  U  ministro  Giacomo  Du- 
rando ayea  detto  in  senato,  che  quella  offerta  non  poteosi  accettare 
(t  né  per  se  stessa  ed  isolata^  né  come  fondamento  di  nuove  trattaUve 
eolla  Corte  Pontiftda  ».  Eppure  questa  offerta,  così  inaocettabUe, 
era  stata  definita  dal  Conte  di  Cavour  parecchi  giorni  prima  «  una 
nuova  prova  dei  sentimenti  di  patriottismo  che  animano  V  Episco- 
pato del  regno  »  (Rend.  Uff.  n.o  134  pag.  467).  Soggiungeva  il  Duran- 
do d' aver  fatto  prova  presso  Monsignor  di  Calabiana ,  affine  d' in- 
durlo a  modificare  queir  offerta,  «  ma  ogni  tentativo  da  lui  &tto  es- 
sere andato  fkllito  ».  Sopra  il  che  V  esimio  Vescovo  di  Casale  chiese 
la  Scolta  di  parlare  «  per  illuminare  il  senato  ed  il  paese  su  questo 
fiitto  i>.  Raccontava  adunque  come  l'Episcopato  pel  «  desiderio  di  fiur 
cessare  i'  agitazione  del  paese  e  tranquillare  le  coscienze  d  divisasse 
di  fare  un'  offèrta  al  governo,  e  ne  commettesse  rinearko.  all'Arci- 
vescovo di  CiamberV,  e  ai  Vescovi  di  Mondo  vi.  e  di  Casale.  Questa 
consisteva  nel  dono  di  L.  038,412:  30,  che  il  Governo  didiiarava  di 
non  poter  più  pagare  per  spese  ecclesiastiche,  e  per  trovare  le  quali 
avea  proposto  il  malaugurato  disegno  di  legge.  Dove  quella  legge 
«  venisse  perentoriamente  ritirata  )i  i  Vescovi,  colla  licenza  della  S. 
Sede,  acconsentivano  che  detta  somma  venisse  imposta  su  tutto  Tasse 
ecclesiastico  di  terraferma,  a  tre  condizioni  ^.  cioè  die  la  prestazione 
incominciasse  soltanto  dal  l.»  Lugtio  1855;  che  la  divisione  si  fiMresse 
dall'autorità  eccleslaistioa  nei  modo  designalo  dalla  S.  Sede 9  e  final- 
mente che  vi  concorresse  U  regio  Economato  Apostolicou  lu  conse- 
guenza di  questa  proposta  avvenne  la  crisi  mioisterialeve  il  generale 
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Dovaiido  ili  incaricalo  della  composizione  di  un  booto  gabinetto. 
IVasoordero  quattro  giorni  senza  che  i  Vescovi  iocarioati  fossero  in- 
terrogati sopra  la  loro  proposta,  o  venissero  iniziate  trattative.  li  l.o 
Maggio  il  generale  Durando  si  presentò'  ai  Vescovi  di  Mondov\  e  di 
Casale  annunziando  loro  di  non  aver  potuto  trovare  ministri  che  vo- 
lessero assumere  la  risponsabilità  della  proposta  deli'  Episcopato. 
Proponeva  perciò  a'  Vescovi  un  nuovo  disegno  che  constava  di  due 
parti  :  ritirare  cioè  e  considerare  come  non  avvenuta  V  offerta,  ed  ac- 
cettare e  votare  Temendamento  del  senatore  Colla  come  venne  da  lui 
formulato  nella  sua  relazione.  Quest'emendamento  ammette  la  leg- 
ge in  una  parte  ^  quanto  all'  altra  il  ministero  ne  rimanderebbe  la 
solanone  «  sino  a  nuovo  esperimento  di  trattative  colla  Corte  di  Ro- 
ma ».  Monsignor  diCalabiana  rispose  di  non  poter  rivocare  l'offerta, 
perchè  &tta  per  mandato  avutone  dall'  Episcopato;  né  poter  votare 
r  emendamento  Colla  perchè  a  viziato  del  medesimo  principio  della 
legge  ».  Questa  risposta  venne  data  il  2  Maggio;  e  qui  finirono  le 
trattative  appena  incominciate.  Il  Ministro  Durando  rispose  confes- 
sando «  che  l'onorevole  senatore  di  Calabiana  ha  raccontato  i  fatti 
veramente  come  si  sono  passati  ».  Si  scusò  nondimeno  dicendo  dì 
non  aver  potuto  trovare  persone  che  accettassero  il  portafoglio  a 
que'  patti.  Dal  che  il  senatore  Vesme  traeva  occasione  per  rimprove* 
rare  il  ministro  che  avea  convertito  una  grande  questione  di  princi- 
pii  in  una  meschina  questione  di  gabinetto. 

2.  La  discussione  della  legge  si  continuò  di  poi  per  parecchie  tor- 
nate. In  quella  del  5  Maggio  parlarono  eloquentemente  contro  la 
legge  il  Senatore  Cataldi  e  il  venerando  Maresciallo  della  Torre,  e  in 
finrore  il  nuovo  Senatore  Persoglio.  Questi  dichiarò  che  sotto  l'usur- 
pazione francese  i  conventi  furono  «  bene  e  legalmente  soppressi  »  dal 
che  si  potrebbe  inferire  essere  anche  stata  buona  e  legale  la  cacciata  dei 
nostri  re.  Aggiungeva  che  nel  1814  «  Roma  non  era  intervenuta  nel 
ristabilimento  dei  Conventi  in  Piemonte  »  (Rend.  Uff.  N.«  140,  pag. 
490).  Ma  due  giorni  dopo  V Armonia  lo  smentiva  soiennemente  stam- 
pando le  istruzioni  date  sotto  il  2  Giugno  1814  al  Marchese  Taparelli 
d'Azeglio  da  Vittorio  Emmanuele,  nelle  quali  il  Re  manifestava  l'in- 
tenzione di  chiedere  alla  S.  Sede  il  a  ristabilimento  di  quelli  tra  gli 
Ordini  regolari,  che  il  S.  Padre  giudicherà  doversi  ristabilire  o  con- 
servare »  (Amumia  dei  10  Maggio  N.»  106).  Nella  tornaU  dei  7  Mag- 
gio il  Senatore  De*Cardenas  ftoeva  istanza  perdiè  si  desse  corso  alla 
petizione  segnata  dal  N.^  1974  «  mediante  la  quale- le  Canonichesse 
Lateranensi  dimandano  di  essere  reintegrate  nel  loro  chiostro  ».  Ma 
il  Presidente  del  Senato  rispondeva  die  l' esame  della  petizione  era 
suix>rdinato  necessariamente  alla  sorte  che  toccherà  alla  legge  ». 
Serie  lì,  voi  X.  37 
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[Rend.  Uff.  N.»  142,  pag.  495).  Parìe  pot  In  questa  Istessa  tornata  In 
fiivore  del  Rattazzi  il  Senatore  de  Fornarl ,  e  fu  doloroso  odlre  wi 
Tecchio,  uno  stretto  parente  della  B.  Maria  Vittoria  De-Fornarl  fon- 
datrice deir Ordine  della  SS.  Annunziata,  fere  strazio  delT^  mooft- 
che  colle  più  nauseanti  frivolezze.  Parlò  poi  il  Senatore  Demargherite 
che  continuò  a  combattere  i  sofismi  legali  del  Rattazzi  e  de'  suc^. 
Il  Sen.  Luigi  Gollegno  manifestò  con  molta  eloquenza  e  coraggio  fa 
sua  fede  e  la  sua  riverenza  alle  somme  chiavi.  I  Senatori  Saul!  e 
Sclopis  oppugnarono  la  legge  con  validissimi  ragionamenti.  It  Se^ 
natore  Billet ,  Arcivescovo  di  Ciamberì  ,  manifestò  ne'  seguenti  ter- 
mini le  inesattezze  delle  statistiche  ministeriali  :  «  Stando  alle  stati- 
stiche pubblicate  dal  governo  vi  sarebbero  nella  diocesi  di  Clambert 
redditi  per  256,440  fr.  34  cent.,  ciò  che  fa  supporre  un  capitale  di  5 
milioni  di  fr.  Ma  non  vi  ha  assolutamente  nulla.  T  parrochl  non  pos- 
scdono  che  un  piccolo  giardino  presso  alla  parrocchia,  e  il  Capitolo 
della  Cattedrale  e  P  Arcivescovado  non  possedono  immobili  ».  Il  9 
Maggio  il  Conte  di  Cavour  recitò  un  discorso  condannando  gli  Ordini 
contemplativi,  ed  accusando  di  accattonaggio  gli  Ordini  mendicanti. 
Rispondevano  con  molta  dignità  e  dottrina  t  Senatori  della  Torre, 
Brlgnole-Sale  e  di  Castagnetto.  Finalmente  li  10  Maggio  la  dlscussio- 
ne  generale  fu  chiusa. 

3.  È  da  sapere  come  l  senatori  Des  Ambrols  e  Giacinto  di  Colle- 
gno aveano  proposto  un  loro  temperamento  alla  legge.  Il  quale  sop* 
prime  bensì  gli  Ordini  religiosi  come  la  legge  Rattazzi ,  ma  invece  di 
cacciare  i  religiosi  e  le  monache  dalle  loro  case,  11  lascierebbe  mo* 
rlre  in  convento  incamerandone  subito  l  beni,  obbligandoli  ad  abl* 
tare  quelle  case  che  il  Ministero  designasse,  e  pagando  loro  a  un  as- 
segnamento corrispondente  alla  presente  rendila  netta  del  l>enl  ora 
posseduti  dalle  case  rispettive ,  purché  non  ecceda  la  somma  annua 
di  li.  500  per  ogni  religioso  o  religiosa  professa,  e  di  L.  240  per  ogni 
laico  o  conversa.  »  È  ridicolo  ed  anzi  crudele  l'assegnare  al  conver* 
si  sole  L  240.  a  Domando  lo,  diceva  Luigi  di  Goilegno,  come  possa 
una  donna  campare  con  240  Lire?  »  (Rend,  Uff.  N.  t49,  pag.  524|. 
Il  Ministero  aveva  accettato  il  temperamento  «  lo  rinunziò ,  disse  il 
Conte  di  Cavour,  al  sostenere  il  primitivo  progetto  e  dichiaro  tanto  a 
mio  nome,  quanto  a  nome  de'  miei  onorevoli  colléghl,  di  aecostarnA 
alla  proposta  del  sigg.  Des  Ambrols  e  Collegno,  v  [Rend.  Uffiz.  If.« 
147,  pag.  514.)  Fu  dunque  messo  a'voti  per  levata  e  seduta,  e  risultò 
approvato  con  due  voti  di  maggioranza,  essendo  stati  47  favorevoli, 
«  45  contrarli.  Volle  li  caso  che  parecchi  senatori  avversi  al  Rattazd 
si  trovassero  ammalati  a  letto:  se  questo  non  accadeva  li  Ministero 
era  sconfitto,  Intanto  le  tornate  del  senato  vennero  sospese  per  dar 
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tapa#Q  ad  una  Duova  gUsau  d' Inforoiai^  Il  profeUo  secoado  il  tem* 
perameolo.  la  gluDtav«nne  composta  dei  senatori  Des  Aoobrois,  Già- 
cinto  Collegiu),  Muàio,  Benso  e  DelerrarL 

4.  In  questo  la  Casa  Reale  ùi  coperta  nuovamente  di  lutto.  11  17 
Maggia  moriva  il  principe  Vittorio  Emmanuele  Leopoldo  Maria  Eu- 
genio. La  compianta  Regina  Maria  Adelaide  Tavea  messo  alla  luca 
solt^gii  8  Gennaio  di  qfàe&i*  anno,  e  ne'  giorni  del  puerperio,  afflitta 
dalla  morte  della  svocera»  essa  pure  moriva.  Ma  il  bamUino  godeva 
di  ottima  salute  e  prosperava  ^  quando  in  tirevi  ore  fu  ridotto  agU 
estremi  e  andò  a  raggiungere  la  m^dre.  In  quattro  mesi  il  E«  ha  per- 
duto la  madre,  la  moglie,  il  fratello  ed  un  figlio. 

5. 11  giorno  13  di  Maggio  correva  V  anniversario  dello  Statuto,  il 
^lale  si  volle  oeletirare  in  Torino  con  pompa^straórdinarta.  Il  muni- 
cipio aveva  assegnato  per  ciò  £r.  50^000 ,  che  vennero  spesi  in  baa« 
diere»  archi  trion&ll  e  luminarie  ;  ma  i  denari  non  bastarono  a  uset- 
tere  in  festa  la  popolaiione,  la  quale  iavece  fu  altamente  seandaleir 
zaia  di  <pieIlo  scialacquo,  lo  ho  sotto  gli  occlrì  il  bilancio  della  città 
di  Torino,  e  vi  leggo  in  capo  :  Impoita  locMle  I.  133,160.  Anni  aniC" 
fiori  al  1853  :  ultima.  £  quasi  un  franco  per  abitante,  giaccliè  la  pò* 
liolasione  fissa  di  Torino  risultante  dal  oansimeoto  del  1848  è  di 
136,849.  Ora  il  frutto  d'un  balzello  così  enorme  è  assorbito  dalle  fe- 
ste dello  Statuto  che  ammontano  a  fr.  50,000  e  da  quelle  della  guar- 
dia nazionale  che  sommano  a  65, 000  franchi.  La  città  di  Genova  si 
regolò  altrimenti,  e  per  la  festa  dello  Statuto  non  ispese  che  fr.  1000; 
700  per  la  funzione  religiosa ,  e  300  pel  resto.  Il  municipio  di  Nizza 
dichiarò  che  farebbe  prova  dì  paco  senno  chi  spendesse  il  pubblico  de- 
naro in  feste.  In  presso  che  tutto  lo  Stato  Tanni  versarlo  dello  Statuto 
passò  assai  freddamente ,  massime  nella  Savoia  dove  il  Courrier  des 
Alpes  potè  noverare  come  un'  eccezione  in  Ciamberì  le  finestre  illu- 
minata. Ciò  deriva  in  parte  dalle  miserie^  .ma  molto  più  dal  pessimo 
uso  che  si  /a  dello  Srtatulo,  adoperandolo  contro  la  Chiesa.  Se  si  mel- 
tpoo  a  ooofironto  le  splendide  feste  celebrate  in  tutto  il  Piemonte  per 
la  definizione  dommatiqa  deli'  Immacolata  eoa  quelle  per  V  anniver- 
sacio  dello  Statulo  si  ha  una  nobilissima  protesta  del  popolo  piemon- 
teae  contro  coloro  che  pretendono  di  rappresentarlo.  In  Cagliari,  per 
esempio ,  io.noa  so  che  graa  festa  sia  stata  celebrata  ad  onore  dello 
Statuto,  ma  quanto  air  Immacolata  Concezione  essa  fu  festeggiata 
per  tre  giorni  dall'intero  popolo  di  ogni  classe  ',  il  quale,  non  ostante 
la  miseria  ben  nota  di  questi  anni,  trovò  nondimeno  ^i  che  fere  ab- 
bondantissime ofierte  peixhè  la  festa  fosse  celebrata  in  ogni  villag* 
.glo  e  in  ogni  chiesa  della  diocesi.  E  non  fu  solo  festa  di  apparati 
esteriori  e  di  addobbi  e  di  luminarie  :  bensì  di  pietà  interna  siccome 


880  «HOfMonr 

talk  «l  vide  dalla  folla  grandksainia  del  {mpòlo  die  Él  aooostò  iti  ^éi 
giorni  a  ricevere  i  saoràmeiiii.  Non  è  poi  a  laDera-eheU  munieipio 
di  Cagliari  diede  bella  mostra  di  sua  lAetà^nvitando  ieoDL  suo  pfPogtam- 
ma  tutti  i  cittadini  a  pie  e  liete  fi»te'pw  lai&iiBlissimadeftniElaoe, 
e  cooperando  in  ogni  guisa  perchè  le  leste  tiuseiase#odcgile  delia 
capitale  di  un'isola  die  fii  sempre  tanto  insigde  per  la  sua{  religione. 
Il  triduo  di  feste  si  lisce  in  Cagliìari  nei  giorni  >30^  21  e^H  kpt^e: 
e  podii  giorni  dopo ,  cioè  nel  giorni  24  «  25  e  ideilo»  stesso  mese, 
un  altro  triduo  vi  fu  celebrato  in  ringraziamento  ^  Dio,  die  vollesal» 
vata  la  preziosa  vita  del  Santo  Padre  Pio  IX.  dal  gravissimo  perìcolo 
corso  in  B.  Agnese. 

6.  Alla  Camera  dd  deputati  nella  tornata  dd  4  Hag^  il  deputeto 
Brofiferio  riferì  sopra  i  lamenti  delle  popolazioni  per  le  Imposte,  e  Al 
compendiò  cosi:  «  Miseria ,  stenti ,  oppressione  5  rovina ,  estorsioni, 
lacrime ,  luta  ».  [Rend.  uff.  IV.  665.)  Egli  leggeva  le  petl^oni  di  as- 
saissimi  contribuenti ,  che  imploravano  pietà  ;  ed  erano  480  di  Tor- 
tona, 511  di  Novara,  260  d' AlessandHa ,  100  di  Sale,  ed  altri  di  Vi- 
gevano,  di  Savigliano,  di  Porto  Maurizio,  della  Spezia,  di  Bdgirate , 
di  Varazze  e  via  dicendo.  Il  Conte  di  Cavour  ha  dato  buone  parole  ; 
ma  si  ha  gran  ragione  di  temere ,  die  per  la  nostra  spedizione  in 
Oriente  le  imposte  sieno  per  aumentare  invece  di  diknlnuire. 

IL 

COSE  STRAVIEME. 

Spagna,  i.  Violenze  alla  Regina  —  2.  Finanze  e  persecuzioni  —  3.  Ipocrisia 
dei  libertini  —  4.  Il  Tescovo  di  Osma  —  5.  Circolari  antireligiose  —  6. 
Giornali  cattolici. 

1.  V  ingiusta  legge,  in  vigor  della  quale  insieme  coi  beni  di  tutte 
le  persone  morali  si  vogliono  vendere  ancora  i  beni  che  rimangono 
alla  Chiesa  In  Ispagna,  fu  sanzionata  dalla  regina  il  di  25  di  Aprile 
con  quella  libertà  die  le  moderne  costituzioni  dicono  voler  amser- 
vare  ad  ognuno,  ma  che  In  iatti  violano  apertamente  non  meno  nd 
sudditi  che  nel  Re.  Ma  la  violenza  fatta  in  questa  congiuntura  al  la  Re* 
gina  Isabella  fu  si  pubblica  e  sì  atroce  che  non  ci  pare  possiMe  che 
r  abituale  Ipocrisia  del  libertini  possa  questa  volta  velarla  o  seusarto 
in  veruna  guisa.  Tanto  più  die  a  raccontarne  l  particolari;  ed  a  ripra^ 
varne  l'audacia  si  uniscono  questa  volta,  con  rara  concordia,  i  giornali 
liberali  siccome  l' fndépendance  Belge,  il  giornale  del  Débats^  la  12^ 
ime  des  deux  mondes  ecc.  e  l  giornali  cattolici  sì  di  Spagna  e  sì  dì  al* 
tri  paesi. 
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Lalegseeni  slIatiri^olàla^siocoiiieèBoto,  nella  tornata  delle  «offte» 
^M  27  Aprile^  essendoBl*  trovati  sola  mente -dodici  deputati  caitolidi 
quali  Bianostatl  fedeli  Yappresentantl'  del  kyro  paese  nel  riprovate 
una  leg^e  eomtro  cnl  eraéi  aolletata  tlMta  la  Spagna  con  quelle  ml» 
gliala  dipelltlottl  che  i  gioriiall  pubblicarono  e  che  l  nostri  lettori  co» 
DoscoDo.  Tanto  è  vero  in  pratli»  qnello-che  si  chiaramente  si  dimostrò 
Bella  iprfana  serie  della  €wiUà  Cattolica^  che  la  rappresentanza  delle 
camere  moderne  è  destinala  per  vizio  intrinseco  a  non  poter  mai  rap- 
presentargli paese.  Ottenttta  questa  focile  maggioranza  da  una  camera 
libertina,  dkesl  che  II  Madoz  ^sdamasse  che  la  rivoluzione  di  Luglio 
avea  con  ciò  dato  un  passo  da  gigante-,  essendo  cosa  evidente  che  i  passi 
di  una  rivoluzione  non  possono  esser  dati  In  altra  ria  che  in  qnella  del 
latrocinio.  Ma  si  trattava  di  ftr  sancire  la  legge  dalla  Regina.  Perciò 
il  28  Aprile  11  presidente  del  Ministri  Espartero  'recossi  ad  ÀTanJuez 
dove  risedeva  la  Regina,  ed  entrato  da  lei  e  chiesta  la  desiderata  san* 
zione,  n'  ebbe  per  risposta  eh'  essa  si  pentiva  del  consenso  eh*  avea 
dato  alla  proposta -di  una  tal  legge  che  violava  sì  apertamente  un 
trattalo  tonehluso  colla  S.  Sede,  e  che  mal  non  avrebbe  ora  consentito 
a  sancire  una  legge  da  cut  non  poteano  che  seguire  grandi  mail  per 
la  Spagna.  Al  qual  generoso  rifiato  il  maresciallo,  alzando  con  violenza 
la  voce,  ^  che  dalle  vicine  camere  udivasl  il  suo  discorso,  rispose  che 
quel  niego  potea  essere  fecondo  di  male  conseguenze  pel  suo  trono 
e  per  la  sua  persona^  che  il  popolo  era  malcontento  ed  irritato  (solita 
canzone  o  piuttosto  solita  bugia  dei  liberali,  l  quali  suppongono  sem- 
pre che  i  pochi  loro  venduti  siano  il  popolo  e  la  nazione)  che  le  bar- 
ricate si  sarebbero  tosto  Innalzale  In  Madrid,  e  che  V  assemblea  non 
avrebbe  mancato  di  servirsi  dell*  occasione  per  romperla  coi  trono 
costituzionale.  Ed  avendo  il  maresciallo  toccato  ancora  della  necessità 
in  cui  si  sarebbe  trovato  il  ministero  di  pigliar  congedo,  la  reina  ri- 
spose che  essa  avea  oednto  già  molte  volte  alle  richieste  dei  suoi  mi- 
nistri e  che  non  potea  darsi  a  credere  che,  dopo  averla  posta  nello 
stato  In  cui  si  trovava,  l  subì  ministri  volessero  ora  abbandonarla  la* 
sciandola  senza  consìglio  e  senza  difesa.  Ma  quanto  al  sancirla  legge 
per  quel  giorno  non  ne  fu  nulla.  Recossl  allora  F  Espartero  dal  Re, 
a  cui  rappresentò  i  servigi  che  egli  avea  resi  alla  Regina  ed  al  trono. 
Ma  il  Re  rispose  bruscamente  che  sarebbe  stato  meglio  assai  Faver  per* 
dato  II  trono  che  non  il  conservarlo  quale  egli,  Espartero,  avealo  ri- 
dotto. Ripartì  dunque  II  ministro  per  Madrid  senz'aver  nulla  otte- 
nuto, e  chiamati  l  colleghl  e  fatto  consiglio  fra  loro,  presero  la  gene- 
rosa risoluzione  di  dare  la  loro  dimissione  collettiva  se  la  Regina  non 
sottoscrivea  la  legge.  Il  mattino  tutti  l  ministri  si  recarono  ad  Aranjuez 
pronti,  o  a  strappar  di  mano  della  reina  la  sottoscrizione,  ovvero  ad 
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abbaDdonarla  a  quello  eh'  essi  chiamayaiìo  furore  del  popolo,  ed  era 
invece  il  furore  deirassemblea  e  di  podìl  democrailci  che  altre  volte  11 
governo  avea  ben  saputo  tener  a  freno.  Il  maresciallo  0*  Donnei  andò 
pel  primo  presso  alla  Regina  dove,  dopo  tentate  molte  vie,  disse  chia- 
ramente che  se  essa  persisteva  nel  suo  niego  V  assemblea  si  sarebbe 
mutata  In  convenzione  nazionale,  avrebbe  deposUi  la  Regina  condan- 
nandola airesiliOf  ma  ritenendo  come  ostaggio  la  sua  figliuola  la  qua- 
le apparteneva  alla  nazione  più  che  non  a  sua  madre  :  le  quali  minac- 
ce dicono  i  corrispondenti  essere  state  pronunadate  dal  maresdallo 
con  ira  e  dispetto  si  mal  velato  che  la  Regina  ne  impauri  davvero ,  e 
pensando  alla  figliuola  più  che  non  ad  altro,  rispose  tremando  e  pian- 
gendo che  avrebbe  sottoscritto  ciò  die  volano  i  ministri  purché  non 
le  togliessero  la  figliuola,  k  Ma,  soggiunse,  io  protesto  contro  quesU 
violenza  e  spero  che  Dio  Cara  ricadere  sopra  il  vostro  capo  e  sopra 
quello  dei  vostri  col  leghi  ed  amici  la  responsabilità  di  questo  cedere 
che  io  ora  fiiccio  m.  Fu  allora  introdotta  nella  camera  la  figliuola 
stessa  della  reloa  la  quale  gettossi  piangendo  nelle  bracda  della  ma- 
dre, mentre  le  persone  della  corte  supplioavanla  con  lagrime  a  voler 
cedere  finalmente  alla  forza  delle  droostanze,  ed  il  maresciallo  O'Don- 
nel  aodava  dicendo  :  u  Fate  presto  o  Signora^  pen^è  i  vostri  rainislri 
.  sono  stanchi  d' aspettare  ».  Entrarono  i  ministri,  e  molti  deputici: 
un  ministro  pose  una  peana  nella  mano  della  reina  e  la  legge  fu  sot- 
toscritta. 

Mentre  tali  cose  accadevano  ad  Araoguez,  i  soldati  in  Madrid  erano 
consegnai  nelle  caserme  -,  e  i  più  ardenti  democratìd  dell'assemblee, 
raccolti  in  una  camera^  si  preparavano  a  soffiar  nel!'  incendio  che 
speravano  dovesse  sorgere.  I  capi  della  guardia  nazionale  delibera- 
vano parimente  fra  loro  sopra  il  dichiarare  il  trono  vacante  e  la  repuh- 
bllca  in  Ispagna.  Ma  II  popolo  di  Madrid,  dicono  1  corrispondenti,  sta- 
vasl  in  gran  folla  alle  corse  dd  tori,  e  non  sapeva  (il  popolo  è  sem- 
pre ignorante)  eh'  egli.  Invece  di  attend^e  a  divertirsi  oome  fitceva, 
stava  invece  (secondo  che  assicuravano  i  ministri)  meditando  una 
rivoluzione  ed  innalzando  le  barricate. 

2.  Ma  questa  sottoscrizione,  oltre  al  colpo  che  dà  airautorilà  reale, 
che  ben  si  vede  essere  ora  in  Ispagna  un  puro  nome  senca  realtà  « 
oltre  air  odio  che  raunerà  sul  capo  del  governo  presso  tutti  colore 
che  sentono  in  Ispagna  l'amarezza  d'un  tal  insulto  recato  dai  sudditi 
alla  loro  regina,  oltre  alla  sfiducia  che  cagionerà  in  tutti  gli  animi,  1 
quali  non  possono  non  persuadersi  che  questo  stato  violento  di  cos» 
non  può  durare  a  lungo  senza  produrre  qualche  scoppio ,  oltre  a 
tutto  questo  cagionerà  ancora  al  sig«  Hadoz  un  amaro  disinganno  so- 
pra gli  effetti  finanziarli  della  sua  legge.  Giacche  è  evidente  che  ben 
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pochi  saranno  coloro  che  vorranno  gettare  il  loro  danaro  nella  coni* 
pera  di  beni  altrui  mentre  sono  s\  conosciute  e  s)  esecrabili  le  rio* 
lenze  usate  alla  regina  per  indurla  a  dichiararli  beni  Tendibill.  Certo 
Il  governo  dovrà  darli  per  un  boccon  di  pane  a  qualche  disperato  di 
coscienza  e  di  onore ,  e  si  vedrà  cosi  ancor  una  volta  la  verità  del 
proverbio  popolare  che  la  farina  del  diavolo  suole  andare  in  crusca, 
infatti,  appena  fu  promulgata  il  3  Maggio  la  legge  sopra  la  vendi- 
ta del  beni  dei  comuni  ecc.  postosi  il  governo  ad  affrettarne  V  esecu- 
zione, ebbe  campo  (dice  II  sig.  de  Sacy  nel  giornale  del  Débats)  a  ve- 
dere le  difficoltà  che  si  oppongono  ai  suoi  desìderll.  Il  tesoro  pubbli* 
eoe  vuoto,  1  capitalisti  che  aveano  promesso  danaro  ricusano  di  man- 
tenere le  loro  promesse,  giacché,  benché  approvino  la  legge  del  sig. 
Madoe,  dubitano  molto  di  sua  efficacia;  e  temono  della  resistenza  che 
fiiranno  alla  sua  esecuzione  i  comuni,  Il  clero  e  il  popolo.  Di  che 
Irritato  il  Madoz  sfoga  la  sua  ira  (segue  il  sig.  de  Sacy)  sopra  tutti  co- 
loro di  cui  sospetta.  Il  Cardinale  Arcivescovo  di  Toledo  fu  allonta- 
iisCto  da  Madrid:  molti  fedeli  servitori  della  Regina  furono  destituiti 
ed  allontanati  dal  palazzo:  vecchi  generali  e  antichi  officiali  civili  fu-» 
rono  contro  ogni  legge  condannati  all'esilio.  Questo  violento  proce- 
dere turbò  e  commosse  altamente  la  Regina ,  la  quale  caduta  in  pro- 
fondo scoraggiamento,  pensa,  dice  (r  indépendanee  Belge)  ad  abdicare. 
Ma  checché  sia  di  queste  vod,  certo  é  che  essa  cadde  malata  e  non 
leggermente. 

3.  A  tutte  queste  scene  di  violenze  e  di  crudeltà  conviene  aggina- 
f  crne  una  di  sfacciata  Ipocrisia  :  ed  è  che  i  signori  ministri  0*  Donnei  e 
Santa  Cruz  Interrogati  nelle  Cortes  sopra  la  verità  delle  violenze  da  lo  • 
ro  usate  alla  regina,  negarono  recisamente  ogni  cosa,  e  dissero  che  la 
regina  non  avea  avuto  mestieri  che  di  udire  ciò  che  desideravano  i 
sQol  ministri  per  cedere  tosto  al  loro  volere.  Ma  tutta  Europa  cono- 
sce ora  che  la  regina  non  cedette  se  non  che  alla  minaccia  fallale  di 
toglierle  il  trono  e  la  figliuola  ;  né  le  menzogne  né  V  ipocrisia  de'  li- 
bertini riusciranno  ad  ingannare  questa  volta  il  mondo  ormo!  avvez- 
zo a  conoscer  le  loro  prodezze  e  la  loro  generosità. 

4.  TI  Vescovo  di  Osma,  esiliato  dalla  sua  sede  e  confinato  prima  a  Ca- 
dice, fu  ora  condannato  dal  Ministri  air  esilio  nelT  Isole  Canarie  per 
una  seconda  protesta  da  lui  indirizzata  alla  regina  contro  le  vessazio- 
ni di  cui  e  bersaglio,  a  II  governo,  dice  il  coraggioso  e  santo  Vesco- 
vo, aspettava  forse  che  io  fòssi  per  ritrattare  la  mia  prima  protesta* 
Mala  mia  ritrattazione  avrebbe  dimostrato  o  che  lo  operai  senza  ben 
pensare  a  ciò  che  ficeva,  o  che  lo  muto  facilmente  le  mie  idee.  Il 
Vescovo  d' Osma  non  opera  alla  leggiera  quando  adempiei  suol  saeri 
doveri,  e  neppure  e  solito  a  voltar  bandiera  ^  egli  é  Vescovo ,  egli  fu 
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monaco  e  non  cessa  né  di  essere  spagnuolo  né  di  essere  calloiico  >). 

11  Vescovo  d'Osmafu  dunque ,  senz'altro  processo^  ìnibarcato  11 

12  di  Maggio  per  l' isole  Canarie  sopra  il  Vulcano.  Ecco  che  cosa  si- 
gnificano in  pratica  la  libertà  di  opinione,  la  libertà  di  stainpa,  la 
libertà  di  discussone ,  la  libertà  individuale  e  tutte  le  altre  libertà 
dei  libertini.  Se  un  Vescovo  osa  stampare  qualche  cosa  che  lìon  ski 
approvata  da'  ministri  liberali,  quel  Vescovo  è  condannato  sBbito  hi 
Piemonte,  in  Isviuerai  in  Ispagna  all'esilio  ed  alla  carcere.  E  fKiì  ose*- 
ranno  offendersi  i  libertini  se  noi  diciamo  che  l'impostura  e  ri{tocr&^ 
sia  sono  in  ultima  analisi  la  regola  ordinaria  di  loro  governo? 

5.  Né  qui  cessano  le  persecuzioni  delia  religione  in  Ispagna.  Ciac* 
che,  dopo  aver  vietate  le  ordinazioni  sacre  de'  chierici,  secondo  die 
dicemmo  in  un  passato  quaderno ,  ora  si  pubblicò  sopra  la  GaziielU 
olTiciale  di  Madrid  una  nuova  circolare  ai  Vescovi  ed  altri  superioH 
ecclesiastici,  colla  quale  si  comanda  loro  di  non  accettare  ptìx  oltre  no*' 
Yìiìe  ne'  conventi  di  monache  prima  che  il  governo  abbia  conosdnto  II 
numero  preciso  delle  religiose  e  dei  monasteri  che  sono  nella  Spagna. 

6. 1  giornali  cattolici,  che  sono  molile  zelanti  in  Ispagna/ seguono  ad 
essere  vessati  dal  fisco,  mentre  poi  è  lecito  ai  democratici  il  pubblica* 
re  nei  loro  fogliacci  quanto  é  loro  ispirato  dalla  loro  ignoranza  e 
dalla  loro  irreligione.  Cinque  giornali  cattolici  di  Madrid  avóano  pub** 
blicaio  un  atto  di  adesione  alla  protesta  del  Vescovo  di  Osma  ;  tre 
di  essi  furono  accusati,  ed  un  solo  l'  Estrella  condannato  dal  glut^. 
Anche  il  dotto  e  zelante  redattore  della  Crus^  rivista  molto  savia  e 
cattolica  di  Siviglia,  il  sig.  Carbonero  y  Sol  fu  carcerato  per  due  arti^ 
coli.del  suo  periodico,  nell'  uno  de'  quali  si  ikceva  appello  alP  antica 
fede  degli  SpagnuoU,  e  nell'  altro  si  trattava  della  vendita  dei  beni 
ecclesiastici.  Gli  esemplari  della  Cruz  furono  sequestrati,  e  lo  ^lit- 
tore carcerato.  <;  il  fìsco  voleva,  dice  il  sìg.  Carbonero,  che  io  fossi  eon- 
dannato  a  tre  anni  di  carcere  e  privato  della  mia  cattedra  all'UnAver- 
sita  di  Siviglia.  )>ll  12  Marzo  i  giurati  diedero  torto  al  fisco,  assolven'* 
do  il  sig.  Carbonero  all'  unanimità  di  dodici  voti. 

Svizzera.  (iVoitra  eorrispondénxa)  Notiaie  vvrìe. 

Moltissime  domande  si  fecero  dal  popolo  della  diocesi  di  Losanna  e 
Ginevra  per  ottenere  il  ritorno  del  Vescovo  esiliato  Mons.  Mariiley: 
ma  la  confederazione  dei  cinque  cantoni  diocesani  rifiatò  brasramen- 
te  di  accondiscendere  a  sì  giusta  domanda*  Ora  i  cattolici  sottosori* 
vono  una  protesta  contro  il  protocollo  della  conferenza  e  s' indlxiz* 
zano  al  gran  Consiglio,  in  guisa  d'appello  all'autorità  suprema^  per 
ottenere  giustizia  al  loro  caro  pastore*,  ma  si  ha  ben  poca  speranza  di 
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buon  successo^  giacché  sarebbe  una  yera  eccezione  alla  regola  se  vm 
popolo  caduto  nelle  unghie  dei  libertini  potesse  ottenere  ciòdhede-< 
sidera  veramente. 

L' Episcopato  svizzero  è  Dondimeno  riuscito  ad  ottenere  missioni 
pel  suo  gregge  t  le  quali  furono  predicate  finora  neUe  diocesi  di  Col- 
fa,  di  S.  Gallo,  di  Losanna  e  Sion  dai  PP.  Cappuccini  e  da  sacerdoti 
secolari*  1  PP.  Teodosio  ed  Aniceto  son  quelli  che  più  di  tutti  si  se- 
gnalarono in  questo  fruttuosissimo  ministero,  che  non  era  più  stato  e- 
sercitaU)  regolarmente  nella  Svizzera  dopo  11 1847.  Per  conoscere  qual 
sia  r  amore  deLcaltoliei  per  questi  eserclzii  basti  sapere  che  in  Sile- 
nen,  nel  cantone  di  Uri,  le  confessioni  durarono  fino  alla  notte,  e  die 
ì  misaionarii  dovettero  dare  la  santa  comunione  alle  otto  della  sera 
a  molti  buoni  svizzeri  rimasti  digiuni  dal  mattino.  Tanta  era  Taffluen* 
sa  dei  popolo. alle  missioni,  le  quali  veramente  non  si  davano  in  quel 
luogo  da  quasi  un  secolo.  Tali  esempii  provano  quanta  sia  la  religio- 
ne del  popolo ,  e  quanta  V  audacia  dei  radicali  che  a  gente  s\  catto^ 
licia  osano  furare  i  suoi  Vescovi,  perseguitare  il  suo  clero,  cacciare  I 
suoi  religiosi;  vessarla  insomma  in  quello  che  essa  ha  di  più  caro, 
nella  sua  religione. 

La  causa  cattolica  guadagnò  parimente  assai  per  la  riorganlzzazio- 
ue  della  Gazzetta  ecclesiastiea.  £ssa  era  stata  fondata  dal  celebre  teo- 
logo Geiger  di  Lucerna,  che  nel  1847  era  stato  obbligato  di  traspor- 
tarne a  Soletta  la  compilazione.  Ora  essendo  stato  eletto  il  nuovo  ve- 
scovo ,  il  giornale  fu  di  molto  migliorato  ;  giacché  i  più  scelti  eccle" 
slastici  e  letterati  svizzeri  si  sono  raccolti  per  renderlo  degno  della 
causa  per  cui  combatte.  Tutti  i  Vescovi  svizzeri  secondano  questi  sfor- 
zi io  guisa  che  quesdo  giornale  sarà  senza  dubbio  Y  organo  più  ln<* 
fluente  d<^  cattolici  dd  paese. 

La  società  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  ha  tre  conferenze  in  Isvizzera  : 
r  una  a  Ginevra^  l' altra  a  Friborgo,  la  terza  a  Sion  :  si  spera  che  fra 
poco  essa  potrà  distendersi  anche  nei  cantoni  tedeschi  dove  ora  la 
miseria  va  crescendo  ogni  di.  E  conviene  notare  che  sono  appunto  l 
luoghi  nei  quali  sono  stali  confiscati  i  beni  dei  conventi,  nel  1841  e 
nel  1848|  quelli  nei  quali  si  soffre  ora  maggiore  povertà. 

La  consacrazione  di  Mons.  Carlo  Arnold  si  fece  poco  fa.  Egli  am- 
ministra con  grande  senno  e  zelo  la  sua  diocesi  di  Basilea  in  mezzo 
a  Ile  gravissime  difficoltà  che  lo  circondano. 

La  legione  straniera  che  si  va  formando  in  Isvizzera  al  servigio  del- 
la Francia,  sotta  il  comando  deir  Ochsenbein,  trova  tante  reclute 
quante  ne  desidera*  La  gran  povertà  in  mezzo  a  cui  ci  troviamo  rende 
molto  fiicile  quest'  arrotamento. 
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Belgio  [Noitra  corritpimdenza).  i.  Nuoto  minigtero  —  2.  Feste  dell' Immaco- 
Uu  Concezione  —  3.  Benedizione  di  un«  strada  ferrata  —  4.  Opere  del  caa. 
Beelen  e  l'Università  cattolica  di  Lovanio. 

1 .  Un  nuovo  ministero  fu  formato  il  30  di  Marzo,  composto  del  sig. 
Pietro  de  Decker  membro  della  camera  dei  rappresentanti,  ministri» 
deirinternoy  del  Visconte  Carlo  Vilain  XIV  primo  Vicepresidente  della 
camera  dei  rappresentanti,  ministro  degli  allàri  esteri,  dei  sig.  Edoar- 
do Mercier  ministro  di  Stato,  membro  della  camera  dei  rappresenta»- 
ti,  ministro  delle  finanze,  dei  sig.  A.  Nothomi  sostituto  del  procura* 
tore  generale  presso  la  Curia  di  appello  di  Brusselle,  ministro  della 
giustizia ,  del  Luogotenente  generale  Greindl  ministro  della  gnerra , 
dei  sig.  Dumon  membro  della  camera  dei  rappresentanti  ministro 
dei  lavori  pubblici.  Qual  sia  il  programma  del  nuovo  ministero  si 
potrà  comprendere  da  ciò  che  disse  il  sig.  de  Decker  al  principio 
della  prima  tornata  della  camera  tenutasi  dopo  il  mutamento  di  mi- 
nistero. Il  ministetx>,  egli  disse,  rappresenta  il  paese,  che  ora  si  mo- 
stra più  che  mai  inchinato  alle  opinioni  moderate:  nella  camera  ap- 
pariscono le  medesime  tendenze  che  nel  paese  da  essa  rappresentato. 
Un  ministero  dunque  che  cercasse  l' appoggio  d'un  partito  non  tro- 
verebbe, né  nel  paese  né  nelle  camere,  chi  volesse  secondarlo  a  lungo. 
È  dunque  necessario  che  un  ministero  sia  ora  secondato  dagli  uomini 
moderati  di  tutte  le  opinioni.  Noi  non  pretendiamo  d'innovare  ogni 
rx)sa  :  noi  amiam  meglio  di  continuare  modestamente  quella  politica 
moderata  e  veramente  nazionale  che  nel  congresso  del  1850  diede  al 
Belgio  le  istituzioni  liberali.  Il  nostro  scopo  è  dunque  di  camminare 
in  mezzo  alle  varie  opinioni,  e  fra  le  diverse  pretese  dei  partiti.  Que- 
sta politica  ci  pare  la  sola  conforme  a'costumi^  alle  tradizioni  del  pae- 
se ed  allo  spirito  delle  nostre  istituzioni. 

Il  sig.  de  Decker  fu  sempre  fedele  a  queste  massime  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  politica;  egli  ora  cerca  l'aiuto  di  tutti  gli  uomini 
moderati,  a  qualunque  partito  appartengano.  11  suo  programma 
ritrae  le  idee  che  regnavano  nel  congresso  nazionale;  e  quelli  sofi 
vorranno  combatterle  ai  quali  quelle  memorie  non  sono  gradite. 

Il  sig.  Delfosse  dichiarò  in  quella  medesima  loniata  ch'egli  rinun- 
z'iava  alla  carica  di  presidente  della  camera  perchè,  dicea  egli,  è  neces- 
sario un  certo  accordo  d' opinioni  tra  il  presidente  della  camera  e  il 
ministero.  È  evidente  che  il  sig.  presidente,  cui  ninno  pensava  a  spo- 
destare, si  lasciò  trarre  da  consigli  e  forse  da  volontà  altrui  a  questa 
rinunzia  :  giacché  non  vi  é  alcuna  necessità  che  siano  concordi  le 
opinioni  del  presidente  della  camera  e  del  governo  in  un  paese  co- 
stituzionale in  cui  la  camera  dee  anzi  sopravvegliare  il  governo.  In- 
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fatti  II  domani  la  camera  rielesse  a  presidente  li  slg.  I>elfosse  con  4% 
▼otl  contro  44  dati  al  slg.  Delahaye.  Ma  avendo  11  Delfosse  persistito 
nel  suo  rifiuto  convenne  ritornare  al  voti,  die  questa  volta  si  riuni- 
rono in  numero  di  49  sopra  11  slg.  IXelahaye. 

Per  giudicare  quanto  sia  popolare  11  nuovo  ministero  basta  cono- 
scere Il  numero  del  voti  col  quali  l  nuovi  ministri  furono  rieletti  de- 
putali. Il  slg.  de  Decker  a  Termonde  ebbe  959  voti  sopra  962  elettoli, 
n  ^g.  ìfercler  ne  ebbe  aNlvelles  1100  senza  che  si  presentasse  vemn 
altro  concorrente.  A  Toomny  II  slg.  Dumon  ne  ebbe  360  sopra  40S. 
Il  Visconte  Vllaln  )LIV  fti  rieletto  a  Maeseyck  alla  quasi  unanimità 
dei  suffragi. 

2.  Dopo  II  beir  esemplo  dato  dalla  diocesi  di  Mallnes,  le  altre  dio- 
cesi del  Belgio  cominciano  anch'  esse  a  festeggiare  solennemente  11 
dfHnma  dèlV  Inraiaeolata  Concezione.  Per  ora  la  solenne  promulga*^ 
zlone  del  domma  ebbe  luogo  II  26  di  Marzo  nella  diocesi  di  Tournaf 
con  un  grande  apparato  di  addobbfl ,  di  illumlnazloiil  pubbliche  e  di 
quanto  potè  servire  a  manifestare  la  gioia  e  la  divozione  del  popolo. 
Non  solo  la  città  di  Toemaj ,  ma  tutti  i  villaggi  anche  più  piecoK 
della  diocesi  diedero  in  quel  mede^mo  giorno  del  26  Marzo  la  prov« 
più  evidente  dell'ottimo  spirito  delle  popolazioni. 

3.  li  22  di  Miarzo  si  cominciarono  l  lavori  della  via  ferrata  da  Mana- 
le a  Enfnellnnes.  É  questa,  credo  lo,  la  prima  volta  che  la  benedizione 
religiosa  venne  a  consacrare  nel  Belgio  una  tal  cerimonia.  VI  assistet- 
te il  clero 9  ?t  si  fecero  cpsattaro  discorsi,  alla  fine  del  quali  il  curato 
decano  di  Blnche  benedisse  i  lavoii.  Il  conte  di  Robiano  poi,  Imitato 
dal  principali  tra  gì'  invitati,  tolse  le  prime  palate  di  terra.  Subito 
dopo  la  folkt  degli  operai ,  al  suono  della  campana  ,  cominciò  1 
favori. 

4.  1  ddtt  coMMooBO  e  sftimam>  le  opere  del  Canonico  Beelen  ,  il 
<faale ,  lira  gli  altri  suoi  lavori ,  Imprese  ora  la  pvbblicazione  delle 
lettere  di  S.  Clemente  molto  più  compiute  e  corrette  di  quello  die 
si  trovino  In  precedenti  edizioni.  L'Indefesso  professore  ha  corretto 
Il  testo  siriaco  eocompagnandalo  di  traiducioiie  e  di  commenti  erudM. 
La  Suitltà  di  Pio  IX  gli  permise  di  ikr  uscire  qnesf  opera  Importante 
sotto  i  suoi  aogosll  ausplzU.  Convien  sapere  die  I  finanmenti  Inediti 
di  S.  Clemente  confermano  sempre  meglio  alcuni  punti  di  dottrina 
cattolica  controversi  tra  noie  gli  ereticU  Al  qusl  proposito  è  da  no- 
tare die  netr università  di  Lovanlo  sono  mollo  in  onore  gli  studH 
orientali.  H  Can.  Beelen  vi  )s^à1i  e^ì  medesimo  una  tipografia  orien- 
tale dove  già  si  trovano  I  oarauert  slriad,  andli ,  ebraid,  ecc.  Tm 
breve  questa  tipografia  sarà  In  chiesto  genere  tra  le  meglio  fomite. 


Guerra  d'Oriente.  1.  DQc^menti  sc^ra  le  conferenza  di  Yi^nf^  —  2.  Dimissio- 
ne del  Ministro  Droujn  de  Lhuys,  e  sue  cagioni  —  3.  Austria  e  Prussia  — 
4.  Agitazione  popolare  in  Inghilterra  —  5.  Voci  sopra  la  dimissione  del  Nes- 
selrode,  e  circolare  russa  —  6.  Ciimea  — '7.  Baltico. 

1 .  Il  Mùrning  Post  prima  di  lutti,  e  dietro  hil  gli  altri  glotuali  pub- 
blicarono in  questi  giorni  i  documenti  relativi  alle  confereme  tara- 
tesi in  Vienna.  A  dir  vero  easl  non  parvero' fkr  conoscere  molto  j^b 
di  quello  che  già  si  sapcTa  per  rinnanzii  non  tanto  per  le  infbmia» 
zioni  Inesatte  dei  fogli,  quanto  per  le  relazioni  fitte  dai  mlnlstr}  aJJe 
camere  Inglesi.  Appare  dunque  dai  documenti  ora  pubblieatì  die  i 
plenlpotenziaril  russi  negarono  recisamente  di  accettare  ila  diminuì 
ùone  della  flotta  ovvero  la  neutralità  del  mar  Nero  pro^sta  lotx>  da- 
gli alleati  come  mezzi  acconci  ad  ot-tenere  la  skuneaca  liéir  Impero 
turco,  e  che,  richiesti  di  proporre  essi  medesimi  qualche  loro  idea  a 
questo  proposilo,  prima  dissero  di  non  avere  istruzioni,  poi  yenvle  le 
istruzioni  dictidararono  ch'essi  non  voleano  nulla  proporre ,  ma  solo 
discutere  le  proposte  degli  alleati;  infine  proposero  ohe  gli  stretti  del 
Bosforo  e  dei  Dardanelli  dovessero  rimanere  chiusi ,  ma  che  fa  Tai^ 
chla  avesse  il  diritto  di  chiedere  soccorso  a  flotte  straniere  quando 
credesse  d'averne  bisogno,  dicendo  che  con  ciò  la  sicurezza  della  Tur- 
chia non  correva  pericolo  di  sorta.  11  che  parve  al  Conte  Buoi  non 
contenere  altro  che  un  principio  rimoto  di  trattato  possibile  a  con- 
chiudere  sopra  questa  base:  ma  che,  confinalo  nei  soli  Umlti-nel  quali 
lo  restringeva  la  Russia,  riducevasi  a  permettere  quinci  alla  Rustia  di 
prepararsi  liberamente  a  invadere  la  Turchia,  quinci  allaTtttxdiia  di 
chiedere  aiuto  agli  alleati  \  il  che  era  precisamente  ti  rendere  perpe» 
tuo  lo  stato  di  guerra  che  ora  si  deplora ,  od  almeno  il  vicendevole 
sospetto.  Al  q«al  proposilo  è  da  nMirediein  un  lungo  documento, 
che  nel  catalogo  dei  pubblicati  è  contratoegnato  col  nome  dl^^imesio 
A  al  Protoeolio  N,  12,  i  plenipoten^arii  russi  cercano  di  provare  a 
lungo  che  il  pericolo  che  minacda  la  Tonala  non  viene  tanto  dal- 
rOriente  quanto  dairOccidente,  e  che  la  flotta  russa  nel  marNero  po- 
trà forse  servire  di  difesa  anzi  che  di  offesa  alla  Porta.  11  quale^scrtlto 
serve  di  appoggio  e  di  prova  airopportunità  della  proposta  russa.  Non 
parendo  dunque  probabile  che  la  Russia  volesse  concedere  altro,  né 
volendo  gii  alleati  contentarsi  di  cosi  poooi,  furono  difoUo  Tolte  le  con- 
ferenze, benché  si  dicano,  sospese,  secondoché  il  Glarendon  spiegò 
nella  camera  del  Lordi,  dicendo  die  il  Conte  Buoi  avea  assicurato  non 
essere  ancora  perdute  tutte  le  speranze  di  un  accordo  amichevole. 

2.  Sospese  dunque  se  non  rotte  le  conferenze,  rimasero  bens^  in 
Vienna  i  ministri  ordinarli  delle  corti  alleate,  ma  il  Russell  ed  il  I>rou- 
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yn  de  Lhuys  ne  partirono  :  l'inglese  però  prima  del  francese,  il  quale 
trovatosi  solo  in  Vienna  pare  che  desse  ascolto  a  qualche  proposta  di 
pace  non  pienamente  conforme  alle  sue  istruzioni.  Ma  checché  voglia 
essere  di  questa  voce  corsa  sopra  i  giornali ,  certo  è  che  appena  egli 
tornò  a  Parigi  dovette  prendere  licenza  dal  ministero,  essendo  stato 
eleltp  in  sua  voce  n^inistro  degli  a&ri  esteri  il  Conte  Coloana  Wa- 
lewBki  ambasciatore  in  Londra.  La  cagione  di  questo  cambiamento  è 
90SÌ  spiegata  in  una  corrispondenza  ùsWIndépeudance  Bplge  citata  nel 
Mamfeur.  L'Austria,  dice  il  corrispondente,  dopo  la  partenza  del 
Russell  fece  una  proposta  alla  Russia  in  forma  di  ultimatum,  ìs^  qua* 
le,  o  era  accettata  e  la  pace  era  &tta ,  o  rifiutata  e  l' Austria  si  univa 
agli  alleati  pec  ottenere  colle  armi  ciò  che  non  parea  possibile  avere 
alle  buone*  Il  Drouyn  accolse  fiivorevolmente  la  proposta,  e  ne 
scrisse. all'Imperatore ,  il  quale  non  avendola  accettata,  il  suo  mini-: 
stro  che^.  dicono,  vi  avea  aderito  apertamente  iu  Vienna,  si  vide  for- 
zato a  dare  le  sue  dimissioni. 

>  3w  Qual  fosse  la  proposta  deir  Austria  non  è  noto  :  ma  è  certo  che 
ringUllerra  quando  la  conobbe  la  rifiutò  recisamente,  eche  V  Impe- 
ratore JNapoleone  parimente  non  vide  in  essa  un  sufficiente  compen- 
so agli  sforzi  finora  fiUiti,  ed  una  bastevole  guarentigia  per  Tavvenire. 

Checché  voglia  essere  di  questo ,  pare  però  molto  probabile  che 
r  Austria  si  trovi  ora  più  che  mai  nel  caso  di  poter  conservare  anco- 
ra lungMaente  quella  neutralità  armata  che  finora  conservò;  e  dalla 
quale  i  giornali  inglesi  specialmente  temono  più  che  mai  che  essa  non 
v(>glia  per  ora  uscire  in  veruna  guisa. 

Ba  qualche  tempo  si  va  poi  rinforzando  T  opinione  che  la  Prussia 
non  sia  più  cos^  separata  dall'  Austria  come  parea  essere  or  ha  qual- 
che mese.  11  che,  secondo  i  diversi  pareri ,  o  forse  meglio  secondo  1 
diversi  dleslderii,  da  taluno  é  creduto  essere  indizio  che  l'Austria  si 
sia  avvicinata  alle  idee  di  neutralità  della  Prussia,  e  da  altri  che  la 
Prussia  ai  sia  invece  accostata  alla  voglia  che  ha  l'Austria  di  riunire  la 
Germania  con  sé  e  cogli  alleati  contro  la  Russia.  Certo  è  però  che  i 
giornali  tedeschi  di  ogni  partito  riconoscono  esservi  ora  molta  pro- 
babilità di  un. accordo  tra  queste  due  grandi  potenze  germaniche. 

4>  BeiMchè  il  rifiuto  che  dicesi  fatto  dalle  corti  alleate  delle  proposte 
conciliatrici  deli'  Austria  possa  far  credere  che  si  voglia  spingere  se- 
riamente la  guerra,  pure  Toi^nione  del  popolo  inglese,  non  si  su  bene 
se  rappresentata  o  Jformata  da' giornali,  e  specialmente  dal  TimeSy  si 
è  che  i  ministri  inglesi  non  cerchino  che  uiv  occasione  di  conchiude- 
re la  pace.  Perciò  il  Times  va  da  parecchi  giorni  gridando  all'armi, 
e  ponendo  in  avvertenza  i  suoi  lettori  sopra  U  tr^diipento  che  il  mi- 
nistero prepara  al  paese.  Una  grande  agitazione  regna  perciò  in  In« 
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interra,  hi  quale  si  mostra  nelle  adunarne  pubbliche  e  negf'irwArlE- 
2I  che  Ti  si  votano  tutti  pieni  di  ardore  guerriero,  e  di  proteste  di  vo- 
ler sottostare  a  qualunque  sacrifizio  pHittoslochè  sottoscrìvere  ad  unm 
pace  disonorevole.  Piò  grave  è  II  pericolo  che  si  presenta  ora  atl'fD- 
gh'iUerra  nelle  accuse  che  d' ogni  parte  si  levano  contro  II  governo- 
ari  stocratlco  a  cui  si  reca  da  tutti  la  colpa  del  mal  esito  deHa  guerra. 
Non  vi  è  pJlu  nessuno  tra  l  rahflstrl  presenti  II  quale  sia  accetto  :  nen»- 
meno  il  Palmerston  fk  popols^re  poco  fa,  e  motto  meno  II  Russell  chs 
il  Times  rimprovera  ogni  giorno  di  non  desiderar  die  la  pace,  e  A 
non  aver  saputo  conchloder  nulla  alle  conférenEC  di  Vienna.  Di  cbe 
si  prevede  da  molti  cftie  11  presente  ministero  non  vivrà  molto ,  e  si 
teme  anzi  che  una  piena  rivoluzione  nel  governo  non  venga  presto 
ad  insegnare  all'Inghilterra  che  le  Idee  democratiche;  si' ben  coltivate 
colà  a  danno  dei  paesi  forastierl,  allignarono  anche  tra  il  popolo  In* 
glese,  Il  quale  pur  troppo  pare  ora  essere  stanco  di  quella  aristocra- 
zia che  fu  finora  la  sua  forza  contro  l  pericoli  del  governo  libero. 

Mentre  il  governo  vede  sorgere  intomo  a  sé  s\  gravi  pericoli  nella 
puM>llca  opinione  s\  potente  in  Inghilterra,  egli  si  pm  peròecnsola- 
re  alquanto  neir  appoggio  che  trova  nella  camera  de'Lordi,  l  quali 
con  grande  maggioranza  respinsero  una  proposta  destinata  a  dichia- 
rare che  la  camera  non  avea  fiducia  nei  ministri  presenti.  Ma  notano 
parecchi  eiie  V  appoggio  del  parlamento  non  serve  ora  molto  al 
governo,  gtacdhè  il  popolo  Inglese  si  trova  essere  preelsamente  nel 
caso  in  cui  è  la  Spagna,  Il  Piemonte,  la  Svizzera;  cioè  che  le  sue  Idee 
non  sono  punto  rappresentate  da' suol  rappresentanti  officiali,  «lo 
aono  convinto,  diceva  Lord'  Ellenborough  autore  della  proposta  an- 
tlfnlnisterlale,  che  si  va  molando  con  gran  pericolo  H  congegno  d^ 
poteri  costlturionali.  Una  vòlta  em  ilparlafmento  quello  «ftie  guidava 
Topinkme  :  roaora  la  cosa  pare  mutata,  giacché  TopinloMe  puMtlca  è 
quella  che  stringe  d' ogni  parie  il  pariamento.  Questa  condizione  di 
cose  va  aumentando  nel  paese  e  mi  riempie  di  timore  ».  E  Lord  Derbf 
diceva  pooo  dopoi  ti  U  popolo  d  crede  apatici  e  Indifferenti,  e  dice  tke 
non  lia  nulla  da-aperare  dal  partamenlo,  e  éhe  ormai  è  tempo  che 
pensi  egli  medesimo  a  fare  da  sé  i  suol  aflkri  w.  Ben  v«dèr  ognuno  che 
un  ministero  poco  gradito,  sosftenuto  da  un  parlamento  spreoato  non 
lascia  grande  luogo  a  credere  che  ni  egli  né  chi  lo  seconda  possano 
durare  lungamente,  f)  questo  è  quello  che;  a  giudizio  di  oomint  sa^* 
vii ,  si  va  ora  rnhiacdando  in  Ing^herra ,  doè  mi  cambiameaio  non 
solo  neir  ammtnAstnttloae,  ma  nel  tenore  medesimo  ddla  sua  ooaU- 
tndone. 

b.  Due  Tflfevanti  nofole  recano  1  giornali  riguardo  airammlnlstra- 
sione  russa.  La  prima,  la  quale  pare  molto  incerta,  si  i  die  H  Hea^ 
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seirode  abbia  chiesta  ed  avuta  licenza  da  ministro  degli  affini  esteri, 
e  che  gli  sia  succeduto  il  Principe  Yermoloff.  Il  Maming  Herald,  che 
solo  finora  diede  questa  notizia,  dicendo  di  averla  ricevuta  da  Vien« 
na,  aggiunge  che  questo  cambiamento  è  indizio  della  ferma  risolu- 
zione in  cui  è  la  Russia  di  seguitare  con  vigore  la  guerra.  La  secon* 
da  si  è  quella  di  una  circolare  russa  ai  suoi  inviati  presso  lecorti  te- 
desche Delia  quale  la  Russia  si  congratula  con  esso  loro  della  politica 
da  quelle  tenuta  finora,  e  promette  che,  qualunque  abbia  ad  essere 
r  esito  della  guerra,  essa  manterrà  i'  interpretazione  che  sopra  i  due 
primi  punti  di  guarentigie  fu  data  nella  conferenza  di  Vienna,  pur- 
ché la  Germania  duri  nella  sua  neutralità.  Ora,  dice  il  Times^  sicco- 
me alia  Germania,  più  che  ogni  altra  cosa,  importano  assaissimo  que' 
due  punti  che  riguardano  il  suo  commercio,  così  è  molto  a  temere 
che  quest'  assicurazione  della  Russia  non  debba  servire  a  rassodare 
più  che  mai  molti  almeno,  se  non  tutti  gli  stati  tedeschi,  nella  neu- 
tralità che  finora  fu  da  essi  mantenuta.  Di  un'  altra  circolare  russa 
discorrono  ancora  gli  ultimi  giornali  da  noi  ricevuti,  nella  quale  il 
Conte  di  Nesselrode  riassume  i'  andamento  delle  conferenze,  ed  insi- 
ste assai  sopra  il  desiderio  di  pace  deli'  Imperatore  Alessandro,  e  so- 
pra gli  sforzi  da  lui  fatti  invano  per  ristabilirla. 

6.  Il  primo  bombardamento  di  Sebastopoli,  che  ebbe  luogo  nel- 
l'autunno passato,  diceasi  non  avere  avuto  effetto  per  la  grande  spro- 
porzione che  passava  tra  V  artiglieria  degli  alleati  e  quella  dei  russi, 
i  quali,  avendo  disarmato  molti  legni  da  guerra,  si  trovavano  poter 
armare  la  piazza  di  cannoni  di  lunghissima  portata,  quali  certamente 
gli  alleati  non  avrebbero  creduto  mai  di  dover  avere  di  fronte.  Seguì 
poi  r  assedio  regolare  della  fortezza  interrotto  bensì  dalle  frequenti 
sortite  degli  assediati  e  molto  più  dall'inverno  sopraggiunlo,  ma  non- 
dimeno andato  sempre  avanzando  più  o  meno  regolarmente  collo 
stabilimento  delle  parallele  e  delle  altre  opere  di  approccio.  Di  che 
i  russi  presero  anch'  essi  a  far  opere  di  difesa  e  di  contrapproccio 
tra  le  mura  e  il  campo  alleato,  le  quali  essendo  molto  bene  costrui- 
te, e  impedendo  l'avanzarsi  degli  assedianti,  questi  vennero  al  secon- 
do bombardamento,  col  quale  si  disse  bensì  che  volea  tentarsi  la  pre- 
sa d'  assalto  della  città ,  ma  in  realtà  apparve  che  non  si  cercava  poi 
altro  che  d'impadronirsi  di  quelle  opere  di  contrapproccio  dalle  quali 
i  russi  danneggiavano  o  almeno  minacciavano  il  campo  alleato.  Se 
queste  opere  siano  state  tutte  prese  è  difiicile  il  decifrarlo  dai  di- 
spacci oificiali  \  e  i  non  officiali  sono  tra  loro  conti addittorii:  ma  è 
certo  che  alcuni  di  quei  lavori  sono  stati  presi  nella  notte  tra  il  prì-^ 
mo  ed  il  secoudo  giorno  di  Maggio  dagli  alleati,  i  quali  ancora,  secon- 
do che  scrive  il  Canrobert,  presero  io  un  assalto  ai  russi  otto  mortai. 
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Dal  d\  in  cui  fu  sospeso  il  bombardamento  fino  ad  ora  ogni  giorno 
ci  reca  notizie  di  piccoli  fatti  d'arme,  di  sortite,  d'imboscate,  di  assalti 
notturni  alle  trincee  :  ma  nulla  d' importante  per  lo  scopo  finale  si 
degli  alleati  e  sì  dei  russi,  e  senza  che  né  anche  apparisca  qual  sia  lo 
scopo  speciale  di  questi  combattimenti. 

Intanto  non  cessano  gli  arrivi  in  Crimea  di  nuove  truppe,  le  quali 
diconsi  ora  ascendere  già  al  numero  di  166  mila  uomini  di  cui  150 
mila  pronti  a  combattere.  Di  questi  dicesi  che  20  mila  bastino  a  di- 
fendere le  irti  ré'  di  ^aliclaf  a  e  dÒC^ièi;l^2QE]ilita  paridéntd  si  ri- 
chledonol^rlllffeìfafci*e*Edpatohj?-,  luA  l/mlfa'tiominl'feihfc  ora 
una  spedizione  a  Gherci,  o  Kertch.  Rimangono  dunque  105  mila  uo- 
mini pronti  a  combattere  in  campaf^na  i^erta.  Ed  è  questa  la  Tooe 
che  ora  corre  più  che  mai  sopra  i  fogli,  essere  cioè  risoluti  gli  alleati 
di  lasciar  sotto  Sebastopoli  il  numero  necessario  delle  truppe  per  di- 
fendere il  campo ,  e  coi  rimanente  assalire  V  esercito  russo  che  sta  a 
campo  fuori  della  piazza.  Per  ciò  fere  non  si  attende  altro ,  dicono , 
se  non  che  siano  giunti  i  rinforzi  dei  piemontesi  (di  cui  già  6  mila  col 
generale  la  Marmora  sono  in  Balaclava]  e  delle  riserve  francesi  e  In- 
glesi che  sono  in  Costantinopoli.  Il  Liprandi  poi  dicono  che  sia  sem- 
pre fermo  col  suo  esercito  attendendo  il  tempo  propizio  per  piom- 
bafcsbprtiBaltfclài^.   '    '       '"'     "  "•  •••'"•    »"!^  •>  * 

La  spledlaione  verso -tihencii  t>iioUI  daasia  sfeatà  giài  oonnmatÉ  Afri. 
buon.siAccesso.  Ma aspetnandosopnaciò piMpei1te^AQ^|?jiei, cp^fiffi^iaa*,. 
pere  per  ora. che  lungo  l'inverno  passato  i  russi  non  fòceano  venire 
i  rinforzi  e  le  provvigioni  per  1*  istmo  di  Perekop  come  crede'àsi,  ma 
pel  corso  del  Don  e  pel  mare  di  Azoff  sbarcandole  a  Cherti,  éotidé  pa^" 
in  Aie  giorni 'ài' pid  pervettlTOno<al4à  «Ittà  assedMak»  OraMttbmrile 
sia. questAila  cagione  per  cui  gU  allmU.Tolaero  :uiif^mr,t9,  ^  IqrpiftQttii 
e  di  loro  eserqitp  verso  qu/^l  porto  il  qude,,come  accennam^o^o,  aicu-  [ 
ni  giornali  già  recano  essere  stato  bombardato  ed  occupato.  Mentre 
si  preparano,  secondo  che  si  assicura,  grandi' movimenti' bontWi  Pfe^ 
serdto  riisso,  giùnge^orala  nòttua  ^e  il  Gabiiobcirt^iesé^tmBiaie: 
la. dimissione,  per  motivi  disaiiHe,  dal  camaindownertfeyiQUr.efpfCti  ; 
cifp.  Avendo  egli  stesso  proposto  par  suo  sua;^^re,  il,  g^erale  P^/.^ 
sier,  questi  gli  fu  difatto  surrogato  dalllmperatore.  Il  Canrobert,  con  ' 
generosità  certamente  rara  in  simili  casi,  rimane  al  camino  éomè'co-  ' 
matidantà  del cof pò  capitanato  prima  dai  Pélissler.       .  •  <   !  >  ^x.i 

7.  Del  maiR  Baltioo  non  abUamoHn^a  Akn3in<|lizl«MS6«i|DR<di^. 
la  flotta  francese^  sotto  il  qwnando  del  pontmmiplii^fl^o^f^wfi^^  giun- 
ta a  Kiel  preparavasi  già  a  partirne  per  procedere  innanzi.  La  flotta 
inglese,  che  era  giunta  a  Kiel  primi  della  francese,  ne  è  già  parfiu  ' 
da  più  giorni  e  va  avanzando  nel  Baltico  quanto  le  è  perfaessty^ai 
ghiacci  che  ancora  durano  in  quei  mari. 
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Singolare  ooatrasto  è  quello  die  da  alcuni  anni  pregeotano  ai 
monda  incivflito,  daU'  un  eanlo  V  audacia  dai  Ubartiiai  nel  disdira 
coi  fatti  le  mìDanterìe  di  libertà,  dall'  altro  la  semplicità,  per  non 
dire  dabbenaggine,  di  uomini  onesti  nel  credere  ai  detti  benché  rin- 
negati col  fattoi 

il  contrasto  di  (fuesto  apettaeola  incominciava  fin  dal  17W  rap- 
presentato mirabilmente  dal  terrorismo  e  dalle  sue  vittime  :  ma 
noi  non  abbiam  mestieri  di  risalire  tanf  oltre  né  di  percorrere  gli 
stadii  posteriori  di  vergogna  e  d' inganno  che  vennero  occupati  dal- 
le camere,  delk,  ristorazione  e  dalla  Ckari^  vàrité  del  Re  eittadioo. 
I  btti  del  1848  continuati  in  certi  stati  fino  al  di  d'  oggiv  parhno 
anche  in  questo  momento  si  chiaro,  che  bastano  per  sé  soli  ad  ogni 
pifa  bizzarra  fantasia  vaga  di  celiare  o  d*  adirarsi.  La  liberti,  ugna- 
glianaa  e  fraternità,  che  nel  18i7  spogliò  di  loro  sovraoitA  sette 
cantoni  svizzeri ,  prosiegue  d'  allara  in  fino  a  noi  senzaposa  quei 
suoi  trionfi  contro  Monarchi  e  governi,  contro  frati  e  monache,  con- 
tro Vescovi  e  seminarii ,  tutti  uguagliati  fraUmamente  ndh>  spo- 
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gliamento  e  nel  bando,  ìvìponendo  a  furia  di  baionette  costituzioni 
e  gravezze  al  popolo  sovrano  che  va  richiamando  con  petizioni,  con 
proteste,  con  insorgimenti  senz'  altro  frutto  che  un  tremendo  vae 
victis,  E  la  Spagna?  È  ella  tragedia  o  commedia  quella  che  colà  si 
rappresenta,  mentre  il  sacro  diritto  di  petizioni,,  usato  da  quel  popo- 
lo nel  più  caro  e  legittimo  dei  suoi  interessi  la  religione,  non  ottiene 
altro  risultamento  cjje  Y  ogilio  a  quei  V^scpvi  che  difendono  i  diritti 
della  Cbi^a,,  il  divieU)  a  quei  cattolici  che  vorreU:)ero  raccogliere 
petizioni  in  difesa  del  loro  culto,  la  confisca  a  quei  cooiuni  che  ri- 
chiamano contro  la  perdila  de'  lorc>  beni ,  i  processi  a  quei  giornali 
che  si  protestano  cattolici  e  fermi  nel  debito  che  questo  nome  im- 
pone :  e  tutto  ciò  in  nome  di  quel  popolo  sovrano  che  si  sforza  di 
rinnegare  con  dimostrazioni  solenni  Y  empietà  dì  chi  si  dice  suo 
rappresentante,  e  in  nome  di  quella  libertà  di  culto,  di  coscienza,  di 
petizione,  di  associazione  che  si  pubblica  voler  rivendicata  alla  Spa- 
gna? Che  più?  La  stessa  inviolabilità  regia  non  difende  alla  infe- 
lice babeli»  U  libertà  di  coscienza  che.  dovp«bb'  eseere  amcttraia 
dftllo  Statuto  persino  eli'  infima  dei  cittadini  4pagnuolt«  La  catto- 
lica regipa^abbevierata  ormai  da.  quasi  un  anno  al  («lm>  dtir  ama- 
reazas  deUa  servitù,  dell'  avviiimanlo^  ridotta  finalmente  alla  dura 
alternativa  di  sacrificare  o  la  coscienza  o  la  coi:ona,  stara  per  stnip- 
parai  %¥iSft'  ultin^  dalla  fno^te  mzkbò  daiìfs  all^  phnia  .unir  men- 
tita» Principessa  generosa  e  magnanima  anche  taà  momenia  disoo 
comber^  findinente  neir  ultima  prova»  La  perdita  del  Ironia  era  per 
lei  un  nulla  rispetto  9I  saci^feiadt^Ua  coa(iei|za.  .  . 
.  Ma; ohimè!  Kon  enanagnaali  i  oon&i  latti  da* difeaaarLdirila.ii«- 
Jb«rlè.:  poa  l>aatava  ad  es^i  riduim  ia  cosi  itaUa  preragutita  reale 
atta  derisione  di  un<  autifrasi  :  noa^  bastava,  di  pmsentara  alla  laro 
reìna  F  aiternaliva  :  0  il  trono^  0  la  coscienza.  La  figlia  deivKMÉ- 
ioUci aiffMLgfirispostadagnaBienle  di  taLnoote.a  a«3BQliLr^ppo,  a 
me^. ma  pura,  matmtameralai,  oMif  ienamanlB4H||ttqilìfta«iaJBÌa.aa» 
smammi.  MaiciònoaiustaY^agli^^ietali^.  il  lagno  giàae  f  han 
tcdtfi,  giàbaOiCalpeatatD.^elfaii^o  jà  diadema^  giàiuoma  alwaft  in 


^  hg^n}bfy%cAxùiè  Iti  ictrbéré  kilorò  reinài  liDMaVà:^  tei  >t  Msrideèòm, 
ter  ki^nifljitlttò  idK'U^'  animo  mità  rimom»  (  e  qimti  iehrQ^^knrTai^' 
re  a Torza.  EST  a  rapirglieli  posero  la  lor  vittiinti  ll^Q^  pnymja- 
-  prelna  in  cUflMo  dmeMA  coinè  «dkpfoe  di  cMmim'fai  feotada  di 
i4i>faqfì0f  e  {Misero  dt»le  «  eccdti  M  boltoilo;  saerifica  ta  stettaio 
la  «oscienzao  fa  figlia ^>,  '  '         '     1  ;••    '  '  *  »' 

Vacillò  lillofa  n  iduM-e.dklla  inàdée'iiiMice,  ìm{iu^nò  iftjnstiin , 
-e  {A'Dtestatuio  al  cafl^etto  d'  £«lx>pavAl  foretto  deUa  propria  da- 
sdeiiea,  al  cospetto  fli  un  Dio  >iesidl(AtDre,  s*  mrese  esiliò.      '* 

£  eddró  che  erana  pur  Hkìai«iante  Tóisciti  ;ait  eipagnare  oA  i- 
nime  càbiorico,  alibanAaciata  iha  le'bractna  detta  madfe  la  badibkift, 
'  dei  cim  vagiti  ck^néi  fallo  eiihermo  contro  f  ihaspettata  eostanafa  di 
^  una  dóofia,  domarono  trionfanti  dia  capitale  pórttfnéo  il' fatai  de- 
créto la  ^roVa  dd  <Mne  ^a  Uberà  la  Coscienza  degli  ^pa^obU;i<lr 
«nflattéfttr  Mdti  atrioMaMi  diloro  vittoria  :  ìmmo  U  gtorià diamre 
ìDOn  {Mtte  usurpato  um  fseetlrb^  non  pare  ealpeitata  fti  ^vittima  fa- 
nale, ma-fcaptigdatdm  •esnaodie'Ie  ripttpianaé,  i  doiorsi.  Solo tAn 
trofao  mmt^  atta-  loro-vtttom,  ed  è  1*  aror  oomldìsb  uè  'priataiplo. 
Fiodiè >i  diMttì'dsPa  OottimlA'TJmaii^d'ipQr  aè  tivnolièiU /  M- 
!  che  sta  pcrittò  neHBcod  iettè  tesi  della  eoaélasioM  cli'fe  Mbmt'la 
ttseiena  di  ogtii  Spa^iKrfp, ila'flnnt ^  easi  sdrkppéta  al  odona^^i 
una  madre  starà  a  condanna  eterna  dei  saoi  tiitaimi  e  pdbUaéliéfi  a 
^  'tiilto.  Jt  Biondo BìaiviUtD  quarvoiore  Jkbfaiaao  -presaò^i'  f¥atìbiori 

b  dMb.  SlatAkr  quei  patti  todannataM  con  eoi'iaiUanlaiiowyer  sAniti- 

<€atà  i  popoli*  Chiada,  èhiadapin«4  po^^KrioSpa^ilaàhi,'no»itfàri 
inìglttir  torte  detta  snafreiiia^  egU^a  ormai  le  patitiohi  a-cbe  wnpi- 
ao  :  ad  «aeoendèra  V  ka  dBÌ'4e^alaÉi ,  od  ottaa^re  ai  difìMa  di'èUb- 
^  iAera,'aéaA»t(aré  t  passi  dalPAiginnil,  li  raddoppiala  i  ulriiiltiMlli 

a  a^Hircarceno.  '    '   r   ^  '} 

f  IfÉ  meritare  noi  FBgioaiaaìo  •di'Mfnélentane^  H  cèani'a^lasgiMr- 

(  éof  «  voipaa  iiÉUHraJiBélile  alTiaaiea  isnpèrstìkb  tra  lefltterfAilki- 

j  lìM  xka^aveilolailMttore  si  lÉMIoaewib  TassiUo  dafle  Alpi  alaasr 

1^  4«ga«ira  w  vmdlyad0  f éàillà  ài  gUiiaiamC  e  progiaÉsardifilieaili 


«06 

hBnnO(datO)ditò«Q^V.8fffaBQiifneDto^déi  QuàéwfmjktiàÉ^ 

,'  ^€efftMìe^ln(sélYillui¥b(loh>fowlte>  oMtulnohè!v4p|ilrèWlMi 

a  forme  pi&  lìbere  per  legittimo  voler  del  suo  principe;  esso^li^ 
«intf>pertandtde^lBQcliatsvi^6l  lAfi^  iiilitefdli»^iÌlttiiMÌtt  d^iai 
dkaskiirvperittt^fizuHidf  ctoyreptfntc)  diilfHga^attiki^alleìiltiliiid^ 

Mte  aggSBgiBiMfa  (att^iinpèroj  le^f  ci  libera  p^ 

|iè  Ubeoafei.  jUltostikinQ  ipdrea>6kuf otpripinÉÌohft^fldJftudfeit#'«tMi 

4m  'ereditario  tteadm^iii  ffiiUako^afiifttO'ttoDtìiÉQmto'ìiMgU'iW 
r  abito  di  iumre^dìBdie^aaynwikraKÌbnQ  parte  difendevi^  ^ti 
paao  iìin  aovili  arrisofaiateb  iI<geDÌo.inair»al0«la'dtmpiÌDilimiìli^ 
adipateanoifinmlieggìarp  ogniiQvasbnè'iirairient^iiU'inaìe^ri^ 
.1»)di^i|i]a  magisInitfinDnM'o^ròtta  guarentii  ialiéiitadìa^^^li^ 
flbwtè  dVik.  )Tultoii]itòmma  6embravatcolilidfo|)iaaU»-par  a^ftoàre 
te  viti  ad  un^  tnnpaniliiililMiitè  politica  neUai^tttdo'H^^iiiMDpi  ^ 
knta»bbeiToloatfm^'l^Mglie«eK^eU2adiJ^       sue  popolo^  il 
lpopolot«tGèltÀ0qM»eìTèloiitero9oi<l«4eg^  fidato  aHa^Mj^mii'^^ 
Uli^ìid/dei'f(Oiri3fB8iìl]i'   -  "  -  '•  ^»  j'-'Mn-.'At  o'/J.iuq  <->!>  t)iiin"!Li 
t  .((Widtiantei  spierfto^i}VÉlttiìredetiiin^^ 
laiiliapiombase .quale efae  poìM  Htivi^'tii  fin^iitaraiqoeilb^iktiH^ 
fikatfeii^MCéf  LttNpafciUicii  ai^titsciaM-'èrridòib  «^  latév^cke^itf '<"i 
fMfiòa{iblìlJadoòiieeèiaiOft:)C(tiaii.^o(»;^ 
4vÉtL^pu<tìa  perottaitBr  liicQrelMdagH  dsawiftC'ii^^ 
i«f^«iMUi^  dieitkroMmdraiarioitielllaata^^^         tvMxo^4iirèl' 
doppìataiit ia/aani t débiti,  b«»eiK» le^ gravt^A sftetoo'tàii^cbeyA 
«ifiifiLlthntéa  iràidB^rieeaMaiiet^  €r4^^  «(-«èhiadfaM 

{nrinon  |iagahi^is^te«t»;ii|  iitbtfÉiidtpitai'dfibittmoqijtv^iiiift^ 
«arar  ofltajleisaaBJdiii  i>ifQbt  dagteMCii  laimi  iiitegt«4<iaiiii«dè«ìl' 
ìbuidUàimìb^ùtiétì  ^mwit»  oofatro  y  àttiirtifatraÉòiwd^tWi  f^ 


Mtr 

mava  un  giorno  se  dal  monarca  fosse  scoperto  ^nYSiMiBlra«(^1tov 
fi'dlHlMi'^f  ¥làl»kÒjdaHe  oriiaere  (itcd^.gkitnaliBnoiyisioiin^  ìiod 

agliiHSiibi4ijBt0MftT£tifìifiia.  GDntar{]»t|MUft  stesso  ^att0re>qoMep|ia^ 
tW<>.4fii4«ik>itifiemM*L  pfffiiiKcoBèraBio^aflai^iW9m>de»midrtameMl 
i^kif>(^M$iMitleltivi^i  lgìi«i(è  itsf YBto  fl<¥Bgrdbo  del'saaptori  inlbr^ 
Mt%Md;i«Wu  Ub^scmbrandftuofflSeaaeiiki^ìmeiiia^  M 

pmkf  Ifh^si  tente  or«Éi  la  na^i&i  brev^  di  laiaave^l  prmcjpio)  oo^tti^ 
sJMi}e,iebSÌiptibblNa(iindaa0ai«^  sliSenatoiil  ra«)M)ilatt^ 

fil;eoirtrttsèOi'«irdA{h]Mti;.t  peifeasitaÉrirota'Muiwfeciarotii  ém»  BckK 
gynltatorisè)0«li)àiiisiq}pn)mMoe<a^  loicaineraiietattiw  ai^rové^ 
4iiaatii6p'<iÌM;Q.tl:SmAt0)iaUtiiìfenappà       par^aBgnsÉe^'oaltoan^ 

}  .fCiidipAo  ift:tiA'gin9aìiLp0pidovéiio«om6iAÉBDe^s^  iìSOrikiuui 
xtn^  m\\ì^iì^Wi  )SQi]|bafm  fUfeiUti)'Vttiiaii4pcBnBZB>ts  <piBl  dirilte  di 
peU4iofie|Cb^  (idpQ<M5«uffcagb>iiiimi;sal&f^:à EesproEineii^ ise  noè 

materiale  del  pubblico  desiderio  e  del  pubblic(K«|HiiaDei:i«d)ftii|als^* 
lAi'^ppwtoiilitoffreAripio*:  anzi  il  pop^  .suMpifto^  minaectattf  >nei 
91^ ftSiStUi v>n9Ì i3i*9ÌiÀ4tQre9i9ti iiHdla^sa((  ocbcienans MBdisoar'caitv V 
Mnai(SMoreH{poiie(tJf^isacffìJk9gii<leg9B)i  ^i)an  jdetto>ad 

dnàra;di^i9ifehp0pi^f)K  A^H^B0,/lfa^^^  iddia^  éìam^ 

M^maser.tMM  puòfìnitavaiHktdi^ettìfiwiMatbftidle'.cfil^Dt^ 
BaM4^sMonì\'M  4:Um^\  @iHaM  caMidice  eiasvitt  gionialcu;DÌ^ 
apMteddiàicM  pmleodeaTS^osai^eiooiiisofislishanecec^ 
loff  idAUjTaff(pmeiitora€MnMbafdii  taii  primai  Aigi^aiidiiln^th  ,(«ait  qR^ 
spwér.agKTOppMfEilìi»  i«eiiÌQ()fmod«iiii<:ftlo|iio  aifcraseacandDtatte 
Qride  0|jMqiti|èisflb»i|iArfibher»/;wfio  ddbUdt 


a  ]N ella  i^Uiione  sdelki  .'legge  sui  i  tsonvenlìifa  IGaveiwiéietliva  stera 
nelle  pondizMiDi  Mgueoti:  leraoofaaaBiili  n.^5t  èa^vtaii ,  eleOi  ik 
7330  vo^i  di  eui  boa  tennero  conto.  Fra  i  ^reaenkiifli  trcyraarono  : 

Deputati  favorevoli     Voti  elettorali        Deput.      /Voti  che 
che  rappresentano     contrarli     rapresentano 
117  20,985  36  6,89t 

Bistro  la  relazione  del  Senatore  Golia  il  oomera.dcBe  petixiotif  pro 
e  conkro^  la  legge  (7  Aplile  185o  ara  e  . 

favorevoli        firnìe'        contrarie        firme 
174  12,629  61^  68,967 

Ma  le  f^etmoid  matto  si  accrdibérada  poi  e  partioofariDeBte  ^este 
alliiBd*  Da'  i)endicDiiii.foL  i3A  ,  487  ecc.  laoc.  risvlUno  a&kifti- 
vore  e. 219  ooairo  H  progetto.  Il  m»6r>  Mfe-firme  aorents  non 
vi  i.aoceDMio;  ma  si  può^idutan  a  lOOfer  ogtti  pcHhtione,  fmchè 
fieHe  .preoedanti  la  aaedia  fu  di  ISL  firme  velie  faTOrevoti,  e4i  112 
nelle  apponenti  ^  il  chedarcUtt: 

firme  pro  3,000  contro  29,100 

Iq  qpuaU  lagg^tiBte  alle  piscodenti,  e  aonmanda  fanra  t  ¥Oti  elettendi 
Tappresanteli  dai  raspetlm  deputati  damioìn  totala: 

per  la  legge  36,614        contro  la  legge  97,738.  » 

GmI  la  ataliatica  dalla  PoÉna  i  afta  ae  riflelMe  ai  tanti-voti  4n  firvor 
tdiella  iegge^die  furononghermitt  per  frode  eailmltaU'poeeia 
camente.su  i  gioroalì  ;  alle  arti  dd  governo  che  colle  sue  < 
e  coKe/allÀe  influenze  incatenò  inoralaiente  .le  fiame  dei  soni  serri- 
louv>ell*inltiiiidaatona*£OB€iiisi.aforiò  d' ioipeAre  io  oliMÌo^det 
popoli  «del  clero,  dfinaknenbe  olla  «nproliafaSiCi,  o  pnrttosto,  ftUli 
di  <|iiel  soppo^  che  ogni  deputato  esprìma  veramente  il  volere  dei 
.suoi  committenti ,  comprenderete  quanto  dovrebbe  crieaeere  il  nu- 
mero dei  voli  contrarli  ap  la  Bozione  siataaMlìca'ai  oarigiaBK  mi  oMra 
veritiera. 


AggìuBgianMK'on'altra  (Bssitrazkme  intoniD  a  questa  dfre  d($i'd€K 
putaé  ohd  bafijàta&a  ndlls  biloneÌB  la  losaggior  parte  éei  suffragi' Hbk 
Yopevolì  alla  faggei  Al  vedere  H7  di  i^ostotopro^  e  soia  36  oMTr ortt', 
il  lettore  sarà  tentato  di  credere  che  vi. sia  una  qualche  corrisprà- 
denza  tra  le  cifre  rappresentanti,  e  i  paesi  rappresentati.  Or  bene  la 
Gazetle  du  iftdi  si  è  preso  il  piacere  dì  ripescare  in  quelle  cifre  la 
volofltà  delle  proviacie,  e  sapete  con  qual  rìsuitamento?  La  eonelu- 
siooeaarebbe  che  ddle.qi]attro  principali  parli  onde  si  eompongóno 
gli  Stati  Sardi,  i  soli  deputati  delPiemonte  hanno  favorita^  la  legge, 
quelli  deUa  Liguria,  della  Savoia  e  della  Sardegna  V  hanno  rigetta- 
ta :  cotalchè  tre  provìncie  vennero  astrette  dalla  qi^irta  a  passare 
sotto  le  forcbe  caudine  i. 

H  qual  viauhainentOi  che  riguardiamo  come  probabile  sake  poche 
eccezioni ,  abbiam  voluto  qui  presentaorvi  quat  nuova  conferviM'di 
ciò  che  molte  volte  abhiamrdstAa  9 ,  V  abeiizibne  Mie  parti  erga- 
Djcber  nella  rappresentanaa  nazìofialB  e  lo  sgraneHamento  in  ìAdtvi- 
duii»ver  traèlbrmato  in  ima.vivu  menzc^a  quelle  isCttmioot  che^i 
si  danno  come  T  ideale  di  un  buon  govenoo. 

U  fistio  ò  qui  palpabile  :  se  si  calcolassero  i  suffragi  delle  Provin- 
cie e  iossero  liberi  nel  voto  coloro  che  per  timore  si  assentano ,  •  la 
legge  sarebbe  respinta;  numerati  invece  i  vcai  degli  individui  la  ìeg^ 
gè  ottiene  una  maggioraQW  cnoime  iakanasnte  creduta  maggiagMH 
za  del  4>ae8e. 

Ma  questo  sia  detto  sol  di  passaggio  per  ricordare  ai  troppo  cre- 
digli r  iiigaiuici4i:certi  sisUnu  poKlici  v  e.  ioniiaaio  alle  lilieaa  peti» 
zioM,  paflMioi  dalla  reala  «oirnmitè  d!un  popolo.  Eccovi  oggidì  eon*- 
.-..,..■.•.  .    •  .  ' 

1  La  LÌgi9H0  a  41  coUègw,*  11  ìl^^téi  Uè  cMtvpito^nee  ùnt  vote  eonrre  |0 
M^ lAtiMmioMiiKèf r t  .r<m  ooaqpveiMl  le m^urd^^Uur  oAMaM,  ifeté  dow  f» 
ffm^h9$fi^  eoMire  1^  famr^kbk9*  laSot^^^^^f^éiti  «  Hi  n'u  m-m^  H- 
dèfutéfjfowt.^tkloi,  \%  c<nUr»fit  5  a^0iil4i«  l'iUd^  jSarélqiff9t§  a^.c^l{fgfi$.9ir 
ont  f>oté  pour  ,  2  conXrt  et  16  hiaieni  a6fen(ef.  La  majorité  n^a  été  acquùe  à 
la  Tot,  que  par  les  dèputèt  du  Piemont propremwt  dU.  V.  Univera  2l  Mars  1855. 

'%*^!  p.  e.  dviìiàCattoUèa  I  ver.  Voi.  V' ,  pagf.  3S5.  tHiMoMmerUo  della 

5«dMa.  '*  '•' 


Firiturg^.WRirìwOQia  8peM3rQÌl.suQ|[]pgDv  ]Mi<>p)m  Tji(kia>pai 
§ppQi^  jl  popolo/MUM^  ;  den  oMZisi  .cwUtwiQndliì»  im^oe  itiateDtoa 
sqt(rorsi,;aUa.,tii«Ai»ì4A.rfi4ie4W,  ÌTAdJiqKU,«oH;iiisw$$ii^o^}9QUfi  v^^ 

7Ì0AQ»  ,la>(ft>n«mrii  sQtio{K^rie^.4i^Yiiim>  il  c^kW^nligpogo  dei  Um-' 
tini.  EsempiotrieqBfHJ^ìmOt^eMkl^^ìd^  <di^|M4ÌBiM  4<4  IHmnriiv 
^)Isj^^gpa^  lQ,pQ(|jlÌ0QÌv9.I^ipn»tept^  JA.&yjore46lfC»Ha  feMAoHjao  J|«c- 
c<H)0i9)  4^9f»^,p»lIgr^o  ogf)i  divieloi  iQbe  pari»od)i.4€^  Okf  lAtMi^fli^ 
yaqp^Qt  i ,  rjgqw<  (4«Ua  Pp)i%i^.|^r  .^a.r^gi^n^.  iBppfiptPt  .fsba  il  pppMo. 
sp^niij^«,:fi^.0pI.T$a?  si  :qao8to^n^«^<«9soUitomM^tl»  ^99p^to^}«i 
prqyvodwflntliaali)i;9ljgÌQ0Ì<  .{li  .?Ì0mpnit«,  giHi|«ieqte^il^i'pii0lMk«à. 
inaodjaAci  «.wQ«c^kno,di^ixwefgRret^Q}la  iegge.)^ii«i  bniDoch 

s^lo  $4M^^  {ps|5^>m^;YecUi^iL:vptpr  del.pppc^lPifi^^^tMmfli» 

SOyCA^P*      i  .:  n.i  fi  tt   H.if'k/    ►i-iMi'ii/ii  ►*'i')^.rn  ^li'i'^.o'ir  r.l'".)!|i'i<|  !' 

ofi}p.^ii4p^Pr.a.ai^prp.iQtip.b4tpiA(V«l^ 

mi^ttonn  d)i4«gyD9^lorv^  a  dftbboMggiop  djinbbiQctaUtÀiiA'gi^lMiN^ 

a))dPttQ  B^to(^u9(lfirieipiQpl<f)9nAt«|^,ODflt^ 

Ifl(U>.  fìtip  iip9  ,ppf6diitsae^^P9tr(M  A  >  4u^^nPi»*iìa)ti»)dpl!vdMNNCD' 

a^M0|emUe^Svi,iedfiQlQqi^PiÌ4pe«w^vM;^lkiqM«U^ 

iia.>ppm^jpfiHifi(PWr)4f9rdijqnfii  «iwK^oi^Miirà  ^  otto Jpyìttib 

ì.t  ''  -•  '.     '  .1'  I.  Sii.».*;!;.'  f.-r-j.;  •♦  ;:k    .  ,  «n  j  i  •..  il)  funcinoi:  !  t»  ouiir 

i  V.  f  it^ma  Cauoìiea  1  ser.  voi.  X,  pag.  4S0,  e  p«g.  33i  e  seg. ,  e  U  ter. 
^1. 1,  pBg.M4,  e  voi.  II,  pag.  583  seg.  e  voi.  IH,  pfigp  «|,  %if^\.K^.i»^^ìfi. 


caittidibi  pei  UÈh<imtt^i  ìdto'^m\!lìfMtf  éM^^'lì^^  '"' 

pei'yM60i'jM^o«M)'isbu^Hft6f'dbr9M''^  ^rròpòMn^ 

r  universale  sterminio,  rivela  abba^àhM'iì4it  4^(ktet(^2à'd^gr{U^ 
tMU<^1ii'ri^dé4^sré'<]U^»'aHÉìJH  4B^  Ift^guèrr&èfefe>^i^ft  al  fop(Àó^kà 
dfaipsti^iiÉfVMltt^dè  dtnoi^'di  tidlrTat^es^béeralètt^tf^e}  {^(iMifii;  6e^' 
la  proposta  ipocrita  riusciva  avremmo  veduto  con  un  tratta  éi  p^th- 
m  ^iiUUiN  in  «ididto  «lift'  y^ti  ^fithièià^di  detikliti]  ^^avènti'  IMéì  A» 
aiteito»  feiliig(ié<»  beniconCdaiM^  wlPttfVHÌlabtlilà*ltenarlegg«««ilé^  ' 
ddliii«ii«:feiizafMdiMlddalèl^  di[ina^t»éKgibiÌ'dèlbS«ilCtt^4èUb  SUtdliy.- 

dellÉ  for  ^Irid^HonttrlH^ibgl^ 

e(teadérv4  Ili0lidl^t»iniliiii^>#  cÓ6ti<éUf'férM^è«i[lMìhlgttt»^vi^abòd^ 

ini^ftceia  diù»>l»t{èf^$^pilàf«,'pel*IAi«'tt}b^ 

mQn:;ytfto^'«ttiMtM%léi&<d^fd^sM  torb  ^dpd^aftotf  f <t«^ 

catUy  «piena  dM^  ntilla  ffOsèdteoA^  Mila  kMtemMH>^iì^tìbi#<^>  r:afr^ 

cailiuiU  /  dtt«^po««fft'aMb  ^i4é>d^ 

vano  e  ritornarne  digiuni  \  V  accerchiarsi  indamo  a  quei  tribunali 
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onde  ««Teano  conforti  ftl  peiyUmeiito,  al  rìinoiMV«t'(iMi  pifljiilS  o^e 
Buona  va 'inaesfcra  ^l'oontà  la  «parola  del  tangelo;  a  quegli  ahaari 
o¥6  alteniava6Ì'C<:riki  detolalitargia  il  ftahne  41  laude, ^  twvanri  si- 
lenzio, abbaiMiono  e#neBlàtÌÀ;  il  rtoorAare  quegli  aaill  'fBMeeBli 
chiosi  ocnm  à  tante  Tergini ,  ^cieglf  sfluritn  severi  e  gratoifi  ^inter- 
detti a  tanti  giovanetti';  quelle -prebende'  che  seMeRtanAò  -ttriiéstri 
agli  altari,  sollevarano  insieme  e'flobilitavano  taffiefaAytglfepofM»- 
lane;  il  sap^equeUe- rèndite,  che'davanó'ltf9t)ròta''nii11«'arti  indi- 
gene per  vestila  ed  albergar  fioverMnente'^Tietitifiaia' di  religiosi, 
trafficate' ormai'  in  prò  sellante*  dt^nriiécò  sfiandolato  lii^  noti  Te- 
ste se  non  panai  dL  Segiovia  e  tele  e  merletti  d^'Olandé»:'  qde^li  e 
mille  altri  «imili  seonoerti  e  morali^  e  materiàli'di'enoree'di'borsa, 
gran  learioneeoTebbe  stata,  a  qliei  dabbene  die  troppe  arcadieàfneo* 
te  accettarono  4e  promesse  dei  rigenerMoff  ,  ttoppo'badiàhnente 
fidarono  ideila  fonca  di  quei  contraiti  «lateriaK  rbe^feiiband  agli 
oeehf  dioerlnni  ima  panaèea  inttlRbìle  iiéfile  ntodei-ne^HIitttiiioni. 
E  qual'pm;  airrc4)bèr6  detto  oòstoro'temati  in  eeanò^dalir*ìe9|^Mèn- 
^a,  qaid  pM  di  ià  ^naeeavfos^e^puir  f  albèmddlà^'Vlts;  «se  f'^el»* 
plicaroela  o  il  sequestraroela'sCa  iH^  tnlmidr  41''ulì  %fìMiMèfn9  dtiai^- 
^^nte^the^alle ^bitèidt  qftdH'^Sdéri>pd6'pomr4i4 i^MIMIlS^*<l^io 
^^él  SMa^  diepotìsnM  ie  'brandi  r^ia  ^pada  «dcAla  legaBATAlMiniiif  mo 
Stal}uCd;'#a*iii«érprètatb  ^  mtoisfirt  ;  (ri»bi«Ébéil6p6tttti',i|ÈM'  detti 
4idf4lrlili;'<MtdMtfio^ria'Catbèo^  tabfiliMeMV  itìbMiiiio 

^n'Sekwb;  oia^aiaé^resi^  tf  ^flepatati^;  abWértnof  ^h^jlMIif  ami  a, 
ma  gl^iiifaèdenti  i^taMiMiA  eirtv^r«ri<  mesi  'e'^>àilYil}ipriiMfa*4P'ésMre 
^adi<l«liiabbiaMo^nruiat(>il  pbf)Olb;«tnftYttMMnlér<téi<«yM[itld  d*a^!^ 
4iov^bbiamo  libera  ìk  i»tant(^a,  ma  a'tMtofe  d^ogbi  'ri{MasiiMe*; 
adbbiafwimaTeiigion'édtld  Stato  {ierebi^  b'AtaiO'  lffnìtt«M|g(  e 
f  H)ppi»ima'v^bM«ino>una  NbàPtà^dieòsd^sa,  se  fcapp?Am'lèypnlWe 
«te  pe^9setitime^4tt(«ro'1ho«fltb;  nia^spoglMi  ^i<alliirtv™Q^>i^ 
aponsabllìv  iM^^nkiisteri  'immitlabfli:  'KMi>SR^  «v^|d«Ai  fiilhhHi>sì 
«fveriòsi  ad  intri(9tartiiU>abbiÉmo«#spfattu(M  dihMòvdl  ftir  peliaiDni 
a  migliaia  che  servono  per  T  inverno  venturo  ad  aeeenderè>4lMcmfiI- 
netto  dei  deputati.  Sulla  carta  i  contrasti,  i  privilegiale  liberti  non 
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nuuicano^;  noi  iRattai^o  /cpiadi  fruUir  ne  iissaporiamo^?  Diemootesi 
coocittadìiii  ditela  voi  meàasìmì  2  ma  pijnwry  diJgvesia,  una'  tmno 
aUa;€06eìaDza  im' altre  «Uàbirsa,  e  ricortktevi'chttlaStMutbdo^ 
yea.guuentirB  Uberai  atk  piiraa^  sicopezaa  idla  seeo0<fa^  1 

•Cosi  avxiètM>u  dovuto  purlaref,  aiamaestrati  daUa^storia.«otttoonK 
poraam,  i'PidOMiitesi  aa  al  solo  sanno  della  Gai&era  elettira'  Cossero^ 
racGomoodato le  sorli  del  PÌ6fiM>Die.  Malgrado  dalle  petizioni  4i  tot* 
to  uo  popolo  rappresentato,  il  popolo  rappcesentaiite«vrebbe  dato 
all'europa  linmiJita.  questo  spettacolosi  barbarie  ^queste,  seaada- 
Io  di-  aperf^ura;  e  -to  Statuto  giurato  per  sicuiar»  ogni  .dirìttoi, 
avnaU»a  calpestato)  ogB&. diritto  ^  cutio,  dlcascieuaaf  dipnoprietà,  ' 
dLdo«iJQÌUoy  .p»rdìèfi»8ai»  pagbe le  irneUgiosecapidig^  dei^de^ 
paedutuMrli.^mdt  wottia^vpoia,  seoia  Yetgegna,  $e»aa<aè««eo  v^ 
laradi  un.  po^  dì  nodeakb  ^tstm  H  eiiuMM^  di  kora  «bwtataazA^ 
osarono  dir^ ili  H'BM^iMtfiaBMBto  («ili  diam  HpM8Ìden(«.inedaaimD' 
del  ministero. .  ridendo,  ^  scherzando  )  che  i  coUTeftti  fweri  $k  sa- 
t^Um»  lasdatitiivìvena  5  mfcchaicoarentinoebì  aiwrabfa^norsop^ 
pressi  )  essendo  evidente  <cbe  V  esser  ricco  ora  in  Piemonte  è  un  d»*' 
UMOfrecMtto.aeiU  rìoaikaiar forse  ua^inioìsUo^  ...  ' 

Sj^etàaientaAi  abbastanza  neUa'biognafiader  libertini  inoi^iOA  4ró- 
vi«aia/4}<ii.ragioaB  alooon  di  meravigliare.  Sappian  bepisidmo  obo 
co&iiaicndano  oestopo  qnandoiiioaettano.  uno  Statuto  dalle  mani 
dluBtfirìtifiipe^DQ&a  ìEa«oltàidi(avo^ne  lerbaai  inle^i  oi^sanicbe. 
Esai  4otepdonOì.che/)o  siwigijiienlk>  deliba,  distsuggen  la.  ittsef^sàn-. 
bandone  solo  quel  tonto  che  possa  bastare  ad  inorpellare  le  usurpa- 
zioni :  tei^timonjo  il  Montanelli  perito  a  meravìglia  jn  tal  materia* 
EgU  ^eL  rpceptlssiwo  yolun&ei.  2."  A^Ue  svie.  M^w^  sopra jll/iriit^ 
nel  pai^iric^»  d^i^apntati.  na{i^letw4  pn«p^w»ti,il.i5.Ali^MP^t^Aa 
molta  .alUae^sUapezza  e;  eMttaddiatoni/TWfontMd^^coiwi^hi  «(^(i 
M'i^,  /. .  ordfwsR'afì  ehe't  éepuMi  nveisero  a  promMltre  iti  Chiestx 
fede  (xHa  [r€li§iiom  catioUea:. .  e  aito  Statuto  :  al  giuraménto^  sog-  ' 
giunge,^  em  si  rt/Sttfdrqno.  * . .  implicandoci  <aps*aman(o  aUo,SWui[> 

1  JfemoHe  tulV  Italia  e  ipeeiaUnente  sulla  Toscana  voi.  2,  p«g.  t49. 


celli  a  8Ìtttti{Mli^1ò'^pÌattél^(iitnfgfttè  <ii'7iH4itÀ;^^M»o(iiioA<èÉK^ 

(ó  gli  ^mpf^i  M  PÈltìiitìi^ib'nkpòìmnti^^^iìhtì^a^^ 
fÒ6<)erobMi^tio*H!mHy;^atffr«àé»a  «^péi^^tt^iiéTIfr  aèibbliH<«é'lÌ 
^^àvahò'tettné'Có*Hfftifetert-.'^  ^*'''^"I^   '•'•^^-r  '-'^--^  ^'''^  .^>^*n£4  i> 
'  I^e  àttr»'»  Séndtè  Mb  ^òftl^à^MfeUflefè  hi' 'Cài!  tfebdoa  «W|(}6^ 
«ainento^è lidòotMibVeri:  Egli ^oM&  «din^t^hllèi^'tbè'^VAJ^er^ 

Camera  alta  non  è  quello  di  faré^ttf 'òi^M  «Kifisi^iPi^rbaffi^jièMi 
firma  alla  camera  elettiva.  E  se  la  nuova  proposta  di  legge  è  ancora 

dichiarazioni  aperte  di  riverenza  abodl$A^^sacf}^rfttt%À(!làiM'W^* 
Cavia  la  speranza  di  veder  lo  Statuto  piemontese  tornato  a  valore 
ài  charie  viriii. 

Voglia  il  cielo  eh'  esso  compisca  generosamente  colla  pieoezia 
dei  suffragii  ciò  che  tanti  .dei  suoi  membri  hanno  iniziato  cofla  ge- 
nerosità di  loro  proteste:  e  che  mostri  ali  Europa  che  ne  aspetta  la 
sentenza,  i  travagli,  le  contraddizioni*»  le  provvidenze  eccezionali, 
le  leggi  dispotiche  non  essere  colpa  in  Piemonte  delle  islitunoni, 
ma  dello  spirito  che  le  maneggia  i.  Ponetele  come  nel  Belgio  >  in 


1  Questo  articolo  era  già  in  ordine  per  la  stampa,  quando  ci  arrivò  la  noti- 
zia che  la  legge  Rattazzi  fu  approvata  in  Senato  con  alto  cordoglio  di  tatti  I 
sinceri  cattolici,  i  quali  Con  quei  temperamenti  veggono  bensì  rimossa  V  atro- 
«ita  della  legge,  ma  non  V  ingiastiùa,  e  I*  irreligione.  Per  la  fidaci»  in  qud 
consesso  la  cosa  è  riuscita  così  fuori  d' ogni  nostra  «spettauone,  che  non  ci  dà 
r  animo  di  ritoccare  quello  che  avevamo  già  scritto. 

2  Exelusiofi  de  tout  eiprit  de  parti  . .  .  nos  actes  nous  ìes  mettrons  en  har- 
fnonie  avee  ee$  principes.  Notre  ferme  intention  est  de  laisser  aux  eleetions  c^e 
ìibertè  qui  eeule  en  fait  une  mani feetatitm  rèeìle  de  V opinion  puòìique^  de  han- 
nir  de  Vadminietration  puhìique  la  politique  qui  ne  peut  que  Vègarer  ei  ìa  eom- 


v^im^^mmm  Sfili 


«  pianto.  Ma  fioche  quello  spirito  ncmi^ifiQmw  *ftìs|MBiH<WH»WWOHft 

fiPffi^f?è«W•ft«9«^^».PWttWS^  il>  ch'Imu;..ó  non  r."r>  nv.r  .^^ 

'Hfi'fiy  fi  oi/uruU  ^^'jJnorriiq   oUnu)»^  ci   VìI"ì(  ili  '\fioij(K  r;i  luv^.? 

Rxx'Mrrq  i'.!l;)0  otinrno?*"^'T'ffr'!2   fr^-tanK'')  o>>'> '((')  ol'W»  li  fi»!.*-/ 
•  r»':  '/'  ì  «  oli^jxini  onri.cil  ifthif^nrr  fof»'  inf.  fJ.Tnl  '•  h  Aio  c/.-f/f'fhi^  i'»U 

,  fn('i\iMil?j  ')ll'»b  "tnoMi'M^J  nf  nnl^v»  M'foi»^*)  (ìmm  -«fl^iUnvib  iv;*^Ì   0^ 


!■'  I  t'    '  /'  TI   n  ^  '   ;  ,'  <{■  I..J-  '  '  l'Mj  -..•■l)"-  'Il  1  '^_  •  '•■'  I-i*  ''1*  fi   Mj.-  »  «  »    / 

I  •»;•'♦   ,1    ...,.'',  1.1  ,  f  ".    ,.         -.Mi    .•  '^  .       I  J..  /  ',  ;  j  j      .<i*      '  .r    '•  ''  *'..^   •'    •       .-■  -    ni  r 
Olir  'I   (  -r..t.n*    ''  li    /  '  f     ^    ••  /   .1'       ■■■    •    :      )     •".  i.  .'..'»•!       j.  f  "  *  '     i  ■  .M.r-, 

«(♦  if»  noci  '>do  ,onoiòj  Uiì)ì*i  atìcnn  foro  'h  iu«*^  /-jO)  ll.D^;^n  ft  b^oj  *\\  <^k^  »2no:i 
'''in:»»»  »ii;  ofM-*'^'**  '•«■  '  oii-Mip  'Mi^'Kkijìi  ili  oim.ifc  1 
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AD  UR  DOTTO  E  COBTESÌÌ  tOMftÀfeDO 


(  ConlmiuiiiMe#fllM<)^ 


r     M    .      .   ..yj^^     \-..     .'M     «1. 


•ri*    I 


ilfrtfttiendo  la  conosemza  ai  9étm  non  $i  ìHme  in  «nula  gwfn 
a  amfonderU  caff  inléUetto. 

TorniuMio  ora  al  nostro  cortese  avv^rsarìp^,dalMqualp9  efavaip 
digrediti  oeir  ulUmo  Du»ero  dall'  articolo  pr^ped^o^,  dqh^>i«i)ji> 
assicurarlo  da  un  sospetto  di  cui  «^i  mp&trasi  gran^^meoto  prepc* 
cupato.  EgU  tome  che  coocedendosi  la  pc^niziooie  4(i.S(aDSÌ,  fifm.Ù 
venga  a  confonderli  coli'  intelletto.  Questo  sospetto  ci  sfiobr^  so- 
migliante a  queUo  di  Niccolò  Malebranche,  il  quale  negava  ogni  at- 
tività alle  cause  seconde,  per  tema  che  concedendosi  ad  esse  unn 
qualche  azione  non  si  venisse  con  ciò  ad  immedesimarle  con  Dio. 
Procedendo  di  questo  passo  si  dovrebbe  eziandio  ueg^re  alle  crea- 
ture V  es^sere  sostanziale,  ^otto  lo  specioiH>:  pretesta  di  nai|.  id^«- 
fioarler  cdq  te  sostonsui.  increata. .  Cosi <  .esagerando^il  peif icol<^4eU\  eiK 
rore,  non  ci  sarebbe  per  avventura  ^rore^ji  cui  WJ^4aTr^<nPH> 
veramente  trascorrere.  ^  t 


1  V.  questo  volume  a  pag.  4(Ùw 
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%bl  vm,  ebe  come  la  ragion  di  sostanza  e  Ai  causa  può  attribtifrai 
alle  cose  create  senza  che  si  venga  per  qnesio  a  sollevarle  ali* ordi- 
ne iKvino;  cosi  puossi  tuia  conseientia  largire,  ai  sensi  un  grado  di 
cognitiione,  senza  radere  in  quello  sliagKo  brrittissimo  di  scambìaili 
coM'mtell^lo.  'Questa  sicurtà  è  veramente  una  chiara  conseguemaa 
delle  cose  già  dette  i^ir|Ui)^a#ti^dl(f ;  MnlinAého  noi  la  verremo 
qxn  rincillzaQdo  coi  'mostrare  T  infinito  divario'  die  è  irìla  cogni- 
zian^tinielii^Uiiale^lla  san9fMte.      -  , 

In  prima,  la  conoscenza  sensibile  è  difettiva  in  quanto  all' atto; 
imperocché  essa  si  riduco-a-oomplka  apprensione  delP  oggetto.  La 
cognizione  intera  e  perfetta,  secondo  chd  insegna  1*  Angelico,  non 
si  trova  fuor  che  nel  gt«Mliki^  vp<MM  mrioamente  per  esso  fl  ^eo- 
noscerite  si  corffbrmsi odffiorma  d^H'oggelto  conosciuto.  Di  fatto 
*flnchè'uno^on  aflKmna  o  nega  alduna  oosa ,  cioè  ftnebè  non  'pro- 
--fimizia  giudizio^  noh'puè'iSirglisi  /4u  t'apponi  bene  o  naale;  tu  hai 
una  conoscenza  vera  o  fiilsa.  Il  che  dimostra  che  la  conoscente 
"menila  «realaroeUa  aempUc»  opfareosìone  ^àotk  ^«ompiota-^  non  |k>- 
tendo  dirsi  compiuta  qn^Ma^eottoacenza  9}  am  in  rigw  di  vbeicbòli 
non  faò  attribuirsi  ciA  eh'  è  proprio  «detta  conoscenza  in  quanto 
«til«,''c{dè1^èMe^<fregl«l«  A^erRèo-^Mfesafdair  ortwe.'On^iitrfbBi 
a}^W^ffl<Mìo  'sÒ1«M<^TVté>r^ggcif«o  \Wò,  mmmm  pononoitainvaimilM 
a  {^^ViKMrrté'^ffi^b  V%i^eme^V]p»eiH<  'dte  MAr^paasìf^  a*  ìHkMip«DÌiit 
4str»H^^  '^msklM  ^iM^*emr^mitmè9f4jMaU.". .  .Mi  ^^mm'k^^" 

"^«L'%WltiMfO«  feftlrfcrid^hyr^lW(»férfét<»4étla't>iW  *ft»- 

i>M^notf%dk^  éf^réna«>ffft''gÌùdlcli'<aélP'4^^     '^>  pM*  ia^Mi^o 
^t^éflKjrie't'^o^tn^M^  4illl>teMS'>fKK 

ieif^ft^eèt^-^eHIdfhn^.''-'''''  ^  '-  '-<'-"  -  •  »•  »  »'•  '-  i--  ''^'^^ 
"^^'^^eMtfdk^ici^'K^gMMoh^  ffén4hiki'>^(&amn^4^^fÈMto 
alTol^^ttb;  'l^occhè non"^  stendls  al  di  %à  dd}'«U»  o&r^,  i  qiidi 
.^iitii^  ^èCèrMftate'  inifirès^ttii^  >su  gtì  oi^dnf  v  e  però  éi  sè<«Mida 
di  si  fatte  impressioni f  tra  loro(6v4vvM0mo-dtolipi((Wisi,;l9^ 

.*    '  .  » 
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l6Q6  aiUMiK*Jii»4iiMiit0 

-éM»lW6i:A£ailernMi  ìnÉnilalMUii  «iit  iftodJ^iwr  M^i'ifikmè  pm 

()gii«rdaiFieiMre'^ìjb«eiiD  JnOaUiaitfialnpiesto  AeUft4ttM  (i^màiiiùt^. 
Iniélleelas  est  apprehmsimus  miis  et  veri  umoer^alis  %nkidtt(kfiBpK) 
dUiraodial  <ootf  ODMtefekNi  Dòn  im>Io  tgll  loUbieUtiesteAiiV  wà  ^itiàdio 
A  siibbistto  pènsèHto;^^iMB  8<iiodJoovpi^>liMi)«oM|Ddié  (^iuipirit^^Qan 
Mip  le  iquifiità^  mfet  "èffiitidiò  le>8CUtAim^  iioadsal»|$fedUMUcpN- 
•teBtiy  fl^ai  éaaiidia  iiiMtoittiiarpaDira6p«Uo<>al;lipBp9|v^ivpQr-i^ 

-flètto  ftlk><B|IBQD0Ji>  0    f\>m,  t  'c  hi  'jiijkì.B  .  i    '  '/'!'> ^J  /Ou'j  r>:  i- 

.  M  Jnnierzo' itoo^f  ilai'dogiinMBai^eD«bile»'è>dìfetM^ 
flMKdfa;  ifiérapGfaè  ^mi  coiipi>iElte»ii  M«ri>iiDDia^^eiìdw^ 
dùÉilivMaQ)V'ieDA»>jpUnlOfeIiilTaiMÌ  alidi  isofim  della «u&ìoMcnti'e 
xonlMigeiitaiieMsteriza;' iL'  ioleU^td  al  eontravio  nallè  il«se(W 
4afiàta*j|li){»ent^pisee^l&  q«kldilà.softtoildnn>un«?6reaieieBÉMM<- 
ana3vAr^'«< Htséd^imtdlecho  48ti uiwMioiiìimki aeri«ui>;|Ntpiini^ 

^iwgMifikine  iÉim«l«'aiiv  fisi|i7^iuoii>ei|iioaMria  K  ^  " 

.MiiFiMlmaiité  la^icogttóa««^Mtt3ÌUIeiiidifrtlB^^  m  qnoutDialpitt^ 
«ijpi^^^ptroiéinlièt  '  vii^iedenife  cdnooc8e<i!dr<«igaoìtiA)i|^mi#SM(tii 

FiitotalntiSttMi6ia«ì9MS,i«Ni  I»6iiam«ii}.«ijfìipif)(of!fiaiiiiif>«ta0v^ 

ItoA  jMlpiSfimipioei^iÉialiifUlmfmeoiiim^  «lifia^tiflrrv^^MNiiiMnAlMie 

4Wittimi4ediMatii)t|j|itt  ^ifier^npDtMrie  l'iaUo  d^ìliIdndMi!  M'^ 

Iràlato  dal  itoloi  spirito  «erizal^  oksUidtBtaromiotaiefrpdM^ 

•«fiiirié'pIfAicvìicm^ifiiodiii^^ 

non  fefl^Èe,  >etfi  non  4amfpiflScal«pi7mft  %Edi  qui:iiaic»iàd  IiìMm 

4^aooeilMin)dft^MiBi|»léjpèi(urba>il  seaioue  tiaJaif«dìi$dif^«tiM 

ì  SummaThBoh  I  pi,  q.  78,  a.  3.  —  4lviq.  ffllja.  Ì,  —  3  W  JL.  ^'z  ■• '^ 


^ 
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I»        .^MVM  Ufotdc^^lto  nìsiataUiirQhè  affisadlsaito;  pBr^ìodlrarieMf^cDcal- 

,fi        4itq»A4  iAMttdaoeiJ»  wrUià'i»rari«rt^.GMtt  WBadbnUbiidièJa  iftentto 

nv        4iuispjcòqeoil0  trft«yttitMÌMftisopte«jdi>HC«MoccdHe^ichì  oOBiMde  la 

r         wais^  ìa-^lilMiiifefieiBaiiaia^aeniialtaiJcàeioiMfed^ 

sensi  sia  od  coocedere  loro  anche  la  seconda,  o  alòanpoolla  onfqi- 
f        ìàmiYìinSgiklitméiféà^iàìe  atliaiaf  |ivtieBt;;?c£oGiepl#rdlìidàd^^ 

i<  ^QOk^iMifarikoftaimliiole?  La  metÉ^^totMtàifjmtà'M^fiBlbimì^ 
SI  ^^a^ia^^ftr  l^wfioitatsCB»  Ai  ttitto  f:fissèrej94la)iBKBtajloi|iita(^ 
p        4MriiDferaa  jafiadip0O<kM»ìd^  obe^8eÌ9fl[li&4ajiqiiMiftità 

4lM'«gsiqtta>ila9K  jqjgibfUèfoiicdali  ottd'  i(ime8tita)teile'ia'i)ttuc6re 
i        $i%lti^rtmiW^mih>iA^m  attuaì(andiifohi% 

seenza  eompiuta  in  t!JMt'.4eligÌ9db»^  j|m  yUi><ag>i«>to  èrpoia^ 
jj  4»iN|  <kik  TOBO  f  \m  MBtov  dìaidtsb^  toeatodlsattpoaod  fanaortMDéEite 
«        AliHiiridMmJfidbeiìiie'IKiBdeaebDeide)  sfensi^  i  ^alii^^iiBib'fit^s^icin 


1^  ]ÌQ)St»qid^Aft«taMO  eh0t«iibflnamdi,w>iùmtfingnofepiu^^ 

ii  i|jÀpiMMtemtelef<|e«jaoB\itpade8teiido<^*o9BÌ,  amntt.i  teiai».saavi&»<^i  ^ 

^  ^«Ahin(»fiflg*t^t9a)4YÌa  pen^oatanoHita^odaliwl^raiiqlieiÉft  dob- 

I  -tlÌM  siB»aiiid»dirb  cha^la  vaaaiooqpuMIn^  aoiBpretsaidiJsiiarMftiia 

r         •4ifìdirppt0n*fl#oiioto^preBéaBftnar«iaa^ 

i         A^^  talte  ikveioi^  SL^ii  dS  |N«{»|Hie:>  la^jftttdiilàjatessa  da.  fi^)^ 

di  organo  corporeo.  Ma  se  tal  pretensione  si  avesse  a  qaali  regio- 
1(1  potrebfaie^^Ia  appoggiarsi?  Forsecbè  al  significata  volgare  del 
Bome?  Illa  si  consultino  tutt'  i.vc^ciil^lariJi;  def  moado^.  e  ù.  v^rà 
che  la  voce  cognizione  nella  sua  generalità  tQonH'of^pQrta.al|ffO:^he 
apprendimento  quale  che  siasi  d'  unx>ggetCo;iv*i|ilaiiìaii  conaseiuto. 
Serie  II,  voi.  X.  39 


610  nHffé&fiL  kt  'm^ìb^t^ 

filosofi  generalmente  tion  duWWrono^inMdr'cìifermafr*  cono^^ 
r  atto  della  'facoftè  sensilWa;  siihR>  qiièt"|K>ébi''reeenlll^9Ìfifn  ^e 
per  amof  disistetna  rigettano ({ue^a altiaturiile  e eomane  tiomen- 
datura.  .  .'..-..' 

E  qui  m  piaee  di  notare  un  veesaMIà'ItlfDimii  fihMMea,  la 
cpale,  come  in  molte  riitre  cose,  cesi* medi»  ^iH  Mia  trà^iMftet^idal- 
l'un  eccesso  aU^aftro  c<mm)raMlès{)eailès2a;'E^§àemMin^ 
comunare  alla  sensazione  im  nome  che  non  le  cooreniva,  cioè  quel- 
lo di  pensiero  ;  ed  ora  passa  airaUt^o  estremo  di  toglìerfe  tm  nome 
che  le  conViene  negandole  di  potersi  dir  conoscema.  La  Toce  pm^ 
Mero  deriva  Aat  4atino  yerhopuMj  i^^^iì  fiFeiffMiMeillto^di  pern- 
io. Che  però  in  vigore  delte  Ma'etittiotò^a  è  atoato  trasferito  ad  m* 
dìcare  non  mi  qualunque  atta  della  facoltà  di  conoscere,  ma  hemi 
qoelkiin.vfptà  di  coi  «i  pesa%  cefta'gi«i«raMélP'.iiMiiìé^«^^ 
V  c^gètto,  per 'poftM^^fte  giMirio.  liacMd^  tidn  y^  'MMMM-Ée. 
limi  all»cegn^i4^wd'm^ntalet'tiè'p6è'tòréer9l'a4igt<f^^ 
«ieme èetisa ferverllroe  del HtiCto'Toi'^néMo' *tfgtilWrtllW.M|iÉiliai 
gfi-'Scolas^  9i  gyhrdarono  9em)k^Mtla'tateii(Mè(l';'^'4>atìl»'9e- 
gnace  studiosissimo  delle  loro  dottrine  ci  dtee  espreasameiite^4f 
impero  è  proprio'a!ii&  é^a  -^tt^rkme,  peréhè^fe  %^ié  yiè»i  ^pmlmgào, 
^ityht  Thamte  '< .  ffOndtmenoflaHItisio  o«S  cotnpréride^Hs^sdCli^Pee- 
mone  Dome^di* pensièro  tntlb'efèW  eltè  poaSàAte^^èf»  iWIUferfia, 
edai^mi  espfesdamenle •che mrr solò gtiiiMdèlPIiHIÉlMItrff^élla 
Ipotonie',  ma  etlièlndlb  Hétf  imttttfgitranétte  e  dé^'séHsiMMtié^ M«(- 
tanti  pensièri  tiPàr'h'nùm'dé'pèftsèe  /l^'i^om^Wrf/^AWK^*'^^^ 
«  feUetMni  en  now^,  qufmm  Tnpptii:éèoiiiÉHHm¥iktWii^^ 
«  ftitme9  ti  en  àvms  ctmmi9fktiiee'intérih&e*''Mn$t  IMH^'M  ^ìfè^ 
«  "firtbmÈ  tfe  ìct  vet1onté,'ae  Tenieridemenit;  fk^ifnés/ìMIi&n  iSNWWièwr 
^  ^mV^  pen9éiP9'^  t)'.'€on  dbeteri^  élèi^ré  ^Ift  USf-mfm&é^ 

•     '   •»     >  »   J.         ••  ,»    I. 'V'"  ,     ').i1    i  ,»  l'i  J''.#>»i      ;;.!•_»  jiIlO 

1  Cpnv.  88. 

z  Reponte  aux  deuxièmes  Objectlont,  Raisons  qui  prouvent  rexiltoice  àt 
tUtuttc/Bénnitionir:       '   '     '         "•  '    "    "    '    J.lJiUIJl««J« 


6Ux 
dùMlPtA»  <lrft,.r^iilMHiM<^  ^iti^ampi  W.^^m)^  va.«tato  gìi<si«c|r } 

di^  in  aUroJijiogo.  P^  ora.ci  totia¥f^|!tK^«hfj^49w|^^ 

ìQskp  4a'  suoi  avvarsàrii  ^  e  ehe.  la?  vaca.  Conoiun ,  aoa impo^aodo 
alta;oifia;mttrr  mwm^^ iqM4Q.«bMÌAl*f>4^  !iipa,oo|iiill  a  ewt^»zia , 
pup;hwM#m  ai^farir^  a4i«»fii4iei»r^iail4io,  ii  «Ito  dMb  faoilt». 
sewi^M9^1«lr4VAUal'OfffV>l4f^apdoii9^4^^  .,.  t 

*•.'  -r        .  •      ■  .  '  •        ','  r      '   >    Il  '     Il  .,..'•    ^ .      :  ,      ■,"■{■'• 

ii«iaM^llfkM|iopW»imi^^t«a9RM  Yar4iw  dt||>W()a»ii»*j»?  aaifliM  lor^ 
tfamariéì  Aai  tt)nMBftìfliBia  i^alì  àìm§^uiààAiAsaM.  aA  aa  aliiMiai  giiJTia  4  ap* . 


n>tiHiiiii¥>  raii  taUù  jucmumMU  w  jqkui  (mUa  MnnnMÌhilitè  di  fravi^ 
re>rw»HWMi»>r  AMif Ul^  49l^,wfftt«  ^  W>iHm»l«.vfliÌrt>i>i<W  ■ 
sa^i^t^ mtéw»\h at^ttmwVmm  Or«. «^ fw<tiwpiii».<oiMt 

d(k  ad  MJiiinfc  1*1  mìw  imidriità  ari  n>wUliiiiii>ti  smiUit.  bcbdh  lik 

tàvi^e^^e^sari^^  nc^cè  i  giudizi!  che  mukano.dfttl^  JqRQ<cM»f#tti^ 
aìpa^ir^^if^o^.  «.IconUageoUt.avyert^  b6aÌ9ÌQCMi>.&  Taramaspt 
%L  yagQftftì  cftaa'uhrarsfc  in  dappiè  laaaiawi^  1*  wm^j  inyianto  sod 
a  Gontingeiili;  Fattnrin  quaDto ai  tvoro in  «te» una  qMlehenaeQa* 
«  sita;  giacché  ninna  cosa  è  tahnentte  contingente,  che  noh^parte- 
c(  cipi  alcun  cfie  ài  necessario.  Cosi  per  esempio^,  che  Socrate"  cori^ 


919  mmimà^mrimm 

bf  ^iUUìtàtMIrWPietidettN  «ftrdr^iHvteiiij^iieA  t^iìtmagOuih^to^ 

$omldto6QkiMrfÌAdoerilléii8i»fiìdi^^^^  '^««ti  iBiemanli 

apitf'fisi  o^>iloteqttiddH4f€vpajrogpttaliftp^^  i  riHwi  liwlq 

eQfiire«Màtd»atIiig6otì  fa  qiiUAilà  ^^ib  giHlrdlm{(](ii8fta(]hi'^iià2»  Mb 

kraMideUf  intdlètta'i^éatefv  oasihIiaftiiiiIbliarfhrBUffn 
sec»»do'<iie^mogtoqianiO(òBÌ<|iffeeritonti'«         -iluwgieoiUiMBtt 
Mr  iiteltettot^nte^  MsiAifo.itiit^  aainltiva  iHlmìmBiàoiftimalstL^ 

ufinji  ni  .oifOéTHU^-Mr*!  l-^h  ivlii  hr.iji  lìl  f*ii(iy)'r«)q  ib  non  s«  oiiiB  it 

5tcuC,/io0  ^nim  guod  «ft  Socrafern  ctirrer»  ,  fn  «0  quidem  eantingens  ,e9t  ;  t^ 
habUuao  cursus  ad  motum  èst  neeessarta,'^necessanum  entm  est  Soeratem  wuh 
vtri  ii  currit.  Svmma  Theo^.  I  p*9  q-  87,  a.  3. 


principio  è  affatto  straniero  ai  8€Jn^i8tetei«er;>tti»il^ffm 
teiifiri3Aido^fbTaaf1ierUtj|^9to0Ìpia(^ 

8Ì|yfM9idèdbiraadièidèeàdM«i^^  td«ii:ini)fil#iM(reàtd»;9W 
8iIUtdi'i9lieMiim0  Ai^ébìMrdUàMfwt^iimr^mti^ 

seMq(biii|fH)r9(Vfexxiid»iC«liDqbidhUU^ 

iif»«siMINrfir«i(fiiie«ii»Sk  ddCatolì  lfoto\^Biia^ioqUesl»idès«Qn|§A<))4l9 

àhtìitóiÈ^^m  dtpriarì^i^^ftìtéìlk  a)Siift8tecottoAN>4rfl0tteRi^>€ir^9é^ 

teM^rnsOacttornHii  A0||kinQftivérsatii4hi  iiMbp<i|MaJftibi«UMl0  M 
8cnrUìdifA.dBofaafeasd£lÌep«ro(alle(fiMtoN4ii*9  fitefriìsK^i  étmmyltf 
pidì9(Hfpiftaci|fotditspiM^  MogpÀid'^àMbiQhtfdéllè^MM^ 

dl:4BÌfetlwi»4ì<i!a«a(aii'9u«atb!idciQr<iaa^  vkhikf^m^^AséiW^* 
tk  iièllfi^«l»Veilt(»ir>'«ppréfadèW 

ìannetobi  ^Jmvfl^^telMtoiv'iaétràeDdscdttHB'^cònèMe^  MbfiCttK 
pènlradfoolnfiésriTooaistofaaUiEfpl^^  imitilo 

elfei^o^JttHlaeaiiflBattariiéiCQmiaèìaiaAmiatet^^iB  icwgQ 

c&bA'  «tireiiÌDO]pu4>piiUnhn  dal  ànMi^paià  fHH^rilnfbmfioid^w 

zÌMd,iiQbignruflr  ifc8|^aÉrelti»aiqgnàoiiei0ipiià^ 
poi)j^fafasjlf)èrMati)ttlb  avrifaaÌBe  iiteHautaaofa  eriatqiMiKdivtf 'alttè 
dbòdàffDdeédav'S^  idunsiaiMgiiDiep  paheoistBn  AnesseéemfotBDUi 
passi  ad  essere  in  atto.  Ecco  F  idea  di  Gausa.#rìx«cfttnci^iBrestiaD 
di  altro  se  non  di  percepire  la  quiddità  del  cangiamento,  in  quan- 
toi«uo9^«Mist*Ma  q4tyei»<iadrtMtpertiiyuMloto^iwhe>^ialaH»<Aclfate 

ede  alla  possi bìlitl 


l  .r    7^.    p  ,.fj  i  .K'ìiW'  i»r«wr<^  .>ìt»uo  i?  i*'.'> 
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fònfiarideat-dì' causi,  giacchè'<iinU'  uìtm^mh onleepìkOitMiirisone 
semplieè  aateoedèttley  iM  còBMt  raglQoe'CÌbo'ftiir*«TYerarer«pi(jHa  nuar 

Sa  dirèc  fld-ttQìbòdueàiUi'^iabaiim  U  idea  dìi«S80i«y  acaitante 
dietno  r>ìdea>di  po8stt»9ilàB.diiatto.  rSi«r  puro  y  dke  ruotei  ififerimAt 
dò?  Gha tjiMBla appontoiò  ifinala.  Ma  ior.cbe  gwsa^i dMosMFob- 
ba?i  JHoot  datkf  natura  dell'  oggifttai  \  giaoeIiè,i  be  ie  altre  qutddllà  po9* 
sooa^essars^apjfiTQBe  daUf.ìsteUielto  léBÌfiseiifiibitìtpat  mczik)  ddi  lamd 
àékà'smywià  atlialtfaraf;  Don  ciiò  itgitmeifrtT  ottónoB  paflnaibii» 
TaMMial  ulodo'StaKo  appteMi  ]a.<|iiiddìiA  di  iei«e):.hi  ffaatoesMDio 
MtApUoifiSMaa  è  UwvecHaUaaum  e  pertànteaYaadMÌiisMiatd  fonda 
oasi  aila^upetficie.di  agm.eQ80v  si/apjprasenla  ife.piikffiKtlaiad  tB* 
sèrB/aiteaUfiiMNò.  può<diiiQ0fitrarÉì»didlaiMtlira*4«l£  intelkMoi)  p* 
obò  iut&k  i  ragioMmenlì  dei'  moiidainaiiffvam^aaBo^aiiiaUio^  bm 
MÌaiaeate'la**eQeMÌtà/  di  doitai^i  aivB)0aQfe'Aett'ittliAliltaniinivn«- 
tu  (Qha  r«ada  ÌDteUigibiieiiÌQMa|to  mlk  dba^Ae)  seMaiirè  lolrilìgiMe 
soitantainipM^tenaa^  ^Boi  vodanmifi  «h^^quap^  wtùiioa'ètflttH) 
clia.4alor^^  asteatUAfa  dii»K  %i)ìiii9y<chÌAffia(%fd4  S4«'S<iizvBii»(>ii(d« 
laiAa^figcnote^i    ....*..•.  i.,       .».',..:',.  t-    ■ 

E  qui  è  Yferammto  ouno90,qiialiMAl#^idOTa'iix«t0ipiH]9t^ 
vanwìQ  a'  wiMgna  ^a.  soat^ar^^ah^  seoaitdo;&4  JmttmMUìu» 
daU\iAteUrtiav>agmie'oan<iè.  ialite  eh^i'  lApa^  iwiMtf^d(^feDtev  .C»i^* 
fUftfft  mlaHirito(f«fm4^  ?  Mm  ateo  0*0  Mi/^tmaa  érif!  onjmavfh»  4>* 
pjìci^.j'vwta  laiéf it^^  tiiadniiKle  àili%tWi^. 

ispasdeaeiiiai  «ao)toiparalaia\rilii|ttero;tiiiaatftiatetpi^^  sa» 
diftbMo  iac^adilitlexa  obiattque^haiqiialelie^dàaittrtiehaaw  catta  àfo^ 
t!^^^h^.  ,\DattaFeM.SalaflAeaWtdiaiaao  obe^«a«a  nan^^adiiMtt 
è  Maa^iiwa  ^taKiaU^v  ioifiQssibib,  alanda^alfe  famla^alMM^  b^ 
stiH)>(Cai)MiaddilAaira;  i£  di  iweta^  aofkK^faét.qwUii^ìiAaiipral^^ 
fasaa ^alaidM^  pasaUóliè,  bia^epicnibba  ^aupptnra  tobar<K*^d«a  iiuvv- 
salMim  d0Il^aQtet|»lmQda.ae6Olldb  iSu.lbiMi^i>J- aaioAeideUum^ 


irikMo'OgaMlQj^iQra^ j^«9ielsi!pai88i)rec«li étiY «fwerslrio  àimostra** 
n»  il  «ohimn».  Tniperocdh&>egK  apporta  M  Uidf^i'^i  S.  Tf)mnia- 
to  nei  quali  si  afferma  che  la  necessità  dì  ammetteve  fintelletto 
agente:  è 'Oli  jhae'QKod  po$9it  omnia' ^iitklligibUki  facare  va  mclu^. 
Ift  ohe  è  «iridante  ohe,  se  per  S.  Tammaa^  l'iRtéKetfco  agente  ti- 
ebtedest  par  renderà  in  atto  tutti 'gV  intelligibili ,  essovrfahledtei 
Bensfa^Aubbia  ^per  rèndere  in-atto  eràndio^  ridai  nimvrsalissinia 
dell' éntby  te.  qoale'per*  fiMrmoè'aneor  MBauninNIigibila.  Duii- 
qoe  «rapo  ^  MMhiuàeve  ohed'  idea  omivensalteiitia  ddl'  eMle>]HMfì 
sia  lA' aito  frìiha'deir  asimi^iideir  intelletto  agente^  In  «ecando 
luogo  r  avversarti  per  rendere  probabile  in  qualche  mado- quella 
stia  interpretazione  -cerca  di  appoggiarsi  a  molti  luQghi  in  cui 
S.  'Tommaso  dice  dia  abbiamo  infuso  da  Dio  un  lume  intellettuale 
ohe'è  iitimagltìe.e<(par%et^ziené"dei'  lame  incraato^^  soggiunge 
Cifrerai  qa^alo  lume  intendere  per  f  idea  universalissinia  innata  del 
véro  4Ml9iaidélf  ^enle:  Lacosa  sarebbe  potuta  sembrare  iilmem>  pos- 
^)le;'Sé«^istes^*'fin'tin  «tomenlodi  'dii^nazione-mm  aves^e^reoa- 
ta  Ma^t^tò'^di*  Sf  Tòfififriaso  ,  in  cu)'^  dit^è  <;he)qaè^ta  pat<teéipa^ 
zione  che  abbiamo  della  verità  increata  non  è  altro  òhij'Pialelkft- 
i&«^fKié\  1t-t}0Meltv)«fn  defto  lume' perchè' ei  matUfe^'  glie^getti 
W¥iéh  é  ajlf!«'<éhe  irta  Virtftro  p^tenia  *ishrattiva*e*r'aiiirtio.:OpOt^- 
Mf>4ner^'in*ÌpBa  mima  hnmma  ^Jifiuam  vkiuum'ab  iHb  '[htéllÈ^ 
c(u  lMpérimi^articip4XM,ìn  per  qurnn  anima  hnmana  faeit  intelli'^ 
jfiMia  in  difu.  'Sieut  ^ei  in  oHi^  rebus  naturaKbns  p€rfee(i$  praeler 
mf»cér^ale9  c^^Oi  agmies^  mnt  propria^  viriutés  ihditae  sinpf.UB 
t9tm9  p0i'fMÌp;^Uf9imrsMb^Mìi  àffenttlms  derti^oHie.  Nikit  mtlem  est 
peeiketSM*iiainfierì9rihts  r^me  anima  kumana,  Unde  cporiet  ditere 
4fUitd'i$^ipsa^'rit  éKqua'^rtuPéef^tìntaa  etipèrtoriinteUmu  per  qtiam 
'paè^^kanlmmkita  ifkdfità^^.  Et  hm  e»pe^mefif(ó  cofnoidimtìf  dnm 
^p9Mtfìmf*fié^  ébksmkere  formas  unietfrsaìesHi  -tmiSMò^iMm' pmil- 
«tiIMBMav  ^^Mà^itfàiMW etem^iiatM^mia.  PMflaantemafMù con^ 

1  De  anima  I.  3,  lect.  3.  --,.--       


ut  supra  d^cium^t,  pum  de  inlpìhciu^p/iftf!^!^ 
tur.  Ergo  opifrtel  virlulem  g}^^  e5lpi:mcv^t'l^^4Ktiimìi>«* 
aìiquid  in  anirna.  El  ideo  ^risWeles,  (:o9ffpfif;at»(<j><^0e^9ilft«0mi' 
tem  lumini  i.  Da  q^u.esto  p^sso  31  ricayaifJCKj,e,/^o^  ^fKwitÀ:'^^  ob^ 
il  lume  intellettuale  noQ  4.altrQ  ch^  ^,i^^^lej^|(l  Ag()i^o«  4wiQM 
(|uel  lume  non  precede  Y  intelletto  ^f^;ite^^  ^^i^tingujiM)^  M*>; 
2,*»  c^e  questo  intelletto  ag[ente;ippi.è^alU*Ojc^f^P9i».YlritùtA4)Hi#M-' 
ma,  dunque  non  k  un'idea,  3,'  Ql^e,e9;99.fo^qi^^gii';Ìl^t0ttigttiUi{ui 
qi^anto  astrae  le  forile  universali  da|le,cppAi?^i;9|iMrjQppQr(^44i^ 
que  non  li  forma  per  V  appJ|cazio^p.d#idw,4«HiW  r. .  hv  «  »  • 
Finalmente,       ^  ,        ...',•..       <■,  .^>^.•,.ln'>  itu  ^  r»'?»  :'-. 

u  ...       EqueBt<>fia  sugeér<ihe  ògwl^omòsgàTihì;'^' ''''■'*■''•'''*'"  ' 

S.  Tommaso  nel  primo  artijcolo  del^^.qiaÌ8^9p^,^^,|4fffgw^o,,j^. 
volte  da  noi  citata,  dice  api^ùment^  chf);  TJcjfif  M^Hlei^li?)^r#^ff!. 
dai  sensibili  per  opera  deirìritellelto  a^ent^  :,  ^if^|^  fffff^tfi^- 
agentiscognoscuntur  per  spe^  a  ffnsibi^^flbsfffffU^^^^.fj^^ 
eifiklis  et  unius  et  hì^iusmodi.  Se  dunque  la  ragi,qpQ,Qij^4i^4^f^9J^)Bf9rì 
S.  Tommaso  si  astrae  da.^ensiiùli  pe^.iafite  i\  j^fp^,fie^!^j|^(m)^|y^ 
ajgente-,  come  può  dirsi,  che  secondq.S,  Topapia»9p^ip?sfi(?r'  i^fn^gflk* 
con  questo  lume?  La  virtii  astraente saic^uiii^ip^js^fipf^/c^flf^f^ 
pfer  lei  astratta?      ..  ,   '       ^,.  :,         ^   1. .».  iVrr.  ,;.  siihk  - 

■'....;     [,      . '!'*  '1'.  1  ''••  I    ,r(*n{\  r.  ioa  -' 

5ojsc«^5mo,men;(a^i^  ., 

Senonchè  lasciamo  star  S.  Tomn^^^.iqfpi^pp,  ^a^.^pt^fiì^^d^i. 
quale  io  questa  materia  non  può  c^der  dui^bÌQ  i;tff),pof)ff^  IMA^r^^ 
scussione.  Veggìamo  piuttosto, se  la  dpttripa  4!?!,nc§H;9  f^^ipdAlh 
tore  possa  ammettersi  alfli^no  com^^  j^ppf4|^  ^l^i^^fjf ^  t^^cyi^il^^ 
indispensabile  ài  un'ipotesi^  è  che  esj^,,^ftnjfj^i.9pPjff|.,4ii^^ 


ì       e$lt!isf!t^^\mn%éffivt^^  ctié  spiegtii  i  fenomenr,  p^ir  cui 

»       H^vs^me^, ^Àila^^titiie'^ii'léi^tior^  aithìén  mianìfesto.  Orquestomaó^ 
«        cfltM  «ttHb^^òP '  ^kietà^  thb  qài '  dt^èu ^iamo,  lì  qu'àt^  non  è  atto  a 
it        spìdgàite  h^gettesi  A^  bòsfri 'coVidèprmenli',  e  tentandone  la  spie: 
^       ^\(ìkè  Mh^pè^  foré^  òhe 'tìbh  cada  riélì^  iìleaììsìnó  isubbìettìvo. 
I»  <!*tì  'liottf  ptì^fffnó  cértadeiite  in  uno  scorcio  à"^  articoìó  trattaf 

»       hi^nielitè 'linf  tàt  patito'^  tuttavia  ìiè  accenneremo  tanto  c^e  bastir 
^  '<Làf  verìià  ilèlhr  stia'ihàssiroa'à'st^razìohe  concepii^  còme  Idèa  uni- 

i/        Yet^alis9itnii"ì6be  rappresenti  T'essere  in  quanto  tiale,  prescindendo 
da  ogni  sua  detefrtiìriai:ione;'è'^un  concettò  mentale,  non  nuò  negar- 
si^, ma  è  un  concetto  mentale  di  per  sé  sterile  ed  infecondo  non  so- 
lamente neir ordire  jt^Iq.  im ^^pq^r^. ndVUoiie*  Che  fiiaii^^j^er  sé  ste- 
rile nelFordin  reale  ognuno  il  vede;  giacché  quell'idea formalmonte^ 
pi^éSa;*  èì6b  nella  èua  universatilà,  non  lia  un  tipo^  che  le  corrjspon-. 
dà^ih'nilttfrèf/ é' sécòhdo  il  sistema  dell'avversario  sorge  a  priori 
nèll^  tifìiMb  qÙftT* forma  impressavi  dal  sommo  'Autore  del  tutto. 
OflflèfcHj^^anìd^  alleile  avesse  virt&  di  determiliarsi  da  sé  medesima 
BittétÀy  timvtà^U'cóYìc'eplmenli ,'  questi  non  potrebbero  uscire  tuo-^ 
rì^^U^tti^^fèrìi  tUei^anibÀ\e  ideale!  Essi  sarebbero  come  altrettanti  in-. 
tm^MlH  ihk^lhtétffgtbtlì  kt^atti  ;  préscinàen^^^  910^  'daÙ'  esistenza  ^ 
c6f*èfétbflì^qlk1tìM*'Bbttetto/coÌIa'q^      non  si  cpllegherebhero 
neppure  in  virtù  della  loro  orìgine ,  perché  anch'  essi  nascerebbero 
in  noi  a  priori,  cioè  per  filiazione  da  una  forma  innata. 

Ma  (che  più  è)  cosi  fatta  sterilita  si  avvera  eziandio  nell'ordine 
ideale.  Imperocché  queir  idea  universale  dell*  essere  ^  presa  da  sé, 
è  indeternunatis^lbi'ft;  è'  d^ll^indetérmìnàtx)  non  segue  nulla,  se  non 
viene  un 

ub'brf«aiì^^i  ^  _^ 

Aai^éK^  dÀbelutné  y^TaÀie,  che  iòkle  niettón  capo  in  ima  solV 
rdièé^OJ^ài  t^utfdtabd  q^Ja^'gerniogli:' Queste  e^  altre  sirnHl  cose  ' 
àRélMii^^eàitlinàiitì  t  ò'ditóicol'sudno  delle  parolè^jC  rapiscono  la .'^ 
fatìtoW^ltoila^WaWtà^'itìlè'frnm^^^^  ÌHsl  qui^ón'slWta  di  éiój  ' 
si  tratta  bensì  di  persuader  V  intelletto  e  ragionar  la  cosa  con  ar- 
gomenti e  non  con  meUfore.  L' idea  éeìV  M&k%ilì^ÈltÙ\MSl^^\ 


principio  attuoso  e  determinante  che  lo  specifichi.  Si  hft 
ti^^thé  fé  idèé'hybào  fifiàziohe  tra  loro,  clhe  l'una  procede 


6tft  .    mavMUjjr  umana 

qttMdio.dìre  è  vuota  d*  ogni  couteniilo  paiiiccilarei:.  Come  fc*»  vii 
pirseae  di- mane  in  mano?  Essa  è  spogliata' d'  ogot  delerminazioi»; 
come;£a  a  rivestipsene  da  sé  stessa?  Essa  «scinde  dal  sua  ooneellb 
ogni  differenza  che  b  restringa  a  tale  o^  tal  genere  di  eose;  eoo» 
possono  codeste  differenze  germinarvi  sponAaaeamenfee?  ki  viitò 
di<  filiazione.  Sta  beae;  ma  giacché  yogliam  tornare  alle  nwlafiDve, 
dieiamo  che  per  avverare  la  filiazione,  coavien  cfae'prioHL  ai  avveri 
un  connubio.  A  chi  dunque  si  sposerà  T  ideai  dell'ante  per  avene 
poscia  la  nobilissima  e  numerosa  prole  di- tanti  svariaftcooeeUi  on- 
de apparisce  lieta  la  mente  nostra? 

Gli  avversarii  par  die  intendano  questa  ragione»  e  peiAdìeecio 
che  r  idea  dclF  ante,  si  marita  alla  sensazione ,  e  di  qui  spiegano  la 
sua  feoendilà  prodigiosa.  Oh  che  stranissimo  raatrimooioi'fiioa  può 
ameno'chenon  ne  nasca  un  trcoeerro. 

Da  prima,  la  sensazione  è  un  elemento  del  tutto  ìrrasinaalè;  easa^ 
nel.  sistema  che  coaabattiamoyè  una  modificaziene  oi^nioa  e  milia 
più.  Còme  dumfUe  può  diventare  un  intelligibile  o  fisr  parte-daL  me- 
desimo? Niuna  cosa  può  daiie> ciò  che  non  ha;  iasensaairaepel no- 
stro avversario  non  contiene  che  impreaaiofie  &icaieAimkButaBOiie 
corporea). al  più* avvertita  dair  anima.  L' idea  al  ocotraÉrio  non  pnè 
essena  determinata  se  non  da  elementi  ideali.. D*  onde  seapperanno 
fuori  .codesti  ideali  dlemmti  necessari!  a  deteraamare:!!'  ìéea  M- 
l' ente?  ;         ,        .  = 

Ma  .fingiamo  ^e  la  sessaKione^  quel  è  eonoe^itft  datf  arvarsarìo, 
possa  dare  tati  eleménti^ Che  cesa  ne  aeguinefabefrUn) pistto.Mg«^ 
gettivismoi  Impesoechò  laBentotione  per  lìavveraarioiniminiperta 
ditto  ehe  un)  inamutazìope  M  sansa  feadÉsBailale  njativò  alaostaro 
corpOi  N<m  contiene  altre  che.  una . sperifioagiapaf ìdetermiMti  di 
questa  seasatiaaepreesisleDte  e  perenaniv^^  ^>t®nnineiìinifl(Ke«» 
dialo  non  è  senon  r  impressione  skessit  lottai  M|;B)Grgaiiirih  tflMàù 
passa  mislériosaMente  ad  essere  ^aSe2ioiller•dUilièMianto:^iInakri 
termini  ^ssa  non  è  ohe  un  mèro*  snbbiettìvo^l  udarMsdifiBBEieB  del 
subbièlto  che  sente  sé  stesse  10  <{a«|tp  n  queivvieèauOEaiÀ«gisfiifr« 
siMie'  che  ufr  eulìlÉeltifOi  inniasttiailosi  ìMvaMàtmbnimMÉdkàBMm 
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-sMnAtìà^intàg^-Bi^  'f»cdaifrej«ilrdi  idie>  mbliicMivo  7iS«^l^oiia*.«n 
4careii*.ftttoitA  aimivaoeixiaAlinqitt^  ilisem^ 

dle«fvi(gettBlei,  InoD  vlipiaitelteciieiaoébiv'piArastdiflisi  tpeturaidi 
Mocoglnrae^uye?  L' idea  dell'  >ente  o  della  yefilèin  «gtnnnftoida'sè 
non  <lice  yerana  cosa  in  paiticoiare;  molto  tocMno  un»  delerminaUi  * 
esÌBieoM.  Essa  sì  volgete  a  rappreseatate  qttcsto.o  queU'  obbìet-* 
to  determÌDato  secondo  il. principio  che  la  iècòoda.  Questo  priaci* 
pio* non  è  filtro  che  una modifiewsn  del  ^abbietto;  giaochòi  que^ 
sta  uBÌcaiBeato.ò  racchiusa  ei  irvertita  nella  .seoraziona.  Donque 
T  idea  dell*  essere  non  rivestirà  altee  iaraie'ea  MB'rtlativeai.Bub^ 
jbrati»  ;  «UK  atteg^BGBsalkre  esistaniev  aesfia  il  aepinente'HiedeUmo 
idealiaNto^Dfm  casi  eirìprodotto  eoiafi  intBili^biie  iaaiyeid^fi^. 
Qui  non-aolamaateila  ÌEia)OBa.(qoÌ8tioiie  dclifMf«/nMBMaiiìa«d 
og^tivare  la  conoscenza  ritonieiAim  tutta  fausneioraui  ^  mamnara 
si.ttBdrn  anflopère  in  naa?KaglÌD  anehg yifa: Jararidahib.  Faipe- 
recdièiBon  credianM^dinasagenoefidicenia  cie-rallinioi^ePRiine 
di'opia^  dnltrtaafsarobhetunitmieviinieiitD  del  sistema  idiUS*icfalè, 
eomede  pnime^massa  fanmo  una  iaaknwohe  .dél/entenia  di  Aast. 
fikìamot che  leprìme 'laaMn «rinieao.ini'rflinita2Ìone*'dfil'^8Ì9tonia(di 
Kant  ^'  fsnàè  qucstD«.fondAtéga»idel  itshHCÉddaitfalìnnQ  ■  Atanaano 
spiega  aaoV^  oswlàiamonaeniaipÉr  l\Jannlo  sli/faime  a  insìsri 
osile  aeasibilliaopiiQBsiatiii  La^ngMia.SBSooife  InL  ci  samminialra 
la  forma,  r esperienza  ci  idi  la  mnlerta  delle  nostre  'cognirioai;:  Qae-» 
staaMiterìaiMfQ  i^ncht^mf  ioipneBaifinBTicnnrta  ungliiacgaBl  Aèeo 
disMmili'soao'ttprindfiiidd  sìsteraaipmsantSitLafdonaaaeazafèapia- 
fÉta^palsoBauliirovfaMi  kmaiÉOHdeU'itidea  anÌMnsa|issiniaaoiidati 
sauibiKa  l/diea.onitiaaaftinima'éipBSta  aqnurK  i 

dbi  soMiMi  ibosrBsaMtJoba4V^nidiBJÌaipa8BÌcnr  aorvBBlita  dall^a* 
ttOM,  Ittiiiie<atarakfaa«iaa«^eBaialdMfeffaBzaAraiaiBfaid^ 
aù?  UdottxnaidlflkntiesDÉtHtQ^iàr  idiaBsnioyigiasohèjcfcfaidBra 
hMnabceaaainsili  iAirai.difieÉifdìei  lamia  soggeUivai  Ma  tssatda^ 
▼ea  a«aBaarÌBnifsiÉii<  tsormiasie!»  Kifdtte^igiaeobè  qttealelòraiaSn 
idtìfiaiflBÉiid  iiasiidaraam>ria|>pre$ento  obaJlsDhbiatte  elessay'ie 

i  cMtilaiiriaoM  per.  «ritoaionp  Ur^imtlit 


Chr.w<Mr^Hitw)fiipmwii4etalAiaeio^^  ^kmdotàjfeiioalfesR 

«;;»  i,i;;r..ì'r  M  •:!;•...,)  ij  «J-n.i'/i  o'j35.l"»>  .^M  OiiBilini'' 1    <ì  ilifinnJJOti  i,' 

•-li».»  itiMMj'\i  i  ■;]'*!>. iM'«j|  f)r»  fr)  )  oojì,jJ:m|<'i  d  .oJM'i?  o]?otii»  ni  i"'>n 
inij'''i;  'U«/»m  ilirMj;  V  j)i->'>»  jh  vhì'^o  n  te  ;'j)  b    oWjij'V^fjuo^'   t  ^• ' 

dUtcìfmiie  lì  fremito  00i^'ffiiN0»kiì$f^i^im^ 

re  il  nostro  rammarico  ^9nj|,4i)ri  o«Mt0Ì|à^Hi  tì^^mM^'àh'é^mìi 
confutare  la  dottrina  di  un  uomo,  col  quale  ameremmo  grandemen- 
te esser  d' accordo  in  fatto  di  filosofia,  come  ci  troviamo  d'  accordo 
nella  stima  che  egli  professa  per  S.  Tommaso  e  nella  credenza  d^o 
stretto  legame  che  egli  ravvisa  tra  la  scienza  razionale  e  la  teologi- 
ca. Ma  appunto  questa  stima  e  questa  credenza  ci  sforzano  a  quel 
dissenso.  Noi  ci  accordiamo  con  lui  perfettamente  nello  scopo  a  cui 
mira,  ma  discordiamo  del  tutto  nella  scelta  dei  mezzi  che  adopera. 
Noi  siamo  intimamente  convinti  che  gì* interessi  religiosi  dipendono 
grandemente  dai  filosofici.  Stimiamo  non  potersi  fare  opera  piin  be- 
nefica e  santa,  che  volgere  gli  sforzi  al  riordinamento  degl'  intelleltì 
non  solo  nella  parte  pratica ,  ma  altresì  nella  parte  speculativa,  da 
cui  quella  dipende  siccome  sua  derivazione  ed  applicazione  concre- 
ta. Questa  è  la  ragione  che  ci  ha  mossi  a  trattare  di  filosofia  in  un 
periodico,  comechè  non  sembrasse  luogo  molto  opportuno  per  se- 

.  vere  lucubrazioni.  Siamo  altresì  persuasi  che  V  unica  riforma  pos- 
sibile e  buona  nella  nobilissima  tra  le  razionali  discipline,  sia  quella 
di  richiamarla  ai  principii  della  scienza  cattolica;  e  che  i  principii 
della  scienza  cattolica  in  niun  libro  contengansi  meglio  che  nelle  im- 

,  mortali  opere  del  Dottor  S.  Tommaso.  Infine  crediam  per  eerto  che 


latfori»:  dr  (}destlr|iièiiìfii;  ifHintbèT  Y^^ 
flTOMicriniudidBZBDà^  sh>Usfevoler^iiAl«tlérf«vefttflttefeiab»tt*do^ 
dbttnte1èhc)fiUUIivDéioi  dalto'|f{Ài^ 

traforatosi  dalla  Religione  nella  scienza  filosofica^  él4ll^qttieMtfm4ttl; 
te  le  appartenenze  della  vita  pratica.  Mad*  altra  parte  pensiamo  che 
la  dottrina  di  S.  Tommaso  sia  del  ikiio  opposta  a  quella  confutata  da 
noi  in  questo  scritto,  e  riputiamo  che  ad  intendere  i  genuini  sensi 
dell* Angelo  ddle  scuole  non  4»ii»t^gft'^yer  già  nella  mente  un  siste- 
ma preconceputo,  a  cui  si  procuri  di  torcere  violentemente  alcuni 
tistitspìcdUaitipnftinjm  é  là  Mìri^  òpkév'>M^^'^ltt^)uU^ 
in«pitbin#oè9Saf4diie«:élMi^i'a^Ma^^  anitii}^«h> 

bilfrtofàift  Wqdri^Mnmè  «btf  aìitiMfiipdgiliMò  d)r0gi|i'>slM««iMlé« 
pi^eoécfipìàiMN^  Qii«Étotè  q(i'eUoìA¥tio»'filuira<i^lB(^ 
sire ifarse* iei'staitojsMMàitiiii lire y Win «fi« <dl  «miinUféirm»^ per 
r«iffedlrtf'iliMAè<éil)iia«iJte''«JM  '»'''^'  ' 

-i''.Mi*'l*'».'5Mi,  uiu^yn  t*fìi,  yii.ijji  Io)  ,OiT|(>ii  nu  jIj  iMni'*-:»  .>•  ■••loJ.  ir.i,^ 

o'  iiy^'U:  h  '>jiu:i.'<M|  I  «  •,.;!  <:  .  .  *  .-..!:]  •])  '.-.i/.i  111  k*-  f.>y>L  li  1  J^".  J  'JÌ 
.')l:'»li  i;v}i'>l>'n  »  vU^^n  m  o^i  fiiii.'-T  <*  •  **n  i.^r-Tiinvi  \\ ^-t  '/.io  /.••.•: I<  .>!'  ^n 
J^'r\lu'»i  r.i  **  Mlrnr^ixii  „  '  imÌ'v.  TìI  ''•»*  r,-'  /^«r  ii:">  '-'^n  ì{or\i'A  (,}**>'*)< 
l'«!'n  ».  Oiij',^"!'»!-:  i'j  i,\fj'th)i  .  I,  ^  ♦!  r,  >  i;-  .■••  •  !-'...[»  •  i.ii.«ì«ì«.  /J^  />*) 
ih*)  n  '•  jf,'»-»  ni,  «n  ■; ••''  u  m-?    »  -  >•;  i.,'  ».  ^  ;  ,  i  .-»'    •■  »'i;   i ,  i  ••'^  ." .p-ir-^'I) 

t;0'j|HV>niL  ij-oi^iIhi  l'^MiMii)!  uiil'ii'iu  fio» 'jJiv.nu,mi'iu  oiUiii>  i«>'i^ 
-■*fl  n'*i  c^'tiio 'ppl  i-^o'.q  r'o:T  r,'Tu."^ii^.    r'»ÌH)>(ì|iì  ii>h  jitn'>ffj">l:  unii 

r-N     '..7iji;lii)*.<j''  ♦hiw|  i,)i-M'  .'    j/j)  i;jji  ,  ;,  »r*j;  l'i  ',.ru,.'i  ; 'f  •  i  ;.  ;•;  •••   i 
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C(me  ne  tenm  fèiiéaiail  ctmcMo: 

SOMMÀRIO 

14.  EquÌTOO)  ed  errore  da  eviUrsi  tratUnda  delconsenao  p^p|>l«r9.~  id.  U 
merito  non  è  diritto  ma  stromento  a  |bfO[iarla  ^  l6.,Gri^  ijer  qui  procede 
natura  —  17.  inosservata  e  soave  —  iS.  Mirabile  sapienza  del  Creatore  — 

19.  Nel  primo  periodo  l'obbedienza  è  volontaria,  nel  secondo  doverosa  ~ 

20.  Lo  stesso  apparisce  nelle  elezioni  legali  ~  21.  Errore  inchiuso  'oeiriri- 
gtoeratia  M  fMrftò  -^  tt.  Si  metltf  in  cMtM  ^  93.  l^agiMie  ^dl^cqteivoco 
•^  ^.  Si  actti^ia  lo  stromento  col  Uvoiq  «r  ^'  ^  ^^^ete  dee  wiiene  da 
causa  necettiUfite  -r  %.  A  merito  manca  TevideiHit  —  J^7».Bl»{oflO  ecee- 
chiusione. 

14.  Queste  verità  per  sé  eWdenlissiaia  è  «tata  fonse  hi  pwrte  la 
cagione,  o  per  lo  meno  la  conferma  di  quelFerrore  che  sbtixy  forma 
di  patto  sociale  promulgato  damili  cfterodoasi,  viaggia 'pot*  toltevìa 
pei  cervelli  mediocri'  e  fa  ripetere  awhe  oggi  sollo  vnrie  fbrmoie 
che  l' aatoriti  viene  dal  consen»»  del  popolo.  Qaesti  poliliei  da  eaffift 
se  tra  uno  sbadiglio  e  Y  altro  leggessero  le  precedenti 'osservstioiii, 
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non  naiicherebbaro  senza  fallo,,  toltosi  di  bocca  il  sigaro ,  di  scla- 
mare tiiojafantì:  «  vedete  mo'  se  abbiamo  ragione  I  dal  consenso 
del  popolo  nasce  rautorità.)»:  senza  avvertire  che  questo  consenso 
è. qui  eflbtto  e  non  causa  ^  nasce  da  quelle  doti  e  non  le  forma  ;  ob- 
bedisce  ad  un  bisogno  sociale  e  non  lo  crea.  Accade  in  somma  nel 
caso  fresisfAfi  fio  cl(e  i|4  ctfis^  dd  4Ì9Y^  f revajenti  :  T  paat>  ragio- 
nevole consente  al  diritto  ;  ma  direm  noi  per  questo  che  il  diritto 
nasce  dal  consenflo?  ABt  9tes^  modo  Y  ifi^erf  qioltitudine  si  ar- 
rende ad  un  uomo  in  cui  splende  un  raggio  celeste  di  eccellenza, 
iounagine  di  quelle  peifuAiuwi  intBiiejyir  cui  primeggia  su  tutto 
il  creato  il  Creatore.  Ma  queste  eccellenze  determinatrìci  del  con- 
senso ,  eausa. sono  e  non  giàefietto  del  consenso  medesimo;  eia 
lor  forza  lo  produce  in  tutti  senza  previo  concerto  e  per  atto  spon- 
taneo :  per  modo  che  il  principio  di  unità  sociale  già  ha  cominciato 
adoperare  mediante  queir  uomo  privilegiato  e  a  condurre  la  società 
prima  aneort  che4a  ai>ei^ ,  aMÌ  pniaa  €ii'«fli  stesso  abbia  potuto 
avvedersene. 

15«  Certamente  da  questo  primo  esordio  di  per^nificazione  an- 
QM^-DDivè  formata  ii  pieM  eeosCantepiossesBcrdelf  aotoriià',  po- 
tendo in  molti  caìn  soitenti^re  ragioni  di  resistenza  alle  ragioni 
di' obbedienza.  Ma  per  poco  che  duri  il  generale  istinCo  ad  obbedire 
e  per  poco  che  sleonsoUdi  quelTordinexbe.Ia  sapienza  de)  gover- 
nante oaturalmwte  prodiMe  -,  non^  obi  non  veda.esaere.facili$5Ìmo 
il'paasftggio  al  seie^dk»  periodo  in  cai  qn^la^  oUbcdienianofì  po^ 
trehba  rMutarst  Mnsa  grave  danno  dèlia  società  già  co^uita  e 
tranquilla^ 

Jate  <jhe^  pfv  tardwatadi qu^Iinooto  ^dioAsi  di cqaoì  sudditi  si 
alfeaioBÌBO al b#oefiao  ordinatopoi  t'IonorinteBeasi  preodao<^ un  re- 
gotanhan^mento  /ed  em  loooiiMiiieinaia-cakolafe  tiitiOril.lora  4^^- 
voBÌffo  sttib  d«r^ole«a^  r^^gitmmi^lfMnté  pMwata  ilei  bem>  pm^ 
sMté'  (giaoclnàè  ragionavafasLoia il  credere  %ka€ki  àlmime  nom  $i 
mm^):  à:faeile  H  vedene  qiiwli^aoaacerli  e  pemo<4&/a  damii  minar  - 
cerebbe  air  universale  ohi  pretendesse  scompigliarne  la  già  tran^ 
quiUa  orditura.  È  egli  lecito  ad  utt^cet^esfaitii^gÌMace  «iisuoi 


A2Ì'  BBti' JlRfi^<ytl(^ikià 

cóhcittadini  tanto  sòdtnpT^For  È  egli  feiA  Kmaf6  kltftM  èMN  41 
stésso?  Giùnte  le' cose  a  questo  termine,  noti  é  cM  ttShUék  f«M 
fòrità  gfà  essere  légìtttmà  e  stàbile  iri  qneTIft  persona,  ^o^M'Uf^irilt 
Bliin'  alt^à  pud  Maritare  tm'Sftìtto  àntei^òne;  ètólth%  gelile  ««Ha 
andrebbe  a  sòiqqbiidrò  la  comunanza  die  ▼iveiÉiranqiiniÀ%lMlft*4la 
lófa  raulbfità  è  jlerremita  alla  pienezza  d^h  sìyìl  perg^ìBiétAièÉlg 
le  ragioni  universali  che  esigono  in  ogni  so^teìS  m  gdWi^liMItof^ 
le  a  dtt-èil'btsogndW Unità  néir essere;  d{7lt]rèVòKKèd«er«««V«r^  fi 
consenso  neirbpéfare  per  giungé^e  alla  qbi^e  nélPoMlite)  ' 
noh  pib  geiAérìcdtfaétìté  soltanto  i^^  tiWA  ébtorifSf,  WÉ'fiéi'^'  i 
pietednifidcitii  so«tb'tMTormÉ^  ilfelfà*  tèi  pèi>^MJ£  cll0MJItr«fiW'«QiiM 
H  VajgiMfeVds^tf  ^Mfdb  elri  tAe^  Vh^imiìA  ged«rféa«tiéH#ffMMMl 
^mìy mY'k Md t^Mti>o  IhTègìónw MicittKòMli t4Mte<bbf ^él^ 
là  ^aetlfii  IfòcSètà  qtfèir  autò^Aa.  -'^  •  '  '  '  ^  •  '  '  ^-t  9-0-?.^  ^^t^ 
'  i6. EModCfhqo^M questiòasin^rÀdMIé^fUeé^Sd^élI^^ 
iione d^à Hòi ricercala diélFautorftà soèiale:  i'.'^È fìeeésMr<tt'lii«Mi 
éhe  ta  moltttddirte  abbia  uri  prihcipiò  "ttnò  sedóVe  -tiablPrturfeifll!» 
Maticando  t>^n{  piiM?edenle  dktermihà^)ònè't!f((Ftrèsld  j^ 
Creatore  che  volle  gli  uOfaftitf  ^in  ^fiéftA;Ta»Mlfegi»^tfèW>1qJll'wl»l'ÌI 
qué!Te^dofi'tfré traggono  a  sé  per  iatfntòia  tabltit'òdMe^^iftf^oiiJbiie 
dei  sudi  bisogni  e  deiraAtroi  ca^abiiA  tìe\  sodd}!fMi>  8i<^i<|o«b€é>dili 
"pròduòono  uh  a^enso*  di  eiaseatio^  àftefté  intfipeU^iMIHmMeAAii^ 
étttì.  t.^La  fnatilfiMta^iorfè  «'^aefi^o  'Iis9etl0(t^fb*«teft  *P«mMuÌì 
finto,'  ititentò  dv^àu^a'tìeHa  lèg^^i  atttol^iitlTt; iJiaelMiate^ 
c[uéstà  uitità  ptibdaeb'  a'  potio  t  tK)eo 'iV'c(]^MillnamMlo»id^ 
parti  organi<^henè}eo!^o  sociale  fiotto  V  ittdtyteiOHigltf>OTgryi4MM 
gìato  e  quélPihtreòéi^  óì  éflelti  è  d^iat«i^bsM<(4i^itlitllHltoirttoi«é^ 
'ìnogltà  dal  x^tfhiMef^lè  sMiféièVote/'Of*'fQMatf^0rM»er<pMlÉdÀ  via 
tràhqtYillM'e  {^Méitft>'SoelÀt0i€irt(ilM^ 
i'  ordinale.  T/^  Il'^Mllo^^Mhi  aotièfà^r.  nmH 
etnee  'il  d»V^  %  dUMuVjf  '  ftodfcr  d»iKMH«4MirUp  eifirifi  < 
il'  itnpédil-e'11  éMoMMa«  tfi''Mìp|iténeM(ifet«^iae9W 
là  PHivviderJta.  S."»  Questo  èù^eie  k^iàdm^^a^tàà' 
o^S  àttfV  tfiMb  fiiineidtfe  éì»i>r«MtoVè:  tt  tliriUèf 


)flffgPMÌiitMK4^MUirUic  c.cliiyiete^>ctaiif.sfQBWsiiria  dì  Ul 

Oiri^49W.iWì(to  di  i^hfiUim«u    .     .      .  .  . , 

i\  H»WipnmrVtmi ^fl  Jattore. /pwrta. oywwityiyift .  choìlidipttq  di 

timi$i4am^kàm^^  poteva ,  .•|irw«Hana4\«fyto9ÌtA>cQ^       *^ 

MMtfl«<di^4MBM  ii|aiwa^gFÌ4aiH4b.Apì(yA«<^ 

no  p^mre  da  veDdersi  o  da  regalarsi^  (Siff»*h  fata>i/ìWjf»datU  tn^ 

ÉkgQHginriirrftia^cfl»»,  4^a»sa  (filom^TaH^n)^ ,  /oipn*.  atì«iPMM«4 
l4aniìLdHÌUo4fi..padiM).aA9diHK^  €l|«àfig|li«tti!» 

MidbaMi  Alta  qo^MMOf^  ^^I(ìImi(m^ìv  «fatHum  ^i^aatwoba  J'a»* 
ifarità'taalaalte(4aa«/nakimliAmterpaiaa^  ,.virAJi.4ai.*pafqi 

ilÉfHWMiH»  Maftailàaogw.aè>di^iwlif»aii./par.pai^ 
ilièd6ia0aÉaaltlrarlifiw99Ì^V0r  •1wa&a4eì.M^      .e;,qpyallo<^  ì\wm- 
4hiitàèilHBPiMiata0da«wa<H)ada^  iial'taaipM^^alA9ip.tifi  «Uno 

éi«paByaiiiMtf»il&5r  Ji^*o«ì4feMtifl^^  f^tffataifd'iflaQa^!pverfa. 
eiliilt^ièatoiqitaiAiriuMpna:  parila,  yià  jbm  uA.fiadeadiiqeotOsé 
iiioad4iìaintitéla4ia.  toi^  Tl<BiiB»>pria»ah»  aWwagc^cwfyujta  il 
KipnimiaflaaloMi  «an<i4  «i  wfktfifmooti^ì  a|R)raaaB!p;.faioia 
ihìa  (|tiaito  aU^«(miragi#«iw>a^di(^{uWM  fa  'lamia  e^nuce, 
iaaaafi»>aiu^aaiiilf#wpm  «opf  ^  itqttNalllippppito  i^i 
nfÉiitoaiil>iritt>l*liaia^rt»éat»>       nfMtoìinlle  Gittùnp  eo^Mv* 
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florata'  e  gtfoniitlfìoaimaite'idisposta)  ni'  qoeiief  kun». 
MBocbiiist  8oemli'rice?eii'aoinbe'fao«ioiiì  eiiiMiirinti  ptixat  «coni 
dresbtei^.  iH  oheMDkfMeiiiiaemdemyiteigìmtoHfpà^ 
jiriboe  it«graii''partato<cciniiMRrbca  ugtHdawiiterùdé|;iio addinone  e 
ìffMMpaoeidegti  ufficia  lui  priiM<  atsegiiiiti'^^'nreériilNiiiiMini 
Minietro  e  it  Ministro  govermat»  e  ìi  GofM^liope  oeéìintt)»  ew^  ' 
d8.  Non  cosi  r  operar  di  natura*  F»!«ndo<  eUa*  niBcsre  é£iipcp 
RfOHB'dBl'doDnubio  dr^dueBlenenti;^  tntMtà  ffimàfiormfeaik 
à  ogtti  «fisockaiona  ^  e  'doti  'per samA  priiidpioi  *  siopbre'tf  iodin^ 
duiiz4óne^  •  pariorÌ8C8>  ii  «uà  portato  giè  powanentu  e  mramumDt*^ 
te  formoto- vendendolo  atto>ad<operare  pnmsxf'iiircriÉriondel'Ulala 
detta  faosÉMie,  0  condoceDdeio 'Con*  i'  atliiiidkie  'éHail  iomnciitt! 
eiquaai  colte  mam  dei  sodAii  stessi^f  mossi  daleè  per  tì»  di  camion- 
2ar  e  d' tnbaraise ,  alla  inireB&UTa  éek  fotèro  dastimilDgti;  ùàék 
governa  tiaa  socrietà  nei  saoi  prànordii  drovasivalnraiifleDli  formi» 
di  queir  abilità  che  allora  ptfccheniai  èmeaesaariav^  ohéaUMi» 
see  te  fa  osn  tato  maggiore  soantà^  qoittite)  V  oièadieossieAhra 
alari  piuttosto  uh  istioto  ^  BÌmpaitia  ehm  nui'leggo  di  dove».  U 
appunto  per  questo  Y  arte  più  sottile^  PMetratì-^e*  dei  Gnsdà 
aatisU  e  maèBrnf  sta  Beropi-e^ael  farceedere  la  1  pfDpnai§rttofcoa 
Ulmi^o  dono'deUetarbey  elegj^ti  pervataali^'iion'SOgif^OBitofi' 
suforianlà.  -  • 
"ft9;  ^M^aai^fiiv^ai  caontsmplalì  ihtBmta^ooiDealfltiamttdBtD, 
eserc]ta(  un  ;  Ifai^o  per  so  ^aslmioio  (eésendOi'iagiaaiiiiuliuiM 
che  lo>»«Hkiidionaocetilim'rfHtlinrte 
può  8labiiìlrli)sente«fae  liosaa^^paliairÉiidMlte^^ 
Dia  A'  acquisto!  Ael  comando.  Ma  ebei  ooaa  Ti'inho»  y  fOf^èi^ 
direi  Tera«aotoriti?  Vrinism  ei^^bariseifornM  ikpnuapaoNirtltfl^ 
taf  il  diifliÉto  aèaÉtoae  obèedita'peachèiaiitMiài  iwiddiliiri»«ii^ 
dbaòno  alinBeiil8»ii»:8ono*iiel  prknp .pawtwia; ghidirii ffi—peito^^^ 
sabhaoe  mnisArèiibs^f  easi  MtO'il  disobliedire*a'«otai''SVMf^ 
ibggiBiio'Mipasaibite  lgfrthttra«idf»zaÉjrribasp<waaff»à»^'eii>^ 
ateJliUrio  ad  olrdtaaeriiBaeeiiaieponÉéiea^lBPoiimtafak^ 
Bèndittil»  èaomkuàèi^  aèbedMre.  AlU'0ppaBl9oqpfin*lM.tal^lUliWtt 
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lUubtediieéri  aiilAo.iH>Bidip0adQNdal(n«rÌ9areilaflftg^^ 

BOte  ìn.hiikfiri^  «iiloiMbifllr«il)t:  elM  per(#flB«Ì0i«taiig»trog9ni. 
iuiMailH4llnilMti«'n<ipffiiie4liifSBAJitij.  i  foaliàeD  ^taMOiany 
amMB  80(k(  iiiÉbnnÉiiouì<tMattBdi)flui  di  tott  «ompèboiloa^ntift'd^ 
tr»  legge  superiore  (ia  natnmle  p.  e.  o  la.  diyioa)  odQiSK.oppea*» 
9AB0  fl^fBebinnBi4i^^liaif«B^}|ft€iHiipeWiiaai  <eit\omsli«dai  >{irei 
oetto^tiBla<aB»iiEwliniilB;  rìfr^^ 

oonMBevoJeana^i  qftantoiripiigt  dMririerdijiiiQirflib  l\oiiji— toire,  i 

)lAAiibiaÉn4altofS8cÉi«ìrimeAtBoe^ìiiatì'iiiiid<tf  freiiésiidexifuef 

iteivooe/ft  taÉtotigefetaéiijyiitrto)<oiiO)iiidiii<vgiwM^         «Ma 

obe^tM^K  itMi  fKriìapchibi*eompefatUB.  (^leke  (potare  kgislitiiiajii 

iiriiditt.  «Ma  Yiriqui0y»cfl»|iipiandaiìl  fiiidy^ 

4ii48rli  aaMìlb  ^eÉ^aaiba  'qoeU'  ofifiBio  ^  loena  per  ^aeà  loaaiiienÉMk 

essere  r  aadttMilasjdMiienèa  V  mfàiMtort.  •  ; 

;  ffiOL'iC^diQ)afelMam.d9ttom4iH-aoai)  inoioioeD  cui  lai  oatate  si 

wéè  iMfÉk&iiàmfmimMKmè  l' aotorìtÀaaeMBdoileMrÉNe  fopili^ 

MMi^  •DiatOtipiàicBrMaatMPeaie  fpiane  >niile«fiui«ioniféttilegltti^ 

«u  ekÉtari  firoBsp  àM^ai<  kifeapaeitè  MfeaBdidatot-aaiailMa  èinr  taa 

faf Of léìiyltyjwìdwrti!  ^ii§a>asa  0  oaattim^  floÉUtabeo <pdrò^iimiwi» 

driiito  inAema  in  ipmito  è'fMMaoiala  neBe  coamen»  élésiaiB  <a 

JncatiaateipMiBtaatiriaMDte  dì.padniaAani»  diàeh 

K#w0gaflM>'jpìh.xèìstintaniB(aÉe  dlel  Tol^         l^daoiaiiei'dW 

leapatOfègiMaidataadi  tpieli ismfl^nindélfcaae fgawaejb 

n  ::  Md'  àariuKaQ  '  faÉaaliba  bm.  rqsBaae  iUoeiÉa  ilriiimaaliMra*r(|Oh 

itaiaya  piDprioÀ'AaBrB  &xi«aidwttteiibjd^goa4  nsatp  eiénfibiM^ 

4A;fnm8aaM*«ai«Uiei1òiiBiiiokffejO'aiMkeijao(o.  .arrisdhÌMwi»|[^  in^ 

itaMpi  thNMthè>taÉpartii3Wi?  ÌDl^  fafMMi  aaaiiiliaipa 

ipìèr«la»4pntyiLiiiiafita  dhMWralraaMiiÉsiiiii  «MDòiDàalia  BlMmi^ 

4<iwwipariìrttiwidueri  »iiiiiiaaaipetBeB»{<ielèBmi6lÉa<iq>rtajaslittlÉa 

MtftMÌlà^aeMaia«r4a/tofliiÉàiaMi  èiitaiyiau  UmtlMÌ^auÈnàoiàtìl 

iimt»  pià»we«rSBiWrqs&iaé jwBpgfo  ♦ittiOanaBasoi  dai.^r«tfìMgaiè 


tott6MÌ^¥a#élè»dèÌlé>«e^é'itldIvidUHHv>iié^Vdàl 

«Qv  pM^tid(>>gMN««v>d[ìitiiC  deflIoiiMiiohdQiìilàifaialilifl^^ 

tlHiMbéfilji^>  d«lel*m!lOito^  )«0inèiadòiide>doMté»ti9  dMWbi»  momUiv; 

n«llé^<6eti€èii«ii>dale!dfti  itirlbuiìdl  àiliitmbm^ideìigiiiMti'^^irinlIk 

In  questi  casi  il  mei'lfeiWEMMiltitaiybMleiObiBMtoi'iHil^^ 

tkio  l4gfM>os0««  >ma' sàié)diriMoJ4àl  MfM0»^<>aUaietai)teÌ6l ìbmj.  ^&at 

iici^ leà^à 'fériièodiriit&^dii  aàtòi44a.<>OftdÀi>fiM^^ 

die^it  tteriU»>^'bM^  '^imméal^'^fai  ii(»my  tto^ 

diessio^  uomini ,'ediinatize«'po^Mt  il^iMo4Ì)g(yr6nMte.^  .i>'/<j 
21 .  Quindi  apparisce  1'  errore  che  si  appiatta  Jft<'>lfÌMAwU«cili^ft 
con  «ni  ai  pretende' mendicare -lo  sòèttikyatt'avistoèram      mkriìo. 
«^LaMiuvkvdi^ori<>>iI»plfOitMD|!lH6>d0l^^  là  nltoupi 

fe»Wìik^àiiìi^iiovdùw^ìak^fi(kià  al  merito  ^ifeo<^diìw»q^ipopldR»> 

^i'^MBMtlaiè•cbitm)ll'9app}a!€^IM}codest|<rivertlà 

^(^ttlò^  ^nàlif'iti  lidélalria^éd  'oi^ni^  miftt<ioyre<iei»d»^rj|ftfviMriii<ite. 

t@iiii«dìi<|aélhl  $aiania>  di  iimàtzftré .«  goaefiKy  «AlsEhMaisTai^id»!' 

bKiratìasliutH  <èhft»ki^J4  fikiiA^  ig|Hided|^ii|  iwMmkMi^Mamài, 

4i))òeti^U]M«i)'i^ni  flièi^ttiyjeqìiiwtesbéjaiiiflafarilii^polì^        oJiroin 

'iQttlfidi'  t|iMi>  defitti:  dblla't^i»  é(UahaiìitD<ri'8M}»diq|\ì«||«^ 

«si' 'Vantata  idah  etoberli)^^  obevieMè'aaainiodbslià  sfaibs^tcsalaidb 

««ert»  d«gU  Infinti  afferpò >«èD2tt< i^senufloto  )il'»|iartdog)ii»  )n)3|miB£ 

iqueiidiribta^daiipopdiiaddltic»  gbvamiarii  daiaiimpdésiati,oeto8»- 

«^li^'afl^èMttMiiiiaat^lMii^ioq  dèi;  iiiBStMorì)p«K>0clhnfaiq>lBi^k^ 

gonfiandole  della  ìsuppoéta  loro  maturità.  E  davvero  chécodesle 

plebi  hanno  mostrato  alla  prova  q|)afftoJ999el^m^^rftMQ^FBdi 

atwq|Qpdaiait(dke^D^l!i)rdiMtiatei'iiatfidna^ 


^ 


K        BUM»  ib»iUddk|t  aomoi^wfMmeift^'^'iPf^Sf^^^ 

passano  poi  inveire  ooniro  queir  autocrate  a  cui  il.  S.  SimdftiydRil^ 

r        vMdiaorm  iiimtiU^  «o»tc(^ila  ibaobaMtoiU]oifiM/i^ai  qMliAnMie 
aUryiuì^c0a<iiiigltt)«pimi^^  ieti(!#l/>twmiaUainQ!ici^ 

itt(S%  JS>«dil!JM^6iblttiC0iuiU^mto  UteiiMioeftte^iliprcmdMipl^to  M 
f}        mkiMiÀ9i(9m  taatò}ft«a|ttaitto^v<)drèjidai.9^Q(«dsovkififcab^ 
^        ibcHiiiT^itovMl' eitiitt0iiiA<ffOfi^t^.j)i4iiMite  è:iMJ)0  4^  iotiìi  $fiWh 

iMiUìpMtMkidigN^  «iQii'iii  9i)<f  «Mpf;«  ilt^arpA  pQri>»w4|irvi  lijifwe»- 

jfttalte  éi  4»ilAiM'dudqMf>cUi<«^MÌ^ 
4iiiUriti|ovo(naift»J^9))Mi<èto^  Aoletarstr 

inaMi^iipppQBftìobejQiBlrMDeiila  M')iieliifi[90iiia,r,^pKrA;Qb'i'aeUiÌPi 
*Quijqiieeh)i;akrQmtete^^'iaup|noai)  pwi^apnim^  un  pantgane 
YDlgare^/o^etLaeoifiift  ib*  opoìlum  4aV<'AUtQ.AàL'k«rp«48l;fl^4iÌMk> 
aituJ^cdbMMiBiaifeifivaggoDoa  aoiatisittMi.liiiCQaB^iM>iil^^ifm<ffA^ 

mento  iio(i)«ii*{operik4.'&i(|aai<ibiaagi»fi«vrAUNi  Vf«fìlefim)di<  lauq^ite 
Be>i;;9{Ìo  «làifQaaBiiavOiiàAUGaritt  aflMtó.?l'fi  qnab  Jiìsqgop  di  la?»jrare 
decÉba BvrdDd)e  i»<idoobìaittttolaiimiilif)ga^  aQ<.aaiwrgià;lHMerQ^i 
jburiijcoflQ^  ciifc^obi)m(feocMiJfi0DaglMta  Ori^aaslfibinata^^  lamip 
^  ^eMtibOedatfii^ariooB^  Àisanieihèasi.dall^.BupQfiamtèid^iQitte.in 
tqua}uiiqiitt4utdÌBQ^imfitnuineii(0  per>.prQdwmifccoDgMii|i^»^ 


deU^Mtorità^soekle  cod  UBa\^iteRtflMà{d«teiMM^  inas6B0.w- 
le  appunto  percM  la^floperiorkàf  di^ftOto  nen^Mpeiiorìti  di  dntto. 
ftÌBultorà  ^dslft  bensi'inediaiite  qOeUo  Binimento  dallMto<lftforia 
delle  eayse  Mturalì  eidn  quellft  legge  iii|i?anale  ^àn^  JCOtiSUaiat» 
uA-autorilA  in  ogni  società  perrr8nèefUtdiiie¥ale'e:felke:'ai«4|ttMi- 
do  ootnpanirà'l»  Sjd{ienk>ri4à  di  dritta,  iNimpariri.  laUo  luU'altni 
iòimàotiela  sQperiorièàdì  ftttlo^  e iVpopolO'eh^corpea  di«lia« 
qaeeU  per^Bn^istialO'HidéKberato^MiitivàrdioMNNUre  aihi^sBperio^ 
ritàdidifjttoperìaipulsd*didd¥eiHai.        ^   .     :    ;  .      ^ 

23.  SoeraMatio  qui  i  «ofisti^  »tt»  in^rilM  wcflsiotti,  ^rto  m«b»> 
rìalità  esterne  e  visìbili  che  BCCOttpagnaDO  V  operar  di  natvm  coi 
priocipM'più  «Uivì  e>titaK'Che^4*«rt6'umto«'Mif  può  awfnanjwe 
iìei^9r#(ì'delDtytoo  Ariefieec  K poidiè^diMii^bi M^i*^ i«d4iaie 
ilpopoto^ad obbedieoEft verso  Deioe^te  o^^Befaigle,  penehi^  il  priiao 
era  prudettlÌ9BÌau>  fira  i  Medi,  e.  il  aeeoiido  farli«M(ié«fe%  gli  Spa- 
gDooli$'io  cheìsotioiprudeafte'ooTnei  IMacele  •O'IiMecxNBe^^elB^ 
ho  per  natura  il  diritto  d' imperare  al  nio  popob*-  Oa»  «a  aìoiile 
a/fv^mento  tfiMotogi  a^afa^n^li»  vedendo  produci  -dalla  aaiwa  i 
vnonUf  er  HMfc»>'délU(chhiiicho*e  neecaniebe  pmprìeti,  voMevo 
in  deliberazione  difabbnieare  oao  tdetcM  chisaìci  4.  aaeeaBifi' piante 
'ed^misiaU^  qa  viimnoaM^l  pia  dell' wtiiicìooreatiw,vi'flaanea« 
k fivmQy^YemtaeMojla «irtà-pbislMa,  ^queWfOlaHMta! Wti8Qi«n 
obe«i[*  Creatola  serbo» 'Dei  8I10Ì  ioMN.*     *  - 

9Ai(k  coAmì  lavorio  dttUa^MoietHp^^iweiìettii  U»>piariqffa«la- 
voMto  dal  Cqealore.'^oUa^trummftKdi  qmHesihiij  «pitfoìl^paii..  Ma 
ohe  questo  fiM«M><  priviiegiatB*|b>sa|^^sp  4opo<.ilrfaUa}  dopovmr 
'vedale  ta^  inrbe  oùeori^e,  r^uo»  gaasdarfMrirobaggìaii^  ta^fadm- 
imtzar.t^oar^ in  lor  pvo.  0 aauffiaUdanHyilaaelìdiiàdi  questa ^paoe 
prodofroil  dil)ittavNafchiiavBiw.voliUor{iria»*delrjM^ 
te^diàprHNiegJatoi^l^elatto  delta  Rin¥VÌdaiHM,'Mii>ne.>«Y^M^ 
'donoa^vaMcfira-nitte..'  -     (i  •*..  •     ...  ..*•  ....v^ 

CoQAinettesi  qui  K  wwr  raedesimojebo  gli  otilitarii  commettoiio 
nel  ragiMarodi  merale*  ^  l*  ^wmimmUk^i^fimìiimk^^^^p^ 
durre  la  Cslicìti  éd^imHmmmmi^t^Aiiptp^.^^ 


èolM9to,  iotauAtterpòt  diche  hfHk  utilev>>  RigiMevolifiMio; 
fato  pure,  Ifo'qiiai  base -aipete' voi' per  coBOfcere  ciò.  ch^  è  itu]i|bK 
taUmml)»  titile^  tuAla  T  imoMaaili  ^elg^nePe-ufiniBO  J9  tuUa.  h^ 
dorata  d^-seedU  avveaire,  ia.tulta  la  eOosplioaziane  dalte  |K>ssibili 
combhia^ioiti?  Aibrettaoto  rispondiadioi  aoi  aH'  argomenito  degli 
v^istocralici  die  censifrianlo.  Sia -pur  vero  cLe  T  Autorità  dtbba  ift" 
dtvHkiarsi  inforza  del  marilopr^elleDie^  troverete  voi- modo  di  as-' 
sicorairri  priiBtf  del  {atta  ehe 'questa' preeelleoM  sìa  tale  cbeipdorrij 
il  popola  a  seguirvi  come  le  selve  Orfeo?  o^cfedetoiper  sorte  cbe- 
daUasolà  ecceUeUza  di  quelle  doli  debba  nascen^  il  difiito  del  eo^ 

maiid»?  

fb^j  H  legame  del  devere  e  del  diritto  oorrìspondeate,  tnoa  può^ 
nascere  nelle  libere  volontà  se  npn  dalla  ragiooa  certae-dabben» 
infinito:  Qaebè  mi  si  presenta  una  ragione' incerta^  io  non  «mo'oe* 
OBasitato^a^septeABiare  :  fiqobà  mi  si  pnes^iEta  an  bme  limitato^,  io 
son*  libero  4t  disvolere.  Ora  è  facile  il  Are^e  ;  qbe  tutte  le  superio--: 
rità^aecideDltlì'seno  impofienti'a  vincolare  con-morale  nece^^ilà^per 
la  maodanza  di  emendile  qoesti  requisiti^  E  laanirain  primo  ktego^ 
TevldeM» del- titillo,  per Mn^esservi tid  preeeliensafra gli  «omim, 
che  eaehida  agni  dubbio ,  ogiii  rivalità^  OgA  '  speoie  di  primato  ha 
meUi  eompetftòri  v  sfossa  par  eeria  iper-  ono-dieesi  la  supevioritA- 
ia  unl^^speciè,  ebi  primeggiaf|to«  tUk  (itolo  »  seconda  per^unraitro  ^ 
il  damoriaorcàe  con  profumi  e  v^zi*  abbaglia  un  crocchio^  &  deriso 
Qtmt^ìxMéi^i^  uft"  aeeademiav  te'deti  ehe  qui  semi^rano  neeessfltrie 
a^goveiM^a  guidare' i' 'àaUir^  sémbAno^intoiielìidenti' a  regolava «a^ 
baueo;  OMaMiè  il  riconoseiedeBlo  della  éttperiarkà^  piuttosto  nn^ 
liber* t^totBlitetelo  (e (orse anefae  talora  arrisfibiato*  e  fortuito}, 
amAHiè  iifiia  evidenza  ^necessitante.  Ma  foss^j  pm*e*smagKaale  ed^ 
iiivitteilnlé,  qmd  pre  a  iérmUreuna indissolubile mAA^  be ilben^i 
a  cni^a^'aépfra  noti  é  assoluUtmente  neoesaario^?  Or  noi  v^emmo, 
che  il  vìvo^  in  società,  e  molto  più  il  vivere  iH»  questa  o  in-^dHav 
non  è*  pèr'ciaseun'ilome  necedsitii  assoluta/  Oon^uèi  fosse  purè  evi* 
détìftiséittB'Ia  suprèma  cdpadld  druna  persola  al- govertiodeya'so^' 
cielà,  anòor  non  sarebbe  ianegabiie  il  sue  difiito. 


. .  ^q)q  u^  prineipiot  i^oi  tr<ì|Y)iwfK)  >*  mi^  Sgocgffc  ;^.  K-iamìio  i%ni 
diriUo„'.ogni  iqpral»  Aec^^à> fld  ftiUuTpfflfftid^^fiMiAwp^a  kl^Al« 
]D9^nifé3^zÌQpq  H\m  o.pftr  twqI^mhm posiUva, •Ch^ol^oMnotea^^ 
d^meiMio ,de|lA P^tum.  Maln nveia;iiQiie q^ì dm àa'Aii9gQ;iie«i\ wq 
stante  .aodam^Qtp  (U  natura  ^:pr^GmiQealf»)r  opposi^  44  ffiMAT^epirr 
V^to  QccidenMe  che  caiF^tUc^n^sta  le  auferiprUà  (JMle^iucili  puriÌMiai 
OMnqife.tiQi  «pn  trqyatfi  i|)  ess9  j{M:iwÌpiiì4r^lM9^tUdÌ9ipMi^^ii#^ 
la,  mpra|e.n60^tà  ^11^  /moUiMìnfii  ^d  ik  forin^r^^DeVa  persomi  ffrU 
oit^ggìiiotei  quella  moral  foraa  iosoperabile  iriToperapitff  Tag^aMfote  j 
ch^  dir  spgjiamo^  «n  dtri((o.  Il  gj^doio  duoi^M^  fM  ?(4gii^)0lH)  wtoit' 
tre  a  quella  superiorità  spontaneamente  aMa^ifiai;purrÌRU$a'dif^«r^ 
virarvi  pn  .diji^iUio  a  comandare»,  se  nofi  è  ragionato  <$^I|lpr»mi  fatto, 
è  pejfò  $pfatnaff)BDt6. ragionevole. 

26,  Una  sola  via  si  aprirek|)e  a^tabilipequpsto  difitta  Jdle^ca^ 
pacita  all'  impero  della  societ^^  e  sarebbe  di  ILrovare  ii0,nfi!9«wp0r 
copviocere  gVintelIetti  intorno  alla  rjeala  prece1leiiza.i)lj>vadetaraiii» 
nato  indjiyidqo.  Ma  questa  mezzo  cbe  riesce  aìf'  malageinli^rawqlh^ 
ip. society  glia  formate  e  tranquille^  qua}  «ari  in  quella  ^^giuntlire 
ove  le  leggi  uon;  parlano  o  npn  ba^w  valorei.i,  4jp|pfìivJ,(Ejtirf0/è 
appunto  il  <;aso  di  m  etìamo.  trattando  »  ^uand^Mj^^fiamoltiMir) 
dii^  dea  ricoQosoere  ivi  ^hj  {K'in^ggkrp^r  lo^nta  U(4MH^  ^Jl-IKln 
yprwpe.  Dovendosi  qui  cercareU  primo  -^vcrn^a^^JlipfiiiM'tl^ 
attui  n^lja  società  quell'' autorità  wn^f^x^W  l^fpp^jl4TffHrifia<iii;ii«ii 
nUèir  Vedere  $ociale^  m  iioa  pqsswn  pn^supporna  op?d«NiewitÌ  «Qd 
cWi ?heimpp9ga»ó il  dw^ne  .?d  apslcuajtwriljuv^iwt^i  rmffificmp 
qMelìprÌ4iato  in  qiji^ta  pi&.  <jl^>ia.qqHUa,ppi5Qan;  «W9(W|d<^,w  tali 
ricpno^dmentx)  tukinMw? ,  ipwwa.ì^  principio 4': uiv(dia«iMM«  Dw«* 
qUjP,  ^^cHiudiamolo.piUr  nuoMajpente,  i|  pos^e^fod'futmtà  fìjì^* 
pia  ^  uqjj^i  cociate  no^j  ppA  nai^cer^  4arspIo,  pri9cipw:4fr^iipp«lllr. 
ej*  ^qprrore  a.t#l  prjq((ripp.par  Ur^varyl.up^dir^Wi^ntìh^hleniMdJft 
riypiupwi,  egli  è,uu  xioorjfrvi  iq  (^  tuQomt^  WPfWItovrquairfp' 
^iJSm  d^^^jimhìfiffttì^  supremi)^ 6)10  m;Qmbmwi9iiteij|l*fiQipoto 
giudice  rendpnoipiù  5^he  w*  iaiposaibi|^ilffoiwar«  safÌMitoaMaM 
u*^,gjudj^,ifttorDpiaHarpTeqeU^n?a,4e^^  mN ,  .--  rrnvU^^'^ 


Il 


R 


Pl«¥Vt«(«ib>iètin^iÀ  ^éT}stftnto;'séd)(yi«%fót«tlo2(!>,^è^tiéb«  (afòM 
»  dbii'r49lMiitift,'dipt*è9t«»é:4blMAet)earai't)iù'(ràp^^^^  Di  ^teié'tàtitittj 
>       ei^««if«rfi!l«i^^»eirtier<t>èr'  hidfVMUt^M  m-ti^Aéikm'itmé'pétmté 

u  a^ìseiiirtt'aiHlW'tìi'phi)p¥let*.'''- '■■'•''■•' /''■i-  'l''-  ■'■  •]•  '"•' 
»  .oSìécbWd' ((^«ikMi' ogni  aìyilld'àltoi^'^lUHto'dilrfétiè'oitlbKgklUP 
rio,  qoando  le  ragioni,.o  sian  t(toli'ite'8<Mò]òÒDb$l:iuH,.èd')^Btlle!llé 
t  è  «contteted  Còl  beftèr  ittOirtlxy'j'feòsif  ji'tótóritói  non'  jprotr*  fof iriart  un 
jf       ditiltlfò  WgOrdito'trtl  tissbiiiefré  it  gdvèntò  ;^se  nàti  'qua»)4o  e  ^r&  ^èp' 

*f|p«6nlrt«S0'e'Whfb»-tft't6  ictollé  l^l^'ItìvfdaWn  dtól'  onestà. 
'•'<A"reiidere  ■dótìHud  iJ  tntràlòitkoló  téraòe  di  «!triU<i  in  faccia  alfe 
^^t&'luè'ieotidÌ2i(Aii  ^no'rk;M«sÌe!  «idfe  i'.'*(<Ké  itmerito  sia'  ad- 
dutefibnte^adédirtiMo',  'Si"  cfce  <ft  noti't'icdndseérKy  siti  vidteioBédi  ud 
qtialcte  «éit^Uio  t'  «d-  dodo  perirb^f^ié  ««n^te-  pilbt)l?die  'eiezioni  -ove  1 
dij^iin$<«iNi^ura(nO''ltt'C9pacilA;  gli  léléltóii^ond  réatmenté-'d^ri^iAf 
a4ilre^it<»uìMgid'Mi|>i(i  dè^iìlò  ^éildo'IètiistSiridflieitle  tt^e'^aWb'^ 
ctf»  Ìl<|yégAt4«!'ite  «ttlf  i4(t«i'Jt>>tdffhi^I^V(A)ÌM<  ii^ii^fzM'èVI^eé^'' 
Mlf>tifpptim  ijnfifitkif-liltiMVJM  tidtt'é'YiiMbri^iihnhfeiitll^MtéMìkidi'pó^' 
il^4df«rè<'Ìhld^(M'  («Urgtltle'^i'iileCfdHlo^i»  «àSeMhìJài^^tiilà^iliè'il' 
dil^ilib  diJkVMliilMè  pt(i(ddgnb  (it>(iial'&(èé%iaweii«è'hélltiì  I^Rbitàl 

<M«Aft«t»^dJ«im-,  «'  i»ki*  ttltrct^àt'te  il  rtièl^itiD  «  ile(l«  '«StiitNliMnt>  Hi'* 
£ltrMlMI1''^aHltin«Mè'  gitidi(!6l6ipi^  M'Wìii:ÌM>é  hi^^ì  gTùìH^à'è  ^ 

^l^iper'ti^  M' diiilid  éSi  elnt^idti^^a'ìù  ÀKiièo'gibdiitlò  c^ rotolati 
te'Wdlttltféiiri:  E  pdfò  ìl'plrétidfeHd  pè^'baàé'd'inidiVidtltiiiibnlè  àd^ 
l'autorità  sociale  è  il  maùìiakOéipìtsd^ialt'élt.'ààkìatìk  6Ut"«lliair- 


€34  dell'  aristogiuxià  dbgl'  ingegni 

chia  :  mezzo  utile  soltanto  a  quei  mestatori  i  quali  o  orgogliosi 
assegnano  k>  scettro  al  merito  soggtmigendo  poscia  -U  pia  iegno 
*  9on  io  ;  o  adulatori  della  piazza  ubbrìacano  le  plebi  di  orgoglio  van- 
tandole  mature  a  goyertiarsi  da  sé  medesime  ;  e  gnmgono  com  pri* 
ma  a  sommuoverle,  poscia  a  tiran Degnarle:  i  quali  in  sostanza  colla 
loto  iAstotThììti  9ié  inérìlo  tengorìo  énattnéété  à  tonèe(!|^e  il  dì- 
ritto  alla  forza  ;  altro  non  essendo  il  merito  se  non  la  prevalenza  di 
qualche  dote  iràQafàlf,  dome  i^Ulzia,Tcòr%|to;'Tifix:hezza  ecc. 

Noi  dunque ,  lettore,  contentiamoci  di  camminar  per  quelle  ¥Ìe 
che  tiétura  e  provvidenza  cMfflWffaM,  e  menlfre  riconosciamone 
merito  un  valido  stromento  a  personifirare  V  autorità,  lasciamo  per 
altro  alla  Provvidenza  medesima  e  a  coloro  che  da  lei  tengono  de- 
stinati il  maneggiarlo,  a  seconda  dei  fatti,  in  prò  della  societi. 
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ARTICOLO  VI. 

GXimjieraicfiìrizantini  wXU  loro  relazioni  colla  Chiesa  e  m  PonUfid 
nel  tempo  dello  icUma  Àcadano  sQtto  Zenone.^ 

(  Continuazione  dd  precedente) 

GioTttani  Talcua^jooiBe^iaemiDQ  2^«vea.pre9eDUto.ii.PooLeflce.aQ. 
libello  ooBtr4^  Acacio-,  uè  pote¥a  Felice  n(m  iodirizzarae  copia  a  quel 
Pairiaroa,  iavkandolQ  a  diaoolfkaffsidiiMiBozi  al  tribunale  di  Roma  3« 
Uo  akra  libello  sotto  il  titolo  di  doglianze  (deplomliùnu)^peT.àoetf)to 
del  a>iieilio  romano^  veniva  consegnato  agli  ambaseaadori  pereh/k  il; 
presentassero  a  Zenone  affine  di  scuoterlo,  se  fosse  possibile,  dalla 
perversione  alla  quale  era  trascorso  e  fargli  aprire  gli  occhi  sopra  le 
usurpazioni  suggeritegli  da  Acacie.  In  esso  il  Pontefice,  esercitando 
autorevolmente  quel  potere  divinamente  conferitogli  nelle  cose  della 
fjode  e  dei  costumi  sopra  i  popoli  non.  nieno  cbe  sopra  i  principi^  fa 
Qoooscere  dU! Imperatore  il  dovere  di  riparaoe  ai. mal^daUa Chiesa 


IV..  questo  yolume  a  jpag. .  497. 

2  y.  alla  pag.  S03  di  queslo  voi. 

3  Presso  Labbb  t.  V.  pag.  217  Mg. 


mandate  ii'CibsfóVltniópòU  eògli'^tdsyi  {èp1'ch\é  ile8«iVftH>9t!ftiin« 
SiAcHmi-ciiUti  piètiàmehtè'cdhdsóérè  ìi  itiiKtimaSmb'WVRmVt. 
kìiiìpkikm  coirà  Miti  ièo^^'ìAii  taritò*i  A>^1ffllfflPti''iB8a 
stt-Ai(y%etu(tàBllMehtb  fl  sùpfémò^tiriftd  ffiA'PS^ì','f  t^tlitt'kélìAflm 
f8$^èi^'$tàtrdiv;nììfnènÌ6ln^ès»H,'tiòA  it^i^ft6rfinaì  «Jipt6  j^hì 
({tieVl^^uh'^^'d  ii^óPcVdlg  iàun'^ìHcì^è  i^t^0^tì^m  b^a'^^HUk^. 
iSórvédetfimò'qdat  fnittamefiti'éÉi)?à  'fatto  éoffHi^'tf  <?ég«Af  pbifflàc^ 
auel' forsennato  'itn'pèrator«,'§H'iltfi'^d'àbili^sii^b''#W»  ÒtìfiiSm 
^atrlairà,  >^éderhmò  con  quali 'aiÌiiiàilófftafl'(T)i^iÀaft^  i^(itfi^i(!iif% 
cogK  éréttci,  mettendo  Tn  nbh'clalè  gR'órfllnàmenti'ffllteMii^  iléllèS^ 
mo'Bhtflmèinté  qirati  risposte  ^itfno'^iaCé'Viiiaddktc;  ^'biMttHHÌMé{JÌS 
aìTeìetteré  ed  sii  ììbétUàéVVoUmcé.'  Góìiyù1lti'h(^'¥imnhiirkiì 
!^apa  Felice  Ilf,  se  non  che  yempteré  quella  lìUcKbi^  HbWigiiktìi 
àliè  quaH  f  aslnngéVatl  sublime 'ufficio  di  T'óhlèfibfe'*  E't|u'è3CVJBitìb 
ap-pìùnlo  imporievagli'rr'd'ovére  'di  fàMihaKè'tiii^'^tìiféfflBji'à'?  USif- 
danna 'contila  il  STongo  ed  Àcactb,  nòti 'prìiiid  ptti^'d'  àVèf  gti/atéè^ 
to  é  dfepòstd-i  aile  legati  chfe  aVoitìtt  tradfW'  fé  Ifalè^ttHé  'Wi^'tfB- 
data.  Radunato  pertanto  un  sinodo  di  67  Vescovi  nella  basìHca  di 
S.  Pietro.*  Ifurpu  i  legati  convinti  Tfà-  d' aver  cpio«tT)^t«iCpgli 
frctioir^ed  assialit*  alla  soleatM  oeramooiaPoH*  quah  «rft,!)t«tQ/pib- 
blicato  ir<ifoai»del  Mongb,  <iriM«tto<gti  priiM«««i>  tfiltieir4pe(>  Open 
ilt-A'ètfci'b,  «ila  bOnTnAi  {irtMiuhztittO'  ad  >«1(à^  tOtfe^!  '  lli>%ÒDftllo  li 

j.ftj  ,  :  .VX  ,„  Oi '. .  .:.',1    \  .'i    ji,  (     1  .i    !t:-,>ì   inM«„<!-,  ZI  .(|,;l  .(.Ti  .^bq  J19 
;!:     i  <|    »    '  ■'■<u..'V  (i-:>.    '.^>'i,'f./    -..Ili    J  <.i>i;..y-I  XOt 

1  Pretto  Ubbb  t.  V.  pae-  218.  Divino  t'ìà^ey^HMkùi'v  t»(M  tkiìe^ttie 
p$n$andum  nifi  eertit  remediis,  quod  <n  contwiietìàni'toH  ftiitum  Mettàf  ì'fut- 

S  Di  questo  sinodo  non  rimane  che  il  frammento  defla  coirotibal'^btHÌI% 

pae.  150.  EvACKio  I.  Ili,  e.  XXI,  pag.  32r.  taESWVUftì^^Svkjfr'.'t- ^V^ 
'llipi^.'séiSl  ■■■  '•-'  ••■■••'■  ■••  •'•'•'  "   -JO.r..,,!  I,-»   -.>•.,  ..„-i    /  X 

3  Brevieoto  1.  e.  £p.  Syn.  rom.  ad  Cier.  et  jfon.  Labbe  t.  V,  pag;.'n7.<f.^ 
BKBATO  1.  e.  EVACBIO  I.  c.  c.  XX,  pig.  320. 1V*Pi(^«•.»t  "è.  ifÌrfe!'%!?.'SÌÌ^o 


i 

,.  -fliiTV; »f  *j(i'i»  fi^féf^  ?fe'*er iCWl^OM^»^//MBM«J•''Cc^'ih  tlÀlttr'^P tv*pÌ^Jil« 

cit.  pag.  179.  Ep.  IX  eiusdem  Labbe  1.  e.  pag.  l77.  Liberato  c.  XVIII  ,  pag. 
150.  EvAGRio  1.  HI,  e.  XX,  pag.  320.  Teofame  1.  e.  pag.  202. 

6  V.  l*  ep  VI  cit.  di  Felice  Hf  *4  ApAoip  K  o-.  ?i:ffj{<H>(o  l,,c.  JjJ^ij^i^^ 

B»8H.3j^-f!,p,:.^c,?X4.pag,a?»s^-   „■  1    I'//    .   HI    ',..•.../!    .'■'.    ., 
8  V.  l'art,  prcc.  ed  Evagrio  c.  XX  e  XXI  cit.  Niceforo  Cali.  U  XVI  e.  Xyi 

40  Epìst.  IX  cit.  Felici»  Ut  pag,  177.  Evagw^  U\\},  ^  jKiy ,  |^.  ?2 j ,^  , 


rfttt/lMtERIO 

0èrdbm  ese^ftifalo  MroovpoodIsHa  CbieM^.- 

b  |M>etewiii9tU9^fn«^  ifMir  atta?  Ho»  «lèriBi6«li«^w^iwebe(M^ 

limpolrhis^iitelisa'  del  ConciKo  e  appienitalralIfe'tMljittètoHM 
dett'^aodMe'pB^iamii  3;  9iRltìiaad<»  om  tènribiitr/persanHMi^coi' 

edgii  «retici  3  -,  eacciaftdb  «  depobendo^drila  wAé*A' kittà^éà  ilpi^ 
4»iar(;»Caileiidìone  penlièr  fedMe  atte  iMenme  <lelta  €lmsi^  rttfo» 
wtwàtk  il  riloriMi  delT  empio  Futtom  ch»iiin0ev^le*5tiis  «rtlmiK  pe^ 
Mmaiéni  od  i  nuoi  crodeK  scenqaaser  ^;* canMHMdodai diltì»«^ 
deitaitici'U  noMie  di  Papa  Falioe  in  e  gepaMpdo<  ntlaiMiiaiwiiÉr 

i  V.  r  ep.  vi  cìt.  félieis  III:  termina  essa  colla  sentenza  di  condanfli,  pag^. 
fdk  Brwfeola  1.  e.  e  pag.  ITT.  LrtÈUATO  e.  XtlìI  pag.  Ì?W.  tEOrtirtrlt;.  K- 
«evNiMli«fto€MA.  li'XV!  0.  XVII  p»^-^M:9io9Ùék»qviu4»ftmvÈÈm 
am-éi  tmàmmè,  oooM  Aiaoo»  beilchè ieovcial»  M&ÙMHlf^  liks«tt«Hiitt»M 
Mio  PoiitQ&c«  Fe)i«i9  per.  polari»  inviar  jsecrtumei^te  ^  Cpfpif|Upppo)ft  e^^ 
presentare  al  Patriarca.  Se  fosse  stata  sottoscritta  dai  Padri  del  concilio  avreb- 
be dovuto  esser  recata  da  due  Vescovi  secondo  la  disciplina  della  Chiesi  :  U 
qual  G9fta  era  molto  difficile  in  un  tempo  in  cai  le  frontiere  dell'  impero  rra- 
m  sì  rigorosameiMe  guanUte,  e  minacciato  cMunqué  ardltoépottare  al  ptp^ 
tenie  Patiiaroa  U  temaU  seatenia  di^dapoikione^  Perciò^  O^i^o-l  mil'cpfc- 
«Mi  XUI  citn  ws««nne«lie  Acacia  fu.  <3pndaiuiat0.  yaiidaiMqpAa.MllK  4^^^ 
▲ppstolioai.  Si]ip«ar^  m^ùto  poi  d^a  ^ndai^nn  \n^\^  ^tj|  ^p«  di  6c|«^l  ^^ 
XIV  presso  Labe»!- V,  pag.  338  Mg,  e  ^,  XV  ^l.  e.  pa^.  iW^.seg.Ditf''»^ 
Trattato  cit.  pii;  volte  di  Felice  \\\  colle  belle  illus^aziont  del  cb.  Scipione 
llaffei  presso  Labbe  1.  e.  pag,  180-2Ó5. 

ilaMPaNS  1.  e.  NicKFORO  Gacl,  U  XVI,  e.  XVn,  pag.  6S3. 

3  Epist.  Xm  Gelosa  pag.  332  e  epist,  XV  cit.  pag.  345-3«.  -  Tso*^ 
urroBB  1.  II,  n-  50,  pag.  526  —  Cedrbno  ed.  ciu  1.  a  pag.  619  -  ^"'*" 
TimomiisB  Cfcrof«<con  presso  Scotti  ,  Hi§p.  Muar.  éà.yciL  ^.  IVrf*fP  ^^ 
'  4  Mj^i  «Vf«.  cit.  UaiB.  U  ¥,  pag«  U^  «BL4SI0Ì,  «p4  XV<ai.)pa|.  B^a  ir^ 
fiieolo  1.  e.  Liberato  c.  XVIU,  pag.  i51.  Evàcaio  1.  HI,  è.  IWi^^H^,^^^ 
FAME  1.  e.  pag.  205.  Cedreno  ed.  eii,^  h  c#  pag.  620*  •  )/.'•.'- 


il  qiitl04aon.ta8cmva.to««Hftteiiiiitf)lie««li^  ««ppwv* 

f?       .  teii^OiiHNNiltOfieiihMmarchefirattd^     tioeraiitto  it  iÌ0g»Higsi^4i  chi 
Il         i|KiMttl€i4mf0tove.i«9eri^  quertbira.'diBi^lj  wmU 

IP  ^HMiMiftdMftr temete  il  P^teficeitoHa  ««Iute  di  )ui>eiM'SMd  vegooi 

«  mi)dwki>ec«U)  iratiUnlo tobaiiA Seét  ddl\  Jfo$i(fio^Pi$tr0  nfw.nisaAr 

1^  4kphb0:iMb!AU*nibfoiiÌ3aiMiiai^  dal  Nosgo  4iie  w^to  eqDiikwQiita} 

V  ^AftfCbNìMi AlaMaodi ìm^ i^ syMKipfceiifi^.i  ptrimUiebe Ja-ioirìMirMr 

ifNP<h^  fi&  Mo  6flMm^jtMcio  par  jmfioiecarliirtato.dì  4ìfoi  «  xU^nfir 
t  IMMMwm A;Mp«rtoèi  4«irattierìbà  ioiparf ale  f  merit^oto  pem^della 
MDiemt  di  deposizioiie  e  di  scomunica  fulminatagli. dal  ramanocoor 
esilio  S.  «.Esser  necessario  che  un. cristiano  imperatore  tMndisie  ai 
lA^ed  i4^Ci4li9  :  .a  lui  esawe;  stato  aOìdalo  il  potere  sopra  le.  Goae 
f  UMMievia^piiaaiiparà  che  sì  eDMomaUiSse  alia  ^ispesisioyaiidì  eolaim 

,  4be'>fafoiiO'  .dhrMaiMttteiiiT«BtHii  deH'  aatonià  sopra  la.aoee  della 

i  rèlfgibne.  Grande  sarebbe  il  vantaggio  del  suo  impero  s'  egli  la- 

sciasse libero  alla  cattolica  Chiesa  Tuso  delle  sue  leggi  -,  essere  in 
ciò  riposta  }a^ salute  d'entrambi  ^  che  dove  si.  tratta  delle  c^use 
di.,0jp..  art  mmWi  si  ^tiMii  *OR,giJi  .4'  MWWJC^J^ii  W» .  4i  4<rtto- 
apfetaie  la.>fHHìficta#  «ekiBlà  Àvaaeeidofciidyi.  Gcìsto^^  AOBrdiuferfai.da 
fÉaésUv  alla  Chiesa^  ma  di  rioeverne  iiifeae'eon  docilità  ie^  san* 
tè  ìéifutiórìì'i  non  dì  dettarle  arbitrarle  leggi ,  ma  df  eseguirnfe 
rellffiosamenfé  ì  cànoni:  non  di  ostentare  autorità  e  dominio  sopra 
le  $vie  sajnzioni,  ma  a  incurvar  lorQ.^/j.;^Qre,ntjamepJteJa  frp/>le  3.  ^ 
Ceiicbiudeva,4Mf^^>ie^Miw^i  w«v«u:irei(ra^iicwi.a»eltp^im^ 

7ii»»;rj/  ^  <;t(i  ...ii.     ..».,.    i.     ./..,..  ....    i       ,     i     • 

.pM»iMoan^4«t;/rjm:t..iiMi)f«g.'aia.  •..  ì  m  ^/.  •...• i  v  i...>^. 


^640  LA  immM  tx<iìv»MSM 

'éBW<^bbe'a  'qij^l>>^d<ce'iiilip|i9MaMe^fir^  èglbtUbdnliimoéDd- 
'èi^mo  ali  è»¥ii-e»dM>'»M>mMiiUrai44^fortiUdiiiiOilo«^ 

che  governavano  allora,  siccome  ancor  presenteniente,  le  relazioDÌ 
tra  la  Chiesa  e  V  impero,  relazioni  che  le  usurpaziooi  di  quel  pria- 
dpe  non  aveanò  pè^  ififullà  àkerató'.  'ScriVèttt' «I  iteMfid  ^MsM'il 
Pontefice  al  clero  e  al  popolo  di  Cos(antinopoii ,  e  cohrortavàlt  a 
npa  vacillar  pel^  F.ed^  per  la  scandalosa  c/iduta  dei  legati  n^'  qua- 
iliìavrebbttidoviMAi^yiii:  ia.ClM«9a  .il^prQpiAgMcolo..^  .Ia  Mfm  .^ 
<«eQiiatai>l«roii'deliUijpeiiq«ialiiAeaei^  a«eai montata iì£ìM&qc  mfft- 
rato'  dal  eohfSòfziò  'dì  CHstov^^^^ovtavali'^  a>toiaraw>4oiitaBt^a»«yBr 
volevano  star  fermi  nella  chttolica  profe^sforlé  '^.^Ihr'pértetitìte  aHo- 
ma  le  dolorose  nojtizìe  della  deposizione  di  Calandìone,  del  rìcliiaiìio 
di . Follone,  allib  Sede  Antiochena,  e  delle  persecruzìoni  atrocissiipe 
«tscilaie.da quello  scellerato,  contro  «  cattolici,  il  Rimttfii^  jnadtwò 
Yin'secondo  sinodo  di  4S  Vescovi  dV^4*iiino«6gU.aiialmaì  talaaittiti 
tìòtitro  i  due  Pietri  ergiti  è  òontrò4f'  patriarca  AmcSo*"^.  Unaiat- 


I  Epist.  citLl.  e.  ...,../.... 

•  ■  •  •  Epist.  X  Péliàii  ni  Lamicai,  c.  pà^.  <7S,  79.  '  ''  '•  ■  -  V:  r;  v.. 
'  ' * 3'n  Bàfroiiid  ipkiìò  ton'  eMtt«^UMi«tr «n."4a4'ael  4'  ^'oà^mmwÈmj^mà^mù, 
tàoitt^  dt'liveré  «vtfta^coglnMeae  délMfcénao,  «taetan  tlfpyaé—ffciroiMito 
VALESfòC?.  Oò»9f.adBi>a9rU0mì.  it  (  Ut  YHIj  jug  nifi  imi  ) j  finiifm^nli 
con  irrepog^nabìU  nr^iìoiii  e  dMumemik  Mie  cwidiie  «in vfciHigitéMii^g^égcbà- 
corse  anch'  egli  in  un  altro  errore  credendo  «he  i  dtte  Modi.  Ììbiiiii  unii  a— li 
in  Romti  l'anno  medesimo  481;  la  qolSeopirtioni»pe9vcn^i«iiiioi9ltaltoiilDe^ 
ii«degl?aVVfmtn<enf}  é  farebbe '^idtenxa  ai  tfttiy  e  fa  penala  a-wlgioéc  ciifkaaio 
solidamente  dal  dotto  Paci  (V.  Criiiea  in  SarmMym'v^ì.  HÌI»on.«4^  iiu«i«MK 
pag>.  4i6ie{f.;e««'«486n»  3^1Q,  pèc».  4aa«e^>^  •'   ^     m  ..  .xvte^.us^A  k 

i  Molto  fa  vAst»itàito  dagli'  seHfiort  éi  Florio-  ^odeiiaiuoav  ^9'^pnmM  dl^toa 
•dagli  OrieoMli,  w^'lB^àoUdlritDa  di- Aea«(o^i}oa'iattfètt6  ctMfca^'i^àéftifladi 
rullaggio  Boptia'  hr  gMtkkW  eÉaa;»B<aiMitta4tdiodoiait  màmwmà  y  taifca 
ata^a  a  dìmostratta:  e-pMIe  lettere' d«l;  N^<Mloh  H^^eijjiiiaiiiiij  lei^aJte 
di'SinMkaicò  e  dl'f)rmiiréa'aaMi'^limiMaia'<Br'«tt)^MMMMai 
'<A»bMiiuii'd^i'«t«iili  ]!MlSK«ioqofr«^^[wiltiho  eosai 

■^  7    W^  AVVi-nil 


oiiiHqVCPlt  ftimoi  AJ  flfét 

-ìaUnsuàtàwhétifoipi  ftiioqMduMlfìfipto}^  HÌii<iy4lÀi^e»iv^,ppmw- 
-datoiaiikMévokDmitejdt^eieguirftiJAiMlitMM  RIPOMI^ 

lii()i.\i>>jl  ?ji  ^oWrjiiUirj^n.,   !t;n»4i    »hi<>  »  >iK  piii  >'ii,  *ì,;,.vi,ji|'>v<>:ì  *mÌ') 
-(iri.|  IKJ[>  \lì  i!u'M..iHi'iU  '.»'  :>»!  <  I/Il'  \i,  -^1   ,•^I'^.'^i|.    /   j  »»<'h  O  jji  ,/|| 

^sovente  confuse  due  questioni.  Giacdiè  allro  è  che  Acacio  sia  stato  cojidaDjialo 
come  eretico,  altro  che  sia  egli  stato  fautore  e  complice  deireresia  e,  in  tutto  il 
ngór  del  vocabbló/eré^ico!  Àlli'  prÌin'a'quiàt/ònè  héì  r\s^ultiàttiò  li^^t^^n^^nlb, 

^v^iidb  Mi  VoAèhiéM^a  cmitbHa  èfMoiie  a  dkil^tiMi^aill4iÌu^  fteiit«ii. 

'i^HI  <MdlinàiaiH«MaÉtMÉ^dii  éMiiMKU«pmi)eiiklM4tit9r»ld&fUioBirilI 

parere.  Alla  seco^nda  questione  ci  pare  che  si  possa  dare  una  risposta  afÌTer- 

mativa  :  ghiaccile  tutte  le  prove  recate  ctai  sostenitori  ^eìla  prima  opinione  si 

'ri^iirrieWero'koIo'àcó*Af)ek'inaf''e  qliesu'  sebbnda  s^terfta  d>l  noi  ftostehula  éò- 

^^^h  ^l^mìe  MV'ùppénIki  E  'tèHos  ooneepita'Sii  qucMl^tMuMI  tov:tilÉfe- 

i  jttlmm\  M  iMmli.ili.  Lmianoi  (e.  XVill,  pi§.i  i^)J^  Micfftirp  fatmno^  (Chnm* 

no  nella  seconda  coufesaione  della  fede  spedita  a  papa  Agapeto  (presso  Labbe 

t.  y,  pag.  918)  ecc.  possono  bene  interpretarsi  nel  senso  proprio  delia  voce 

eretico.  Né  è  per  fermo  incredibile  cbe  abbia  fatto  pienani|nf|pi)gio>pf!;|^^  cose 

della  fede  un  uomo  che  moitips/iftVfe^^^Htoce  ^r4fnt9B|^Qtli<^tici  q^^vf^fDati, 

«-tt^cmepiiionijicermMi  dei  9ìi|  tm^m  c^Mimm  .^m>'^f^^^'^^^^y^^^^ 

..ihik»:  cjnBfiiiha^^MiwmvwftPi^Wi»  Cbm»,  pbe  $iin^i^  ^,4yei/cf|if|4iwe 

e  iwìintiMote  cpoimatti  4a.|d^e'•o•liUi  «avocati  s#(;a9d4^.i  M»winì  fyJ^iyiiaflrìff, 

0delilleF««dai9Ì»ét  oanctfUaffe  4ai  4itticiiJ*aiii«BiP>iHlinf  ,4fdfPafpJFe(icf;/)^I, 

«eotmn!«ea»yokitò  ìaaeBMnrl  4iiolltt4eìr^«fe|ioa  M^HNI»^  Qei  reiio  n^.npii.)^ 

•  ifliattolof  i{iiiriuM»ilifaeQt^«M»OiCrHiaa.s(iiNP  f li«it<» argpponio; ai^bÌMno f^lo 

c.airilte.Giè4if|terty.pÉn|ièiitiiSi^^«n«ìi  Kvgi^nain^fMr;  9q9t^..fÌA  tmPffMHP4i|4i 

/-^•HnarièlHa.qa^ta.lliwKtoii»*^  a  ìì-       :,-      .,    ;    ,  >^«,         .,.....,  ;„,.«j 

i  £pi«l.Syn.rom.  adeler^a(imin(if*ts,CMan(||/«HMVil^Vc7iP«a4^^ 
i  diois  la>oèp|est|Mdi4e|poswimìe<edi  a<oiawoic».80ttaiQyitlfidB>yapi|«q#i  !«€<>- 

.mnbÈMuménAmàim  iaoiMf;i>iU.  Goi9iHilùiopoÌL  ee^eiU^liiiMi  ^fUndolia  sctpa- 
2  «miidatta  coaRMsopeiA' AimcId  od  «  punico  aevei;ai|teoie  4|ttei.relù;iosi.cj|^j||re^ 

->«ratalUoawl»9M¥l4l«d«y^llmA^iq^ 

Serie  li,  voi  X.  U 


i^  LÀ  Willll   Bifi'ilWERIO 

todei^^noi diruti '^Iigifvi4«  tiip4irt>w»«>q^e>tciw»mÌM»<»ff|»fiv > 
«tendo  SQiff»  raiitorUà4oU*Apo$toKca<Se4«  nemasQÌ»ta.e  mofem- 
a9ÀBi  4ai  i3iS^PflHlri'  di  Mmm  i.  lodiMsiiiK»  «I  .toiDp#<«(PMi9f:MVKie 
suppUcb^vuli  ^ricuperatore  pn^trchò^  seco^^Qi  i>WPÌ  4^1^^  àfmt 
^poggio  .ai  giusti  richiami  ed.  allei  senton^^e .{Mronjivujate  daUa 
Chiesa  ?.  .  '     '•  i       .•■'.■•'•'....., 

JVta  1!  imperatore,  Qa^ohè  vìsse  Aeacio,  durò  come  stretto  nei  suoi 
J^Q^ipli^  in  preda  delkj^iù  orgfìgljp^e  pwìqni  rinfQCpl9i^ti  >Q  eu^- 
f»  da  YJlMsimi  «i^.Ugianj,  Aptm^  p^ò.U?i4W«sò  )i:.q«|tiqf^tO'iJPMrÌ94r- 
4«qr4veweiasaaQlottlla'MdAtcost««itMì»j^t«^  9, 

r  injp^mtove  parv€f  ^ome  seosso^aliungo-  »fiii9|md0  UtAir^o  ,  e 
Siede  luogo  un  istante  ai  giusti  dettami  della  coseienaa»  .eìx  ^41  a- 
vea.i)ensi  soffocali)  ma  poa  ispentì  mtiramenLe.  Scrisse  perciò <^ Fe- 
lice.lU,  ess(»*gli  6tat»  ^ecnpreiva  le^  pid  Qftre  co^^oariis^m^  I«  f^dft» 
ed  essersi  quindi  affaticato  per  conaervarla  quai  base  saldisaioi» 
dell'  impero  ^;  voler  dunque  rendere  la  {Miee  aik^Ghiosa  e  i 


imo  4  Zenope  annuoùapdagii  1a  nuova  «oaftaona  44i'i90ipiy^»lk>oe  «  iw- 
^HaadUi. siili'  abblicfo  oheAiiti  iCorrevA sii  oo»  le^r  0ao  lui.r^lfiM^i  4i  #orU  «j^ 
CMoiarlo  tosto  d'^lioQbU  Y»  «p.  V  ^.  ^.  .j^.  i  $3  .sqg,  ,  ^ , . 

0l«am  vocem  (Tu  es  PUrp§  H  mfm'  hanfi.pHT^m,  «(p.)  je^tieiWt^  319  P.i^M,  ^ 
pud  mpa^i^  /^(i^reaaiù  «<^/inf<«<^o<^m  T«iiPtiv«4fiM  jfHif  i^i^^^«f9;#<  fi^ 

otaiMi  CAmftt  jrratta  pfioeiCaiiÉf.  (M<f^iiiiil:..  i^iH,  vaym.  n»J^M9»i  ^*  * 

.^  g  {ì;P4M*  XUL  F^£ù^  fi/,.X.iaw;i.  a,  pili;..  aiii^.j^JM^WOJ^/CpflS^i^^lpttf 
Qrqn  .1.  e.  ;ed.  ciu^pag.  775.  Evagrio  1.  IlL  9»,X]UJi(,,p9«^^)l(i^.V|yyyM|I,^^ 

3  Bai  solo  DìiCBfoao  Gà«iL.  (  1.  XVJ,  e.  XVUU  fii^  ^  ]  À  iMumta  1^  .i^ 
ii^a««ofi^|^f»Ua,9y«lf5,Ft»viiftfÌMsp4id  Ptt«9f^  ^|»^itijìmi|||.^  flMf«4"» 
dallo  tteaso  storico  4mne  jun  castigo  iM  càdoJa  hrevissÌMa  éiinatA  <lel  «Mf^ 
WBO:cpisoopale.  ^   ,  ^;^  ,„,    ,.^.^.^  ^ 


fliM(ii#Qia4i|[aaiì  éeHa»cMiolite  QiiiM»  ^f  9lìm«ir»|MPdiò  èppoi^ 

Aavilà, uosé^feAìift  4t^^ssÀ^prèp»^  eaMeg^alóretiéfiiliMinto 

waBMIkmegi^9éBewÉMe  y^lètM  9tdfaNÌoleaataieitaidoto«Ué  j^nr* 
«MÌpazHHie-di  ^cMdom^iAear  Soi^eiiU  aiBclò  GriMo  «Ut  Sède  mi* 
naiiA^lA» quale  è  il  fondaaMit»  dbHa  Cede  et  la  posMiiimar  deUa 
«hk^diii  aiteaii  ì«iatatti"3,:Aiieà«r  FImIIU  lidfaMCÀf  aeaoBdail  c<^ 
atamè^  lelter^  iàti0dbli'a^Pa«lefifle4idkiiiMW^^  eaae  chèègH*  m^ 
ctnaenliaebbe'aksab  iBthmbamiienlai  coìéMO  il  aiaeM»"diaUa  Sedi 
di/llalM^<*  f  pratoataTO<natoie'i»'tutha<  ooncHtaise  i#  aaa  <M>edeilBa 
ean^queBar diSrMettO tt^Dt'tuseeasorrsBrlMra ìqmMbIs la¥eée,  a 
li  emlaiptaimfNìdaiiAmiftlè  ^.  MftaoÉtbodaivarfraUaDlorli  ìpoarita 
di  apwdire  IbitatosiDédiai  aif  MMgoyeéiantar  nèllaipijfl  iatfoÉ  «aio*» 
Herate  ()udKeittlidaF  6.  Qio-iMNraBtMittt Felice  HI,  ftakicliè'ftbMd  do»* 


«^Mtaritm  rc|/ta  aiic£ortra£e  promuntiant.  h  e.  pag.  2l0. 

S  ti  scilicet  firmare  cathoUcae  fidei  cupientes  untfafem^  ecelMiarumgtie  p'a- 
eem  sùminoper e  r oberare^  taìem  studeretis  praepc{'€oniiàfitÌnopoUtani$antistt'- 
tem  qui  suparnò  tnunere  protequenn  à  motum  prohitate  j^ì^et  tt  prue  àmfii" 
hU'dftH^éóma^^er^maptatérHaffànurfl^fiìifk  tHipà^:Wè.  ' 

3  TM  mm^nmémUat'  bMtra  rmphndét  qimndo  £ccUti€e  fl«u#aièi,  sieut  diiti^ 
nitus  insti t ut um  est,  ponti fieum'  desiderai  ordinatione  componi y  et  qui  in  san 
eerdotii  perhibetur  provectus  officium,  optai  inde  fuleiri  unde  Christo  eupientB 
ptofiidt  eunctarum  gratkè  pUuM  pontH/kun^  Oudm  éttémMUerarom  m^'tégavU 
im$0tUio^  gttaT<Ìeil*itoè^CAr<i(o#^e«fé  nHéntmiiétÈuimmmh  »pimQÌ0rum,hea- 
mm  PuTìàm^ét petramfééi enimm- umiiir $$>  ^id^miàu^Uriatum  tiavu  or^ 
dHas  fuisse  coelestium  prudentm  $i€njti$,  tUquétni^bi$€umt€Ìroa  artkodWBam-  jf« 
d$m  eonsentientem  habertt-mmttttìm»  Vt^  ampHu»  mt^nim^t  re<MMr«fitf/c^e- 

4  E^st.  lUkì^VeUik  U/,  LiBA«  K  c«  pag«  210.  LmauTO  e,  X.V1I1  L  cl  pi«» 

5  Epi»t.  Xlll  ciu  J.  e. 

6  Eyagrio  I.  m^  e.  XJan,  pag.  323.  tBOF^rrs  Uc.  p«g.SaO.  CI  àsaiittirMlè»- 
fané  che  Flavila  abbia  Kritto  al  Mongo  eh'  egli  li  iepMtreMM  dalla  < 


6M  LA  cmm»z  i/dinmo 

aapévriè  ddb^iiuliBieiiéfM  it#reB»  Blitiiam^  «qp  jmwè  f  iiPfjpdHlra 

Iripuftio  lifSMii  iògitip  tM^ttòrfuMiteftflriMM  iiPd 

Uaòibranlb^tMrtttUqiadpranéif  ì»idikà9dsiaM%im» 
risi«|iiiiitern8ii^  eriuDlUI  la  Md dfc  eièmtobit<]  liii.iflTìtittn|K>;^#tMNl 
pfotesbMTii 'idieniioìf  Iloi^iioefvfieiUM'Adl^ 

Acacia  dahdktii»}caolefiMsUéiuf8ii|HVftM(le^ 

fibe-v  non  émr>qao9lo  uti.  (poMigMo1edlll9r^4«^lla4iap<^^q^ 

2èiOf  t)8t^  l•lfédfe^rfer/bh1}uaiQ1tutt<^d01f^^  Vtfnwtk^im  (piMiAiUffr 

pbv(ilr6na;Mac;Wu£)pn^segiitvft(«Mifbi^^  iì^Wr 

eansà  dU>^<Bia  ehe^^tfiietto^^ppbiito  4ei^wvéi^^f^Kftg^ 

Poniefite  Sfediva  •BH'^iiAt^eratore  Zenone  4,  }nie(isai4(V>l)i4^^9R'^^ 
lPflftfJ[>KÌmoUvii  ddla  8tia<e  deHb*  €0nrniDe  latlegreim  |P^ 
^aiif,  «dopo  avere  edile  n^oùi  ptt^««ideBlli  $liìiiMlpt«t^pia),^^^ 
ctpe  a  efioeiar.d^.AlestendfJA  r«retico  Vhng^i  B>ra^pp  é^^ìUmiì 
Rome  di  Àloaoìa  K  ,.^ai^ga  ìUrenO  aUa;pt|eQa^(4<^  j^ipbjaflbt^iKi^j^ 
QoiiiiQhiaggO!caò.4a  iirói  o  gioriiOjK^f|HÌnoi{Nln  (4i^ilw4UiqM»^in«l6Ìf 
eViiò  éofioj  benfahè  jbmHMltot(ol9i'(()alr.lieato»P^     f^vflMfRfl^  m 

''  "    *   ''  'f'-''-.f»'f.  f.'  ■..I  t-.'^  -..-,',  rj'j.'l      n  ih  i -.'I/i  fil  vq  oiS';niii  9 

ne  di  Felice  iVJu  ne  sarebbe  ciò  incredibile,  atteso  che  nefle  lettere  spedite  in 
i^sposu  dal  MToDgo  e  v^iiuté  nelle  m^Wi^'^eisiiccéìtso^  MiVlti' jjiiéA^  ^4». 
nicktò  àniJtén^tiisì^  <téàti6A^éÌÌi  il'cbMcfliW  A^CIiftMd^ /la^^Mr'èd^VM 
avea  osato  di  fare  nelle  lettere  dirette  ad  Acacio. 

ì  V.  r  eptst.  XIII  di  Felice  III,  1.  e.,  pag.  tiO  «eg^-.  o  .,^  ,,  j    .j  j 

i    <  Fieroffgllonf^  era  eià,iQOii|o  V  m^p^  i^ifimi  4;^,.49qifd^/ielVi;fi|alnt 
fino  all'ullìmo  isUnte  di  suaj'fìU  rr7rrrNiCERo^rCQ8iv^ifT^0i\»'f7/^i|^.fl^^  fàg. 
384 -r;TEQFij^Etroi/pag.«p8, ,..,..,]    ..  ..  ,    ...  j  .mv/  .>  .,t,;m.,.m. 
..,r,.».B|n|t.;nlt.  pag,  2IQ,  ^^4»^'.'        ■•:...     .  f    !n/f,-,i,'.v)  n.^ou. 

.-^«>69ÌM><-XIU.^e(^à'ill''^(ffiZ#flOMI9%,XAiJ»^t.fQMT<>&n  -M.    >,tM,  'll,r 

•     tt  Epist»  Cit.  pag.  lOa,  f09ft<»H.  rif,"   r-  »».rY».   m"j  /r*,-..  'n'ih'r.i  Tifi 


or.fift: 


"  «Mif  fm^sj^^è^VSim  ftAM.*!!^^    AMwii^lAior^Magfri  tèi  i^hvi 

ddrél  1^  «ri«' f^teghièt«(>idapl|jMeM 

T^er^dìlai&emtb  laXSti^d  eh'  «gjli  fonS^^  oorsangae ibói' )ii  TiR 
^  dii^qé(f  Mte^fftr^  sM  gtt&a^  hOaÌMi|eiilPiiy4;ìh'4QbHe()ao^ 

I  tf^fàh8' pfeMilèf  tèttittS^e  ò^nl-we^te  f$r  Indurle  «  tìoftcqrdhi  T^m» 

j^èratore?,  el^tiidittviisr^  di  desCàrrùmt  oùorè  di  qael  prelato  Quello  ze^ 
tò  che  ardeva' Untò  vtvafoiMteii^IfiUD^.  MaifitUanto  9ontrateu'4 

cUffttahdtttàf'VtfMte  ^Iftèegt^'  iiètfkAinoidif«$mi/«ionaU  ddranf 
botWéHlwrfe  •Wib'»aìl©5a»^il* a?ol^pfti<riirda'fdrabs»airtwropoK  v  •«• 
j^ìmrfttóft'ld^df'k'fìèbssd  ?t[M:«itolìe^^^^  Cklr'niod6  Bilhistm 

fìdh!èri<!é  4d  dif^fìdéviii  dritti' id^ltrCtìieia  daif  impeHale'j39uHpaBÌo> 
^;  è^tUtetivàr  le  tbd^didg»}'olt^agg(deirisre9Hi,^idavÉ  leqriè  hirnb 

e  sincero  per  la  causa  di  Dio  Tavea  reso  fermo  ed  inflessile  nelfe*^ 
sercjzio  del  suo  potere. 

MaFlavita  noi^  giungeva  a  ricever  le  lettere  del  P^tntence,  es- 
M^io  morto  dQ{^Q  jtpfienft  tre  jQoe3Ì.  dal  g^urip  di .  suja  e|eziqj|i^  .^. 

i  Epiat.  cit.  pag.  2m);"*^  ••'^'     ^^f     '  »  •'■*  "  "'  '^  ''>  »"^    •'"l«  ''    '  t 

4  Liberato  g.  XVIII,  pag.  i5l  —  Evagrio  ir  lt)^.c;iXXill],t>^.  3t3  ^Ni- 
CEFoao  Costàntinop.  1.  e,  pag.  775  —  TECffiNÀ^.b.','  pitfgi  106/ Pvrlctem» 
ncir  articolo  ségi{ènt«'  di  Eu^ehH4  iu^M^r&Nlt  ^M^ité  ^«t^lUMartMfb^dl  Bi- 
zaniìo,  per  rendere  cori  più  unita  la  narrazìonb?*^    ^'^-    '■•'•!    "'     i  "  •  i  '"* 


940»  LA  CHIESA  E  l'  IIVWQ  STUBII  STORia 

Zenone  poi  ubbriacalo  di  voluttà  e  di  stragi  craddissiaie  ^  nofii  badò 
più  che  tanto  alle  esortazioni  di.  Felice.  Eran  perà  quelle  le  oUime 
Yoei  che  doveano  risonare  ali*  (ureochio  di  quel  prìncipe  empio  ed 
imbecille  :  la  spada  della  divina  vendetta  pendeva  da  gran  tempo 
sopra  di  lui,  e  colpi  vaio  finalmwte,  dopo  appena  un  anno^  &  un» 
morte  ipf^cìssirn9 1;  I'         ili      ir:        *   /    Jl      4 


i  EvAGKio  1.  Ili,  c.  XXYir,  pag.  326  —  Maìela  1.  XY,  ed.  cit.  pag.  389-90 
—  Teopane  1.  e,  pag.  208-9  —  CeMENe  1.  e,  pag.  620-21  —  Zonara  ▼ol. 
H,  1.  inr,  ed.  venet.  pag.  42. 

2  Malbla  (1*  e.  pag.  391)  d  racconta  ditegli  laorì  dìei  dolori  d'una  tomitiiloa 
duMcnteffia;  li  ehrùnknm patchaU  o  Aieaatmdtinumnttni  cb'egfifinkd'iwflaao 
di  aaag^e  (V.  ed.  Boonae  1S32  pag.  607).  GasTAKzma  MAiuft&a  (Bomiae  iSSa 
pag.  i27)  il  dice  trapassato  di  spasimi  acutissimi  di  ventre.  Teo^sne  di  mal 
caduca  (1.  e,  pag.  209-10).  Zonara  (v.  1.  e.)  ci  riferisce  le  due  opinioni  nelle 
quali  si  dividevano  a'  suoi  tempi  gli  storici  ^  V  una  che  Zenone  essendosi  vil- 
mente ubbrlacato  cadde  in  epilessia  e  ,  sepol^  coiiie  moirte  ,  finì  nel  sepolero 
di  rabbiar,raltnich'egK'dÌTetiuto-come*cadèfv«re  per  gli  aoeilbiaini  dolori  ond». 
era  giaco  martoriano,,  fiitpei'ordiafrdi  Ariaiiika«uk«fiaÌÉ  GliiaM'lilìlfls«pélAHi«ctta 
feoibiaiomB  ai4aii»ein  idlorquadid.  afcrweatqMe».e>cba  àvirfq»fes»>oito  .sUie 
ùaiìdaBi  eru^eln^eate  le  4iari»i.  A  qy^sta ,  secqnda  è ,  coolormet  Xt  Q^cn^aipae  ^ 
Cedreno  (1.  e.  pag.  622).  Comunque  sia  ,.g^  scrittori  greci  ravvisarono,  il  sug- 
gello della  divina  vendetta  nella  morte  di  Zenone;  specialmente  eh'  egli,  pri- 
ma di  perder  la  vita  ,  vide  1'  unico'  suo  figliuolo  ,  V  erede  della  corona  ,  nel 
quale  avea  cillbcàttf  tutte  k  sue  speranze'e  ie^sdllecitidtiii  pia  féliéaite,  eoiK 
aMiato  e  inarto  ,;€iim«.Qi'Mìfrli  ìkèìtfio^{fStmfp^'è0^'Sà$iéa.4&*  Bomaefftif* 
277),  dai  vini  pili  vergognosi.  .,   .       *,. .      -..:;,,. 
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!..       •!  •r-' ■-  oun*^:n  '  \  w      •     •.  "  }i-ò 


.^.rr^   -té     f   t     .,rn       ..    \'    .   »  .>  ♦•     .-     ■      •  ,'  t  |    .*,     i    I« 


Wi- 


-.  Il 


r;  .-.  i        ^  .  .      .  .-  ...»  1^  .;,.j  ,.    .-•  ...' 


UBALDO  ED  IRENE 


RACCONTO  DAL  1790  AL  «814 
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IL    MONGENISIO 

..  in wiMgioni0 jdiimeggip,  ilfìà  chiarq  «  swrew  cheavesie  aacobh 

f'«Mere  A)mtrtì>{i«M)'dm'tné64^  petàivrey  di  boMtee, 

é  di  fnipiire;  eòi  fermagli  d'crttoifé  bruniti,  e  coHe  testiere  ornate  di 
nappe  rosse,  di  dondoli,  e  di  ^sonagli  intorno  al  collo.  Erano  cavai- 
oitU  da  due  signori  V  un  giovane,  e  Y  altro  «f«a  già  toQCO.  t.  $iioi 
«pifrMloll'  aaniyiM'fresoa  é  bm4Mtaiited9lla{ier80Wt  ff^gWh 
be  in  due  gran  stivali  a  tromba ,  e  rinvili»  ÌQ<tiii  napteHaccìo  di 
iMraoane  per  difendersi  ddla  ^aza  delle  somme  alpi  ;  dove  per  con- 
verso* il  gkmnotto  ragguaiZBavm  snello  le  gambe  Ingo  ie  amfNe 
barde ,  con  in  pie  stìvaK  di  marFOCchino  a  grinze  coHe  rovescie 
Mancolattale  di  teddo  inglese^  avea  ifittaHo  iadosaaqiiaBi  a  eaao 
4mttL  peDiccetta  di  kipo  cerviero  loéerata  di  dainbdAotto  anurro  ;  e 
4HMÌava  jcqipiettaDdo  per  trastullo  un  suo  frustino  da>eaeefa.  IHe- 
4M  «  loro  cavalcavano  dm  lanjgli,  e  «on  «essi  veniano  i  pezzi  della 
carrozza,  la  cpiafe  dovette  scoanmeitersi  in  molte  pai^ ,  non  pò-- 
teadosi  perqaell*  erte  aediroa^  oarregigiare  intera. 


nella  ca(jla.ur4s<Fppp  ìl.ca^o  (Jfiv^^tì  ^o>^llot(ti 4kftpili&^iBQii 

il  pannello  o  il  traversone  dello  sterzo,  e  iliiM<Mci¥QìClMi1(>ìÉ>pfilBnip« 
i  quQyti4m  f^sip^wt^Cì^MC^tQnfliKì 
e  i  b47an^'9ì,  ^.  i  |9MtiM^('>  e  le  g^Mdrdie  ^e!  dcMdiaft  eoM  solaidct 
r0(tm  4aYftnti  .porii^v^si  i^.iiw  ìHmwÀ^.^ìfi  ^oinmUMch^  i^e^ìé 
sale  ;  ^.l^.fnolU  coi  zQGcpIeitf  che  hvegfpxì^^i t»o<»trQiprilM  dm 
le ^ppuqtano allo scann^llo^  si  pqr(av)ivK^ suUasUoighedl^ ()kiatlr>«b-i 
minì^  ovvero  sui  basti  4e'  muli  ^  aì  ^aliaeodiKtiavim^  ^lflrcttl.<rrDr 
Uni  p  l^ruQte  ;  la.ca^^a  veni»  ^i  ultimo  £u||iM4^rieg^fti)  (^rafwtnn 
Qei  ^e?tQ9Ì.le.  <raKÌ0)i^9 i  oat^^MUIf  «iiMlOttìffli.»  bl  i(0Me<^clfiqH 
mano  Tasselli  pannello  ed  ^lui .p49Ù  dol  earr^nUÌ Iopi ImehiiB  li 
perni,  j  iimielUmi^  le  ventoléigiiaftameiti^  je-cftìam  jKìri  volger  Jer 
VÌLÌ9  ì  orni  da  afTecrape  icerchioniy  e  i  ]tkìiquwliii(  p«ì!  aòc^neìitra'.Ie* 
i:uote.  Vedi  iml)ara,z^o  c)ie  accadea  Pier  condurrò  nnaia^rranoi^M 
p^r  .le  vlQ.sjCQspjesei.dfM!  alpi  l  £  «i^iMiapwoiorit'iaifflèfafMgo  aiai 
Su^sa jiiroel;t?ni;ie«4ulii  jLfpeiWKi :aa»»)Mi>  €»iVied<fr)to«ifu*Q  tÉMtcìfn 
^^^uo  kiOgOr  e  1h«ì  ASiQBnagsp ,  ^e  <ealdiimet>tetayyiatot|iioij)wigfttioofc 
f^rW)^.ce3sac  d' ipcorrere  vfaggia^id^^tidfquikMìasUbftniinl^iCfto 
TQ^w  mp^wn^aimolleisworpiiiisemplipi  oelbifCiMtmitfiomdeliaw^» 
r^;,  /Qifkr:t.M|lt^j#,  li'^woi.^on^  V(^iepdp-)U»)4oi)diÌQgli»^  Y^AnkOfiil/ 
$^.jB^rMi;4o  n  ^^iflWgUi.p^*  v^icp  idjilbiiiwM)^^ 

^  S..3eipjgpp.f,i]4^igpy.  M  rt':.»>  fh  nt.  -n  .^.  il  ^1!  i  jnitecni  ni<^>(i 
.  CoD2e.i,iiosJiri^4Mei  vìAggiatMi  l^ttmorQs^l^idifDéiM  MòMOiqiiér 
cy^  ^n,  grai^^  fff^dOf  iinassime  oUe;  j^aoibot.'  soavftkscoéo  allì  fìsyiBa^' 
e^  flQfO^Uponsi^^a.biio^  fuoeetrfl^^óiKlfafflffiàri^^^ 
D^ip  «Uwk«^^Wli»^Mn; cQppa<di.  lattortoglitota^  ikìifimSkfm^. 
CbfMìf^r^  i.-clte/>|e^<*  looo  <rtmpigQÌiRv'(i»<slMdi^ 
aoiorqv^Qkwfi  'U^  «^^sacvoisQflbf U^idJrntoltalhelKia^^  Im^giniils: 
d^^qu^'  ffic^Ui).  nnn  ìLpiui  pfoiittte(riafQ0eDWtf  Cbedttàir€aMildB)itt^ 
tr^emUJ^MfgHi»  M^zie^WMtoiSUtOiJUftjhri^iékùDioiebdalIe^fiMf' 
ÌDwo,4iUa€ÌKm>,iilibiiwiri|«m  à^'tfmÈàtÈoniviàÉÉé 


inaio,  bìalm^^fM^^teMkoóh^^^  étìfì^Trè6pò%  ^i- 

na«i/ro88«?L«g|lriÉl^^'dtfm«'>^<MèdséM)  d 

]^fM^UA#4l8f«biiti^^a  rM^ll»I^(«ÀadU',  art^ittidtlièMIIn  VUl'ktarfitP; 
a(ttfiifH»Al}  i}igi(ofldv'bturnoiii>%i  léhè  idfiHidaròHÒ  cbgii  ^Tésd  ^étl^ 

><fiiaK^Ìpalaiid>À  hi  nét«^diiHrviabattma;^tefìgaM'i)étt(y  e^oinbéi^ 

t*ìto  i^tecMo»;  maiìi4u€>^^«p*^»^gaéh*i^ed9i9l'  c*tftìtitfir<y  f  andare 
«^libt^nimid^FmiOhi mllriià -,  e eòrrfetf,  stafMtte,  pròea<«bHn'gMti 
diKgenta  ip«s«ap  dtt  wtài>séni:atpò8a:  ^%  baféfféi'impeWérsaiio  «f 
piòli  tmmabi 'Qsaer  4nfifa<s<»wd<il  ^  aostener  ¥  ui<U>  d^  ttffUni^ióntiiitf  ^ 
^ifuaMiti  i>ii]pii'tti€!ddsìff)i^  fM^ti^dÉlF  aetiM  étWioVò  dèlia' ^fcm^V 
non^osm  [fOfTe»iI<<^afKpfttt)r  ddUd  teM,  4-  tndna»!  ^^rdtiaU-idaT  satiUr 
ìsl%a AJntoidéUr  ^Miiv  ialtom^^ttei<dàl- tèpbf  Mia  èé1Xk\  coturno 
coi  tifbàìy^iii-tediMrti^a  graiideiMen^oiat  I^Gèc^dHlf  <)trriU^ 
Viandante/  gtttbtosiUioceotie^Sbldita  p^^ìtM  es^r  MM  btiM  delle 

nostri  masiÌBÌ,  ehe  li  scovan  di  sotto  ai  gMtl^-blMilli4MIIè  tièrr,  ei- 
yégffxmitì  laiit^operaljpfef  «flmrM  Midi  gole  ^df'dtoH)^;  iNinilM^o 
stDeamÉittif  nèosmAvao^ uodioiod^' Adgéto- Oé^iìiàtè httìùféo 4A  ^étìl 

m^éìmiti  <e  ko0taMllMbe«M  piangoli  4alitii<dl«Wèrti^^'e  A^^ 
iB«rfan«iitanl»xa«lèvèligiosai|!4lci«Aa  Mtt  ìtpopDto^^la  liMf^'iiMi^' 
m«ibBn8i|»44  6t««raiò!a4)iéiéìnntoftelli^  4e'  4li«M»d,  die' 

s^ipòtaoi8»safo&dI)taiHoitt^ìniii)idi^<(»^il^^  a  Mi' 

si*yiy»n<dceéBÌ0Q«rf dK8^^hfflava<irt»  di(>6<ffifr  CHslè  y  lÌl^Ìtt'gràt!Ja'd^ 
(^alAstajfa  wtùdntwnegiiwqiam  potti<  iBiMi^if  biib&i|ìMfDéHfè*,! 


680  unuaM^sf>NliBM 

diisìilmo  e  a  cb&fare  Vmafmo  ftt  questi  tUbsmi*  pè||hS ,  ève  y 
gksaeci  indurano  shie  àt  solUooe,  e  a  melfto  il  MUèmbrefap^^iaua 
d^ouovo  alle  prìiseB^i  che  esagitila  lè-su^i  apici  di-queMe  rupi  — 

ir  giovale;  che  noi  veggiamo  pendere  intento  dalie lbU>ra  delcor^ 
tese  Ospitaliere;  è  il  nostro  Ubaldo  coleoliled^ÀkMVÌiia;Stio  ptéie, 
il  quale  pcA*  si^trarlo,  dkéva  egli  ,-dilIe  iasidii»  delia  Vìr^nia  sua 
m^lie  e' dei  irati*,  «te  entrato  nal'  jpfò'iiuqud  divisaiiieola  ebe  la 
ttraiiMa4'dil  padrte  ed-un  maritdoriidele^poleéseiaaiagM^e;  tlbal^ 
do»  contuttoeHè>  suo  padre  si  tòrbè88€^alqut«M>  «alla:  sedi»  a-que» 
ragioBaflaeiiti,  ripi^iò  eoi  mofiaoo  —  Ditemi  di  'graliia,  eott' lutto  iL 
£rili<}are  ebe  fiate  s  twtavì  egli  ìmMo  di  tem]^  e  4'  àgb  da  stìimeg- 
giare  in  ceffo  ?ba|perocehé  la  sem  dovete  easer  beo  rcrtti  e  stanchi 
doto  fiitfoosegiokinate>  e  dowttfrìekarar  utente  air  Ospizio  bagnali 
fradicr,  digiiifii^  e  mèzzo  morti  di  freddo.  >  - 

-^  Tutto  eotesto  ei  avviene ,  rispose  il  faresteraio ,  e  fpeggìo  die 
viaj^non  potetepeosane  ^  poieh'  egli  iaceiitra  talora  diisdracciolare 
sulf^hìaeeio  etdai>ed  aspre  ^raaoasizate ,  o'  per  avere  amUcmalo  il 
pie  suU^  orto  4':  uva  ripa  gelata  trovarsi  capotiti  e  peMl  4b  Idiaèe 
a  un  barrato  o  un  catmfosso  ;  e  tal  fiata  vemr  meaaosej^peHlti  sott» 
g^  sCaMoni  d«lteflevi*ohe  cascano  dalle  frane:  AoUaferd  di  aiaae 
rienUmti  aH'  ospiióo  e  rasciiiltici'  alqaafitoi,  ealieoiie  al^eofo-oDaie'  i 
Metri  ooftfrutelM  ddla  Novalesa.  :    i:>    < 

(^-^  Ma  toi''aiÌiri'^rdi9se  diaoo«fltamet>to"U'eMte*^Vjklffltfitti' per 
interrompere  qùetjdteoorw  ciht»gM>  davi^^n^todìe»^voi>atei  petlia 
duràren^  qiMte  ^  «ltM^falicbe  «otoaae  gagliardi  lAoniaM^iAie 
voi  vi  flieta  •'»•■■■ -''■   '"'"•■     '    .-  e , 'M.  !,.>.•"«  »     .u>'.. 

—  Piei^dhmale^'  signore,  rispose  aiabfle  e^nsuóetoil  oiMaoov  «Mi 
]»kri6'VVioii;^nMfe'è  partito:  fW  «ni 'Ire vei^rtetito' pecbi  gentil^ 
ttoitiinii:4l'^rariiLHpnOflapia',  eMCttvalkflrt>»«qiidli'4ope  aver  oM^^^ 
valenteBfientolietMlÉ^i  d6>guerro,'']hresieeIflriNNd|iMft»^ 
midi  «arifA(«i^M)4iie6t^MiBM<4MSpiiti;  Ééttti  eeiltiiMim'tdMgH  «^- 
bill.  &<Jp]^né88dc^vedrtsteuDmhii*^  ««trite  'èéimmiimi^  iii  ^^kfUk 
Mi  léM'dvMipUteavi  '«Xitòti  «alfe  iiiblleBie  "ÉQld^^ 
itikttei^ltadUM^,  éte>ttl«^ìl}iÉDeri  dtoi^fàcMIttd^^^'ttf^^ 


spieearsì  %  un  tntStoda  tutto  le  «omodìtire  OBeraBie^em*  ?ìte^i«to 
p«r  chìudef»  m  cotanti  Mibolì^fklla  natura  yi6  ^Mivalieai  ed  t»pm, 
B  Tvvere  m'€Ofl^Rtgnia  de'  lupi^degli  orsi  e^de*  muAem  tna-le  alti»* 
mine  iM¥Ì  eta-toenpesto.  Alfri^toc^i dalle a^esture^  erraroipvoTiite 
ingatMaevoli  le  speraozB  che  éUeltaion&«i  luogo,  «f¥emii9ppeggiàtì 
éai  pareDtf  m^-lore  amori  ;  o'più  spesa»  TettetiK^iomi  'daUa  morto 
detramatot  stouébi  di  penare  per  le  f^ropriepasaioet)  e  per  le  fai* 
laoie  tlel  aaioddo,  ffipararowy  «'peaar  eon  fnftto  di' vita  •etorna  con 
iì«(ib«Crì8to  fra  io  asperiti  della  vita  religiosa.   • 

Oaa  appunto  iiM  si  acrive  dulia  Badia  tbe<  in  aprile  un  w>bilÌ8BÌiiio 
giovane  J>a Varese  preseniossi  air  almte  per  vestir  Tobito^e  profes- 
sai fra  noi»  Mi  m  dice -eh*  egli  è  gentilissimo 'in  soraìcno  e  cortese; 
d"  animo' Italica^  di  bello  ingegno  e  in  ogAi  piik^èleÉta-dottrina  aoK 
mseÀtrato.  NeU*  adoieseenza';gQaSt(}'da  un  compagno  scorMto, 
erasi  vrfte  a  un  Yìverliee&^ioao,  e  datosi  ad  ogni  s<MIaizodi  teatri , 
^'bftffi,  edi'gioao;  aUorchèabbaltiitosi  in  una'feafla  domestica  del 
conto  di'^Reiaaeb^  4vi  tra4e  faodesto  donzelle  tonvénuto'tn  .<|nella 
ncAtt'iMsa  novidenna  ebebeltisaimag}t*parTe:ve'il  feri  subitomento 
di  tento  amoreoherapHIo  a  ^  medesimo.  La  giovinetta  era'stoto 
Bodrjta  a  tette  lo'virtù  in*  nn  deiel^e  istituto  ^-SaleaiaDo,  e  «*  era 
usoitA  di. fresco* tanto  più  grtixiosa^e  prora  ;  cbe  in  Monaco  era  ^da 
ognuno  chiamata  V  angelo  del  candore.  Il  giovane  innamorato  non 
fotoa  ii^er4>aad  soiìiob»  quaodada.  wedro  ^  ma  esaa'dscea  Je  ^«ilto  di 
iKm'aecorgei*srdeÌt'«morfnio  e^st^vagli  in  eontegnu     - 

Allora  un  buon  amico  r  ebbe  ammonito ,  eh'  iegli  non  verrebbe 
mai  a  capo  di  farsi  amare,  s^  ei  non  divenisse  costumato  e  siqgolar- 
Hm^Qi  Iwsm  riv^^rtit  fti,dowÌ4tìW<  rqligipn^;  irà  il  dìspe  4  sprdo  : 
•psieifi^hè  divenne  fiDmrO(gipyei}«d^aqin|aI^  stadiosatd'iqgoiftMlW 
^«èrtAi*iif«ehe  «veéoto*  diAlatbvoMi  damigella  viMMgK  mséeetaHimo 
amores"e  ffh  i ti«(^  casati  verniero  a, IraHatedi patrèntatto. 

Daa  ^pcìcbe  si  trovarono  a  veglia  insieme,  la  Mariannioa  eh*  era 
salita  11 UQ  gioQQ,,pi^^s$p  al^giovane,  v^lta^i  a  lui  con  un  dolce  sor- 
viao.4ll4is»fair«opea^)o, .— 4)^rtAio  ll^mo  a^i,,nia  te«H).cl)o 
saiAi  pap  foco  ;  ^cbeiiVMoi  Tiboi.aa.pcflseotiwe&to  eb«^«  fonimi 
giorni  io  sarò  morta  :  verrai  t«i afrepre,  àlberto,  #ulla nualoiii- 


fiveMj^cbeiw  cftroite8tb>te<!OJfeUca>ilQ|ighìiMfift(  "^M»  dw^aw:; 

llooiitei*l)>0rt0iiiia)iDliUwiiDartr«ili^^  «ttftfllildiiMlo^flpietn 
iaóolo  Miè>%Uifi|vdel  PlnoheiVedtoBleBtoif ^  uaudcamerA  il^loBlAlfo 
délhiiAfariamm«iit)^«0ttftrnil*y4l<fual&f;ì«|fi^^ 
4h»^gtiidMeJt  twM  la  aarvHfiMera  i8lfita»f^eAa£^si^ax>nette)dA>Aen 
accideii4ivi«  bbiamatO'iiv  ma4i<'Otlr9iA)Ua»f|(aaeias9èìi^veiiUK9(ii^ 
sQfoi$e4  jgeAiloii  iiMtttissiikiÌÀ> Atbdrto-  altoaàlojÉccaii^^  oèifìiud 
tobe>'di/tA isinobèè^yo«anei<iMpiii^iaiafcigliOf ttpa  pei  guisaitthf» 
polè  «0(r4vl6'ìD  '^famapaMMUìai  niadr8«<  AlbMi  cdìsf  da  ìg^n^Mk^  SKf^ 
vévi  «falba  wa^gn^t^^auca^  «A  \ù  òhe't^jaiTeaipeff^  «aan^lDiaoiiam 
Yole»  risolvane  ad  m&0ìi  anoo  par.fntoCBtessaE^^dLa  igìoioMii)  soariaa 
dolcemente)  guard^^un  vaka4ÌiGeiù>Nazz(B*aM^^f^<l&p(iidMaiip 
£^m«adk8eal<Coola — Pi3ega|»rtiieyAlbfiii9y)piaga>*;tia;lliafue. 
Tve  giafw  appreaso  il  mala  ^  cbeaggaalavaaii  nelaaafUaM  seA{t|à^ 
più' ^gagliardo. e  nidigDO  cba  mai  »'idi-,fiaiiiarar«a|>e)la»  (uuMdiaato 
ìL  saqta  VialMo^ia  la  notte^  ^ppnesso^*  awKidoisiocsi)UfeiruaaUaaia 
.l]o2ioim,'iqfHQll\^iipit>ÌQniO€Bnle4^.8cialsai«op  uBbqoapÌBaida^  sai? 
aaa  giovìoeUa,  e  spiccò  il^miio  a/l)io*4«   ^  ^  '  <. ^ììoi.\o  «>ij«Tàj^  i.i/u.: 

gli  si  fece  ali*  orecchio  dicendo  —  Pregate  per  me^  che  domani  vo'  a  Santa  Tri- 
nità a  far  la  mia  'iPasqtta.  lioVn  presentiménto  che  Romàni  in' Inco^en  uin 
'^étì  hU^raaitf  ^^  Che'!  i-iftpbsé'r 'ospite;  iìéìà'ìtòhtk^'ék'i^és^ìà^'ÌMU 

escjaq:^  —  Cisiftì  io  mi  sento  morire:  o  Dìq,  muoio  !  —  Tramortì  sulla  sedia  e 
m\i  non  narlò.  Fu  posta  sul  letto ,  accorse  il  marito  e  l'ospite  ;  mron  chiamati 
1  mèdic'i,  ma  in  vàiib  :  non  farlo  piti;  é' a  sera  mori  coì^càpS  siUlì^  ifHmò'ìiilll^ik'' 
«i^  cbe  Jè^ tltddòttlàVida^k'  t^àniibé';  e  ¥}pc»éiile  i  dèMliitéofi  ^^Mk^  tMf^ìiMftl. 
Bttob  per  lei ,  •  eh' .  em  i^topre  nfi^rfcchiali  L    > . 


amaoMaMnoTj  itt 

l<D^8to^^el>i^qMlAy^^f■igi»^iPiqp*da^  fBÌilìuMniaiÉ«iMlte 
obBristoe^jdeUailiiggeiiill^o^iperiri^^       ili  limye  ib)tMb(M^^|iuii» 

inoa«Éi«d*Ji4teviÉifiraL)iL'ngoire)(di  (qilirtpJiM)ìa^iign^,i;Aè  «I1jb0  iobt 

^értriimjMbf|MÉlaiVÌ«cì^kiilaÉla»J^^        .<  l      .  .•  mi  <  i  >;.> 

^e^^  daUt|iV8ri(àiaaB«Éa»0;jqpn9iiio#.«dio^  fuàtf^wià 

OÉfumlou^  nèiDipMnleaccoitmi  Ae  èiiQ0(»iìialtriiNÌiteL44fUfq 
flMSiiiéaliiMesbtiIaitAsdibrA^'Jì^^qtAUdh  vftndaDimJbrtfva.poe  lo 
pie;  sgaàib8f^<kf«nì  ^M9dbuLlut|^^m^»ialtmàetolmé|xt?A 
JbuoQ lerapo osiasdo;epasteg|;MuilaIiMtiieoleiM'^  '  .^j*  «i  f  ^.^  iir. 
Il  monaco  sUlaiaoò'  a  tanta  improntaxta  d'uomo  seortese,  mk 

pieia»v>jriapoteo€OftièaoMittffa>f^in^jiìi.vi|nvsi 
deliifé  èlM  'gbrm0glilMyOdcaMaM& s''^^^  pf(BMbta<«)ia 

hrétz)à  'che  é^oia  ih  sùllu  slpianato  e'Vi  ì&c<ialÌBi!td^p«if  rf  éoìte  modo, 
che  se  non  aveste  trpvà^tò  cotesto'  buonfu^co ,  at.guale  yscire  aft- 

k»»it>èo«fovUi  4a'  4ibti  v  t^qiiaK  ancMicbiuiliniandMi  Mad  dioigha^ 
rtMtl ,  foritfat^  làl'<)^ifi  grata  èompagriia  d^  iMUirK';  té  aj^fMWtb 
ia' questi  eremi»  in  quéste  cèlle ,'  siécoobe  ilh  di  tìeStl' àjrcà  di'iVóè 


AMU. 

nel  9Ìliwào4é  ébktìtMi-m  iiiiiim>f oilovfmninniiillii  »Mt> iriiinìplltà. 
Voi  arate  qtti  90«ta  a.BoMa  JB»lfta'd<aa^l>}oiMÌqiwtjl<mée  imam  hmm 
pard'^ip  risehiiirape  (^  Ualia^  ^tgU-  é^imMlMmi  obòMii  fta  i  wawÉi 
fkbk  inaecessi  eiiille'iyallhfuJiMlvfn^  o\siiiM;funaiL  lOimatri  4  «^ 
i^llo'  iiioiMlio«<éelk4BpÌMaM«ffltt>'0  (di  tatti 
deir-aiiU  vrtf9lB;>Cri6detoairio«^.«  clitMnaT'«M  lie'<o»iiia* 

ci ,  ebe  iLiMUdoifll  ^timeftfaaora  4t8CiM0|N3ev  né  Tfii  uè  altoi  sa* 
prebbe,  non  dico  di  latleve,  manòapoo  l«gge»4Ìiiiome.ìN«lio. 

JLUaaperiO'del  diritto  BOfn  la  foaza  Aw>ittei,<<iia  aria  mguva  Bei 
afmli  grossi ,  JldcyUuam^ iim  at/Bidladio^xtB'  caiiìQk#iiUchi  outo^ 
4iloci idai  oenaUti  Y  ì  <|«ali  :iM«lre»  1*  0oc&deota«miiiiQQiidat«diì 
barbati  irattioiilaBi^à^ini'apiMiiiaMO' di  faeiMr^!  arcani,  «fi  «apìae 
edi  aiorte,  nel  atlmiie^e  Mito  ipaaeidrilp  cali»  i(Ua«d«|^ 
ve  paaiaBteaianla  in ^tor^  pttgawneiio  gli-atorioi»  i  filosofi^  t  pMli^ 
gli  oratori  e  i  giuristi  ^  dmanAoqvdle  ^agme^  tawittale  «dai  «ataaH 
mKgposii  £'miil^^aghe<niimliim  eaiM4apahbé6Ì«aB«fifiWMeaa 
iÌBorta4a  oiortal  inalatlia,<ali64li!  aMuire  iMoiIraal  gaudiada'ifWHrtì 
orcìatìla'alesta)  ìamwaiataidai  diademi^rvìi^gkiite  ei<inU4ifaQ|l^ 
^d'ore  Oidi  smaoagtta  |[eiiiiMto«  lH«oU  ^  i  VaadaU^  i  Lwgabanli  bm^ 
4Mmna.  W  faiperiaU.  iiiliUolaa  Chitsa  fk^  paaìtfBte^kerdiaa 

nei  saccheggi  i  le8orì'eoiiMi6raU«beiiHo'4i  ^vy^^WiQii^é^'timlk 
èngavasi  wn  'aguale  s^ilmtadtee  di'<otlrat«a  idAttuMPttegi»  i. tasi 
«bri,  ottittofianinDa t  Kbrìide' a^Neali. .     > 

Mon^^avìndionistoiia^f be  non-agifassàt gelaanprtita^»  aym»  dai 
^gveei^'de'  {Miié«criltori  ye  eon  idè  aaa^dte  a  BatMasi  J^nKiaasaiio  e 
4ir(mcas9Wò  i  noiòslefid'iaghiteara  v^  ;Friiam'<9iitetti,d6Haf!iaB<- 
ire*;  i  TntMgi. ,  i  Rugìì  ^  e^gli  «Soandìnavrfv^  4aWaCf ^npipaii  i  i 
NttnmMi^iIilelii'  dalla  «'caacia'^  gU  4Ji^|[ham  qoaUi  4rt.ArMMa4«Ua 
Lainbav4iai7'd^£ÉsiKkii«  d^  Afm  a>p^ai<t»afli 

4d^qtn(ttiia^deDa/Proifenaa*{  itSsraimdìFimslialififMMi  4aili 
naMlesae  di  ^altola^altii^  e  ijiadrartm  di?Strflia^'#i^iSaféyia 
ifiiénì  dette  eostSere  di  Uitla  llalia^<<m  .tonttif;^ingi>«'tattlt)BMa 
dbeetibsttaiAv  djiapèrsa  adaìaa  altuentaiifiigliiM^einieliai^^iiiy^^ 


ot^me^j  6(i  §^i$ìi^ìm'tMiM»o  itiVì«viA 'messi  e«c¥iltori  a  ohie^ 
ctaie  kiigfatkitai'i^i  YioM  dì  ]^itr''ir«crh«rei  Miri  sottraiU  ^M^ 
ftMMw  6  tMli  ah  m\l&  M  ^ÉiVAlii  ohe  Mlt^vBtlillè  si'  9tr«iMgirjavAt^' 
dti?bai^r'««ftÌ(iglr<]^iwJiH»'d^  Piatole  ,^di» 

Erodoto,  di  tucidUe  ^ti*'On6iÌ^)-ol^e»o'di'>TiU»cLivio,  di  Vlim»Bcf;' 

àtlBì^itv&titeìLewotmy'    '^ '         >  :    " 

*l  mbflAd  iogtM-il^cfidaraao^ifir6éraifti9Ì«;'^'a}éi^^ 
d#,  e  fiiao  a'fcutjeecii,  «firema  è»in>|)inteidMi*vi  fratioe^i  eer^aivantf^ 
ki^BtVMiav^in  PMyfmi»^'  Ad  Mgiov  gl-MiMÌ  {Mii^iiwH'  n^  vi*' 
Ptìl^iaf  ,']&  4Méibtié^^>  stile'  altn^  dMè«àBlhi'dMHnaaìoiHft*  bf»tnl(Mr^ 
peti9iAo'mi  l&ahnstt  a  iMrita  Marea  aMApte  beali* di  pater  ttioivave^Utf 
yiMPt)  aiftkK[)v*il'qual0>ifd0ciiMaa»in*paraeohi  eafwiplarhdaapargérei 
alinHtej  Ditìiolti  immoa(»M^rim«WQni'aMratì  v<M»bì  abiliiri« 
a^dìmt^feaWariì'daN^uMdtlàm cassb  di ffamib»:. altri naite oìm 
stamafbsaiailas  -akn  aaHe  spalonche  ppeam  i  rainaii  maiiiatapi.  E. 
tadia  arancia  QUaM^i Dìa«Ur>bffAina éi lanhar viva^qoalehe lavila 
hiaaa^eH^^aattba  sajpma  v'cba  i  Smiou  ftett^ei  baadiaan  iaduir' 
gitam^'téfÈ^4s  pdflar ai^clii< itoiaflw> aie^attedraa  ^  W  manialarir 
akoft  libM)  laoÉie'fpnr  éx^i^OmA  y  *i|aai' -poiaiiti  LaagM^  y.  ^faal 
btdliooai'^liirahefei  ttdilllkMopo»M4iMigò^kAaglìtrer;ai  brani 
stelli  e depoaU)  il  aMsmne ,  A<mtm^o*0à^'A gMMt-N'thiedeaiioi aito 
InrdOQva  sa  atf  aasaslUtotHii  «guttrdaroba  fasidbadibra  riovaoi^  si 
potassa'  da;  olaisdBra'ià^dbiia  aUai^piJi^  nèkitf*ftri»:^in  i«teiss«i% 
da>4cfra  jtaeoiKr  ^«ttiKasti  in  f;mm^^aicà^^i)43oi  «iaidii^exsal 
satriii^gif^JPefetiiittHSiiag»  :i  e^ttroMMÉa^  ^yiakiin^'  ^u&sciaDlo  rUegata 
dtiftiiarfflia  péHi,  eri«almfMlase^  baraiwimtd!oaoied;ai«aKloioi«. 
nati  ioiayiiaidl  raUaì'i'^dtradMMft!ariMallra<.miaiissii^ 
euni  sij|pii^i)iiNrfaafio  offerire^'aasiidiitonrinarib  il  ifibro  aUfalfsÉa^a 
teiiiaR>4nigiUiMMlaataadÉlhaSa»i»s  «4«iMbriiso^rA;bai  destaìarì 
«0paftrdfc^iiiMMppe4uiiebadha^^ 
gwuUMriiiisiai:a  fii%a{«i>»a«qii^laiirt]aMriiìtta8]^piiiasa^ 


2ieri  é  sciiMerì  coi  ptg^  in  Mie^MS9»f«rtHiti  ia ntnei  éanMi  i 
Kbro,  che  il  Signore  (diepofiM  hi  )gnioi«liio«j[^ii  éa^^ritam,  wymn 
faceaio  presentare  alte  vergini  figliuole  ÌBgliifitiidit*««  bkffCQ  99-^ 
siite,  acciocebè  veneto  da  ai  pim  imra  eénneentiy  »IMa4orMMe 
piò  grazioso  il  dono.  I  mmaoi  |kiì  appena  nMmta -F  oflarte  mtkf^ 
vanta  fn  un  serico  velo,  donde  8voi|;eaoia>|iapiaafianioitt  hm^0akm 
di  carmino,  d'azzurro  e  d'ora  fiaso  lerarespfigHHi» 

Ecco,  signore,  l' ozio  de'  monaci  antìdn  ;.'6  gH  ospiteKari  éA  & 
Bernardo,  del  S.  Golardo,  del  Scmpioaa  e  dei  Moanaairio  ma  dqo- 
decimo  socolo  e  ne'  seguenti  sino  9M'iavfmMT»étilkMmmfm^  opn- 
ravansi  anch'essi  atla  bella  impiesa  deUo  scrivere  nella  lunghe  notti 
nevose,  tra  (e  buffe  degli  aquiloni  e  VinperveMareéé'  tncbìni  e  4ti/ÙB 
bufere.  E  quel  mondo  che  ora  appanta  e  raflipagnaii«iQMaì  tf.oawai 
e  d' ignoranti,  non  sa  0  non  vuol  mpere ,  eh'  «gli^appunto  tm  fatto 
ogni  sforzo  per  distruggere  quanto  a'Suairantagpo'Sasaao lampa- 
ci  ;  poiché  se  nel  teooh)  XVI  alcuna  parie  d'Europa  nonaìioapa  |NNr 
divina  grazia  serbala  catloHea ,  ora  non  <vÌ4areUie'pibAmTi^4  n 
molte  opere  degli  antichi  andaron  perdute  npponfo  peaehèi  intn- 
rani  in  Germania  e  gli  altri  eratìeiininghillarra,  in  isaosia»  iinDa- 
nimarca ,  Svezia ,  Norvegia  scannando  i  monad ,  raiapndo.ì  iwinì- 
steri  e  bruciando  le  bibliotedia ,  atamìnaroon  i  codiai  antichi  frat- 
to déH^  veglie  di  tanti  aaorii  e  spevanan  dalle  lutuw  ganeaaaJmi. 
Quelle  parti  di  FVaneia  che  fanM  corse, rfnpwaito  «ìnaeBe  dagli 
Ugonotti ,  non  sarbanm  pie  un  libro  ^  inno  un  diplaaia^  non  una 
pergamena  ;  ma  ciò  che^in  Fmncìa  saanipA  1^  UganaUi  In  diatml- 
to  a'  di  nostri  dalla  Rivtlluziose  ;  e  ai  vi  praniaaaiBv  d»  aa  V  ih^ftera 
della  forza  durerà  mtón  at^pMUa  in  Unlk  ^  vedinto.l^  bibttolaebe 
de*mM!Steri  esser  cónaumate  dalle>Nan(i»nqianpefnte  daiiadponi. 
E  pof  il  mondo  4ia  tanta  ftmvt»  di  ahiaiMr  sai.  villani  vPolUl e 
ignoranti! 

Qui  qui  stesso  alt^^Ospfcto,  «enlaejdapnla  kMaglia  jlaia  aoOo  ì 
ridotti  di  Strasotéo  e  éaNa'Ramaeaa,  la  oarM  de'ii 
a  seppellire  t  morfii  a  <^uraw itateli»^ aieaaiDytaani 
an«M)»ati  repobMieam  maMeano  a  adba  laiaoM»  o^^  *40Ml.^ 


tfefc'dÉ'ètilKAr^ìléiriném'  ••••  -  \  ^o    

tì!isd;'')[>éètt*dtnnd  rgìènroì  «Un  oMnaoi 'naniamte' altri 4ihi»  che i 

meno  fratume  a  ftmwirb:<9*t>i»«[m  fiirediMiiis  padve^AVwenf^ 
dbi  Aa  teé»^o'fl6cAk>iii;qita irièteiteifalrla  attingala,  6b<^lai(M(vaè 
^ìdptV)fenéttm  4^sè>liai  poodiaiho  di  qMalorpaiao,'vi  fMMtt» 
AM^  pèllMe^^i  iJaiiTtiaèa  cérfa  wUp  «nbe.  terrafiq[uao.dM  il  «arte 

tbA^'tnHttfékè  ;fty»il«be8p9npè^  «iiorfh  criwafcUraUa.JK^vttgljH^  i 
)[fift?dtgiM»"poi^^piitìiii»i  ia«aÌ0Rkiitatto.ia un /paQah0|to»«oai| 
'tìh 'caHtodéld<fli' pè|i», itantei'BWo  le JoiiiohioMnd^hg siatanpana 
8agll  écVSmMfiimi^'imigBxiàtóm^of^  taati  Iprotoealli  4« 
'ai^Hm^)lti«f«4ailli*i'ra^#aa^  gii  arcAi^i  4feHe  ipote- 

'*che;  ì'(bgl?èMi'dUIO'carta0oe  far  gU'arcfciibiigi  {di  taoti  es^rcitt  e 
ptir'chttrieMHi ttuMartigliom.  ' 

'  'OMiaiM^ontatlfi  iilHfobi  di  riamai d'-^gniqoaUUte'iwttrftd^ 
!MiM1à''(;HMtadeil8*l)aim/obeifial^  ehiìaaiatt  i  diavoli  a  aoiv- 
^gliò;  j^H^^'ioró  dil'pmitallBv-pea'rii  aùttàld' volta  cbe  non  oi^ 
^limd  Idirè  M^po  a<ithiagDaiarià}^  «  già  «a  ipalia  parte4i  rnUboU 
gè  dfe  !ità'  iiòtM>9ttgliÌltemi4  ^nntt* ,-  e  Germaifii  aoiaar  «li  arcati 
'  sottàn?  in  ^cintélli  poioMifaoaaA^lo  é  saeao  :;o6.  dicasi  che  #9Ùaf|- 
^òf  pcS  ^l'ACM^  kcftl0  l^Uafe  ai  aia*  «ppaMaolmado  graa.  travia 
^barbacanf ,  Àer<MiMiioineBi  cbe  aaao^  Y  Itail»  «  fatta  wirnia  de'  fa-' 
restlefri,  9cfai4É«r6  Iren'fMtstaMaioMtad»  ataoBipar  giornali  e  i^- 
thanzacet,  ebe  sarà'ni»  atfetea.  (lirti^vagUa^^padi^  «io  boib>^  ^  pe^fla 
scarsézza  ebeavMtid  aftwadìo  évo,.qilaiMlo.8Ì  mdoaao  le  |^i;gao#- 
ne  de*  poeti  antichi  per  iscrivervi  sopra  il  salterio.  « 

—  Non  dubUMts^  rtbpairfAl maaacos  ^ehwislbndi >4a>teni  par  le 

scì)tttire  medenio^paÉDhè  bi  aflmta»tnÌliiigbipe,reha4[>oate  sopra  im 

gran  mticdRO  41  irtaani-niiaasalo ^o4i  pivBia  d*  iiaeaUo.|i«ii 

'acberébboirili  e  alwfcjahhonlo  4*  m  ditow  AggMiproto^  Ja 
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maggie»*  parie  «ssendo  bugie  ,  fìfflaeie ,  avori  xKnt  gasano  penehè 
sonaidlitàs  la  verilà  sola  è  casa  reale  e  soda;  ma  la  nicità  è  uoa^ 
e  Terrore  è  farragine  interminabile  la  quahv  avfegnsehè  ▼aota  e^ 
raa  it  tìttUa,  fit  moechio  mtt  non  paso.  Iemale  per  oilfario  die  Sala- 
aaaao  ia  luogo  di  pcmteUare  disotto  aflbadiè  non  gK  sanaci  addos^ 
so  la  terra  per  la  molliflioità  deite  aeriUnre,  egli  per  eoommo  apre 
di  goni  biifdM  ,  poidbè  tutta  qfue'  libri  pieeioli  e  grsssi  pnegni  et 
laoii^eriori.iiiganwiio  taaNa  geÉte,  e  Kinia  prevarien'e  a  tanto  no»* 
mffl>as  cfae'ie  salta  porte  dei  poooald  capitali  «chi  basUmo  pì&  dia 
giMftofcfaaobe  si  stipa  alio  soglio  «MI*  ioiénm^;  laonde  spdaMÒ 
mioin  aaKhi,  ai  quali  s'  asrviaao  i  discnedeatì,  i  Pfammaooeai^  gli 
lluasitatvclie  Borirono  o  leggono ,  o  apaBdona*  i  libai  én  difilli 
éUV  uamù  con  tutti  i  eorollarii  cbe  daque'  torDi  principftidcrraDo. 
Gro4  portÌBaìa.a  coteate  noove  porta  4a  hikm'tè^dìmstampmy  ed  è 
m,  itanta  iaottnda  che  vi  trafela  -^ 

.bAani»  «era  posto  il  premo,  e  tottocflm  CtMoro  su  qneifeakìsamie 
«ime  ed  erme,  tuttavia  non  vi  naiBei  Bèk  paUtezea  nèrabbondan- 
za.  Il  cortese  Ospitaliere  fu  sempre  kn»  aspra  tawia  a  ìntoìÉtaiieF- 
lftiQ<  dolci  irsgRonaoieBAi  obe  UbaUo  gustava  aoptamnaodo.  Pbco 
paima  peri^del  dannare  giimse  all'Ospizio  aa  gentilaamo  Veneaiar 
no,  che  andava  a  Parigi  per  coanmeerarsi  al  Direttbmi<deile ìafi- 
nitefotorsìiem  onde  ^^primeaa  qucHa  nobilti  ,  b  quale  eolia  oaili- 
io'dflila  Refubblioa  venia  sprofondate  ìa  mtte  guai;  smpsne^  i 
{mattasi.  (aoB  paghi  d'  avere  speaào  k'pà  aatica^sigooria  del  maa* 
do,  fNreaM  avop  oongìiirato  di  poive  al  aieole  )e  fiuaiglie'  pa- 
tciziaw 

Già  ai  disse  oome  fra  i  pmìik  YaneaiaDi  da  olàre  a  meKoaeoeb 
eiatoatrata  una  asoUeaaa,  un  bisso,  aao  shfao,  e  uno  8cidaDC{iBi^ 
meato-ai.  diaorbitaatì  die  amaali  se¥raccaridii  di  ddals:  kta{NiiilBe^ 
ratezza  era  giunte  a  ad  aagao,  dm  noa  pochi  ipatriÈii  rita  aapéaiio 
Beaneo  owa'iavasaaro molti  dd*4oro  puèm  di'TenMKkiaa:  if^astiil- 
dì»  gU  agentui,  i  miiustri  li  divofavano^e  lariediiMb  a  apèae  Aflbr 
sigaoni fasti •cbiedeandaDarì  ad  agni  modo  ;  ed ead  «Ndeàtair 
krapaeBtaaanikoiii  ipQteca.a  ioglifdiBsime  osHae.  MbH  jalt'élaa 


d^kiti  contratti  eoi  ricefai*  mooistorì ,  ouBsiifie'di  wonM|ie;^'l<MNrfo 
yetuti  i  franceri)  e  visiUti  i  libri  de'  cMti ,  rìvobaiio  MoiBitto  ii 
cUfpìtak  e  iiiQttf  ehe  da  «otti  noi  talora  dm  »  f^fgwBno*  Da  de 
ne  atreDOe  il  nrm.  «rolla  di  ipareoehie  {afluglie  patrizia,  cai  lortm 
Taodote  aqtto  V  asta  la  gmodi  pesseMM  di  Tarrafaraa  ^  le  aplan*^ 
dide  ville  e  persiao  i  superbi  palazÀ4i  Vioagia  che  faran  oonpm 
a  buon  mercato  dagH  ebrei,  dai  greci,  «  dagM  iKurai  :  ag|pargiii4ol^ 
ti  0 manoBiasri daifranoMi  i ^ af>itdì di  aneea,  aofra la^qipaiainMlti 
patrìiii  àfaaa  tratte  a  redditi  eospiaui  che  pendettero  aaR.ca^<< 
Muuipoi  iiafeiare)^JA6iiila  appiaesioni  a  «ogoMafenti  id'-agai 
maniera.     ,  ....... 

Ora  il  aofOa  d'  Ataunrilhs  ab"  ara  alato  a  Veneaiapel^Ike  ^li  «ar- 
degna  e  oombom  bene  adentro  malti  aMtarii  di  qoalta  cadata  àtor. 
provrisa  vanne  in  ragioaamfnto  eoa  ^aal  geatihiamo  <ifta:i  fodeM 
stissimi  giorni  dd  maggio  dell'  anno  inaami ,  a  -trorò  ano- ben  m*'^ 
fonnatopoi  eh'  epa  del  Gran  Consiglio  e  vittàana  daHa  nera  perfUia 
dei  ooogiiirati  «ontro  la  patria.  Imperocdiè  appavlo  ^ei  Sori^ 
ake  apparteneano  aUa  Méssoiieria  e  s' aran  fitta  m  iBp<^oba.4  ilì>t 
rattdria  naai.ispagnerabbe  la  Rapèbblìca  aa  la  idgasaàtaaiPk^tdo^. 
«Teano  IR  quegli  ei^tremifiortii  impedito  gugliiullHiinti  ahanOn. 
si  mUaaaasa  M  Sanalo  o  Goaiiiglio»Gmada,  di'  asse  tamaanifarta/per 
la  varianza  a  il  saonoahol'  aaiaosva^  a  farmataao*  in^rade  MHa 
camtae  {mvate  dal  Doga  ima  ohuidesCiaa  e  JBedlaCiaÉfsaedza^  nal^^ 
la  qoala  si  tratterebbe  la  samaaa  dette  cose  :  e  la  stMiaiMi  fon  Am 
dieAsr  nuaa  al  Wrpttorio  ad  ftacane  il  collaib  ia  emm  alia.ftapvb<- 
blica,  eh'  ai  volaa  barattare  ai  Paesi  Bassi  a  al  BocAo  di  MilaHO^ 

Allora  l'AbnaviUa  avrrtèa  vahrtb  intenderà  i  più  praciiimggua^ 
gli  iatonM  atte  ultime  sventare  delia  R^sibUtoav  a  gjtuearfmiisw 
a  iotarrsgaff»  ii  fentiltiowatdi  laetti  particolari,  quando  eaèrèilma^ 
Siro  difroulatliari  dicendo  -^  Sìgueae,  fa  porrai  basti dlenria^  a 
sai*  bpme  ebaoaa  s^indugidi  so^aaeUa  par  «ravavsi  alaastebirgo 
innanzi  notte  — Perchè  il  Conte  vdtoai  àtgaatiloaalo^  glsdiis»; 
-^CeiadfifiMiy  ioapervdi'riv^dsrvi  aCiamlMyy  a>atlafafAramo 
hvelhM  a  tniginr  i^  ^  die  mi  tarda  io  varo  di  sapar.JapaiÉicha 


temteda^e'Saticiie's'erao  posto  in  «nuno  dirofdÉdaire^o'SlÉlìo 
per  indi  raddirizzarlo  a  foggia  loro  :  ma  il  Direttorio  feoe>ddlm  Ri- 
pubblica eome  della  tartaruga,  la  quale  .tn^  sin  che  proMie  tiaturale 
col  guscio  diritto  non  puossi  in  niuna  guisa  speziare,  né  a  taglia  di 
scimitarra,  né  a  punte  di  picca,  né  a  colpo  di  maglia;  taui'Mr«l««i 
rovescia,  puossi  uccidere*  con  un  coltelluecio ,  asgusdaria^delialc- 
cbio  e  cuocerla  in  guazzetto  e  mangiarsela  g^ìottameafte;-  i 

-^  Ph)ptio  cosi,  soggiunse  il  gentiluomo.  ISivi  rivoisei^ la-tar- 
taruga, e  mentre  la  poverina  zampettava  colle  gamboeceairaria,  an- 
naspando e  tragittandosi  per  addirizzarsi,  il  Direttorio  se  Fi  pispo- 
lata. Andate  a  Parigi  anche  voi,  signor  mio  ? 

—  Yocci,  rispose  TAlmavilla,  per  salvare  queato  putto  dldle4rùf- 
fe  'decreti,  i  quali  tendeano  a  ciurmarlo  per  tncocollarmcdó'  romito 
di  Camaldoli:  vedete  voi,  cavaliere,  se  que^  sou  tempi  da  infratw- 
ciarsi  !  Or  che  il  mondo  è  stanco  di  cocolle  e  diiCappucci,  on'è  ve- 
nuto in  tanto  tedio  che  pensa  di  scappocciarli  totti  ;  costoro  ooo 
m'avean  q;lino  gitteto  il  eiq^estro  al  collo  di  coteAo  fanttuUoaieper 
trascinarmelo  a  seppellir  vivo  in  una  cella?  Pensato  !  ina  io  che  so 
le  gherminelle  de'bacchettoni,  il  trassi  loro  delfugne  per  condurio 
a  farsi  uomo  alla  scuola  militare  di  Parigi.  Oh  li  si  che  apparerà 
virtù,  e  spero  diverrà  un  prode  gentiluomo  evalento  sia  nelle  ma- 
tematiche ,  »a  neir  arte  militare  a  gran  vantaggio  della  pàtria  'e  a 
decoro  deHa famiglia.. Non  sì  tosto  m' awiéi  «che  sba  madre  gK  te- 
nea  mano  al  frodo ,  e  ehe  certi  preti  m'  andaviino  per  sìHo^sbiì,  io 
scrissi  di'  decreto  a  Cartìot ,  che  m' allogasse  un  posticino  nd  oolie- 
gio;  ed  egli  (Gl'era  di  mia  antica  conoscenza' accondiscese  al  mio  di- 
mando, ed*  ora  it'vi  conduco  io  stes^9  poiché  tonio' sempre  di iqéal- 
ehe  imboscata.  Che  ne  dite,  padre  Ospitaliere  mio  reverendo,  foc- 
cìo'io  bene  i  fattimiei?  E  foi  profeta;  perocché  staMtÉe^stesao^  se 
non  V'eroio^  foì  coUn  belle  cose  che  sapete  dire  in  comnMdazio* 
ne  de'  immUci  me  Favreste  éfibUtto  dome  un  {egatottoidi  eapretto, 
tonto  io  il  vidi  commosso  ! 

•  «^Signore,*  rispose  ^.monaco,  io  desidero,  cho  questo  ùàufi  |^o- 
iriftiotto^i^resca  felice:-  e  sari  ^  ove  mantenga  salda 4a^l!e^  e  il 


tiffAr.  ji^rto  ili  {H9«f€be)pup99i  «Jw^ntuce  ìn.peUo.aiiohe  it»  l'wmi. 
Ila  ypi  avi^'pf^  Annd^ra  strelUssimo  conto  ni  grwde  Padrone 
^^Ua  Uf^iùa  cbe  esercUaf^SQpra  li  figliuolo  forzandolo  a  uno  stato, 
cui  n^tra  n9n;€ht9AMirlo  il  Signore.  Dio  affidovveio,  acciocché  se- 
ew4(^to  i  fm  deUa.  sua  (provvidenza,  la  quale  disprae  d^gU  animi 
mairi, OPPI. fortezza  e  309wità  mirabile^  ma  non  perchè  vi  opponeste 
pervicaomento  a'.fluoi  amorosi  consigli, 

*-T  Oh  il  figliuolo  è  mio,  e  v'ha  sopra  tutti  i  diritti  patemi,  ed  è 
fiuo  dfbHo  dà  procedere  oh'ei  non  si  fiacchi  il  collo  con  pazze  de- 
lilHMr4ziont  Cotesto  voci  delle  chiamate  di  Dio  non  odonle  che  gU 
orecchi  de'  preti  e  de'  firati  \  ma  pe'  nostri  abbisogna  la  tromba  e  lo 
sv^iooe,  nè.niuno  l'ode  mai. 

-^  Pen^hène  chiude  i  varchi  non  già  colla  hftmbi^  ma  col  tap- 
po! e  per  udire  la  voce  del  Signore  ci^si  conviene  avere  V  orecchio 
del  onore  ben.  purgato:  Inttovia,  credetelmi,  il  Signore  parla,  e  v'ha 
dell'anime  docili  che  lo  sentono ,  e  son  preste  aUa  sua  chiamata ,  e 
giuai  a  chi  compe  loro  la  via,  che  non  giungano  ove  Dio  le  vuole. 

—  Se  Dio  le  vuole.  Egli  è  potente  a  condurcele  malgrado  d' ogni 
umano  sforzo*,  laonde  sé  avviene  altrìfnenti,  bassi  a  dire  che  Dio  non 
volle. 

. —  Perdonate,  signore,  ma  in  ciò  non  parmi  che  parliate  da  sa- 
via e  d^  buon  cristiano  :  perocché  Dio  che  ci  ha  largito  Y  altissima 
dopo  della  libertà  ,  Egli  é  il  primo  a  rispettarcela  :  sicché  per  non 
ce  la  (nenomare  lavaci  teiera  abusarne  manifestamente;  ma  ciò  non 
toglie  qhe  r  uomo  non  prevarichi  il  divino  volere ,  e  non  si  foccia 
reo  di  tutte  le  funeste  conseguenze  che  procedono  dall'opposizione 
cb'Ei  permette  farglisi  dal  mal  uso  dell'umana  libertà.  Cosi  Dio  per- 
anette  che  un  padre  crudele  sforzi  colla  violenza  o  colTinganno  una 
figliuola  a.  sposare  uno  ch'essa  non  ama:  ma  tutte  le  lagrjane,  tutti 
i  rodimenU»  tetto  le  imprecazioni  e  le  disperate  angosce  di  quella 
infel/ce  ripiombano  sopra  il  dispieteto  padre ,  che  ne  sarà  severa- 
mente punito  da  Dio. 

.^  Dite  il  somigliante  d'un  padre,  clié  impugna  osiìnato  la  vocazione 
•  religiosa  dei  figtiuqli:  la  paternità  ha  soltanto  il  diritto  di  saviamente 
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accertarsi  della  divina  chiamata  e  di  provarla:  ma  dee  tenersi  pago 
al  giudizio  degli  uomini  scienti  e  probi,  e  non  dee  porre  Finnocenza 
0  la  debolezza  de'  figliuoli  a  prove  pericolose,  poiché  allora  non  è 
provare,  si  tentare  perfidamente;  Chi  vuol  tufiarli  nel  pozzo  e  pre- 
tende che  non  affoghìnos^o  bq|ka«iì  nr  u^  afcpa  fornace  e  non 
brucino,  ovvero  egli  è  un  pazzo  «vtero  un  micnUale  dei  sangue  suo: 
pure  il  mondo  suol  provare  in  questa  guisa ,  forzando  le  ritrose  fi- 
gliuole a  vestire  lascivo,  ad  ire  alle  danze,  a  respirare  gli  amori  ;  e 
scaglia  i  figliitoli.poco  men  cbeooiv  disgi  in  kxc^a  ^atfee  le  seda- 
zioni piti  lusinghiere.  La  figliuola  s*  invischia  in  qualche  amorazzo, 
il  figliuolo  divien  giocatora^  femmìniiK)  e  beone,  e  il  padre  sciocco 
e  crudele  batte  palma  a  palma  e  grida «^  Vedete?  Non  aveva  io  ra- 
gione di  dire  die  la  inonachina  e  il  fraticello  israno  affatturati  da  una 
divozione  mal  intesa?  —  Oh  bravo  I  quel  padre  sosterrà  queste  ra- 
gioni in  faccia  a  Cristo  quando  gli  chiederà  strettìssimo  conto  di 
queir  anime  di'  ei  strappó^i  dal  seno. 

Che  se  tanto  giudizio  sopravverrà  a  chi  tenta  i  figttudi,  qnal  con- 
danna  aspetta  un  padre  che  tiratinescamente  si  oppongo  alla  voca- 
zione del  figliuolo,  e  rabido  a  Dio  ,  che  il  voleva  al  servigio  suo , 
per  incatenarlo  schiavo  al  servigio  del  mondo ,  o  forzandolo  a  pi- 
gliar moglie,  o  ingaggiandolo  neB'  armi  donde  non  pud  svincolarsi 
finché  non  è  terminato  il  suo  gaggio?  Voi  vedete  bene ,  Signore , 
oh'  io  parlo  per  util  vostro ,  e  voi  dovete  perdonarfo  alla  pfetà  e  te- 
nerez^  eh'  io  provo  id  vedere  questo  beUo  e  modesto  giovine ,  che 
Sfarà  dagli  occhi  e  dall'  aperto  sembiante  an  candore  e  una  tmur 
ohezza  che  innamora  — 

Mentre  il  Conte  fra  l'indicato  e  il  conquiso  era  per  rispendei^ 
qualche  dtsorbitanza  malignalo  sciocca,  entrò  il  mulattiere  dicendo 
—  Signori ,.  le  bestie  sono  a  ordine ,  ed  ho  già  inviato*  innann  la 
sallneria. 
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Storia  inno  studente  di  filosofia  diGvasEPPETìOtk  — Wkno  1885. 

Hu  està  operetU  di  sole  8iS  pagìse  net  auto  di  dodìmimio,  tsoB- 
tìene  un  grazìeeo  Tacconto^  sedto  ibnom  imnmlieB,  di  né  gioiniBe 
die  datosi  alb  studio  della 'filosofia  ineontra  Yarie^fìofoide^óbed»- 
fluiscono  potentemente  a  formare  il  suo  spirito,  it  libvoè  dsrÌBS  in 
ckique  capi^.  In  Scuola,  V Accademia,  il  Sigkma,  il  jSbcfisiJMiu),  t7 
Jfclodo. 

B  primocapo  è  diretto  a  nostiare  i  tizii  onde  sono  più  o  «nw 
offese  gran  parte  delle  istìlinoni  filosofiehe  8  oggidì  «nei  ginoasii 
italiani^  e  le  quali  bene  spesso  ood  rieseono^i litro  tliai ad  imbr^ 
gliare  la  mento  degli  allieiri  e  a  formaisie  non  cukori  na  odiatori 
della  scienza  die  stadiaBO.  Il  pororo  MaroeHino  (efaè  tale^è  il  nmm 
del  protagaaista  del  Romanao)  abbattutosi  per  mabi'vaitnraiiii  mm 
di  tali  scuole  ne  usci  senz'anrer  appreso  mdla  di  sodo,  om  la  tasta 
pieoa  d'idee  coofose  e  oontraddittorie  econ  la^memoria  oppmaadi 
parole  quanto  sonore  e  sesquipedali ,  altrettanto  insignificanti  e 
strane. 
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Finito  il  ^orso  scolastico,  Maraellioo  sì  ascrite  ad  uà'  aecademii 
di  filosofanti.  E  qui  nel  secondo  capo  con  colori  foschi  pi  ^  ma  molto 
somiglianti  al  vero,  vìen  dipinto  il  ciariatanismo  che  costHuiace  ia 
scienza  dei  dilettanti  alla  moderna  in  questo  gemere  di  dìsoipUne. 
Per  saggio  basti  il  discorso  inaugurale  che  nella  prima  sodeia  del- 
l' accademia  si  ode  recitare  dal  Segretario  della  medesima^  a! La 
«  nostra  accademia  entra  in  qnesto  nuovo  anno  di  soa  eaìstema 

•  «  colla  coscienza  della  sua  missione.  Tener  vite  le  tradizaoiii  ^d 
(c  penmero  nazionale  >  cisvegiiere  quelle  idee  focottde  e  rigenera- 
a  trìci  che  sole  conducono  air  intuizione  del  vero,  fondere  infine 

^  ic  gli  animi  in  uiia  soUdwietà  di  convinzioni,  e  nella  solenne  aspira- 
«(  aione  al  perfezionamento  sociale  ;  ecco  il  santo  e  sublime  sicofù 
((  di  questa  nostra  scientifica  società.  La  fflosofio  infitti  h  queDa 
«  virtii  divina  che  incarnandosi  nella  mente  ddl'umanitaL,  riasMme 
«  in  una  evoluzione  intellettuale  le  grandi  formule  della  etvOiaaa^- 
«  zinne.  .  .  .  Poiché  la  filosofia  trova  la  propria  coscienza  nei  pro- 
li blemi  palpitanti  proclamati  dalla  voce  potente  del  secolo  ,  V  ma- 
ce  cademia' appoggiata  a  una  sapiente  intelUgenza  de'  suoi  tempi  e 
«  raccogliendo  V  ultima  parola  dell'  esperienza  social^  dovrà  aìna- 
e  mere  l'iniziativa  soieetifiea  del  movimento  omanitaim.  ik  questo 
K  modo  essa  avrà  cuore  e  sintesi  di  vita  e  giungerà  al  (tempio  ddia 
«  gloria  letteraria  e  civile  A  ». 

Dica  il  discreto  lettore  se  questo  mm  è  ad  Utieram  il  Hogna^gio 
vaporoso  e  barocco  dei  nostri  filosofi  dell'  incivilimento  Italiano,  al 
^aje,  come  già  al  segretario  di  queirÀccademia,  noamaBoano  i 
frenetici  applausi  di  coloro,  i  quali  tanto  pi&  credono  soUìae  una 
dottrina  quanto  pi&  inintelligibile  ne  è  il  linguaggio.  -Ma  se  la  sa<- 
ilira  è  giusta  per  dò  die  riguarda  la  forma  del  pensiero,  non  è  meo 
giusta  per  ..d&  che  riguarda  il  pensiero  stosso  e  il  earattenaMb 
persone  die  nasone  invasate.. L' A.  introduca  come  membri-  d^ 
^  Accademia  diversi  seguad  di  diversi  sistemi  4  e  aeciòcohè  auila 
.«anehi  di  pertexione  al  ritratto ,  vi  fa  iotervenire  aaa  giù  1  api 
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donnfa^fiieadGeèha  «BONr  essai  fa  qt]^  a  vederla 

a  quando  a  quando  mtUnmr^  Im  fronÉeinuììa  man» in  aiUo  m/tiàUitàr' 
vOf:  pai  riBisagUb  come'  affu9cala  da  tùia  leggàer  tnube:^  indi  con  tm 
sospireUo^  ^.  eoa  un  inoIfa.nMamiimd  iMIa'periMiii  signifiiar  la  fa^ 

•  •  DisgufitatesiMaroeUiiia  delt'  Aecadeiiiio  par  un  intrigo  di  parte 
iatHcoiatosi  colla  vanità  fioiBniimle  della  doozeila  filosofa  ^  si  ap- 
plica irila  lettura  et''  grossi  volomi  per  bevaci  la  scienza  a  larghi 
aorsi^  Exjai  T  Al  nel  capo  terzo  fo  uba  rq^ionata critica  deUa  ma^ 
naatoi'di  filosofare^d'  alcuni^  ohe  accellatoiui  sktena  come  che  sia 
fienija'aTerDe  mai' raso  oonto  a  sé  stessi  ^  si  Tpwano  poi  dibattendo 
tnmiHe  incoerenze' sforzandosi  di  credere  d'  avere  queir  evidenza 
<&e  non  hanno  nò  possono  avere. 

Maisopra  tutti  primeggia  il  capo  quarto  in  cui  svela  e  mette  in 
loooi  aotanial  mìaleri  del  SociaKsmo,  non  solo  in  quanto  alle  dot- 
tjrhie,  ma  ancora  in  quanto  ai  veri  intendimenti  di  coloro  che  k> 
professano  e  alle  invereconde  orgie  che  cdcbrtno*  Questa  capo 
masttmamflnbB  haidestato  la  ire  d'  un  gtonale  Piemonteae ehe  per 
a]ifcifiraai.sf  appdhi  £a  ifa^tené.  Quivi  viene  accusato  d  -  essene  uq 
libcUo  ififamatorìa  oontt»  il  Pcoydhoaer onerata  schiera  dei  socia- 
Usti'  che  Bona  anzi  una  crema  di  galanteoanni.  Ma  il  Piola  naa  (a 
altro  che  esporre  le  loro  massime  e  i  lóro  msegnamenti  óotte  paro- 
le atesso  dei  loro  >librì^  i  quali  poasopo  leggersi  da  ehi  vuole^  e  con- 
tro una  tale  evidenza  si  ha  un  bel  gridare  alla  oahinnia.  Che  poi  la 
pratica  sBonsooni  aHadottrina»  è  prioueramente  uà  corollario  moir 
to  naturale»  e.  nùn  e'  è  riagiooe  d*  appiccare  a  qua  valentuomini  la 
taccia  d'>eg6era  ìnoonseguenti.  Ma'sonza^ciò  la  ^otoriet4  de'  fatti  e 
le  ri^BBÌQarooa  opere  datela  lece,  daglistent  socialiBli  (i  qoaU 
«jerlanetHerdefaibono  sapere  un  poco  più^  che  non  il  giormdìsta  ia- 
rinese^'  di  ciò  che  passa  in  casa  loro)  rendono  vana  ogm  contraria 
protesta  di  chi  ha  interesse  a  coprire  le  inlamie  d'  una  setta ,  le 
yali.col  solo  manifestarsi  fanno  inoiiidire  chiunque  non  ha  dal 
tutto  perduto  il  senno  o  la  coscienza. 
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peooa»'  e^soU»  rifulgacoiibe.  dei  giandissitiii  pvegi  di  cui  è 
Ma^  per  daBgvajsi»  V  à*  mAV  uUimo  oapo'  pni|K>QB.  uiDSiny  ntema  fi- 
lofqfioby.-efae  Qoa  unito  ai  sdUera  nel  meaito^  sapna  gli^akn  d»  lai 
confutati.  Noi  lasciamo  di  commemorare  la  parte  ideelaginiv  in  ani 
iiLuita  matterà  alquantoicaBioflai  prcndonfii  a.8rolg«*e  tatte  la  bo- 
sUie  bcoltà  dalla  eaguiakme  e  dall'. anmr  di  aè  aiesao^.  come  dm  flUà 
coBlìliueBtì  resaanaa  stessa  dell'  ueam  *.  Paesereno  akresi  sotto  si^ 
leaaiDi  SI  disiraggeie  cbe  £a  le  idee  uaimrsak  ridiieeQdole  a  semplice 
relazione  Ura  V  atto  eenosoìtivc»  e  V  individuo  eslenn  2.  e  il  nega- 
reohe  il  pensiero  abbia  un  omette  intorno  a  cui  versi  9.  Mnèeer* 
tammite  pib  che  cnoiosa  la  maniesa  eode  stabiliace  la.  oonoaeenaa 
che  ha  l'uomo  d'un  fuor  di  sé.  Egli  ricorre  Aueonalo  e  dice  che  la 
psinm  reniti  efileron  che  esso  oonosee  è  la  jui|I(ni.  Allora  iLbnnbi- 
noprensinzia.  il  prime  è ,  il  quide  é  non  i  uà  giudiào  y  nm  um 
esclamnzifMln' che  esso  fa  per  k  sonpvésa  d' inoonlvara  un  timito  al 
manme^nt  dellaana  beeca  A 

Se  skunodi^fuei  filosofi  ohe  frequentavano  1'  Accademia  didC  Au 
dttscritiarnel'capesacondo^  eresse  professato  un  simil  sistoma,  siani 
sioiialcfui  iLsÌ9«  MafeeUsnone  avrebbe. taatto. buon psrtitafereMr 
lattei  hMoti. 

fiBseioea  ò  attsasl*.  bbaolmione  -ebe dàédleMpiistiMt ontologidM». 
dicmido dbe V  aaiosa e  tlorponen  eene  due  esseri  distinta ,  tea 


1  Pag.  178. 

T  (c  L^d'ea  è  un  particolare  un  in^widnale.  La  generalità  che  /  attribnnce 
«^  ilPidefrWDft  ligniftì»  Éhradie  la  rdafione  di  qwu/Ub  inaivMiiaie  ool'ladi- 
'c  «idUuie  eHanaaviial  ukuù  che  il  pni»  è^aftUe^diitHiu iSttlsoconds^due U 
«  9ri«ii"4wtt  mtaire  ^he  il  leeondo  «eua  ,  g|i«.  ilpòine  osiLsLnuila  non* 
(f  tcechè  il  secondo  ù  muta  ».  Pi^  182. 

3  «  Il  pensare  non  è.  né  sentire  né  conoscere;  è  dunque  un'azione  che  non  è 
(c  determinata  né  da  un  principio  diverso  dal  soggetto  né  dal  soggetto  stes- 
se so;  quindi  tieccwarìamente  un' 'adorne  determinata  periè  stessa,  ossia  un* «- 
<«  zinne  senza  oggetto.  »«  Pag.  190. 
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due  modi  e  due  personiiGcazioni  d' un  identico  essere  ^  \  che  questa 
dottrina  spiega  mirabilmente  la  spiritualità  e  immortalità  dell'ani- 
ma,  perchè  la  spiritualità  significherebbe  che  oltre  Y  azione  ester- 
na ci  è  anche  l' interna,  e  V  immortalità  che  la  cessazione  dell'  a- 
zìone  non  è  la  cessazióne  dell'  io  *;  che  la  vita  eterna  consiste  nel 
cessare  di  operar  noi  e  rimanere  nella  sola  dipendenza  da  un'azio- 
ne soprannaturale  3  5  che  i  più  grandi  teologi  non  riuscirono  a 
purgare  la  scienza  di  Dio  dai  concepimenti  umani  perchè  si  segui- 
ta a  far  dipendere  dalla  volontà  0  almeno  permissione  di  Dio  lutto 
ciò  che  accade  nel  mondo  *.  Queste  ed  altrettali  stravaganze  che 
per  brevità  omettiamo  costituiscono  la  filosofia  che  da  ultimo  T  A'. 
propone.  Ma  era  naturale  che  II  buon  Marcellino  educato  a  (questa 
scienza  in  quel  modo  bizzarro  che  è  descritto  in  tutto  ìllibro,  do- 
vesse finire  0  col  mandare  alla  malora  filosofia  e  filosofi  0  col  fog- 
giarsi ancor  egli  di  propria  testa  qualche  strano  sistema. 

1  Pag.  198.  '  '        ' 
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3  «  Noi  non  paft&ìaoio  da  questa  vita.neiraltn  vita,  ma  siamo  attualmente 
«  in  qjoieftia  vita  iii  quanto  operiamo  noi,  e  ndl'  altra  in  qaanto  d^endiamo 
«e  dairoperazione  soprannaturale.  Quando  cessa  il  nostro  operare,  la  qual  ces* 
«  sasione  è  la  mo^te,  rimaniamo  unicamente  in  quella  dipendenza,  osala  nella 
«(  vita  eterna.  >  Pag.  202. 

4  Pag.  208. 
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Erranétà  $pm$olidi  alcune  i^mt  ed  ipol^iinvoca^te  a,90iUg\^Q. 

della  prop(9$ia  di  Uff  gè  di  soppretsiane  di  ìiagi  $iabUivffi9^  relf; 

gioii  —  Torino  185S» 
BibìioUea  contemporanea  voL  X.  Discorsi  vani  pro^undaii  nétta^ 

camera  dei  Deputati  contro  la  legge  di  soppressione  di  canati, 

reUfiose  ecc. -^Torino  1855.  ,  ,.    ,     »    ,m 

Come  finirà  ?  di  P.  Boccio  —  Torino  1855.    , 
La  Crisi  "^Considsrazione  dtJDox.  Buppà  —  Torino  1855./ 
Di/eia  dèli  diritti  detta  Chiesa  cattolica  intorno  ai  beni  temporali  a 

òlla  sue  istituzioni  contro  il  progetto  di  legge  per  la  soppfeseims 

di  amunità  religiose  ecc,  —  Torino  1855. 
La  nazione  unica  e  vera  proprietaria  dei  beni  ecclesiastici  risposta  a. 

G.  La  Farina  per  M.  Rossi  —  Genova  1855. 

Abbiam  detto  poc'anzi  ragionando  della  Charte  Virile'^  essere 
molli  gb'  opuscoli  i  quali  in  Piemonte  si  sono  presentati  al  pub- 
blico a  difendere  con  ragioni  quella  causa  santissima' che  le  péff-^ 
zioni  dei  Piemontesi  aveano  difesa  col  numerò  lottando  generosa- 
mente contro  le  vessazioni  e  i  pericoli  a  cui  dalla  pòteQ2a  dèi  lord 
avversarii  venivano  esposti  i  sottoscrittori.  -  '      ' 

Brameratino  certamente  i  nostri  lettori  avere  ,'qttàlcfeé  s]ì>eciàte 
contezza  di  codesti  opuscoli,  degnissimi  che  se  ne  pereùfi?  Tu  n^e-' 
moria,  se  non  altro  pel  sentimento  cattolico  che  ti  dettò  e  peT  co- 
raggio civile  che  li  scagliò  nella  mischia.  E  di  uno  di  questi  Sdf Ilio 
dal  valoroso  avvocato  Musso  già  facemmo  altra  volta  onorata  men- 
zione. L'  altro  anonimo  mentovato  poc'  anzi  neìlà  Chairte  tMU 
(Erroneità  e  pericoli  di  aicune  teorie  ecc.),  è  dettato  ,  come  aMIkm 
detto,  di  mente  profonda,  di  cui  basterebbe  scrivere  qui  II  ndnie 
per  farne  Y  elogio.  Ma  poiché  V  A.  lo  ha  soppresso,  ci  cònteritiii^- 
mo  d' indicarne  le  materie  brevemente  ma  non  superBeialinénté 


toccate.  Sette  sodo  le  quistioni:  delle  quali  la  prima  intitolata  pre- 
giudiziale mostra  darsi  delFe  leggi  pulle  perchè  ingiuste ,  e  spiega 
in  qual  senso  debba  comprendersi'^  aforismo  giuridico,  «cripta  lex 
ergo  $ervanda.  La  seconda  tratta  della  competenza  civile  sopra  le 
istituzioni  è  soprale  òó^'e  ecclesfastiche,  <hostr&ndo  come  il^Papa^é 
r/o  ^ono  due  sorta  dlimprmazie  (^hetécHtdaHé  bmoi  finUréento  dei 
governi  nd  decidere  di  verità,  diutUitày  di  intermi  rMgioti  e  di  Mst 
é[  coscienza.  La  Chiesa,  soggiùnge/ non  soheomandot  m  feièli^^ 
vifrà  delta  sud  giurisdizione,  ma  rende  toro  attéhe  ràgieké'det'fno- 
Uva  de'  stun  comandi  dichiarando  con  (hfaJWiìKÌà  in  certe  cose  ;  'tn 
tutte  con  certezza  morate  la  verità  dk  prindpit'^su'  aU  queìH  si'f&i^ 
dono.  Néssufi  goverri)  civile  può  pfeieridere  da  vei^un  uomo  OfMià 
fède  e  ubbidienza  contro  cosèienza,  mòtto  mehopuòpretéhdere  ^ekè  1^ 
caiiòìico  riilineghi  le  dottrine  dMtt  Chiesa  e  ététla  '5.  Sede  »  $i  rJfttfK 
m  loro  precetti  perchè  a  lui  piacque  stabilfw  prineipK  damntrff .  1 
protestanti  stessi  ecc.  (pSLg.U).  ' 

La  terza  riduce  a  giusto  valore  la  paradbésastica  grandiòsitA  dalle 
ricchezze  ecclesiastiche  mostrando  la  falsità  dei  calcoli ,  e  dati  an- 
che questi  per  veri,  Tingiustizia  delle  declamazioni. 
(La  quarta  quistiòne  esamina  quel  ridìcolo  argomento  dei  Con- 

.  frotiAi  da  cui  tanti  stolidi  si  lasciano  accalappiare,  «  il  dero  di  Fran- 
cia, del.  Belgio  eòe;  ha  tanto,  dunque  possiamo  togliere  a  quel  del 
Piemonte  il  aoprappiùp.  Non  sappiamo  perchè  non  si  faccialo 
stesso  argomento  intorno  ai  nobili,  agli  avvocati,  agU  operai,  e  in- 
SQipiQfi  a,, tutti  i  propri^tarìi.  Anzi  perchè  non  istabilire  per  tutte 
le  nazioni  e  per  tutti  gì'  individui  una  medesima  specie  e  quantità 
di  panno  a  vestirsi,  di  cibo  a  sostentarsi^  d'alloggio  ad  abitare?  Il 
sìmnetrjzzare  in  tal  guisa  matematicamente  tutto  il  genere  umano 

r  sarebbe  impresa  degnissima  dei  livellatori  dair  umanità ,  e  lo  sper 
rìmento  forse  renderebbe  più  accorti  quei  dabben  uomkìcbe  si,  la- 
sciano zimbetUarq  da  tali  argomenti*  Ma  FA.  non  si  attiene  a  questo 
solo  e  mostra  Y  erroneità  del,  confronto  si  nel  calcolare  il  numcr 
rodali  epclesiastici  nec^ssarii,  slneir  asserzione  delie  cifre  pel  lo- 
ro sostentamento.  ..  ;     . 


'6f0  Einm 

La  qtiiilbi  ì|iie8tk)fie  esanpoa  ié  pcsdile  d^I  paUiaKAÌó  eecteM* 
firn  iBoatraBdoIe  raag^ori  di  ciò  che  sì  fewiBA  e  ^unevoU  orni  so* 
ìù  al*  cime,  ma  anohe  ai  popolo  latoo. 

Le  ttllHiìe  due  finalmente  eUamaiio  ad  «sanao  la  m^M^mum 
'della  Chiesa  dallo  Stato,  Y  uoa  in  teoria  V  altra  in  pratica. 

E  poiché  queal»  sistema  dftlia  saparaxione  euel  essere  il  grande 
argoofiento  di  quei  ladri  sacrilegio  cbe  preteodooo  spogiìare  h 
Chiesa;  rkordaremnia  qui  in  secondo  luogo  il  Utro  che  conino  co- 
storo t>ui)iiIioò  un  dotto  scrittore  deir  Armonia^  H  sacerdote  Giaco* 
mo  Margotti  (nella  biblioteca  oon  temporanea  voi.  X)«  Haaoi  speria^ 
wao  di  ìpotemé  presto  dare  una  rivista  speciale.  Per  on^  ci  rislrin- 
giamo  a  dine  che  Y  afera  i  scritta  sopra  un  libro  che  Y  «vvocalo 
PiorcarioBogi^o  per  faasi  conoscere  da.  tutta  JtaBa  sali  a  scrivere 
àX'  altezza  di  10600  piedi  sul  Gran  Sanbernardo  per  islÉombeilve 
\di  coli  oso  quanto  feto*  avea  nei  polmoni  la  sepamione  Ira  Io  Stalo 
e  la  Chiesa.  Di  questa  separazione  della  Chiesa.dalo  £Uto  90  cosi 
perduto  il  oh.  P.  C.  Boggio,  che  noo  oooteoto  di  anrer  fatto  FMÌbre 
^  sé  una  volta,  seende  di  nuovo  stil  teatro  dela  piazsa  a  diivertAne  h 
plebe  con  alcune  paginette  intitolate  Comefnirà^  o  termiaaAo  eoo 
«oa-  pahenesi  al  Be  cbe  è  proprio  un  capo  lavoro  d*  aoipifieaiiooe 
mttorida.  Alla  separaeione  delia  Chiesa  dallo  Stato  rioome  pure  Tes- 
intendete  EkifiTa  in  poche  pagioette  intitolate  ìa  Crisi;  ove  per  altna* 
sia  detto  a  sua  lode,  egli  disapprova  Y  ùccupasiome  ubi  berd  dei  emt^ 
utiiéiy  i4jpM»k^é0miidé  il  suo  mviso^  sono  solfo  2a  (malo  dai  dirtSto  di 
ptaprieéi  (pag.  11 }.  8i  parlò  di  separazione  fii^  d'  una  Yolla  «n-* 
che  da  taluno  dei  jLeptitaAi ,  i  quali,  dice  egregiiamento  T  Ccàa  d» 
JfbalUBMic ,  ¥oglÌQiiosepararsi4aUaChiesaTubaiidblaosaIaria»dola 
(boik  smiieDa  iBwere  di  separani  t  ).  ^kMèso  liitli  eosldro  i  «fa^ 
retèa  Id  Margotti  e  la  precedente  anoirim.  liusckà  cane  todale 

E  se  bermiaabe  il  libro  det  Margotti  Tolqstie  cxmtiaaare  altra  kl*- 
tura  amen»,  potreste  aggiiiagervi  la  élfem  tMte  SUiuH  |plaiisaSw> 

1  Y.  Eeho  du  Montblane  10  Maggio  i855. 
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i)onHt0  i  dSsfatimi&  M  Mimi»n  Camrn^  ^pvopmfcMma  per  la 
sua  forma  dialogistica  a  mettere  ki  mostn^'  jnlriglri 'sopra  quei^ 
l»y  che  testé  dicemnio^  il  teatro  della  pabUicatpiam. 

Degnissimo  pure  di  memoria  e  jpel  noine  éeit'  aatcnre  e;pai:  «an^ 
tenuto  è  il  vehiinetto  ptibUi^to  dal  Deputato»  C^abe  igHuna  Costa 
ddla  Torre  oviepcMieaBa  la  rdazione  tlaita  céfniiimsioDe  dei  'de- 
putati e  eonftrappostevi  savie  osservatEioiii  analiticb*,  l' illustre  apo« 
legista  raccoglie  die^  disearsi  cooiro  la  leggo  (iacoàvìiieiaindo  'da 
fodlo  del  Marehese  Gustavo. di  Cavour  fratelb  al  'prestdeateM 
Ministero). tutti  generalmeflfte  notaUi  pel  valore  degli  argSPmMti 
ivi  maneggiati  ;  e  rkorda  poscia  analizBaiidolì  lareveiQeote  e  eoofu- 
taJiédi  dodici  diseorei  detti  hi  favor  della  legge^  eoQoliiodendo'i^m 
le  oeMri  parole  del  «deputalo  Conte  Solerò  nella  Iwrnata  M'SI 
Fehèrab  1855  ^.  Finalosante  un'  appendice  presenta  to  ^tato  ver»^ 
dico-dai  diritti  die  ha  la  Chma  in .  JKea^oate  a  quelle  rendite  ebe 
la  legga  ftakkazzi  pretende  irapirlo. 

Al  lavoiv  fatto  dal  Co«le  Costa  ìntorao  alia  Camera  dei  depistati 
terrà  dietro,  non  ne  dubitìHao,  un  latore  consiasite  par  la  dfscas*- 
siàwdel Sanato,  ove nuite voci cattolidiietianno  ricordato  aH^^Eu* 
ea^aon  qualsayiezza,  seoondo  daspota^  abbia  operato  il1li«fetdtaiift 
intrudendo  fra  quegli  assammti  talamaero  dei  $«oi  servitori  ebie, 
potesse  se  non  assicurare ,  rendere  almeno  probabile  la  vittoria 
del  suo  partito»  E  pure  ad  onta  li  tante  arti ,  due  soli  voti  la  die- 
dero vinta  al  Ministero  nella  tornata  dei  10  Maggio  -,  e  tra  queste 

1  Noa  vogliamo  frodare  i  nostri  lettoci  del  piacere  che  |)ffO  ver  anno  l^en- 
4oÌe  qui  a  verbo.  «^  Tineit  offUium  lingtuu  seelerlÉ  magnitudo.  Queste  parole 
«  !m  diAto  Wùtto  un  progettò  che  ancora  ndh  è  saYicito  in  legge,  ne  avéa  il  di- 
ce ritto  e  non  le  ritratto.  La  giustizia^neii  dfpeatf^  ttalk  ttÀ)ilt)r\Ìlé||Hlilttlini  e 
q  dalle  loro  idee  ,  ma  da  una  legge  invariabile  ed  etema.  Cattoiioo  ed  in  un 
«ipiiitaMatoaftftolk»  viapstt»  nella  louo  makfànuè^i  diHtti  ^);pot«ai<)MÌe  , 
fc  ma  quando  ai  tratta  degl'  interesti  della  fellone  e  dei  «diritti  della*  Cliiesa 
«(  non  conosco  in  terra  altra  autorità  che  quella  del  Sommo  Pontefice  intcr- 
«  p^ete  della  legge  di  Dio.  lì  Tonlefifcé  lia  pattato,  ed  in  presènza  eli  questa  aU 
<r*letiiztbii<rt  ttmtfnldo  intfMrtù^it-iMntt&fiò  PbttHJMo')  ¥a  qué^tlOM  ^  ÈtiSu  » 
fPHf-«^-  »... 


iiiìa  del  Durando  ohe  già  avea  'votato  mUs  Camera  4iBÌ  JD^utatii  e 
ti^  di  ministri  ohe  «seggono  in  Senato^  .  > 

Degno  di  menzione  per  ultimo  è  ii  libretto  4eir  Awoeato  Rosai 
in  risposta  a  Giuseppe  La  Farina-,  il  qaale  avea  stampato  Im  àa- 
Jstoneiim^e'MRipfopneterìa  cM  bmt  aocleaìoffem.  Soo  poohe  pa^ 
gine,  ma  d' uomo  ohe  osa  nominarsi,  d*aTmcato  die  difaide  idi* 
ritti  della  Chiesa.  Speriamo  che  questi  primi  tentativi  ma' 
che  )'  esordio  di  una  popia  a  cui  è  tempo  oggimai  che  ogni 
cattolieo  si  armi  in  Pieoioitte ,  se  non  si  vuole  veder  crosciata 
Faudaeia  dei  tristi' dilla  timidezaa  degli  onesti. 

Molti  altri  potreouno  ricordare  di  questi  generosi  y  se  la  picoia- 
lezsa  dei  loro  opuscoli  non  ce  li  avesse  fiitti  smarrire  inavvertita* 
meaie.  Ed  uno  ne  ricordiamo  tra  questi  rimastoci  pie  profondar 
mente  impresso  per  la  celebrità  del  nome  di  Bixip  che  porla  in 
fronte,  e  che  ricorda  sentimenti  diversi  da  quelli  che  senza  rossore 
di  ritrattarsi  \  A.^  in  questo  momento  maoifesta.  Il  colaggio  di  t^l 
diobiaraaone  mostra  ahhastanza  che  se  potè  esservi  erroreMi^"  in* 
telletto  ,  r  oscuraalento  o  fu  momentaneo  o  fu  involontario  :  e  il 
ritomo  in  momenti. si  trepidi  al  retto  opinare  è  tanto  più  oaorsiok» 
quanto  alte  nuove  opinioni  più  savie  aggiunge,  di  forza  la  «^HP^tif 
della  ritrattazioa»  e  Taceanim^to  degli  avversarìi. 


IIL 


JM«morte  suU'  inolia  e  spectoAnenfe  Milla  TottoKka  iàH  1SI4  al  i8SiO 
di  Giuseppe  Montanelli  tx-frmÀmit  del  Consiglio  dei  Mliéi$tri^ 
ex-Triumviro  del  Governo  Provvisorio  toscano — Volume  2.*To- 

.   rino  società  editrioa  italiana  1853. 

Eccovi!»  lettore^  il  secondo  volume  di  uir'op^retta,  dellaifual^gìè 
considerammo  il  primo.  Inutile  il  dirvi  che  lo  spirita  è  sempre 
quel.^ .  Un  pepobhHcano  e  per  amor  d' Itaha  rìvolozionario  dispe- 
rando ormai  d'  aver^questa  a  suo  modo  per  qualunque  alfra  viko 
di  oattolìcisuM)  adi  regalismo  o  di  ^roteoione  straniera  o 
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Àenàùm  'ifttfgeni ,  sì  kncìa  ad  occhi  ohiufti  m  braccia  ^Ua  rivo- 
luzione chiedendole  F  effettuasione  della  <4iia  Italia  ideale  a  costo 
éi  qualsivoglia  eecessdo  contraddizione. - 

Della  Miadioiamo,  giacché  in  ({uesio  libro  ti  bì  presenia  ad  ogni 
fà^  soapittto  dò  che  dbbiam  detta  le  miUevotte  o  piuttoato<oiò  che 
dice  il'sniBO  comune  4  ad  ognuno  che  non  farnetichi ,  impossibile 
ogni  uaiiti  fra  mille  terte  indipendenti,  e  però  tutti  codesti  capipo- 
polo» mentre  eongiurano  con  una  certa  apiiareoza  di  unità  per  di- 
struggere dò  che  esiste,  covar  neiraniiBO  mille  syarjate  faniasime» 
ciascuno  la  sua,  ed  a  questa  ciascuno  esser  pronto  ad  iounolare, 
ocNne  r  ordine  già  esistente ,  cosi  e  più  prontamente  i  delirii  dei 
complici  sovvertitori.  Non  istaremo  a  citare  i  miUo'  passi  onde  que^ 
sto  risplende ,  basti  per  saggio  rimandarti  alla  pag.  322  e  segg. , 
ove  tu  vedi  scappar  fuori  il  Montanelli  che  colla  mia  polite'oa,  dice, 

infUndeoa  mufirutluwr  VarmisUzio digtrwrre  la  danocrazia  dalh 

9fingere  la  guerra,  Mazsaim  sperava  unificar  T  Italia  iusdtando  mo^ 
vjmmfifccì. . . .  Guerrazzi  terrMe  àisgraxia  (il  mio  Ministera)  dove 

non  eosftraesi  sanlammteoon  lui Àme parve  il  eantrario. . . . 

te  mia  eospirazione  elava  tutta  nel  mio  programma. .  • .  PiemonlB 
riepoee  che  era  tempo  di  pemare  alla  guerra^  e  mi  propose  la  lega... 
Giuseppe  Giusti  eV  am.  Gennarélli  preconizzavano  la  Costituente... 
propose  un  partito  di  mezzo  Mamiani  al  quale  Gioberti  preside  del 
Congresso  accosiavasi  (323  a  325).  In  opposizione  aUa  Giobertiana 
chiamavasi  (la  mia)  Costituente  MontaneUiana. . . .  L'egemonia  Pie- 
montese quab  Gioberti  insegnò  è  errore  massiccia.  .  ..V  egemonia 
^  rivoluzionaria  non  è  né  di  alcun  monarcato  ni  di  alcuna  provincia. . . 
Cosi  r  À.  proseguendo  fino  a  pag.  33i.  E  il  lettore  può  vedere  da 
questo  piccolo  saggio ,  che  nel  libro  del  Montanelii  tra  tante  steste 
divergenti,  tutto  è  errore  massiccio,  tranne  la  sentenza  del  Mónta- 
udii  medesimo^  Il  quale  per  altro  sproposita  massicciamente  egli 
stesso  se  andate  ad  interrogare  qualunque  degli  altri  complici. 

Gasi  il  Guerrazzi,  il  Gioberti,  il  Mamiani,  il  Montanelli,  ilGentti|<* 
rolli  e  quanti  altri  udite  noverarsi  sopraecapi  di  fazione,  tutfì  si 
oondaunano  seambievobnente  al  eterna  steriiitàiìel  gcBeraDe^  onàt 
Serie  U  y  voi.  X.  ♦  43 


«74 

soltanto  mlf  kiteato  frenettoo  di  unhreraale  sUmmio  fia*  t  fmà 
punto  ove  ciascuno  piantevi  il  tu*  imo  f  Ita  uìlra  — *  E  pure,  potete 
voi  negarlo?  vi  fu  unità  nel  raoviiiianto  italiano —  Oh  al  certo  fi 
fu  uniti  nel  distruggere  il  preesistente:  ma, sapete  perchè?  Faadiè 
dascuno  fingeva  da  ipocrita  finché  non  potea  linanfteggiareda  pi- 
seli —  Si  spera  V  Italia  da  un  movimento  papale?  si  diventa  pa- 
palino sfegatato  e  alla  bandiera  tricobre«t  aggiwnge  la  croce  giàOa 
(pag.  19).  Si  spera  da  un  cristianesimo  ideale  aUaodonanìdo  il  Pa- 
pa? La  dita  è  Bama^  la  fwa&ne  V  lUiMa  €  iviiftone  U  aristiamBsinm 
puntato  iàUafMma  IrafUcalrice  (pag«  57j  — Se  il  doro  conver** 
tito  dal  Gioberti  aitalianiti  (pag.  167)  ,  ae  il  papato  ,  «leise  olla 
Marette  da  agUaxUme  amm^ma ,  si  spera  che  gridi  Nfttrlà  ài  cmtitm 
za,  libertà  ài  stampa  y  litarld  d' msefmmento  con  faccia  raggiamÈt 
di  ierafka  émèofcgia  (pag.  3S2)  ilckro  viene  koiclato,  vìeae  ìor 
dialo.  Ma ,  si  «loanosee  finalmente  ehe  tm  Poftiwm  pii&  jpopar- 
si?  (73)  die h  Aalettioa  democratm  iacanailtabilecoHaaiia iakk-^ 
bbilità  è  il  Mindia  dWrMtanis  papale  (pag.  7»^ 
pato ,  il  clero ,  ami  ogni  cattolico  è  neoìico  delladvìlli  Eoropea. 
Allora  Miamo  eoa  tm  una  barbarie  cmik  nanepafria^!  4pi  prtiià|Nì 
moroH  che  page  ttuÈodire ,  atea  e  astmUOtrim  di  «vK^iane  ,  laàsnat 
difmditriee  deOa  prapmià,  aiidlera  t  guatdiama  della  famigUet,  M* 
hra  «amo  esortati ,  mentra  emnioMama  i  barbari  ,  «a  oamboltePa 
aàemdiù  i  folti  citnli ,  ^aefl'  tncrediilt  pMKeemi  «ahe  wmma  mU$ 
mmÈOy  <9«M9(Q  Mandola  di  pinoli  jgatdiomda  ieri  agHaiteri  éeUa  ìt- 
burtà,  ^ggi  alla  smen  cha  U  weMb  (354)  —  Ma  ftite  che  «i  dì  qa»- 
sti  eh»  eamio  aite  malia,  tiftC.  Alberta  p.  a.  wm  possa  aMuaas*  dì 
incraduKtà,  non  di  avversione  air  iadipendeiitaitalina;  sarà  agC 
imanone  da  contamelìe?  OibÀ:  se  questa  indipendean  la  procsaeoi 
per  altre  Tie  sotto  altre  forme  dalle  paeserittagli  pd  Mbntanaltì  ; 
allora  «J  coaiplùre  di  Caafahnim,  aaamiMÌaito  dal  MuwUodli,  mm 
trovando  aria  respirabile  ad  mméa  rfeaiela  tmchmà  im  qoMofm^ 
taitico  ielT ososfiMia: eia  wmgime di pemtensìay  V «fMlla  monoUi- 
4»j  U  penitaùe  Ae%i§ik  m\iwt$iiÈaìimiài  epbmtaaàigiumc  mgOie 
^  àJMoipime  vena  aaeaso  in  gidJeBJostaunianAupa  itìtapafit  i 
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Tonno  ebe  .dice  luverùrlo  datore  dello  Statuto.  Coù  rai^lo ,  cat* 
tolicìsnb  y  papato  ,  tutto  i  buono  ,  e  k>  confessa  ^plicitanieitie  tt 
Hontancili  (352) ,  aneorohi  non  Tt  si  eceda ,  se  se  ne  speri  V  ita^ 
lia  ideale;  tuUo  ò  sctoaehecaa,  fanatismo,  ipocrisia,  se  a  t|uel  tipo 
non  si  conformi.  Con  tanta  eielusirita.  d' idee ,  Dio  sa  che  cosa 
avrmneio  veduto  apuntare'  dal  cenreilo  del  Moniaoelli  se  non  avesse 
abortito  il  parto,  aHorchè  alle  fatiche  del  d'  Ayala,  del  Guerrazzi, 
ddr  Adami  pel  tnornmenia  unifioaton  d  ItàHt» ,  il  HoDianeiU  con- 
giungeva  le  sue  per  preporre  aUè  «mere  ardini  n%um  tit  nMerie  r$^ 
ìigiioié  (336).  Oh  daw«it>  F  Uifia  Y  avoa  trovato  il  suo  ordinatore 
in  religione ,  i(  suo  profeta ,  il  suo  Maometto  ! 

E  come  simulatrice  è  la  religione  cosi  la  politiea.  Ogni  mmtà  io- 
scamtL  era  prudetde  manegniarla  di  marnerà  eke  paresse  fiverbero  di 
Fio  IK  qìAOMdo  umico  amienmrale  (alk  baUeniaate  tiforme)  era  it 
prestigio  dd  Papa  (pag.  <80):  Cosi  il  Montanalli  loda  V  ipocrisia 
di  chi  gli  scrma,  bisog»a  eàkmre  capra  e  eavoU  ...  per  p^ler  dire 
sempre  off  imo:  Sanio  Padre  vi  spingo  snsn  eheposso. . .  ed  oif  ol^ 
Uro  ;  preéeslo  m  faccia  a  Dio  e  agii  uomini  dis.  eogho  solamenie  oe-* 
comodaife  ie  mie  cose.  . .  T  ombra  della  Croce  ci  eopra  e  ci  difenda 
e  fraliaùto  d  eresoeraano  le  unghie  e  ìe  zanne.  Cedo  cU  aspersorio^ 
di  Roma  e  ai  eannoni  di  Vienna  finM  eredo  si  posso  vincere  al  fine 
Za  parMa  <.  Cosi  la  lettera  del  Ridolfi  :  e  tutta  la  schteitezza  nativa 
del  Montuelli  naufraga  eontró  lo  scoglio  delF  Italianeamo:  e  co^ 
lui  die  oggi  loda  e  protesta  siooertià  deridendo  e  naledicendo  lo 
orfi  siénSerellisehs  del  masckerarsi  ora  da  libero  peneaSore,  ora  da 
caitoUeo^ora  dq  prof^semite  eec.  ecc.  saeondo  il  vento  che  ipiVa,  co* 
stai  confessa  (die  Videa  nazioeude  Italiana  lo  fece  cospiMiore\  lo  fé-- 
ce  papaie  guandb  credè  che  llaMa  ponesse  useire  daUe  cospirazioni 
éìì' papato:  the  io  fa  mOitanH  a  demoeraxia^  Europea  om  cke  non 
vede  léalia  (àe  sulla  pólvere  deUa  vecchia  Ewopa  (  pag.  35S')*  Po*- 
tea  direi  pKi  chiaro  ch'egli  iwm  conosce  religione ,  non  giustizia  ^ 
non  bene  pobUico,  non  pHnoìpio  alcuno  di  eterna  morale,  di» 

1  Lettera  del  RMoffi  al  Menteaem  2  Felib.  f  84S,  pag.  ITO. 


a«ioliM«  gittrtìzia  poKtica  ;  ma  iliolofiui»  prinei^^la.oiOKlJa^^, 
gtustinia  è  Italia  UJbara  ed  um  a  modo  suo?  Cba  all'»|l«Ka  libera  adi. 
uDada  Uii  pa#fi(com0ale  adorato  nerQiianmloaa  agUèpvpiito.a.'. 
sacrificare  fl  eattoU6»aio  eoi  suo  saceIdoM1QO6«lopotttic0^.idjr4^l^ 
dei  vatii  popoli  italiani  eoi  loro  spartlmeati  dìnastioiyi  leigai^  lifMi  > 
dì  famiglia,  d' impieghi,  di  gìurameDti  tuUi  smagati  6a>aoii<swYODO\. 
adoratori  alia  Italia  poetica.  ^    .      .  .  .  t,r 

Bel  garbo  ha  poi  uaa  penna  si  impronta  allofcbè  viene  a<  dactair  i 
mare  contro  il  feiifira§o  proceder»  del  Gvanduca  ohe  per  paifra4W(^ . 
scotmmica  non  tocornjpoilo  àtìa  fede  e  ci  ha  Irodttt  (3S9^^1)»  > 

Dite  voi,  lettore^  se  la  fissazione  d*Italia  quando  giunge  a;  taAi  e&r 
cessi  di  contraddizione  non  prende  il  carattere  divemoìOBQmaaJayT 
e  non  muore  piuttosto  a  riso  e  compatifliento  anziché  a  sdegno  .-ed 
orrore.  Gessasse  ainmio  il  farnetico  allorché  ode  le  wei  deH'  uma^ 
nità,  della  cortesia,  del  sentimento  !  E  certamente  quando  scriva  a 
mente  posata  Y  A.  ti  sembra  un  galantuomo  di  buona  pasta;  cho. 
debba  pur  sentire  le  ispirazioni  della  umanità:  a  queste  gli  detiabo 
fervide  parole,  e  quayido  il  popolo  di  Milano  usa  pietà  varso  prigla^« 
nieri  tedeschi  e  quando  la  plebaglia  milanese  si  scaglia  contro  Pri* 
na.  Ma  fate  che  per  la  sua  Italia  sia  necessario  assassinare  liaRossi^ . 
e  lo  vedrete  osare  appena  bianmar  Y  assassinio  perchè  criticalo  dal-^ 
la  civiltà  presente.  Fate  che  la  canaglia  insaiti  uà  amfaAscìatorei,  u. 
sdegnerà  che  il  ministero  ne  comprima  gli  slanci  (pag.  223)  :  1^ 
che  il  popolo  di  Mantova  non'^osi  ruiMire  le  Principesse  di  Mpdeaa, 
l'udrete  inveire  contro  i  poveri  Mantovani  che  sapeanorispeUase  k 
dignità  e  il  sesso  ^  fate  che  un  naviglio  privo <  d' aequa 'Ctdì  CMrbooa 
implori  da  Livorno  ciò  che  neppure  un  cannibale  non  avrebbe  aat 
gato  e  la  immanità  venga  biasimata  dal  Ridolfi,  FA.  trov^iiHniH 
rio$o  V  epiteta  verso  quella  severità  popoUntf,  e  tiommì'<r.of4fiie 
quei  che  pigliano  le  par^i  del  popolo  (174)  :  fate  che  la  demagogia 
assalga  il  Quirinale  con  archibugi  e  cannoni  sarà  pure  disgrazia  se 
cade  morto  di  arcMbugiata  un  monrignore  che  vette  afpaeciarsi  ad 
una  fenestra  (326):  il  Cade  morto ...  che  volle  affacciarsi  ci  ricor- 
da la  risposta  comica  di  quella  sentiaella  francese  a  cui  chiedendosi 
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eokto  dal  isué  ufflfeklle  df  cdrto  carterutò  che  rdhè  fiiggfre  e  eh'  ella 
arce  uccìdo  con«  ImiMetta,  que  wuil^*4Mii  ^  i4spó9e)  f  Mùià  ìà  fna 
baimeiié^vìnm^mr  èst  vmà  s'y  tif/tler?  Aite  die  i  MHi  al  Gran* 
duca  Anpretanii  éfto  mbìUmAu  temHio  fm^  jNmiYi  ai  dmnoeraiici  e  $i 
vèngé  di  ètm^i^',  i  g^émdlicMilt  saranno  Una  ^wmaglia ,  un  pugn^ 
di  eontpHìmseahonif  i  ribelli  saranno  la  forte  gmarosa  di  eodeita 
irivace  città  (Siena)  (pag.  337).  Che  più?  gli  stessi  lazzaroni  di  Na- 
poli ti  diventano  miracoli  il  giorno  che  la  plèbe  M  MasamUMo  com- 
prende il  voffCtmo  dei  santo  democrtita  e  fa  che  ste  Tltàlia(iìi)^  il 
giorno  éfaé  uno  scoppio  immenso  disanima  popolare  grida  cotfHtti^ 
xione  (i45),  allora  sanno  gli  animi  napolitani  alzarsi  a  grandezza  di 
martirio  e  V  asmnblea  urìatriee  piglia  maestà  senatoria  (2&1).  Ma 
(faai  se  iliazzarone  osi  gridare  morte  atta  costituzione  e  vlm  al  Be, 
allora  f  eroe  miracolo  diviene  plebagÙa  schiamazzante ,  la  maestà 
smuut^ria ,  tiurmagHa  in  ispeiUlni  e  giubba^  e  la  bandiera  borbonica 
uw  cencio  Manco  (31 7). 

Nel  qual  proposito  è  comioa  la  lettera  del  Guerrazzi  narrante  il 
taÉSsroglio  florentÌBO  ove  Farnetti  e  Lenxotst  dice ,  perchè  hanno 
etaceailo  dal  muro  ttn  manifesto ,  ti  popolo  per  poco  non  K  ha  messi 
in  pe%ti  ;  e  il  portiere  di  LordHamHton  perchè  ha  detto  parole  con-- 
trofie  al  gooemo ,  il  popolo  si  è  permesso  dargli  una  pistolettata  nel 
collo  (pag;  349).  Guardate  mo'  questo  popolo  che  licenze  poetiche 
si  figliai: 

E  a  proposito  di  questo  popolo  è  bello  a  vedersi  come  costui  vìen 
travestito  con  ugnate  impostura  e  dai  democratici  e  dai  moderati. 
Di  questi  lo  notammo  le  mille  volte:  tutto  ciò  ch*essi  fanno  è  opera 
del  popolo^  degi'  itcMani^  della  nazione^  della  pluraHtà ,  degli  ono- 
stiy  dei  sapienti  ecc. 

Or  còsi  anche  ma  in  senso  opposto  il  Montanelli,  e  dòpo  le  più 
buffe  deriéidni  (^usUksime  del  resto  e  che  noi  non  disdiremo)  < , 


1  Potete  vederne  per  Mggio  In  descrìiione  di  quel  fatiorino  d$l  patriziato 
t$tìieciuoìa  dap^teità  di  villaggio  eh$  mì  ttmpi  d$ìV  agitaMione  nazionale  era- 
$i  barcamenato  fra  Uàlianeeilnò  e  austiieità,  in  eegno  d  U<aiant$imù  tenendo 


della  presuntuosa  inetteEza  dei  moderati  sentirete  il  popolò ,  Ylta- 
ìia,  la  naùone^  V  onestà^  la  sapienza,  tutto  raccòlto  nella  demago- 
gia. Il  POi^oLo  è  quello  ebe  in  tèmpo  di  rivoluzione  si  fa  il  hargéX» 
da  sé;  \  Romani  sono  gli  agilatori  amorosi  che  con  Luigi  Masi  chier 
dono  la  guardia  Cinica  (pag.  7).  La  popolare  vendetta  è  quella  che 
perseguita  (pag.  8)  U  Minardi.  Il  sentimento  hazionalb  italiano  è 
quello  che  non  poteva  ìastiare  scannare  i  Bomani  dai  preti  e  che  ri- 
duceva  i  prineipaii  italiani  a  zero.  Il  fiume  popolare  i  qudlo  che  for- 
ma V  essenza  naxionak  e  demografica  del  movimenlo  armigero  t(*- 
ÌMmo  (pag.  191).  Il  POPOLO  è  quello  che  chiede  Ministero  democra- 
tico al  Papa  (pag.  326). 

Tutto  insomma  queUo  che  piace  id  MnnianelK  è  <^iera  del  popolo. 
£  il  hdUo  è  che  il  Montando  medesimo  ci  descrisse  già  nel  I  vola- 
xitele  Arti  ch'egli  usòoontraffure  od  eccitare  il  popolo-,  ai  lascia  sFug- 
gire  di  tratto  in  tratto  ehe^il  maggior  numero  dei  popolo  italrano  era 
allenissimo  dalle  rivoluzioni  e  ride  di  coloro  che  attribui'vano  al  po- 
polo le  loro  idee  :  uomini  di  parte  tiodeirolii,  i  qfuali  narravano  i»  cer- 
te  ieggenie  ohe  principiiS-  papoU  fa$e9eno  eit  omofV'e  ohe  LeopeiUo 
canceiett  sponéamo  (la  cos^aaione).  JVòno,  dioe  (pag.  lSift),la  rioo- 
luzione  «on  ptoce  olle  moUUudim,  le  quali  accecate  fàUivmno  aUsL 
proleela  ìloIìaMa  proseguita  s^rìo  dagii  ingegni  (e  gF  ingegoi  sono 
i  liberali).  Avanti  la  disfaUa  di  Novara^  il  paese  ci  lasciava  fare . . . 
dopo  non  più  .  .  .  niuno  parlò  di  repubblica  (348).  Cosi  da  on 
canto  si  pretende  che  il  popolo  volea  rivoluaìone,  dalT  altro  si  rì- 
I  conoaoe  che  non  la  volea;  se  la  vuole  è  fior  d'ingegna,  se  la  ricasa 

è  compra  oiurmagHa.  Né  si  ricorda  il  buon  nomo  db»  quei  movi- 
menti medeaimi  dei  quali  ci  parla  vengono  eccitati  da  cospiratori 
e  settarii  con  quelle  arti  eh*  egli  stesso  ci  ha  lungamente  descritte 


9n  figliuole  nslVarmaia.piemonun  e  in  migno  di  {^d$  «n^olcro  Mila  i 
otMCrtoca.  Appiccata  battaglia  per  tenere  i  piedi  in  due  etaffe  H  Iam6i'cca  il 
cervello  per  trovare  un  giusto  mezzo  fra  obbedienza  e  ribellione.  Avrebbe  voltila 
4eeeUtPiv9luzi(marie  eeeì  Uhmm  éei  enfetéwi  (pi^.  dOa>  V.  «lalM^g.  ISA 
#iie.UwaUBÌte  Slerhìai  faniHi  tideee  e  ipimgsre  XoMBMtfa^fiianidQ  in  io»  ambì 
la  «trti  4i  AMaa  .pevna  gente  impesmle  fisrsime  •  àieemsgere. 
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fin  dilì  primo  volume.  Conoscere  tutte  codesta  aiti  e  fiwettanu  daHa 
eiimzdnatmnàky  di  un  mmménio  armigero  smdMo  a  stento  eoa 
taoU  UosmUÌ)  dissipato  in  breve  »a,  egli  &  fare  «  fidanza  un  pò)  tnopt* 
posuHa,0iediiiita  dei  IstUivi.  Tale  è  Io  spirito  ^Boenafo <]i  questo 
liiuro  delHoQtaarili:  e  ciò  basterebbe  a  farti  ceaapnendere  che> 
tranne  le  cose  db  lui  operate  o  veduiecogli  ocohisud  proprìi,  tuU^ 
il  rimanente  non  merita  altra  fede  che  quella  delle  ^tpasaioBSle 
relazioni  sulle  quali  egli  si  appoggia ,  probabilmente  d' altri  saoi 
compagni  di  eniigraBÌon«v  coi  quali  al  cantoncin  deliiioco  avrà  rac- 
contato.e  udito  nelle  lunghe  serate  d' inverno  le  magnifiche  impre- 
se di  cui  ciascuno  si  abbella  ;  raecontafte  peaciaida  lui  con  una  mai- 
gpiloquenza  d*  energumeno  ove  la  trivialità  e  il  cinismo  dell'  irreli- 
gione, armonizza  perfettamente  colla  enormità  dei  fottio  Non  ista- 
remo  a  trascriverne  saggi,  peUchà  all'aire  quel  linguaggio  frene- 
tico un  lettore  che  alibia  sentimenti  di  religione  e  di  dignitàci  ri* 
corderebbe  ciò  che  del  suo.strfgone  dice  1'  epioo  italiaào 

ft quelle  che  vi  sggtnnse  orrlbil  note 

((  Lìngua,  s' empia  non  è,  rldk*  non  pnole  » . 

Saggiate»  se  volete  la  pag.  121  e  segg.  e  vedeAe  come  vi  si  parla  di 
clero,,  di  sacramenti.,  di  Vescovi,,  di.religiosi  ei&chi  e  servili,  di  ccm- 
feasori  ignoranti  imbeccati  dal  Re.  eoe.  eoe.  e  chiuderete  stomacato 
un  libro,  oye  cosiusonginogonsi  improntitudini  di  passione  e  d'igno** 
ranza  di  fatU.  Della  quale  basti  il  dirvi  che  ignora  perfino  i  fatti  pà 
notorii,  e  ti  dà  la  Conlesia  Spaur  per  moglie  delF Ambasciatore  aur 
strimo  (pag.  326) ,  e  Sarifier  di  irotUi  invece  della  JBordonna  a 
pie  di  groUaj  e  fa  ùodierB  da  TptoH  (86)  quei  ribelli  die:  si  vergo^ 
gmosamente  fuggirono  nel  21  air  incontro  (non  può  ditsi  batta* 
glia)  di  Novara  t.  CordSuoa  in  Sicilia  crtalore  di  puAbUon  paeunta,  e 

1  Chi  stava  sulle  mura  ad  osservare  quel  fatto  può  assicurare  al  Montanelli 
che  i  Rcgìi  non  ebbero  tempo  di  sparare  più  di  due  colpi  di  cannone,  tanto  fu 
ràpida  alla  fuga  la  coorte  rivoluzionaria.  Di  che  sdegnato  un  uMzìale  fedele, 
gridar»  loro  alle  spalle:  «  Anrnmtevi  codardi:  battetevi  altneno  un  momenta 
per  onor  dell'  esercito.  » 
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La-FàtiM  «OH  pfemidmu  ordinairki  dt  mU$ia  «iHiiQe*  «Urt  di 
simili  elogi,  che  faraaoo  ridare  le  galliM  66  giungwo  pm  ìh^SìoÌt 
lia,  ove  non  è  cbi  boa  ritordi  la  singolare  ìinfateiiza.iiìoslmta>€oli 
dal  genio  rivoluziooarìo.  JI  quale  dopo  un  anno  in  ^lu;  tutto  (parea 
correre  a  lui  propizio,  era  si  maiejn  arnese- di  peciwia'edàiBiUM^ 
che  le  poche  migliaia  di  stranieri ,  iOe  colà  ad  assoldarsi  in  difesa 
della  rivoluzione ,  moveano  pietà  a  ehi  visitava  quelle,  eaaema  m 
QwUtro  tmH  e  vi  s' imbattea  nei  queruli  edoleati  cherckiedovaai^ 
in  carità  una  camicia  o  un  obolo;  à  eranmal  provvisti  da  iijaeligon 
verno  per  cui  andavano  a  battersi  :  e  che  in  un  'anno  nQQ  sc^^ 
raggranellare  in  Palermo  più  d'  un  centinaio  di  cwridli^.eii.pijk  ^ 
magri  e  sparuti  da  disgradarne  quello  dell'apaealisae.  Ma.disqii^iyrt» 
non  è  qui  luogo  di  parlare,  e  ne abbiomo^ato sol  questa oemif^ 
per  giustifioar  ciò  che  abbiam  detto  del  pioco  valore  di  qyeUo^ootì? 
zie  avventate  dal  Montanelli  sulla  fede  altrui^  Non  cosi  i  suoi  doo»^ 
menti  cui  non  abbiam  ragione  di  imputar  di  falsità.  Essipotrana^ 
un  giorno  aiutare  utilmente  i  Yiarratori  del  movimento  italiano  flaaair 
Testandone  schiettamente  il  turpe  carattere:  il  quale  comparirà  taQt4^ 
più  sincero  quanto  più  alieno  è  lo  scrittore  dal  vilupeiwra  ed  iafa* 
mare  Titalico  risorgimento.  -    m  <  ^ 

Nel  qual  proposito  se  le  angustie  di  un  articolo  cai  permeUMMrr 
ro,  le  sole  amfesiicni  del  Montanelli  somministrerebbero  dowm^ 
utilissimi. a  chi  non  voglia  perfidiare  nel  falso  :  e  noi  ne^r^gistreoeme 
qui  alcune  ooma  saggio  di  altre  moltissime,  di  cheli  librava  3e|^ 
Mei  1846  chi  avesse  gridato  ai  sovrani:  «  negate lerìfoi^fne  jmhqU 
mirano  a  Costituente ,  a  dvoluziooe  ,  a  democrazia  »  otaria  etat^ 
gridato  un  marcio  Austrogesuita.  Or  il  Montanelli  ti  di<se  ^rano» 
che  il  Metternich  avea  colto  nel  segno  ,  ohe  la  oasoonalità  Jtali«Hi 
mirava  ad  una.  Costituente  ecc.  che  sotto'  ti  riformimi  ìwpaimìa 
costiimione  wmionde  (9  seg.).  ,.      ud  u\  >  J 

Quanto  si  vantò  il  cattolicismo  di  coloro  che  gi^aronoìtiliiiRMi 
Pio  IX I  Guai  1^  chi  vi  avesse  j»08^ttato.dem^ogia  ^antìcpUiilìnl 
Leggete  a  pag.  SI  e  i68  e  udrete  dalf  A.  medesimo  oiàiiAemianI 
quel  grido.  ,   .  j,  /ti»,.v.  ,i 
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]  Fu  detto  «he  gU  «pplaasìai  principi  e  ai  patririi  fautori'di  rifór- 
me'era  im  incMMO  proditorio  che  finirebbe  presto  in  un  erud/lget 
«d  eccoti  il  Montanelti  che  runionodel  patriziato  e  della  democra^ 
«va  dice  utile  a  quel  primo  muoversi ,  ma  che  a  torto  si  vorreUbe 
€fentimugfe  qHondotora  sia  mmaia  (168). 
^*'  Site  dello  le  mille  tolte  ai  Lafayette  di  giusto  mezzo  essere  stolti 
coloro  ohe  sguinzagliano  i  fopcAi  sperando  arginarne  il  movimento. 
Ed  ecco  il  Montanelli  che  ti  pronunzia  ,  né  ih  tempo  éi  rivoìudme 
d  dalo  ^(ovemare  la  forxa  rJtH>Iuztonana  cmne  si  moie  ma  soìamenU 
<QmeMpud(f84)'. 

*  Quanto  si  disse  del  gesuitismo  oscùranie  che  perseguitava  le  in» 
«ibcentissinie  istituzioni  di  scuole,  di  asili,  di  accademie,  dlaccolte  di 
Mienziati  e  i  sacri  nomi  dei  loro  precipui  promotori!  Or  bene  leg- 
^te<apagi  i02  seg.  e  troverete  ehe  GioberH  i  il  Miràbeau  dei 
pteti  che  feée  un  grafi  bene  alla  demoerazia^  mandaniola  in  chierica 
per  i  concenti  e  i  seminari  t(  Italia  a  far  gente  nel  clero  magro ^  e  m- 
neniesi  aUa  crociala  filosofica  che  Michelet,  Quinety  Sue,  Hiiers  ea- 
fUanavano  tu  Fronda.  Troverete  il  Valerio  uno  dei  rari  che  nei  vtr^ 

ni  disHa  lirannMe  semnano  pazienti e  quando  non  possono  li*- 

berta  politica  si  contentano  metter  su  scuole  e  asili  S  infanzia. . . . 
ifaleehismetH  morali  ecc.  Troverete  che  dal  parlare  di  strade  ferrate 
mpaseò  a  parlare  di  lega  doganale  e  le  questioni  economiche  impu- 
gnavano le  politiche ì  comizi  agrc^ii  schiusero  campo  per  agitar 

Ir  iàea  pùlitìoa  »OTto  oolore  di  faccende  economiche.  Che  Lorenzo 
^Vblerio  segretario  data  congrega  agraria,  ordine  mediante  quella  il 
paese  aresistenxa  dvìle  (pag.  106  seg).  Avete  capito  lettore?  e  pu- 
re a  quei  di  il  dire  ciò  elle  or  dice  Montanelli  sarebbe  stata  bestem-' 
fMa^  sarebbe  stata  maldicenza  contro  persone  intemerate  e  spàsi- 
manti  pel  loro  principe. 

E  chi  non- ha  udito  V  infallibile  efficacia  detta  dolcezza  dei  go- 
jvemanti,  ovetrakisi  di  frenare i  tumulti  dei  rigeneratori?  Ne  scon- 
iferetepaneginei  anche  nel  MontaneTli  allorché  parla  il  gergo  del- 
te^elta.  Ma  se  aMiondonato  al  suo  senno  pratico  vo^ia  raccontare 
la  realtà  delle  cose,  vi  dirà  francamente  che  a  raffrenare  democra- 
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zia  ,>portainenli  efferati,  e  goyerni  umaai ,  nrìescono  d^egual  modo 

ÌBBufiicìenlì il  deadevio  di  quella  uè  per  terrore,  né  per  lar* 

gheflEsa  si  doma:  il  terrore  accreseendo  sdegno,*  la  larghezza  ardi* 
mento  (pag.  i47). 

Chi  sa  se  talun  dei  nostri  lettori  bob  fu  acandolezzato  eome  il 
Cimento  quando  dicemnoo  il  Beccaria  eU  suo  libro  preparatori  dì 
aooovdgimento  politioo  :  ed  eccoti  il  Montanelli  che  Èfféhito  àru^ 
]m1Io  di  ^09o^  i  «Fmtì,  t  TarK,  t  Bectaria  attribuisce  meriti  demo- 
onitic»  perchè  la  reptiMIìca  tinàlpma  a  iì  régno  Itàlieo  frororoiia 
ammannito  a  loro  riforme  il  terreno  dove  Cesare  Beccaria  enea  tcrit- 
lo  Dei  Delitti  e  ikelu  Pìdie  (ìM). 

Quante  volle  fu  predicato  ai  moderati  che  essi  erano  fimtocci  £ 
goremanti  governati  anch'  essi  dai  demagoghi  !  sei  leggano  a  pag. 
i  70  ove  si  deride  i!  popolo  che  si  credeva  governato  da  quelle  om- 
kre  dà  patrixieUo  alle  quali  i  democratici  tornavano  Vanme  H  com- 
patir  taU. 

È  curioso  poi  eome  coteste  confessioni  sfuggono  tatora  air  auto- 
re in  contFadiliztone  con  ci&  che  racconta  egK  «tesso,  eome  coli 
pag.  244  seg.  ove  si  accusa  il  barcamenare  ferpeitio  deRa  póHtìca 
papeie  affermante  italiamtà  e  insieme  patnjdtà  coemopoUHea;  e  tot* 
to  ciò  dopo  aver  raccontato  dogento  pagine  prima,  vero  o  falso  cba 
sia,  jl  suo  intertenimento  col  Pontefice  conchiuso  in  queste  parole: 
mi  cascarono  le  braccia  a  tastarlo  sopra  la  libertà  della  stampa,  la 
fpurra  deXF  indipendenza  e  il  geeuiHsmo^  questioni  vice  vi^  €fce  la 
rivoluzione  voleva  vedere  seioHe  (45).  Se  le  risposte  del  •Pontefice  ia 
tali  materie  gli  fecero  cader  le  braccia  fino  dai  due  Novembre  1847^ 
pare  che  il  Papa  avea  parlato  ben  chiaro  anche  a  lui  capo  delia  ri- 
voluzione Italiana. 

E  poco  appresso  il  Montanelli  stesso  soggiunge  :  ai  miei  arg^ 
menti  ne  oppose  uno  che  troncava  la  diweussione  «  come  Papd  (^dis- 
se) sono  padre  ancora  dei  principi  esteri,  e  come  ta  vuole  che  io  per-- 
metta  che  la  stampa  fi  offenda  ?  )»  £a  guerra  àeJt  indipendenza  la  vi-- 
deva  inevitabile j  ma  anche  qui  opponeva  ìa  paternità  universale  e  mi 
affermava  che  come  Papa  non  potrebbe  dichiarar  guerra  alt  Austria. 
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E  in  fatti  ordini,  racconta  il  MontanelK ,  d  Durmio  d^e  delk  le- 
gioni romane  di  eostare  al  confine  senza  nemmeno  aseaJin  le  fortezze 
di  Ferrara  e  Comacchio  (216). 

In  Verità  se  codesto  è  linguaggio  di  chi  vuole  hatMnenare  a  etf- 
valeiane  dell'  equivoco^  non  sappiamo  che  sia  parlare  schietto. 

Dite  altrettanto  di  quella  esortazione  Montanelliana  al  Porlamen-* 
to  Romano ,  il  quale  avrei  w>luio ,  dice  ,  che  pronunciasse  A  Papa 
privato  di  fatto  della  sovranità  come  violatore  dello  Statuto  (pag. 
327).  Né  si  ricorda  il  buon  uomo  averci  detto  lui  medesimo  che  Io 
Sttitoto  Pontificale  riserbava  al  Papa  pienissima  balia  ecc.  ecc.,  che 
non  porgeva  garansie,  che  era  un  gingillo  per  tenere  a  bada  la  genie 
(pag.  i83  seg.)^  Or  come  accusare  violator  dello  Statuto  un  Papa 
che  delio  Statuto- medesimo  avea  piena  balia  ? 

Ma  non  piii ,  ohe  il  lettore  ne  sembra  ormai  sazio  di  fcitazioni  ; 
e  le  recate  finora  bastano  a  soddisfar  pienamente!  air  assunto,  mo^ 
slrando  il  Montanelli  eonoscitore  profondo  6  schietto  di  molte  ve-- 
rità  che  i  più  ipoeriti  e  furbi' a  totCuomo  s'ingegnano  di  oscurare. 

Or  di  tutti  questi  principii  riconosciuti,  e  di  tutti  questi  fattf  da 
Ini  medesimo  raeeontati,  qual  dovrebbe  essere  V  ultima  condusio- 
ne?  Se  nulla  scorge  ta  nostra  logica,  la  cmidusione  dovrebb' essere 
appunto  la  contraria  di  quella  in  cui  pMii  poeta  che  filosofo  s'incoc^ 
eia  Tadbratore  dltatia,^  il  quale  spera  d*afveiia  libera  ed  una  a  furia 
di  cospinÉiioni  e  demagogia ,  dopo  averci  niceontafo  che  in  tMta 
la  serie  del  movimento  italiano'  non  si  trovavano  due  toste  pensa- 
trioi  che  combinasseFO. 

A  formare  umtà  fra  gli  uomini,  pennaiiamedouM  vetta,  nuUar 
vri^  fWorc^iè  il  diritto.  PineM  toi  parlale  lorod^  ìntefisssi,  di  gloria^ 
A  confi»  natumli ,  d(  spcmine  o  cimorì^  ogni  tesita  la'  vada  a  suo 
modo  :  e  nel  momento  slMM  tbo  m  cwà^  af^irovai^l'  altroi  pen^ 
siero  si  pretende  affibbiargli  il  proprio.  Gli  spiriti  municipali  fervea- 
no  nei  gridatori  di  nazione  italiana  come  la  smania  di  despotismo 
proprio  nei  gridatori  di  libertà  universale.  Se  dunque  unità  è  pos- 
sibile in  Italia,  non  può  trovarsi  se  non  neir  unico  giudizio  intomo 
al  diritto:  e  il  diritto  ha  tal  forza  sulle  menti  che  non  ha  mestieri 
di  cospirazioni  per  giungere  alla  realtà. 


Se  gli  unificatori  d' Italia  av^^ro  ben  compresa  questa  renìk 
mal  non  si  sarebbero  applicati  a  quelle  trame  scellerate  colle  quali 
giunsero  veramente  a  straziarla  e  sperperarla.  N^l^ph^,  sia  dejt^ 
ad  onor  del  Piemonte,  i  suoi  legislatori  mosti^s^no  uqacostai^i^  por- 
tentosa perseverando  nello  straziare  il  cattolicismo  siipif^y  de- 
mento dell'  unità  italiana  e  scavando  cosi  un  abisso  per  isvellere 
dal  rimanente  della  penisola  le  iiramieggiabe  genti  aubalpf  ne<i  i 

Se  invece  di  oongiungere  in  tal  guisa  f  empietà  e  il  dìapotiaiao 
si  rispettasse  in  legge  quella  unità  cattolica  obe  abbiano  'm  fatta , 
si  rispettassero  tatti  i  dritti  delle  dinastie  regnnti^  ddle  .cjttà  pri- 
meggianti,  delle  istituzioni  vigenti,  ddiie  tradizioni  InazionAlieoc. 
ecc.  e  solo  si  pensasse  ad  armonizzare  con  vokntine.  eomulìazìo* 
ni  le  dissonanze  che  possono  nuocere  alla  tranquillità  dell*,  ordine 
e  ai  temporali  ineremenUs  V  opera  sarebbe  eertamentfr  onesta  e 
probabilmente  possibile.  Ma  non  è  questo  V  intento  dei  iqestaion  : 
essi  vogliono  X  Italia  una  bui  ciascuno  la  sua  ;  T  Italia. libena  jaa 
suir  eculeo  del  lor  dispotismo  (323,  834)  ^  V  Italia  beate  ,ma  col 
trionfo  del  loro  partito. 

Or  se  cosi  la  vogliono ,  congiurino ,  cospirino  pare  a. tutta  possa 
perchè  davvero  non  V  ò  alcuna  di  codeste  Ilolie  likar^  eivniie  él- 
trimenii  dwaiura  cft€  suOa  polvars  dMa  vecchia  EuMpm  (pag»  35ft}. 
Preparino  pur  dunque  picconi  e  martelli ,  veleni  ^  stilielM»  fifteoole 
e  mannaie  in  buon  dato,  e  piovano  pur  giii  dall',  alpi  tonvnti  d*«* 
migrati  regalando  con  tali  argomenti  alla  patria  loro  Unità^  libertà 
sulla  polvere  dello  sterminio.  Dallo  sterminio,,  dalla  polvete  lina- 
scerà  allora  queir  Italia  una  eome  gli  EUeni  dalle  pietije.di  Oeuca- 
lione  e  Pirra  dopo  il  Diluvio.  Ma  voi  quanti  or  vivete  jnltalift  uo- 
mini d'  ogni  cktte  e  d'  ogni  partito  intendetela  :  questo  eliftuo  ha 
da  aorgere  sulla  polvere  della  vostra  tomba.    >  ii    > 
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'  TomntàioMòto  LoràtanéMete  Sla^mterra:  Stària  M  secoloXYI, 
'     per  là  priìidpesia  ài  Cràon.  -^  Tradaz.  dal  fhincese.  Genova 

Fra'  ffìeliissìoii  gioivi^  cbe  batta^iano  per  la  buona  causa  in 
^Piemoiite,  ono  deVptù  benemeriti  ideila  cattcdica  rcUgione  è  senza 
r  Mio  il  CMeUwdi  Genova  il  quale  non  solo  nes  ismenti  mai  la  no- 
Ulti  del  siMV  tildo  ^  ma  soverchiando  le  Bx>Ueplìci  difficolti  che 
glJel'eontepdeaDO,  corse  sempre  con  diioto  ardore  e  gloria  versola 
ama  del  sua  arringo.  L' ItaUa  amarira  da  pareechi  «uni  le  fatiche 
dellfegr^o  periodico  e  fiei  voti  perchè  wm  venga  meno  la  soileciUi- 
diiie'de'  suoi  compilatori  netl'  intercalare  a  quando  a  qnapdo  di  altre 
amene  produzioni  somiglianti  alla  presente  la  grafiti  de'  suoi  quo- 
tidiam  lavori.  Par  troppo  egli  i  vezzo  assai  deplorabile  deHa  mag- 
gior pivte  de'  medemi  giornali  il  pretendere  eh'  essi  fiuino  di  esi- 
larare i  loro  lettori  con  appendici  sciocche,  maligne  e  tidvolta  im- 
morali. Un  pettegolezzo ,  una  caricatura,  una  lode  sopra  la  prima 
donna  del  teatro,  e  pe'  pid  discreti  una  dissertazione  de  sintomi  del 
.  naso  e  simili  cianfrusaglie  sono  per  ordinario  i  temi  favoriti  de'  scri- 
booebiantì  di  appendici.  Deplorabile  abuso  d' ingegno,  sebbene  per 
dir  lA  veriti  sia  secondo  natura  che  la  coda  risponda  alte  orecchie , 
•  ler  la  feeda  alla  impuriti  del  liquore.  Tutto  all^  opposto  odoprano  i 
periodici  affannati,  e  le  Appmiid  del  Caitoìk^  iD-ispecie  riescono 
sempre d^ne  deireccellenza  del  giornale;  condossiachi  or  ti  espon- 
•gùìàù  i  progressi  deUe  arli  e  delle  scienze,  or  ti  raccontano  qualche 
bel  ùMo  edificante,  or  ti  mettono  fott'  ocehio  quasi  in  breve  qua- 
dro raccolti  gli  ultimi  «rvenimenti  rdigiosi  e  talvolta  eziandio  ti 
danno  la  versione  di  qualche  operetta  straniera  ,  purché  F.  autore 
di  essa  sìa  un  di  que'  pochi  privilegiati  di  cui  si  possa  dire  :  Omne 
Udii  puncium  qui  miscuii  utile  duld. 

La  Storia  di  Tommaso  Moro  scritta  dalla  Principessa  di  Craon 
era  gii  stata  accolta  in  ogni  luogo  con  grandissimo  favore  pe'  sin- 
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golari  pregi  di  che  va  adorna  i.  Ma  essendo  essa  dettata  io  lingua 
francese  non  poteva  rendersi  popolare  fra  noi  se  non  si  raiTazzonava 
di  veste  italiana.  A  questo  provvide  il  Cattolico  ìnti;aprendeiidone 
la  versione  per  arricchirne  in  privale  soe  appendici  0  ristaixiparla 
poscia  separatamente,  il  che  fu  eseguito  con  isquisita  elegoosfL  ti- 
pografica in  due  volumetti  di  700  pagine  complessive. 

Pia  volte  ci  sorse  in  pensiero  di  fare  un  eseooe  al^anto  nrisulo 
'di  (]uest'  operetta  per  metterne  in  Mostn  le  rare  bellezze  eé  ac'- 
cennarne  qoe'  leggeri  difetti  die  a  nostro  giudiziosi  sarebbero  po- 
tuti evitare.  E  siccome  i  pregi  vi  sono  diffosi  in  grandisMna  cofn, 
laddove  appena  rimarchevott  appaiono  i  difettazzi,  notrivano  a|ie- 
ranza  d'invogliare  sempre  pia  ^'italiaiM  a  leggere  un  cosi  eeceUeDte 
libretto.  Ma  b  stendere  una  rivista  d'  una  bella  scrittura  in  cui  9 
precipuo  merito  si  deve  alta  fantasia  oi  parve  sempre  e  ci  pare  opera 
presso  che  gittata  per  la  difficoltà  di  rendere  in  miniatura  e  sema 
notevole  akerasione  grandi  scene,  veementi  affetti,  inaspettata  pe- 
ripezie* Oltre  di  che  ove  ai  tratta  di  bellezze  estetiche  nessuna  igno- 
ra il  verissimo  aforiamo  : 

A  cui  natura  non  lo  volle  dire 

Noi  dlrian  mklle  Rome  e  mille  Ateni. 

Per  altra  parte  |^  autori  éeiredizìone  separata  di  coi  poc'  enei  di- 
cavano  ,  ebbero  V  swertenza  di  accompagnaria  di  un  :gJadhBÌ080 
preambobopiottoatq  di  mi'ottima  rivistina  del  libro,  aHa^uale  noi 
jottoacrì viami>  pienamadte .  In  essa  h  detto  che  qocat'  «opera  ir  nmi  è 
ni  una  storiai,  né  tant»  meno  nn  romao^o;  è  una  cosa  airi  gemrU: 
cioè  qoani»  aUa  onda  verità  degli  aweniaMnIi  é  dagli  uomini  die 
li  rappresentano  è  storia  )  qonnto  poi  ai  modo  &  romanam  mm  rto^ 
ria  perchè  tatto  quello  «im  ri  ci  n  mrra,  wmpinse  le  caae^  i  nomi) 

i  Fin  da  quando  usci  la  prinaa  volta,  Silvio  Pellico  ebbe  a  dire  nell'aTver- 
tema  al  suo  Tommaso  Moro  «  QiEiando  io  lavorava  qaesU  tragedia  fa  pubblica- 
to in  francese  un  roaunio  storico  ddla  signora  Principessa  ditlraon  sopra  féia'> 
naso  Hofo.  SfcK!#u(f  io  ìo  tMtai  di  iiiolt^  pr«Ri«^  ^  ^^«^  adami  ^ttilfaht  jlpi- 
arnione,  mi Af  dove»  di  tribannaia Io4e  e  gntitttdiae  alla  v^roiatattte». 


0BLLA  SIAHTÀ  ITALIANA  UST 

ì  latti  pì&  Mmimf  è  cooipibio  ood  tahufHiibdeUà  di  racccnto  che 
spesso  aggìu{;M  «Iìk  scrapoio  ....  un.  rotroanzo  perchè  la  fiurma 
dialogistìca,  il  colore  dei  coocettJ  e  raiteggimneiiio  a  eoa  dire  de- 
gli attori  i  tatto  cosa  ideale  e  ddl'  arte  »u  Avwertesi  ìiioUm  che  i 
oaratteri,  tranne  appena  alcmw  (epecialmenteqiaelki^elCard.  Wol- 
Wf  e  dei  Ite  Bellay  ehe  Y  Autrice  ccedetle  di  dover  dipingere  eoa 
colorì  men  neri)  'aon  tutti  abbastania  rafliguraii  al  vero  ,  sebbene 
vi  primegigmo  per  esatteun  istorioa-ie  indoli  del  Craaoier ,  del  Fi- 
sher,  deir orgogliosissimo  Arrigo,  della  Bolena,  di  Maiigfaerita  e  di 
Tommaso  Moro.  Anche  i  minuti  ritratti  delle  usanze  pubbliche  o 
domestiche  di  queUempi  vi  sono  espressi  cosi  appuntine  che  fanno 
ammirare  la  non  comune  erudizione  della  nobile  Autrice.  La  quale 
nondimeno  i  ancor  {cb  lodewle  fet  lo  apiiilo  veraneite  ettllolko 
di  cui  informò  la  sua  scrittura  intesa  precipuancBle  a  dìnieatrare  a 
quali  eccessi  conduca  la  sfrenata  libidine  e  da  qual  fetido  concetto 
siasi  Agitata  Taiifemia  angUeana.  Va  si  mostnu»^  le  arti  con  che 
knvg9  fkr  tratto  neU'  amorasa  fania ,  la  iBalkia  de*  finti  amici  nel 
iiaalioervrio»  i  disperati  limoni  dell*  infedde  Signooe  e  mille  altre 
rìbalderìa,  intanto  die  ah  di  «n  Jando^ooMiiero  eanpaggieoo  di  bel* 
Kssima  Inoe  la  fede  ooDiugald^lai  ndùlIàdaD* animo  dt  Caterina,  e 
V  eroica  difesa  della  giostin»  fl^ggeUata  ool  propnì»  saagiie  dal  Ve» 
SCOTO  di  Rochester  e  da  Tòumas^Alorei.  Storia,  quani^alira  mai  ri* 
piena  di  nUG  ammaestramenliesopradicui  tentone  scrittoi  tanto 
rimane  a  scrivere  tuttam.  And^*  oggi^'come  ben  osservar  Autrice, 
qoando  la  vecchia  Inghilterra  addita  al  viaggiatore  il  kingo  catalogo 
de*  suoi  re  férma  atterrita  essa  stessa  il  dito  alla  benda  sanguinosa 
che  cinge  le  tempie  d' Arrigo  Vili  e  accenna  commossa  la  più  an* 
tica  delle  sue  torri  dove  doriAono  le  oeoeid  delle  vltiìme  illustri-  di 
sua  tirannide. 

Dopo  questo  cenno  è  inuUto  «he  mk  ci  aforxiamo^di  espprre  più 
i^^rtamente  il  nostro  gmàmo  sepia  d*  «A'efieiitto  f^  «lolU  titbb 
eooalieato  «  (^  yomumoù  irader  eanroia  pev  lerJMni  d!  egnuno» 
Reatopsbbea  dir  qMkhe coi» del  merito^stta  traduasKHie:  ma' an^- 
che  in  quésto  particolare  consentiamo  colle  avvertenze  che  a  tal 


proposito  vengono  esposto  nel- citato  preaisbolD.  Lo.  stila  è  per  or* 
dinarìo  assai  corretto:  a  quando  a  quando,  rttempcasi  la  peana,  e 
divien  forbitissima':  nondimeno  qualche  raro  gallicismo  non  può  ne- 
garsi essere  sfuggito  alla  vigilanza  del  traduttore.  Ma  che  perciò? 
dovrò  io  far  i  visacci  a  qualche  neo  dove  jl  più  è  splendido .  di  peo 
comune  bellezza  ?  Anche  Omero  sonnecchia  più  d*  una  volto.  Del 
resto  il  tradurre  daMrancese  senz*  ombra  di  gallicismo  noa  credia* 
mo  essere  stato  concesso  a  nessuno  de'  moderni,  anzi  neppar  di^' 
antichi  scrittori. 


Due  ii$cor$i  iuOa  malMia  dell'uva  di  D.  Fxugb  Priore  di  Proli- 
glitme.  Firenze  1854. 

In  qualche  contado  della  gentil  Toscana  erasi  diffusa  tra*  villici 
e  la  gente  più  grossa  una  ridicola  opinione.  Credevasi  chela  malat- 
^tia  delle  uve  venisse  cagionata  dal  vapore  delle  vie  dì  ferro:  quindi 
imprecazioni  air  utile  ritrovato  e  minacce  di  volerne  ad  (^i  modo 
impedito  Y  esercnno.  Invano  adoperavansi  cessare  il  deplorabile  la- 
mento alcuni  probi  cittadini:  i  pregtudizii,  eccitati  forse  e  alimep- 
tati  da  uomini  di  malvagi  disegni,  crescevano  invece  di  diminaiie. 
Il  perchè  l' autorità  ecclesiastica  suggerì  a'  parrochi  di  illuminare 
essi  medesimi'  dal  sacro  pulpito  i  lor  parrocchiani  sopra  la  vanità 
di  quelle  lagnanze-,  e  per  tal  modo  venne  spenta  fin  dal  suo  primo 
apparire  una  favilla  che  negletta  avrebbe  potuto  arrecare  lagrime- 
voli  conseguenze. 

Tra'  parrochi  che  parlarono  di  tal  argomento  v  ebbe  il  eh.  D.  Fe- 
lice Priore  di  Pratiglione  il  quale  entrò  poscia  nelV  idqa  di  dare  alle 
stampe  i  due  diaoorsi  sopra  annunziati.  Il  tctma,.^  cert^fpte  assai^ 
tMnie  e  futilità  deHamateriaeireoseritta  a  pochi  contaiJij^^i  di  grossa 
-pasta.  Eppure  noi  stimiaBio  <piesti  due  discorsini  un  buon  lavoro 
nel  loro  genere  e  degni  di  venir  imitati  da  quanti  coltivano  la  salerà 
eloquenza.  La  dicitura  in  essi  è  prettamente  toscana,  piano  e  lim- 
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pido  r  andamento,  Tifaci  le  neti^ove,  gohiw>a  le  ragiopiy  tutto  in- 
»  somma  mìsarato  alla  capaorti  degli  odHorì,  ma  ki  maniera  da  appa- 

^  gare  e  muovere  nello  stesso  tempo  V  indotto  villano  e  qualsiasi  pi& 

l'  sapiente  uditore.  Verrà  forse  tempo  e  luogo  opportuno  per  la  tratta- 

zione in  questi  nostri  1|ua(|erili  daH' efocpiensn  sacra:  lamenteremo 
allora  la  prostituzione  che  a' nostri  giorni  se  ne  fa  daaleuni  oratori 
»  i  quali  pare  che  pongano  ogni  studio  nel  dire,  stranamente  e  nelF  e- 

^  vitare  il  nome  proprio  delle  cose.  Questi  ripongono  Y  apice  dell*  elo- 

quenza in  dò  appunto  che  è  pià.iaeioquente  :  dappoiché  dove  quella 
vuol  essere  scorrevole,  leggiadra,  persuasiva  e  appassionata  essi  so- 
no aridi,  ricercati  e  fastidiosi.  E  cosi,  oltre*a1  frodare  del  suo  scopo 
la  nobilissima  tra  le  arti,  divengono  ridicoli  e  degni  -dì  compassio- 
'  ne  :  che  nulla  è  pia  ributtante  di  un  sacro  oratore  il  quale  dimentico 

della  santità  del  suo  ministero  proiicit  ompuilaB  «t  s§8qmpedalia 
verhache  sanno  di  stantio  o  di  ammanierato.  E  costoro  si  credono 
eloquenti?  e  costoro  si  pavoneggiano  del  loro  stile?  e  costoro  am- 
I  biscono  la  fama  di  profondi  conoscitori  della  lingua?  «  Quel  sentir- 

si tener  sempre  la  mente  come  fuor  di  sé  stessa  (  disse  già  Antonio 
Cesari  )  e  T  immaginazione  occupata  dietro  a  bellezze  strane,  fan- 
tastiche e  direi  quasi  grottesche  e  per  poco  levata  in  aria  né  mai 
lasciata  quietamente  spaziarsi  nel  regno  delle  native  bellezze  che  è 
il  ver  fonte  naturai  del  piacere  e  pascersi  di  quelle  semplici  ffsme 
alle  quali  f  uom  si  sente  rapfa*e  da  intrinseca  simpatia,  noia  e  strac- 
ca la  mente  e  via  rie  manda  il  diletto.  Insomma  queste  cose  piac- 
■  ciono  siccome  i  mostri,  finché  colla  novità  durala, miraìrìgUa^  né 
va  più  oltre.  Ma  chi  crederebbe  qoeHa  «beaoiib  per)dìre?>eioè€he 
questo  raffmamento  di  parlar  figurato  e  questa  vaghezza  di  molti- 
pllcare negh'  ornamenti  non  è  (  come  forse  pare  )  argomento  di 
alto  ingegno  e  fecondo ,  anzi  pro^a,  ignoranza  .di  proprio  parlare  e 
gran  difetto  di  lingua?  »  Così^ilCeiariil  «|aale  ppora^egregiamante 
)a  sua  seiitènza  nel  capo  ^  déHa  Diàgertasàùne  stMo  staio  presente 
della  lingua  italiana  alla  quale  dissertazione  siccome  noi  consen- 
tiamo intieramente, cosi  non  possiamo  a  meno  di  rimoadare  i  iQUi^ri. 
Sorteli,  voi.  X.  »  .  i      44 
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I. 
COSE  rrALlANM. 

ASTATI  PpNTiFicu,  |.  EsatJI.»  9oU»w  de^*^ca*MAP  ip  RwP4  fU.P«|>«  ^  SU  Vm«|R 
in  Roma  di  S.  A.  1.  V  Arciduca  Ferdinando  Alassi ipìlìano  —  3.  Feste  nel 
mondo  cattoiico  per  V  Immacolata  Concezione  e  rendimenti  di  grazie  a  Dio 
per  la  pn^digioM  aalveana  del  S*  P.  nel  pierìeelo  dei  itj^  Aprile  ^  4.  Etetkme 
del  P.  Genei-aJe  del  Terz'  ordine  4i  S-  Ff ancesco  —  5.  ConTeruoiù  -^  6.  Yi- 
sita  del  S.  P.  al  nuovo  Collegio  dei  Cadetti  Pontificii  —  7.  Feste  ia  Rom^ 
per  r  Immacolata  Concecione  —  B.  Muova  tariJAi  daziaria  —  9.  D.  Luóano 
(|e'  Principi  B<»ii#parte  el«l|9  <ykaierÀ»ro  «egretofi^  iO.  1^ùy%  puMieuiiiae 
in  Roma  —  il.  Commissioqe  di  beneficenza  per  gli  orfani  ddcoiera. 

}.  Sono  anf  lòbe  le  controversie  che  i  vìllici  di  Rocca  di  Papa  haimo 
4opra  I  terreni  del  Pràd^  Oen'iAodfea  GoiunDa ,  H^iihsudalarlo  di 
qp^l,C«^t^llp,  e  prQprìeiajrip^djkqnei  vastoe  mpntMi^iifrstffrfiloiia. 
Malgrado  dei  molti  ^iudizii  dati  sopra  le  varie  contese,  spesso  alcuni 
individui  st  permettevano  di  eserdtare  nelle  proprietà  deires^feudar- 
tarlo  élrilUnori  ricoiiosèltiii  dalle  leggi  e  dalle  senlenz»  emantte» 
Anobe.  tp.  queaVunpay  fonoanodosi  che  alouiii  di  qufiTiiicvaaBMdl 
0ra9)p  n^lla  4«ifti:iiw9^P«^  diiS^roipape  gMoUuvoia^Nil^^*'*'^ 
che  il  Principe  Colonna  crede  di  suo  diritto ,  a  prevenirne  le  caoiist- 
gnerìze,  si  era  messa  in  opera  dalle  corrispondenti  Autorità  esatta 
^If^lanza,  la  quale  produsse  la  sorpresa  In  flagranti  di  aleiHìi'indM- 
dui  che  isolatamente  si  erano  accinti  a  seminale  lii  vanìLdBÉ  ( 
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al  Governatore  di  Frascati.  Ciò  avvenne*  Il  34  AipFileiOM  giorno  30^ 
ddiocStesto  mese  3t«tmrà  affisso  di  baOi^nafttiniD  pfttaomoaMbtte- 
g^a  nocca;dliIta|>a.oil>li»foiin6  soTllto  eomminatoria  controlla  pub^ 
bUca>  S9nm\*  \k  <iiiAle>€Fa.  intestato  ^B^bbliM  ed  JRaoCM  éiPapm, 
QMBBto  acaritte,  eke  ^9tiiE|(ai/or4g|qpt<|  M  d^pplaaere  provato dagtti 
adenanli  o  affinldegll^mMally  èl'naico  f«tto  arvenut&iaqueUa  tev^ 
ra  U.qttade  aMlli  yvttuoi  dare  motivo  aUe  fivoldiclle  ai  sono  leltft 
ne*  giornali  iaiorlt) 4|1  ^(^sivp|il||ilieano  4l«I\(y3C«i  di  Pupt.  l!g«b- 
dgrai  vittcooniero  inq>ic»Dltei«io  miittero,  eaoio  per  arrestare  f«eUil 
sopmlquaU  eaitewftno ' idadfetii  dib a»ar ^vnto-pwte.nei  fiilto^  Sepra.ii 
quale  è-inconoteelaU^la  pMctaduva  epla)lnak.Bol  Gorango-di  Fradcatt , 

ìu  H  giorno  36^diiMigii9,i  nalle<oce  pomeiMMiiie^  gl«n$e.db»Aaf" 
cona  in  Roma  l' ÀltetUMlflipetlaie  4ell'  Artlduoa  Ferdinttido  Mas^ 
n^aiM  d'Atttltria  fkatello^ddi^  Iisperatotfe  d'  Austria  Foanoefioo (Gin- 
soppe.' Appena!  gUiaib»  fa^tMtato  da.  menali^  Borromeo  Maestro  eh 
cunei»  delia.Sanlità  di  N.&  efK>i  dair  Eoi.  e  Rev.aig.  Carditi.  JLm^^ 
tonelh  SegMiaflo  di  Slato.  Il  glkariio  della  Penteooate J».  A.  I.  assi^^i 
stetlev  nel' luogo  riaeraaAe  ai^  Principi,  alle  fiuaionl  papali  celebrateatr 
il  maitino  nella  cappeHaSlsttea,  Dopo^  laifaniloneT  ancidaoa  venaO) 
Ykevolo  in  particolare  udienza  da  Sua  Santità  die  V  acoolse  tratfr 
tenendosi  con.  esso  in.  amorevole  colloquio.  PreseBtaftepol  al  Sv  P. . 
leneblM  peraooedel  suo  seguito,/S.  A.  I.  recossi  a  fior  visitala  :Si  £L 
Bev.  il  sig.  Card.  AntonelU  Segretario  di  Stailo^  il  quale  lo  rioevettei 
eoo  tutu  i  riguardi  dovuli  air«eoeel8o  suo  grado.  Il  matiioo  poìdfcl 
l^cymo  30  di  Maggio  &.  A.  L  laseiòfRoma' movendo  aii«^voUa  di  Anrr 
coma  Iter  lUorm^re  a)la  su/i  flpttiglia  ancorata  nei  pwtot  di  .quellaeiir. 
là  fie  dal  g)pnM>>3&  del  mefie.di  M«ggU>«  La  HottigHa  è.oMBM^^ta.d^U 
la  fregetatAaverraiy  dalle lOarvetle  Cmoii$Mf  Mimnm  a  Upsiaì,:  del 
brik  Ormie,:  della  goletta  Dramedano^y  e  de'plreaca&  ElmbeUQ^e\ 
.*¥»«.. 

3ì.Catìllmiaeio  a^ung^iB  te  ìtoagn^  fecpndacfaeaipnQJegg^wdigr 
IwMMnle  Ml'glatBaleuAalAle».  iejnoltaie.d^le  feste  che  si  lanno^  JÉi 
Hutto  iii-mendoi  caimiiee  per  la  Ai&niateaedoiiuiialica4elU  Inuasacelar 
taCkHMaiioiie^'iarqMleéiuveiaaieBle  «iccasieiieia  tuttii  iroaltoUoi  di 
awrilUMlaae eHameslell Jon» aflfatte  aliai Veagloe  Madi:ediOi0i.eJai 
leeo^dteexIeMi  u^ftmkèi  Saala  SMe«aeBlra*iniUliMle4LTeial4à.  Gkin« 
atb«d»oaswamporssnameple>  ida  legni  «evto  le  eellitei  .4eMe  azioni  di 
il«temaiiar49lio4i|t«tte«le/4risMAeitè«per  9mtt.pfmwMa  da  c^nl 
Hartetde  k  gwiiti>ri.gteyiii ide^See^e  Padre  Pie  VL  sn^asoesiesie  df^ 
diftei»ie4el.lliiAi>ilie»^Prii|qipli<iP.aelatty4]leiie>e  w»^  di^igpileaH 
iieMiisrtMQe'Mvtal4MQatio«eie  'lero.eedl  iiel«4eiito<di(aeleluDl>Si 


Detm  air  AllIsstoK)  p&t  tanta  pi^fftoneoopcagia  pwiiltiiiiainMntg  ot^^ 
Capo  supremo  del  ^UoliciamOi  . .  ,  « ,  .    .  .  . . 

4.  Il  giorop  30  di  Hagglo  i  Rev.  PP,  del  TerifoKdiwa  dì  &  f'iMQOrr. 
SCO  d'Assisi  tennero  capitolo  geneFale  preae^nto  dall' E«,  e%IliaiK«r 
sig..  Card.  Caterini  loro  protettore:  nel  quale  elessero  a  MjMHvo' ge- 
nerale il  ReF.  P.  Agostino  Sanfilippo,  della  provincia  Slelttaua^.  cIm^ 
finora  aveva  esercitato  V  ufllriodl  Vlcarìo  geoeralOi  edaiipsof^raton» 
generale  il  P.  Raffiiele  Rampichini^  della  provincia  Umbro  Pkma.  - . 

5.  11  26  di  Maggio,  Sabato  Santo  di  Penleeoste^  la  S.  Gtovaool  ìm 
Laterano  Monslg.  Ligi  Russi  'Vicegerente  di  Roma  rigenerò  nelle 
acque  battesimali^  e  poi  confermò  nella  oatloliea  lède,  T  kiteni  fcmi-^ 
glia  Coen  di  Ancona  composta  del  padre  Felice  GoendiaORiM,  éA-^ 
la  madre  Rachele  Orefici  di  anni  42,  e  di  tre  Égli,  l' lUio  Vilordk  aaa^ 
14,  r  altro  Mosè  di  anni  12»  e  il  teno  Giacomo  di  anni  10. 

6.  La  Santità  di  N.  S.  il  giorno  dei  4  Giugno,  verso  le  ore  s^  po^ 
meridiane»  si  recò  a  visitare  il  collegio  del  Cadetti  PontificttlstlmltD 
dalla  stessa  Santità.  Sua.  Ricevuta  alla  porta  dal  aig.  Commeodotor 
Farina  Ministro  delle  Armi^  e  da  momig.  Tiaani  Àrclveeeovo  di  Nk^, 
sibi  e  Cappellano  Magf^iore  delle  Truppe  PontlAi^;  si  diresiei«un^ 
diatamente  alla  nuova  Cappella  dei  Cadetti  dedicata  alla  VevgMae  Imr^ 
macolata,  e  quindi,  dopo  fiitta  oraEione^  visitò  tutto  lo  stabiliftienta 
con  singolare  attenzione,  dirigendo  parole  benigne  al  sig.  ColooneU 
lo  architetto  Boldrini,  che  coadi«vato  dal  sig.  cav.  Rosiri  Tea^ite 
del  Genio  avea  diretto  tutti  i  lavori  del  luogo. 

Passando  dai  dormitori!  alle  sale  delle  scuole  ove  sono  collocalo 
molte  carte  geografiche,  e  le  migliori  stampe  Istorlche  della  Calce* 
grafia  Camerale  donate  da  Sua  Santità,  entrò  nella  gran  sala  adiaoea* 
te  alla  Cappella  ridotta  in  questa  ooca^one  a  Camera  di  Trono.  Ivi  il 
sig.  Ministro  delle  Armi  eoo  breve  discorso  non  solo  mostrò  al  Santo 
Padre  ohe  i  Cadetti  dovevano  essergli  gratissiml-  per  vedersi  edumtt 
al  bene  dello  Stato  Pontificio,  ma  ancora  che  questa  nuova  istillalo- 
ne  era  una  novella  prova  dell'  amore  eh'  Egli  porta  alla  sua  Tnipjpa 
ricolmata  già  di  grandissimi  benefidi.  Il  Samto  Padre  risposo  spenar 
dai  Cadetti  sincera  corrispondenza  alle  sue  premure:  essi  però  rlca-. 
noscano  sempre  quali  siano  le  virtù  che  debbono  animare  il  soldato 
Pontifìcio^  il  quale,  se  non  ha  le  occasioni  di  far -sollecita  la  carriera 
militare,  come  nelle  graodi  nazioni,  può  però  rendersi  rispettabile  ed. 
onorato  col  fedele  adempimento  del  propri  doverL  Amasse  fioai<- 
meole  al  bacio  del  pi^dè,  oltre  il  nomhiato  sig.  Golooneiio  BoUrln 
ni,  il  sig.  Colonnello  Graziosi,  gli  Ufl^IaU,  i  Professori  ed  i  CadelO., 
Depo  di  ciò,  visitata  nel-  piano  terreno  la  sala  della  schermai  aoeopn** 
pagnata  dal  sig.  Ministro  delle  Armi  e  da  monslg.  Cappellano  Mag* 
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gkMne^>  #  viedttfMM  alter  sorresMetizii  In ^mezioa  Iblttésléio  f^pdlò' 
ItL  accorso  e  plaudente  al  Pontefice  coi' dlmandaTa  la'bebedtì^one, 
miSMfe  a  sigilo  ^lèfSzIa  '^tte- le  abitazióni  di  quel  ciroòkidarlo  erà- 
nofslàtfi^  improWlèairieAte  parate  a 'festa. 

'7.  Seguono  tn  Roma  le  feste  solennissime  in  onone  detlMmniaco^' 
lata Conee£fon^;^e  ^ non  ci  è  possibile  iltutte  conoscerle  ftet*  fttrtie 
quella  ddvMi'iACMldne  cbe  noi  Torremmo,  e  lo  "stenderci  in  lunghe 
deaortilotti^  dt  «ia^Ufta'>di  ease  per  li  loro  "numero  «traordhitrfo,  ci- 
è  ^Pk  gnto'di  parlare  brevemente'  di  quelle  che  Tengono  a*  nosttra 
o^^ttMoner.'  Perciò  aceennerano  qpnella  che  celebrarono  gli'oAdall  e 
fratelli  dell' Ancfatoonfraterliita  delta  ViftCrads  al  Colosseo  nella  cUe^ 
sa  dei  SS.  Cosata  e  Damiano  al  Foro  f  omaaoc  i  quali  ToNero  nello 
sMMo  tempOTCMéete  solenni  graaie  alSIgnotieper avereseanpato  dal- 
l' Incorso  pericolo  11  Sommo  Pontefice  Ho  IX  ImmedUMo  proiettore 
deU^'Arehieonfiralémita. 

A  BicUlànt  poi  neald0ntt*ln  Rèma,  voleDdo^fiflotostrare  Meeome,  ben^^- 
chè'lontant  daHa  patria,  ne  -mantengono  gelosi  ie  pie  tradizioni  e" 
quella  divozione  ttttta  spedale*^  che  la  SleiMa*  Ivi  semrpne  compresa 
-vereiyla  Vergine  Immacolata,  siccome  ai  può  andie  ricavate  dalle 
solei>nts^me  isBte  che  nella  congiuntura  della  definizione  si  fteero' 
in  ogni  parte  di  qtoella  nobile  isola,  dellberardno  di  celebrare  essi 
pure  un  solerne  Triduo  in  0no#e  della  Vergine  Immacolata:  il  quale 
fa  festeggiato  tie'gloml4v'd  e  6  41  Maggio,  essendovi  Intervenute* 
nell'  ulUmo  giorno  anche^  l' tncàricàto  d'alforidi  S.  M.  il  Redel'Re-* 
guo  delle  due' Sicilie  presso  laS.  Sede. 

La  nazione  Teutonioa  parimente  oetobrò  allo  stesso  fine  nella  sua 
cliloB»di  S/Maria  deli'Anlma  un  solehne  triduo  con  grande  oonoorso' 
di' popolo  sia  di  nazionali,  sia  di  romani. 

'Celèbfossi  pure  un  triduo  a  questo  medesimo  scopo  dai  PP.  Gai^' 
melitani  Scalzi  in  8.  Maria  della  Scala  ,  Il  quale ,  e  per  roagolfioènza^ 
d''addobbi  e'pef  concórso  di  popolo,  non  fu  inferiore  a  nessuno  del» 
tMti  «he  ebbero  luogo  quest'anno  nella  capitale  del  mondo  cattolloo^^ 

•S.  Sotto  la  data  del  l.oOiUgno  fu  promulgato  un  editto  dairBm. 
stg.  Card.  Segretario 'di  Slato.  In  esso,  riconosciuta  l**  opportunità  di 
portare  talufie  rUferme  alla  Tarifftì  doganale  le  quali,  nel  giovare  al- 
l'utile generale  dello' slato,  valgano  principalmente  a  secondare  lo 
sviluppo  del  Commercio  ed-a  guarentire  l'Industria  Interna  frenando > 
la*  dannosa  cònooiveiiia  che  esendla  sull'uno  esairaltra  la  speculazio-  » 
ne  dei  contrabbando,  la  Santità  di  N.  S.  dietro  la  proposta  del  Mini^' 
stto  delle  finanze,  avuto  il  parere  della  Consulla  di  Stato  per  lefinan-* 
ze;  e  Inteso  il  consiglio  de'MInlsiri,  ordina  che  siano  puM>llcttte  nel 


sovrano  suo  nome  molte  modlflcaelaiil  daziarle  le  quali  si  posso» 
leggère 'nel  supt)nmènto  al  N>  dei -2  Giugno  del  Gemmale  (li  Bonux. 

9>  La  SantiU  ài  N.  S.  t^  è  beolgnamentedegnaU  di  ànnovitrare  fra 
i  suoi  Camerieri  segreti  sopraonumftiwrii  U  sig.  àAM^  fi*  l/UQiaoadel 
Principi  Booaparie; 

M  10*^&ala|o  i^]uaiUltatO:poao.ftn)»Bi9na^  per  cuMérircb. sigi  Abate 
Doi^mleo.  ^nMii  uikMkro  ^moltoiiMItiaiokÉ  VMàaaperoek»ctìMif«»» 
ri  veiaimMiiU  Sipasfia  caHlettaa  molki  qiÉQtleBl  fUgfcaae  iioNrtMwm» 
t«  dU>8^tateie  decise  netto  «uè  GotM.  ll^M«»  »iUittlaiato>4ttL'anlià 
C9itQMo9.deHai Spagna^  oasUi  dl$eoi9iiaU»Owl8a,t  InéMacl  deit  Veseo*^ 
¥l  0  dìMalte  eUlàiaiifavore  efsarteg^o«éiilkiiirallgiBiin  càt»oilni.« 
deUaisutrtuoHàinoItnegM»  A^Spagna.)*  «•  '     i 

II.  liA'fiavmnìaskMie'islilnlliKdii  «Snnlo  teèkVfarpiWTOden<dkMB^ 
akleoaft.ar4i<edtteaBiwie  quaatipawmè'net  tnMeorwi  ummì,  ftutmoih- 
sciati  orfonl  per  le  vittime  mietute  in  Roma  dai CDkra^  ghuUròspe»* 
diente.|Htiporre»ttl  piiMHMcoiiiaaitoinfaoltfo'lolleiA%ilcii4ftBtlùa9es^ 
soanmenteU  «litaiutl  -chn.Le  amo aeMasaaH. BaHanantedli*  mt^ll* 
xiascUxbbe  I  >  Iffipvesai  (loaado  «11'  Alteuni  éM»i\ 
ama  li'  o^e  éJk  om^slo  drioret  oseato^  oatenaiidbaian  M  pSfltesa  i 
1  lestoaziono  neUa  péacza^  déttadek  I^ayèo,  ^m^€  la  poatitim  dfcl  I 
l$k  cagione  deir  ap^oeeahio  pDr9avebb«i'motkM>'df>iairat%OBlinento 
89Miato  ejdilfittevola  Le- sparaaae «doHi^ OHProlaaloae > non* aomarooo 
ftkUle.  Aoichèiy  settalf^aaBaU.aoaiattgviaktoiiacMtotaraoirto  ^i 
è  BO  to^  a  ittrban.  per  fiooail'ancaiiloicfaaierane  darivHlav  uè  J 
&tto  più  insigne  poteva  mostriMi^quaiilo Jo^tlara  eiidae-dl  i 
4i«re  aglfkivUi  ganepoii^.  aè  ia  Gommissloae  veder  eoPonaift^Jaiiaimfi^ 
duA&anoMi  |infeikna0'aHBiUUai4iDa4(€piala^>coneidl  ooaa  taooaai»  Il 
pubblico  9  la  CkNmmlssione  caadAiidoveri  fiite dt ifmhMfcra» itigioaai na 
ooiìit  aioUoipA«tk»>lavaggialo^  U^maietsiiifvalfB  knemMl  SuMpla* 
]iie»lo.al,;i.df^.2di Maggio  del  liionMfe^tft«JhmNiwJ[>a.«aa»t«P9tÀ» 
cha.  li  .Governo  e  U  MiinlQi»ii»(ttgl'tnQaiioflAi  «leiyM»awtene(«ifl|.Mp« 
l»rftoobie  ^moliiasiMi  indljfiéui  A'i^gaéidaaao  coacQi^^  oaai  UàUm  la 
zeta  le  runpogno  aiibuaA  aaveas^o  delteipUilmpiNiia^  Baatta4fiaMi  at»* 
cfliìBaaaitie»  nwrcòlai  at«aiHidlaiarto^€QiKQfao4aLp9pplo»;ppii^ 
iléaakineolteneDenon  meia0'dbsoQ4l.7Or&:  3fty.ai.jwnt«ialli^4mfia*' 
i«i£k»Daà.ddUra«ioiiià»6  dèi  molte  agrc8^.paraoiMi),  «or  liapendMaai 
par .  pagaae«  i.premtt  ei  soalcpavei  l«:  altfOk^peiet  iMk^lMii^ 
eoo^iiniiaaMiaie  r;apeia)  pltfttatiJcJ-i»aa(W«)»tj»eyirt>oiftìntt 
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Stati  sabpi.  (Nostra.€orrispondenxa)A.  Approvazione  della  legga  Rattaaai  --  2. 
'Gli  Ordini  soppressi,  e  .gli  Ordini  conservati  —  3.  Soppressione  della  R. 
Accademia  di  Soperga  —  4.  I^rotestc  di  religiosi  contro  la  legge  ~  S.  Brof- 
ferìo  e'Sdfaro  delhi'llargiirrìtii^lS.lic  galtérìé  del  Senato— 7.  "Notizie  diverse. 

1. 11  Èà  diiMagiio  il  Seiialo««|)pto«ò  laitegseR&ttatiÉiiNiMkriite  se- 
coDdO'il  tenfìoraoRato  DcssAuiiMgfci.  1  SfaMilx»r4  emiM^'M;  «it>!ffrOM 
4ft>;£iv«Te  oltoquaiitftlirè, le  qiMinintad«e  eoBtro.  Acci»  leprtnelpuli'A^^ 
4finniiiaBioiii>dekto  elegge.  Esiatoglleiapeifeonalttà  dorile  >àgM'o^aVfA 
bigioni  aoB  Guidetti  3iè  aHarpradlcttiinras  né  «M*  ietrndòM,  «né  alla 
tura  d«gr  infermi. -Quali  aleno  qpicBli  ordini  dee  ««ene  dMonninalò 
da  endecceta  reale.  I  religioù  degli  ordfcnl^SDffveBst  potramvot^veite 
neUeeaae  chedovo  assegnerà-il  miiUsteMrftub  ^a  fo-oty^iaMMlMHMie; 
wale  a  dire,  non  ipotvsmio<pièaoeeciareinofliU,'ailiì«K)e'fìratt^oofi'««r^ 
pente  teoende  matenMi  del<oonTento,  pofohélt  namem  <dcA -conversi 
non  «èlrepasil  mai  il  Imo  del  f éUfglosi  protoai.  i  fmtk'dÈieWmtmù  d^ 
tennto  dalla6..86de  lalioenKaidiBeeoéarlctaaiono  olitonvffifotiim 
flione  vitalizia variaseeondo la  loro  diversa eln^  Se«ibeo|arp«lft9seimr(v 
mente  leGoUeglflto'esMenitt  nelle dft«à  ehe non  ottrtipMMnol{a«r«illà 
abiland.  I  Canonici  >preBenli  ^elle  CcPiLegiate  «oppresse  T«o«Pver«miò 
vn' annua  9onnna,Tl«a  dnmnle^  «orMtpondente  alla  rendila' tM^tadA 
beni  già  speUanti  all'  ente  morale  della  Còilegiaia.  1  tr«MtlJid(!l*&etfl 
spellanti  agli  lordini  e  alle  Collegiale '^oppresse  verranno  «teiHttfrih 
una  oassa  ecdeslasUca,  ehe  pagherà  le  eongraesal  ParrocM^  éfc  pen4- 
Bioniai  caoonioi  edat  religiosi.  Ecotipi  la  'soaiama della  légge^ttppud- 
valadal  Sanalo.  Il  39 Maggio  l'«pproTÒ^ealandiolaemtera'd«#€R*pt>tati 
ean  iUrvoti  AtvoretroH  e  fidconUrari;  XMiepposilerl'dena  4ég9^'flM*otf6 
in  minor  numero  di  quello  dhe «doveva ^essere,  poreM  nesBtloo'^tff- 
tandtva  lineila  disnnsione.  Fu  improvvisala  la  tom«la  perlti'S^M»- 
drfesla  di-Reotecoste;  buona  pmHede'depnUiU'ettitolld  emné'assehlt^ 
né  ^  poilè  spedir  loro  in  tempo  ravviso  di  recarsi  alla  diftcìÉSSIoM. 
W  ìan  flato,  e  Tun  dopo  Tallvo  afyprovaronsii  SS' aMlMliP,  "tema  ap- 
porvi la  benché  ra«nome  variazloiie.  li  9ie  semoaeriMe  la* lègger  tfdVTo 
\^9'é}^  Maggio,  e  la  goe&eCfà  pleil^Mfese  lapoMncòll  glotViO'dHp^. 

2.  Sotto- ladaia  medesiitia  dei  29  Maggio  si  pronmigéf  p^  €orfre(6 
reale  l'feleneo'de^  ordini  litigiosi  eelpitf  dalla  Yegge.  Oli  oPÉm^i  re- 
ligiosi d' uomini  sono  l  seguenti:  Agostiniani  calzati ,  id.  scaltl ,  Oi^ 
nonici  Lateranensiy  id.  regolari  di  S.  Egidio,  Carmelitani  calzati,  id. 
scalzi.  Certosini,  Monaci  benedettini  Casslnesl,  Cisteccenei^  (MivèU- 
nl;  Minimi,  Mmorl  ConvenluaU,  Osservanti,  RiformaU,  Cappuo^^^ 
Qbiaii  diS.  Maria,  PassIonisU,  DomenkMii,.Moscedari^'Soo«i«di  Mmte^ 
PP.  deir  Oratorio,  oFilipplBÌ.«U^oritein«i^oil  di  donno >sMiot  te 
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Chiarisse,  Benedettine  Cassinesi,  Canonichesse  Lateranensi,  Cappuc- 
cine, Carmelitane  scalze,  id.  calzate,  Cistercensi,  Crocifìsse  Benedet- 
tine, Domenicane,  Terziarie  Domenicane,  Francescane,  Turchine, 
Battistine.  Pare  evidente  che  la  legge  sia  già  violata  da  questo  decre- 
to. Imperocché  la  legge  dice  di  voler  conservare  gli  ordini  religiosi 
che  si  consacrano  alla  predicazione^  eppure  la  maggior  parte  degli 
ordini  soppressi  si  dedicano  a  questo  ministero,  come  apparisce  non 
solo  dalle  loro  regole  e  dalla  loro  pratica,  ma  perfino  da  uno  stato 
degli  ordini  rdlgiosi  che  troyansi  in  Piemonte,  distribuito  già  dal  mi- 
nistero medesimo  alia  Camera  dei  deputati.  Inoltre  due  degli  ordi- 
ni soppressi,  i  Cappuccini  cioè  ed  i  Padri  Serviti,  sono  quelli  che  più 
si  segnalarono  V  anno  passato  netr  assistenza  agV  infermi  durante 
r  invasione  del  colera.  Quattro  Padri  Serviti  lasciarono  in  Genova 
eroicamente  la  vita  al  letto  dei  colerosi;  e  1  Cappuccini,  che  qui  in 
Torino  sono  addetti  agli  ospedali,  venivakio  in  que' giorni  luttuosissi- 
mi richiesti  da  diversi  paesi  air  uffizio  d'infermieri,  e  vi  s'  impiega- 
vano con  uno  zelo  edificantissimo.  Il  ministero  li  ripagò  colla  sop- 
pressione !  Confrontando  il  decreto  reale  collo  stato  degli  ordini  re- 
ligiosi presentato  dal  ministero  alla  Camera  dei  deputati  trovo  che  i 
Conventi  soppressi  ;iono. 334,  e  gi*  individui  colpiti  dal  decréto  5406: 
Di  questi  conventi  soppressi  240  soup  in  terraferma  e  94  iiell'  Isola 
di  Sardegna.  Fra' primi  vi  sooo  139  coaventi  di  mendicanti;  e  47  fra 
i  secondi.  Degl'  individui  3875  sono  in  terraferma,  e  1531  in  Sarde- 
gna ;  tra  quelli  di  terraferma  appartengono  agli  ordini  mendicanti 
2175  maschi,  e  87  femmine;  e  tra  quelli  di  Sardegna  786  maschi  e 
110  femmine.  Delle  334  case  soppresse,  289  sono  di  frati,  e  45  di 
monache.  De'  5406  individui,  4208  sono  frati^  e  1198  sono  monache. 
Sussistono  ancora  in  Piemonte  i  seguenti  ordini  religiosi:  Ministri  de- 
gli Infermi,  Ohlati  di  S.  Carlo,  Redentoristi,  Fratelli  della  dottrina 
cristiana  olgnorantelli.  Padri  della  Missione,  Scolopii,  Dottrinarli,  So- 
iqaschi,  Barnabiti,  Preti  della  Carità  ossia  Rosminiani,  Padri  Ospita- 
lieri di  S^  Giovanni  di  Dio  :  di  monaclie  restano  le  Agostiniane  scalze, 
Suore  della. Pro widenza  oRosminiane,  Gianelline,  OrsoUne,  Tisitan- 
dl^^ ,  suore  fedeli  di  Gesù,  Dame  del  saicro  Cuore,  Monache  di  N.  S. 
della  Neve,  Dame  del  Buon  Pastore,  Oblato  di  S.  Luigi,  Sacramenti- 
ne, Suore  della  Carità  i.  Restano  22  Ordini,  con  274  case  e  4oéO  in- 
dividui. 


-  1  NeUa  Gaioietta  piemonte$€  dei  2  Giugno  si  leggono  a  proposito  delle  Ago- 
0tiniaiie  queste  parole  <r  Nello  stampare  il  decreto  reale  conleoente  l'^leoco  df;^i 
ordim  religiosi  colpiti  dall'  articolo  l.»  dèlia  legge  sonosi  inavvertentemente 
ominesM  lo  Agottiaiioe.  »  Nùfa  M  oompiialorj. 
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3.  La  memoria  di.Carlo  Alberto  non  yahe  a  salvare  dalla  sop- 
pressione l'accademia  di  Soperga.  Un  decreto  reale' sótto  il  29  dì  Mag- 
gio la  dichiara  soppressa,  e  istituisce  iii  sua  véce  a  una  congregaziohè 
di  saqerdotiy  i  quali  verranno  scelti  dal  "Re  tra  gli  ecclesiastici  secolari, 
e  preferìbil niènte  tra  1  parrocbi  e  vice  parrocbi  più  l^enemeriti  della 
Chiesa  e  dello  stato  ».  Vittorio  Amedeo  con  siie  patenti  dei  Ì6  Ago» 
sto  1730 ,  dopo  di  aver  fondato  sul  mónte  di'  Soperga  una  cbiesa  in 
riconoscimento  de'  singolari  e  ben  distinti  vantaggi,  che  la  R.  Corona 
di  Savoia  ed  i  suoi  stati  avevano  in  ogni  tempo  ricevuto  dalla  benèfica 
protezione  della  gran  Madre  di  Pio  Maria,  vi  slabil\  una  congrua - 
zlone  di  religiosi  «  ad  eflfetto  che  colla  loro  pietà  e  còli'  esercizio  di 
tutte  quelle  sante  virtù,  che  sono  più  grate  ed  accette  a  Nostra  Signo- 
ra ,  ottengano  ,  mediante  la  di  lei  graziosa  intercessione ,  dal  sommo 
Bene  a  noi  ed  ai  nostri  popoli  tutto  ciò  che  può  essere  maggiormente 
necessario  pel  benefìzio  spirituale  delle  anime ,  e  pel  mantenimento 
e  conservazione  della  real  casa  e  di  tutti  gli  stati  nostri  ».  [Raccolta 
degli  Editti  e  Manifesti  stampati  da  ì lavico  e  Picco,  tom.  T,  pag.  ò^è 
seg.)  Lo  stesso  Re  assegnò  alla  congregazione  i  frutti  dèibénefizii  vacan» 
ti,  e  fece  dare  a^li  ecclesiastici  ottime  regole,  le  quali' si  credono  com^l 
pilate  dal  B.  Sebastiano  Valfrè.  Carlo  Emmanuele  con  suo  R.*  bigliet-^ 
tò  del  23  Ottobre  1^31  ordinò  F  apertura  della  R.  congregazione  di 
Soperga,  il  cui  scopo  era  preparare  ecclesiastica  al  ministero  de  pre-- 
tati  e  de* pastori  delle  chiese  degli  stati.  La  congregazione  prosperò  e 
produsse  ottimi  frutti.  Ma  il  Piemonte  fu  invaso  dalla  rivoliiziòne 
francese,  e  un  decreto  della  Commissione  esecutiva  àe\  l.o'germile  an- 
no tX  dichiarò  abolita  la  Congre^zione.  Cariò  Alberto  con  regia  pa* 
lente  del  21  Luglio  1B33  sostituì  alfa  congregazione  antica  un'  acca* 
demia  ecclesiastica,  che  fu  nel  suo  fiore  sotto  l'ottima  presidenza  del 
celet^re  Guglielipio  Audisio.  Tra  i  Vescovi  cte  uscirono  dalla  congre- 
gazione ed  accademia  di  Soperga ,  basti  nominare  Monsignor  Martini 
Arcivescovo  4i  Firenze  il  celebre  traduttore  della  Bibbia ,  il  corag- 
gioso Monsignore  MaròngtuNurra' presente  Arclve^ovo'di  Cagliari*, 
die  la  rivoluzione  cacciò  in  esifio,  is  Monsignor  Colòmbjjcheiiel  184Ò 
ei^  accademico  ^i  Soperga ,  e  nel  1B46  Vescovo,  legato  Apostolico  e 
primo  tonkatore  dèlia  diocesi  e  della  missione  della  Pollpesia  oèirO- 
ceaiiià./pggldi  II  ministero  converti  ^accademia,  che  fu  sempre  luo- 
go'di  studio/  ili  un  quasVospédafe  et' invàtidi ,  e  commise  una  nuova 
usurpazione  disponendo  de'beni  ecclesiastici,  senza  averne  consultato 
prima  la  S.  Sede.  È  poi  curioso  l' articolo  del  decreto  che  pone  tutti 
ì  p^ti^hé^èWMmó  Miwie^si  tffSòpérgà  'sotto*  !&  IttitMMità  ffluriidt- 
iiottte^aél'Pàdrè* Abate  Gu^rtlàslgtlir    ■     '    "  '  '  '' •  '  "»'  ■"  "  ' 


4,  L'€aeeucione  della  l«gge  oontni  I  <tQDveniriiOTi-riftefefor»«seaza 
impodinmti.  DaI  Rend.  Vff,  della  camoiiadel  dcspuMi'N;  d69fira«Ft9t, 
obequindieineligipsl  Minori  Ossenvaalft  del  oonrenU}  di  Se  Atalonlo 
abate  oellai  città  di  Casale  protestarono  che  non-aavaiuio  per  adattare 
arile  diapoNflioni  della  leg^a  AattasBl  se  non  oostr^tl  daJU  i^eneaMl 
siiAto  41  <|tiesCii  pnotesta  Yeime  letionelfa  camerai  del  deputati.  Moltf 
aItn.ettiiveBtii seguiranno) probabiimonlit  un  Meesemplo.  Mr  o». 
easiiaapetlano  le  ìstruaciouii  do'ioro  risfMitUvtvaapeiiori.  alle  <{naH>aonD 
lafioluti^di  confoiMaam.Ma  i  religioni  $ono  av^^sai  adoòtedire  anacbt 
ai  discoli  secondo  «che  eojnandti  V  Apostolo  :  pluUoald  sì  crede*  che 
sorgieranno.  difficoltà  oonlno  1'  eseouiibne  dellai  legge  per  parte  del 
popolo  ahe  più  di'  tutti  senle  il  bisogno^  ed  il  conforto  del' conventi 
spafiaioieote  nelle  oampagae  (c  Lasciate»  dice  saviaeaenle  ai'miiilstrì: 
la  fa^rta.del2  Glugoo>.  lasciale  die  la^oovella  della  fiitalpraMiiitene 
anPivi.nallB*  valli  delle  riiPiere  genovasii,  ndla  Sairoia^  e  nelIMsela  di 
Sardegna,  e  udrete  che  qualità  di  Ifeimenti  vi  sollevi!  Improvvidi!  gH 
èì  ben  questo  il  popolo^dl  cui  volete  aver  tanta  cura»  che  voiperciM»»» 
tote.  levievete  colà  1  vostri  maestri  di  metodica»  i  vostri  prograaimif 
1  bMonli  popolani  vi  rideranao^ineiso^  e  domanderanno  li  Vangelo*  "». 
Cofidi  la^PAMa»  giornale  sinoeramente  costituzionale  e  eatlDHoo; 

5.  Non  passe  pr«(termcittere  di  forvi  un  cenno  di  due  dlseorsi  dbttL 
neita  Qwnera^d6i.deputali  nella  tomata>del  28  Maggio  in  cui  si  appmr 
vòde&oitiittmente  la.  legge»  Sono^lapiù  esatta  espressione  del  piin» 
oipio  livotndonario,  e'dei  oonvinielmento  caAtolltM).  Angelo  Broffbiio 
dbae  della  legge  Raliaui  il  maggior  male:  «  Se  questa  if^ge,  cosi 
egli,.pas8erà  nelle  patrie  tavole^  sdrà  forse  la  prima  volta  che  H ^co- 
dice si'  espriimrà  eon^  un  gei>go  ontologico»  ohe  i  trttiunali  saran/- 
n«' molto  imbarauflti  ad  applicare».  Prese  a  commiserere  qiiBM 
fmmi  fratif,  che  si  assedieap  in  convento,  e  si  stringon»  tolta  ftmm 
mtt0i4l$  mpi/Jadeicwii^^aniK.  B  dopo  di  avere  continuato  a  farenna 
GTiUoa.annarlssima  della  legge,  sentir  trovarvi  nuHa^dl  buono,  con* 
chittsecha  Tappeovava':  «  Se  essa,  è  tanto  invisa/  alUi€orte  di  Re* 
ilMiV  seetreppa.  tante  Inretiinre,  se  provoca  tanti  anatemi  dailnfeiioae 
QleriCKle)..è  fomt  oonobliidere,  die  qnalohe  cosa  contenga^  ohe  passim 
mà!iM(D<aiiii)K  llideptttato  Goaie  Solerò  della  Margarita^ ricordi^  inve* 
QefJti'Mmémua.dél'8omm9  F^niefke  ehs-  oondamtevo.  l^  iegge;,  riAufeo 
Q^iùeniendameotOt  oemliattà  un*  uMma  votta^ii  moiiruosó' p^oggiÉo. 
«illioQiMfhaieaMiidamenlD'poaailiile.ai  mflle^ehe  anaieiAafrio  ih^gtà^ 
Wk^cMiAdo.lt'difleorae^  detia.in.aeaifto«deU!egnt»9io  Mancete  Aitgne- 
teiiB'ailvdmdR»>airiindlpanden»«aaBieaale'4li  euìnsi.  aMana  taaie^feas- 
pò»  osservava:  a  È  travolgerne  l'Idea  quando  ^  estHa;  or^'IteMee 
«  la  gloria >della  patria  non  sono  in  cimento-,  quando  ae  ne'fit^mpa 
al  cospetie  degli  inermi  ». 


6.  Un  caso  di  cui  pure  debbo  te  roenioiie  (è*  quello. DetafiVo^ ai 
rumori  ifdagliapplausidrilegfillaide  ilei  senato.  11  PfesldetitefiébalDA 
reManuo  è  giudicato  «evèfHUftente  dagf  topartialipei'flTer  peiviiessò- 
gli  applausi  agli' ora  lori  fiàVorevolt^ailaiegge,  eilonifirverlrepraffa 
mai  con  efficacia  i  rmaort>tte;mlbaai<aM  la  tooe 'degli  aratori  cÉt^ 
toiici.  Come  che  parecchie  vòlte  vi  fosse  motivo  di  faresgpmberave 
le  galleri^siPiU'e.iioa  ai  wnù^ase  mal.ilqiiieslo.sairio,prorradihBuentC(. 
Nella  toroata  del  2^  Maggio,  avendo  11  senatore  De  Gtf  denas  preso  a 
parlM*e9  le  gallerie  fecero  un  rumoire'spavelitoao*  Laonde  ròndrevo»- 
lei'OiBlere  disae;  «  Pare  ^he^la  tilbime^mm  a&Maflio  piaccft^  df  la 
-p«fti(  duiyqM  taoerò  i^/E«aiaiÌ98'4^s«devt)  ma'dolltfolUto'di'po^é^ 
rtf>ieiidBre^U  siiadlBoprsoy  cootinaè«dUswiidef  :  ^'flriflodie  '♦J-SiÉ^arm 
#f«9ift%ovga»l«aaia^<ef^kràièfae  so<^lliio  dove  vanwi  a-veclulsMiltyla»- 
fifesra..fiBmaado.<lmoidaLsmalo.o  daUiuffitAo^diRnàsUientaslìfirtScto 
«a'^uohitBla  a.  U.»liitsitiK>aàefl'ilkt*do«aiida^'eiliStàfmoi|»fca(ido 
8ifaicirlBMBtifa'fUlpi<kpo9tto.'È  ficr^  evldl«Me  die  vita>)0Qito"VM8* 
Ékne'ecMila.a  tttHi ,  aHa-dUOèiilsaliM  a  prmmcsi'ii^igifttdfatoi  Al  qML 
pr^posiio^èiMoor  da  sapavecheUaaMtMrelfameittlloiifllI* Torre, fai 
qnaMièlleJtemUo  del  «eaata^'SltasiìCKaMlie^lttMerile  dcHUiMatenia 
lllepdnTdie  sopra  ile  -é^^tMTwkimkmk  'publrthihe  *  iMinno  i  rtiaioi^l  -di 
^letta^  ediarreado/alò  n«^l9il*aiào;  eaveur, edapplaiièeiito«lle  ine 
pmréleleBallerte«  il  MaresctaMo  icfvateai  1»  pMI  ,«etaÌdÌWadìo.la  gtite 
aa MieTonMMVgglwni,  «  eaoD,  disaCy i*r«morl«B pìam ,*eilMifflMniia 
levar J  vAl *4iie>certaittente  non  ai  seppe  Aé cosa  rtepeanAerb. 

^  Labnawiti  tM^eaaapo^B éello^apaaio  non/> mi  tremane' (A »finrvl^ 
«Mne  wiral;  ttna/esattaedescililane  deMeftsteéfr  Geiteva<pttr4adé8« 
nlaloue.«MM«Mttcadall'liMnatolMa ;<kift^  ibvia«&  Vi  batf 

èbe-  VItmUmeiP0imiù  pMlaodo  ^iVUtambMaiewe-disse  >cbe'riiiac¥dliih 
<<?ifiio/to9»'ò'Spl0ji<M»idl  fiialfa  AMòtittatfKA».  Crandiiftate-s^^élAM* 
t^iiA  per  lo  al^as9^  mottvoamhe  ntflla  cbÉasa  di  6;^Blllalla  'patiMO^ 
cfcda  delta' MatiiMi'ittCeglÉari,  e4iieiliD*<0iie  gittoaobl  la  deaciMMae 
iM9Baa>a  stamfMtiin  quelluiiiiaiit.  >wnMambfi  iwaiioavaarc^efl  mMo 
^btwewa,  ^tli^mmmf  »u*tlwgnwai»o  ^aiumapeetc  ^eesl-:  SMMro'^iagli 
«starl,«abfarlo^iln«ansD^*  MltMil  yàmmmt,-  OMmnr  -,  iami;Aone^Mbaé  • 

Uiflde.  iia  4egge  «mfH»  »i  iieUgtesI  msMIleaeiiniininiMtittliiPe  «ddlbi 
cassa  eccieklttÉllm41*dimfltoffe«4Ml4Mll»tpiliifi^^  era 

«ffideaa^al  <ioiM»'/Mla«aataMkil«M^ 

patte  >afi|iii%»«0t!Hl^o>^illi«Mte4iaA  mo  «AalcK  «)ÉlifttieMWI^;  Ito^ 
tbitlfc/fieltaeiaa'  tfUttiilà^4à4Kflewmo(«eiMM^'è«blattÉM*alPcàè^ 
«leaMT^élta  liane. 'BpelalM^^<bMdiieWetHr'P^  per^don^fesup 
^i|lmiafM«ftv*MrpuMr^pK)»  muriiMSMvtda  aaeno^dlfiinilMbGtìtaelYnH^ 
stare  contro  1  violatori  della  proprietà  ed  imlmrollH iè;clgeiist>ee;>  li 
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'BPkdUk.  4 .  Tarboienze  politiche  —  2.  Strettezze  dell'eràrio  pubblico. 


.    1  ^  Sia  riguardo  alla  qulete^politica^  da  riguarda  «Lpiubbliooife 
le  QQadklool  di  qusU'  lafeUoe  nazione-  fegg^naso  .sempre ipìti  ; 
lirobabLie  sper^iua  di  miglior  avvenire»  Già  é«  qoalobA  tempoxal  «a- 
.4av4n  formando  qua  e  colà  bande  earliale  deUe* quali. U  ^oorcmo 
^i^OA.parea.  darsi  gran  pensiero.  Or  sembra  idki  reeenlLdlspaoaL  di  Ma- 
drid che  IL  pericolo  sia  cresciuto  d'assai.  Fu  giàaeepecUjuaaoaiieilm 
.  in  SaragozM,  e  il  gea.  Gurrea.  rinvenne  tra  le  m#Dtagaeriia  clefiftsilo 
d'armi  affidalo  ad  un  paaiore,  Il  quale,  iradotle  iUiOaMeminvelò  tetta 
d*  una  cospirazione  nolabilmente  eslesa.  Pareootù  de'  coai^fanti ,  sa- 
puto il  fìiUo,  poteroQ  fuggire  da  Saragosc^a  Gakdtaynd^  unirsi  adwia 
.fiutone  ebe  Qolàjsi  ordiva  da  lungo  tempo.  Furon  fatta  idsegoiffeida 
tre  sezioni  di  cavalleria  i  senoncbè  li  capitano  ohe  la>  dirigeva  vallò 
bandiera  ^  3i  unì  a'  fuggiaschi^  i  quali  dopo  aver  rotibo  tt  fileietenvlco 
4n  diversi  punti,  si  ritirarono  alla  montagna.  Or^sona  InaegnitL  dal  ca- 
pitano generale  d' Aragona  eolia  cavalleria  e  artiglieria  dttUa  miUda 
.nazionale,  e  4sl  reggimento  de'cavalieri  di  Faraeeio  e^dne  battaglie- 
.  ni  di  fonteria  e,  se  non  follano  gU.ultimi  dlspaeci^.vennero  già  im par- 
te dlspe;«si.  Le  province  di  Burgos  y  la  Navarra  e.  1'  Aifago«a-^moer 
poste  in  istato  d'assedio.  Lettere  particolari  annunziano.  ^etondoiW- 
nivers  )  una  sommossa  generale  neir  alta  Aragona.  Dicesi  che  intere 
castella  si  sollevano  al  grido  41  <  Viva  la  religionfi,  ^iV(^,  dorlo  ¥4- 
Morte  agli  eretici  ecc.  Non  è  dubbio  (come  oweBva  il  aavkx.giavjiale 
or  or  citato)  che  in  simili  racconti  bisogna  fiir  dififakoaU'  ordinarla 
.esagerazione  :  ciononostante  egli  è  pur  vero  che  anche  il. governo  se 
.  ne  moftUa  impen^eriio.  Quindi  il  auknistero  prsentò  ìWmi  è  guari  al 
i«ongressQ  U  proposta  di  una  legga  che>dia ampia  podeetlà  al  gabineUo 
41  esUifMTe  i  turbolenti  ^ersopprimere  1  .giornaU-eedtaton  dellaDrlml* 
,ffk.  Ma.cbe,vaJgono  questa  poQhegQeee  a  tanto  ìiwandioi?  :       •    -^ 
.,.  d,  PromettevaslscalUiipi(inteda0uileJa.disoa8aioiiedelial#gieioeQ- 
stro  le  proprietà ecctesiastioheche^  incaineraU  i^benieaeri»  ao^rnaiub- 
^^rpta.Qumi  l'eroe  l'argento  per)tH4tla.lB  peniaolaiLa  l^;gevttniieap« 
oproya|i^(eit«4^via  IoAivìum  non  haMo  fidaMia  di  daaatlaraàdakiriil- 
.memo  per, altra  guisa  se  non  ismungendo  le  borse  de'  cittadini.  Per* 


dò  U  IfadùK  propose  una  naoTa  oontrftiulMie  telata.  I  oommlstarli 

inoaiicitt  di  dlscatere  il  huoto  p^TvedlraenlD  Tollero  che  V  odiosità 

ne  cadesse  sopra  il  minlslra  delle  Anaiiie.  Qaestl  cereo  Indarao  di 

ftme  una  questione  di  gabinetto ,  poiché  i  più  de'  ministri  iHAata^ 

lono,  promettendo  nondhnentf  H-iotoaoffimglo.  A  tal  proreodimeoto 

ftoe  hiion  ¥iso  il  giornale  Dèi  Débais  il  qnale  dopo  aver  più  d' i 

▼olt^^b|aK)lM^  V  o^Hej^Q  gRJ^Inetto  di  M^^dd  e  raoeonlato.cpn  i 

lite  parole  (siccome  noi  pure  fiioemmo.  dietro  alle  sue  tracce  e  a  queHe 

di  molti  altri  periodici)  le  violenie  &tte  alla  Regina  per  ottenere  la 

«inslone  dellaj^gge  malaugnraia,' tornando  peseta  alle  cose  di  Bpa- 

•4ina,  seqibiò  00Fre§gere4n-pavte  il  sno'pinmo  raeoonto  con  n^uest'a»- 

•olaiAwe  tt  Ardetta  del  Mareiolalto O' Donnell  I  mMsttt  non  avrdb 

'feei«K«Tatoiblsugao  di  pfendere%ia'  fiicola  aila  tlègina  un'  attilndHÉe 

dedsaC'UiklIogiiiggloenailglooc  ma^areUie  lor  bastato  di  espcrfle 

olò  chf  essi  giudicaranaoDiivenike  al  bene  del  paese  perchè  la  Reglila 

.a'alFnetSasBe  di  sanlonare*  la  legge.  In  men  di  dieci  mintiti  *la  cosa 

•aartbbe  alala  Aatta.* La.  Regina  avrebbe  detloc  qtial  persona  privata 

iposao  opipaffe  se  una  tal  legge  sia  o>no.eoflnFeiievole»  ma  quel  Regkm 

«apn  debbo «««evecbei una  BpbUone^'quelb» cioè-  de^ miei  ministrl'Mi- 

^eponaablii<delfeinile  adoni .  .^  Placala  a  Dio  chela  Yostra  legga  fisnbl 

la  felicità  della  naaleaei  Oo%\  rispose  11  ìfaresclallo  O'DoonellàHe 

faiterpelkao^  del  depmolo  (Sanila >LopeE.'  f  sigg.  O*  DornieH  e^nla- 

jCaianon4wteyaDo rivelare. ogni .oosa«inflwolar«l  paese:  mainimori 

.corsi  ernao  «Sropp^  ben  -fopdatk  n  GoSI  il  Jcumal  de»  JMéblS' d^!Ì6 

«Haggiovdel  ifnale'eloceaÉenel  passato*  qnade«ao  abblam  loHo^te 

«lartt.piùinotablli  del-mseonto  così  ci  pare  eoAieBiente  di  compierlo 

'colte' sM  sieasepaicle  lBsdaad0aea>lniyaacbe'qaesta  volta,  la  re- 

-iponaablHli.  '  ••  >>ii'i  .  ,     .     ..  -        f. 

M&inttt!ftìiA\'OAiff«Aac/(  e  ScARbiifATi^.  1.  Accuse  contro  il  teinistero  e  TÌttoHa 
"l'dèl  médéMÈù-  ^  9.  AcciuÉ  ridpMftato  ministero  danese  —  8.  teatralità  del- 
•   '  bi^Stanfiaifiat     •'    >- '  ^      •- 

.  1.  Le  Camere  di  Londra  Aineoo  ne'  paaaaH'glnrtii  assai  battagIMw 
'jeentiò  il  miidalRM ,  soileneade  alcimi  'del  deputati  che  il  GablnetlD 
tu»  proaeedsm  abbasftanaa  alla  gacrni,  ed  akri'obe^era  lÉPOpfio  guer- 
riero e dlspraatattte  le^paidAchepropoelsIonl  della  Russia  le  qusdl 
panaan^pur  degne  di  esseroaceattnte.  Luogo  sarebbe  e  di  poco  rllie- 
^roiilt  tener  dietro,  alle  dtveraeaoeuse  degU  avversarli  e  alie  rlsposie 
>4elniialstri.  fiirsm  eelo  in  due  pdrole  che 41  partito  della. guerra*e4i 
•É&iniMcrovinseeo  la  prenrave  l'ona  e  Taltre  conOnueraèno  nello  stalo 


jHiprlaui;  iNckì j 

oiBé»  JetMnopMte  irviie^  41»»  qo^lai»  i 
<fiii9iftiiaipw  *m  mràììàmaèaUi/p9méUhMm^n\§à(ì\màìm  m— iW  a-— > 
4iM0iG8ii«l  i4dftmiB'd«li'i«»eoelAiklnrileHU  nrirtwninniiilMWiihii  il 
lotta  idlOriMAfxa^bfalftMidl  cUv4iiHt»iai^Qt'«dhi  ilèttiip»>/f#^li^i 
•jilata4)MW«m&a<iBUkuiljdì(lLi)a«Urte6  (11^260(000^  ,  ..  * 

48,  dtfìyBc'' fOTemi  #qiliiai eQililmiaae4irnt»iitatt»na'i 
•farilMi^we  iBJvioiaÉi  la  ipetvoii»  dei>8oifiviQ»  »tìÉ{i|^^ 
ilpoiiMliitttiimi  «aapfdano  ipeffthà  il  /«iamaUaii«0iaM|a>a>< 
«fpraadile  aanMrigika e:aniuDMiana«coibanÉrttclK ] 
épomma  ^polMao  e  ^ifitutìnaHo  è  pnmimo  a  nnè/eni  *i  Gopem^fa 
diciTe  venne  citato  a  cooa^rii»  davaatà-alL'alla/fioita'lll  q^vatìgìA  tott» 
fii  procdianta  Gabinetto^  laAtoaeim'sol  manbioyài  ntkBtsUadel 4>a- 
ttalo  4i  ficMciwig;  ^eoilitfa  ^qaaai  dallo  4tiB|ioaeictiata«  t^oatm  o»- 
jMQpanaote  che  Ha  loapaiahUItà  amUataMtellB  JMmulaiièi  iama  ^ 
<Boniuui'jniBafafl»la,'eQhe.«UQ8itiiMii^'  ^fftmÈmiMmÈÈA^à^mtcmfo 
tàhmiìk^fm  feDoneno  da  atrabiliame.  ìia.laMJaadoiiiitdiapagte  ia  can 
iildeaadoaiit  l4»fifitaiè'ivMniieiilB>4arte0aÉla».i  Aie  ^gaaalttaOUi  pur 
^aÉaì<fiiiGftt»<prafiewod'4lla  Cttf|a.flliCtMÉtitin.i 
jBMlB>4al  lirltMaMèt  aufiiMio  e>aMtà.^l  >itattelbtaf  y^ 
lOaBMmdàlfa  ttMa.  .te  «ttritaiimiiMiiaslaiCoaliiiei 
qprotcittfataha  «daaaoaMyc  copale*  e  ] 
dbete^ana.^  mo  maandcM  4eggi>#tBl>Utlo^iiA  <ii»oiHBWHiè>4ii 
•fliiàalstiil^'gH  amuvitl^dl  «aowno»tattii|Miil&<alla)fNOT9aMiirt.dal  rtiamp 
comune.  I  capi  d*  aeousa  contro  il  passato  GabUieHa  al  rifprtiìiranfMtJfc> 
cono  i  giornali)  a  spese  da  esso  Atte  lnoostitMatopatoente.,-Qpastft  spese 
iurn-  iì\\  rftiTiisianfi  A  jdua  miUoni  e  ìV^fmuifì  di  imifihi  i  .tiièiIaiDiataJ&iiiiar 
^iUnrasi  f hJina  gUiomlri  iaBraXiliLasaaioiiLiEiflaiEÌ«sàaaBabbe^atajafliii* 
siero  di  proseguire  una  simile  aoeusa ,  se  ài  danaro  MmuMenMP  #1 
altro  fine.  Ma  l'essere  stato  impiegato  diceitaman^e  indirettamepta 
ja4aun  oiUtela»;  ad  «imir  i^mtMi^itumiismmMttm^^ 
(liaitÉteiPasaBty  II  .aaapattodasMa  JMfil^  a^PilhnlgiitaoLftwiiti»!  ànmmf^ 
^par  te^qaMaCi'pratdesie  paoTirndliWiitt^piiì  apfiewigdt^aiMilWlIUiipr 
raioiii«na4aà polMu l'AVietoMnaaiiMI»^  dApMtoaUe J^OMM^r 
•leaie.>^tdllmtliMiiià.deli;»iettsa«latwsHÌisimM 
tt fegdaiaapto aaaBa>.aiti  s^>paaatil^ jtfcawfcéfyaroj M idiTOiaitnqe  di 
ifiiealajt«isa<dami^piaicbe»liioaaiail^  a|i»wpii»i».p;ii||iHfii  fte 
<aMaiato'  PiNa  lanitlAimt  dy^Orkanla  da  solilipa  dailari&apinHmuilfa 


BMtA'iiÉlpitoMlllir  («le^<(Mltf<ÉieQ9s  iiioi89iViliiMsi»l-!ll'orlgltii  AMI 
fiiHI  «^  cM  fmkmmm  •  p*s^  465i «  7W  41^1  ^od.  Vili  ^iqfMstti  Serie. 
'  •.  lÉi  «i0ltt^€MnM<Bl  ilfMitntlla  «rer  il  g(y«iern»^4aiiese>rt«efvUU» 
«Ha.Nettf-^leHe  FèleMie  a1ké«le  la^prtile  bitsIttiV'Iii  HMIntMti  Iw  dM 
«ii9rvoR«llbe  fMhtitef^  ilf(mék^lm$M  >dl  Go^m^H^dlde  «he-  p«ic  e^ 
glD»evA4e<ini  'Koii  «n  eititaìè  veiiiie'^Miiamto  di  tener  mobili  te  m^ 
Me^«d}un'gk>raafle4eHttAteila<iiwninzle'pwr&  gvftMél  tf^pffratfvKl 
fttem  neHe  ibimé' A  Verrà  e'dt  nm^e.  Pare  deffif^e*  t)tò*<rhlftm  che  te 
SMBttnvflv  ttoA^  volitili'  rueuperln  detUMiitieiife  ceMft  Rusèlfl'aMa  ^viale 
éewoMie  poi soMìave un<|^om9,eifitio afPutiItt*»' quattrino,  14^ pM^ 
senti  e  le  passate  discordie.  Ma  se  la  guerra  si  dilatasse  al  Nord  sari 
MivdlliHIé  eMe  eaafr  poma  Tentarsi  ttidrperòsa  enoir^itiarM  dal^^tiiiki  o 
4■ll^allra  ffavcpL* 

CttEftltÀ  ì)tJftlfel^  —  y.  Érévé  compendio  delie  Corifercnzc  di  Vienna  -^  z. 
•     CirttJlurfdi  lSéfcsWrt)de  —  3    ftfepbftà  *  WaleWski  —  4.  CeAtìì  M\4  p* 

tmtìftólMAàtà  ll«*>9ftt  «Http!  iti  CrfMeft'  —'9.  M  ^ittì.  (htit^etl  ^^. 

m»  «in/  MlMér'*^  7>'9^ihibBe  Mli  «ilW  iM^l  imifié  #Aìiéff  ^  8(  Gè» 
^evlilaria^pfiMR>^fta«lNq^Ui«-^t.  U#iiuid«l  Baliko. 


a>i  Ne?  pn^aa^ qtindctwì  ^>  è  nsrr«itB>lntei«ottaniente  e^aneotticKclM 
pioeeéwa  la  «evie  «Mie  cen^BmoMtà  di  Vièhfui  le  qmeU  IbruarM  una 
prtMe  *«9aiA  rtìewwrtc- dtf  liitfti'  oontemporannl  relatMi  nlla  f:nenfi 
#  iftrteMlK  'Ol'a^^el^  rlpnftiàmo'  §àv  «aofiM  «file<  aHa  memoHa  4el  lettore 
'Mnripenilnndbne^  \à-  aenrt«  itt^faesto^hiogb^  afcwfonayennilfca  daAilnc#> 
flMMU'briv  pnftMtoilfti  be  eonfeivnnir  ai<  Vienna  tek^enb  npert0ill>ì6 
Ikme  ebn  lm»dlBe(nw<delin«Ékdente  di  eisn  SonleriBiIblr  nei-  qMm 
tÉMtfteeva  ^boi^Y  ii^eratore  é^  Au^rin  eresi  <biHna«»i  nn  crtierto/deè* 
^ 'cofriltetaiit  IndlepeandMi'deJln paM)  e^nnAla^  aeppOTie^più  finti 
eeoiegeMM,^  H^atterfebMre^dài*  nfiatiibnere  laétupdliaaaBMiie  fl^n** 
ptf|^dla'«iM»anMMitn'«eteMl»alieatlii>i  Qnw»^  eunkiifllciÉl 

ttolilèalé»dl||ilallealVperla»l>nèe  ctti'^alNìn  4mi9  ll»Mitte  «I  ^fuetteb 
^nrMtiÉle:^It  'mttcipi»*€ettsebato0  dti^ 

^MteHHMMnalMlHft  PMneM'e  ^PlngMMta'ftieiia^iiIMns  ebbF  enendé 
4ai^pt4nelplf<*ogglalÉl  foort>^dl-  dlamialoM^  tMtlemlibeairfdmiqneidt 
tegolalmé>»tfppttqantohei  ^ordined«lle*nia[tefle'dar4nllieitre^fa  st^ 
MM»  i«MÌ)^'l^i»  MnnMHfi'de'  firttiblpàtl^dnmlblMl,  aiP^nrlgfltaldne 
^Mr Dliiii]MV','fti^  Ilnstita^tlieneo'  deM  peiienM  nma'nnek  lÈatr  Nern^ 
4ii'%flllaii^i«llgl08eTetMllde^  «ristia  <   i 

'*'f  «npfj^reainlaiHItlistli  ileper»a»w^pfeinlFato  MMtie»per  à^liiAf^vMfMl 
4m»9nmauHmmtfymm)  eonMiftllMmo'nM4otnl9i4tttcnMenMtl 
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palli  rìguardanii  ai  Principati  già  conchlual  tra  la  Porta  #  la  RiiaA^  !e 
fu  quindi  deciso  il  17  e  18  Mano  che  il  A&turo  «iigaiiaiotiilD  ài  400^ 
sii  ierriiorii  si  regolerebbe  da  ud  atto  soJ^Mie  4el  SuHanoy'CjpiaAe 
consacrasse  le  immunità  e  le  libertà  della  MoidorValaocMa  et  d«Ua 
Servia  sotto  la  tutela  amicbevole  delle  graiujU  Potienia*-  Nò.ancberU 
secondo  punto  trovò  gravi  difficoltà.  La. Russia  protestò. },(. 21  e^ 
Marzo  che  dal  canto  suo  non  avea  mai  inteso,  d'  impaeciap*e  la  ÌUmm» 
navigazione  del  Danubio ,  e  die  gli  ostacoJl  allegati  pnov^nivaiMi  dn 
cause  naturali.  Consentì  inoltre  a  non  ristabUl.fe>la  quarmniena  di 
Sulina  e  a  non  costruire  veruna  fortezza  trale<b9ipi^.di.Siiiiiia  e  di 
S.  Giorgio. 

A'  26  di  Marzo  si  venne  all'esame  dei  terzo  punto.  Fu  Atto  invilf^ 
a'  plenipotenziarii  russo  e  turco  di  esporre  ie  loro  proppslf  :  41  arusao 
chiese  tempo  per  aver  istruzioni  da  Pietroborgo.  Alloca  l' Austria 
tentò  di  guadagnar  tempo  facendo  discutere  frattanto  il  quarto  qucK 
sito  ^  ma  vi  si  opposero  i  rappresentanti  di  Francia  e  d' Inglillterra  i 
quali  avean  ordine  di  non  passare  all'ultiroo  prinia  dìenQ9ifi>fiae  dt^ 
fiintivamente  stabilito  il  terzo  punto..  Le  cQRf(^eDze  ceatarono- f^rclò» 
sospese.  Si  ripigHarono  a'  17  di  Apr.  Il  ministro  rusao'  espose  die  i> 
suo  governo  non  avea  da  far  veruna  proposta,  ma  che  prendcrobèG 
in  seria  considerazione  una  proposta  qualunque  purehà  non  ledesse 
i  diritti  di  sovranità  dello  Czare.  Drouyn  de  Lhuys  che  era  gioato  di 
Francia  durante  la  sospensione  si  mostrò  dapprieutaddotamlo-obe 
la  Russia  dopo  un  ritardo  di  diciotto  giorni  oon.avesse  trovala  mila 
di  meglio  da  presentare  alle  conferenze.  Suggerì  poacilt  agH  aUaali 
di  combinare  fra  loro  una  qualche  proposta  e  coochiuse  eoi  ehicdere 
a  Gortschakeff  se  la  Russia,  si  reputerebbe  lesa  ove. le  si  vieta^se^ 
niantenere  un  numero  illimitato  di  navi  neimarIHtro.  Fugltrìspoale 
che  a  tal  condizione  a. né  per  trattato,  nè.aluioieatl  la  JU»sii^«ep  A 
aoconceret^e  niai  ».  Nella  seduta  dei  19.  Apriieavearfa i.phìfìin»iaii  1 . 
ziarii  delle  Potenze  alleate  rinnovata  riuchiesia  della. deHMfVrinmkoBe 
delle  navi,  il  Gortschakofi  chiese  inGidenteaiente.,aLCouleJtao4iaea 
parer  suo  una  tale. esigenza  verrebbe  procurata  colla  ftucxa  dvela  Ao^ 
sia  non  vi  si  adattasse  volontariamente.  Rispose  il  Conte  fiiiQlnfilìe 
per  allora  non  avevfi  se  non  a  raccomandare  détta  propoaiaj^l^iUltn 
sia,  ma  clie  dovea  sciare  la  soelta  de'meizl  al  auo'  So^^lM^uv.  ^^  -. 

Nella  stessa  seduta  Drouyn  de  Lhuys  vedeuda  «he  la' Auavie  ifcg* 
giva  dal  determinare  essa  medesima  o  dal  lasciarsi  ianponpe  un. aie* 
mero  determinato  di  navi,  propose  un  patto,  parliootore  da  alalMliivi 
Ara  la  Poru  e  la  Russia  e  da  discutersi  nella '^^atoeosa,.  .gpqpewe 
inoltre  di  dichiarare  rindipendeDM  e  integriti  deU'impece  ettmniw 


cdlloGato  sotto -là  garanzìa  leomuné  e  reclfiroca  dì  tutte  le  Potenze; 
MPrìndpcf GdftMhèkofiTrlon  garbava  fa  j^aroiaf  garanzia,  né  vo\eà  seti' 
tir ^riar«'di' guarentìgia  t>^ittTa  ed  efficace-,  consentì  hondìmerìo  a 
eftmldèraiHe  ogni  attabco  al|4nìegt*ità' dell'impero  ottomano  come  un 
affiire  d'interclsse  euro'peo,  sebbene  rìcosas&e  x!i  considerarlo  come  un 
(OSÒ  di  gmerra.  Sollecitato 'a  spiegarsi  pìii  bhlàramente  lesse  un  docu- 
mefMò  in  (Ai)  sì  sforzava  df  provare  bh&  la  marina  russa  non  faceva  pe<* 
fteoAi^e  Plttipero  tiirchesco,  e  concèiddeva  permettendo  che  si  aprìs-^ 
séro  gli  stretti  alle  nfavì  g^uerrletedl  tutte  le  nazióni.  Posse  poi  libero 
ai  rtisèfcRTenire  nel  Mediterraneo  e  agli  occìdeniafl  di  recarsi  nel  mar 
Nero.  Ma  il  legato  ottomano  disse  di  voler  salvo  il  principio  della  chiu- 
sura 'degU  Stretti,  tranne  qualche  eccezione,  che  si  potrebbe  all'uopo 
Mbitire.  nnalnfénte  nelF  ùltima  seduta  ùe'  26  Apr.  lo  stesso  mini-; 
ftfio'tiisso  dichiarava  che  a  contrappéso  della  preponderanza  russa 
btiltreM)é*la  fiicoltà  la^ifata  al  Sultano  di  chiamar  flotte  straniere: 
die  Idi  Turciiia  avea  la  più  sicura  guarentigia  della  sua  indipendenza 
iìell'ec}tttlìi^io  europeo,  e  che  infine  era  condizione  essenziale  dì  dettò 
«MfvlIIMio  eurnppo'  «  la  presenza  di  una  flotta  russa  formidabile  nel 
inaf  Nero  -n.  I  «inistri  dì  Francia  e  d' Inghilterra  ricusarono  di  esa- 
]BÉMr&«iHiÌli  proposte  arrecando  di 'non  essere  a  ciò  licenziati;  e  il 
Conte'  Buoi  chiuse  le  conferenze  dichiarando  che  nell'  opinione  del- 
FAustria  la  propostai  del  min.  Drouyn  de  Lhuys  era  compiuta  ed  ef- 
fleace,  laédove  quella  dell'  incai*icato  russo  conteneva  al  più  princlpii 
paratala  di  tal  natura  che  si  {potrebbero  forse  comprendere  In  un 
tlMeiiA  di  rìooihpoilimento  generale. 

^&;vAoS|^es6  per  tal  maniera  le  trattazioni,  fìi  prima  cura  del  Conte 
NèBsehtode  di  annunziare  il  30  Aprile  al  slg.  dì  Glìnka  ambasciatore 
TiHio  in  Pnancoforte  che  quando  pure  le  confeirenze  venissero  de- 
finitlvmenie  séiolte  «  siccome  i  due  primi  punti  già  discussi  ed  ap- 
prdVMiftdisèriaopVbo  meno  indirettamente  gì' interessi  della  Germa* 
iila;-«idl'aMflìi!aJò^atoediàmo  ancora  a  questo  successo  una  duplice 
importamea  ;  impeiV)odhè'  ponendo  essi  i  vantaggi  della  Germania  fuo- 
itdi'OgniMegktmecjolla  questióne  orientale,  debbono  servire  neces- 
slMametite  a  ratforzare  nfegli  stati  tedeschi  la  determinazione  di  ri- 
mMt^e'^tranei  aHa  gtterrae  tH  conservare  stretta  neutralità.  Lo 
Czare  conMévètk  le^  diipoSlziOfni  stabilite  a  Vienna  riguardo  a'  Prin- 
pafii^nublanr  e  l>  ordinamento^  delta  navigazione  sul  Danubio^  coikie 
oMUtgatorle  i^  fa  Russia  ttnò'a  tanftò  che  le  Corti  germaniche  si  nian- 
Idmmto  strettairi^nte  netftraH  ^Ha  guerra  )>.  '  '  '  ' 

^0oj^- questa 'prima  Nbta'-aeftÈitat'evidédtemente  per  cattivarsi  fa-  ' 
vHÈÈé^éMà  «oMMerittkMie  germaiKick ,  p«ASÒ'  lo  Étm&  N^ssetrodb  ' 
Serie  II,  voi.  X.  45 


«Mer  9M  debito  di  dtfbidmi?  te  Runlarlnfaeck  adf^EolrapirdaWnBGll» 
che  le  si  movefa  di  non^  voler  cioè  In  re«ltà>  qntll»  pade  die  WoHè 
Tolte  avea  detto  desiderarsi  dall'  Imperatore  e* dal  GaMaetto  di  fti^ 
tmborgo.  Scrisse  perdo  sotto  i  10  di  Maggio  una  hiiigliAsaliiia  x^nm^ 
lare  agli  agenti  diplomatici  presso  le  corti  Eimypeer  neUa  qtaale  Mtfnr 
per  disteso  la  storia  delle  Conferenze,  esaita  la  getterb^Ha  rossa  wl^ 
raeconeiairsi  a' due  primi  punti  e  &  opera  d!  parsoaieredie  ncM  po- 
teva assolutamente  acconciarsi  al  terzo  per  le  disorUtastl  préleiH 
sioni  degli  avversarli. 

3.  Ma  Taltra  partCvCcim^era  da  aspettar^  non  tactfQe^  e  il  MJfag* 
gio  uscì  una  cincolare  di  risposta  del  ministro  degli  idlHi  esterni  di 
Francia  Walewriki  la  quale  rettifica  qualche  asserzftine  è  ei»BÉlia1ta 
parecchi  principii  sostenuti  dal  Nesselrode.  Questo  lavoro*  ha  taoHn 
am' importanza  perticolafre  per  essere  il  primo  scritta,  e  peretòtodl* 
éhlaraaione  politicar  del  nuovo  ministro.  «  L'EoslaOy  vl<  si  dkte^  eaday 
alvMfeente  limitato  dalle  coste  di  due  staili  vidnl  e-lntevdetto  aMè  mk 
tir  marine  milllari  era  dlivenuto^come  un  tmap^Mm^m-^f^  ] 
h  fronte  t'uiio  dell'altro  diae  avversarli  di  fone  diaugmll, 
nato  il  più  debole  alla  dlsere^onfì  del  più  Ibrte.  Una  fertaMfeblA  : 
tesa  raochiudeiva  nelle  sue  cittadelle  e  neHe  msa  rader  «n 
Sèmpre  pronto*  ad  iariKiocansl,  «n'armata  seMpreprQarittra^Tlotvcrt»  é 
A  le^ar  V  àncora.  Quest'  apparecchio'  di  guen^  taaHie  "p^  la- 
non  avea  che  una  desVknaz^one  pos^Hiile  :  costituirà'! 
manente  contro  la  capitale  della  Tardila  e  II  mlattirt)  latpenétMftBa 
che  la  circondava  accresceva  ancora  un  pericolo  che  ail'pviafto  -siatoaiO 
di  ciTiBl  scoteva  tutta  V  Buropa.  Costrette  la  PninA  e  V  liigUlinrfa  a 
viDOTrere  allearnri^  queste  due  potenza  debbono^a  sé  edcMMWtf^ 
l'Europa  il  compir  l'  opera  incominciata,  prima  M  deporilè.  Msogoa 
ehe  la  pace  che  avranno  conquistata  sia  seguita  dli  tleun»  rtpasli  a* 
Entra  quindi  a  discutere  le  due  proposte  raooomandateidal* conte  di 
Nesselrode,  e  Insiste  nel  dimostrare  che  uè  Fona  rtfe  i^aUfÉ'méttt raÉP» 
bepo  temine  alla  preponderaam  russa  nel  mar  Nero.  La  primi,  *él 
aprire  cioè  gli  Stretti^  oltreché  noterebbe  aHafndipgndwifca*  turca  ti 
quale  non.  vuole  e  non  sì  ptiò  a  ciò  obbligare,  sanebbr  tnoppo  pifrlb» 
Torevole  alla  Russia,  la  quale  potrebbe  bel  belio  4nvadere1f  mettlef» 
raneO;  laddove  gli  alleati  podò  varrebiier^ad  opporvM  òta^tfuaMitf 
Bave  vagante  per  rfiissloo' senza  porti  ersenaat  Ibrtézze  dlMt4e.*0ltm 
di  che*  tornerebbe  a  grave  ^esa  dcMe'po4elteto«ttetlÉÌ«TiveléMBp» 
bedisua  natura  un  pericolo- siniile  a  una  mlnaoda- dir  gMitoUdbMt 
sempre  stare  alla  vedetu.  Né  più  lodende  parerla  seconda  ptopeWa 
dlipermettere  cioè  al  Sultano  die  i 


.«rAbaittMaiiHi^otMIracsnerrjk?  £;%tia»ll.  aUcfe  iMtoorUàiyrallchB  n^ 
Tarrecare  alla  TiurchteaaaalÉUi  mmpmnàosfMcamà'^. Pap»aii  q«wrt»  ifc 

4iM  pBM,.Iaiviite.aMud«Mviila0:iuMi)«ffH^ 

nU^mwMt^jMwicM      ....  

.  >ji.. Nm aamHMitilftì «m €heiia.fli»iM»a tklle cDaadteXBalproigo fl» 
^ìiiiPIwJMii  <*Mì»  iJMit».ad  «o  iiioMUiNgMmrte^  lUeipof^qal  òrafe* 
mMÈB.i$kìUih0fmAiMìttwìiikiiu9AiUì  ubo  ilhltpMaD^glisMlcUi«il- 
fkhttr<iS«U  ^  iO«rft»iM;ù  liHtoiChe  ronaieiÉieiiia (pen  &afenÉ»pdU  Aoft 
4<>tM»»rtf»flla,  Bè^iiò':pim!B|k»mfi|iiBfìd»  ala.pQr.soiiaie}mat»air 
MaciOiftlte  mnmfim>vimJ»T9e>  dLiMUtfia.e*d!j«ne  0.AUaJtaBumia  iah 

i0i|iQi|o»««tla^aiadftrm  slr4liiiia,  «ten  wanftigtote  cm»gnaDdMaxia.gh»- 
MtÈfin  àiM9o  idiiWftrovW»  i<tiialiper-'tal<iiMni^£MM«»Mlln»  ia.aGtai 
PiiftrriMff  if(abr9fftefe.desii.a««diaiiU<ieiv^oai»Ura)ai«lUj^^ 
■diiminor.foqpmHmni .  AtowLiteilA  Aalliitttisectn^  oauil  «lUiaenAi 
iptr  iltoìgwioUariri«iBl4elkiiiaei#ieUnoa^ll\^  temmro  jbo- 
^lairthb«««b(i4»nii6libaimo  ipur4iittatcba*mUe  Mgveftoida  iiungiMM 
iiHiBr»i»i>mnnilniftr  poieoK^.^fll  nMiPdp.iklaaiiial«M»*dLpre90ate'i  A- 

tlirtiiiWB  mft^e<a>M> il  iittiiiiei}OiQltf«tÀitf0nlB0iUaf(gU  altri  stangona 
teoia4iMUgf«>teite(flMi.«bg«ob&m.d^^  l!a«ir  4^1  aM0dkti  ancor 
U||Mi(U4NM#  /rawStateoipoUie^di  là^9vattai]afiadkPcrefsop.oo- 
■mirtmum^col  «mi»  daHiìnworOb  ILaifraacagier.QAida  ogsi  paui&dl 
difitiaia  d^uoninld»  iU.pci»9aigUuiL 

■jDaiHp>fiiSabin>a»Qlié  ùmp^gnabìlal  JW  ix>BMguema)iioB.^dKlMi 
«MiiiladalliMnHDasaa^.AliMP»  cosìioim  la  tmandono  taoiUm^ieen^ 
ÉÉrtiwrifrba  wwannoaaAtcaeatiileaittMriaiM^eiéad» 
(«iiaUei«iftMe4i  ■MB)lfi<.{iQgte«aMi  aitai»  aaalUigioraaii^iAraed^P 
JMeoa  i«muitaidalii»Mi|lo  Ai.bttiaglla  (Oha  «asaarigoaiH^'aaKr  taapD 
'fNVd0ia.Qifittloa.g|ltta|ail.4iirare  pia  «radtt  nella  fotte  paraiasicnia. 
AuqiMsAiiUtteiiliifopiìà«y9ka«l90Aio  t-dm  downdoii.pDooadetejiial- 
r^aamUo  jMQWk>..l0  «rogoI^daUa  MUog  mhUlaiay  qnasle  «icfatakor- 
laB^giap.  tam^  Dal  foUo^Mohe  II  ucfotoo  cnaftaiafche  iJaaaci'dagU 
iMiì*imi  aaiwtlimlgìgmtfaoa  laAr^goaa^icfce^foweiiion  tihaieoem^ 
9k>.4i  aHwMiaataopeMrtl^adae  etatia ide'  awkUtad  asMUasmntìL  Im 
ibiw^aUcata  doecaitoje  iM«a  .sQKpMaaaaii  dnigeolc»  siila  uomini^ «Ari 
>#Mtl  ,iBi  Jwoaaparté^à  jailtoia:a<dta  e  ngnarrila  per  aolfaiia^  v»- 


«•oli  cMiipfl^BM.  Bnptloria,  Bthntenir  lUtfitoadielft'bBU  aiBriltamdK 
Kaaaldi  puiìti  aasal  rUfsvaoll  wiMieio  forMcHicaii  éttigf  f  ^yppt^ 
yeduU  di  ¥«Meaniià.  Estidi¥Ml«roèo,  a  ooeì  dirle  ^clttfc  ndtttwte 
d^[iosm  d'ogiii  masieni.d^tnMamlk  gtarrischl* 

Alla  lipresa  dell'  ulttinò  bombardÉineolo  UgoalewiaHuìda  itMt- 
Iroeealo  iKHiebe  e  per  nave  fjmnì  coiilfanilitAiitastnie<,'orBdeimft  l 
•oldatl  di  essere  alla  ^f  IglUa  del  sospirato  amUlo.  Seart>ra  cln>4libé- 
co  infernale,  come  il  chiamò  Gortschakofif  De'oaoi  dtepaceVtn*  «Mrta 
aooiiilo  gran&tto  alla  plana  aesedlalk ,  e  che  ala  mesilM  di*  aWIcl- 
aaro  aoeor  più  le  artiglierie' perohè  -producano  II  loro  eflrtto.  '-  L*  as- 
salto non  Éu  potato  dare,  con  liooresdmento  della  isrtkia  soiéilesda, 
la  quale  mostrasi  kifiutldMa  del  lungo  lndO|(lo.  Forse  DOn«iaiiiioel»\ 
tosto  disposti  gli  apparecchi  penile  si  possa  dare  eoe  ] 
bliità  di  successo,  la  quale,  secondo  11  primo  Napoleone,  yttol^é 
di  70  sopra  cento.  E  anche dlaposie  le eose a  tal  segno ilealeoisési 
periti  che  converrà  sagrlfioare  non  meno  dlSOviila  gnenrtert  par 
Inalberare  T  aquila  vittoriosa  sopra  le  mura  di  'SdMMtopoli.  Ma  < 
j$\D  numero^  se  non  si  tenta  11  colpo,  sarà  pur  oMsMIert'  saerlflcarU»^ 
.sa  vantaggio  deanUivo  nelle fiarriali  battaglie  dkignldl.  Sla^  rlepott- 
de  11  Giomak  de' dibattimmii^  ma  Tonor  delParml  è<8al«io,  ma  non 
ai  corre  rischio  d'una  dàsfttta  momle,  ma  1  vaoUelrloohnano  dafnno»- 
vi  arrivi:  laddove  la  disfalla  di  una  massa  così  grande  otleanta  di 
un  colpo  apporterebbe  un  vuoto  enorme  O'ftinesflssMae  eonaeguenae. 

5.  Quasi  tutti  l  giornali  tribnuno  parole  di  loderai C^eo.  Ganrabart 
dopo  Tatto  generoso  di  cui  ha  dato  testé  memoeiMle  esemplò.  I  pe- 
riodici francesi  ed  Ingleal  s'accordano  neiPesaftare  la  sua^antwga 
2lone  e  pareggiarla  al  merito  di  una  splendida  vittoriar^t<ealiMÉI 
andi'  essi  sodo  comunemente  dello  atesao  aMrvIeoi'  QannabM  Ih  la 
seconda  vittima  della  spedizione  di  Crimea:  la  pfÉmatneasaaiKlgooea 
essere  stato  li  Maresciallo  di  Salnt«Arnaud  il  quale. inotehdto» lÉeÉkitw 
M  cannone  celebrava  la  vittoria  di  Alma^  lasciò- al^saedèesoveiami  ita- 
presa  gravissima  e  per  molti  titoli  pericolosa,  il  jcolpa'dt  osano 
contro  Sebastopoli  si  mostrò  ben  presto  Ineseguibile:  ifaindl-eeeo 
.rotto  fin  da  principio  il  filo  di  tutca  TiaMpresa  etlnoarieato  tt  Canno- 
beri  di  racconciarlo.  Grand'  aspettatlone  dlòla  bravura-dei  muxm^^m- 
mandante.  Esso  avea  &tJlo  la  sua  scuola  in  Africa,  era  mtl  fioraidel- 
.r  età ,  nella  plenena  del  vigore  ed  aasallaslnio  .da'  aaldatii.  Ber  sl.poo 
-mente  all'operato  da  lui  ne'sel  mesi  del  sno  coasando,  aanaaiilme» 
tlcare  le  dlfilcilissime -congiunture  in  die  s'ebbe  a  trovare^  chl^poònp- 
puntarlo  d'iocapacltàodi  negligeaca'?  Accampò  eoi. suo  eiasdle^alip 
le  tende  durante  un  lungo  e  teirlbile  infreno»  Nella  ploggla^jalla 


iMTO^Befc  fltngt)  nontsoicrlMi'boiiservàt^l^  suefiCMililoiilv  Mri^liitb  và- 

o|fn  1>UiiiiUa  forloa,  snpcmiéo  to  pA  tiracMrdlMiie  dUiooltà  del  lét- 
reno.  Vinse  la  iMttaglIft  d^lokennnm  e  pareggiò  aknme  le  uML 
dalle  Éciro— eoe  qnael  qaotldiaDe  ;  -stoGliè  laBcUntto  do^  sei  meal 
(Il  oosnaado  può^dlre  dl'cndere  r  esereHo  senza  maodila.  Roddlmeno 
•  l' hnpiBiensa  oim  che  attnidewl  la  rovina  di  SabastopoU  U  fe  giudi* 
iOMe  IcHloie  Imaoliito. 

r  '%},  Om  gli  CKxhl  aon  voW  al  Geo»  Péilialer  a  colonne  affidato  11  oè- 
oiandaaaprenaodeireacscitDfraneeie  In  Giiniea.itella  biografia  di  que- 
8i'aftUllsalnìi>Goa(iatidanteal  è  molt»  parlato  ne'  pubblici  fogli  losle- 
I  cftiè  si  aperse  la  notila  della  sua  nomina  a  suooessore  del  Canrobefi. 
•fikono  oWeaw  sia  presso  de^  sessanta  anni,  di  ploeola  statura,  assai 
laorpulento  e. di  eapegU  Interamente  Manchi.  Ha  &aaa  d' nomo  atti- 
^vlsslnioy  perito» assai  dell'  arte  della  guerra,  a  pochi  seeonio  e  certa- 
unenleaiipeii(HnB  al  Ganrobert  nelle  subtie  prorrldence  e  negli  slanci 
dedsàM.  Raccontasi  tra  gli  altri  ftttl  del  suo  ardor  marziale  tibe  tro- 
vandosi gUr.MrtP  4fHca  presso  un  ridotto  arabo  cui  doreasl  dar  l'as- 
enlUe^  nò  sapendo  per  laidUBcoHà  deHinpresa  In  qua!  altro  modo  ani- 
/narei  snol«  ordinò  a  due  nerboratl  soldati  ohe  V  afferrassero  per  la 
futura  e.lo  scagliassero  dentro  del  riparo  nemico.  Esitarono  alquan- 
,tOf  alla  proposta  1  due  soMativ  ma  costretti  dal  comando  dovettero 
«MMidiffe^  Lo  slancio  è  dato  e  il  Pelissier  così  per  aria  orlò  con  roce 
«stoitorea  :  seguMeml.  Queita  parola  produsse  un  magico  effetto  :  tut- 
^i  soldati,  gii  precipitarono  dietro  e  il  ridotto  venne  preso  in  pochi 
aapmenti.  L'ardito  ufliziale  ne  riportò  tre  gravi  ferite^  e  immensa  lo- 
.ilaidlx»>raggio. 

I.  7.  fial'finovo  Generale  si  attendono  gran  cose-:  e  se  la  sua  carriera 
f^onUnua  aeeondo  gH  esordii  con  cui  la  seppe  Inaugurare,  la  Crimea 
'ft  gMHzio  de^^polilkl,  corna  risdiio  di  mutar  padrone.  Il  telegrafo  ci 
•'Ila  ivoale  nello  stesso  giorno  due  allevanti  notizie  le  quali  slam  do- 
(lanAI  dL dover  per  ora  annunziare'  in  compendio  e  secondò  lo  stile 
rfauionkodel  ftio  elettrico,  polche  tparticolart  tarderanno  a  giunger- 
€b«Atar  una  settlmania.i  Ecco  dunque  le  importanti  notizie  che  a 
naagghurdilarezsa  vogliono  essere  llkistrate  di  qualche  cenno  geo- 
gmflao.  (  NeU'  estrema  penta  orientale  della  Crimea ,  colà  dove  il 
mar^Keto  cofnnnlea  per  angusto  stretto  col  mare  d'Azoff,  sorgono 
Ateidtiitte.appellansi  Kerloh  e  Yenikaleh.  La  prima  di  esse  die 
•aorge  sei  miglila  libeccio  della  seconda  ebbe  In  antico  diversi  nomi. 
(Vuoisi  che- la  sua  fondazione  salga  al  sesto  secolo  prima  deirera  cri* 
.Jllana.e  che  sia  slata  edlfloata  da'  MlleslànI,  col  nome  di  Pantlcapea. 


iportail  «tìtolo*  di  sttUaiéi.  MLyridal0.i^dal&<dqpOi  notte  «isei^'Sotfci 

..iiWiiila4Lb«tlBrie:  k.«wMki>ifew»te  yi^[>Qliatepttaoaiff)lfiiWp«i»è  lii 
tDiia.  aliiUiU«  'BiùbJto^  e  ym^iio  all!«Urfiiiio  iieabQ4ov«i)0Kitmlfto  ai 
perde  nel  mare  d'Asoff^  è  la  seconda  citt^idnia  t^dlfteatoda'  IwraU 
Ael  1703tpertAbiMdero.a'  nufitl' entrata mU'&MiwiMiitaile>li^wra 
Ael  177}^ Al  cK»vttUU.daftU.Cianii&tiiAiÌRt«x^  fl 

.|i0«fio aU«  ««TiidMi  dal  Nmto  ¥el«Mco  iie6arfk.BeUo«ciimi4eUa  man 

ltea:|pMiida*..  

,  JPec  iqi^iieate.diie»  città  pai«aiwio^  fcai»^'»a<wBnM>gpw  nÉL^fwmiiip 

.£pi^dtena,  ^lAvnUltm  diig«iiiri^AA.H?enidMida)ltelenioidfM'lA^ 

,fiem  Keiai|Nu«9^^padite-  axombaMenti^fiMft&ideUa  Goteoa.-  AteonifoteA- 

.4w)Qiia#9r vOìqMwi^^.U  ln<iUQ>  detilginoidiiyeBBiEDpp-iÉwita  *■■ 

MfCN^kiaiqpiQ  )i>er<iMÌli.  nnsii^aU/anaa)»  altri}^  i^tyfcù.yihiMU)^ 

.fjtie  iKor  m^ttcaoide'  vJtpori^coiwpiU  dal «lWjiet*«ajie>dSAHiff  nfinBn  a 

4F^  ;  lunga  }«t>bi»KlatQ  U  .loamftUiQ.  aUA.{€tttài  noniiata  .  IfaLtdà  om 

<  mQiUa>  dlsìcaftt^ny.,  Dm  cose  |»^ò  iion*  vQglteia  |>anarBisalttHsiikMi«r$ 

la^prtaia  è  dhue.fliralleali  n«Q  8'  awideBoa&noo  assai  laidLéali^ail' 

jiteMa^TltuHytoìa  di  saettai  awauiiffaiJime.,  toMaAariatqnia^Tenla 

.x^ci^jai?{if^pi»g^iiteiai:terì»>deUa^Crti»ea>rl^  cbe  a«MM«a 

«fiondaraanto  Je.fkaskip'azlMi  4ateiai»pirl»rtpiQidiiHajflwrm  oamgi^tiit» 

<le  le  4P^W&«  eittà  dcU4.peiiUokiJiM^.dUeaB9.  dappoìahèiaifUMtt 

luQgl4<la  tentanopo  i^o^aiicl,  te  tutti  fecero . JfcrecqBLje.yqnqiiia>a, . 

Scoperta  pertanto  la  posizione  rilevantissima  di  KeplcteediXénite- 

lahide^i8ei»^lUl^Baadki»rawìftiMwlrapi>  &MHmaìaap0rQiò^e9piDranie 

e  d%jprìin4  Iefoa0^eo2a4lar colpetto  del  QWomgto4i8ts^.*dl;pevQMiael 

.princjfilQ.d^lloiaovcao  M^gsk»  fu.4aloxM4ine»tuiìiiaapM(ekdfrilaiflatr 

U  dJL^^ocar^i  colà  £Qft.sMAoleotetfi>rw  dllMMBite*;  fiiiuHkì^'iiaata  édf 

latprJm^iiHttà^naeati^e^ii  uffi4»lUinmokHm|lchlia^ìnsta«^»q^«|d 

4i.Mudlai?eillu^gfr,iicrfigrino».eix»ttii|)^<^^ 

,ba*t^Uaa'¥9^PQvacbe}porlayai4iapiecle  jQrdtel.diitA^^      InaMdk^ 

.  iaxneute^  «fìttt^tOi  cicUamo  At  fiitto^ .  ^muasÉo  (pave^npavidiiMni^UAlr 

teiuipneidel  mpf^*  liAtti  UAi  dettQvaKBSo.a>gpet*a  Jtetta  iffiùmpn*- 

.sta , ^^condoton  diwafeio di(k)rtachaii|off, * 6 inMiUi^ mjg^mmA 

y(&  20,iaila.uofliiQl  dasbarop)  ripan\.«Ma  .? oitoidaMar^fd' i 

anedii^gesoe  rQtU|C9o,<fte;pw.  v'ebbe,  nw^m^fi^kh^^ 

HBMiesta  voltai  fkxrummloMMcni  iMiii  ^iai  éfiixmwtm^\fB^fà0lfàm^ 


iMIft,  laiQftdala^deUe-diieidUs,  eMininre^Axoff  pasMftolH'fBmode^^ 
gH  «lieatt)  aefKB  nàkam-  lorodiiftstro:  Le  mlitfte  telefraflidhcrdfef^  ghind) 
sepMHDcl  flomo 'Sapere  cbe  1* russi  aMMHudeoToito  kptene  ali^Kw 
TiclMni  della  flotta  teendo  saltare  albine  fbrlifloaaioid^. bruciante; 
alenni  legnla  vaporee  tronta  navi  da  trasporto,  e^'en^mie  quantità^ 
dVD69i>Uaflaoefa&  di  a^ena,  aeO'ttlIftdi  frumento  e  IM^mUàdiftirb»* 
«B.  GUdleatl  prederò  daOO canBont, cfualcht  vapeie  e  trmte  nati  dt 
minar  male.  EiitraniBo^m9da<  dentro  l!  mare  <f  Àaoff  e-yl  dlatnuaer 
To  centosei  legni  di  commercio  a  Berdlansk  dovie  I  Tuaal. appiccarono 
jHìffe  U  iiiofoad  altri  lor  battelli  a  vapore  e  a'  rkòU  magacalid.  La 
flètta. Yìncltrlee TìaMò^posda  la  bala'df  A.rabat  dorè* non  trovò  vemn 
legno:  si  cominciò  qnlnel  e  quindi  un  vivo  oannonegglaasaento  die 
frullò  agli  alleati  V  esploskme  d' una*  polvonera  del  nemico;  Ateoho' 
i%enllatià^  città  posta  in  quei  piccolo  stretto  ohersepara  il  mare  d'A»* 
9off)dal  mar  putnldo.,  ricevette  la  visitn  minaccevole  dd  vte»-ttmmi«»' 
ngHo  Lyenir  U  quale  bombardò  la  placca,  scacciò  le  milizie  e  dlstrua* 
se  ogni  oosa,  tra  oHi  fO.bastlmentl  carldil.  Cofialeiiè  il  rosao  in  quei-* 
tn>  ^nù  perdette  ItaimeBse  provviste,  dlirenl  vatporl  da  guerra'  e 
S48  legnr  destinati-  unicamente  al  trasporto  delle  prowlsìimi  per  lai 
Crimea;  CredeslchelnqueUe  acque  non  resti  se  non  un:soi  bastia 
mento  msso. 

8(t  lotantaebe  movevano  talla  apedhione  e&oevftnoil  l>el' colpo  che 
er^detlo  le  nati  alleate^  il  Gen.  Péllasler  co^levaianch'esso  un  liel^ 
r-alloro  sotto  le  mura  dl'Scèastopoili  Irrassi  assediatliavean  fttlo  im^ 
provvisMneote  dal  lato  del  me7xod\  un  gran  eampo  d'armi  sia)  per 
impeAre.i^U  ulteriori  approocl ,  sia  per  distruggere  le  parallele  del 
Bemlco  e  ^rs' anche  per  tentare  d!  recidergli  la  via  di.  Bakchivau 
Sembreache  a  M  Intento  nsdase  buona,  parte  del  presidio  della  oUtàv 
la  qualedel  resto  non  correa  verun  pericolo  per  una  tal  serlUa  ea- 
senfio  finora  da  ogni  altro  lato  sicura.  Ma  11  Gen.  Pélissler  si  glttò  fu- 
tiosamente  sopra  11  detto  campo  e  in  una  prima  battaglia  che  durò 
quasi  tutta  la  notte  del  22  al  23  Maggio  ebbe  vinta  In  parte  la  posi- 
zione. La  mischia  debb'  essere  stata  assai  micidiale  polche  lo  slesso 
GortsclMkoff  dice  In  un  suo  bollettino  che  11  nemico  fece  perdite 
enormi,  ma  che  tali  sventuratamente  furono  anche  quelle  de'  russi  ;  e 
in  un  altro  confessa  che  vF caddero  2500  de*  suoi.  Nella  notte  seguen- 
te si  rinnovò  l'attacco  dagli  alleati  l  quali  rimasero  padroni  del  cam- 
po sema  grand'opposlzione  del  nemico  già  stanco  e  scoraggiato  dal 
primo  Incontro.  Il  Gen.  Pélissler  calcola  a  5000  le  perdite  russe  e  as- 
sicura che  le  sue  fhrono  assai  meno  numerose.  Imbaldanrltl  di  que- 
sta vittoria  mossero  gli  alleati  verso  la  Cernala,  (fiume  e  valle  di  que- 
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Sto  nome  che  piegano  d'Oriente  in  Occidente  fino  a  perdersi  nel  golfo 
di  Sebastopoli)  ;  s' impadronirono  delle  alture  che  ne  formano  la 
sponda  sinistra ,  yì  piantarono  un  campo  e  cominciarono  fortifica- 
zioni. Fu  detto  e  ripetuto  ne'  giornali  che  Omer  Pascià  si  recasse  ad 
attaccare  Simferopoli:  ma-tal  noDiia  -npn  è  per  ora  confermata, 
oom'  anche  attendesi  la  conferma!  delKalAa  novella  venutaci  da  Co- 
stantinopoli secondo  la  quale  45  mila  francesi,  20  mila  Uigle^.^  10 
mila  piemontesi  e  25  mila  Turchi  si  disporrebbero  ad  assalire  I 
russi  dalla  parte  d'Inkermann. 

9.  Dove  sia  giunta  e  che  intenda  fare  la  flotta  inglese  nel  Baltico  non 
si  sa,-  ed  è  ben  ragionevole  che  non  si  sappia.  I  fi»bl)ricaUori  di  novel- 
le ed  i  polititi  si  perdono  finora  in  *mof te  conghietttrfé  fìii  o  meno 
verosimili  od  assurde,  ma  indegne  di  occupare  gran  fatto  l'attenzione 
del  lettore.  Pare  tuttavia  che  alcune  navi  si  sieno  recate  a  riconosce- 
re le  grandi  fortezze  di  Sweaborg  e  di  Revel  e  che  a  quest'  ultima 
abbiano  mandato  il  saluto  di  alcune  bombe.  Per  ora  una  parte  del- 
l' armata  dicesi  approdata  all'  isola  di  Nargen.  È  questa  distante  sei 
miglia  inglesi  a  maestro  di  Revel ,  di  forma  bislunga  con  undici  mi- 
glia di  circonferenza,  abitata  da  non  più  di  200  isolani.  Di  là  si  scor- 
gono assai  bene  la  formidabile  cittaduzza  e*  il  suo  palazzo  coniunale 
seduti  sopra  un'  altura  in  mezzo  a  fabbriche  che  qulrKti;<e<qtiilndl 
gli&nno  ala  nella  pianura.  Si  vedono  parimente  le  batterie,  una  del- 
le quali  non  conta  meno  di  dugento  cannoni,  e  perfino  gli  arti^Ueii 
r]ussi  attorno  a' fossi  in  atto  d' infocar  palle.  Volgendo  poi  lo  sguardo 
al  lato  opposto  verso  il  golfo  finnico  appariscono  le  dorate  cupola  di 
Aélsingfors  distante  dall'isola  suddetta  un  diciotto  miglia.  Nargen  ha 
buon'  acqua  potabile  e  pare  assai  opportuna  a  servire  ài  ciorivegntì  e 
di  base  delle  future  operazioni.  La  squadra  firancese  non  è'atiéor 
giunta  ad  unirsi  colla  inglese.  *  '     '•  i  v»  v 

■  .       .  •  •  ,  ' r  »   /   1  I  . 
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Guerra  d'Oriente,  i.  Documenti  sopra  le  conferente  di  Vienna  — 

2.  Dimisiione  del  Ministro  Drouyn  de  Lhuye  ,  «  tua  eof^oni  — 

3.  Austria  e  Prussia  —  4.  Apita%ione  popolare  in  inghilterra  — 

5.  Voci  sopra  la  dimissione  del  Nesselrode,  e  circolare  russa  — 

6.  Crimea  —  7.  BaìUco 588 

DAL  25  MAGGIO  AL  9  GIUGNO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii.  1.  Esatta  notista  dell'  acca- 

duto in  Bocca  di  Papa  —  2.  Venuta  in  Boma  di  5.  A.  /.  V  Arci- 
duca Ferdinando  Massimiliano  ^  3.  Feste  nel  mondo  cattolico 
per  f  Immacolata  Concesiane  e  rendimenti  di  grazie  a  Dio  por 
la  prodigiosa  salvezza  del  S.  P.  nel  pericolo  dei  i2  Aprile  —  4. 
Xlezione  del  P.  Generale  dei  Ter%*  ordine  di  S.  Francesco  —  5. 
Conversioni  —  «5.  Visita  del  S.  P.  al  nuovo  Collegio  dei  Cadetti 
Pontificii  —  7.  Feste  in  Boma  per  V  Immacolata  Concezione  — 
8.  Nwwa  tariffa  daziaria  —  9.  JD.  Luciano  de^  Principi  Bo- 
naparte  eletto  cameriere  segreto  —  10.  Nuova  pubblicasiane  in 
Boma  — 11.  Commissione  di  beneficenza  per  gU  orfani  del  colera.  690 
Stati  Sardi.  (Nostra  corrìsp.}\  1.  Approvazione  della  legge  Battasxi 

—  2.  Gli  Ordini  soppressi,  e  gli  Ordini  conservati  —  3.  Soppret" 
sione>  della  H.  Accademia  di  Soperga  —  4.  Proteste  di  religiosi 
contro  la  Ugge  —  5.  Brofferio  e  Solare  della  "Margarita  —  6. 

Le  gallerie  del  Senato  —  7.  Notizie  diverse 895 

II.  COSE  STRANIERE V-  Spagna,  i.  Juròolenie  politicke  —  2.  Stret- 

tezze dell*  erario  puòòitco 790 

iNGUiLTERHAy  DANIMARCA  e  ScANMNATiA.  i.  Accuse  coniro  il  mini- 
stero e  vittoria  del  medesimo  —  2.  Accusa  del  passa/to  ministe- 
ro danese  —  3.  NeutralUà  della  Scandinavia»     • '^^^ 

Goerra  d'  Oriente.  1.  i^reve  compendio  delle  Conferenze  di  Vienna 

—  2.  Circolari  di  Nesselrode  —  3.  Bisposta  di  Walewski  —  4. 
Cenni  delle  presenti  condizioni  de*  campi  in  Crimea  —  5.  Del 
Gen.  Canrobert  —  f».  Del  Gen,  Pélissier  —  7.  Spedizione  della 
fiotta  nel  mare  d*Azoff  —  8.  Combattimento  e  vittoria  presso  Se- 
bastopoli  —  9.  La  flotta  del  Baltico "TOS 

ERRORI  C0RREZI0I9I 

pag.  144  lin.    8  dividere  sottrarre 

«e    384   «r     8  marina  toscana  non  ricca  Toscana 

J    386   «    21  per  tentare  per  non  tentare 

«    390   n    12  suo  suoi 

((     432    «    29  Marras  Marrast 

«    532   cr   31  EccUenza  Eccellensa 
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